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Wi £CUNI gani or sono nn giovane studioso berganiasco, troppo presto 
Sì scomparso (Amicare Pesenti, Atti dell'Ateneo di Bergamo, vol. X, 
p. XXV in nota), osservava è come la Vifa di Bartolomeo Coglione 
ili P. Spino, se commendevole per molti riguardi, massime se si dien 
conto del dempo in cui fu scritta {1560), si potrebbe ora, con fanti 
mrovi materiali storici pubblicati, rifare più esatta e copiosa ». 

Ed aveva ragione, Nelle antiche biografie, e anehe nelle biografie 
più recenti, il celebre condotticre appare cogli immobili Limenmenti 
fissati da una tradizione spesso lepgrmrdaria e fantastica. Tale è stata la con fustone di idee 
creatasi intorno a duî, clre uno scrittere nom tra eli ultimi, Mario Muzio, autore di ra 
saera Historia di Bergamo ({Bersamo, Comino Ventura, IJ6I6), afferma (parte SII, p. 10) 
che Sl Colleoni ebbe quattro peneratati: dello Chiesa, della repubblica veneziana, di Francia 
e dî Spagna: e soro reneralati fantastici, meno quello di Venezia, E un altro scrittore, il 
fneckese Tomaso Buoni, pabblicantio IH sio Nuovo tesoro di proverbii toscani, Ficondato 
anche dal Pesenti (loc. cit), diceva che © Barfolonmneo da Bersano, famosissimo capitano 
della Serenissima Signoria di Venezia, il quale essenilo andito all'impresa de' Cipri, e quella 
avendo espagnato e vinto, nell'entrare al possesso che per la Sipnoria presifeva (come molti 
dicono), fu chiamato re, ed egli, come fedelissimo al suo principe, rifiuto la corona... >. E 
forse si potrebbe continuare nel ricordo di altre mon meno strane invenzioni. 

Per fortuna, oltre il nuovo materiale storico pubblicato, dl materiale deoli arceiivi non 
qucora messo in Ince permetto ormai di ricostrutre definitivamente fa vita di Barfolorneo 
Colleoni, in rapporto al suo terripo. 

Quesito vila si divide in tre grandi periodi. 

fl primo è quello della giovinezza è € fn esso il Colleoni st prepara alla corriera delle 
armi e lo impaoni, partecipando a operazioni di guerra e a battaglie, che valsero a svoleere 
induila natirrale inclinazione e a dimostrare come anzi egli avesse le attitudini per eccellere 
sui suoi compagni, Questo primo periodo giunge fino alle pace di Cremorsa (F441), 

II secondo è il pertodo della maturità del Colleoni e delle sue pesta più gloriose conre 
comlotttere, Esso comineta colla condotta presso il duca Filippo Maria Visconti, comprende 
i servizi per Milano, per Venezia e per Francesco Sforza, sé chiude colla fanesa pace di 
Lorlî ([454), cd è specialmente nofevote, anche perchè fu apitofo asso: due volte in esso fl 
Colleoni scampo alla morte, a fraverso de più romanzesche avventitre, come diremo, par 
dando della fupa dai Forni di Monza (447) © dell'insidio tesagli dal senato di Venezia 
a isola della Scala (F4SI), 
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Ma a traverso queste avventure, colla fama ormai consolidata del suo valore e chiu- 
dendo il secondo periodo dello sua vita, Il Colleoni appapava il desiderio ardente del suo 
spirito ambizioso, ed era nominato peneralissimo della repubblica veneta: fatto che qualcuno 
com evidente esaperazione pone perfino fra i principali dell'a stona veneziama (Francis Ma: 
Rion Crawrorp, Gieaning irom Venetian History, /, p. 500). 

Si inizia così LI terzo periodo della vito del Colleoni, cdie va fino alla sua morte (1475), 
e mel quale il capitano, conseguito Il sommo potere militare, consacra la sua attività alle 
vicende politiche del tempo e si circonda di uno splendore da signoria, aspirando secreta- 
mente alla vicina Milano, mentre sull'Adda, a Malpara, fa la sentinella avanrata di Ve- 
mezia, Epli entra nelle vicende d'italia, stromrento della politica veneziana, e per ciò sfesso 
rinomato ih Italia è fuori. Ma rimasto quasi solo a rappresentare in farda età Il testimonio 
di quell'epoca di avventure che fu lo prima meta del quattrocento, anche per questa ragione 
raccoglie autorità e prestipio militare. Quindi si volgono a Ini i gioveni ansiosi di liberta, 
che poi pugnaleranno Cioleazzo Maria Sforza; si rivolgono a lu! | profughi fiorentini, desi- 
derosi di abbattere la tirannide medicet; domandano Paiuto del suo braccio, sia pure in 
vecchiato, potenti principi stranieri. E così, în una specie di anreola dî crandezza, se anche 
intimamente rattristato da una inquieta solitudine dello spirito, il capitano chiude la sua 
esistenza, mentre uno fra i più celebri architetti e senltori del secolo — l'Aitadéo — gli 
prepara la magnifica sepoltura di Bergamo, e a Firenze matura il genio dell'altro scultore 
— il Verrocchio —, che modelleni per Ini la più impressionante stetua equestre del mondo, 

Lo svolgimento successivo di questi fre pertodi di vifa del Colleoni meffe Io studioso 
di fronte al compito veramente formidabile di indagare un difficile periodo di storia, del 
quale noi però verremo esponendo solamente ciò che rappresenta la cornice necessaria, 0, 
meglio ancora, utile per lo più giusta visione dei lineamenti del Colleoni. 

Ma nella fatica del seguire ll Colleoni a thiverso i foriunosi periodi della sua esistenza 
ein mezzo alla folla di uomini, onde è popolato il suo tempo, il nostro sforzo fu pieno di 
appasstometo amore, anche perché rivolto a ricostruire È lineamenti di un personaggio, il nome 
del quale quasi st confonde col nome della nostra patria bergamasca, 

Berpamo è piena di ricordi colleoneschi, dalla cappella accanto a Santa Maria Mag- 
giore, all'opera pia della Pletà, oi ritratti del capifano che si vedono ancora in questi {uoghi, 
all'altro che Gabriele Rosa ricorda esposio cella pubblico vista a Porta Dipinia, ai busto 
dedicato al Colleoni dall'Ateneo di Berparo il 3 seltembre 1840, opena dello scultore Fran 
cesco Somotni. II Celestino anzi attesta come sotto lo logesa della piazza vecchia, distrutta 
per la fabbrica del palazzo nuovo, fosse pure un quadro a fresco del Colleoni, in abito 
militare, « e fra beilicosi tumulti di guerra » ; e quando nel 1794 si condusse a compimento 
un tratto della nuova fabbrica davanti a San Micitele, nella prima finestra venne collocato 
un busto di lui colle insegne del comando, 

Anche da ultimo, quanio si cosfrusse Il palazzo ifella provincia di Bercamo, adora di 
graziosi bassorilievi, in due di essi furono riprodotti episodi della vita del condottiere, e cioè 
la consegita del bastone del comando di Venezia, a lui fatta dal doge in San Marco, e da 
erocazione delle sue cospicue bemeficenze. E fi atto sommanrente pradito a Bergamo che il 
dono di un ritratto del Colleoni attribuito a Gian Francesco Caroto, fatto all'Italia dal 
sie. Paolo Bass di Gand, vertisse del saggio governo del tempo affidato in deposito all'Ac- 
coademio Carrara dl Bergamo, 

Qui anzi confesseremo che lo considerazione dello stretto lecame ira Bergamo e il Col. 
leoni ci ha folto pensare quale avrebbe potuto essere eventualmente la impressione del nostri 
concittadini berpamaschi, se la firura del loro eroe dalla ricerca storica fosse stata riavi- 
cimata allo terra e messa in evidenza anche cor suoi molti difetti. 

E fanto più qualche volto abbiamo avuta questa preocenpazione, in punto reoimente da 
ricostruzione storica della figura del Colleoni in qualche episodio può fare impallidire il 
fulgore che attorno a ini fit suscitato dalla lesgpenda, mentre pot questa lecpenda è così fa- 
scinatrice, che anche uomini pensosi e colti neppur sembrano dubitare che essa sia per risultare 
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menomete dalla verita. Luca BELTRAMI, Pd esempio (Illustrazione italiana, SOS, p. 00), scrive 
che l'impressione suseltata nell'animo dalla visita di Maipaga « rende ancora più vivo il 
destderro che sorga alfine lo storico, il quale, raccogliemdo le ancora disperse e ignorate 
memorie del Colleoni, faccia si che in mezzo alle vicende di quel secolo XL, che col fascinò 
dell'arte ha cercato di farsi perdonare prandî colpe e pranii errori, abbia a rifulgere in 
tetta le sua nobilti Ja fipura del condottiere è. 

Fu veramente sempre nobile questa figura? Ecco il questio che ci siamo proposti mei- 
l'atto di accingerci proprio moî a scrivere la sforia auspicata anche dal dotto milanese! 

Ma ci siamo persicasi che nel Colleoni i difetti possono ritenersi in certo modo compere 
sali dalle virto. O, per dir meglio, anche a favore del Colleoni può dirsi avvennto quel pro» 
cedimento storico, per cui fofuni personappi a poco a poco emergono dalla nebbia degli anni 
solamente per È fratti migliori, spogliandosi di tutto quanto è meno pregevole. E perciò ab 
biamo ritenuto non essere pericolosa per lo fama del celebre berpamasco una indagine calma 
e ragionevole degli avvenimenti di cui fa parte e dei sentimenti coi quali egli vi operò. Egli 
infatti, pur avendo tulle le caratteristiche degli avventurieri del sito tempo, ha fattavia saputo 
sollevarsi dol numero volpare ed essere ciò che pochi condottieri avevano pensafo di diventre. 

In questo senso la figura del Colleoni st illumina di una specie di nobiltà, in un sin- 
colore atteggiamento di vigorosa energia, che interessa P'indagpatore e che al poeta fa anr 
mirare 

- «+ L'alto condottiere 
benigno a' suoi ed ai memici crudo. 


E cosi il mostro studio € valso a dare anole a noi da sodaisfazione di avvicinare una 
simile figura, in amo de quegli incontri, che, sia pure a traverso [immenso spazio depli 
enni, possono ancore commuovere, sopratutto in dempi, come quelli recenti, ner quali gli spi- 
ritî sembrarono troppe volle abbandonati e senza puedo e Il monilo în balia di uomini priwi 
di opni nobilta. 

i : * 

Le fonti principali del nostro lavoro sono rappresentate dii documenti degli archivi € 
dat biosrafi contemporanei del condottiere, 

Dei documenti somo mafuralmente fra è più importanti quelli dell'Archivio di Stato di 
Venezia, fa provenienza del queli noi indicheremo nel lovoro colle iniziali A. 5. V. 

Altra importanfissimae documentazione abbiamo tratta dall'Archivio di Stato di Milano, 
che ci ha forniti elementi sconosciuti ed essenziali sulle imprese del Colleoni, sulla sua vita, 
supli infriphi, det quali fu contintafamente antore ed oprello: e lo proventenza di questi 
documenti é Indicata mel lavoro colle iniziali A. 5, AI. Il anea di Afttamo Francesco Sforza 
aveva disposta e il figlio suo Galeazzo Maria aveva consolidata attorno al condottiere una 
organizzazione di abili e audaci spioni, che si introducevano nella sua vite e la seguivano 
giorno per giorno, come Ambrogio Vismara c sto figito Francesco, Un altro di essi, che per 
mezzo dell'arciprete di Trezzo mandava i suoi rapporti sul Collconi alla corte sforzesea, si 
segnava sempre e misteriosamente con una croce cd alterava perfino la scrittura: prova ma- 
nifesta che egli era in una posizione dî grande pericolo. Noi però abbiamo potuto penetra re 
nel mistero dell'anonimo e scoprire (E suo nome. 

Le detiere di questi spioni sono fonti veramente preziosissime, come sono preziosissime 
de nolizte da essi date di funzionari del dica, È quali pol le nididavano a Milano « eito, 
cifo, cito », come © detfo nei loro scritti. Così si possono ancora leggere reloezioni del castel 
lama, dell'arciprete di Trezzo e di suo fratello, del rettore della Ghiara Adda, del Bom 
rellî, di Giovanni Zucchi, che da Soncino prima e poi da Caravaggio mandava corrispon- 
denze, ora minufanmente spiecale, ara nervose c concise, ma piene di episodi, di fatti, ui 
piadizi, spesso avvesletisseimi e sempre interessanti, A distanza di clugue secoli, queeli vonttat 
sollevano dl capo dalla polvere delle cartelle d'arclrivio e parlano come allora | 
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Altri documenti abbiamo avuti dagli Archivi del Comune e della Misericordia di Ber. 
gamo. dnfimne documenti piere in parte inediti abbiamo potuto avere dagli Archivi di Mantova, 
di Modena, dall'Archivio Vaticano di Roma, dalla Biblioteca Nazionale di Parigi, dalle 
Biblioteca di Treviso, dalla Trivulziana di Milano, per non dire di altre raccolfe, che natu 
ralmente mon abbiamo trascurate. | documenti degli Archivi di Napoli, interessanti lo cam- 
pagna del 1467, sono stati pubblicati dal TrincHera nel suo Codice Aragonese (Napoli, 
1860); e altri documenti, tratti dall'Archivio di Siena e sempre relativi a questa campagna, 
sono stati pubblicati da G. Parpi (Borso d'Este duca di Firenze, Modena e Reggio, Studi 
storeci, 1900, p. 24/ e seg) 

Come vedra il lettore, queste fonti ricuardano in modo speciale la maturità del Colleoni. 
Ma il fafto si spiega subito, ove si pensi che evidentemente poche traccie potevano rimanere 
della sua vita, in quel periodo delle giovinezza, in cui egli fu condottiere di non grande 
numero di uomini e alle dipendenze di capitani suoi superiori per nome e per autorita. 

Anzi con questa premessa, sari pare facilmente spiegato come la nostra narrazione vada 
diventando più minuta e diffusa, mano mano che si avvicina al periodo della maggior gran- 
dezzi del Colleoni. 

Tra le fonti dirette poi, come abbiamo detto, poniamo gli scritti dei biografi contem- 
poranet. 

In ordine di tempo il primo di questi biografi è Jacopo TiraroscHi, col suo Carmen 
saphicum de laudibus Bergomensium {Miscellanea di Storia Patria, VJ, p. 357 e seg, To 
rino, Stamperia Reale, 1805), e che anche dal Fimazzi, per questo suo carme, è annoverato 
fra gli storici {Degli antichi scrittori delle cose di Bergamo, cop. 24, p. 00). Il carme in- 
fatti, per oltre duecento delle sue balzellanti quartine, é consacrato alle lodi e alle pesta di 
Bartolomeo Colleoni approssimativamente ricordate. Sebbene di scarso valore lefterario, esso 
ha però importanza non solamente in quanto, fra le più iperbolicite esaltazioni del capitano, 
riferisce, 0 ineglio ricostruisce qualche episodio dello sua vita, come quello degli amori di 
Giovanna Il, svolto con insolita ricchezza di particolari, evidentemente poetici, ma anche 
perché fu scritto quando # Colleoni era tuttora tn vita. 

Come abbiamo osservato anche altrove (Belotti, Bartolomeo Colleoni nella poesia, Nora 
Antologia, 1921), noi pensiamo che il Tiraboschi abbia fatto parte di quella accolta di 
dotti e di poetì che negli ultinii anni della sua vita Il Colleoni ospitò spesse volte a Mal- 
paga, E pensiamo appunto che i suo? versi violenti abbiano servito a lusingare l'aninto crue- 
ciato, sdegnoso, inquieto del veceluo condottiere verso I suoî memicî, che, appunto da Milano, 
cercavano a un tempo di infamarlo e di togliergli la vita, come vedremo più innanzi, quando 
ricorderemo Francesco Filelfo, 

Al Tiraboschi segue, come fonte contemporanea, ANTONIO Gornazzano, piacentino, il 
quale è il primo e principale biografo di Bartolomeo Colleoni. 

Antonio Cormazzano scrisse infatti De vita et gestis Bartholomei Colei principis bello 
invictissimi, commentarium, libri sex, inseriti mel Thesanrum Antignitatum et Historiorum 
ftaliae, dé Groevius Johan. Georg., Lugduni, fomo IX, parte VII, e, secondo MARIANO D'AwaALA 
(Bibliografia militare Italiana antica e moderna, Torino, Stamperia Reale, 1853), pubblicati 
in due edizioni 15/0 e 1521, in 4°, caratteri gotici, dal Bindoni, Egli dettò EL suo lavoro în 
um latino tutl'altro che spregevole, ma con uno stile spesse volte ampolloso nall'esallazione 
del suo eroe. Nella dedica alla città di Bergamo, ad esempio, egli dice che il Colleoni la il 
lustro colla sua sola autorità e la rende celebre presso tutti i principi dell'Europa, dall'oceano 
fino agli estremi limiti della terra; ma, a parte Il difetto dello esagerazione, è biografo 
specialmente antorevole, perchè formisce notizie attinte direttamente nl eocconto dello stesso 
capitano e elle persone che vivevano con iuî. Se è meno ricordato, ciò dipende dal fatto che 
eeli è memo consultato. 

La biovrafia del Cornazzano diventa sommaria e insufficiente, 1 partire presso a poco 
dalla morte di Filippo Maria Visconti (1447). Ma della precedente vita del Colleoni e delle 
sue abitudini, essa fi sito ad ora quasi l'unico dociuttento. Anzi, riprendendo in motivo 
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poco sopra accennato, diremo di più che è assai difficile e forse impossibile ricostruire con 
altre fonti la vita del condottiere, in quel primo periodo, in cui esso incominciò a rendersi 
noto, ma rimase ancora un personageto secondario degli avvenimenti. L'importanza del lavoro 
del Cormazzano riprende pot nel libro 5° e 6°, colla narrazione degli episodi della vita del 
capitano, e anche qui il Cornazzano risiventa il biografo principale, tradotto, riferito e - 
tomi suole aecadere — non mot citato doeli altri scrittori che vennero di pol, 

La vita di Bartolomeo Colleoni scritta dal Cornazzano, copiata in caratteri gotici, con 
inchiostro d'argento, st pergamena e con finissime miniature, fra le quali e anche le im- 
magine equestre dello stesso Corleni, st conserva ancora nello civica Bibifoteca di Bergamo, 

Jl Cornazzano fiori nella seconda meti del 1400, Dopo essere stato presso Francesco 
Sforza, per il quale — come Francesco Filelfo — detto una Sforziode, fu appunto ospite del 
Coldeoni negli ultimi anni dello sua vita. Egli stesso scriveva infatti di sé, che dopo la morte 
di Francesco Sforza, profugo dallo patria per lo triste vicenda dei tempi, si era rifugiato fra 
î veneti, in mezzo a mille difficolta e ivi cra stato spesso presso il Colleoni ed aveva ottenuto 
ur posto superiore ai suor meriti (db, 5°). E quando dettava la vita del bercamaseo, Celi 
doveva essere ancora profondamente offeso dal trattamento subito dat successori dello Sforza, 
tanto che, di quest'ultimo, diceva che fu principe vanamente celebrato coi suoi carmi. 

li Cornazzano a Malpaga soleva stare spesso a discorrere col condottiere e soleva ac- 
comparnario nelle sue passeggiote quottilane, Egli stesso dichiara (lib, 5°) e vidbnites eri 
e comitati sumus Jllum frequenter ». Per avere epli seritto da vito dello Sforza e per aver 
poi dettata quelle di Parfolorieo Colleoni, il Semerau, come già avevano fatto i! Casto 
{Storia degli Italiani, /V, p. 443, nota 7) e il Sismonpi (Histoire des républiques, 7, 
p. 360, nota 2), lo definisce un « intpresario di [etferatara », che st allogava di qua e di 
là, lodando ed esaltando i potenti (Die Condottieri, p. 2/2). Noi crediamo che, almeno per 
cio che riflette il Colleoni, il Semeran abbia forto, perchè Il poefa piacentino evidentemente 
deve avere scritto di li quando H Colleoni era gia marto e probabilmente poi deve avere 
scritto per incarico dei Martinengo- Colleoni, che da lui sono lodati nell'opera. 

E vero peraliro che, dopo aver lodato lo Sforza, il Cormnazzano fodò liricamente Borso 
d'Este, al quale dedico le terzime De excellentium wirorum principibus {F, Garorto, Notizie 
ed estratti del poemetto inedito De excellentium ecc. di Antonio Cornazzano, Pinerolo, 
Tip. Sociale, 1880), come pure esaltò Camo Cionzara nell'altra opera, pure ia terza rima, De 
modo regendi ecc. (Venezia, Zorzi, I5I7) e compiarnse poi lo stesso Galeazzo Maria Sforza 
assassinato in Santo Stefano fin fine all'opera De motu fortunae, Venezia, 15/7). 

Comunque, H Muratori (Storia della Lett. Ital. vol VA porte 3, por. 25) ricorda che il 
Cornazzano era pocia famoso fino dal JA7I, perchè apprento in quest'anno Alberfo da Ripalta, 
nell'orazione pronunziata in Milano per ottenere Il diritto di laurea ai Piacentini, lo nomina 
come un lfro Dante 0 un altro Petrarca (in versu vulgari alium Dantem sive Petrarcham). 

li Cornazzano lasciò serifto anche un poema De re militari, che è interessante fre io 
studio dei costumi di allora, pur essendo sembrato to un autorevole scrittore tedesco una elabo- 
razione poetica del mamnale sulle serenza della guerra del Valtuario, ministro di Pandolfo 
Muoflafesta (Ci, Vos Ciraevenità, Ciattamelata und (Colleoni, p. 83) Di questo posmno De re 
mulitari, chie, somostante 1! titolo latino, come altre opere del Cornazzaro, è scritto in lingua 
italiana, & specialmente nofa la edizione di Bernando di Filippo di Giunta, fiorentino {We 
nezia, Niccolini, 1536), dalla quale riferiamo anche le citazioni fatte net testo. È notevole 
però che in sso non st parti del Colleoni, mo sopratetifo del Piccinino, di Braccio è di 
Francesco Sforza, che vi è chiamato «+ el gran Sforzesco +. Af Colleoni invece il Cornaz- 
zano aecemna nell'opera gere cifato, De modo regendi, selle quale (capitolo uffinio, De divi 
Caroli laudibus et vita) ricorda appunto 


Niccolò Piccinin, (attamelata, 
Pietro Jampaulo e quel Coglion che adesso 
Honor si fa dell'arte ivi imparata. 
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Il Cormazzano infine scrisse una Vita e passione di Cristo, una Vita della nostra 
donna, 2 poemi e carmi, che furono delli « poetitis imbuto amoenititibus » (Prefazione ai 
citati Commentari, mel Thesawrum) e che sono veramente un docimento insigne della straor- 
dinaria versatilità degli uomini del minascimaento. 

Egli fu sepolto in Ferrara, nella vecchia chiesa deî Servi, verso la fine del secolo XV. 

Brografi contemporanei del Colleoni si devono considerare anche i due oratori che ne 
fecero gli elopi funebri. Essi sono Guglielmo PageLLo, covoliere e pimreconsalto vicentino 
di buona fama e di chiari siuedi, e G. MicHeLe Auserto Carrara, di origine berpamascr, 
medico, letterato, storico e poeia, ma anche assaî gonfio oratore dell'università di Padova 
(A. Mazzi, Sulla biografia di G. Michele Alberto Carrara, Bergamo, Mariani, 1901). 

L'orazione del Pagello, della quale esiste una rara edizione vicentina del febbraio 1470, 
é indubbiamente più ordimata, più composta, e anche più esatta di quella del Carrara, set 
bene anche il Papello non risparmi i voli fanfasticamente lirici, come quando afferma che 
il'sole, la luna, le stelle e io stesso giorno si oscurano perla morte del Colleoni, interpreti 
come lutto il freddo umido della giornata (4 gennaio 147.6), in cui si fecero è funerali solenni, 
e finalmente osi far piangere il cavallo del morto condottiere (intueor ferocem illum et bel. 
latorem equum, positis militaribus insignibus, « humidis oculis », demisso capite, desiderio 
amissi ducis «e moerentem »)! 

Ma i Cartoni comincia nientemeno che colla fondazione di Bercanio è tira in campo 
futta la storta! Egli è però spesso cattivo storico; e, per dare un esempio, attribuisce gli 
attriti del Colleoni con Vemrezia nel 1451 alla nomina del Piccinino a capitano generale 
della repebblica, mentre il nominato era Gentile della Leonessa: e all'ora ne parlò tutta Ftalia. 

Un lavoro di Michele Alberto Carrara, che sarebbe stato certamente interessante per noi, 
sono gli Annales [taline, quindici libri dei quali erano dedicati alla puerra del 1452-54 
{De bello Sfortiaco), conclusa con la pace di Lodi. E fanto più sarebbe interessante il lavoro, 
ove si pensi che il Carrara nella sua orazione per il Colleoni fa riferimento ad esso per 
maggiori notizie sugli avvertimenti del fempo e silla parte che FI Colleoni vi prese. « Questo 
primo davero — note peraltro il Mazzi (Gli Annales Italiae di GO. Michele Alberto Garrara, 
nei Bollettino dello civica Biblioteca di Bergamo, F9O06, 1} — era siato compiuto dal Car- 
rarà prima di andare allo studio di Padova è cioè quando aveva Intorno ai sedici anni. Egli 
teneva ad essere vissuto durante questa guerra e dirante le due precedenti, mosse da Filippo 
Marta Visconti ». Però osserviamo subito che, oltre il difetto di essere stata concepita e scritta 
da un ragazzo, da storia in parola, come del resto ha ben provato ilo stesso Mazzi, doveva 
avere i difefti di enfasi, di esagerazione e di imprecisione, carafteristici En queesto « medicus 
st philvsophus etatis nostre facile princeps, cum sit in omni litteraram genere facundissime 
imbutus = (Foresti, Supplementum chronicarum, Lib. /5, fol. J78). 

Di Giovanni Michele Alberto Carrara il Mens {La storia di Venezia mella poesia, 
p. 492, fioepli, Milano, 1904) ricordo anche un poemetto « De bello Jacobi Antoni Marcelli 
in Italia gesto, /iber primas: praclia sanguinco quae speclatissima Marti »,. Tale poemetto, di 
infonazione cpica, norma le imprese del provveditore Marcello, quando, superata l'Adda, sc 
portò fin sotto le mura di Milano. Avvertè però il Media (e non abbiamo difficoltà a er 
dergli) che il poemetto ridonda dei soliti discorsi retorici; e aggiunge che fu pubblicato 
dal Contarini fAnedocia, pp. 309 e ser.) 

Lodovico Foscarini, in una lettera scritta da Udine cerca i! 1461-1402 a Paolo Barbo 
e Bernardo Giustiniani, oratori veneti presso il re dî Francia (Biblioteca civ. dî Treviso, 
cod. 85, raccolta Rossi, lettera 183, p. 180), li esalta come wontini di prande elognenza, per 
avere trasmesso ai posleri I'umo Francesco Foscari e l'altro Bartolomeo Colleoni (quorum 
alter Franciscum Foscarum, alter Bartholomenm Colionem sumisa cum gloria posterifati 
irtdidit). Purtroppo però non abbiamo trovato l'elogio dell'oratore veneziano, che sarebbe 
stato uma fonte autorevole assai, 

Viene ricordato fra le fonti anche un manoscritto della fine del 1400, Coglione Capitanio 
Barth.: risposte su soggetti militati e diversi (Betis Musenm di Londra, Add. 17, 372). 
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Adfre fonti sono costituite da brani di scritti. contemporanei, che avremo occasione di 
ricordare a luogo opportuno, come ad esempio il passo dello Zailo, relativo alla ritirata 
det veneti comandati dol Gonzapui e Insepuiti da Niccolò Piccinino {A. Mazzi, Gli Annales 
Italiae di Gi. Michele Alberto Carrara, loc. cit. Pietro Spino ci ha lasciate alcune notizie sul 
caratftere delle Memorie dello £aiio, in una lettera 3J pennaio 1581, couservataci dal Serassi 

Tra le fonti abbiamo avute presenti anche le opere e le corrispondenze d'i scrittori con. 
temporanei, come il giù nominato Francesco FiLetro, ere parlo del Colleoni nello sua Sfor- 
ziade e nelle lettere {Carro Rosmini, Wita di Francesco Filelfo, vol. AH, p. 35% Milano, 
Mussi, 1808), conte Francesco Barnaro, if valoroso e dotto difensore di Brescia, come Lo: 
povico Foscarini, dl collo patrizio veneziane, acli scritti del quale accentò G. B. Picorti 
(Le lettere di Lodovico Foscarini, Venezia, /st. Ven. Arti Grafiche, 1000) è come nliri, che 
verremo successivamente ricordando. 

Infine poi abbiamo considerate le cronache del tempo del Colleoni e talune biografie di 
altri personaggi che vissero con iui, scritte anch'esse da contemporanei, 

A proposito di queste crongele e biografie, mom si fleve facere che EI doro valore storico è 
spesse volte relativo, perche, mentre riferisconò eli avventinenti in modo approssimativo, non 
soltanto per de circostanze che li hanno cosfituiti e accompagrati, ma perfino per le date di 
tempo € di luogo, in generale poi, se st fa eccezione per le cronache venete, esse sono anche 
inspinzte da intenti non sempre favorevoli ed anzi contrari al Colleoni, il quale per verità 
fu spesse volte più femuto che amato. Tipico fra tutti è il Simonetta nelle suo nota Vita di 
Francesco Sforza. Nelle cronache venete che riferiscono della morte del Colleoni, questo ge- 
neralmente è detto « fidelissimo, giustissimo, sapientissimo, di prandissimo governo et di 
sommo profitto et utile al dominio, il quale per il suo sapere ef potere mediante la Signoria 
era temuto dal Duca di Milano et da altre persone + (Cronaca Veneziana fimo al 1496 - 
Cronaca di Nicolò Trevisan - Cronaca Veniera, ecc). Ma una prova dell'unsore poro favo- 
tevore per fI Colleoni, notevolmente diffuso nel suo fempo e dopo, sf ricava, per esempio, 
anche dol sonetto che lo Spino rivolge gi suoi deffori e che si cirinde con queste sipnifi= 
cotiva terzino, allusive al condolliere: 


Però se cavalier di livor tinto 
l'appella capitan del tempo antico 
e le sue guerre un gioco d'armi finto, 
più volte ei può ben dir vid'io il memico 
e più giornate ho combattuto e winta, 
che tu spada non hai cinto e cliscinto. 


Comunque sia, delle croniche venete, ricordiamo fa Dolfina, fa Savina, fa Trevisan, e 
quindi ancora la Cronaca veneziana dal principio della città fino al 14806, Ja Cromaca ve- 
meta dal principio della città fino al 1479, Je Cronaca di Nicolò Trevisan procuratore di 
Candia, fa Cronaca Veniera, Memorie Venete, ossia Epoca veneziana, di autore anonimo, 
ia Cronaca Marctara > Annali di varii successi di guerre in Lombardia et Marca Trivisana 
cominciando l'anno 1237 per tutto agosto 1509, Puliti Cronica Meosciamna di Savina Ge- 
rolfameo, Cronaca veneta dal principio della città fino al 1610, (deste cromacihe, de quali 
più o meno ricontano falli di Bartoloni Golleont, sono conservate nella Biblioteca Nazie- 
nale di San Marco in Venezia. 

Nel Museo Correr di Venezia poi st trovano altre fonti, nelle quale st parla del Coi. 
seoni, e cioè, oltre lei codici della raccolta Cicogna, if Manoscritto Dona delle Rose, # 
Codice Gradenigo, ele du» nodilia della famosa crtrata in Venetia di Bartolomeo Corlione, 
saperecato alla Veneta Nobiltà ef eletto Generale Capitano dello repubblica », ma che evidfen- 
temente ha tralfo questa nolizia dal racconto che ne fa Pietro Spino, anch'esso iraducendo 
quasi alla fetfera Antonto Cornazzano. 

Forno di cronaca Ramno anche le Memorie storiche dei generali da terra chverano al 
servigio «della serenissima repubblica di Venezia, esistenti nello Marciana è, per copi, Im 
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un codice Gradenico del Museo Correr; queste memorie peraltro devono essere siate com= 
pilaote alla fine del 1600. 

È anche degna di nota la Cronaca Antiqua di Venezia, esistente nella Biblioteca Ange- 
lica di Roma. 

Cronache e sforie più note, e tutte interessanti per la vita del Colleoni, sono quelle di 
ELia CarreoLo (De Rebus Brixiensibus, nel Tihesaurum di Graevius, Tomo IX, parte VID; 
di Cristororo Sorbo fAnnales Brixiani, nel Muratori, Rerum Ital. Script, XXI opera 
giustamente lodata per la diligenza è specialmente pfile per quanto riflette le nitime puerre 
di Filippo Maria Visconti; del Sanubo, che scrisse le ben note Vite dei Duchi di Venezia 
fnel Muratori, Rerum ftal Script, AXID:; del Maumero fAnnali Veneti, nell'Archivio Sto- 
rico Italiano, 1843); quinfli del CranoLa (Cronache Milanesi, nell'Archivio Storico ftaliano, 
f8£3); del PorceLLio fCommentaria Comitis Jacobi Picinini, anno /452 e Commentaria 
Rerum gestarum a Jacobo Picinino, anno 7453, mel Aferatori, Rerum Ital, Script, NX è 
XXV); del più ricordato Grovansi SimorxeTTA (Historia de rebus gestis Francisci Primi 
Sfortiae Vicecomitis, ae/ Muratori, Rer. Stal. Seript., XXI), voltate In italiano da CnistoroaRo 
Lampini (Venezio, AI segno del Pozzo, 1540); e finalmente di Pier Canpinpo Maria De- 
cemerio (Vita di Filippo Maria Visconti, nel Murafori, Rer, Ital, Script, XX), Di altri cro- 
nisti e biografi ricordiamo le opere nel corso del lavoro. 

Per ciò che riflette de imprese del Colleoni e la spedizione di Romagna del 1467, si 
vedano specialmente ln Cronaca di Bologna (nel Mirratori, Reriem Ital. Script, XVI, gli 
Anmales Piacentini «i Antonio Ripatra (nel Muratori, Rerum fiat. Script. XX), i Chro- 
nicon Eueubinum di Guernerio Bersio fnel Muratori, Rerum Itel. Script. AXIL, pli Annales 
Bononienses {mel Muratori, Renem Îtal, Script., XXJIL, i Diarium Ferrariense (nel Muratori, 
Rerum dial. Script, XAXIVI. E per non dine di altri molti, ce [inriferenio a motare che, in 
ondine alla campagna del J467, è poi specialmente interessante la narrazione che ne fece 
Giacomo Ammanate, detto anche semplicemente Cardinalis Papiensis, nei suni Commentarii, 
libro terzo e quarto (Medioloni, apui Alex. Menutianum, 1500). SI cardinale infatti segui 
quella campagna con laformatori di sua fiducia è Ja deserisse con prande diligenza. Lai 
singolare cronista della guerra di Romagna del 1467-68 è stato anche Growammsi Santi ie 
quella sua Vita di Federico di Montefeltro duca d'Urbino, seritàr, secondo una consuetu- 
dline del teripo, in rozza terza roma e pubblicata de F. Enrico Hortzinaer {Sfeftrart, 
Kohlhammer, 1893), Anche Lorenzo SeiriTo da Perugia, scrivendo a sua volla « de la vita 
et sesti de lo Capitano Nicolò Picinimo », nel libro in versi intitolato Altro Marte, ha pure 
avalo occasione di occuparsi dei fatti di Bartolomeo Colleoni (cap. LVII. 


nh 
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ludicate così le fonti principali dell'opera, derceme che afel Colleoni st sono natural 
mente occupati elì storici, messuno dei quali peraltro si è reso esatto conto dell'a importanza 
che egli ebbe negli ovvrnimenti del suo fempo, se si foglie fl Ciporta, che a Bartolomeo 
Colleoni dedicò un intero canitola della sua bella opera sulle Sienotie. 

Comunpue, deli storici st possono consiliare con maggior vantageto quelli che hanno 
trattato di Mitano è di Venezia. Fra i milanesi notiamo naturalmente BernarDIiNo Corio 
Storia di Milano, anehe mella volgarizzazione del De Magri, Afilano, Colorto, 1855), cire 
fa il pireeio di essere pressoché n contemporaneo del Colleoni, Gioraro Giulini (Memorie 
spettanti alla storia ecc, della citta e campagna di Milano) e CarLo De Rosmini {Dell'Istoria 
di Milano). 

Fra gli storici veneti merifamo speciale menzione Axprea Navacero per la sua Historia 
Veneta (nel Muratori, Rer. ftai. Script, XXFVR: Marco ANTtoNIO SABELLICO per de sue 
Storie Wemeziane (Wenezio, S7/8, presso Lovise); fi Romani per fa nota Storia documentata 
di Venezia fVenezio, Naratovich, 1852). 

Un accenno speciale deve essere ferito anche allo storico Bresciaro F, Oporici (Storie 
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Bresciane, Breschi, 1853-05), al padre F. CeLesTInO, sforico bercameasco, il quale tratta ri- 
petutemente del Colleoni è deli avvenimenti ele fo ripuardirono, nella sua Historia quadri- 
partita di Bergomo e suo territorio (Bergamo, Verdura, 1627) a Dowaro Cavi, per la sue 
Effemeride sagro profana (Afileno, Vigone, 1670) e finalmente a! RoncHerti, per le sue 
Memorie istoriche di Bergamo, che attendono il continaatore, oltre che il riordinatore. 

In generale pero tutti pii siorici più o meno qacormrano al Coloni e all'opera sug: MT 
per tell si pòssonò specsatmente consultare 4 Muratori der i sito celebri Annali è Si 
smonno De Sismonnpi, per da sua mnoteissinra opera Histoire des républiques italiennes du 
moyem dex, 

" 
L) ® 

Ed ora, dopo avere indicate anche gli storici principali ar quali abbiamo fatto riferi- 
mento, dobbiamo naturalmente ricordare i namerosessimi è purtroppo incompleti ed' inesatti 
biografi di Bartolomeo Colleoni, che tenriero dietro a quelli contemporanei del capitano, 

Dopo if Cornozzaro, il Colleoni ebbe succinto ma onorevole ricordo (pag. 172-175) negli 
Elogi, vite brevemente scritte d'uomini illustri di guerra antichi e moderni, di PaoLo Giovio 
(trad. di Lodovico Domenichi, Firenze, 1554). Più che altro pero il Cilovro riferisce i verst 
deliranti di Augusto Coccejano, che paragona il Colleoni ad Achille, ad Annibale, agli Sci- 
pioni, ricorda qualche aneddoto interessante e attribuisce gi Colleoni il merito d'i aver usate 
le bombarde alla battaplia della Riccardina: crrcostanza, sulla quale ci soffermeremo a 
luogo opportuno. Ma nel racconto della vita del condottiere, che fa in poche righe, il Giovio 
è piemo dl inesattezze, 

Subito dopo il Ciovio peraltro viene Pietro SPino, che, in ordine di importanza, è il 
secondo broprato el Colleoni. Lo Spino, bercamasco, noceque ad Albino fl 13 oftabre JSJ1, 
}u desoriere di Berpamo, poi vicario di Bergamo a Caprino nel 15-45 e uno lei cinque rifor- 
matori degli statuti della citta. 

la biorrafia che egli detto per il Colleoni è intitolata Istoria della vita e fatti dell'ec- 
cellentissimo capitano di guerra Bartolomeo Coglione (libri sei): e per essa — serive Do- 
naro Carvi /Stena letteraria, parte Ao p. 442) —, essendo sfato dl lavoro dedicato alla citta 
di Bergamo, lo Spino è ne riporto in giriderdone per parte presa doi maggior consiglio 12 
novembre 1509 Li donativo di duecento scudi d'oro, che non meno di onorario servissero per 
coronare I meriti di Pietro che l'incentivo d' posteri cittadini d'affaticorsi con la speme del 
ricambio per Fabbelli fe con storiche veghezze le pompe sue », 

Quesfo hiograto callconesco mori eli febbre dertie (i FO aprile 1585, dopo aver vissuto 
im una villa detfa la Marigcida, presso Ponte San Pietro, mella quale dava CONVELITO au 
amici e letterati. Lascio fama di eletto scritfore e buon porta, © corto eri studiosissimo tanto, 
che, durante la sita nifima molattia, si dice che è più i libri che eti orgpliceri le fsic) servissero 
di guanciale » (D. Cauvi, doc. cit, p. 443). Si comprende così come, dopo la sua morte, wr 
poeta dé stile secentistia — l'abate AnceLo Gritto — abbia scritto un sonetto, che comincia 
con la quartina; 

Hor questo volgi in doloroso pianto, 
intorno all'urna ov' io sospiro e plioro 
l'altero Spin cui mortal colpo ha infranto, 
lo Spin cui cedea il Pin, cedea l'alloro ». 


Anche MicneLe Carrara delie non è fo storico), ollalendo all'impresa di uno degli 
stendardi del Colleoni, scriveva in onore ifello Spino un nofevole sonetto, che però è rrvolto 
al condottiere e che proclama : 

Quanto di lode 1 quella man, che ardita 
prese, e tenne pei crin tua Fama e Ciloria ; 
tanto a la man si deve, onde l'istoria 
ha il dotto Spin di te contesta e ordita. 
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Ma nn altro e ben più grande poeta si commosse per la morte dello Spino, come ricorda, 
mella breve ma elegante bioprafia che serisce di lui, PIERANTONIO SERASSI f(Calogiera, Opu- 
scoli, MAXI p. 100.252). Per quello morte infatti Antonio Beffa Negrini si era rivolto a 
Torquato Tasse, compiangendola e dicendo : 


Stan quei del Patrio Brembo (ove di lui 
lu maggior mostra) per udirti intenti 
giungendo a celebrarlo a parte a parte. 


E si fasso allora delta in onore di Pietro Spino 11 sonetto che fermeina colle terzine: 


Ur che ti swelle morte, a' vaghi fiumi 
mancano insieme i lauri e secca il verde, 
ne più Febo ha corona, ombra Parnaso, 

Ma quanto im te l'Italia e il mondo perde, 
tanto acquistano il cielo e gli altri lumi, 
ch'arto fanno lassù col nostro occaso. 


Chra prima edizione dell'opera sui Colleoni di questo pregiato e pianto scrittore berga- 
masco fu fatta nel 1509 a Venezia, presso Ciratioso Percoccino, a spese dello stesso Spino 
fSerassi, doc. ciò), una seconda fu fatte a Berparmno dal Santini nell'anno 1732 e una ferza 
edizione fu fatta dal Cohen a Trieste nel 1859, 

La secondo di queste edizioni, sulla quale noi faccinmo le citazioni, comprende Palbero 
genealogico dei Colleoni e la sua spiegazione, porta il sonetto del Carrara, ora ricordato, ire 
onore dello Spino e il giù accennato sonetto dello stesso Spino al Colleoni, e finalmente è 
completata con l'appiunto di alcmni documenti, fra i quali sono le orazioni funebri pronun- 
chate da Guglielmo Pagello e da Michele Alberto Carrara. 

Indubbiamente la biografia dettata dall'aufore berramasco, sebbene sostanzialmente apo» 
lapetica è non sempre obbieffiva, né completa (specialmente la dove il piudizio sull'opera del 
Colleoni potrebbe essere mon favorevole), è però ordinata. Inoltre essa integra quella del Cor- 
nazzano per quarto riflette iL periodo dello vito del Colleoni, che va dalla morte di Filippo 
Maria Visconti allo nomina dello stesso Colleoni a generalissimo della repubblica, I! periodo 
successivo però è, sé può dire, ignorato anche da Pietro Spino, mentre è tra i più impor 
tanti per la fipura del Coll'eonr, Allo Spino é completamente sfuppito la sforia degli avve= 
nimeenti di cui il Colleoni fu parte a cominciare dal 1454. lirolire, è per afto di piustizia, 
dobbiamo rilevare che i primi Libri dello Spino e l'ultimo sono spesso una vera € propria, 
per quanto nobilissima, traduzione perfino letterale dei commentari del Cornazzano, il quale 
pertanto, anche a traverso il secondo bioprafo del Colleoni, se me riafferma, sin qui, lo sio- 
rico principale, 

Abbiamo detto cine spesso lo Spino è apalopetito, poco obbiettivo ad cocessevamente prese 
cupato di raccogliere gloria sul nome del suo eroe, Per ciò egli è stato censurato anche de 
uno scrittore inglese, lOuiPHaNT (The Makers of Venice, p. 240), che appunto pii rim- 
proverà l'abitendine di attriburre al Colleoni tutte le più belle imprese di guerra è di asse- 
pnareli senza scrupolo azioni, che storicamente devono essere attribuite ai suoi comandanti. 

Dopo lo Spiro, afciume sommarie notizie del capitano bergamasco sono date da Firpo 
Tomassino e Giovansi Turrino (Ritratti di cento capitani illustri, Roma, Gieliotti, 1598). 

Somunari accenni alle imprese del Colleoni, che però sono abbastanza ordinatamente 
ricordate, si lecgono anche nei Ritratti ed elogii di capitamii Illustri (p. /70-//8) di Pompilio 
Torni (Roma, Totti, 1635), il grate, tro l'altro, dice che il Colleoni « adopero incredibile 
vérià + nella battaglia di Caravapeto e introdusse con grandissima sua lode l'uso dell'arti- 
glieria in campagna negli eserciti »; e altri accenni ancora si leggono mei Ritratti et elogi di 
capitani illustri (fo. 448-151), scritti de Giunio Roscio, mers. Acostino Mascagni, Fabio 
LEGNIDA, OTTAVIO TronsarRELLi ed aifei (Roma, Mascandi, [040], 
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Un poco più diffusamente scrisse invece del Colleoni il ricordato padre Donato CaLvi, 
nel suo Campidoglio de' guerrieri et altri illustri personaggi di Bergamo, pag. 49-80 
(Milano, Francesco Vigone, 1608). La biografia del Calvi peraltro è pure esageratamente 
apologetica e riassume in sostanza quella dello Spino, Lo stile del tempo certamente favo: 
riva le esagerazioni: ma francamente anche per um secentista può sembrare eccessivo ["|- 
nizio dello scritto del Calvi, che afferma avere il Colleoni diffuso intorno a sé rappi feli 
di gloria, « che le pupille ebbapliando della consigerazione, fermano delle stesse linpue è 
penne i moti, non bastevoli a celebraome le prandezze e decantarne l'eccellenza ». FE altrove 
aggiunge che il Colleoni fu « sope Il tutto di tal prudenza, diligenza e vigilanza ne 
bellici affari provvisto, che Argo, Briareo, Iside, con cenlocchi, cento mani, cento poppe, 
vedeva, provvedeva, soccorseva, ove conosceva del mapgpior periplio i bisoeni «|! 

Un'altra singolare biografia del Colleoni serisse Il cavaliere bolognese Ciro SpontoNE, 
vissuto appunto fra pli uffimi anni del IS00 e i preme del I600 e aufore di un lavoro infi- 
tolato Il Savorgnano, di una Storia della Transilvania e di altre opere politiche e storiche. 
Di questa biocrafia, che porte il titolo 1 gran capitamo Bartolomeo Coleone d'Angiò e di 
Borgogna ed il generale Francesco Martinengo suo abnepote delineati dal caw. Ciro Spon- 
tone, esiste una copia manoscritta nello civica Biblioteca di Bergamo, proventente dalla rae- 
colta di CGiiuseppe Beltramelli. Essa peraliro non porta messun nuovo elemento, ma con uno 
stile enfatico e immaginoso vuol dimostrare coi singoli fatti della vita di Bartolomeo Col 
leoni, come egli fosse adoro di ogni virti. L'elopio dello Spontone, dedicato alla ciltà di 
Bergamo, con le parole « osaî troppo, lo confesso, ma né per ciò ie ne pavento », contiene 
un vivacissimo ritratto del condottiere. « Bartolomeo, se alle qualità si risguarda del corpo, 
fu d'alta statura, di proporzionate membra, di elevata fronte, d'ocechi non molto grandi, 
negri, di spiriti vivaci, di fisso sguarefo, acuto, fiammeggiante, di naso lungo et grosso 
melle narici, di bocca un poco prande, di mento rotondo, ben formato e alquanto ritorio, d'o- 
recchie erandi, di carnagione rosseggrante, di capelli di colore fosco, di faccia non carnosa », 
Lo Spomrtone anzi continua affermando come corrispondessero al wero le triplici inseene del 
capitano (della qual cost altri si vantarono nel quattrocento, come ad esempio Francesco 
Filelfo); ® né dedico che « per ragioni naturali si conosceva che epli era lnelinato ad essere 
saggio, coraggioso, sagace, ardito, secreto, ingegnoso, costante, fedele, vivace e trattabile con 
tutté », 

Anche ino storico bresciano del 000, PrerraoLo QRManIco, raccolse appunti e notizie 
per scrivere Ja biorrafia del Colleoni (Biblioteca Queriniana di Brescia, Miscell manoscritta, 
F. VI, 5): ma quel maferiele non contiene nalla di nuovo o di inferessanie. 

Francesco Maria Tassi, nette sue Vite di pittori, scultori e architetti bergamaschi 
(vol. AI, p. 191-194), ha scritto brevemente del Colleoni, fra gli ingegneri, perchè nel novero 
di coloro « che furono ingeoneri di mente, se bene non fo furono di nome ». 

L'erso la fine del settecento, le pesta del Colleoni furono raccolie in una curiosa colle- 
zione di poesie manoscritte, ili ignoto autore, e comprendenti esametri, elegie cotuiliane, can 
zoni pindariche, ecloglre, madripali, canzenctte arcadichie, sonetti, anche berneschi, come 
quello « all'asina che toglie il Coleone a suoi mernici e lo porta salvo in Mantova ». 

Questi componimenti furono recitati in una festa solenne da cittadini bergamaschi. Nes- 
suno di essi però ha un qualsiasi valore per la storia del condotttere, come mom ne ha la 
prefazione, che vorrebbe riassumere le sue avventure. Futftavia crediamo di quelche interesse 
riferire die di quei sonetti, che rispettivamente contengono i presunti rifrattt fisico e morale 
del Colleoni, 


Ritratto fisico del Colcone. 


Batton, di tele o illustre animatore, 
il Brennio eroe del tuo pennel s'avwivi; 
fa che fermo sul pie' spiri vigore 
dal ritto tronco all'uom più grande arrivi. 
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Pingine il volto acceso a brun colore 
e neri gli occhi fulmimanti © vivi, 
da cui l'ardir, l'orgogliò escano fuore 
e di strage e terror spirti non schivi, 
Premagli il folto cri forbito elmetto, 
l'asta in mano, e la spada al fianco stringa; 
chiusi d'usbergo siamo omero e petto, 
Quand'egli: — Invan l'eroe tu a parte, a parte 
or mi descrivi, a che mon dir ch'io pinga 
al Coleon simil lo stesso Marte? — 


Ritratto morale del Coleone, 


L'ozio molle fuggir del pigro letto, 
parca a cibo frugal stender la mano, 
non mai d'atti cangiar parole o aspetto 
per un tristo dolersi o gioir vano. 

Dare a clemenza in cuor facil ricetto, 
grazia e favore opporre all'odio insano, 
dello scherzo gentil farsi diletto, 
esser pietoso, liberale, umano. 

Pronto alle lodi altrui, schivo alle sue, 
sono virtù per cui più grande e chiaro 
che per trionfi il Coleon gia fue, 

(Ché ben s'incontra fra gli eroi chi spesso 
vinca sull'armi altrui; ma, oh quanto è raro 
quegli incontrar che poi vinca sè stesso! 


Continuando l'esame delle biografie coltronesche, diremo che abbastanza ordinata e note 
volmente diffusa, per quanto sempre condotta sugli clementi di fatto fradizioneli e senza 
nessun nuovo elemento, è la Vita di Bartolomeo Colleoni, contenta nel Portafoglio Militare 
dell'anno Il della Repubblica Ifaliane (agosto 1803, stamperia del Giornale ftalico, pi 183- 
228). L'autore della biocrafia, che è anonimo, si professa un ammiratore del Colleoni, che 
chiama « uomo insigne », mo incorre in qualche inesattezza, come quella, assal strana, 
di dare il Colleoni siccome « sepolto mella chiesa di Santa Maria Magetore, ove si vede al 
presente Il sito menmsoleo «| 

Uhra successiva brewissima biografia del Collconi è contenta sella Raccolta biografica 
universale antica e moderna {vol ATL pn. 307, Venezia, Missaglia, 1823). La neccolta è di 
una « Società di dotti », e lo dioprafia, fizmnata 5, 5., è attribattà al Sismomndî: si tratto 
però di un profilo molfo sommario, che non offre nessun elemento speciale dé ricerca. 

(Questa breve biografia del Sistromli fu riprodotta nel 1851 nell'opuseoto Monumento di 
Bartolomeo Colleoni nella Piazza dei SS, Giovanni e Paolo di Venezia f Venezia, OQrlan- 
delli, coi tipi del Molinari), come avverte lo stesso opuscolo, & p. 36, nota 2. 

Afra breve Dioorafia di qualche precio, ma, conte al solito, ornerica e inprecisa e nelle 
quale lo scrittore si è talvolta laserato evidentemente preedere da mano dalla fantasia, spe- 
cialmente nel ricostruire discorsi di personaggi co, è anche quella del Lomonaco, Barto- 
lomeo Colleoni, nell'opera Vita dei famosi capitani d'Italia, p. /55-/80 (Lipano, Rusoia 
e C., ISTI). M Lomonaco peralfro mon deve esser confuso con la pleiade dei ricopiatori vel- 
gari di terza c quarta mero, che framno preteso di scrivere del Colleoni, Egli he cencato di 
sollevarsi dalla sehiera comune con una narrazione nobilmonte concepita, seanche imperfetta, 
e contenente, fra lalfro, arm enferessanto paragone fra il Colleoni e Niccolo Piccinno, al 
nrimo dee quali da « le palme della saggezza è» cal secondo — gii alleri della cuerne 
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Anche i Cenni storici Intorno alle primcipali gesta dell'illustre capitano Bartolomeo 
Colleoni dî PaoLo AgLiarDì (Bergamo, Crescini, 1840) possono essere ricordati : essi sono 
stati letti il 3 settembre 1840, im occasione della inaugurazione di un busto del Colleoni nel- 
lAfemeo di Bergamo. 

Senonchè del Colleoni niprese a parlare con maggiore ampiezza e con nuovo e antentico 
senso sforico ErcoLe Ricorti, im dee caprioli (vol. KH, p. I20 e 205) dello sua veramente 
mofevole opera sulla Storia delle compagnie di ventura. £ vero che Jo narrazione del Ricotti 
È incompleta, perché considera il Colleoni sopratutto dal solo punto di vista degli avvenimenti 
milifare di cui fu tania parte. Essa tuttavia rappresenta il primo serio contributo alla storia 
del bereamasco, dopo le biografia dello Spino. 

Minore Importanza hanno le note al capitolo II del vol IN del Coro, p. 328 è seg. 
(Colombo, Milano, 1857). fnvece, per quanto incompleta ed erronea anch'essa sotto altri punti 
di vista, è notevolissima per la dilifenza e per le proporzioni anche la biografia scritta dal 
cllato CiagrieLE Rosa, Bartolomeo Colleoni da Bergamo fArthivio Storico Italiano, 1860, 
pi. J32-I77). I Rosa cerca di delineare anche lo cornice politica dello vita del Colleoni e vi 
riesce, fofvolta, con qualche efficacia di forma, Inoltre i Kosa dimostra di avere, almeno 
in parte, cominciato e consultare da vicino alcuni cronisti del tempo. 

Cenni brevissimi è sommari sulla vita del Colleoni è sempre sulla base delle solite tra- 
uizioni, sono anche mel lavoro di A. Paovini, Dei grandi capitani italiani fMarttova, Apol- 
lonto, 1809, p. 121-123). 

OQualere anno dopo, Damiano Muoni, serivendo se L'antico stato di Romano di Lam- 
bardia (Mifano, Brigola, I871) una diligente monografia, ha pure rievocato {p. 128-172) la 
storia del Colleoni, Nofuralmente il Muoni, dato il tema del suo lavoro, ricorda con prefe- 
renza i fatti e pli atti del capitano relativi ai comuni di Romano, di Antegnate, ece.; egli 
però fa progredire di un altro passo il materiale biografico del Colleoni, perché, oltre gli 
scritti der cronisti, consulto anche gli archive; ed anzi riferisce qualche documento non privo 
di imporfarza per la conoscenza del tempi, sebbene poi, nella parte sostanziole dei suoi cenni 
biografici, anel'epli ricalehi ewialentemente fo Spino, ossia il Cormazzano, 

Dopo il Muoni, scrisse una breve ma efficace, se anche talora imprecisa biografia del 
GCofleoni, FeLice CaLwi nelle Famiglie motabili Milamesi, vol 4 fav 3 (Afilono, Vallardi, 
1875). 

Lo stesso anno 1875 Vencestao MartineNco pate Parte pubblicava una insignifé 
cante commemorazione del Colleoni, L'ilustre capitano Bartolomeo Colleoni (Brescia, 1875), 

Fra i biografi del Colleoni dobbiamo annoverare, e in un posto onorevole anche GIusEPPE 
Maria Bowomi, sia ricordato. Per quanto infatti abbia dedicata al capitano solamente una 
parte (p. 27-75) dello sua opera Il Castello di Cavernago e i Conti Martinengo Colleoni 
(Bolis, Bergamo, 1884), tuttavia, anche nelle brevi pagine, il Bonomi ha saputo non sela- 
mente froccinre un profilo abbastanza sicuro, ma anche riferire nuovi interessanti documenti 
sulla vita del Collconi. Il Bonomi fu eminente cittadino e giureconsulto «bergamasco (1826- 
[ERI 

Alcuni sommari appunti bioprafici iel Colleoni serisse anche D, Senastiano Rumor, 
tel suo lavoro Il Castello di 5. Maria in Thiene, i Porto, i Colleoni, p. 55-60 (Vicenza, 
Fip. 5, (Fluseppe, 1887). Ma fl lovore del Rumor è notevole più che altro per alcune notizie 
sulle famiolie che portarono il nome del Colleoni e delle quali lo stesso Rumor traccia 
pure in @lberò pencalogico. 

Brevi cemni sulla veto, ma specialmente notizie intorno alle istifuzioni di carità del 
Cotleoni, alle sue dorazioni cd al suo testamento, pubblicò anche D Amministrazione «tel 
Luopo Pio della Pieto Isfituto Baoritpiomen Colleoni di Berramo, collo firma Avv, L. Line- 
rato Ranomi, e in capo allo Statuto organico dello stesso Luogo Pio (Bergamo, Istitato 
ltaliano d'Arti Grafiche, 1906), 

Da ultino una più diffusa biografia del Colleoni fu pubblicata dal capitano Vincenzo 
Ponzi, Bartolomeo Colleoni capitano generale di Venezia (Rivista Militore Italiana, 1910, 
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pi. 403f © seruenti). E anche la biografia del Ponzi è ilegna di nota, per quanto si debba 
lire che in cessa appar un froppo lirio aftirtcamento alla tradizione non controlinta e wn 
eccessivo amore degli episodi fantastici è meno sicuri, stentre poi non contiene  nessien 
muovo contributo «li osservazione o ali documenti. 

Un cenno sommirio » nobi[mente simpatico per le pesta ela fimura el Colleoni è stato 
scritto amcle dal sen. Luca BertRAMI, gia ricordato (Bartolomeo Colleoni e il castello di 
Malpaga, nella fiNustrazione Italiana; 1894, p. 99). Anche il Beltrami però prende alla lettera 
là tradizione consacrata dalla biografia dello Spiro, come è legato a questa tradizione anelte 
i{ nob. dott. AressanDRO (CoLreomi, mele Commemorazione del condottiere, fatta DL 20 
riugno 1920, in occasione della cerinronia per la posa di una fapide sul castello di Solza 
(Bergamo, Cattaneo, 1920). 

La figura del Colleoni ha tentato anche biografi stranieri. 

Degli scrittori francesi, citianio A. F. Rio. Anche il fio (De l'art chrétien, vol. III, 
mr. 227-203, Poris, Bray ci Madanx, 18/4), parlando delle mantfestazioni artistiche di Ber- 
gamo, traccia un profilo del Colleoni; ma nella vita del condottfere, coli coglie penerica- 
mente | fimeamenti eroici e incranditi dalla tradizione voltare, senza preoccuparsi affatto 
della realta, spesse volte diversa, della storta. 

Fra i tedeschi, © degno di nofa FeperICO STEGER, che mella sia opera Geschichte Franz 
Sforza's und cer italienischen Condoitieri (Lipsia, 7853) contiene afcuni acoensi al Cotleorri, 
per quanto sî limiti ni soliti riassunti delle iofizio tradizionali sii suoi primi anni {p. 256- 
257), sullo compaenae di Romagna e sul testamento (p. 271-273). 

Assai più notevole è invece if fovoro di G. Vox GraeveniTz, Gattamelata und Colleoni 
und ihre Beriehungen zur Kunst fLrpsio, Seomann, 1900), Il Gracventiz non dra approfori. 
dito nè allargato lo studio della storie del comdottiere af di la di quanto fosse stato fatto 
al tempo in cui eelî scriveva, Ma fe suc pagine (064-132) sono deere di consiglerazione, spe 
cialmente per lo ricerca dt quanto ttferessao 11 Colleoni dal punto di vista dell'arte. 

Sempre fra 1 tedeschi, notianto pure ALFREDO SEMERAU, che la del'icato al Colleoni in 
capitolo fp. 20/-223) della suo opera Die Condottieri (feno, E. Diceferichs, 1909), Il Se 
meran da tracciato del Colleoni un bel bozzetto, un poco alla brava, ma interessante e non 
privo di osservazioni originali, sebbene non sempre confortato «le un diretto esame delle 
fonti. Anzi lo biocrafia scritta dal Semeran è forse la più ceniclmente concepita, se anche 
storicamente spesse volte inprecisa e naturalmente pot, come tutte le altre, affetto sommaria. 

La figura del Colleoni ha colpito anche fa fantasia degli sfndiosi inglesi, appassionati 
per tufo quanto ricnarda la storia di Venezia, Dl nostro rinascimento è tn general le mesta 
romantiche e lescendane. Una benemerita associazione inglese, l'Arundel Society, met FBOI 
raccolse in magnifiche favele di DouvgLas Gorpon de riproduzioni degli affreschi dlel Roma- 
rino nel castello di Malpapa, Queste favole sono ora nella Giaflerio Nazionale di ELondfnr. 

Ma prima ancora di questa nobile iniziativa d'ell'Araurde! Socrety, JoHnn Anpinaton Svmonwn 
dettova ln spigliata biografia del condottiere contenuta nel volume Sketches and Studies in 
Italy (London, Smiti Elder è C., 1870), Questa biorrafio, raccolfa nel capriolo « Bercamo 
and Bortolonimeo Colleoni + (p. 305-322), è sossfanzialmente un riassunto della è Vila » 
dello Spino ed è inspirata @ benevelraza e sirnpatio per il Colleoni, ima non porta nesseno 
speciale comfribato eli indagini, 

AI Syrom tiene dietro un altro scrittore inglese, evidentemente affasetmato anch'esso 
dalla ficura del condofticre e dai soî riconti: |. Bravinuton Atkinson, co/ sro Condottiere 
Colleoni: His lombard castle and mountain sepulchre (fe Art Jour, London, 1880, 
pi. 225-220 e 261-260), Questo scritto, brevissimo fra tutti, da un'intonazione melfo serena, € 
si eccupa del Colleoni specialmente ncei suoi rapporti collarte e indagia assal nelle descrizioni 
degli ambienti di storia e di paesaggio, come dol resto è mel gusto desli scrittori Inglesi, Pat: 
ienzione dei quali fu aftirata su Malpaga da sir Eniico Lawarn ff. BP. Abkizison, loc. eit.). 

Certo nessan elemento novo nella biocrafia del Cellvoni porta l'Ournant, chie era al 
biamo citato, e che none itdirittrro il Colleoni tra i è fattori «è di Venezia, dwlicandorti 
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ttt capitolo (p. 230-248) della sua opera The Makers of Venice, Dopes, Conquerors, Pain- 
ters and Men of Lettres (London, Macmillan and C., 1887). L'Oliphant ricorda le prime 
avventure del Collsoni e specialmente lassalto alla rocca di Cremona, paraponarndolo alle 
imprese di (Quintino Durward e dei Fre Moschettieri! Quindi, pur seguendo anch'esso lo 
Spino, come abbiamo gia notato, ne discute spesso le affermazioni. Ma la breve biografia 
dello scrittore inglese è confusa, scommessa e di poco pregio, 

Assaf più coscienziosamente fa scritto del Colleoni un altro inglese, Oscar BrowxING, 
colla sua The life of Bartolomeo Colleoni of Anjou und Borgundy (Printed for tre A- 
ruulel Society, SOI). La biografia del Browrming e una ordinata e chiara monografia, abbel 
lita da illustrazioni, ma molto riassuntiva anel'essa, nelle sue 75 pagine. 

Non possiamo chiudere hi rapida rassegna deli scrittori stranieri che si sono occupati 
del' Colleoni, senza ricordare lo spagnuolo A. Fernannpez Merino, che scrisse di lui con 
dati imprecisi (lo pone al servizio del Carmagnola, nel 1440 e con apprezzamenti molto 
erronei, compresi i soliti giudizi sulla pretesa infedeltà del condottiere (Viaje por Italia, 
p. 00 e seo., Siena, Tip. 5. Bernardino, 189/), 


de 
* 


Us ben maggiore contributo a mettere in giusta luce lo vifa del capitano bergamasco 
ea diradare le tenebre dalla tradizione è dalla lesgenda cccumalate attorno a lui, è sfato 
dato da alcani stadi monografici recenti, dei quali naturalmente abbiamo tenuto il maggior 
conto. E fra £ primi vogliemo mominare lo scritto di AnoeLo Mazzi, bibliotecario della ci- 
vica Biblioteca di Bergamo e storico di quella città, sulla Giovinezza di Bartolomeo Col- 
leoni (Archivio Storico Lombardo, 1905, p. 376 e sen. ). JI Mazzi, collaiuto di nova do- 
cumentazione, ha ridofte in piustî confini le narrazioni generalmente ricevute sui primi anni 
del Colleoni, Si tratta di un'epoca oscura, nello quale fa figura dei Colleoni naturalmente 
ron aveva rilfevo alcuno e per la quale pertanto non è possibile trovare docrumenti nitmerose. 
Tirffavia anche in quest'epoca ll Mazzi è riuscito a far penetrare un po' di lance e a fornire 
utili elementi di ricostruzione. Così pnre fra | primissimi deve essere ricordato Lunar Fumi, 
FI valoroso storico, ghe conservatore degli archivi di stato di Milano, che invece ha stiediato 
pli witime anni del Colleoni e i suoi rapporti con Galeazzo Maria Sforza, illustrandoli di 
copiosi documenti, net due Iovori Una farsa rappresentata a Parigi contro Bartolomeo Col. 
leoni (Miscollanea di Studi Storici in onore di A, Manno, Torino, 1912) è La sfida del duca 
Cialeazzo Maria a Bartolomeo Colleoni fArchivio Storico Lombardo, 1912). 

Chi riosmento delle vita del Colleoni, che doveva nafiralmente interessare gli strubiosi 
clelia storia, fu quello in cui il capitano sé trovo « contro ftalia tutta +, nella ricordata 
campaonta ii Romana del I467, Tale momento fr stueliato con ililipenza dol citato Amu- 
care Pesenti, in occasione delle sue Ricerche intorno al motto proverbiale « Non è più il 
tempo di Bartolomeo da Bergamo » (Atti dell'Ateneo dî Berpimo, 1880, e estratto pubbli 
cato a cara della Tin, Cattaneo, Bergamo, 1889), come pure — e con cura anche maggiore 
— fu stindiato dal Ciporra, in wno speciale capitolo (p. 536-558) della sun belle è lodata 
storia delle Signonie. 

Tiento il Pesenti, quanto i Cipolla, condussero Je loro indagini colla scorta delle cra- 
mache del tempo e degli scrittori veneti. II Cipolla peraltro, a differenza del Pesenti, ha 
saputo fener conto dei documenti raccolti dal Trinchera mel citato Codice Aragonese (Na 
poli, 1806). Ma esche il Cipolla non st è valso del documenti degli archivi di Milano, di 
Venezia, di Modena, di Mantova ecc. che noi perla prima volta nrettiamo in luce, traftando 
così com suovi clementi quell'imporranie avvenimento storico del quattrocento, che fu la car 
pagna del I4O7. 

Questi campagna militarmente si riassunse più che allro nella battaglio della Riccar- 
dina o di Molinella, che, sebbene d'ilecciata dal Machiavelli, # ritesita vna delle più im- 
portanti del secolo e che quindi da pure riclriamato Fattenzione degli studiosi stranieri, 
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tro i quali dobbiamo ricordare WicusaLb BrocHr Die Condottieri: Studien fiber die so- 
gemnanten unblutigen Schiachiem, in ffistorische Shudien, vel. 10, cap. V, Berlin, 1913). 

Anche noi, mentre andavamo preparando questo nostro lungo lavoro, abbiamo consacrato 
al Colleoni alcuni brevi studi speciali, che ricordiamo per la bibliografia, come quello sti 
Una visita di Cristiano I di Danimarca all'Italia nel 1474 (Emporienm, 1021), quello su Una 
infermità di Bartolomeo Colleoni e una curiosa profezia sulla sua vita fBercamo, fp. Coop., 
F921), quello su Bartolomeo Colleoni nella poesia (Nuove Antolorio, /92/), quello su Una 
franca lettera di Bartolomeo Colleoni a Francesco Sforza, pubblicato per le nozze Bonosne 
Spingardiî (Bergamo, Ist. Ital Arti Grafiche, 1921), quello su Gli stendardi di Bartolomeo 
(Colleoni (Riviste all Bersamo, 1922) ceo 

Ma la memoria di Barfolonzeo Colleoni vive peraltro — è forse sopratutto — elle opere 
d'arfe, alle quali coli ha fecoto ID suo nome; la cappella di Bercamno © la statua equestre 
di Venezia, Sî può agglnreere nil esso anche il castello di Moalpagir, chie, purtroppo, non € 
abbastanza conosciuto e apprezzato! Tutie queste opere sono state ogertto di shrdi speciali. 

Per ceto clie riguardo Ja cappello, ricordiamo gli scritti di Axprea Pasta {Le Pitture 
notabili di Bergamo, Bernramo, Locrtelli, 1705), del conte Gincomo Cartara fLettera a 
Mons. Bottari 22 maggio 1765, Roma, Poeliarini, 1776), di Girovano Luror Carvi fNa- 
tizie sulla vita e sulle opere dei principali architetti, scultori e pittori che fiorirono in Mi- 
lano durante il scoverno dei Visconti e degli Sforza, Afilarro, Romnehertti, 1850), dei SELVA- 
Tico Chirtani € Pargravicini {Le arti del disegno in Italia, parte HH, Milano, 1885), di 
Jacopo BurckmaroT (Le Cicerone, Paris, 1892), di ALrreno Mayer (Die Colleoni Kapelle 
zu Bergamo, in folebuet ice Kbnte, Press. Kunastsamminngen, 1804), di Anouro VENTURI 
Storia dell'Arte Italiana - La scoltura mel quattrocento, vol V/, Afiono, 1908), ali Fran. 
cesco Matanuvzzi VaLeRri (Gio, Antomo Amadeo scultore e architetto lombardo, Bersano, 
lst. Jtal. d'Arti Grafiche, 1904), Nè possiamo naturalmente dimenticare un altro nostro re 
cente fovoro che la ilustrafe le origini della cappella Colirone fBiLorti, L'origine della 
cappella Colleoni in Bereamo, Finporiun, 4027), 

Per quarto rienarda la stalna di Venezia, ricordiame, ira eli altri, gli scritti di 
Qiorcio Vasari (Vita di Verrocchio Andrea, mele Vite dei più eccellenti pittori, scultori 
e architetti, fiommza, 1508), di Tommaso Temanza {Vita di Alessandro Leopardi, melle 
Vite dei più celebri architetti e scultori veneziani, Venezio, Peso, 778), di L. CICOGNARA 
Storia «ella scoltura dal suo risorgimento in Italia al secolo di Camova, Prato, [823], 
di EmMaNUELE AntoNIO Citogna {Delle Iscrizioni Venezione; IL Venezia, Pioolti, IB27), di 
Caro Perkins fLes sculpteurs Italiens, Perri, /809), di CarLo Yriarte fAlessandro Leo. 
pardi, in L'art, Paris, 1877), del Wrizsacner, Das Pferd im der Kunst der Quattrocento 
(fahrbueh der Kpl, Pross. Kitisisaiititt., 1880), di W. P. Tucr®ettmanis {Die Sockelbindung 
statuarischer W'erke, fw Zcitscdriff fiir bildende Kunst, Leipzig, 1804), di Fenerizo Haack 
fZur Entwicklung des Italienischen Reiterdenkmals, iò., J8920}, e H, Mackowesky, Verroc- 
chio (Brefeteld und Lertpere, Velbagen e Klasing, 1001), di 6, Von Gieaevenità flo. cit), 
di ApOoLFO VENTURE fio, cità, di PaoLo Pioca. fGIi autori della statua equestre del C.o0l- 
leoni, nella Nuovo Antolsria, TOIS, pr 496-497), di Anpurso CoLasanti e al'alfei ehe Hi- 
conferemo nel lesto, 

[ino speciale acconti debbiamo fare anche a tre favori dedicati a Malpara, de nora 
residenza del condottiero: Fumo ilel Fumacatt, Il Castello di Malpasa (Milano, Poononi, 
1803), Falteo di Uoo Pesci, pebbiicato mella rivista treglese Minerva (Rossa, S880, fi. 42 
cseg), col fitolo Unfrequented Italy: Malpaga Castle, e fntafosto col fifofo Malpaga, dn 
appendice alla Gazzetta della Provincia di Bergamo, Bersano, n. 79-78, nurrzo-apirido 1880, 
e il terzo del ReventLow, Freskerne Paa Slottet Malpaga, ecc., ossia Les fresques du chiteau 
de Malpaga représentanis la visite du Roi Christian | chez Bartolomeo Colleoni, Copenagdir, 
(903, Di questi fre lavori, pentiiro, il primo non di pretese storiche, ma solo Antenti de 
scrivi, 0 meglio ancora folorratici, il secondo è pieno dt notizie arbitrarie col errate è (i 
terzo o una iNustrazione deserittivo delle pittere del Romarnino,  Fiprodotte ino muonificho 
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tavole e preceduta da una delle solite biografie colleonesche. Gli affreschi erano pià stati 
riprodotti anche da J. |. JusseranD su suo libro Les sports et jeux d'exercice dams l'an- 
cienne France (Paris, 1901), oltre ehe dol prof. |. L. Hemera in un articolo della rivista 
danese Tilskweren (Febbraio (1902), Anche C. Boro scrisse dei Dipinti ornamentali nei 
castelli di Pandino e Malpaga (Arte ffaliona Decorativa ece., 1897, p. 42), mentre più re- 
centemente dettò interessanti appunti su La Corte di Malpaga e Bartolomeo Colleoni if 
pref. AnoeLo Pinetti (Eco di Bergamo, 1921, n. 00 e 05) e noi con altro scritto abbiamo 
illustrato le Vicende di un dipinto colleonesco del quattrocento (Rivista di Berpamo, 1022). 

Brevi studi su arpomenti colleoneschi sono anche quelli di Acostino SaLviosni (Notizie 
storiche del monumento di Medea Colleoni figlia di Bartolomeo Colleoni e del suo tra- 
sferimento nella cappella Colleoni in Bergamo, Berpamo, Crescini, 1842), di Giunio Ca- 
roTTI {ll sarcofago di Medea, in Arfe dfaliana Decorativa ecc., 1895, n. 4}, di Viroinio 
Muzio {La casa di Bartolomeo Colleoni, in Arte /faliana Decorativa ec0,, Benramo, 1807). 


n 
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Giunti così alla fine del capitolo introduttivo déel nostro lavoro, ci lusinphiamo di aver 
dimostrato anche col suo contenuto la coscienza e la passione delle nostre indagini, sebbene 
anche a noî si attagli l'avvertimento premesso dallo Spino nella suo prima edizione, di és- 
sersi cioè spesso trovato « per altre cure assai gravi da questi studi distratto » (1). 

Quale ventura per noi, se, per consenso dei migliori, potessimo dire che non fu vane 
la nostra fatica! 


() Noteralmente non possiame chiudere le notizie sulle fonti del nostro lavoro, senza rivolgere 
il pensiero a coloro che ci hanno aiutato, specialmente nella ricerca dei documenti, Prini fra 
intti il chiarissimo prof. Roberto Cessi, Halo conoscitore di storie e dî memorie veneziane, il 
dott. Francesco Forte dell'Archivio di Stato di Milano e il rev. pref. dott. Ginseppe Locatelli, vice- 
bibliotecario di Bergamo, meritano la pubblico attestazione della nostra più viva riconoscenza. Ma 
poi dobbiamo un ringraziamento cordiale al em Guberto Mioni déilla Marcioni di Vesezia, al 
comun. Pietro Bosmin dell'Archivio di Stoto dello stessa città, al prof. Angelo Pinetti di Berpanno, 
al cow. Giuseppe Poletti dé Bergamo, llon ae. Paolo Bonomi, che mise a nostri disposizione 
taluni documenti colleoneschi raccolti dal suo illustre genitore, do storico dei Martinengo Colleoni, 
e Cafine gli eredi dell'archivio Mirtinengo di Brescia. 

Così pure vogliamo pubblicamente ringraziore onche | Istituto Ftoliano d'Arti Grafiche di 
Berpuimo, vanto dell'industria grafico italiano, che alla nostra rievocazione ha dato così magnifica 
veste, ‘a fascino e col testimonio delle figure che ricordano 1! lontano secolo della mostra vita 
ATEZIEnNa te, 
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li quattrocento — F nuovi ordinamenti politici — Condottieri e comparnie di ventara — dl print 
cipe — Scatimenti del quatfrocento; religione, patria e famiglia — Hi principe e i difetti del qirattro» 
cento - Amore per le arti e per le lettere — Corti quattrocentesche - Lo politica del quattrocento 
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ARTOLOMEO Colleoni nacque in Solza, terra bergamasca, nel 
1400, e morì a Malpaga, terra bergamasca anch'essa, nel 1475. 
La sua esistenza si svolse dunque nella pienezza di quel se- 
colo, che fu detto della maschia volontà umana, e durante gli 
anni suoi più interessanti e drammatici. Il Colleoni infatti ap- 
pare alla ribalta della storia quando si manifestano già precisi 
i lineamenti cel tipo quattrocentesco, cor suoi pregi e coi suoi 
difetti, serue il secolo nel suo splendore con la grandezza 

delle proprie opere, e finalmente declina quando l'anima del secolo si trasforma, 

dopo una lunga è nascosta crisi di contrasti fra l'aspirazione ideale e la realtà, 
La fresca vivacità dell’antico costume è ormai ricordo lontano; il tumulto della 
complessa vita dei tempi, nei quali il civîs riassumeva contemporaneamente in sè 
medesimo il mercante, l'uomo politico, il soldato, è già dileguato dai ricordi del- 
l'età novella, raccolta in altri pensieri e pervasa da umo spirito diverso, 
Dell'età eroica del medioevo sopravvivono soltanto alcumi esteriori paludamenti. 

Si trova ancora qualche ordine politico del vecchio comune; ma di esso non esiste 

che la struttura formale, La sostanza è profondamente mutata, Le ricchezze adunate 

nella febbre dei siùbiti guadagni, già da un secolo avevano uccisa la libertà del 
reggimento popolare, così caratteristicamente italiana. Essa era stata offerta dall'uomo 
del comune al signore, in pegno di una più sicura custodia del suo patrimonio, 

Per l'ardente desiderio di godere più tranquillamente il frutto delle dure vigilie, il 
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cittadino si era disinteressato della sorte di quegli istituti, all'ombra dei quali s'era 
venuta formando la sua fortuna. 

Chi mai, agli alboti del secolo XV, avrebbe sognato di rievocare l'ideale di 
libertà un secolo prima esaltato nell'impeto irruente della massa popolare? D'altra 
parte, alla metà del secolo vedremo svolgersi e rapidamente precipitare il tentativo 
della repubblica ambrosiana. Il popolo era avvilito (!). Il signore lo aveva spogliato 
del suo patrimonio politico e si volgeva piuttosto alla recente borghesia, bramosa 
di nuove soddisfazioni ed allucinata dal miraggio di uma inaspettata nobiltà corti- 
ciana. Per questa china si era incamminata la società italiana del trecento, ansiosa 
di far dimenticare le sue origini, la modesta bottega o il fondaco oscuro, ma 
vibrante delle passioni dî parte, Nel quattrocento il ciclo si compie. 

Il nepote del vecchio comune non sente più il fascino della lotta in campo 
aperto, a fianco del suo compagno di contrada, nelle assemblee popolari, per le 
strade, nel quotidiano travaglio dei commerci. A tutto ciò egli rinuncia per ritrarsi 
nella placida calma del palazzo rinnovato, dal quale ha allontanato 1 rudi ricordi 
delle guerre di un tempo. Agli arredi della milizia egli sostituisce gli ormamenti 
di un'arte più raffinata; e, rifiutando i modesti codici degli antichi statuti corpo» 
rativi, raccoglie attorno a sè i tesori miniati dell'antichità classica, rievocata dalla 
silenziosa lontananza dei secoli. 

Questo mutamento, maturato dalla signoria trecentesca sulle ruime dell'antico 
comune, è il presupposto dal quale deriva l'anima del quattrocento, quando, poli- 
ticamente, economicamente, intellettualmente, la signoria cittadina ha compiuto la 
sua missione, e il « dominus », in cui qualche cosa di civico si sentiva pur sempre 
sopravvivere, cede il posto al « principe », che rompe anche l'ultimo incanto e dis- 
sipa ogni superstite ombra del passato. 

Rivestito di una nuova e fastosa nobiltà regale, se anche di bassa origine, e 
anzi specialmente se di bassa origine, il principe afferma il nuovo diritto della sua 
personalità, di fronte ed im antitesi a quello della massa popolare. Egli si è creato per 
virtù propria ed ha il diritto della forza. Egli si gloria di quella nobiltà che appare 
esaltata negli scritti del quattrocento e che è la nobiltà vera, quella cioè che pre- 
scinde dalle origini e deriva solamente dal merito personale (‘), La potenza militare 
è suo privilegio. E infatti, sottratta all'attività cittadina, la milizia diventa il formi- 
dabile appoggio del nuovo ordine politico. 

Dopo gli esperimenti dell'età signorile, che l'hanno trasformata in lucrosa pro- 
fessione, almeno per chi raggiunge i gradi più alti, la milizia forma il nuovo po- 
tere capace di scuotere e di sovvertire le basi dello stato. Rinmovata di spirito e 


(') Milano, a traverso il dominio dei principi che avevano uccisa la sua liberta, ne aveva per- 
ciuta l’idea. | discenderti dei cittadini del comune tanto si erano degradati nella serviti, che il 
MACHIAVELLI poieva osservare {Disc solo Prima Deco di Livio, lib. I, cap. 17): « Pertanto dico 
che nessuno accidente (benché grave è violento) potrebbe ridurre mai Milamo o Napoli libere, 
per essere quelle membra tutte corrotte. Il che si vide dopo la morte di Filippo bali che, 
volendiosi ridurre Milano ‘alla libertà, non potette è tibi seppe mantenerla ». È quando ] ACOPpO 
dei Pazzi, vista in pericolo l'impresa contro i Medici, e paventando inutile il sangue già versato, 
corse alla piazza del Palazzo, « chiamando in sio aiuto il popolo e la libertà..., perché =— dice 
ancora. il MACHIAVELLI lfatarie Fiorentino, lib. VIET) — Puno era dalla fortuna € liberalità de' Me- 
dici fatto sordo, l'altra in Firenze nom era cognoscitita, non gli fia risposto da alcuno ». 

(#) BURCKHARDT, La civiltà del Risasciniento fa dtelie, nella bella traduzione di G. ZIFPEL, 
Il, p. 102. Vedremo questo concetto illustrato anche da BarroLomeo CiPoLLa nel suo famoso 
« parere » stilla contesa tra il Colleomi e Cientile della Leonessa per il supremo generalato delle 
armi venele ( Tractatus dé Imperutore nulitum didigendo), mentire poi è Il concetto anche della sen- 
lenza posta in fronte alla vita del Colleoni scritta dal Cormazzano e che si conserva nella Riblio- 
teta di Bergamo: Nobiufas solo esf affine inci VEFHES. 
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di organizzazione, inquadrata mella concezione personalistica dell'autorità sovrana, 
essa, colla potenza della spada, domina l'equilibrio politico, che soleva essere messo 
in forse dall'azione stravagante e tumultuaria di quegli uomini che, col nome di 
e condottieri », disponevano a loro talento dei più formidabili strumenti di offesa 
e di difesa. Costoro peraltro, fatti più esperti, mirano pure più in alto, Se col loro 
concorso, quand’essi erano modesti organizzatori di corpi armati cittadini e merce- 
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(Part, boteca Nazionale). 


nari a un tempo, il signore aveva potuto diventar principe, essi, liberi alla lor volta 
da ogni soggezione cittadina, possono opporre alla tirannia del principe lo spirito 
di indipendenza maturato nell'ordinamento militare, Così il condottiere, che ha 
aperto la via al principe, alla sua volta coltiva l'ambizione di raccogliere il frutto 
della faticosa opera sua, assicurandosi un dominio sovrano in qualche angolo di 


terra. 
In una parola, la bramosia di governo è lo stimolo perenne che guida la vita 
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politica del quattrocento, e l'omore principesco è la meta delle aspirazioni, mentre 
il popolo smarrisce l'idea di sè stesso, del suo potere, del tesoro imestimabile della 
sua libertà; e la wita degli stati italiani di allora si agita quindi in un turbine di 
gare, incerta del domani, minacciata dalla concorrenza dei rivali, sinistramente in- 
sanguinata di fosche tragedie e dominata dal terrore di ribellioni, di congiure, di 
tradimenti, 

Parrebbe talora che solamente i politici veneziani abbiano saputo mantenersi 
a quell'altezza, nella quale era vissuto il comune italiano. È tuttavia anche la Ve- 
nezia quattrocentesca non é più l'industre ed alacre Venezia, che, superando le 
crisi più dure, aveva illuminato di tanto splendore la sua storia, 

Molto era mutato anche per essa, dopo la vittoriosa conclusione della lotta 
secolare contro Genova, travolta nel vortice delle sterili competizioni. | tempi 
erano cambiati. L'arma economica nella lotta politica per la conquista dei mercati 





Lou dara — Affresco lombardo del sec, XV, 


{Berramo, Accademia Carrarab, 


delle città Italiame, utile finchè esse vissero nell'intensa vita comunale e signorile, 
oramai più mon bastava contro le grosse unità territoriali nelle quali era divisa 
l'Italia, 

Dovunque signorie, principati e sovrani agguerriti di genti mercenarie, e do- 
vunque barriere saldamente difese da spade, da spingarde e da nuovi ordigni di 
guerra. Lo spirito repubblicano del mercante politico, così adatto alla mentalità 
vemeziama, sulla terra ferma era scomparso. Anche la democrazia fiorentina era un 
fantasma, che copriva la tirannia dei Medici, 

Ferò se la vita degli stati era ormai costretta melle litee di un unico stile, al 
quale doveva piegarsi anche la vita veneziana, questa tuttavia non fece sacrificio 
(è fu sola in Italia!) di quegli ordihamenti, di quei costumi, di quei cittadini, che 
l'avevano resa grande e che poi le diedero la forza di resistere amcora tra le più 
turbinose vicende. 

Senonchè l'uomo del quattrocento vive non soltanto in questo nuovo ambiente 
politico e sociale, ma anche in un nuovo mondo spirituale ed intellettuale, che si 
riflette sulla sua vita interiore, al punto che qualcuno potè dipingerlo senza ideali, 
né di religione, né di famiglia, mè di patria, tutto assorto nei materiali sodimenti. 
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E certo tun seriso huovo pervade l'uomo del quiattrotetito, Ma ciò non vuol dire 
che egli sia irrelizioso, o che, nella sfrenata esaltazione di sé stesso, come individuo, 
si confonda empiamente con Dio, come fu scritto, e non comprenda più Ta soave, 
pietosa, infinita bellezza del sentimento «cristiano. 

Indubbiamente, al contatto col rinnovato classicismo pagano, l'uomo quattro. 
centesco sode tutta intera la potenza fascinatrice della forma esteriore in ogni sua 
manifestazione, dal culto delle lettere a 
quello delle arti, dalla rappresentazione mi- 
stica all'esaltazione della realtà in cui vive, 
tutto umanizzando. 

Ma nelsuo inconfessato secreto desi: 
derio, egli mtorna all'adorazione del divino, 
in cui riconosce la sua ragione di esistere, 
se anche vi ritorna In un atteggiamento di 
contraddizione estetica, che colpisce l'os- 
servatore superficiale. 

Sono indiscutibili le tendenze sensuali» 
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allora. Però, per la stessa ragione della su: 
perstile pietà religiosa che aveva nutrita 
l'ingenua psicologia del medioevo, non è 
in tutto vero che l'ideale quattrocentesco si 
raccolga nel soddisfacimento del piacere 
terreno, e mon pochi uomini si manifestano 
in nobilissimi atteggiamenti spirituali. 

E per vero la comprensione di una 
cultura, che, pur tra le invidiose strava: 
canze dei letterati, solleva l'intelletto alle 
speculazioni più alte, e il solenne affermarsi 
di um'arte, che richiama e interessa anche 
l'anima dei viventi personaggi delle più 
cupe tragedie, non sì possono presumere 
filiazione di un secolo negatore d'ogmi 
ideale: anzi la potenza dell'ideale è allora TODARHE à vs È 
così vivamente sentita, che proprio da essa 
mascono le oscure psicologie dell'epoca, 
nelle quali sì contrastano e si confondono 
le ragioni del bene e del male, 

Lo spregiatore della potenza divina, 
quale simbolo del più puro spiritualismo, 
torna ad esaltarla con accorata contrizione e invoca da essa il supremo conforto 
negato dalle miserie della vita: l'incipiente razionalismo ricade nella negazione delle 
sue origini, per chiedere alle vecchie dottrine la spiegazione dell' insoluto mistero 
dell'esistenza ; il giudice severo delle iemominie della gerarchia ecclesiastica, ripu- 
diata per passione politica, poi si raccoglie a pregare in una chiesa: e l'infelice 
vissuto senza patria, ramingo da uno stato all'altro, servo di ogni umiliazione, 
prono all'esaltazione dell'ultimo padrone, disposto a odiare e ad invidiare con lui, 
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ritornando in più meditato raccoglimento, ritrova nella 

sua razza, nella sua gente, nella sua terra un istintivo 
sentimento nazionale che lo ravviva e lo conforta. Così 

nella famiglia, tra le bassezze che pur me deturpano il 
candore, rinascono sentimenti di gentilezza e di pura A 
bontà, che sollevano la donna ad una dignità nuova ed 
avvicinano i figli ai genitori colla forza di un più saldo de 
legame morale. 

La vita del quattrocento, dunque, pure essendo la 
Miedagiia di Filippo Maria Viseonil naturale espressione di un secolo in crisi, non è quella 

vita tutta immorale che il Macaulay desunse dalla con- 

dotta pubblica e privata del principe. Lo stesso tipo che 
risponde ai nomi di Gian Galeazzo, Giovanni 
Maria e Filippo Maria Visconti, di Francesco 
Sforza, di Federico d'Urbino, di Cosimo e La- 
renzo de' Medici, nella realtà si concreta in si 
varie e complesse movenze, da sfuggire ad una 
precisa determinazione morale. Chè se questa 
determinazione fosse possibile, umo studio meno 
letterario, ma più umano di quei tempi, farebbe iosa di Cilea Giicasss Vinti 
concludere che i vizi e i difetti di allora ap- ‘’@@ Raccolta di S. M. Vittorio Emamuebe 111). 
paiono caratteristicamente in alto. 

Specialmente per i principi si può dire che il quattrocento è il secolo dei vio- 
lenti, dei traditori, degli spregiatori della 
famiglia, dei bastardi, 

Per quanto, infatti, non siamo mancati 
anche nel quattrocento i signori relativa- 
mente benedetti, generalmente i principi 
di allora non rifuggivano da nessuna igno- 
minia, torbidi, sanguinari, sopravvissuti, in 

| | questo, ai più foschi anni medioevali. Sarà 

(alle Raccolta" di S' Mo Viftorio” Canone MI) Everso dell'Anguillara, tiranno della cam- 
pagna romana, che scanna gli uomini, ra- 

pisce le donne, offende ogni legge; sara Fer- 
rante di Napoli, che vive ancora nelle meda» 
glie del Pisanello, sovrano » senza grazia, né 
misericordia », 
che fa uccidere 
le sue vittime, ne 
fa salare le carni 
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Ducato di Francesco Slorm (1450-1406). 
e le colloca peT (Dalla Raccolia di S. M. Wittorio Emanoagie III). 


macabro diverti» 
mento lungo i corridoi del suo palazzo ; sarà Filippo 


Maria Visconti, cupo, sospettoso, crudele, anch'esso 
tramandato alla storia nella sua rincagnata figura dal 
cesello del celebre medaglista, che doveva pur fissare 
col suo disegno l'immagine di altri tiranni del tempo. 
Mediglia di (Cosimo de' Medici E chi non sa le nefandezze di Galeazzo Sforza? 
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AI tempo stesso il tiranno del quattrocento, pauroso della violenza e dell'in 
sidia, si circonderà di spie e tramerà congiure e tradimenti. Tutto era insidia e 
paura. San Bernardino da Siena diceva che » chi è in altezza di questo mondo ha 

sempre paura; se egli mangia, egli ha paura di non essere avvelenato e fassi 
fare la credenzia e non si fida di creatura, nè di fratello, né di figlivolo, nè di 
madre, nè «di persona niuna; sempre wuole la credenzia. Se va a dormire, se 
si calza gli sproni alla sella del cavallo, in ogni cosa la credenzia » ('). Infatti 
ecco Ferrante d'Aragona, che abbiamo nominato or ora, attirare Ciiacomo Picci- 
nino a Napoli, e, col pretesto di fargli ammirare il suo palazzo, farlo sgozzare; 
Filippo Maria Visconti — come vedremo — inviare il Colleoni nel piacentino, per 
farlo sorprendere a mezza strada e farlo chiudere nei forni di Monza; Galeazzo 
Maria Sforza tentare di farlo uwecidere per mezzo di traditori; Framcesco Sforza 





Ferrante d'Aragona. (Rapoli, Mirco, 


sorprendere e far piustiziare il valoroso Ciarpellone: e ancora Ferrante d'Ara- 
gona fare attossicare le acque sante di tutte le chiese di Venezia « per vendicarsi 
contro la signoria », come narra il Diario Ferrarese (*). Forse lo stesso Cosimo dei 
Medici faceva gettare dalle finestre del palazzo vecchio il capitano Baldaccio d'An- 
ghiari, che aiutava il suo rivale Neri di Gino Capponi. 

Non si può megare che questi tiranni avessero, se non ragione, motivo per 
difendersi, perchè quelli furono anni di congiure: ma molte volte almeno, tali 
congitre furono determimate dalle sfrenatezze degli stessi tiranni, così da essere 
caratteristiche per tutte, quelle che soppressero Giovanni Maria Visconti (1412) e 
Oddo Antonio di Montefeltro (1444), lussurioso, iracondo, senza pietà. 

Il disordine famigliare che si rileva nei più alti gradi della società quattrocen- 
lesca appare specialmente nella filiazione illegittima: i bastardi non sono più l'ee. 
cezione, ma diventano la regola; essi mon si nascondono neppure, ma si allevano 
coglì altri confusamente e spesso anzi sono i preferiti. 


(') SAN BermarRDINO DA SIENA, Le prediche volgari, vol. II, p. 396, 
Cd) Orario Ferrarese, mel Muratori, R. IL 5, XXIV, 204 
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Francesco Sforza è un 
bastardo di Attendolo, Al- 
fonso d'Aragona è pure ba: 
stardo, figlio suo bastardo 
& Ferrante d'Aragona, ba- 
stardo Sigismondo Malate- 
sta, bastardo Borso d'Este 
di Ferrara. Chi legge le 
storie e le cromache del 
Medaglia d'Alfonso d'Aragona. tempo trova dovunque figli 





illegittimi dei diversi potenti Medaglia di Borso d'Este, 

che reggevano le sorti del 
nostro paese. Anche di Federico di Montefeltro, figlio di Guido, e che fu l'onore 
della sua casa, fu detto che era figlio adulterino di Bernardino degli Ubaldini, buon 
condottiere della prima metà del quatirocento., Ma il caso più tipico si ebbe a Bo- 


COTTE N 


“E — 


it 
teri 


Rassorilievà equestre di Annibale Bentivoglio di Niecodà dell'Arca, 
{Boloirna, Chiesa di &, Giacomo Maggiore). 





logna, quando, abbattuti i Cane- 
dolo (1445) e wolendosi al potere 
uno della famiglia Bentivoglio, si 
andò a cercare è si nominò un certo 
Santo Cascese, che viveva a Poppi 
e che risultava figlio di Angelo Ca- 
scese, perchè si diceva che in realtà 
egli era nato da una tresca della 
moglie di costui con Annibale Ben- 
tivoglio | 

E tuttavia il tiranno del quat- 
trocento, con questi crudeli residui 
medioevali nel fondo dello spirito 
e tra gli insidiosi sentimenti dei 
tempi suoi, mutriva il senso della 
bellezza, mentre poi nell'amore per 
le lettere, per le arti e per le opere 
pubbliche, esso viwewa l’anima u- 
manistica del suoi tempi è insieme 
anticipava il fasto del secolo futuro. 

Esempio tipico per tutti, Sigi- 
smotido Malatesta, che, secondo il 
Piccolomini, « nella crudeltà vinse 
tutti i barbari «, l'uccisore di Polis- 
sena Sforza e il responsabile di 
tante efferatezze, quest'uomo dalla 
misteriosa psicologia appena su- 


perficialmente sfiorata dagli studi, serive il soavissimo sonetto che comincia 


O vaga e dolce luce, anima altera, 


piange i suoi trascorsi coll'altra veramente accorata poesia 


lo confesso a te, padre, i mici peccati, 


ed eleva, sia pure « Divae Isottae Sacrum » 


Digitized by @rati 1gle 


il superbo tempio di Rimini. 
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Girismondo Malatesta — Medaglia del Pisanello, 


Le corti si affollano di artisti, di letterati e di filosofi, oltre che di gente d'armi; 
s'arricchiscono le biblioteche, si abbelliscono di minii, di freschi, di tele e di tavole 
dei più abili pittori; s'adornano dei marmi e dei ceselli degli artisti più celebrati. 
Un tempo nelle stanze signorili echeggiava la voce del cantore, che intonava la 
ballata popolare; e, nelle ore di svago, il siznore del castello tenzomava con lui 
sullo stesso metro. Ora il principe ascolta la lettura dei classici, st fa commentare 
Aristotele e Platone, accanto a Marsilio Ficino od a Leomardo Bruni, siccome Co- 
simo de’ Medici, 0, come Lorenzo il Magnifico o Alfonso d'Aragona, promuove 
le accademie, dove si discute di lettere e filosofia, 

A Milano, a Firenze, a Napoli, melle corti maggiori, fiorisce una vita rigogliosa 
d'arte e di letteratura. Anche a Roma il culto dell'arte e delle lettere penetra fra 
le pareti della diffidente curia romana. Papi letterati ed umanisti, da Eugenio IV 





Frinoveco Callitio + la cus emudla di conta — Particolare di un'inquadratira della « Practiza Musici è, 


a Nicolò V, a Pio Il, salgono la cattedra di S, Pietro, circondati da letterati, spesso 
in lite fra loro, e da sclriere di artisti che li immortaleranno, 

Nelle corti minori, a Mantova tra i Gonzaga, a Ferrara tra gli Estensi, a Ur 
bino tra i Montefeltro, letterati ed artisti trovano anche più tranquillo asilo. 

Si videro soldati di ventura serive il Villari (*) che non si muovevano 


(') VeLari, Niccolò Mecdiavelli e 1 sino tempi, Vl, pi 39. 
P 
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per minaccie, per preghiere o per pietà, cedere ai versi di 
un erudito. E dai sapienti, che con la coltura facevano rivi- 
vere le figure delle storie antiche, i tiranni amarono essere 
appunto paragonati agli antichi eroi e agli antichi gloriosi 
capi di eserciti, specialmente romani, di cui erano popo- 
late le rievocazioni umanistiche del tempo. Il quattrocento è 
pieno di Cesari, di Scipioni e di Annibali! 

Si direbbe però che tanta passione per le più gentili 
manifestazioni dello spirito abbia servito a rendere anche più 
sottili le arti dei principi e più intricate le linee della paoli- 
tica generale di allora, dominata dalla terideniza egemonica 
di alcuni stati, 

Gian Galeazzo Visconti, mutando Il suo titolo, non più 
signore, ma duca, gettò per primo a tutta Italia la sfida di 
una lungimirante politica, offensiva contro tutto e contro 





7. IR Principe. 
Carta da tarocchi Cite. KVi. tutti, In Gian Galeazzo si vede il tiranno che aspira sola- 


(Bergamo, Accad, Carrara), sic 
mente a cose grandi. Sarebbe stato strano che egli, abituato 


a concepite è a compiere opere eccelse, come il duomo di 
Milano e la certosa di Pavia, in politica non avesse steso la mano alle più alte co- 
rone, Egli pensava al regno di tutta Italia e alla corona dell'impero, quando fu 
colto dal male e mori (1402). Certo la sua xwasta concezione era ancora prematura 
e lontana dalle realta del tempo; essa però mel suo pratico svolgimento incam- 
minò la politica della penisola lungo una direttiva, che fu per un secolo il dif- 
ficile tema della diplomazia in cerca di equilibrio, 

Furono queste realtà che decisero Venezia ad uscire, dopo lunghe incertezze, 
dal suo riserbo, per affrontare in pieno il pericolo occidentale, sorto alle sue spalle 
sotto la spinta di Gian Galeazzo. Tale pericolo infatti non finiva con quesito magni: 
fico principe. | suoi successori, abbandonato tutto ciò che di estemporaneo e di 
caduco stava nei suoi piani politici, ne sviluppavano l'idea. Da Milano ormai non 
s'irradiava un semplice ideale di presunto regno italico, ma si sferravano i colpi 
concreti per conseguire una egemonia, tollera- 
bile forse per tutti, fuorchè per Venezia, che, 
vinta e debellata la preminenza marinara ge- 
Novese, non poteva per la sua libertà di mo- 
vimento sopportare un incubo alle spalle, La 
politica italiana del quattrocento s' impernia 
così sul formidabile duello che si combatte 
fra Venezia e Milano e si risolve definitiva- 
mente nel duello fra Venezia e tutta l'Italia, 
DI questo duello secolare, il Colleoni come 
vedremo im spesso artefice eminente. 

Non importa chi governi a Milano: siano 
I Visconti, sia la repubblica ambrosiana, siano 
gli Sforza. Lo stato milanese, nella sua costi- 
tuzione principesca, © l'irriducibile avversario 
di Venezia, è il pericoloso nemico che minaccia 





l'integrità della Serenissima e mette in dubbio Costumi veneziani (sec. NV) — Particolare di un 
a è è E _ a È nti Ù balivo ale Carparnoa, 
le sue conquiste e le vittorie della sua politica MO (Wewezia, Callerta dell'Accaderita). 
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orientale, Venezia pertanto deve reagire, per non essere soffocata ; e reagisce Infatti 
violentemente, seminando odii, accumulando rancori, moltiplicando nemici, alienan- 
dosi, in certi momenti, l'animo di tutti. La politica degli stati italiani del secolo XV, 
dai maggiori ai minori, culmina infatti in um acre sentimento antiveneziano, perchè 
Venezia è presente su tutti i campi € fa sentire dovunque il peso della sua in- 
fluenza: ammirata, temuta ed odiata nello stesso tempo, Nelle manovre di equilibrio 
che faticosamente si negoziano d'anno in anno, l'influsso della sua diplomazia, 
anche se quest'ultima ostenta disinte- 

resse, appare vigile, operoso, pronto, 


e suscita ire e mal celate avversioni. 7 bi se de ipa 
Quando Gian Galeazzo Visconti paci % i META OR DT 
aveva manifestati i suol disegni ege- tutio Ve 0 fiorentino incimlaro Mon 
monici, Venezia era riuscita a racco: Impecfa. 
gliere attorno a sè gli stati italiani nel 
nome della libertà politica e contro 
il nuovo tiranno, che meditava anche 
l'aiuto stramiero; ma la stessa causa 
cella libertà era tradita dai veneziani 
(andavatio ripetendo amici e nemici), 


il giorno in cul, liberata l'Italia dal Te. Lessa 
pericolo visconteo, i vemeziani mede- ma RS e) AI di , (1 


simi non celavano le loro ambizioni, 
© la guerra allo stato di Milano ap- 
pariva un pretesto per consolidare 
la loro egemonia sul continente. | ict | \asattà la 

Così a poco a poco si Iinverti- CORTE Cal Ale i AvY yy 
rono i termini delle posizioni. Il pe- mi "i 
ricolo vemeziamo, che senza fortuna 
era stato contrastato da Genova in 
oriente, st trasportò sul continente è 
gravò sulla politica d'Italia. Esso anzi 
venne ingigantemdo, mano mano che 
a Venezia si dimenticarono | consigli md arie PA pineto Pel: abili 
temperati dei più prudenti uomini di per Zorzi ue Ruscori nel 1517) 
stato, di cui si era fatto eco il doge 
Tommaso Mocenigo. Questi uomini presentivano che l'ambizione imperialistica, 
trasferita sul continente, coll'offesa di troppi legittimi interessi, avrebbe suscitato 
la reazione di tutti, amici e nemici, ed in definitiva avrebbe sospinto gli uni e gli 
altri al sacrificio delle loro divergenze, per fronteggiare concordi il più formida- 
bile comune nemico: che l'attuazione di una minacciosa politica egemonica con- 
tinentale, saldata a quella orientale, avrebbe fatto tacere ogni altro sentimento per 
la difesa di un interesse più alto e più profondo; che la politica di predominio e 
quindi di accerchiamento avrebbe condotto Venezia ad un isolamento pericoloso. 
Ma l'oblio di tanti consigli condusse fatalmente Venezia a diventare nel quattrocento 
una delle prime potenze continentali, sospettosa e diffidente con tutti, ma anche 
lasciata im angosciosa solitudme, dapprima farvatamente nella costituzione della 
lega italica, poi manifestamente a Blois ed a Cambray. 

E vero che, ad eccezione quasi dello stato milanese, ben pochi, anzi nessuno 
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080, nel corso dl secolo, levare arditamente la testa contro la potenza veneziana, 
e che l'abilità diplomatica della signoria seppe sempre sventare il disegno, da molti 
occultamente accarezzato, di una coalizione italiana all'infuori della repubblica del- 
l'Adriatico. Nessuno però si persuase che la partecipazione di Venezia alla lega 
che regolò l'equilibrio d'Italia a mezzo il secolo, fosse una garanzia di pace e di 
sicurezza per tutti, anzichè un'abile manovra per preparare nuovi colpi di mano: 
e nulla vi fu di più discorde e di più precario della lega, uscita dalla pace di Lodi, 
collo scopo di assicurare la tranquillità d’Italia, ma in realtà col risultato di matu- 
rare il germe di un antagonismo aperto e definitivo. | veneziani stessi ebbero 
di ciò una chiarissima coscienza; ma quell'accordo per essi fu l’unica via di scampo 
per non precipitare subito nel manifesto isolamento deprecato dai padri. Ormai 
era tardi, e non era più tempo di tormare indietro. 

La vaga aspirazione ad una più prudente politica di raccoglimento, che si 
adombra forse nell'oscuro dramma dei due Foscari, se poteva essere un atto di 
onesta resipiscenza, ormai era superata dalla realtà, la quale concludeva con un 
dilemma semplice e preciso: o guerra gene- 
rale, che avrebbe dovuto modificare radical» 
mente la carta politica italiana, o il sottile giuoco 
di equilibrio, affidato alle più strane combina- 
zioni e accompagnato dalla coscienza della se- 
creta slealtà dei contraenti, 

Questa seconda soluzione del dilemma era 

Ducato ventte di Tommass Moctnipo, E che di meglio poteva ORGBGrAI, PRE salvare 
(Dalla Raccolta di 5. M. Vittorio Emanuele Mii). = lo sconnesso equilibrio degli stati italiani, fino 

a che un altro vergognoso elemento — lo 
straniero — non fosse intervenuto a dare una 
nuova configurazione al nostro paese. 

La politica di Venezia ha maturalmente il suo riflesso a Milano. 

Morto Gian Galeazzo, il debole e convulso governo di Giovanni Maria non 
valse a frenare le dissoluzioni,. 

Filippo Maria seppe invece spezzare le piccole tirannie che si erano annidate 
nel suo territorio e riprese il disegno di battere la via della conquista, verso il 
Piemonte, verso la Liguria e verso la Toscana; ma per ciò stesso egli scopri il fianco 
agli assalti veneziani che annullarono la sua fortuna politica e militare, In Lombardia, 
come in Romagna, in Piemonte, nel Napoletano, l'opposizione, ora tacita ora aperta, 
della diplomazia veneziana, quando non distrupgeva, bilanciava gli sforzi di quella 
milanese. Minato così da quest'opera dissolvitrice e senza amici sicuri, il prestigio 
Visconteo fu spesse volle oscurato da irreparabili insuccessi, gravissimo fra tutti il 
consolidamento territoriale vemeziamo, che precipitò il ducato alla mercè di avven- 
turieri, fossero pur grandi, come Francesco Sforza. Del resto, su quali amicizie avreb- 
bero potuto contare i Visconti, st i potenti veneziani dovevano diffidare di Firenze 
e del papa e dei Savota, mentre poi il Napoletano era in subbuglio ? Nulla wi era 
di più instabile e di più facilmente mutevole della fedeltà dei principi italiani, costretti 
a recitare nella vita della nazione una parte secondaria, ed intenti soltanto ad assi- 
curarsi il piccolo vantaggio del momento, se anche a prezzo di un'azione riprovevwole. 

Il duca di Savoia doveva oscillare in una politica franco-italiana, per non essere 
soffocato dalla duplice spinta che lo stringeva di qua e di là dei monti; e doveva 
occhieggiare al tempo stesso a Milano ed a Venezia. 
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Firenze dei Medici dava spettacolo della propria impotenza, quando spingeva 
i veneziani contro 1 Visconti, per allontanare dalla Toscana il pericolo milanese, 
ma prontamente si rinchiudeva nel giuoco della neutralità o di un irragionevole 
pacifismo, tosto che apparisse il successo veneziano, Vero è che la democrazia 
fiorentina viveva gli ultimi momenti della sua vita gloriosa, e che la società della 
città di Dante, un tempo si ricca di virtù politiche, ed ora forse anche economi- 
camente dissestata, restava incerta fra gli ultimi bagliori della morente libertà e lo 
splendore enigmatico della potenza medicea! 

Nella confusissima situazione dell'Italia meridionale le opposte tendenze che 
tenevano il campo della politica italiana non trovavamo una guida. Il regno di Gio- 





fienile Pellini (1%); Ritratto del Doge Francesco Foscari, 


INenezia, Museo Civico 


vanna Il era alla mercè dei favoriti, preda di avventurieri e di pretendenti in cerca 
di una corona, terra di conquista per gli stranieri, Angioini o aragonesi? Ecco il 
dilemma in cui si nassumeva il problema politico meridionale nella prima metà 
del quattrocento. 

Pare quasi che quelle regioni vivano allora completamente fuori degli impulsi 
che agitano le altre anime italiane e non si accorgano dell'aspra lotta egemonica 
che divide gli altri stati d'Italia. | due contendenti non sono preoccupati che di 
schiacciare il nemico attuale, aragonese o angioino, || problema della preponde- 
fanza verrà poi. Pel momento le alleanze hanno valore contingente; visconte, 
fiorentini, veneziani sono elementi imponderabili; le were forze attive, se anche 
dissolventi, sono quelle braccesche e quelle sforzesche, sono le milizie dei condot- 
tieri, alla abilità cei quali, più che al valote di intà inespertà diplomazia, sono 
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affidate le sorti di un duello, che per più di wn trentennio devasta tanta parte d'l- 
talia, fin quasi alle porte di Roma, dinanzi alla indifferenza, o meglio, alla impo- 


tenza del sommo pastore, 


Uscito dalla erisi del grande scisma, il papato infatti si moveva lento e dimi- 
nuito d'autorità € di prestigio, Ben più delle ingiurie degli umanisti, facili al penti- 


Demiatelo - bi, Lidorgio. 


{Firembe, Museo MNaovrinnabo]. 





mento quando favori ed interessi li comvinces- 
sero, aveva diminuito il sentimento di rispetto 
verso la curia romana la sua confessata inca: 
pacità a considerare gli interessi terreni con oc- 
chio imparziale e la subordinazione dell'ideale 
religioso al limitato interesse temporale. Ecco 
perchè la riproposizione degli alti problemi reli- 
siosi, l'unità delle chiese e la crociata contro l'in- 
fedele, mel quattrocento si risolse sempre in gesti 
retorici e inconcludenti, mentre rimanevano ina- 
scoltati 1 moniti pacificatori o gli arbitrati papali, 
invocati per samare le sventure d'Italia. 

Fra queste torbide influenze, la vita politica 
italiana del primo quattrocento cerca invano e 
faticosamente il proprio assestamento; e anche 
le grandi figure che appaiono nel suo sviluppo 
successivo, come Francesco Sforza, Gosimo è 
Lorenzo de' Medici, Alfonso il Maetnanimo è suo 
figlio e Pio Il, vivono nella spossatezza dei tempi, 
interrotta di tanto in tanto dall'agitarsi di qualche 
ambizione insoddisfatta, o dalla ribellione di 
qualche avventuriero, che mon sa rassegnarsi al- 
l'imerzia della sua spada, 

Firenze gode dello splendore dei Medici, Mi- 
lano si illumima della luce sforzesca, a Napoli il 
governo aragonese rivede i suoi programmi € 
inaugura una muova attività Imperialistica guar 
dando oltre mare, mentre anche Venezia con 
rinnovato ardore sembra volgere il pensiero alla 
trascurata culla della sua grandezza, all'oriente. Di 
tanto in tanto e non inopportuna si leva ancora 
la voce del santo padre, per bandire la crociata 
contro il RUTCo, che ha presa Costantinopoli. 

Ma nonostante tutto ciò, il profondo dissidio 
che angustia la vita italiana perdura e si svolge 
silenzioso e fatale, Anzi ©& il momento in cui si 


muovono anche i piccoli principati che finora hanno saputo vivere di espedienti: 
estensi, gonzagheschi, feltreschi ed altri ancora lavorano di giorno in giorno per 
trovare la formula che eviti i conflitti; sono essi i solleciti mediatori che tessono 
le trame delle più complesse megoziazioni e, riprendendo le fila che si rompono, 
dissipano i malintesi e mitigano i bollori guerreschi delle parti avverse. 

Cosi, mentre si discute, si evita la crisi finale, 

Ma la tregua d'armi non è che una finzione: essa deprime, piuttosto che solle- 


pig; GOOGIe 





fapndagz Gare “sogni 


"NANODIKNVW YVangane LO GEKIAIc 


STI [AIR 


FALLEAVK IT YOvizon Id ILHOO VI 





LF] 


16 CAPITOLO I, 





vare lo spirito politico; e quindi, mella pienezza del 
quattrocento, la malattia che corrode l’amima civile 
prorompe nelle congiure. 

Stefano Porcari ed i suoi amici a Roma, nel 
1451, Girolamo Olgiati, Giannandrea Lampugnani e 
Carlo Visconti nel 76 a Milano, i Pazzi, i Bandini, i 
Salviati a Firenze nel 78,i Baroni nel regno di Na- 
poli ed altri ancora, ricordati dalla storia, levano la 
mano armata contro il tiranno. 

Né il loro gesto può essere sommariamente con- 
dannato come un tradimento volgare. Essi infatti non 
uccidono per compiere una vendetta, o per elimimare 
um memico, o per amore di novità, o per gelosia di 
mestiere: col loro atto, al contrario, essi esprimono la superstite amarezza di una 
psicologia degna di studio profondo, la fiamma che di tratto in tratto divampa da 
un vasto deserto di ceneri. Essi rappresentano la reazione spontanea di pochi;spi- 
riti liberi ed illuminati, 

Avviene pertanto che, mentre i capi riconosciuti turbamo la pubblica tranquillità 
im cerca di signoria, assetati di guadagno, incapaci di concepire altro sentimento ' 
che non sia l'interesse materiale e personale, sprezzanti della vita altrui'e del bene 
dei popoli, la inestinguibile virtù dell'ideale trionfa tuttavia nel sacrificio di poche 


anime, che s'afferrano disperatamente al delitto, per rompere il giogo della servitù. 
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L'uscizione di Galeirzo Maria Sforza — Siloorafia in un a Lamento ». 
{Milano, Biblioteca Trivultiama). 
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I CONDOTTIERI. 


Le compagnie di venturi e i condoltreri — Le bande steuntere — Afberico da Barbiano è le 
hirnrde italiane : la Compa pura di San Giorgio - Hi ideoli delle bande è del condottieri — N sen- 
timrento nazionale è le compagnie di venturi > Condottieri celebri - L'eppismo dei rondottivri = 
L'egcismo delle loro milizie — Battaglie senza sitngae = IL contratto di condotto = Diritti e doveri 
del condottiere — Condotte importanti — Rapporti fra condottieri c soldeti — (Arganizzazione desti 
sserciti nel quattrocento — IV Colleoni e il sio tempo. 


OPO aver detto del secolo in cui visse il Colleoni, dobbiamo 
soffermarci anche sopra la istituzione caratteristica del quat- 
trocento, che attrasse il Colleoni sino dai suoi primi anni è 
che poi ebbe in lui una tipica incarnazione, Vogliamo dire dei 
i condottieri », dei quali abbiamo or ora accennate le gesta 
e l'importanza militare e politica. 

I condottieri sorsero colle compasnie di ventura, quando 

cioè la milizia comunale andò decadendo, i cittadini furono li- 
berati del servizio per la patria e gli stati cominciarono a servirsi di milizie mercenarie. 
Veramente i primi soldati che sì trovarono in Italia dispersi e poi riuniti in 

corpi, che portavano la violenza e il disordine per le mostre contrade, vivendo di 

rapine e di furti, furono gli stranieri residui delle crociate. Ad essi col tempo si 

aggiunsero gli avanzi delle soldatesche impegnate nelle lotte scismatiche. Quindi, 
attratti dalla fama di una vita avventurosa e facile, piovvero in Italia spregevoli 
torme di bretoni, tedeschi, ungheresi, | quali formarono quelle cosidette società 
della Rosa, del Cappello e simili, che, sotto il comando di capi che le valevano, 
si posero a disposizione di chi aveva bisogno di lora. 

Nel 1322 Siena ha sotto le sue mura la compagnia dei Tolomei; nel 1327 

Pisa deve diferidersi com ordinamenti speciali contro le bande mercenarie; nel 1328 

Lucca è presa e venduta dalle bande sassoni; nel 1334 i residui dell'esercito del 
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re di Boemia formano in Lombardia la compagnia della Colomba. | capitani di 
queste bande straniere erano pure generalmente stranieri: tedeschi furono il duca 
W'erner di Urslingen, Corrado di Landau, Alberto Sterz ; inglese era invece il più 
celebre fra tutti, John Hawkwood, detto italiamamente Giovanni Acuto, colui che 
soleva dire doversi fare la guerra per vivere e non per morire. 

E infatti questa gente non aveva altro scopo che far bottino e ammassare 
ricchezze, per poi rivalicare le Alpi e tornarsene lietamente in patria. Dove — si 
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Pagio LWeceellb: CMiavarnni Acuto, 
iFiremie, $. M, diel Fiore). (Fot. Alinari). 


domanda il Semerau (') — trovare una terra aperta a tutte le avventure, come l’Italia ? 
In Italia chi sia valoroso e intelligente e sappia cogliere il momento propizio, può 
rapidamente conseguire fortuna. In Italia la guerra è perpetua: in essa (terribile 
verità della storia!) ognuno ha sempre il suo memico, permodochè i mercenari 
forestieri sono sicuri di trovare dove collocarsi. Comuni, città, provincie, papi e re 
dipendono da essi e devono trattar con loro. Dai resoconti del comune di Siena 
risulta che in dodici mesi, dall'agosto 1304 al luglio successivo, quella città pagò 
per la compagnia della Stella ad Anichino Bongarten e ad Alberto Sterz quasi 76 


(') SEMERAU, fe Condoltieri, p. 4. 
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mila fiorini d'oro, cioè quasi due milioni 
di mostra moneta ! 

Queste bande ebbero anche qualche 
condottiere italiano, come ad esempio quel 
fra Moriale, di cui Gabriele d'Annunzio 
mirabilmente descrisse la tragica fine, nella 
vita di Cola da Rienzo. Non per questo 
però le bande perdettero la loro caratte- 
ristica forestiera. 

Si trasformarono più tardi, per opera 
di Alberico da Barbiano, che raccolse la 
prima banda italiana, cioè la famosa com- 
pagnia di S, Giorgio (1377) e, si può dire, 
cominciò anche la serie dei condottieri ita- 
lhani, col prestieio della vittoria ottenuta 
sulle bande bretoni a Marino, a dodici mi- 
glia da Roma, e premiata dal papa con una 
bandiera, sulla quale erano scritte le pa= 
role « Italia liberata dai barbari ». 

I soldati che volevano militare sotto 
Alberico da Barbiano dovevano essere ita- 


II gpierfetio comdàlliere 
(Farigk, Biblioteca Nazionale). 
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liani e dovevano eiurare odio eterno contro lo straniero, È così fosse rimasto nel- 
l'anima di coloro che, seguendo l'esempio di Alberico, formarono nuove compagnie 





A. del Castagno : Pippo Spano. 
(Firenze, Sala «bel (Cemacolo di £. Apollonia. 
(Font, Broggi) 
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italiane, quello spirito mazionale, che era 
stato invocato con le sue infiammate pa- 
role da santa Caterina da Siena! 

Invece i' nuovi condottieri e le loro 
milizie si lasciarono ciominmare sostanzial= 
mente dalle stesse avidità e dalle stesse 
cupidigie, che avevamo mosse le bande 
straniere : ricchezza e fortuna. È vero che 
fra essi qualcuno si elevò e fu elemento 
cssenziale nella vita del quattrocento: e 
alla mente si affaccia la figura maestosa 
di Francesco Sforza, Ma in generale, come 
osserva il Machiavelli, che fu il grande 
nemico delle milizie mercenarie, i capi- 
tani di ventura furono uomini potenti e 
prepotenti (era loro il motto ripetuto nelle 
miniature del quattrocento (!) quad vis nolo, 
quod molis volo), non aventi fede che nel 
denaro, mé altra meta che la soddisfazione 
delle proprie ambizioni (*). 

La nuova professione metteva nella 


(') VriarTe, la condottiero an NV aidele, 
p. 113. 

(*) MacniaveLui, Dell'arte della CGitterro ; BAT- 
TISTELLA, FI Coste si Coraiagiola, pi, 436, 
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possibilità di salire, per quanto si potesse derivare da oscure ed umili origini. 
Che cosa importava la nobiltà dei natali per chi doveva far calcolo solamente sulla 
sua abilità, sulla sua forza, sulla sua audacia? Gli Sforza venivano dalle glebe del- 
l'Umbria. Niccolò Piccinino era in origine un macellaio di Perugia, il Carmagnola 
un guardiano di vacche, e Jacopo da Narni, detto il Giattamelata, un fornaio! E 
che cosa importava la stessa coltura personale? Molti condottieri furono pressochè 
illetterati, e fra essi lo stesso Francesco Sforza, e dovettero quindi circondarsi di 





(È, FP, Carnia: Il condittiere con lo sciallerà. He: 
[Firenz®, LIBIA] (Fioî. Alitari)e 


segretari e di cancellieri, i quali scrivevano per loro, nel rozzo latino, o nel vol- 
gare dialettale che si legge mei documenti degli archivi, 

Il modo con cui sorgevano le compagnie e si formavano i conciottieri, gli scopi 
che essi si proponevano, cioè di servire sopratutto sè stessi, mettendo la propria 
opera al soldo delle inimicizie e delle divisioni di allora, spiega come essi man: 
cassero non solo di sentimento nazionale, ma spesso anche di lealtà e di fede. 

Veramente qualche volta nelle milizie italiame del quattrocento appare ancora 
quella specie di sentimento nazionale, che animò le bande di Alberico da Bar- 
biamo e che più tardi rivive nei soldati di Giovanni de' Medici, E di tale sentimento 
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Lemitardo da Vinci Wa congottiire, 
(Londra, British Museum (Fot. Alinari). 


si ha esempio proprio nella vita di Bartolomeo Colleoni, che tra i suoi fatti d'armi 
più gloriosi potè annoverare le battaglie della Frascata, della Sesia e di Borgoma- 
nero contro le truppe francesi (1447-1449), 

Ma questo momentaneo atteegiamento degli spiriti non poteva costituire il vero 
sentimento mazionale, tiè il sincero amor patrio, che invece è fatto di ardore, di 
fede, di sacrificio e che prescinde essenzialmente dagli interessi particolari, 


Originali from 


Digitizec by Google UNIVERSITY OF CALIFORNIA 


pal. CAPITOLO II. 


E quanto ai sentimenti di lealtà e di fede dei condottieri, scrive Giovan Michele 
Bruto che « era in quel tempo vizio comune fra noi non riputar mai disonorevole 
il disertare, nè il ribellarsi e il tradir gli alleati mai turpe, purchè prezzo di siffatte 
viltadi fosse porre in sicuro wita e fortune » ('). 

Insomma il condottiere aveva sè medesimo, il proprio interesse, il proprio 
utile personale, come principio e come fine dell'opera sua; per ciò stesso tutto 
quanto serviva a questo interesse e a questo utile personale, era lecito per lui. 





A. del Castagiio. Nicesilis da Tobeatind 


[Farenre, Duomo), 


D'altra parte, quando i condottieri che tradivano o erano sospettati di tradi- 
mento, non venivano sorpresi e soppressi, come fu del Carmagnola giustiziato da 
Venezia, del valoroso Talian Furlano e di Jacopo Galvano, fatti decapitare dal car- 
dinale Scarampo, del Ciarpellone, decapitato anch'esso da Francesco Sforza per 
timore che passasse a Filippo Visconti, del Tartaglia, mandato al patibolo dall'At- 
tendolo, di Roberto Brandolino, pure fatto perire da Francesco Sforza a Piacenza, 
dopo sette mesi di prigionia, di Jacopo Piccinino, ueciso dal re di Napoli, al loro 


(") Bruto Gioyan Micnere, [belle (storie Fiorentite, lib. IV (versione del GATTESCHI, wol, I, 
pi. 252), 
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tradimento mancava ogni ca- 
stiro, Chi poteva racpiungerii, 
quando erano passati al ne- 
mico? Tutto al più il condot- 
tiere infedele poteva correre 
il rischio che fossero impri- 
gionati come ostaggi i membri 
della sua famiglia, la moglie, 
i figli; ma anche questa san- 
zione sentimentale non sem- 
pre valeva a trattenere gli sma- 
niosi di avventure, mentre 
quelli che riuscivano nei loro 
disegni, si ponevano sulla via 
della potenza, degli omori, delle 
ricchezze, senza dire che, oe- 
correndo, potevano attendere 
il momento opportuno per 
riappacificarsi col signore tra- 
dito e per tornare a lui, 
come vedremo nella nostra 
storia | 

Per verità vi furono anche 
condottieri caduti sul campo, 
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Antomello da Messina: Il condottieri 


(Parigi, lopeerne], 


come per esempio Braccio da Montone, ferito mortalmente ad Aquila, Niccolò For- 


fLonkiacio Veronese ; 


W co lotimera. 
[Miane, Aire gl LI a4amtnetioi 
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tebraccelo, finito in un burrone 
dopo aspra. battaglia in quel 
di Camerino, il Cavalca bo, ca- 
duto a Cignano, Gientile della 
Leonessa, morto per ferita ri- 
portata a Manerbio, Pietro Bru- 
noro, caduto a Negroponte ed 
altri molti ancora. 
Comunque, i maggiori 
condottieri italiani che si il- 
Iistrarono dopo Alberico da 
Barbiano, furono Pandolfo Ma- 
latesta, Giacomo Dal Verme, 
Ottobono Terzi, Facino Cane, 
Filippo Arcelli, 1 Cavalca bo 
di Cremona: e sono appunto 
i conciottieri che alla morte di 
Chan (Galeazzo Visconti se ne 
presero le città, come fecero 
i generali di Alessandro Ma- 
sno dopo la sua morte, 
Vengono quindi 1 tempi 
di Muzio Attendolo Sforza è 
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Miccolò liccinino — Rillevo della medagha del Pisanti, 


La scuola sforzesca 
circospetta negli appostamenti e nell’ope- 
rare, operante e combattente con masse 
grosse e compatte e avveduta a tenersi 
delle riserve », menmire la scuola braccesca, 
« Operante con ordimamento tattico più 
spicciolato e più manesco », fu « più im- 
petuosa e più rapida, più felice nelle fa- 
zioni subitanee e nelle sorprese ». Mase 
anche questi due famosi condottieri pote- 
rono ai loro tempi dar qualche eloria alle 
armi italiane, certo si è quanto di essi 
serisse il Canestrini, e cioè che ambedue 
prodigarono valore, ora generosamente, 
ora improvvidamente, ma sempre a rovina 
degli stati e ai danni d'Italia (!). 

Collo Sforza e con Braccio, combattè 
Jacopo Caldora, ad essi però inferiore. 

Poi vennero i tempi di Niccolò For- 
tebraccio, figlio di una sorella di Braccio, 


dice il Fogliani 


di Braccio da Mon- 
tone, che si combat- 
lono aspramente nel 
mezzogiorno, che 
fondano  rispettiva- 
mente le due scuole 
rivali, degli sforze- 
schi e deibracceschi, 
e che muoiono a poca 
distanza di mesì, l'u- 
no annegato, l'altro 
per ferite sotto Pe= 
rugia (1424). 


fu »* cauta, prudente, disciplinata, 


Murino Attendoalo Sforza 
[Mkllamio, Castello Sforzesco]. 





Affresco leinezon, 


del Carmagnola, di Niccolò Piccinino, anch'esso discepolo di Braccio, del Gatta- 
melata, che lasciò di sè tanto buona memoria melle storie della repubblica di Ve- 





Medaglia di Chiovanna delle Bande Kere, 
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nezia, di Francesco 
Sforza, che tra | 
condottieri fu forse 
il più grande e cer» 
tamente il più for- 
tumato. 
Vennero i tem- 
pi di Francesco e di 
Jacopo Piccinino, 
(") CAMESTRINI, [Fo- 
cumenti PEF SePVine at 
fa storta dello mitizio 
ihelianma elal sec. AI 
rl set. XVI, pi LAXVII: 


Pei mu di 


I CONDOTTIERI 25 


figli di Niccolò, di Sigismondo Malatesta, di Federico d'Urbino, dei Gonzaga di 
Mantova, di Micheleito Attendolo, di Bartolomeo Colleoni, rimasto ultimo superstite 
tra i più famosi, fino appunto a quelle Bande Nere di Giovanni de Medici, che 
segnarono il tramonto della famosa milizia, quando il loto giovanissimo capitano 
morì (1526), combattendo i tedeschi presso il Mincio, colpito da una palla di arti» 
glieria e « piuttosto a sciagura di Italia, che propria » (*). 

Certo però è da notare che, mentre sulla fine del trecento e sul principio del 





Pier detta Francesca | Federico dl 'Urheno, 


[Pirenze, Ultizaj 


quattrocento i condottieri poterono aspirare alle signorie e spesso conseguire, mel 
mezzo del quattrocento, essendosi ormai formati è costituiti gli stati, essi non pos- 
sono sperare di fondarne di nuovi e tutto al più possono, come Francesco Sforza 
a Milano, aspirare a succedere, più ancora che per virtu delle armi, pet titoli più 
o meno saldi di eredità. 

I condoitieri dunque devono accontentarsi, come il Carmagnola, il Gattamelata, 


(*) Ciasì dice l'iscrizione posta «ul sepolero del condottiere (RICOTTI, Sforia delle sonpoa parte 
di ventata, vol IV, p. 401 Un elenco di | condottieri de” soldati da cavallo dal 1400 fino al 1407, 
seritti per alfabeto +, si legge nella Crosreo di Aologna (Muratori, ROL S., XVIII, 771-772 
Finito Velemeo, il eronista conelude : . Questi tutti fnrono unn belliszima cente 
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il Piccinino e il Colleoni, di comdurre una vita fastosa e principesca, di circon= 
darsi di famigliari e di cortigiani nei loro palazzi fortificati e abbelliti dai grandi 
artisti del tempo, di avere a stipendio storici e poeti, che ne cantano le lodi € li 
esaltano, talvolta in termini persino ridicoli nella loro esagerazione (!). 

Ora bisogna dire che ai condottieri corrispondevano le loro milizie, da qualche 
scrittore di cose militari di allora, come il Cornazzano, onorate di alcuni realistici 
e pur patetici versi(*), ma da altri ben diversamente giudicate. 

Di esse invero Enea Silvio Piccolomini, che fu poi Pio Il, scriveva (7) che 
* siffatta perfida milizia si vale dello stipendio come di guadagno mercantile, ed 
affinchè non cessi, prolunga la guerra, Nella battaglia pochi muoiono, i prigionieri 
perdono soltanto le armi ed i cavalli, raramente combattono con tutto il vigore. 
Allorchè le armate avversarie si mettono in ordine e dispongono alla pugna, uma 
parte ammonisce l'altra di combattere in guisa da far continuare le ostilità. | sol. 
dati italiani sembrano trafficanti, consegnano armi e cavalli pur di esser liberi, 
degnissimi del soldo di mercanti. Le vittorie sono sempre incruente, i soldati pre- 
feriscono la fuga o la prigionia alla morte ». 

In realtà non mancarono anche nel quattrocento sanguinose battaglie. 

Quando i capitani lamciavano il grido « carne » voleva dire che si pensasse 
a uccidere, anzichè a far prigionieri (4). E il grido fu ripetuto! E non poche volte 
crudelmente si uccise. Certo però molte altre volte le battaglie erano senza sangue: 
erano cioè quelle che i tedeschi chiamarono « unblutigen Schlachten » (3). 

Ed è notevole al riguardo la testimonianza del Sanudo, il quale, a proposito 
della presa del castello di Caleppio, tra il bergamasco e il bresciano, fatta da Nic- 


{') Il colmo di queste esagerazioni è stato raggiunto dal PorceLLIO, il quale, serivendo delle 
gesta di Jacopo Piccimino nella guerra che si chiuse con la pace di Lodi {Commentiri ricordati 
nella bibliografia), per il Piccinino usa senz'altro il nome di Scipione (insignem cum Imperatorem 
Jacobum Picrniniin Aemiltano Scipioni comparem inre optimo confirnare possin)i, mentre per il 
suo avversario Francesco Sforza isa il nome di Annibale (Francisco Sforcio, quéeni in posteri 
Annrbalem fuere optimo appellame velim suo ili nulle tenns inferior ecc)! Parlando poi del Col- 
leoni, che era alle dipendenze dello Sforza, il Porcellio continua la sma stramba finzione e quindi 
io chiama uno dei duci veterani di Annibale (Fiberins Brandolinus... Bartholomenm Colsonem, 
uruum ex Anmibalis ducibus veteronis od pagnam proocarit)! Cosicchè chi leggesse quella storia, 
senza l'avvertimento contenuto nelle premesse, non saprebbe credere ai propri occhi, di venire a 
sapere, cioé, di guerre, non gigamiesche per verità, combattute nel secolo XV, sul territorio della 
Lombardia e del Veneto, dai due famosi competitori delle guerre puniche È 

Le esagerazioni degli storici e dei poeti si moltiplicavano poi per dare ai condottieri ngn 
lontane ed illustri, Così ad Attendolo Sforza fu attribuito come antenato Muzio Scevola; ai Mon- 
tefeltro, Giustiniano ; al Cionzaga, l' imperatore Lotario; ai Malatesta, Scipione Africano (SEMERAU, 
loc, cit., cap. 1}; al Colleoni, Ercole, con che si spiega anche la illustrazione delle fatiche di questo 
antico erne scolpite sulla Cappella del condottiere bergamasco a Bergamo. 

(*) Ecco i wersi del Cormazzano dedicati ai soldati di ventura (De Re Milftori, p. 56): 


Ma i mostri, quando cavalcan le squadre, 
Tratti son de la mandra degli armenti 
E spesso tolti di braccio alla madre. 
Senza amici, lontan, senza parenti, 
AI solde vanno e con eterna fame 
Imparan l'arte e col tremar de' denti, 
: lor letti di piuma è l'herba el strame 
Sotto i cavalli, e volendo calore, 
Porgon le man al fumo del letame. 
Togni tempo dell'anno, a tutte l'ore 
Vestiti a un modo, pane e acqua e agli 
Per cibo, e l'appetito per sapore. 


{#) E. S, PiecoLoMINI, in Grutheri Thes., Il, 35. 

(') Amurrato, /storie Fiorentine, ils, 23, parte Il, pag. 101. 

() WiLLitaLo BLOCH, Die Comfottieri: Stodien iber die sorennanten e unblutipen Sehlachfen è, 
in Historische Studien, vol. 10, cap. V (Berlin, 1913). 
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colò Piccinino nel 1437, dice che lo stesso Piccinino fece tagliare a pezzi il castel 
lano, due conestabili e otto fanti, e commenta: siccht fu un caso cerudelissimo 

e non da cuerre d'italia è» ('). 
Ne parliamo dello stupore e del terrore che diffusero im Italia le barbare 
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iNencriia, Ciallenia dei Accademia 4, 





soldatesche francesi, quande vi portarono il loro modo sanguinario di guerreggiare. 
come diremo a tempo opportuno, Certo però le milizie dei condottieri, dove arri: 
vavano, fosse pur terra amica e indipendentemente dai rapporti con essa, portavano 
la devastazione e il disordite: iubavano i prodotti del suolo, invadevarnio le case, 


taghiegglavano 1 comadini e, come sli spagnuoli del Manzoni, Insegnavano Fonesta 


('} Sanunpo, Wifa dei Duachi di Venezie (Muratori, R. IL 5, XXXII 10K6}, 
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alle fanciulle e alle spose. Proprio per le milizie del Colleoni avremo occasione 
di ricordare documenti a questo riguardo. 

Del resto tutti i condottieri, da uma parte e dall'altra, miravano a ottenere il 
massimo risultato coi minori sacrifici possibili e risparmiando i soldati e il mate- 
riale da guerra, che era costosissimo. Le battaglie quindi si appiecavano quando 
amendue gli avversari lo volevano, perchè altrimenti l'uno o l'altro di essi, con 
awvolgimenti, con finte, con ritirate, trovava modo di evitare il conflitto. Gili stessi 
scrittori di cose militari — come ad esempio il Cornazzano (') — davano consigli 





W condottiero — Miniatiara del 1405, dal è Romuleson 
[Firenar, Ri, Biblioteca Laurenziana), 


di grande prudenza. Così si spiegano le grandi battaglie, nelle quali cadevano due 
o trecento soldati soltanto: battaglie che il Machiavelli dileggiava spesse volte a 
ragione, ma qualche volta a torto, come avvenne per la battaglia della Riccardina 
e prima ancora per quella di Zagonara, che, secondo tutte le testimonianze, fu 
sanguinosissima, mentre il Machiavelli volle scrivere di essa che nessuno vi trovò 
la morte, all'infuori di Lodovico d'OQbizzi, con due dei suoi, caduti da cavallo e 
affopati nel fanvo, 


Up Cornmazzano (De Re Milifari, p. 113): 


Son ti curar parer troppo gaglia rodo 3 
Per esser canto, fa del timoroso : 
Per considerar molto, habbi «del tardo. 
Sforza con Braccio lu troppo animoso. 
11 figliuol suo tutto al contrario wisse 
(o' suoi mimici è fu più prosperoso, 
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Si era formata una tattica rivolta a 
risparmiare gli uomini, Vi erano quindi 
condottieri specialisti melle ritirate e nelle 
marcie coperte, e condottieri famosi invece 
per la scelta e la preparazione del campo, 
o per le fortificazioni. 

E a questo ricuardo ci piace di ricor- 
dare che, monostante i suoî gravi difetti, 
specialmente di natura morale, l'istituzione 
dei condottieri non fu inutile per | arie 
della guerra e anzi la fece progredire assal 
in confronto dell'epoca fevidale, Questo 
rilievo appare nel Burckhardt, che dedica 
un capitolo della sua opera alla + qpuerra 
quale opera d'arte » (); ed e ripetuto da 
M. ]}&hns, che, nella sua + Storia della di- 
sciplina di guerra », studia il fenomeno dei 
condottieri dal punto di vista del ouerreg- 
giare e della tattica e afferma che tra i 
condottieri si è sviluppata per la prima 





L % 


|. Bellini: Qoerrienmì, 
(Parigi, Louwre | 


volta, dopo l'antichità, una vera arte di guerra {?). Per i primi essi riesaminarono 
il problema della guerra dal punto di vista scientifico e, tenendo conto anche dello 
spirito, delle aspirazioni, dei bisogni delle milizie alle quali comandavano, lo risol- 
sero nel senso di perfezionare l'arte della manovra, che permetteva il maggior ri- 
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(Bbersaatio, Accademia (lomrara | 


Digitized by Co L gle 


sparmio, e di affrontare le battaglie con piccoli re- 
parti di cavalleria, ecomomicamente distribuiti, € 
con forti riserve destinate 1 intervenire solo nel 
momento decisivo, 

Mella biografia di uno fra i condottieri più ce- 
lebrati non è fuori di posto meppure l'esaminare 
quali rapporti si creassero fra il condottiere e «chi 
lo assoldava e come fossero organizzate le com- 
pacnie delle quali erano formati sli eserciti. 

Il contratto coi condottieri ceneralmente si chia- 
mava < condotta », 0 « ferma » ed era conchiuso 
per um termine fisso, di anni, 6 di mesi, o anche 
per una determinata campagna, Dopo questo ter- 
mine si pattuiva pure un periodo di » aspetto -, © 
di « rispetto», durante il quale lo stato da cui di- 
pendeva il condottiere aveva tempo per decidersi, 
se volewa, a rinnovare il contratto alle stesse con: 
dizioni di prima. Trascorso il periodo della ferma 
e del rispetto, oenuno, e ciot condottiere e stato, 
riprendeva la sua Nbertà, Qualche volta peraltro si 
pattuiva pure che il condotirere, anche rimasto li 


(') Back agent, Tie, cit. Il, p. VIS. 
(di Von OmrRarvemitTta Cirfioaretetoa cati Corfooni 
pio 3 
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bero, non potesse servire sotto il nemico. Ma è imutile soggiungere che in pratica 
questa clausola era poco osservata e che quindi era tutt'altro che raro il vedere, 
all'indomani stesso della vittoria, che un condottiere dei vincitori passava all'eser- 
cito dei vinti! 

Il condottitre era pagato con uno stipendio e spesse volte gli stipendi dei 
condottieri salirono a cifre favolose, come avvenne per Francesco Sforza e per 
Jacopo Piccinino. Si dice, per esempio, che Federico da Montefeltro mon avesse 
bisogno di imporre tributi sulle terre dei suoi soggetti, perchè a tutte le spese della 
sua corte bastava il soldo da lui percepito come capitano. 

Per rendere scrupolosa la osservanza del contratto, generalmente si pattuivano 
multe da pagarsi in caso di inadempienza. Lo 
stato da cui dipendeva il condottiere inadem- 
piente tratteneva tali multe sugli stipendi, dando 
luogo maturalmente a contestazioni e a contrasti. 

Il condottiere doveva mettere a disposizione 
il numero di soldati per i quali era assoldato: 
e doveva tenersi in perfetto ordine, Egli anzi 
aveva di solito l'obbligo della « mostra », che 
era una specie di grande rivista, fatta gene- 
talmente ogni sei mesi, in presenza di speciali 
ispettori dello stato dal quale il condottiere di- 
pendeva. Gli ufficiali e 1 soldati dovevano pre- 
sentarsi a questi ispettori, sotto pena di multa 
ed eventualmente di decadenza del contratto; e 
gli ispettori esaminavano uomini, cavalli ed armi 
ed escludevamno senz'altro, ossia « cassavano 3, 
quelli di essi che non erano nelle condizioni 
prescritte. Il condottiere allora aveva l'obbligo 
di sostituire gli esclusi, immediatamente, o entro 

RIA PERE qualche maggior termin e, se poteva addurre uma 

(Da stampa delsec. XVI legittima giustificazione dello stato delle sue sol- 

datesche, come fatti d'armi, perdite di guerra ecc. 

Il condottiere doveva anche tenere a disposi- 

zione degli ispettori i registri dei ruoli delle sue compagnie. Ma sopratutto doveva 

servire scrupolosamente e non doveva mai lasciare il campo: perfino in caso di 
regolare congedo egli perdeva il soldo per il tempo in cui stava assente. 

Altra parte essenziale tei rapporti fra il condottiere e lo stato da cui dipendeva, 
era quella relativa al bottino di guerra, che veniva regolato diversamente a seconda 
dei vari luoghi, In genere però se un capitano vinceva in aperta campagma una 
squadra di oltre duecento cavalieri nemici, restando padrone del campo, egli aveva 
un mensile di paga doppio e riceveva per sè tutto il materiale tolto al nemico, 
salve le armature personali, che si solevano lasciare ai prigionieri. 1 prigionieri di 
taglia, i bamditi, 1 fuorusciti presi nell'esercito avversario erano sempre condotti 
al principe, o al capitamo generale, il quale compensava la preda in denaro, se- 
condo un criterio di riscatto proporzionato alla gerarchia e alla condizione del 
vinto: tanto si pagava per un cavaliere, tanto per ln uomo a piedi e tanto per 
un nobile. 

| semplici uomini di truppa erano generalmente rimessi in libertà sotto giura= 
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mento di non combattere più oltre. Ed è inutile dire che il giuramento veniva rego- 
larmente violato, 

In alcune provincie il riscatto dei prigionieri era diviso fra i soldati. 

Questi ad ogni modo avevano diritto al bottino, quando si trattava di piazze 
forti o di città prese d'assalto : allora tutti gli oggetti mobili trasportabili apparte- 
mevano alle truppe! Se invece la città aveva capitolato, i soldati non avevamo di: 
ritto di sorta, ma spettava al capitano di disporre per le taglie e le indennità. 

E molte volte accadeva che le città, piuttosto che affrontare il pericolo del 
saccheggio, pagavano forti somme al capitano che le cingeva d'assedio e che 
quindi aveva anche in ciò una fante, se anche non pura, di ricchezza. 

Certo il bottino allettava tutti, soldati e capitani, E si racconta che dopo la 
battaglia di Amghiari (1440), Neri Capponi, commissario dell'esercito fiorentino, 
avrebbe voluto attaccare nuovamente il Piccinino, che si era chiuso in San Sepolero, 
e l'avrebbe avuto a diserezione, perchè restato senza mezzi per difendersi, ma non 





Leonardo = Saohizzo per la battaglia d°Anehur 


{N'neria, R, Accademia), 


potè fare tutto ciò perchè 1 condottieri e i capitani, meno Uan Paolo Orsini, erano 
occupati a dividersi e a portare al sicuro in Arezzo il bottino della giornata! 

Come le mancanze del condottiero erano punite, così generalmente si usava 
ricompensare, di solito in denaro, qualche volta colla concessione di case e di 
feudi, le sue azioni brillanti e le prove di coraggio che esso riusciva a dare. 

Il condottiere poteva avere una compagnia 0 più compagnie. | condottieri più 
umili, quelli che cominciavano, avevano solamente venti o trenta lancie. Quando 
ne comandavano cento, cominciavano ad avere una certa importanza. 

Comunque, il condottiere, in proporzione naturalmente della sua truppa, aveva 
conestabili e marescialli, e per mezzo loro esercitava il potere più illimitato sui 
soldati ed aveva giurisdizione su di essi, salvo che si trattasse di delitti importanti 
la pena di morte, che dovevamo essere sottoposti al giudizio del capitano penerale. 

Appunto per l'organizzazione militare del tempo si poteva salire a questa al- 
tissima carica dalle cordizioni più umili. Si può ben dire che a quei tempi ogni 
piccolo candottiere aveva nello zaino il bastone di maresciallo, E di solito si sa- 
liva in seguito a fatti d'armi vittoriosi @ a successivi aumenti di soldati per parte 
dei provveditori, o consegnatori, incaricati di attendere al reclutamento. 

Un capitano generale poteva impegnarsi al soldo di uno stato o di un signore 
anche per tutta la sua vita, come poteva è questo era il caso mormale im=- 
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pegnarsi con suc- 
cessive condotte, In 
quest'ultimo caso, il 
capitano aveva sem- 
pre  promia la sua 
compagnia, che va- 
ava a seconda de- 
sli impegni assunti, 
formata di solito da 
antichi commilitoni 
e da allievi, sui 
quali il capitano 
sapeva di poter cal- 
colare, e ai quali, 
occorrendo, poteva 
aggiungere il rin- 
forzo delle così» 
dette « lancie spez- 
rate », che erano 
soldati rimasti li- 
beri da impegni e 
Im attesa di collo» 
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Elmo — Lavora tedesco jet. XL 
(Wemeria, Arernale) 


Carsi presso qual- 
che nuovo capo. 
Il «capitano allora 
provvedeva anche 
direttamente al pa- 
gamento dei sol- 
dati: e disgraziati 
i paesi nei cquali 
passavano soldati 
con un capitano 
che mon avesse ri 
cevuto in tempo la 
paga! d'). 

Le condotte coi 
capitani generali as- 
sumevano talvolta 
il carattere di veri e 
propri trattati inter- 
nazionali. GIO avve- 
niva sempre quan- 
do il condottiere 
era anche a sua 


volta capo di stato, come accadde per la condotta di Francesco Sforza, quando 
era conte della Marca e fu assunto da Venezia, da Firenze e dal papa Eugenio IV 
(1436), e poi da Firenze è da Venezia contro Filippo Visconti (1438). 

Ma anche quando il capitano generale nom avesse così eminente posizione, 
le condotte stipulate con lui spesse volte contenevano promesse di concessioni di 
città, di castelli, di feudi. Vedremo esempi caratteristici di ciò, proprio nelle con- 
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i Veneria, Arsennie). 


dotte concluse da Bartolomeo Colleoni, tanto collo Sforza, quanto con Wenezia, 
quanto anche, più tardi, col duca di Borgogna, 

In generale poi nelle condotte una parte si obbligava a sostenere le spese 
della guerra e cioè a fornir le truppe, a mantenerle e a pagare gli stipendi al ca- 


(1) YrrarTe, loc. cit, p. 100, 
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pitano, e l'altra parte, cioè quest'ultimo, 
si obbligava a contribuire colle milizie 
proprie, colla sua persona e colla sua 
perizia. 

Il capitano generale comandava tutto 
l'esercito; e i singoli condottieri coman- 
davano le rispettive bande o compagnie, 
che erano a cavallo e a piedi. 

Le bande a cavallo erano formate 
dalle cosidette lancie. Ogni lancia era 
costituita da tre uomini: il - capolan- 
cia », il « piatto -,0 uomo a piedi e |l 
* lAgazzo », 6  paggio », che condu- 
ceva due cavalli da battaglia e uno da 
basto. 

Il capolancia era tutto coperto di 
ferro, con gambali, corazze, guantoni, 
elmo, lancia e spada. È facile compren- 
dere come le lamncie, che formavano poi 
la cavalleria pesante, se erano terribili 
quando sì gettavano all'assalto, erano 
lente e piere nell'apparecchiarsi e po- 


tevano poi essere messe in serio Imba- 


razzo, quando, come più volte accadde, 
erano sorprese nell'atto di armarsi, 0 
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IFarte d'armistera attribuita nel artefice nrilanecs. 
iNîernna, Armeria Nazionale], 
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quando le fanterie riuscivano a cacciarsi fra i ca- 
valli e a sventrarli, facendo cadere quell'ammasso 
di esseri viventi e di armature di ferro, Bombarde, 
spingarde, colubrine, serpentine, schioppetti die. 
dero il tracollo a tale cavalleria pesante: e ve- 
dremo a suo tempo il merito che in questo areo- 
mento spetia al Colleoni. 

Comunque, ogni compagnia di lancie si di- 
videva in sruppi di dieci lancie, ossia di trenta 
uomini ciascuno, sotto il comando di un « ca- 
porale ., 

La cavalleria però aveva amche squadre più 
le&giere per i servizi di avanscoperta. 

I comandanti delle squadre, detti anche co- 
nestabili o capisquadra, dovevano avere cavalli 
di un certo valore, mentre i cavalli dei soldati 
potevano essere anche di un valore minore, 
Quanto alle bande a piedi, esse comprendevano 
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i balestrieri, che portavano corazza, elmo e balestra, e i 
fanti ordinari, i quali portavano casco, spada, daga, scudo 
e lancia, 

Nel quattrocento peraltro st sviluppò decisamente anche 
l'artiglieria, Essa in Italia era stata meno coltivata per il 
carattere speciale che allora avevano le puerre fra noi, ma 
venne subito in onore, quando, colla discesa di Carlo VIII, 
i niostri guerrieri si trovarono di fronte le milizie francesi, 
che di artiglierie erano invece assai potenti, 

Negli eserciti vi erano finalmente | cosidetti « guasta- 
tori », i quali corrispondevano agli attuali soldati del genio, 
e facevano presso a poco le operazioni assegnate a questi 
soldati. 

Le varie squadre avevano i propri distintivi & porta- 
vano le insegne dei rispettivi comandanti, trombe e tam. 
buri per i segnali del campo e della battaglia. 

Anche 1 soldati naturalmente avevamo le divise che li 
distinguevano. Le innovazioni nell'armamento e negli abiti 
dei soldati cominciarono con Alberico da Barbiano, che 
fece mettere la visiera e il sottogola agli elmi dei suoi lan- Martelto d'arme fase. MINI. 
cieri e una punta d'acciaio alla rivestitura della testa dei (Vitnezia, Musto Chaitoh, 
cavalli. Egli inoltre coperse 1 cavalli di bardature di 
cuoio, che giungevano fino alle ginoc- 
chia e che offersero il tema a celebri 
artisti, 

l condottieri invece non avevano 
nessuno speciale obbligo per la loro te- 
nuta personale e quindi vestivano se- 
condo i loro gusti, ma gemeralmente in 
forma fastosa, come ci attestano i di- 
segni e | ritratti dell'epoca, Dice l'V- 
riarte (') che un figlio del Piccinino, 
trovandosi a soli vent'anni a combattere 
im um esercito straniero, ancora senza 
fama, si faceva tuttavia motare fra | più 
grandi capitani per un'armatura cesellata 
d'oro, avuta da suo padre, capolavoro 
di un armaiuolo milanese. 

Tale fu dunque il secolo nel quale 
visse il Colleoni: tali i costumi civili 
e militari mei quali egli venne cre- 
scendo. 

E come avrebbe egli potuto sottrarsi 
alle inevitabili influenze degli anni suoi? 
Anzi, come avrebbe potuto sottrarsi pro» 
prio lui, che, animoso, forte, ardente di 








Ari dei Dogk Francesco Foscari è Cristoloro Maro. a 
(Vencria, Arsenale] ('h WRIARTEF, loc, cit., p. 103. 
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ambizioni e protetto dalla fortuna, sembrò dalla natura creato veramente per le 
cose e per gli uomini del suo tempo? 

Per ciò vedremo il fiero bergamasco, anch'esso dominato dall'ansia egoistica 
del tempo suo, prendere posto nelle 
compagnie, entrare al seguito di fa- 
mosi capitani, vivere le vicende delle 
innumerevoli guerre di allora, gettarsi 
a fondo come in una mischia nelle 
competizioni e nelle gare verso il 
successo delle armi e il fasto della 
ricchezza, così da essere — e ripetu- 
tamente fra tutti chiamato « avaro 
condottiero » {}). 

E lo vedremo uscire dalla lunga 
lotta e dalle molteplici avventure, ca- 
rico di soddisfazioni, se anche queste 
possono essere state Inferiori a cetli 
ultimi sogni della sua vita. Vedremo 
anche il Colleoni — secondo lo stile 
del secolo — tenere comgiure, mutar 
bandiere, e per sospetto di tradimento 
correre più volte il pericolo della vita, 
simulare e dissimulare, tendere al pre- 
dominio, conquistarlo, circondarsi di 
splendori e di grandezze e, privo di 
discendenza maschia, dare ai propri 
nipoti dei nomi grandi Giulio, A- 
lessandro, Ettore, Scipione — e da 
ultimo essere egli stesso paragonato 
a Cesare, a Scipione, a Fabio Mas- 
simo, non solamente dal poeta |acopo 
Tiraboschi, dal suo erudito cortigiano, 
il Cornazzano, e dalla gontia oratoria 
di Michele Alberto Carrara, ma, come 
in una eco superstite, anche nel ri- 
posato lavoro del suo più tardo bio- 
grafo, lo Spino. 

Certo però fra i condottieri del 
suo secolo, perla maggior parte finiti 





malamente, il Colleoni ebbe talune 
caratteristiche, che lo distinsero, che E E RS Lane nno oaeva, PA nen, 
rivelano in lui anche il vigore della sciamì 400: AYh 


ca) | a éVeneria, Musco dell'Arspnale: 
sua stirpe (*) e che spiegano anche le 


(!) PastOR, Sioria dei Papr, I, p. 362. 

(*) Nella camriroveria sorta fra il Colleoni è la repubblica veneta quando questa nomino pe» 
neralissimo Gentile della Leonessa e il Colleoni non volle obbedire (1451), il bergamasco, per fn 
valere la sua superorita, affermava qued rrspecti arattiornis parciataii #51 dig nor esi prars tanttior, 


quia poremtes Sui lie eutiti asi n) sapieste è, pradseriti bi re attslifari, mne ec los Ifse prossti- 
mifte esse bonns et supiens (B. CiporLa, nel citato Prachotus de Aamperatori). 
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sue fortune e il fastigio nel quale fini la sua vita. Il Colleoni — serive il Grae- 
vemitz (') assurse a una considerazione patriotticamente nazionale della sua po- 
sizione ; e, come per il Gattamelata, l'accusa d'immoralità che a lui si facesse sa- 
rebbe uma vera ingiustizia, di fronte alle consuetudini e al carattere degli italiani di 
allora. Se e fino a qual punto questi giudizi corrispondano al vero, apparirà dalla 
storia del condottiere, che ormai ci accingiamo a cominciare. 


(') GIRAEVENITE, loc. cit., p. 73, 
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Il bozio di Gtulio Cesare nella Ironte della Cappella Colleoni in Bergmino, 
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LA FAMIGLIA DEL COLLEONI 
L'IMPRESA DI TREZZO E LA MORTE DI PAOLO COLLEONI, 


La famiglia Colleoni di Berginno — Qririne del nome, sten cd armi dei Colleoni (in nota) 
- FSupposta origine romano del wvorne - ! Colleoni e È Visconti — L'albero eencalogico della fami 
glia = Citelfi e Cihibellini a Bergonto — L'impresa di Presso è Paolo Colleoni padre di Bartolomeo 
= | Colleoni difendono fI castello di Trezzo = Uccisione di Paoto Colleoni = 1 Carrettagitola toglie 
Trezzo af Colleoni — Discendenza dei Colleoni fino ai nostri giorni — F Colleoni Porto -— Iiscéri- 
denza femminile di dlertolomeo Colleoni: | Martinengo Colleoni — Altri cognomi di Bartolomeo 
(Colleoni: d'Angiò e Borgogna — Privilegi milanesi e veneri alla fantiglia Colleoni, 


—r i OPO aver detto del secolo di Bartolomeo Colleoni, erediamo 
che convenga accennare anche alla famiglia nella quale egli 
nacque. 

La famiglia dei Colleoni era fra le più note della berga- 
inasca. 

Il suo mome (') infatti ricorre quasi continuamente con 
quello dei Rivola, fra coloro che capeggiavano la parte guelfa 
contro i ghibellini, capeggiati a loro volta dai Suardi, altra an- 
tica e nobile famiglia di Bergamo. 

Possiamo ricordare, solamente per il giudizio dei tempi in cui visse il condottiere 





() La esatta scrittura del nome dei Colleoni può offrire materia di indagini. Nel Cornazzano 
gi legpe latinamente > Rartholomeus Coleus >, forma usata anche da Guglielmo Pagella mella sua 
orazione funebre. Anche il Carrara, come sì è ancecennato, usa la forma « Coleus +; ma il suo 
riferimento alla famiglia romana Acoleorum, fa si che qualche altro storico tisi addirittura la forma 

Acoleus » (Foresti, Sapphensemntent sdironicarim, lib. XIV, fogl, 157, illustrato dal Mazzi, Lat gio 
vinezza di Bartolonieo Colleoni, mell'Arch. stor. Lomb.,. 10905, p. 380, mota 3). Il Cardinale chi 
Pavia chiama il Colleoni - Bartlrolomeus bergomensis, commoniento CCoslium Altra storiei, pure 
latinamente, usano la voce + Coleo + al nominativo (ELIA CarreoLOo, De Rebis Bric.) Altri, come 
il Porcellio, usano la forma - Culto ., 

I documenti del 1400, riferiti proprio alla sua famiglia (come la imbrewiattira di Griorgio [ie 
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bergamasco, la tradizione accennata dal Cornazzano, ma da lul stesso detta « pere- 
grina », che la sua famiglia discendesse nientemeno che da Ercole! E altrettanto si 


Salvetti 9 giugno 1423), parlano di Paolo detto Poy « de Colionibus », Lo stesso Bartolomeo si fir- 
mava «+ De Colionibus », « De Collionibus =, è nella intestazione degli atti pubblici che annunceia- 
vano la sua signoria diceva Bartholomeus « Colleonus » de Andegavia, ecc. 

D'altra parte, quando si viene alla versione del nome in volpare, alcuni documenti mom privi 
di importanza per le persone e per le circostanze a cui si riferiscono, danno altre lezioni. Ad 
esempio nell'elenco delle città, delle corti d'Italia e dell'estero, a cui il « trombeeta » di Francesca 
Sforza doveva dal campo di Vimercate portar la notizia del suo aequisto di Milano, il Colleoni, 
pure nominato, è chiamato Bariolomeo » Culione » (CoLomBo, L'ingresso di Frameesco Sforza in 
AL ano, documenti, Arch. Stor, Lomb., 1905, p. 05) 

In alcuni documenti dell'Archivio Storico di Brescia si usa la forma » Coijoni » (3 ag. 1438 — 
Pravw. — | Rettori instantemente domandano l'alloggio in ettà ai 130 cavalli di Bartolomeo 

«(Coijoni », qui sunt logiati in Burgo Pillarum: Eroi, Erasmo Cinttamelota, p. 300). 

Si osserva che la lezione più corretta e praticata da principio ha dovuto certamente essere 
quella di « Collioni «,6 Colleoni «se secondo aleuni guasta forma corrisponderebbe a uno stemma, 
lp di ras di leone {cum leone), portato dalla famiplia anche prima di Bartolomea (SBINO, 
bi dl 

Curi il Rosa (Barfolouneo Colleoni da Bergamo, Archivio Storico Ital., 1866, p. 135-136) 
che l'origine del cognome Colleoni deriva dall'abitudine, che si dovette necessariamente in ltrodirre, 
di distimguere con ufi soprannome quelle persone che, perdutosi allraversoa le dominazioni barba- 
riche l'uso della denominazione romana, avevano solo il nome. [1] cognome fu allora desunto prene- 
ralmente da rassomiglianze, o da elementi esteriori, Così — continua il Rosa — fra i più antichi a 
Bergamo troviamo in tima carta d'Astino del 1085 un (Co-de-Lupò, ovvero capo di îu upa, che lo 
stesso Rosa stima (erroneamente però) capostipite della famiglia Lupi, La somiglianza alla testa 
di un leone avrebbe dato origine al casato » Co-leone >. Dobbiamo a questa riguardo considerare 
degno di nota che F. LEANDRO ALBERTI, nel suo lavoro Deseri ttione di tntto ftalia (Bologna, Giac- 
carelli, 1550), accenmando al Colleoni {p. 368), nel margine lo richiama colla curiosa forma + Bar- 
tholomeo Capolione », forma che è ripetota in qualche cronaca è nella medaglia del Ouwidizzani, 
in cui il Colleoni è chiamato « Barthol, Caput Leonis », e che è appunto in relazione collo slemina 
delle teste di leone. E quando si pensi ad altri cognomi amaloghi e che devono avere avuta eguale 
origine (Codelhb - Codeci - Codlsoncini - Codepéver - Codepiste - Cadeporia - Codevilamii; 
MANARESI, Uli dali del somune di Milano fino all'anno MOCATVI, p. 504, terza colonna è seg), 

l'ipotesi — ripetiamo pò apparire accettabile. 
Che sé quiéeta veramente fosse stata l'ori gimé del topnonte Colleoni, le sue diverse lezioni si 
spiégheréebbero poi facilmente, pensando che si Irattawa di momnée che correva su molte bocche, 
cal MET pronunci ata | in diverse favelle | piu ancora bi diversi dialetti, perche durante le SUE Imm» 
prese il Colleoni fu in agni parte «l'Italia. Il confidente e licenzioso costume dei soldati, accettato 
dal capitano con militaresca iattanza, & maturalmente subito seguito dal volgo, avrebbe pure con- 
tributo a successive alterazioni 

Senonché il MAZZI propende per l'origine volgare del nome, che anzi dice perfino « volga- 
rissimo » (G/ Asmmales ftaliae di O. Michele Alberto Carrara, nel Bollettmo della Civ. Bibl. di 
Bergaino, 1916, p. 57): è ricorda che in un atto del 1276 si trova che Dura Giachini di Firenze, 
alla presenza di Andriolo Coiono, affinatore di argenti, presta cazione per Ottonato Piperati, bar. 
gatnasto, negoziante in ferro, che nel 1001 compare iii Giselbertus Colione, è ché così questo 
nome del casato nelle seritture si ripete sempre colle identiche forme di Callioiinti, (Callianis, le 
mali, nella pronincia del popolo, per ina nòtà lepige dovevano ridursi a Cononum, Colonis (MAZZI, 
Î Bergamaschi in Cienòva # in riviera mel secolo XJ, Bollettino della Civita Bibl. di Bergamo, 1000, 

29). 

di Non possiamo nascondere che l'ipotesi del Mazzi fa pensante Il scorda di quella del Rosa, € 
che anzi, a nostro avviso, e la più probabile. Lo stemma del ti segno, nom fu stemma per. 
sonale del condattiere, come not stessi altra volta abbiamo creduto, ma gentilizio. Ciò risulta dal- 
l'atto 1 giugno 1454 del notato Antonino Caffi di Bergamo (Archivio Notarile di Bergamo, vol. 
191: Appendice, doc, Î), con cm il Colleoni comcedeva questo stemma a Cristoforo Urtica di Clu- 
some, chiamandolo stemma suo « e della sun gente » finsignas nosiras et parentelae nosirae, vide- 
licet duos coliomos albios in campo rubeo de supra et unum colionum rubenm in campo albo infra 
ipsum campum rubeunn). Se questo era lo stemma della parentela del Colleoni, verrebbe a cadere 
ogni argomento fondato sulle teste di leone, che invece rappresenterebbero uma impresa personale 
del Colleoni, anzi, possiamo dirlo senz'aliro, l'impresa di Oiowanna Il di KManpoli. 

(pia il Corn AZZANS (Comunentari, Lib. 1} res pimngerwi la volgare origine del IROTME del Colleoni : 

quod net “I lingua Era: cula natar, Ha similitudine cognominis, et Lili orundam insigni quae visa 
sunt, abhorrere contendam - Anche secondo il Cornazzamo il nome deriverebbe dal fatto che la 
famiglia usava intessere este di leone nelle proprie insegne militari e solo col tempo {ex longa 
temporis diuturnitate, mt fieri solet) Coleonum in Coleorum vocem ac momen putant vulgo inter 
cidente mutatum. 

Si comprende dunque come successivamente lo Spino abbia pure rilevato la supposta corru- 
zione volgare e solo per seguire la pronunzia dei tempi suoi abbia detto Bartolomeo + Coglione », 7 
famiglia + Cogliona - CASA è Cogliona », +, © traducendo la lettiera 21 Inglio 1411 del fratelli Giovanni, 
Testino, Paolo e Dandaccio Colleoni a Chavanni Martinengo luogotenente di Malatesta in Bergamo, 
abbia seritio Giovanni »« De Cogliom 
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=teimmia della lamaglia {allenmk, Utemiami a impresa persona le sli Parlodonno so Caalbaemin. 
tHhergamo, Cappella Colleoni]. 


dica della ipotesi piaggiatrice di Michele Alberto Carrara, che, nella sua ricordata 


Nel 1732 poi il ricordato Ciiovanni Santini, stampatore della nuova edizione dello Spino, im 
Hergamo, osservava che . alcumi storici anteriori a lo Spimo, seguendo piuttosto la pronuncia od 
il capriccio del volgo, che li autentici fondamenti, esclasero una e |» è vi aggiunsero la gi», 
però lo Spino stesso si lasciò indurre a seguirne L'abuso », E quindi, pur rispettando giustamente 
la storia dello serittore bergamasco, il Santini volle che il frontespizio dovesse corrispondere al 
cognotte, « che sta espresso nell'albero >» e alla » pratica comune » allora, come anche adesso, nella 
discendenza dei collaterali è delle figlie del capitano, Così, contrariamente al testo dello Spino, 
il frontespizio ha » Istoria ece. di Bartolomeo Colleoni 

Tutti questi argomenti però mon valgono a distruggere quello, veramente formidabile, che de- 
riva dall'atto 1 giugno 1434 del motaio (Caifi. 

AI nome del Colleoni furono poi aggiunti dal capitano quello di Andegavia 0 D'Angiò e 
quello di Borgogna, Invece errano coloro ehe ritengono dovesse il cognome di Golleomi essere 
completato coll'aggiunta di Capiliata (Ferrario, Freaze e di suo Castello, cap. 3; Moni, d'as- 
fico stato dî Romeno di Lombirdîe, p. 128, in nota) Capiliata fu il nome dell'avo di Bartolomeo, 
capitano gremerale della Clriesa, non quindi elemento è parte aggiunta di cognome, Il Hrowsxixo 
(FTiee life of Burtolonico Colleoni of Anfos asd Bargandy etc, p. 46) ricorda anche le armi clei 
Colleoni. Lo scudo originale della famiglia — egli dice - era formato da due campi, uno rosso 
e l'altro d'argento, com due teste di leone, e recava tre segni virili, o tre cuori, altermativamente 
disposti, due sotto e umo sopra, Mia come appare dal ricordato atto 1 gingno 1454 del notaio Calffi, lo 
stemma famigliare era rappresentato solo dai tre segni virili da traverso il tempo diventati più no- 
bilmente tre cuori), due bianchi in campo rosso sopra, € uno rosso in campo bianco sotto (si veda 
la spiegazione dello SPONTONE, da noi riferita nella fnfrogiezione e Aibliogra fin), Era, anzi, questa, 





Ckoatattà Colleoni csi gipli ampiaini è colle arm 
iltergano, Saigppella tollaoni:, lam puaiali me, 


Seni Collsoni coi gigli anzsiolni. 
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orazione funebre in morte del Colleoni, attribuisce ai Colleoni una origine romana, 
per testimonianza di Cicerone ("). 

Il conte Pietro Caleppio, che a questa orazione funebre « motas aliquas ad- 
didit » {7}, rettifica però che il nome gentilizio dei Colleoni non esistette presso i 
romani. Cicerone parla di un C. Accoleo, che era cavaliere e nom patrizio ; vi 
fu anche una gens Aculejorum, o Accolejorum, ricordata in qualche lapide, e Colleo 
fu pure altro nome del pretore Terenzio {anno 567); ma il Caleppio dichiara di 
notare tutto ciò «tantum loci gratia », e cioè perchè si è sull'argomento, non già 
perché ritenga seria l'affermazione del Carrara (/). 

Per narrare della famiglia Colleoni, Felice Calvi(*) prende le mosse dalla cac- 
ciata dei nobili milanesi fatta dalla plebe nel 1244, per istigazione di Mattino della 
Torre. Quei perseguitati si rifugiarono allora a Bergamo, dove ebbero cordiali acco- 
glienze dalle nobili famiglie bergamasche, Ma appunto per ciò Martino Della Torre 
si diede a molestare il territorio bergamasco, coll'aiuto di piacentini, comaschi, ales- 
sandrini e bresciani, contro i quali peraltro Bergamo seppe valorosamente difen- 
dersi e resistere, finchè ottenne di poter vivere liberamente e secondo i suoi statuti, 
per concessione fatta dall'imperatore Rodolfo (1286), dietro pagamento di una co- 
spicua somma, 

Tra le famiglie nobili bergamasche era appunto la famiglia Colleoni. Ma è bene 
ricordare che, secondo la citata prefazione del Santini alla ristampa dello Spino del 
1732, dalla Cronaca di Manfredo Zezunoni, a noi non pervenuta, già nel 1200 la 
famiglia Colleoni era annoverata fra le sei dei magnati di Bergamo, mentre poi lo 
Spino riferisce che nel 1224 a Sozzone Colleoni e ai suoi discendenti Federico II 
concedeva l'appello di tutte le cause della città di Bergamo e del territorio. 

| Colleoni erano in irremovibile inimicizia specialmente coi Suardi. E in occa- 
sione appunto di violenze commesse dai Colleoni contro Giacomo Mozzo, che era 
stato ferito di lamcia (1290), Alberico Suardi si rivolse a Matteo Visconti, allora 
signore di Milano, offrendogli il dominio di Berramo. |l Visconti naturalmente non 
si fece pregare, e fornì subito soldati, coi quali il Suardi passò l' Adda, entrò in 
Bergamo e ne cacciò i suoi memici. Bergamo fu «così governata, per conto dei 
Visconti, dal podestà Ottorino Mandello. 

Ma i Colleoni, che si erano rifugiati a Crema, aiutati dai Rivola e dai Bonghi, 
altre cospicue famiglie bergamasche, poco tempo dopo ritornavano alla loro città, 


uma delle così dette insegne « parlanti «. Le due teste di leome legate dalle due lingue furono una 
impresa personale del Colleoni a ricordo della regina di Napoli, Questi stemmi fondamentali diedero 
poi luogo ad altre insegne più complesse. 

Allorchè ricevette dai duchi d'Angiò e di Borgogna il privilegio di far uso delle loro armi, il 
Colleoni le portò pure insieme con le sue. Le armi degli Angiò erano azzurre cosparse di pigli 
d'ore, è viguali erano quelle di Borgogna, con l'aggiunta delle vecchie armi borgognone, ossia di tre 
fascette azzurre, Il Colleoni finalmente portò in diversi modi gli emblemi dei diversi potenti che 
servi: la biscia dei Visconti, l'aquila degli Sforza, le chiavi del Papato, il Sant'Ambrogio a cavallo 
della Repubblica di Milano e sopratutto naturalmente il leome di san Marco. 

Da ultimo si ricorda (GeLti, Divise, motti, Imprese di famiglie e personaggi italiani, p. 132) 
come mella famiglia Colleoni fosse usata l'impresa energica e risoluta «+ Bisogna », attribuita anche 
a Galeazzo Visconti, costretto a cedere a Giacomo di Bawiera la sipmoria di Bergamo (1359) Il 
ramoò dei Colleoni Porto ebbe invece l'insegna + Floridi teniporis memoria = (RUMOR, loc, cit.) 

(1) « Farmilia quidem natus patritia et avorum nobilissimorum numero illustrata, cuius originem 
si oratorio more ab altis primcipiis repetendam censerem, non deforet a mobilitate romana prin: 
cipium, ipso etiam teste Cicerone, in libro de Oratore, ubi et Gi. Coleonis meminit; et eum inter 
patricios eloquentia scribit floruisse » (SPINO; loc, cit, p. 2063). 

3) Nello SPINO, loc, cit, p. 203, 

{") Su tutto ciò si veda anche il Mazzi, Cilé Amnales Italiae di G. Michele Alberto Carrara 
{Rollettino della Civica Bibl, di Bergamo, 1916, p- 37, in nota). 

{') Calvi Feuice, Famiglie notobili Melanesi, tav. | 
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si impadronivano delle sue torri e a loro volta caeciavano i Suardi e il podestà, 
mettendo al suo posto um cremonese. 

Le competizioni furono composte mel 1307, perché, come risulta da un atto 4 
febbraio di tale anno, rogato dal notaio De Ossa, Colleoni e Suardi conclusero la 
pace, come, con successivo atto 12 novembre 1318, la conclusero Colleoni e Mozzi, 

Ben presto però e nomostante siffatte paci, la irrequieta famiglia doweva fare 
nuovamente parlare di st, perché nel 1330 essa chiamava a Bergaitiòo Giovanni 
re di Boemia, figlio di Enrico III di Lussemburgo, che aveva ottenuta la signoria 
di Brescia, e nel 1333 tentava di riapriteli le porte della città. 

Per chi però voglia spingersi più lontano mel ricercare le origini della famiglia 
in parola, il Calvi ricorda un Attone Colleoni (10547) conte di Lecco, figlio di 





Weta della calta di Fiergamio nell asc. XVI Particolare ala ii quadro di Rien Calm v sha. 


Ghiberto, e che figura in tre persamene del Coder longobiediens. Questo Attone 
era probabilmente anche sigmore di Lemine, terra che lungamente fu della famiglia 
Colleoni. Da Attone (per restare nella linea da cui ebbe vita Bartolomeo Colleoni) 
proviene Ottone (1102 7; e dopo Ottone si trova Ghisalberto, che nel 1123 è con 
sole di Bergamo e professa legge longobarda. 

Ghisalberto Colleoni ebbe cinque figli: Guglielmo Attone, Ugolone, Sozzo o 
Sozzone, Alberto e Villano. Guglielmo fu console di giustizia (1132) ed ebbe discen. 
denza fino agli attuali mobili Colleoni di Bergamo {Alessandro e Marino), Sozzo 
fu pure console di giustizia in Berpamo (1161), si trovò coi bergamaschi sconfiiti 
dai bresciani nella battaglia per il castello di Volpino ed ebbe anch'esso una no- 
tevole discendenza: um suo nipote, Sozzo Colleoni, fu podestà di Cremona (1222), 
un altro suo nipote, Trussardo, fu console e rettore di Bergamo (1237-1239); e, dei 
pronipoti, un altro Trussardo Colleoni fi console è sovernatore di Bergamo è po- 
destà di Lodi (1270), contro la volontà dei milanesi, che però furono da lui messi 
d'accordo coi lodigiani, mentre poi Isnardo Colleoni, fuoriscito da Bergamo dal 
1327, fu podestà di Milano (1338) ed entrò in questa città con un favore che nes- 
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suno aveva avuto mai prima di lui. Ismardo fu mediatore per la dedizione della 
comunità di Martinengo alla Chiesa() 

Da Alberto, penultimo dei figli di Ghisalberto Colleoni e console di Bergamo 
{1159-1173}, nacque Carpiglione Colleoni. Egli fu signore di Lemine e console 
di Bergamo dal 1173 al 1189, Dice il Calvi(*) che Carpiglione era tenuto in gran 
conto anche per le sue ricchezze, Egli, mel 1174, fu mediatore, insieme con Ales: 
sandro della Crota, in una lite che si agitava tra i canonici di san Vincenzo e dii 
s. Alessandro da una parte è il comune di Almè dall'altra, in ordine all'amministra: 
rione del battesimo e allo scrutinio da tenere mella chiesa di san Michele. Nel 
1182, colla bacchetta in mano, segno di giurisdizione e di dominio, investe di al. 
cuni poderi del contado dell'Isola un certo Mascaro del Piazzolo, Nel 1189, sempre 
con la bacchetta in mano, investe gli uomini del comune di Calusco, terra berga: 
masca sull'Adda, di altre giurisdizioni e pertinenze. Infine, in una pergamena del 
febbraio 1183, egli dichiara di vivere secondo la legge longobarda, 
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Leé vestigia del ponte rnimiano di Lemine (Almenno e Abe). 


THal Codice Diplomatico del Lupo), 


Da Carpiglione nacquero Alberico Carpiglione e Rogerio Carpiglione, consoli 
di giustizia anch'essi: il primo, signore di Lemine, e il secondo, compilatore degli 
statuti bergamaschi del 1237. Da Alberico nacquero Obertino e Ghisalberto, pure 
console di giustizia (1254-1255). 

Da Uhisalberto si hanno Filippo (1255) e Alberico Garpiglione, ambasciatore 
bergamasco a Milano insieme con Zuccone di Adelasio, Guglielmo Rivola è Buo- 
nomo Buonamici, nel concilio convocato da Beltramo Greco (1207), per stringere 
una lega col marchese di Monferrato, Ferrara e Mantova, Brescia, Lodi ecc., contro 
1 cremonesi, veronesi e pavesi, che volevano condurre in italia Corradino, nipote 
di Federico II, 

Il ramo che porta a Bartolomeo Colleoni procede però da Filippo, dal quale 
nasce Ghisalberto Carpiglione, capo di parte guelfa in Bergamo, consigliere e difen» 
sore della città e conservatore della pace, come da rogito di Rogerio De Capitanei 
di Scalve cel 1309, Da Ghisalberto Carpiglione, oltre due figlie, Bona, sposa a 
Raffaini Retanacco cremonese, podestà di Bergamo (1327), e Benvenuta, sposa a 
un Martinengo bresciano, nascono Bartolomeo e Galeazzo Carpiglione, detto signore 


1) GiANNINA Biscaro, Le relazioni dei Visconti di Milano eolla Chiesa, p. 73. 
(1%) FELICE CCALVWI, loc, cit, tav, Il. 
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di Bergamo e che avrebbe ceduta la città a Giovanni di Boemia, come sopra si 
& veduto. 

Da Galeazzo Carpiglione nascono Alessandro, Capiliata Ghisalberto e Carpi- 
glione. Capiliata Ghisalberto è una delle figure più importanti della famiglia ('), Egli 
fu capitano generale della Chiesa sotto Urbano V e dalla città di Bergamo fu man- 
dato ambasciatore in Bologna nel 1371, in occasione dei funerali di quel papa. 
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Lapiliata Chisalberio, amienato di Bartolomeo Colleoni, (Raccolta rag. Citterlol. 


Da Capiliata Qhisalberto nacquero Guidotto, Quardino e Alessandro, detto 
Sozro. Il Calvi aggiunge anche altri figli di Capiliata Ghisalberto, e cioé Tommaso, 
Benvenuta e Franchina; Benvenuta andò sposa a un Persewalli de’ Clusoni e Fran- 
china a Jacopo Adelasi. 

Alessandro, detto Sozzo, non ebbe discendenza, fu podestà di Mantova ed e 

(1) Il Rumor (ine. cit, p. 33) ricorda che sotto nm bronzo del Capiliata, esistente mel palatto 


dei conti Colleoni Porto, e ritenuto di Donatello, si legpe la iscrizione ripetuta anche nella inca. 
sione di Marco Pitteri, da nn bassoritievo di pietra antica da noi qui riprodotto, 
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nominato in un istromento 15 maggio 13090, rogato da Gaetano Salvioni notaio 
in Bergamo. 

Tommaso ebbe una brevissima discendenza, che si chiuse con Margherita 
Colleoni, sposa di Gian Giacomo Trivulzio. 

Guardino Colleoni, naturalmente di parte guelfa, abitava in territorio di Mar- 
tinengo (1403) e fu podestà di Ravenna e di Perugia, legato di Milano, capitano 
di Alessandria (1392) e di Bagnocavallo per Nicolò d'Este. Egli mori in Martinengo 
il 25 giugmo 1405. 

Da Guardino nacquero quattro figli, coi quali entriamo ormai nella storia di 
Bartolomeo Colleoni. Essi furono Giovanni, Paolo, Testino e Dondaccio (Galeazzo). 
E da Guidotto nacquero due figli: Paolo, detto Puho, o Pò(!) e Pietro. 

Pietro ebbe due figli: Capiliata e Guidotto, e Capiliata a sua volta ebbe il 
figlio Giovanni Pietro. 

Paolo fu il padre di Bartolomeo Colleoni, Intorno a Paolo Colleoni si svolgono 
dunque gli avvenimenti dell'infanzia di Bartolomeo Colleoni, che sono anche il 
testimonio di quell'età violenta, straziata dagli odii mortali delle fazioni, e della 
quale rimane un tragico documento nella Cronaca di Castelli Castello, pubblicata 
dal Muratori (7) nel testo latino e poi stampata dal camonico Finazzi, in un antico 
« volgatizzamento », col titolo « Cronaca di Castello Castelli delle cose occorse in 
Bergamo negli anni 1378-1407 » (1). 

In sul principio del 1400 Bergamo erà itì possesso dei Visconti di Milano è 
faceva parte del loro ducato, È poichè i Visconti erano di parte ghibellina, i guelfi 
bergamaschi avevano nuovamente dovuto esulare. Essi peraltro non lasciavano 
trascorrere occasione per affermare la propria esistenza e per riprendere il potere ; 
e chi scorre la cronaca del Castelli, testè ricordata, st può fare un'idea dei con- 
trasti sanguinosi e crudeli, che quasi giornalmente avvenivano fra i partigiani delle 
due fazioni, e che, se si toglie il territorio di Brescia, forse in nessun altro luogo 
furono così senza misericordia come nel bergamasco (*). 

Umo dei fatti allora più ricordati fu la presa del castello di Trezzo, compiuta 
appunto dai Colleoni il 23 ottobre 1404, 

Secondo la tradizione il castello sarebbe stato preso da Paolo Colléoni, padrone 
di Solza e padre di Bartolomeo. Egli poi avrebbe chiamato a far parte della signoria 
il fratello Pietro e i cugini Giovanni, Dondaccio, Sozzo e Paolo, Non manca però 
chi dubita di questo atto di generosità di Paolo Colleoni e ritiene che la presa 
di Trezzo sia stata fatta da tutti i Colleoni insieme: il Corio (*) anzi nomina Sozzo 
Colleoni, il quale doveva essere zio dei Colleoni ora indicati, 


(') Nella Biopraffie Universale (del Sismondi) si trowa anche la forma Pielto, mentre altrove 
e usata la forma Pudo. La cronaca volgarizzata del Castelli usa anche la forma Porno, è uno serit- 
tore spagnuolo (A. Fernannpez Merino, Viayse por Malsa, p. 61) afferma che Paolo Colleoni si 
chiamava Pirio. 

(*1 Muratori, R. LO 5, XVI 

(*) Fimazze, iis ed C(ilbellini in Bergamo, Bergamo, Colombo, 1870. Sull'argomento si 
veda anche lo scritto di C, Capasso, Caelff e Cihibellini a Rergomo {Bollettino della Civ, Bibl, 
di Bergamo, 1921, n. 3). 

(') Fortasse Bergomates, si Brixiensem populum excipias, prae caeteris in vesana et infelici hac 
amimorim dissolutione ac furore excelluerunt (Muratori, R. LOS, XVI, prefaz. alla Cromaca del 
Castelli), 

(#) Corto, loc. cit., parte IV, cap. IL 

li BeLLarino (De orgine et temporibus  nrebis Bergomr, nel Thesaurum antiquitatum et 
Historiarum Italiae, vol. IX, parte 73) così descrive la presa di Trezzo fe. 17). Dopo aver premesso 
che la gente di Pandolfo Malatesta, che combatteva Facino Cane, ctcupava Trezzo è l'aveva fatto 
diventare un covo di assassini e di ladri, soggiunge « tanta rei indigmitate motus, Polus Coleonus, . 
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Il castello di Trezzo aveva una grande importanza e per ciò negli anni addietro 
era stato da Galeazzo Visconti munito di doppia fortezza. E per verità il maschio 
edificio, di cui noi ammiriamo ancora con curiosità e con orrore le rowine, sorgeva 
sulla riva destra dell'Adda, in una posizione naturalmente difesa dall'onda che gli 
scroscia ai piedi, e frontergiava la bergamasca, torvamente rivolto ni suoi colli e 
alle sue montagne lontane. Si traltava dunque di uma bella preda. 

Anche sul come realmente sia avvenuta la presa del castello di Trezzo, non 
vi è concordia, Qualcuno la rittene un nobile fatto d'armi, qualcun altro invece un 
atto di tradimento, certo nom impassibile in quer tempi, 





Le vestigia del castello di Trerm, 


ut se suosipie et ommnem Abduanam oram a maleficio et foeda vexatione liberaret, collecta ingenti 
sporum mani, admotis ad muros scalis, amimorum plenns, wiriliter oppidum expognat et potitur, 
captivos, qui cliris eruciatibua vineti torquebantur, liberat, praedones fugat, ei se oppidi domini 
declarat, Ex co Polo natos est Bartholormeus, vir ille rei militari scientia charts et facile actatis 
suae Princeps ». 

il Foresti nel sun citato Sanplenestin chtronivarza, nel quale -—- nota il Mazzi floe. cit.) 
egli dipende interamente dagli A amales Italiae del Carrara, ora perduti, scrive: . Petrus Acoleus 
conpregatis amicis ci exulibus suis nocte Tricium veniens, oppà ULI adoritur et capit. Hic Petrus 
Hartholomwwm post se reliquit filinm ». Evidentememe il Foresti è caduto in errore, perche Barto. 
lomeo era figlio non «di Pietro, ma di Paolo 

Ma lo stesso erfore del fa AMONOLA, i quale (Croseede silos, in Arch, Stor, ft, «ol, IH, 
p. 27) così racconta il fatto; «+ Petro Cogliome, cacciato da Bergamo da Zolane Picenino Vesconte, 

religato in confine a M lano, lupi de nocte, é con suoi amici andò a Trecio, € quello prese: 
et possedendolo, cimanda a se stioi fratelli e parenti, 4 uali mossi da cupidità de signoria, e Imi 
rupandao, crudelmente l'ucciseno +, Dobbiamo anzi notare che anche l'atto del notaio Antonino 
(Catffi di Bergamo, in data | giugno 1454, richiamato nella nota alla precedente pago. 35, attribuisce 
al Colleoni la paternità | Aerei dieti Poyi ex nolilibus parentellae Colliomim etc, +; e se le altre 
molteplici fonti non ncceriassero che il padre del Colleoni si chiamava Paolo, questo atto notarile 
potrebbe dar da pensare sul suo vero nome, 


Ci gir ql from 


Digitized by Google UNIVERSITY OF CALIFORNIA 


46 CAPITOLO III. 


Il castello era tenuto da Zanotto Salimbeni ()) e da suo mipote Ottobono, per 
conto di Pandolfo Malatesta, che si trovava nel castello di Erba, assediato da 
Facino Cane. I Colleoni — seconido la versione, affermata dal Corio (3) — fingendo 
di inviare del vino al castellano, gli avrebbero invece mandati uomini armati, cal- 
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Pianta del castello di Trecza. (Da. stampa del sec. XII 


l'aiuto dei quali si sarebbero poi impadroniti del luogo, portando in salvo nella 
Val San Martino tutto quanto vi avevano ritrovato, 

Secondo il Castelli, che fu contemporaneo, le cose sarebbero invece andate 
diversamente. Nel castello di Trezzo erano raccolti molti ghibellini prigionieri, €, 
trovandosi essi in numero maggiore dei custodi, se ne impadronirono. Essendo 


(") Il Castelli nella Cronaca volgarizzata {presso Finazzi, loc. cit, p. 175) dice Zanotto de' 
Cialimberti di Piacenza. 
{7} Corio, loc. cit, parte VI, capo IL 
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però venuto tutto ciò a motizia di Paolo Colleoni, questi con cinquanta guelfi 
(insieme — dice anzi il Castelli — con una brigata de' Collioni e di Val Sam Martino) 
scalarono le mura, fecero nuovamente prigionieri i ghibellini, misero in ferri 0 
scacciarono il castellano, e tennero la fortezza per sè. E questo è quanto moti si 
comprenderebbe, se fosse vero che i Colleoni andavano per aiutare il castellano 
sopraffatto dai ghibellini. Per ciò stesso anzi moi propendiamo a credere che la 
presa di Trezzo sia stata un atto di prepotenza, 

Dopo l'occupazione del castello di Trezzo da parte dei Colleoni, il Malatesta 
cerco di riaverlo, ma fu respinto dagli stessi Colleomi, i quali anzi si diedero a scor- 
rere la campagna intorno con buon nerbo di armati, raccolti specialmente nella Valle 
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Il castello via Trezzo — [Latò «ii levnnte. 
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San Martino, finchè il 4 luglio 1405 fecero tina tregua. Si disse allora — scrive il 
Castelli (') che Trezzo « era tenuto dal generoso Signor Giovanni judice, figlio 
del quondam Signor Guardino e Pietro e Paulo del quondam Signor Guidotto de' 
Colleoni, et Albrigino de' Colleoni, con infinite ricchezze, denari, vettovaglie, letti, 
utensili, ct assaissime vesti. quai cose tutte si dicevano essere di valore di 100,000 
fiorini d'oro », Continua però il Castelli dicendo (e qui si vede di che gente si 
trattava!) che « il detto riorno, nonostante le dette cose e cioè nonostante la 
tregua — alle 20 hore, corsero el'huomini armigeri a cavallo, al numero di circa 
200, di que' de' Collioni che stavano in detto castello de Tretio, sopra il territorio 
d'Albegmo e di Treviolo, e nel medesimo luogo uccisero un certo figlio di Gioan 
ide’ Crotti da Albino e roborno molte quantità di bestie bovine, quali condussero 
a Tritio +! Così pure il 12 agosto 1405 tolsero Suisio a Taddeo Poma, spogliando 


(') Fivazzi, / Cinelli e i Ghibellini, p. 190. 
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il castello di quella località, assai bene provvisto, il 2 settembre penetrarono in 
Mapello e il 4 settembre saccheggiarono Osio, tornando a Trezzo carichi di preda. 

Lo Spino accenna amche alla opinione, avanzata dal Pagello nella sua orazione 
funebre in morte di Bartolomeo Colleoni, che dopo qualche tempo dalla presa di 
Trezzo, Paolo Colleoni fosse rientrato in amicizia col Visconti e avesse quindi pos- 
seduto il castello «+ con sua buona grazia » (!). 

In realtà Gian Maria Visconti duca di Milano incaricò il suo condottiere Facino 
Cane di occupare la rocca; e Facino Cane prese ad assediarla, disponendosi a 
San Gerwasio e a Capriate, sulla riva sinistra dell'Adda (28 ottobre 1405), GContem- 
poraneamente Francesco Visconti, altro condottiere del duca, batteva il castello di 
Trezzo dalla parte milanese. 

Nel castello erano più di duecento uomini d'arme e altrettanti cavalli, oltre a 
circa milleduecento persone disarmate. Paolo Colleoni pertanto, vedutosi a mal 





Caolubrimn del sec, XXV —-— Muailrid. 





Bormbarnda in ferro — fSGoll. Passera. 


partito, propose uma tregua, che fu accettata per tre mesi, pubblicata in Trezzo è 
in Milano il 12 novembre 1405, e quindi seguita da buoni accordi fra i Colleoni 
e il duca, il quale probabilmente avrà pensato che dopo tutto i Colleoni non ave- 
vano preso Trezzo a lui, ma a un suo nemico, 

Certo i Colleoni, così restati mel dominio di Trezzo, continuarono le loro prede 
e ruberie, seminando il terrore nei dintorni, come si può desumere dalla cromaca 
del Castelli. 

Tentarono ancora di prendere Trezzo, nello stesso 1400, Giacomo Dal Verme 
e Galeazzo Gonzaga di Mantova conte di Grumello. Ma i Colleoni resistettero 
fieramente anche a loro e anzi dopo una zuffa durata tre giorni riuscirono a libe- 
rarsi dell'assedio. 

È a questo punto che quegli storici, i quali come il Cornazzano -- attri- 
buiscono il merito di tutte queste imprese a Paolo Colleoni, dicono che egli avrebbe 
generosamente invitato i cugini, e cioè i figli di Guardino, a dividere con lui la 
signoria di Trezzo, e che i cugini avrebbero accettato. 

(*) Effettivamente i Colleoni erano aspri nemici dei Visconti, oltre che perla loro fede gueltfa, 
anche perchè — come narra lo Spino — un prode guerriero della famiglia Colleoni, Quglielmo, 
dopo aspra battaglia, era stato preso a Pontida dai soldati di Bernabò Visconti, mandati a ven- 
dicare la morte di Ambrogio Visconti tagliato a pezzi dagli abitanti di Wal S. Martino, e, con- 


trariamente alla promessa, era stato ucciso da Giannotto Visconti, capitano di Bernabò, insieme 
con Lantelmo Rivola e Simone de' Brolî (1373), 
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Sia però che i cugini abbiano partecipato alla presa del castello, sia che siano 
stati invitati da Paolo al castello gia preso, certo era notevolissimo fra essi Giovanni 
Colleoni, primogenito, un uomo «il cui carattere riassume ed esagera tutta una 
società » ("). Giovanni Colleoni infatti era perverso, prepotente, violento ; addotto 
rato in legge, egli conosceva tutte le insidie del diritto ed avewa la improntitudine che 
solitamente è propria dei leeulei( 1). 

Cosi si spiega come gli storici espongano con parole di rimprovero e di 
disdegno la congiura che l'ingrato Giovanni Colleoni avrebbe stretto con i suoi 
fratelli a danno del cugino Paolo, per riassumere in sè tutta la podesta del castello. 

Infatti è sempre secondo una iradizione, accolta dagli storici, a partire dal 





{amedrie cli Riemann ent. NIN 


[Raponi Flaeti mio, Mlinicipo). 


Corio, oltre chie dai biografi del Colleoni, fra i muovi padroni di Trezzo sarebbero 
insorte discordie violente, nelle quali avrebbe appunto avuto parte preminente 
Giovanni Colleoni, e nelle quali avrebbe trovata la morte Paolo, padre di Bar= 
tolomeo. 

I cugini di Paolo lo uccisero a tradimento, mentre giocava a tavole (*) 

Ora, la critica mette in dubbio questa fine violenta di Paolo Colleoni, 


(!) Fenice Carvi, boe. tt, taw, DO 

{*) Secondo I MAZZI (La pioviniczza dee. log, cit, p. 381) l'attribuzione dell'impresa di Trezzo 
al solo Paolo è nn accomodimento dovuto alla fama ché Hartolaiet sio figlio andava ogni giorno 
più acquistando, Certo e pero che la presa di Trezzo fu fatta dai Colleoni appartenenti al rammn 
che discendeva da (Capilista, € in questa comune discendenza il Marzi vede, più che in altra 
PRE, la giustificazione della impresa comune, 

Nel consolidare tale impresa poi, setonido il Mazzi, deve essere stata singrolarmente wtile l'opera 

di Giovanni Colleoni, Giovanni anzi deve aver acquistata uma parte preponderante nella direzione 
dei rapporti comini, tantoche nelle notizie dei SORFEIPE SATO, enel Regestum Litterinenz «lel 1407, 
citato dal Mazzi e conservato nell'archivio della Congregazione di carità di Bergamo, il nome di 
Giovanni tiene Sempre il primo posto nelle sottoserizioni e va avanti a quello di Paolo, Una 
patente di tregua è anzi intestata + Johannes et Paulus de (Colionibas Trizii 

(') Secondo il CORNAZZANO (L'ogpnestari, lil È) mon insorsero veri contrasti tra i Colleoni: 
ma la uccisione di Paolo fu freddamente maturata. I cugini volevano la sia parte. E il Cornazzano 
commenta: at saran «nper periti sanairitis fine. Vedi pure CAGNOLA citato a pas. 45, nota, 
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I ‘ Il Mazzi osserva (') che, 
in data del 1423, Bartolomeo 
Colleoni appare sotto la tu- 
tela di Guardino Colleoni, fra- 
tello di Giovanni; € questo 
rapporto di tutela lo fa du- 
bitare «dell'azione delittuosa, 
* ci em LL di cui anche Guardino si sa- 

rebbe reso responsabile, col 
(Venezia, Arsenale), fratelli, verso il padre del pu- 

pillo. Di più il Mazzi riferisce 

gli atti della causa svoltasi 
avanti il podestà di Bergamo, Nicolò Spinola, con cui Bettina dei Suardi, rappre- 
sentata da Galvano dei Suardi come tutore, domandava a Bartolomeo Colleoni la 
restituzione di un fondo in Bottanuco, acquistato dal padre di esso Bartolomeo, de 
anno corrente 1406 vel 1407 « tempore quo castrum de Tricio tenebatur per ipsimt 
Paulum et alios nobiles de Colionibus ». In questi atti il tutore della Suardi espo= 
neva che e suprascriptus Paulus dictus Po decessit, relicto et super vivente Barta- 
lomeo, eius filio legiptimo et maturali et sibi heredem et successorem in solidum » : 
e realmente potrebbe sembrare che se Paolo Colleoni fosse stato ucciso violente» 
mente e in circostanze così singolari, il tutore della Suardi non avrebbe usata 
l'espressione « Paulus dictus Po decessit, relicto... filio legiptimo ecc. », come se 
si trattasse di persona morta naturalmente e tranquillamente nel suo letto. 

Ma pare a noi che la vicinanza degli storici all'avvenimento, la narrazione 
che ne fece uno degli stessi oratori — il più serio — ai funerali (*) e la messuna 
smentita che pure e subito avrebbe dovuto avere un'accusa si prave, se fosse stata 
calunniosa (*), debbano far credere che il fatto sia vero, e che quindi Paolo Col» 





Balestra da posta © mortinetta. 


(*) Mazzi, La grovimezza erc., loc. cit, p. 384. 

(*) Disse il Pagello: « Paulus dolo et insidiis suorum incautus o-cciditar +. E altrove ripete 
che Paolo sarebbe stato uomo di grande potenza « si a propinquorum insidiîs se tueri scivisset », 

(*) L'altro oratore, il Carrara, con figura retorica tuita propria al suo temperamento Tonfio e 
ampollosa, disse; « Praeteribo consulto virum Dondacium sapientissimum jureconsultum, Joannem 
imvictissimumi, Paulum justissimunmi virum, Testinum, qui Pandulpho liuîc civitati imperante, prae- 
turam civitatis gloriosissime pessit ». Ma se tale era l'opinione del Carrara intorno ai Colleoni, 
egli MNTEORE a maggior ragione dovuto insorgere contro il Pagello, se quest'ultimo non avesse 
detto il wero. 
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leoni sia stato vittima dei suoi congiunti: fatto del resto non eccezionale per quegli 
anni feroci (!), 

Certo sembra che nel 1411 Paolo Colleoni non esistesse più, perchè la lettera, 
riferita tradotta dallo Spino (#), che il 21 luelio 1411 scrissero i Colleoni di Trezzo 
a Giovanni Martinengo luogotenente di Pandolfo Malatesta, che nel frattempo 
(1405) aveva acquistato Bergamo da Giovanni Ruggero Suardi per trentamila ducati 
d'oro (*), e che è piena di rimproweri amari per offese patite 0 supposte, è firmata 
da Giovanni, Testino, Dondaccio e da un Paolo, che era fratello di costoro, e non 
era Paolo figlio di Guidotto e padre di Bartolomeo, 

Vedremo nel capitolo prossimo quale tradizione siasi formata sulle conseguenze 
della morte di Paolo Colleoni rispetto al tiglio Bartolomeo. Ora ci pare interessante 





Uma partita a #cacchi [bal libro dî scaechi all facopo ida (Sessole, 16h, 


seguire le successive vicende della signoria dei Colleoni su Trezzo dopo la morte 
di Paolo, e la storia della famiglia. 

Nel 1411 moriva Gian Maria Visconti per mano di alcuni nobili milanesi, 
Filippo Maria, che gli successe, pensò allora di awere in sua mano il castello di 
Trezzo, l'importanza del quale per il passaggio in berpramasca era senza paragone, 
Egli quindi diede incarico al Carmagnola, suo comdottiere, di occupare il forte: 


(') Jacopo Tiraboschi nel suo carme, che deve certaniemie essere stato letto allo siesso  Col- 
lenni, dice che, uecisogli il padre dalla spada fraterna, il giovane dovette andare per le Marche, 
finche siunse alla reggia di Giovanna Il (P'atre sed fratrani gradits perenpto > Marchiae fines 
peragprinse pifivit Treetoa foste), E questa pare a noi una testimonianza definitiva sulla morte 
violenta di Paolo Colleoni : infatti, se l'affermazione del Tiriboschi non fosse stata vera, il con- 
dottiere non l'avrebbe consentita. 

Da ultimo non e da dimenticare che più tardi, a proposito di una iraconda richiesta di B. (Cal- 
leoni perchè fossero puniti certi Rota di Bergamo, che lo avevano gravemente offeso, il senato di 
Venezia rispondeva incitatdolo a perdonare e anzi ricordandogli come egli stesso avesse perdonato 
agli uccisori di suo padre, Sulla uccisione di Paolo Colleoni danque non wi può essere dubbio, 

(5) Il testo originale latino di questa lettera di Giovanni Colleoni è conservato nella Biblioteca 
Marciana di Venezia (Cod, lat., class. XIV, n. 254, p. 9T t) Nella stessa biblioteca (ibid.) è con: 
servata un'altra violenta lettera di Giovanni Colleoni a Cristoforo de Gradi, in data 13 luglio 1411, 
interessante assai pier Lo studio dell'epoca e da noi riferita in Appendice {doe, 1) 

(*} RoscHetti, loc, cit., hh. 38, 
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e la contesa fu lunga ed aspra quanto mai, | Colleoni erano soccorsi dai mon- 
tanari della fedele Val San Martino, i quali riuscivano a spingersi fino a Trezzo, sul 
ponte arditissimo, a um arco solo, che congiungeva le due rive e che per la sua 
altezza potè essere abbattuto dal Carmagnola, il 21 dicembre 1410, solo dopo 
lunghissimi e replicati sforzi('). 

Comunque, abbattuto il ponte e per impedire che gli assediati fossero in aliro 
modo soccorsi, il Carmagnola gettò sull'Adda un ponte di barche. Si racconta 
anzi che un animoso giovane degli assediati di nottetempo si spingesse a nuoto sotto 
acqua fino a questo ponte e rompesse la catena delle barche. Una volta però il 
coraggioso difensore di Trezzo restò preso in uma rete e così fu lasciato nudo 
sulle rovine del ponte demolito, dove morì di freddo e di congestione (4). 

Finalmente il Carmagnola, avendo stretto sempre più l'assedio e avendo piam- 
tati quattro mangani che gettavano mel castello pietre del peso di cinquanta libbre, 
riusci ad occupare un fortino avanzato, facendovi prigioniero Paolo Colleoni (il 
cugino del padre di Bartolomeo Colleoni), 
che si era temerariamente portato nelle 
prime file. Il condottiere del Visconti e= 
resse allora una forca davanti al castello 
è fece sapere agli assediati che vi avrebbe 
impiccato il prigioniera, se essi non aves- 
seto ceduto. | fieri Colleoni furono capaci 
di pietà del loro congiunto; essi quindi 
cedettero, però a onorevoli condizioni, e, 
tra l'altro, coll’esborso di quattordicimila 





Letmardo:i Disegno per bombarda. i P D È 
Dal Codice Atlantico. ducati da parte del Visconti. Era il 2 gen- 


Milano, Ambrosiana). 


naio 1417). 

Dopo di allora e mentre altri della 
famiglia si ritiravano nei castelli di Solza, di Calusco e di Mornico, Giovanni Col. 
leoni andò coi fratelli in Val San Martino, ditigendo da quel luogo sicuro il par- 
tito guelfo ('), Giovanni e Paolo morirono poi senza discendenza; Dondaccio ebbe 


('] ANDREA Bioia — riferito anche dal GIULINI (Memorie spettanti olo storîa ec, della città 
ccampagne de Miane, lib, 79, vol. 69, p. 200-201, Milano, Colombo, 1857) — così narra del ponte 
e della sua chiatruzione: + Opus ferme, cui mullum €jus generis par; quippe ommem purgitos ampli» 
tucdinem uno fornice complesus altissime tendebatur, nec quamwis lateritina nello ferro solvi poterat, 
supra modum arctissima calcia congmentatio, Castellum olim cum ponte Bermnabos extrurerat; 
fpseque a patire Philippi captus codem in loco carcerem ac niortem habuerat. Hunc pontem Car 
magnolia exteriore pianta succisam diruit =, Si dice anche che il Carmagnola si pentisse poi di 
mver distrutta quiell'ompera gipantesca, 

{) Il BATTISTELLA (loc. cit, p. 34, nota 5) riferisce la versione di LL Cantù (Le vicende delle 
Reignza, 1), che cioè il giovane nuotatore sia stato invece rinvéeniito affognio nelle reti. E sog- 
privi gie: + E mi par più verosimile: nel dubbio non attribuiamo al Carmagnola una colpa incerta ». 

{#) I RoncHniettà (loc. es, lib. 28) dice 12 pennaio, accettando la versione di Dosato Bossi: 
ma il Chiusi (loc. cit., lib. #9, p. 203) dimostra inesatta questa data. E' poi naturalmente erroneo 
ciò che serive P'AGLIARD {Cesi storie storno alle priseipali gesta ecc., p. 10), che cioè il Carma- 
guola, premendo il castello di Trezzo, abbia fatto prigioniero Paolo Colleoni, padre di Bartolomeo. 
the poi i Colleoni abbiano ceduto il castello per denaro è confermato dal Catkora, il quale 
scrive (loc. cit., p. 29) che dl Carmagnola + facio capitanco, et avendo lo assedio into il verito tenuto 
a Trecio, € vedendolo fortissimo, fece ruinare el ponte che era sopra «| finme de Adda; e li 
coglioni, conoscendo non si potere tenere, patuirono con il Gremagnola, e recenta la pecunia a 
loro promaisa, dettero el castello 

(*) Nota il Mazzi (Lo giovinezza ecc., loc. cit., 483) che i quattro cugini di Puolo e di Pietro 
sopravvissero alla presa di Trezzo, tanto è vero che essi divisero le loro sostanze con atto del 
novembre 1420, riportato dal Mozzi ( Aartarkità Bergran., manoscer. nella Civica Bibl, di Bergamo, 
II, fol, 169) e im cui sono detti appunto « nobiles viri dd. Joannes juris utriusgwe doctor, Testinus, 
Paulus et Dondatine fritres filii quond, spectabilis d, Giuardini de Colianibus 
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un figlio nominato Guardino, che fu da Bartolomeo Colleoni nominato podestà di 
Romano; Guardino ebbe un figlio nominato Dondaccio; e questi finalmente ebbe 
il figlio Giovanni Dondaccio, conte palatino, con cui finì la linea. Testino invece 
ebbe più lunga discendenza, continuata fino ai nostri tempi in due rami: quello 
primogenito dei conti Colleoni, poi di Vicenza, e quello di Milano, recentemente 
estintosi nel conte Alberico Capiliata. 

| Colleoni si trasferirono a Vicenza nel 1817, quando il conte Giovanni Battista 
Porto di quella città, morendo sul principio dello scorso secolo (2 febb. 1816), 
chiamò erede del suo nome e delle sue sostanze Orazio Quardino Colleoni, nato 
il 21 gennaio 1796, Questo Colleoni morì il 7 dicembre 1848 in Firenze, lasciando 
la vedova contessa Caterima Roncalli è cinque figli, di cui umo solo maschio, 
Alessandro, che, con decreto 29 settembre 
1854 della i. r. Luogotenenza di Milano, 
fu riconosciuto lesittimo successore del 
feudo primogenito di Solza e confermato 
conte dell'impero austriaco, con decreto 
1 marzo 1857, Alessandro Colleoni però 
fu tra i patrioti italiani che, chiamati da 
Francesco Giuseppe come membri eredi. 
tari della Camera di Signori, rifiutarono 
la dienità, Egli mori nel 1868, lasciando 
il figlio Guardino Vincenzo Colleoni Porto, 
deputato al parlamento nazionale e morto 
senatore del Rerno nel 1915, 

Bartolorneo Colleoni invece non ebbe 
discendenti maschi, Il nome dei Colleoni 
per la sua parte veniva quindi assunto, Leonid Disnaa pet iano 
per concessione dei capitano, da Ettore VEE AR I 
ed Alessandro, figli di Gherardo Marti- 
nengo e di Ursina Colleoni, chiamati 
anche a succedere dal capitano medesimo nella maggior parte delle sue sostanze. 

Come abbiamo accennato, Renato d'Angiò in data 14 maggio 14607 e in con- 
siderazione delle virtù e delle opere di Bartolomeo Colleoni « lo faceva della illu- 
strissima casa D'Angiò » e ghi mandava il relativo privilegio, il 20 gennaio 1409, 
per mezzo del suo camerlengo Antonio D'Acerbis: e sulle ragioni di questa con= 
cessione avremo occasione di soffermarci più avanti. Così pure, in data 5 gennaio 
1473, anche il duéa Carlo di Borrogena assumeva Bartolomeo Colleoni nella sua 
casa, per il calcolo che faceva sull'aiuto che l'ormai già vecchio capitano avrebbe 
potuto dargli, Nella persona di Bartolomeo Colleoni pertanto al cognome di fa- 
miglia si aggiunsero quelli di Amgio e di Borgogna: ma poichè egli moriva senza 
discendenza maschile, quei due nomi non furono continuati. 

Prnma di chiudere questi accenni sulla famiglia Colleoni, e poiché Felice 
Calvi (') la annovera tra le Famiglie milanesi, sebbene essa sia penuinamente e tipi 
camente bergamasca, ricorderemo che, infatti, nel 1410, i fratelli Giovanni, Testino, 
Paolo e Dondaccio {il padre di Bartolomeo verosimilmente, dunque, era già morto) 
domandavano al duca Visconti di essere ricevuti cittadini milanesi, probabilmente 





{") FeLice (CALVI, loe. cit., tav. IN. 
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per allontanare la minaccia di Milano, che era quella più xicina e più temibile, 
Il vicario Anitonio de Axilio, rispondendo con lettera 4 agosto 1410, comunicava 
una patente ducale del giorno precedente, 3 agosto, con cui i Colleoni erano pari» 
ficati ai cittadini originari ('). 

Ma questa cittadinanza milanese fu una parentesi nella vita della famiglia. 

Più tardi il senato di Venezia come pure ricorda Felice Calvi () — con 
privilegio 6 maggio 1461, confermato il 7 settembre 1617 e il 1# dicembre 1649, 
concedeva che tutti gli individui della famiglia Colleoni, andati ad abitare nei villaggi, 
in causa dei molti danni sofferti al tempo delle fazioni e durante il dominio dei 
duchi di Milano, fossero considerati come nobili ed abitanti in città, e ciò per r- 
guardo alla loro illustre prosapia e agli sforzi continui dei loro progenitori in pro 
della repubblica veneta. 


(') Soggiungewa ancora il Vicario: « Ac si praedicti fratres eorumque et cuiuslibet eorum haeredes, 
et descendentes, et descendentium descendentes per immemiorata tempora, praedietae civitatis Me- 
diolami extitissent veri atque legitimi, et naturales, cives, originari et incolae: cosdemque fratres 
ac eorum, i culushibet eorum aeredes el descendentes ct desctendentitm descendentes, numero 
aliorum civium solemmiter assumpserunt et aggregaveruni, dè assumunt et aggregant tamquam 
veros et indubitatos cives Mediolanenses », 

(È) Felice Calvi, loc. cît., tav. LL 





i castello di Trezzo + Lato di merzodì, 
(Da disegno iel vec. XVIII — L. Beltrami, I castello di Treztoi, 
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Muscite del Colleoni -— La mese cdel''Colteoni — Lu tradizione dei primi anni del Colleoni è 
la sita critica storici -— Antonio Colleoni, fratello di NRartolonien, è esistito ? — If Colleoni da 
Filippa Arcelli — Le guerre di Ciiovatnita I - IF Colleoni con Braccio da Motore -— I Colleosi 
ottiene da fucopo Caldora ta prinva condotto — Pa bittaglia «l'Aspethia — Campagne delle Mauarehe è di 
Bologna — SI Colleoni e Citovonrta II — IE Colleoni fora in Ruornbarredia — L'oro congiura perfil 
e bizzertà — Una strana profezia sitbe vita del Colleoni, 


UANDO si compiva Vimpresa di Trezzo, Bartolomeo Colleoni 
era gia nato. 
Egli infatti nacque nell'anno 1400, in Solza, dal ricordato 
Paolo Colleoni e da Riccadonna, di quei Valvassori di Medo» 
lago, dai quali pure uscirono nobili famiglie. Non si cona- 
scono documenti che attestino in modo preciso l'anno di 
nascita del Colleoni, Secondo qualcuno, come ad esempio il 
Malipiero, quando comando la guerra di Romagna il Colleoni 
doveva avere l'età di settantacingue anni, per la quale avrebbe dunque dovuto 
esser nato nel 1302, Noi tuttavia riteniamo che si debba accettare la data del 1400, 
perchè lo stesso Colleoni come attesta il Pagello nella sua orazione fumebre (') 
— andava ripetendo di esser nato nell'anno del siubileo. 
Che poi il Colleoni sia mato in Solza, il Mazzi {*) ritiene provato dal fatto che 





(i Ecco le parole del Pagello: + Hartholomews nascitur anno fubileo saliisque Christtanae, 
ut ipse narrare solebat, quadringentesimo supra millesimuni +. 

(7) MAZZI, Lit elovinesza è, p. 790, nota |. 

Appurto sul castello di Solza, il giorno 20 giugno 1020, fu dall'aniministeazione della Opera 
Pia Colleoni di Reryamo murata una lapide, ele ricorda la nascita del capitano con questa epigrafe: 


TN (MIESTO CASTELLO 
L'ANNO 1400 
NACOUE RARTOLOMEO GOL CONI 
CAPITANO GENFRALE BELLA REPUNPI CA VENETA 
PIER INDOMITIO VALORE RELL'ARMI 
PER OPERE AMMIRARTLI 
IDEATE — COMPIUTE 
(COS REGALE MUMIFICENZA 
% PUBBLICO VASTAGOGIO E DECORO 
CILURERRIMO, 
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nel 1399 era indicato come « habitator de Solzia » suo padre, « Pous filius d. Gui- 
doti de Colionibus ». Se Paolo allora abitava in Solza, tutto induce a credere che 
il figlio natogli in quel turno di tempo, sia nato in Solza anch'esso. Noi però 
possiamo aggiungere aliro argomento a quello del Mazzi: esso è dato dall'attesta- 
zione dello stesso Colleoni, il quale, rivolgendosi alla repubblica veneta per conces- 
sioni relative a Solza, diceva che questo luogo gli era particolarmente caro, perchè 
era il suo luogo natio. 

Infine è sorto dubbio sul nome esatto della madre del Colleoni. Il Cornaz- 
zano e lo Spino la chiamano « Riccardona », di casa Walvassori. Ma il Mazzi ha 
potuto dimostrare con una imbreviatura di Giorgio de' Salvetti 9 giugno 1423, che 
il suo nome era « Ricadona », O € Riccadonma », Dice infatti l'imbreviatura: « Do- 
mina Ricadona filia quond, Oberti de Vavasoribus de Mediolacho et uxor quondam 
d. Pauli dicti Poy de Colionibus, procuratrix ». È una riprova si può desumere 
anche da ciò, che il nome Ricadona, 0 Riccadonna fu dato dal Colleoni ad una 
delle sue figlie naturali. 

Sempre a proposito della madre del Colleoni, lo Spino ha poi dimostrato che, 
dei Valvassori di Medolago, Riccadonna apparteneva alla famiglia dei Saiguini, © 
Seguini. 

Senonché intorno alla madre del Colleoni e in relazione alla tragica morte di 
Paolo Colleoni, i biografi del capitano ci hanno lasciato racconti, che poi sono 
divenuti pietosa tradizione, ma sui quali la critica deve portare um esame paziente 
& Sereno, 

Dice dunque il Cornazzano, a traverso lo Spino, amche in questa parte suo 
nobile traduttore, che i cugini di Paolo, dopo aver ucciso costui, presero la moglie 
sua tra le lacrime e il lutto e, sia per occultare il malefizio commesso, sia per timore 
di quella donna, che era « d'animo sopra il sesso alto e grande >, la posero in 
ceppi è la chiusero in una prigione, dove stette per un anno, conducendo una 
misera wita « ad arbitrio de’ beccai del marito ». Al piccolo Bartolomeo invece i 
cugini avrebbero perdonato, « essendo cosa troppo sozza ed indegna l'uccidere è 
porre un fanciullo in catene » ('). Dopo un anno però essi diedero la libertà anche 
alla vedova, la prigionia della quale probabilmente era un peso ed uma preoc- 
cupazione, 

E qui la marrazione si allarga, perchè comprende anche un altro figlio di Paolo 
Colleoni e fratello di Bartolomeo, e cioè Antonio Colleoni, il quale doveva essere 
di maggiore età e si era salvato dalla persecuzione dei cugini, fuggendo e ripa- 
rando con umile ufficio presso Giorgio Benzone, allora signore di Crema. Egli 
poi, avuta notizia della liberazione della madre, era venuto a vederla e a salutarla; 
ma i ciigini, timorosi che egli wendicasse il padre suo, come avrebbe potuto fare, 
perchè « giovane spiritoso e feroce ed a cui nulla di magnanimità veramente man- 
cava », pensarono di togliere di mezzo anche lui e lo uccisero, 

Né sono finiti 1 guai! Perchè Giorgio Benzone, come era consuetudine, aveva 
anticipato al giovane Antonio Colleoni uma parte del soldo e, saputane la morte, 
aveva chiamata in giudizio la madre per farsi restituire l'anticipo. La madre non 
avrebbe potuto pagare: e allora il Benzone avrebbe imprigionato il piccolo Bar- 
tolomeo e l'avrebbe tenuto ostaggio, finchè sua madre, per liberarlo e riscattarlo, 
avrebbe dovuto ridursi a vendere una parte della sua dote, 


(') Cornazzano, Commenti, lib. 1; Serio, loc, cit., lib. |, p. 9-10 
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Tale la tradizione. Ora, non è difficile presumere che la morte di Paolo abbia 
creata uma posizione difficile a Bartolomeo ed a sua madre; ma per quanto fossero 
feroci gli uomimi e i tempi, non sembra credibile tutta la crudelià che i cugini di 
Paolo avrebbero usato verso la vedova, la quale, più verosimilmente che gettata 
addirittura in carcere e in catene, sarà stata trattenuta mel castello, E che verso la 
vedova di Paolo e il piccolo Bartolomeo, suo figlio, i tristi cugini mon abbiano 
usata tutta la perfidia lamentata dal primo biografo del capitano e da quelli che 
lo hanno pedissequamente ricopiato, si può arguire anche dal Fatto che è invece 
probabilmente vero Valtro racconto, riferito dagli stessi biografi, che cioè Bartolomeo 





di castetto di Solia come e aftivalmente: 


fosse inviato fra le montagne del bergamasco, forse presso qualche sacerdote, per 
imparare I primi rudimenti del sapere, Insomma, non si era perduta ogni idea di 
pietà (*). Anche il Pagello nella sua orazione conferma che + imeunte aetate » il Colleoni 


(1) Il Mazzi (La provinezza ece., p. 385) ricorda anzi come a Opreno, in Val S. Martino, fosse 
allora il grammatico Nicholinus da Opreno, al quale potrebbe darsi ché appunto fosse stato affidato 
il piccolo Bartolomeo Colleoni, n 

Anche Jacopo TirAaBoscHi (loc. cit.) dice che il Colleoni giovinetto : 

ad scholas ibat cupiens libenter 
stite, 
Soppiunge però subito: 
se Std livor vetuit parentum. 
HI Tiraboschi aggiunge ancora che il fanciullo era anche maltrattato e percosso: 
Pertulit dorso ferulas minacis 
Rurswus iniustas patri, pedumgue 
Vulnus et pugni geminata cireum 
Proclia vultus. 
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si dedicava « non otio sed litterarum militiaeque gymnastis », mentre poi il Carrara 
soggiunge che il Colleoni entrò nella milizia a quattordici anni, « cum esset litteris 
non mediocriter insintutus ». 

Quelle della tradizione sono quindi versioni che devono essere considerate 
con ponderazione, anche perchè tale tradizione, consacrata specialmente dal Cor- 
nazzano, fu da lui attinta ad una fonte, che poteva essere turbata, anche in buona 
fede, quale appunto lo stesso Colleoni, certamente impressionato dalle spiegabili 
esagerazioni materne, oltre che portato da un compatibile orgoglio ad ingrandire 
le difficoltà superate e vinte dalla sua fortuna. 

Certo ad ogni modo, e contrariamente alla tradizione, non si può dire che, 
alla morte del padre suo, il Colleoni fosse rimasto nella più assoluta inidigenza, 
perchè posteriormente ai ricordati avwenimenti e durante le sue prime assenze per 
il servizio delle armi, tra Bartolomeo Colleoni, rappresentato per procura dalla 
madre, e Bettina Suardi, intervenne la nota causa avanti il podestà di Bergamo, 
Nicolò Spinola, E da questa causa risulta che lo stesso Bartolomeo era allora (1423) 
in passesso di una tenuta in Bottanuco, mentre per altri documenti è dimostrato 
che esso era censito anche nella wicinia cittadina di Santo Stefano, Ad ogni modo 
non consta che fossero da lui perdute le proprietà di Solza e di Chignolo, che 
già appartenevano a Paolo Colleoni, suo padre. 

Cosicché non pare credibile neppure la necessità, In cui si sarebbe trovata la 
madre di Bartolomeo Colleoni, di vendere i suoi beni dotali per pagare il debito 
del figlio Antonio, o per riscattare Bartolomeo dalla supposta prigionia presso il 
Benzoni. 

Ma qualcuno si domanda se Antonio Colleoni, fratello di Bartolomeo, sia real 
mente esistito, « Che Bartolomeo — dice il Mazzi (') — avesse un fratello maggiore 
di età, il quale potè sfuggire alla tragedia che colpi la sua famiglia, e porsi al 
soldo di Giorgio Benzoni, tiranno di Cremona, è quanto affermano i suoi bio- 
grafi, ma mon mi risultò provato da messun documento =». Il Pagello, nella sua ora- 
zione, dice che la strage che aveva colpito il padre, avrebbe colpito anche il fra- 
tello maggiore del Colleoni, Antonio (7); e il Cornazzano espone diffusamente la 
triste disavventura di questo fratello maggiore (). Ora, la documentazione messa im 
luce dal Mazzi potrebbe portare a concludere che Antonio non sia mai esistito. È 
infatti nella causa tra Bartolomeo Colleoni e la Suardi, quest'ultima afferma che 
Paolo Colleoni, morendo, lasciò sopravvivente ed erede il figlio naturale e legittimo 
Bartolomeo. Non parla neppure di Antonio, Quest ultimo dunque, se pure ebbe 
vita, doveva essere già morto, quando Paolo fu ucciso: e ciò con la conseguenza 
che la storia, con tanto sentor di leggenda raccolta attorno al suo nome, verrebbe 
logicamente a cadere, 

Senoriche, come abbiamo osservato anche a proposito della uccisione di Paolo 
Colleoni, la vicinanza degli storici, e più ancora dell'oratore Pagello, agli avveni- 
menti, è arcomento per far credere che il fratello di Bartolomeo Colleoni sia esi- 
stito, per quanto anche le circostanze della sua morte possano apparire costruzioni 
leggendarie, probabilmente ingrandite dai biografi, per dare maggior merito alle 
gesta del capitano, attribuendo penose vicende ai suoi primi anni e confrontando 
poi queste vicende infelici col fastigio più tardi conquistato. 


(') Mazzi, La giovinezza ecc., p. 390, | 
(7} Antonius autem grandior natu filius paterna caedi comes additur, 
(") Cornazzano, Commuentari, lib, |. 
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Certo si può senz'altro ammettere che la vedova, liberata dalla prigionia 
o dalla detenzione di Trezzo, si sia poi raccolta a Solza, in vita modesta e 
solitaria. 

E fu dall'oscuro nido di Solza che il futuro capitato generale della Sere nis- 
sima spicco il suo volo. 

Noi sappiamo immaginare l'animo di un giovane che lascia la sua piccola 
terra natia, col solo aiuto di sè stesso, ma con l'animo pieno di fede e di volontà, 
gol cuore ardente di propositi e col presagio di un avvenire fortumato: e pensiamo 
anche l'addio doloreso, ma sicuro di un più lieto ritorno, dato ai famigliari e 
agli amici, alla casa paterna e alle proprie montagne. 





Privione slibelliama Casi elbo ili Alamersò. 


Con tale animo certamente Bartolomeo Colleoni, lasciando la terra della ber: 
gamasca e la voce amica dell'Adda, andava come paggio presso Filippo Arcelli, 
gia condottiere del Visconti e diventato signore di Piacenza dopo la morte del 
duca. Il Colleoni andava dall'Arcelli accettato — dice lo Spino — + non con altro 
mezzo che col chiaro nome della famiglia e del padre », Secondo il Carrara, già 
ricordato, egli aveva allora circa quattordici anni ('). 

Comunque, il Colleoni restò presso l'Arcelli fino a quando costui dovette cedere 
Piacenza al Carmagnola, per il duca di Milano {1418), andanidosene poi al soldo 
di Venezia, alla quale — dice il Corio — acquistò il Friuli col patriarcato di Udine, 
e poscia, come disperato, morendo, legò Vanima al diavolo, il denaro ai veneziani 
ed il corpo ai vermi (‘). 


(*) Secondo il Rosa toc. cit, p. 137), il Collzoni aveva invece diciassette anni: ma quest'at- 
fermazione non e documentata, 
(#) Coro, loc. cit., parie IV, cap. 8, 
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Certo il modo con cui Piacenza cadde in mano del condottiere di Filippo 
Maria Visconti deve aver suscitato tristi ricordi e agitato oscuri sentimenti nell'animo 
del giovane paggpio. Ed infatti l'Arcelli, assediato in un «castello del piacentino, 
resisteva valorosamente al Carmagnola, quando questi pensò di rinnovare lo stra- 
tagemma in uso In quei tristi tempi e dallo stesso Carmagnola sperimentato nella 
presa di Irezzo, Egli aveva seco un fratello e un 
figlio dell'Arcelli, Bartolomeo ed Antonio, fatti pri- 
gionieri presso Genova. Una mattina dal Carma- 
nola furono fatte erigere due forche avanti alla 
forlezza assediata e fu fatto sapere all'Arcelli che, 
se non avesse capitolato, a quelle due forche 
sarebbero stati appiccati | suoi congiunti. L'Ar- 
celli, probabilmente ritenendo che si trattasse di 
sola minaccia, rifiutò: e allora i due prigionieri 
furono dal Carmagnola realmente fatti morire sui 
due patiboli. Profondamente cerucciato, l' Arcelli 
pensò allora di ritirarsi: abbandonò di nottetempo 
Il castello assediato e lasciò l'ordine della resa 
alle migliori condizioni possibili. 

Così Filippo Maria Visconti entrava in pos 
sesso di Piacenza e del suo territorio (13 giugno 
1418). 

Ma la vita presso l'Arcelli, la notizia delle 
gesta dei capitani di allora, gli infiammati com- 
menti che ne facevano i compagni e i soldati, il 
ricordo delle gesta dei suoi maggiori, dovevano 
aver contribuito ad accendere amcora più nell'a= 
nimo già ardente e inquieto del Colleoni il desi- 
derio di uma vita avventurosa, mentre d'altra parte 
la singolare vigoria del suo corpo lo rendeva spe- 
cialmente adatto alle fatiche di guerra e alla car 
riera delle armi. 

Si era appunio în quel ricordato periodo di 
tempo, in cui alle imprese già famose di Alberico 
da Barbiano, era seguita la fioritura di quei con- 
dottieri che si chiamarono Facino Cane, Otto Terzi, 
Pandolfo e Carlo Malatesta, Jacopo dal Verme. 
Costoro anzi erano riusciti a dividersi il dominio 
di Ciian Galeazzo Visconti, gia loro signore, morto 





Cistrime ln piaggio del #00 


Samo del Ltergosione, di pestilenza in Melegnano il 3 settembre 1402: 


il'arna, Certosa] 


Filippo Arcelli si era appunto presa Piacenza, Otto 
Terzi Parma, Facino Cane Pavia, Ugolino Ca- 
valcabò Cremona, Giovanni Vignati Lodi, Pandolfo Malatesta Brescia e poi Ber- 
gamo. D'altra parte il Broglia, condottiere piemontese, era diventato sigmore di 
Assisi, Biordo de' Michelotti signore di Perugia e l'Acuto padrone di Cotignola 
di Bagnacavallo (!). 


(1 Ricorte, toc, cit., Il, p. 227. 
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Ma altri due capitani di grande valore, da noi già ricordati, andavano riem- 
piendo del loro nome le cromache d'Italia e suscitando naturalmente l'appassionato 
interessamento di tutti: Muzio Attendolo Sforza e Braccio conte di Montone. 

E anche il giovane Colleoni non poteva non essere travolto dal fascino di 
questi due uomini e delle loro clamorose avwenture. 

Egli disegnò di essere comdottiere: e così arditamente decise della sua vita! 

Fecolo dunque, dopo che l'Ar- 
cellì fu spogliato dal Carmagnola, 
andare verso il mezzogiorno d'Italia 
e cominciare quella vita, perla quale, 
nella causa con Bettina Suardi' del 
1424, il ricordato podestà di Ber- 
vamo lo chiamerà « absens et extra 
territorium huits civitatis Pergami et 
qui vadit vagabundus hine inde » ('), 
& più tardi (1430) l'estimo di Solza 
lo chiamerà Bartolometus de Collio- 
mbus « armiger », € più tardi an- 
cora, dopo le campagne contro Fi- 
lippo Visconti, e dopo aver slorio- 
samente vinti i francesi (1447 e 1449), 
dopo essere audacemente scampato 
due volte alla morte (1447 e 1451), 
dopo le gesta nelle guerre di Frans 
cesco Sforza contro Wenezia (1452- 
1454), il condottiere bergamasco ri- 
ceverà im Brescia il comando ce- 
nerale delle truppe di terra ferma 
della Serenissima, giun gerà al trionfo 
della solenne investitura in 5, Marco 
(1458) è poi turberà con una suerra 
tutta l'Italta (1407) e ancora altre 
inquietudini destera, finchè Ja morte 
porrà termine alla sua esistenza a- 
miata ed avventurosa. 

Allora dunque si combatteva 
nell'Italia, per le contese alle quali 
aveva dato luogo l'assunzione al sURGO I atin 
trono di Napoli di Giovanna Il d'An- data bri 
ciò, sorella di re Ladislao e vedova 
di Guglielmo d'Austria, che appartenne al novero di quelle donne regnanti, alle 
quali fu attribuito ogni vizio. Gli storici la dipifigono, oltre che vana (come era 
naturale}, anche impetuosa, violenta e licenziosa in modo ridicolo, data la sua età 
più che matura (1). Dopo essere stata in balia del favorito Pandolfello Alopo e di 
Attendolo Sforza, essa aveva sposato Giacomo di Borbone (1415) conte della Marcia, 





(') Mazzi, Lot guovenezza ceco. pi. J55. i i 
( } Ha tentato la difesa di Giovanna 1l il FAaRAGLIA, colla sua Slorsa della Regine Giovanna LI 
d'Angiò, 
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singolarissima figura del quattrocento, che la tenne in rigorosa soppezione e cu- 
stodia. Poi, liberata da questa soggezione per mano di Ottino Caracciolo e Ani- 
chino Murmulo (1416), la regina aveva liberato a sua volta e richiamato lò Sforza, 
e si era innamorata di un altro favorito, Giovanni Caracciolo, da essa anzi nomi» 
nato gran siniscalco del regno (1417-18). E poichè la regina aveva mandato lo 
Sforza verso Roma (1417), per liberare i Romani da Braccio di Montone, che te= 
nevwa la città per incarico del papa Giovanni XXIII, partito per il concilio di Co- 
stanza, fra lo Sforza e Braccio furono in quei tempi gravi contese, le quali si 
allargarono ancora, quando, nel 1420, il nuovo papa Martino V suscitò contro 
la regina Luigi d'Angiò. La regina a sua volta aveva chiamato im proprio aiuto, 
e come suo successore, Alfonso d'Aragona, e così fra tutti costoro e poi fra costoro 
e Renato, ultimo preferito di Giovamna, si accese e si svolse una lunga guerra, 
chiusa più tardi con la vittoria dell'arago» 
nese, che per tal modo si impadroni del 
reame di Napoli. 

Trovandosi dunque di fronte, sino 
dalle origini di questa guerra, Braccio da 
Montone e Muzio Attendolo Sforza, il Cok 
leoni fu accolto da Braccio (1419) e fece 
presso di lui le sue prime prove. 

Il giovane, che si faceva chiamare 
semplicemente Bartolomeo da Bergamo ('), 
si condusse anzi con tanto valore, che, en- 
trato nelle file bracciesche come semplice 
« fagazzo », ottenne ben presto di essere 


RN gr, 
* sl 


Tai 


sn 


urti | 


x 
de | 
s' 
si 
fe 
(E° 


= Er sgutse DIR e 100001 nente 





Tae TREIA TE EE PENPeN | annoverato nella banda e di portarne le 
LAT LAMA ‘cli Lidli Ga, Sedi i piera 4 ir Daan ti È da ; 

uvrst rue ALT Ca ea gnu, 1 ||| insegne, che, come ancora il Pagello ri 

. n — corda, furono poi sempre conservate dal 

Arma gentilizia di Braccio da Montane — Affresco. Colleoni e dat suoi, quale testimonio € 


Peruzia, Palazzo Cotmnabe). A AIELi 
ricordo. Il giovane bergamasco era sempre 


il primo e il più forte nom solo nei com» 
battimenti, ma anche nelle gare e nei tornei fra soldati; armato di corazza, egli 
vinceva alla corsa un soldato sciolto e sciolto vinceva un guerriero a cavallo. 

Deve anzi essere di quest'epoca (1421) un episodio di coraggio riferito dal 
Cornazzano, che indubbiamente lo senti dal Colleoni, 

Braccio, che, per conto di Alfonso d'Aragona, assediava Acerra, difesa dagli 
sforzeschi, aveva tatto scavare un cunicolo sotto le mura della citta e andava spesso 
a vedere come procedesse il lavoro. Cili assediati se me accorsero ; e, dallo zop- 
picare che egli faceva, conobbero che veramente si trattava dello stesso supremo 
capitano nemico. Accorsero quindi armati e minacciosi. Ma il Colleoni, che ac- 
compagnava Braccio, postosi animosamente davanti alla bocca del cunicolo, so- 
stenne da solo l'urto dei nemici, e, pur versando sangue per diverse ferite, per- 
mise così che accorressero altri soldati di Braccio e che quest'ultimo potesse met- 
tersi in salvo. 


{!} ll Pagello mella sua orazione attesta che in piovinerza il Colleoni usava farsi chiamare so- 
lamente col nome della sia patria d'origine: Bartolomeo da Bergamo (ab ineutile aetate tantum 
patriat woctabulò se copmominari voluit). E con quel nome fu poi da molti storiti chiamato fino 
alla swa iarda età. 
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Dice il Cornazzano che Braccio, niconoscente, condusse allora il Colleoni 
davanti allo stesso re Alfonso d'Aragona, il quale lo ringraziò, lo colmò di doni, 
gli promise l'eterno appoggio della sua famiglia ed anzi, stendendogli la mano, 
gli disse che da allora innanzi + con vicendevole carità >!) egli, l'aragonese, si 





Ubiernen napoletani del quattrocento 
senlinra dell'Arca di Trionio n Napoli 


sarebbe chiamato bergamasco, e il giovane bergamasco si sarebbe chiamato ara- 
FOnese, 

Può darsi che, specialmente nell'ultima parte, l'episodio sia stato ingrandito, 
a traverso la narrazione che lo stesso Colleoni deve averne fatto al suo primo 
biografo, Certo però esso sta aniclhie a dimostrare che lo spirito del giovane agitava 


- (1) Così lo Spino traduce l'espressione riferita dal Cornazzano (Commentari, lib. V) + mutua 
charitate ». 
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ben wasti e ambiziosi disegni ('). E difatti, non contento della sua posizione, il Col. 
leoni si licenziò poi da Braccio e si incamminò verso Napoli in cerca di altra Tfor- 
tuna. Narra ancora il Cornazzano come egli se ne andasse coll'unito patrimonio di 
due partigiane, una in una mano e l'altra a spalla; e per verità, cosi rappresentato, 
il Colleoni non è certa difforme da quel temperamento ardito è pieno di fede in 
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sè medesimo, di cui poi doveva dare così fulgide prove. A Napoli il giovane prese 
il mare per la Francia, ma, fatto prigione dai pirati presso Marsiglia, fu ricondotto 


A | L È Pe i È ‘È a ì 1 F Zia Ti LÌ mi aa n dg - i] îa I 
(") Questo epiandio senza fiero nominare il falleoni I CORNAZZANO mriferisce anche ne 
suo De Re Ailitari (p. 167): 
Quando Braccio accampato gli secavia 
Ft Alfonso presente cern al lavoro, 
Corse nl cumicol suo quando gl entrava 
Si che se "| campo nom lo soctorreva 
In mille perzi dentro sel tagliava, 
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alla città da cui era partito, e si liberò colla fuga ('). A questo punto veramente 
comincia la carriera militare del Colleoni: poichè questa volta, e per la prima volta, 
egli riusci ad avere una piccola « condotta » sotto Jacopo Caldora, capitano di 
buon mome, che già era stato con Braccio da Montone e che ora si trovava al 
solkio della regina Giovanna. 

Il Caldora infatti, mentre ancora militava sotto Braccio da Montone per Alfonso 
d'Aragona, era stato tra quelli che avevano aperte le porte della città di Napoli 
allo Sforza, che difendeva invece le ragioni della regina Giovanna. Cosicchè il 
Colleoni, passando, col Caldora, dalle insegne aragonesi a quelle della regina, 
conosceva presto anche quella pratica del mutar bandiera, che fu tra i cattivi co- 
stumi militari del quattrocento. 

Comunque, con questa prima condotta, il Colleoni ebbe il comando di venti uo- 
mini a cavallo è seppe dimostrare tanto valore, che ben presto la sua fama si diffuse. 

Sempre militando sotto il Caldora, il Colleoni fu alla celebre battaglia di Aquila 
(2 giugno 1424), che le milizie della re- 
gina vinsero contro quelle di Braccio da 
Montone, 

Pochi mesi prima di tale battaglia 
queste milizie erano comandate da At- 
tendolo Sforza. Egli era stato appunto 
mandato per liberare Aquila dall'assedio 
di Braccio da Montone: ma era perito 
nel fiume Pescara, cadendo dal cavallo 
che gli era scivolato nel guado, mentre 
egli cercava di salvare un suo ragazzo 
(cennaio 1424), | soldati avevano vista la 
sua mano inguantata di ferro agitarsi per poco fuori delle onde; poi le omde si 
erano chiuse sulla sua vita per sempre (*). 

il comando dell'esercito era stato quindi affidato al Caldora. Con lui però si 
trovava, già considerato ed apprezzato per il suo valore, anche il giovanissimo 
figlio di Attendolo, Francesco Sforza, che aveva dinanzi a sè così grande avvenire. 
Anche questi partecipò alla battaglia di Aquila, e così fino da allora il destino 
congiunse due uomini lo Sforza e il Colleoni — che poi dovevano continua- 
mente incontrarsi nei successivi e fortunosi anni della loro esistenza. 

La battaglia di Aquila fu tra le più cruente del quattrocento; lo stesso Braccio 
vi fu mortalmente ferito: e per le ferite mori due giorni appresso (4 giugno 1424), 
se pur non è vero che sia morto perchè il giovane Francesco Sforza, sopraggiunto 





Doppio grosso di Martino V. 
(Dalla Raccolta di S. M. Vittorio Emanmele IE) 


(") Cornazzano, Commentari, Nb. |. 
CUI CORNAZZANO {De Re Alberi, p. 83), parlando della difficolta di guadare finmi presso 
alla marina, ricorda anche la morte di Attendolo Sforza con questi versi : 


L'inclito Sforra cadde in questo eccesso, 
Bellicosissimo uomo, che Pescara 
Trapassò, mal per lui, troppa al mar presso, 

Dove el diffuso fiume faceva ara 
Prese el suo guado, e non porse la vista 
A l'insidie di fuor de l'acqua amara. 

Talor per bene oprar danno s'acquista. 
Aiutando mn ragazzo, un flusso ascoso 
Somerge di battaglia il magno artista, 

Trovato non fu mai pescandol tosto, 
Und'iò son certo ch'è presso ad Enéa 
I qual di sorte in ciel fa im stella posto, 
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mentre gli si stava medicando la piaga con un ferro, abbia ferocemente dato un 
pugno sulla mano del chirurgo, facendo affondare il ferro nelle cervella del vinto (!). 

Anche la battaglia di Aquila valse a far conoscere sempre più le doti militari 
di Bartolomeo Colleoni. 

Tanto anzi fu allora apprezzato il suo valore, che lo stesso Caldora lo destinò 
come compagno al proprio figlivolo Antonio, inviato nelle Marche con una parte 
dell'esercito. È più tardi ancora, quando Martino V mandò il Caldora a sottomettere 
Bologna, che si età tibellata (1428), il condottiere volle seco huovamente Barto- 
lomeo Colleoni, e del Colleoni potè ancora una volta sperimentare il simgolaris- 
simo pregio. « Egli il primo sempre — scrive lo Spino, traducendo alla lettera il 
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Cormazzano che dove la notte riposassero l'armi memiche; corresse alle mura; 
egli il primo ancora che, dando fuori i nemici, ad affrontare li andasse, E dove 
mestier fosse l'esporsi a notabile rischio, da nessuno giammai si lasciò por piede 
innanzi + (4) DI più ancora il Colleoni doveva avere sui suoi soldati quel fascimo 
singolare che in ogni tempo rese possibili i fatti eroici ai srandi condottieri di 
esercito, tantochè il Pagello attesta che, poco più che ventenne, egli già era chiamato 
capitano, e non solo dai suoi, ma anche dagli stessi nemici, 

Alla battaglia di Aquila, alla quale parteciparono tanti condottieri poi diventati 
famosi, prese parte anche Erasmo da Nami detto il Gattamelata, il quale però era 
con Braccio da Montone(’. Con questo valoroso capitano, il Colleoni si trovò più 

i Faragiia, oe. elt., p. 306. 
{7} Spino, loc. cit., lb. IL p. 21 
(*) Dice anti PEROLI (loc. cit, p. 15) che in quella ccecasione il Giattemelata andò in fama è 
iu cantato dai poeti, come riferisce anche il QUuikini nell'orazione in morte del valoroso condot- 
liére, chè riporta | versi: 
Aquila bella, chi t'ha scapillata ? 
Niccolò Piccinino et Gattamelata. 
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tardi, in occasione della campagna ordinata da Martino V al Caldora. Il biografo 
del Gattamelata ricorda infatti che a quest'ultimo si erano affidati gli abitanti di 
Castello, oggi Città della Pieve, che volevano restituirsi alla soggezione del papa, 
dopo avere espulsi 1 bracceschi, E soggiunge che in quella occasione, per ordine 
del Caldora, venne in Castel della Pieve il Colleoni colla sua banda di cinquanta 
uomini, arditi guerrieri, e così si incontrò col Gattamelata, col quale strinse cor- 
diale amicizia. 

Noi però non abbiamo potuto trovare più precisi elementi su queste notizie. 
Anzi diremo che l’'Eroli (') le desume da un brano da lui attribuito alla biografia 
colleonesca dello Spino. Ma deve trattarsi di un equivoco, perchè il brano riferito 
dall'Eroli nella biografia dello Spino non esiste, 

AI servizio delle armi nell'Italia meridionale e al nome che il Colleoni vi si 
conquistò, è congiunta la memoria dell'ansia affettuosa che per il giovane condot- 
tiere ebbe la regina Giovanna. Si dice anzi che, appunto come amoroso ricordo, 
la regina abbia lasciato al Colleoni il diritto di congiungere le due teste di leone 
delle sue armi con una striscia vermiglia fra due liste bianche (*). È a proposito 
di questo amore di Giovanima per il Colleoni, che il Semerau nota che la regina 
in questo caso dimostrò di avere, oltre che poco ritegno, anche buon gusto. Ma 
soggiunge — e questo più importa per la memoria del Colleoni — che il fatto non 
ebbe nessuna seria importanza per lui: il Colleoni invero non appartenne alla 
ignobile e spregevole categoria degli uomini che fecero o fanno carriera coi favori 
o coi denari delle femmine. E ne esistono ancora! 

I supposti amori del Colleoni colla regina Giovanna furono poi ricordati, più 
che da altri, da Jacopo Tiraboschi nelle saffiche in elogio di Bergamo. E per 
quanto questo scrittore — come abbiamo detto — sia stato contemporaneo del 
condottiere, tuttavia noi crediamo che le sue narrazioni in questa parte siano eser» 
citazioni poetiche e perciò siesso semza sicuro valore storico. Dice comunque il 
Tiraboschi che Giovanna, infiammatasi del giovane, voleva lui solo, e con lui solo 
sedeva a mensa. Il Colleoni naturalmente «+ solus ornabat viduum cubile »; egli 
solo sapeva i segreti regali ed era ministro dei tesori del trono (1). 

Soggiunge poi il poeta che il guerriero si scosse da questa vita, quando seppe 
che le terre dei suoi erano percorse dalle genti di Filippo Visconti. Egli decise 
allora di tornare a Bergamo, per difenderne le mura minacciate ed oppresse, 

Prima di partire, anzi, il Colleoni avrebbe fatto un lungo discorso alla matura 
sigmora, per dimostrarie come ll dovere lo chiamasse alla terra del suoi padri, dove 
il duca di Milatio, più crudele del turco (saewior turehéo), seminava stragi e rovine. 


(') EroLiI, loc. cit., p. 15, nota 10, 

(*) Riferendosi a questa tradizione, anche il Giovio (loc. cil, p. 173-174) scrive: « Fu il Coglione 
di statura di corpo diritta e ben disposta e tanto hello e destro della persona, che la regina 
Chiiovanna, donna d'amimo disonesto e vaga molto degli uomini forti, s'innamorò di lui, avendo 
veduto ch'alle braccia, a trarre il palo di ferro e a correre e saltare egli avea vinto ognuno con 
srande allegrezza di chi stava 1 vedere ». 

(*} Ecco precisamente i versi del Tiraboschi : 


In sua quidquam fieri negabal 
(Curia, tecis ubi procul esset 
Testiperi soluis positis placebal 
Qrdine ménsià. 

Solus ormabat viduum cubile, 
“olus arcamae comes ille mentis, 
Solus argenti fwerat minister, 
Solus et auri. 
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Uma lattaglia — articolare del dipinto di FPaoto Uccello, 


La regina, fra le lacrime e i singhiozzi, pensò al sacrificio che le costava 
quell'abbandono. «+ O voluptas nostra essa esclamò —: gauderem mea fe 
parumper castra tueri! è, Ma poi si persuase ed aderi al desiderio del Colleoni. È 
anzi fu allora che gli concesse di portare sullo scudo le ricordate strisce bianche 
e rosse, congiungenti due teste di leone, in una scema che è pure poeticamente 
deseritta da Jacopo Tiraboschi ('). 
È peraltro da notare come la narrazione del Tiraboschi sia in parte discorde 


(') Dice in essa In Regina: 


Et volo secum mena signa pestes 
Cirande pugnacis caput lime leomis, 
Ae is lingiae monumenta posso 
Nostra lacermisa 


Fil Colleoni risponce : 


LI Immentor TI LETTE] ET meriti nec intrav:s 
{iratiac vivam, pietas mamebit 
Tanta dim coelim reset astra, dumqme 
spiritus artus. 

Siena defenidam tua semper, omme 
Per solum praeco renovabo landes, 
Regibus lies manifesta, ties 
Posteritati 
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dai documenti. Infatti, prima di combattere contro il duca di Milano sui campi di 
Lombardia, il Colleoni servi la repubblica di Firenze nell'impresa contro Lucca. 
Egli, col nome appunto di « Bartolomeo da Bergamo », sì trova nell’elenco dei 
« condottieri quali fur presi prigionieri » in val di Serchio da Niccolò Piccinino, 
mandato da Filippo Maria Visconti a difendere 1 lucchesi. Certo l'alleanza tra i 
fiorentini e i veneziani facilitò poi il passaggio del Colleoni dal servizio di Firenze 
a quello di Venezia, di cui diremo nel seguente capitolo, 

Comunque, la pratica delle armi fatta dal Colleoni sotto Braccio e più an- 
cora sotto il Caldora, era stata di circa dieci anni. Nè gli storici del tempo € i 
biografi contemporanei raccontano di lui, per questo periodo di anni, altri fatti 
che riflettano maggior luce sulla sua vita, la quale pertanto rimane uma giovinezza 
di preparazione attiva e bellicosa. 

Ritornando all'alta Italia, dove era chiamato dal destino a cose più grandi, il 
Colleoni tornava con qualche ricchezza già raccolta, con una fama che l’aveva 
ormai fatto conoscere anche a Bergamo come valoroso guerriero, e non più come 
l'equivoco « vagabundus », asserito dal podestà Niccolò Spinola, ma sopratutto col 
presagio di una sicura fortuna. 

Nel raccontare delle difficoltà che il Colleoni incontrò in questo primo pe- 
riodo della sua vita, Il Cormazzano ricorda un singolare episodio, dal quale risul- 
terebbe come alcuni dei suoi parenti, probabilmente invidiosi della sua fama e del 
suo avvenire, avessero tentato di nuocergli e di impedirgli il cammino, 

Dice dunque il Cornazzano che gli stessi parenti che avevano ucciso Paolo 
Colleoni, forse anche temendo che la spada del figliuolo potesse trarne vendetta, 
pensarono di infamarlo nel modo più curioso che si potesse pensare. Essi cioé, 
per togliere merito al giovane guerriero, vollero far credere che le gesta, per cui 
egli già era noto, non fossero da attribuire al vero Bartolomeo Colleoni; e quindi 
mandarono allo stesso campo in cui si trovava il Colleoni, un uomo d'armi, loro 
cliente, perchè ne prendesse il nome e ne assumesse la persona. Così vi furono 
al campo due Colleoni. E dapprima la cosa fu argomento di risa tra i soldati; 
ma poi, essendo essa giunta all'orecchio dei capi, questi vollero chiarirla e fe- 
cero venire avanti a sè i due guerrieri. 

Dicesi che il falso Colleoni sostenesse la sua identità chiamando in testimonio 
iddio e i santi, smaniando, accusando il vero Colleoni di menzogna e domandando 
infine di provare le sue parole con un duello. Bartolomeo Colleoni invece sorrideva 
e mostrava di non curarsi ed anzi di spregiare il commediante. Ma poichè costui 
aveva offerto la prova delle armi, il Colleoni non avrebbe naturalmente potuto 
rifiutarla, quando fra gli astanti si fecero largo due vecchi, i quali attestarono di 
aver conosciuto il padre del Colleoni e resero testimonianza della identità del vero 
Bartolomeo, confermata poi anche con lettere giunte al campo da Bergamo. Così 
egli ebbe rinsaldato l'affetto dei camerati, mentre il falso Colleoni, spogliato delle 
armi e del cavallo, fu scacciato dal campo colla minaccia della forca, se avesse 
militato aricora. 

Lo Spino cerca di spiegare questo strano racconto, pensando che il finto 
Bartolomeo Colleoni fosse figlio di quel Paolo Colleoni, che pur vedemmo alla 
signoria di Trezzo ed era fratello di Giovanni, di Guardino e di Dondaccio. 
Potrebbe darsi egli osserva —- che siccome Bartolomeo Colleoni si faceva 
conoscere come figlio di Paolo, mentre il padre suo realmente era chiamato Puho, 
l'altro Colleoni, che era figlio di un Paolo, realmente chiamato Paolo, avesse avuto 
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buon giuoco per approfittare dell'equivoco, sostenendo che egli solo e non già 
Bartolomeo era figlio di Paolo Colleoni. 


Ma Paolo Colleoni, fratello di Giovanni, mori senza discendenza, cosicchè 
l'ipotesi dello Spino non pare possibile, Comunque, moi crediamo di mon poter 
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ammettere che tutti eli zi del Colleoni fossero partecipi dell'inganno, perche 
come si è giù detto — Quardino Calleani, ad esempio, nel 1423 era tutore del 
futuro capitano e quindi doveva essere con lui in tali rapporti, da escluderlo dalla 
bizzarra e perfida congiura, dato che la congiura realmente vi sta stata. 

Un episodio davvero sinvolare, che non è ricordato nè dal Cornarzano, nè 
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da nessun altro biografo del Colleoni, è invece quello relativo a uma profezia fatta 
al giovane condottiere da un sant'uomo, evidentemente nel periodo di tempo di 
cui ci siamo occupati in questo capitolo. 

Un sant'uomo, dunque, profetizzò al Colleoni che sarebbe scampato da grandi 
pericoli, avrebbe preso moglie, avrebbe avuto molte figliuole e messun figlio maschio, 
e avrebbe poi finito « grande maestro ovvero fratre » e in età di ottantaquattro anni! 

Fu lo stesso Colleoni che, sorpreso da malattia in tarda età, ricordò questa 
predizione, che — come vedremo — si verificò stranamente in ogni sua parte, 
meno in quella relativa all'età. E fu Giovanni Zucchi, funzionario di CGialeazzo 
Sforza, che tramandò la motizia in una sua lettera interessante e curiosa quanio 
altre mai('), che pure vedremo a suo tempo. 

E chi potrebbe dire quanto la profezia abbia influito sul Colleoni, per conso- 
lidare in lui i suoi propositi e per avviware le sue speranze ? 


(') Beretti, Una infermità di Bartolomeo Colleoni e na sfrana profezia ecc., Bergamo, 1921. 
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LE PRIME CAMPAGNE DEL COLLEONI CON VENEZIA 
LA SCALATA DI CREMONA E IL FEUDO DI BOTTANUCO. 


(iuerre tra Filippo Maria Visconti e Venezia — Il Cormagnolà — Prima guerra - Stronda 
guerra: l'a battaglia di Marfodio = Terzo guerrn » Il Colleoni è assunto da Venezie = Sie prime 
gesta - L'audace è inutile scalata delle mura di Cremona — Il supplizio del Carmagnela - Com 
pensi al Colleoni: ti feudo di Bottanaco - {Il Colleoni in Veoltellina £ in Valcamonica »- Îf Cal 
leoni Sposi Tiche Martinengo = La Jamigriia Martinengo + La casa del Colleoni in dierganro, 


ER dire della guerra che si combatteva fra i veneziani e il duca 
di Milano, bisogna brevemente risalire ancora al 1412, e cioè 
alla uccisione di Giovanni Maria Visconti, Morto costui, gli 
era successo il fratello, Filippo Maria. Il ducato era sfasciato 
per la ribellione di aleune, e per la usurpazione di altre città 
da parte dei loro antichi signori, o dei condottieri, fra | quali 
Facino Gane, signore di Tortona, di Vercelli e d'altri luoghi. 
Morto Facino Cane (1412), Filippo Maria Visconti, con un 

primo atto della sua nota politica, ne sposò la vedova, Beatrice di Tenda, rien- 

trando così in possesso delle città temute dal defunto condattiere e ponendosi alla 
testa dei suoi soldati e dei suoi capitani, alcuni dei quali già illustri, come Fran- 
cesco di Bartolomeo Bussone di Carmagnola, detto perciò brevemenie il Carmagnola. 

Questo condottiere fu un fedele e valoroso servitore del Visconti, del quale 
liberò ed ingrandì lo stato. Noi infatti lo vedemmo alla presa del castello di Trezzo 

e poi alla presa di Piacenza, dove il Colleoni si trovava con Filippo Arcelli. Il 

Carmagnola conquistò al duca Visconti anche Lodi e Genova, della quale ultima 

enttà fu anzi mominato governatore, E per tutto ciò egli ebbe dal Visconti ripetute 

prove di amicizia: ricchezze, il titolo di conte di Castelnuovo Scrivia e poi la mano 
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di Antonia Visconti, forse figliuola del duca Gian Galeazzo. Senonchè, o per sospetto, 
o per invidia del favore che il Carmagnola podeva presso i soldati, o perchè 
eccitato da cortigiani, dei quali anzi viene nominato Qldrado Lampugnani, che 
è descritto come l'esecutore dei delitti del duca (), quest ultimo cambiò l'animo suo 
verso il condottiere. Gili tolse il governo di Genova (1424) e gli ridusse la condotta: 
tanto che il Carmagnola, dopo aver rimproverata al duca la sua ingratitudine, lo 
lasciò, giurando che avrebbe saputo farsi desiderare. E difatti, mentre il Visconti 
gli confiscava tutti i suoi beni — e, tra gli altri, il palazzo del Broletto, che ancora 
esiste in Milano il Carmagnola dapprima tentò di suscitare contro il Visconti 





Palrzzo del Cartiagnola iBroledta di Milano). 


Amedeo duca di Savoia, e poi, dalla Savoia, a traverso la Svizzera e il Tirolo, 
venne a Venezia, dove fu degnamente accolto ed anzi preso al servizio della repub- 
blica con trecento lancie (2 marzo 1425). 

Allora il duca di Milano era in guerra coi fiorentini, i quali avevano la peggio 
e da tempo andavano domandando aiuto a Venezia, 

Nel 1423 era morto il vecchio doge Tomaso Mocenigo; e prima di morire 
— come vuole la tradizione egli aveva pronunciato un discorso, che era una 
specie di testamento politico, perche magnificava le fortune commerciali di Venezia 
e le raccomandava ai suoi concittadini, « Se seguirete in questo metodo, moltipli- 
cherete da ben in meglio e sarete padroni dell'oro e della cristianità ; ognuno wi 
temerà », Ammoniva ancora il venerando dope: « Ma puardatevi, come dal fuoco, 


() Girona, Le sStfgnorie, pi 329-330, 
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di pigliar quel d'altri, e di far guerra ingiusta, perchè Iddio 
non può sopportar nelli principi questi errori », E poiché 
fra gli aspiranti al dogato vi era Francesco Foscan, al 
quale si attribuivano idee, che oggi diremmo imperialiste, 
il Mocenigo diceva: « Molti sono inclinati a un Francesco 
Foscari et non lo conoscono per orgoglioso e bugiardo, 
non ha fondamento nelle cose sue, ha l'intelletto esaltato, 
abbrazia molto e poco stringe. S'egli sarà doge, vivrete 
sempre im guerra, chi possedera due case non sara pa- 
drone d'una, spenderete l'oro e l'argento, la riputazione 
e l'honore, dove siete cavi (capi) sarete vassalli delle fan- 
terie e degli uomini d'armi e dei capitani » (') Ma MOno- notti piumtes del doge Tomaso 
stante questi ammonimenti, con una votazione abilmente PERERRERO NIABARIARE 

: pie 1 x ; (Veneria, Atchivio di Staini, 
condotta dai suoi partigiani, il Foscari veniva realmente 
nominato doge {15 aprile 1423). 

E i fiorentini, che avevano così vedute risorgere le loro speranze in Venezia, 
poterono rinnovare con maggior successo le insistenze per averla in lesa con loro. 
ll doge Francesco Foscari propose al senato di consultare il Carmagnola. 

Già il suo discorso finiva con le parole contro il Visconti, riferite da tutti gli 
storici, « prendemo la guera, vendichemo le ingiurie e conculchemo sto iminigo 
comun de tuti, a perpetua quiete de tutta l'Italia «; ma poi anche il Carmagnola 
consigliò di accogliere la domanda dei fiorentini e di far la guerra al duca. È così 
si venne alla lega tra Venezia è Firenze, pubblicata il 206 giugno 1426, alla quale 
si aggiunsero poi altri stati d'Italia, come il duca di Savoia (11 luglio 14260). 

Il Carmagnola fu nominato capitano csenerale delle milizie di terra della repub- 
blica ed ebbe dal doge il bastone del comando (19 febbraio 1426). 

Qualche storico vuole ritrovare la causa della decisione di Venezia, mel fatto 
che si sarebbe allora scoperta una trama ordita dal Visconti per uccidere il 
Garmagnola (‘). E può darsi che questa circostanza abbia tranquillizzato il senato 
veneto sulla fede che poteva riporre nel suo coma ndante supremo. Venezia peraltro 
andava volentieri im armi contro il dita di Milano, per il bisogno di porre freno 
al torbido vicino, per il desiderio che essa 
stessa aveva di espandersi e per quella ten- 
denza a portare i suoi confini sino all'Adda e 
più oltre, che animò tutta la politica della re- 
pubblica veneta in quel tempo: in altre pa= 
role, Venezia cominciava la sua politica di 
egemonia. Non bisogna però dimenticare che 
l'ambasciatore fiorentino, incaricato di trattare 
con Venezia per la lega, aveva lanciata anche 
questa minaccia: « Sivnori veneziani! | greno- 
vesi nom alutati da moi, fecero Filippo si- 
gnore, e noi, i quali non troviamo nei nostri grandi bisogtti aiuto alcuno da voi, 
il faremo re », 

Li guerra ebbe un primo periodo, che durò fino alla fine del 1420, e nel 
quale furono specialmente importanti il lungo assedio e la presa di Brescia da 








Eracato «bi Filippo Maria Visconti. 
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(*) Romanian, Sforia docsmentoata di Venezia, wol, IV, p, 95, 
(") Questa e la versione seguita dal Manzoni (ff Cento di Carmagnola, atto 1, scena N). 
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parte dei veneziani (20 mov. 1426), avvenuta con una espugnhazione che, a dire del 
Muratori, fu « delle più memorande che succedessero im Italia » ('). La guerra fu 
poi composta per intervento di Martino V. 

Riprese però nel 1427, avendo il duca come suoi condottieri Angelo della 
Percola, Guido Torello, Francesco Sforza e Niccolò Piccinino, ed essendo imvece 
dall'altra parte il Carmagnola, con altri condottieri pure celebrati, come Gian Fran- 
cesco Gonzaga, Antonio Manfredi e Giovanni Varano, 

In questa seconda ripresa della guerra, nella quale i veneziani, « non sine 
verecundia et danno », perdettero Castelmaggiore, e nella quale comimciò qualche 
lamento per aleune lentezze del Carmagnola, fu combattuta la battaglia di Macalò 
o Maclodio (11 ottobre 1427), eternata poi dal coro manzoniano e forse meno 
cruenta di quanto non lascino supporre le strofe del poeta lombardo {*). In quella 
battaglia, nella quale i milanesi erano stati abilmente sorpresi e accerchiati dal 
Carmagnola, Guido Torello si era salvato a stento per un sentiero in mezzo ai 
pantani, Francesco Sforza era riuscito a restare indietro, il Piccinino, l'uomo dalle 
infinite risorse, si era aperto un varco fra i 
memici; ma restavano prigionieri dei vene- 
ziani ben ottomila cavalieri, senza parlare delle 
salmerie e delle immense ricchezze da essi 
coriquistate. 

Fu detto che dopo la battaglia di Ma- 
clodio cominciarono i sospetti di Venezia con- 
tro il Carmagnola, per avere egli rilasciati | 
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«Dalla Raccolta di 5, M, Wittorio Emanwele II} î È 
il costume del tempo (7). Ma l'affermazione non 


risponde a verità. Il Romanin (*) ricorda al 
contrario la lettera sratulatoria scritta dal senato al Carmagnola, piena di lusin- 
gluere espressioni per lui, e ricorda pure il decreto con cui il senato riconoscente 
donava al suo capitano la casa a sant'Eustachio, già appartenente al Malatesta, 
andato al Visconti, e inoltre la villa di Castenedolo nel bresciano. 

Il Carmagnola invece tornò alle solite lentezze, giustificate forse anche dalla 
cattiva stagione; è contilitigue questa seconda ripresa della guerra fu chiusa con una 
pace del 19 aprile 1428, Il duca doveva cedere alla repubblica Brescia, con tutte 
le terre e le giurisdizioni annesse: doveva rendere al Pallavicino, al Dal Verme, 
agli Arcelli le loro terre; il Carmagnola avrebbe riavuti i suoi beni e avrebbe 
potuto esigere i suoi crediti: i fiorentini avrebbero potuto valersi del porto di 
Genova per i propri navigli; il duca non si sarebbe più occupato delle cose di 
Romagna e di Toscana, È anche notevole che Venezia, dopo questa pace, l'’8 maggio 
1428, ottenne da Filippo Visconti anche Bergamo, che pure era stata oggetto di 
trattative durante la conclusione della pace. Bergamo pertanto sarebbe entrata nel 
dominio veneziano, mel quale rimase poi tanti anni, non già di sua spontanea 
elezione, ma per virtù di accordi(°), sebbene in Bergamo, per effetto delle ricordate 


(*) MuraTori, Aeree, anno 1420, 
(* Manzoni, di Confe di Carmagnola, sito 11, 
(* La ragione di quest'uso fu da ANDREA REDUSIO altribuita al timore che i soldati avevano 
{e con essi certo anche i capitani!) di veder presto finite le guerre e di sentirsi gridare dai popoli: 
alla sappa 1 soldati! ». Era, insomma, il militarismo di allora. 
(') Romani, toc. cit, IV, p. 125, 
("1 Id., ib., IV, p. 120-130 (nota). 
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rivalità di partito, il Visconti, ghibellino, avesse molte opposizioni e per la ragione 
del contrario molte amicizie avesse Venezia, alla quale già st erano date le valli 
bergamasche. 

Anchela Cronaca Anonima di Bereamo dal 1402 al 1481, pubblicata dal Finazzi ('), 
dice che « dell'anno 1428 per mezzanità del cardinale De La Cruce qual aveva la 
liberta del duca di Milano a dar a la ill. Signoria Bergemo over Cremona, per 
concludere pace, la prelibata ill. Signoria, quale non abbandona li soi fedeli, viste 
tante extorsioni patite per li soi fedeli, et per nom abandonarli se elize et tolse 
Bergamo, licet che Cremona li serave stata assai più utile ». 

Ma anche la seconda pace doveva durare poco, tanto erano profonde le ragioni 
della rivalità fra il duca e Venezia, e tanta era la malafede del Visconti, che ben 
presto aveva cominciato a violare i patti della pace. La guerra fu quindi ricomin- 
ciata. Questa volta però fu ripresa con notevoli insuccessi pei veneziani. Comincio 
a fallire il tentativo di prendere Lodi (22 gemnaio 1431), che un certo Saccino 
Viscarino si era offerto di dare in mano ai veneziani, E dopo lunghi mesi di esi. 
tanze e ripetute sollecitazioni del senato 
veneziano, fimiva malamente anche un ien- 
tativo contro Soncino. Il castellano di que- 
sto luogo aveva finto di lasciarsi corrom- 
pere dal Carmagnola, il quale, ingannato, 
si era invece trovato di fronte Francesco 
Sforza e ne era stato battuto {giugno 1431). 
Un terzo scacco i veneziani subivano sul 
Po, dove il Trevisan, comandante della Grosso di Filippo Mari Visconti, 
flotta veneta, era battuto dalla flotta vi- (Dalla Raccolta di S. M. Vittorio Emanuele 111. 
scontea, guidata da Giovanni Grimaldi di 
Cienova e da Pacino Eustachio di Pavia, e sostenuta da terra dallo Sforza e dal 
Piccinino, i quali con finte manovre avevano saputo abilmente distrarre il Carma- 
enola ed impedirgli così di aiutare i suoi. Impressionata da queste sconfitte (*) e 
mentre eli eserciti del Visconti devastavano la Toscana e il Monferrato, Venezia 
insisteva ancora, ma senza grandi risultati, presso il Carmagnola, perchè passasse 
l'Adda e prendesse un contegno più agperessivo (agosto 1431). 

Ora, fu in questa terza fase della guerra col duca di Milano che il Colleoni 
entrò nell'esercito veneziano. Egli fu assoldato fino dall'inizio della campagna con 
40 cavalli (*), e dovette fino da questo tempo stringere cordiali rapporti con altri 
uomini, che poi diventarono personaggi della storia di allora, come, ad esempio, 
con Borso d'Este, entrato pure nell'esercito veneziano nel 1431, alla testa di tre- 
cento lancie e sotto la guida di Taddeo d'Este (*). 

Il Colleoni era allora nel fiore della giovinezza. Di bell'aspetto, come fu in 
ogni età della sua vita, di misurata statura, saldo e quadrato, col capo fieramente 
eretto sul lareo collo, asciutto In volto, con gli occhi chiari, fissi .e penetranti, forti 
il naso e le marici, grande, vigorosa, imperiosa la bocca, sporgente il labbro infe- 





(1 Fimazzi, fo Cieli ef Gibellini ecc., p. 242. 

{} Venezia peraltro vinceva la Hotta sEnovezt i Rapallo (20 agosto 1431), facendo prigioniero 
lo stesso capitano nemico, Francesco Spinola. Le bandiere delle mavi veneziane, guidate dal Lo- 
reédano, portavano la parola » libertas », quasi a significare che esse volevano portare a Cienova la 
liberazione dal Visconti e tacendo naturalmente che vi avrebbero poi ingediato un altro dominio! 

(*) BATTISTELLA, Inc. cit, p. 200, 

(t*} G, PaRNI, Forsa d'ESIO daco ii Ferrart, Modera e Resgio (Studi storici, vol XV, un 
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riore in atteggiamento di prepotenza soldatesca, egli veramente sembrava imperso- 
mare il tipo classico del condottiere, 

Le ragioni per cui il Colleoni entrò senz'altro nelle schiere del Carmagnola 
sembrano evidenti. A parte infatti che egli proveniva dagli eserciti fiorentini battuti 
im Toscana dal duca di Milano, sappiamo che il Colleoni apparteneva a famiglia 
guelfa lungamente e crudamente perseguitata dal Visconti ghibellino. Di più, fino 
dal 2 ottobre 1427, gli abitanti delle valli bergamasche avevano domandato di 
arrendersi a Venezia a patto che fossero rispettati, come furono rispettati, i loro 
statuti e si erano oiferti per combattere la città di Bergamo, tenuta dai Suardi per 
i Visconti. Poi, conclusa la pace del 
19 aprile 1428, la stessa città — come 
abbiamo detto — era entrata sotto il 
dominio di Wenezia. 

Il 7 maggio 1428 Paolo Correr 
e Gerolamo Contarini avevano preso 
possesso di Bergamo per la repub= 
blica. Nello stesso maggio del 1428 
il senato veneto deliberava di nomi- 
nare un podestà e un capitano a Ber- 
gamo con uno stipendio di mille du- 
cati ciascuno all'anno: e il primo po- 
destà di Bergamo cosi nominato fu 
Marco Giustiniani, fratello del beato 
Lorenzo. Di lui il duca di Milano 
soleva dire: « Ha fatto più guerra 
al mio stato Marco Giustiniano po- 
desta di Bergamo colla sua testa, che 
non 10.000 cavalli della signoria », e 
pure di lui Pietro Avogadro di Bre- 
scia diceva che se Venezia avesse 
avuto un simile rettore nelle altre 
terre, tutta la Lombardia sarebbe stata 
sua ('). Finalmente poi il 4 luglio 1428 
otto ambasciatori bergamaschi erano 
andati a Venezia a presentare al doge Foscari, ein segno di obbedienza, le insegne 
del comune di Berramo uno stendardo di zendado vermiglio con strisce gialle 
per lungo, il quale fu posto nella chiesa di San Marto, con lettere d'oro, che dice- 
vano « Civitas Pergami », « Erano questi commenta il Ronchetti () — i due 
colori usati in Bergamo per indicare le due fazioni, ghibellina e guelfa, il giallo è 
il rosso, il primo pei guelfi ed il secondo pei ghibellini, che passavano a formare 
lo stemma della nostra città ». 

Il Colleoni, dunque, non poteva esitare: e se deve considerarsi infondata € 
fantastica la supposizione del Rosa, che egli sia entrato in Bercamo insieme col 
Contarini (*), perchè allora il Colleoni doveva essere a Bologna col Caldora, è 
certo però che le direttive della politica della sua città e della sua famiglia spinge- 





I confalone comunale di Rerpamo, 


(') SanuDO, loc. cit, 1002, 
(*) RONCHETTI, loc. cit., lib. 28. 
(*) Rosa, loc. cit, p. 145. 
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vano il Colleoni verso Wenezia (‘). Coi quaranta cavalli avuti dal Carmagnola, il 
Colleoni si accampò nella bassa bergamasca. Il Cornazzano infatti racconta che egli 
ebbe subito occasione di dimostrare ll suo valore, facendo prigioniero il Ciarpel- 
lone, condottiere audace e bellicoso, che difendeva il territorio di Cremona. 

E soggiunge che, dopo questo fatto, il Colleoni, trionfante e carico di preda, 
ritornò alle possessioni paterne{'), cioè sul bergamasco. 

Successivamente il Colleoni si illustrò per un fatto d'armi anche più impor= 
tante, che doveva segnare fatalmente la condanma del capitano generale delle armi 
venete, Egli cioè, per ordine datogli da quest'ultimo, il 18 ottobre j431, unita- 
mente a un Cavalcabò, figlio di Ugolino, già signore di Cremona, e a Moccino di 
Lugo, di nottetempo era riuscito a darla scalata alla rocca di Cremona ed a pren- 





Semlata albe nusitàa di mina cià, 


(Silopratta, Maggomra, 153%, 


derla dalla porta di s. Luca, dopo aver ucciso le euardie e il castellano, Il mani- 
polo di uomini che aveva compiuta si audace impresa naturalmente però non ba- 
stava per occupare e temere la città. Quindi si mandò per aiuto al Carmagnola, 
Ma l'aiuto non venne: e così, sotto la pressione dei difensori della città e degli 
stessi cittadini, che si erano levati al suono delle campane contro gli aggressori, 
dopo tre giorni di resistenza (qualche cronista dice dopo un giorno e qualche altro 
dopo poche ore), il Colleoni e i suoi compagni dovettero abbandonare la rocca è 
ritirarsi, 

Ecco come l'avvenimento © efficacemente descritto dal Sanudo('). Il 28 d'ot- 
tobre egli dice e s'ebbe muova come un nostro condottiero chiamato Caval 


l') Del resto tntia la vita bergamasca era volta più verso Venezia che verso Milano, Nel 1491 
il comune di Bergamo fpecriveva nel proemio dei suoi sipiati i + (Che v'ha di libero al mondo, 
fuori della repubblica vencia ? somo liberi quelli chie sono difesi dalle loro armi, dalla loro giustizia 
E Milano, per verità, la fibertà non la conobbe a lungo. 

(7) Patermumime his gestis in ngrum cmustits triumphali praeda repressiz ost | (CORNAZZANO, 
Conssentivei, lib. 13, 

(4) Saxuno, lee. eit., 1025-1020, 
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cabò, era andato fin sotto le mure a ore 12 con la sua compagnia, e considerando 
ch'ivi era poca gente del duca di Milano nella detta città, scalò quella e venne 
alla porta di 5, Luca, e quella tenne per alcune ore; e se il resto della nostra 
gente fosse giumta a ora, avrebbe avuta la detta città. Ma fattosi giorno, e fattosi 
già lo stormo per la città, i nostri furono costretti di ritornare indietro e di lasciare 
la porta, e quello che già avevamo preso con pericolo e affanno, sicchè nulla 
segui, Tamen venne primo nuova per lettere de' mostri rettori di Brescia che di 
fermo | nostri erano entrati in Cremona, e che aveano avuta la terra, onde tu sonato 
campanò e fatta gran festa per la terra, e fu il di di sant'Orsola a' 21 del detto 
mese. Ma poi venne un altro messo con la verità della cosa: sicchè non fu fatto 
più campanò e si rimase di malavoglia, non avendo acquistato sì degna città ». 

Serive il Cornazzano che probabilmente l'aiuto mon venne, perchè il Carma- 
gnola, invidioso del successo altrui ('), non volle che il merito di un fatto così im= 
portante spettasse a chi l'aveva compiuto, 

Il Manzoni, che, come è notò, fi ririò strenio difensore del conte di Carma- 
gnola, ma che però me studiò la vita più come poeta che come storico, osserva a 
sua volta che la resistenza, probabilmente inaspettata, del popolo cremonese, spiega 
benissimo perchè il generale non si sia ostinato a combattere una città, che sperava 
di occupare poi tranquillamente per sorpresa (*). 

Infine il Romanin (7) serive che prudentemente il Carmagnola non si mosse, 
perchè temeva che il nemico rinnovasse contro di lui qualche insidia, come quella 
adoperata a Lodi ed a Soncino. 

Senonchè il punto se il Carmagnola, avvertito, non abbia mandati soccorsi, 
non è sicuro, perchè se alcuni megano senz'altro che i soccorsi siano stati mandati 
e lamentano anzi che siasi così lasciata sfuggire una occasione di prendere la città, 
altri invece affermano che il Carmagnola mandò 800 cavalli, ma però tardi, e che, 
vedendo di non poter ritogliere ai cittadini, che l'avevamo ricuperata, la porta di 
s. Luca, se ne ritornarono indietro. Questa seconda è l'opinione accolta anche dal 
Battistella (*). Ma il Battistella soggiunge anche che il Carmagnola arrivò tardi, perchè 
tardi volle arrivare, se non per tradimento, certo per errore, « nel quale non si 
può non intravedere un po” di cattiva volontà ». 

Certo la repubblica, mel mancato o nel tardo invio di aiuti per occupare la 
città di Cremona, vide una nuova ragione di diffidenza verso il Carmagnola, già 
accusato di condurre fiaccamente la campagna e sospettato per gli insuccessi di 
Soncino è sul Po. È così il capitano, dopo una breve campagna nel Friuli, dove 
respinse gli Ungari, suscitati dal Visconti alle spalle della repubblica, fu richiamato (?) 
e fu sottoposto al celebre processo, cominciato il 9 aprile 1432, nel quale vennero 
usati tutti gli atroci mezzi di prova del tempo, compresa la tortura col fuoco sotto 
i piedi, e che fini con la sentenza di condamna e con la decapitazione {*). 

(') - Eratenim vir quo nemo in participandis homoribus avarior » (Cormazzano, Commentare, 
sai C) Manzoni, Nofizie storiche alla prefazione del + Corinagnola ». 

(4% Romanin, loc. cit., IV, p. 145. 

(#) BATTISTELLA, loc. cit., p. 308. 

(1) Sul modo con cui, per merzo del segretario De Imperiis, il senato riusci a far venire a Ve. 
mezia il Carmagnola, sul processo e sulle sue risultanze, vedi RoMANIN, loc. cit., IV, p. 157 e sep. 

(") Secondo il BattistELLA, il Carmagnola tradi e fu quindi giustamente condannato, È le 
conclusioni a cui piumge il più cliligente biog rafo del Carmagnola in ordine alla sua colpevolezza, 
remdono ancora più compassionevole il fatto (compassionevole del resto, anche se il Carmagnola 


fosse stato innocente) che qualcuno (FRANK HoRRIiboE, scrivendo le Lines of great Fliars, London, 
Fisher Unwin, 1807) abbia messo l'avventuriero insieme a Dante, al Petrarca, al Machiavelli, a 
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ll 5 maggio 1432, lo stesso generale che aveva ricevuto im San Marco l'omaggio 
trionfale ed il plauso del popolo veneziano, veniva condotto al patibolo, con le 
mani legate dietro la schiena e con lalfspranga in bocca. è Avea — dice il 
Sanudo (") — calze di scarlatto, berretta di velluto alla Carmagnola, giuppone di 
cremesino;, e veste di scarlatto, con maniche, cinto di dietro, E fu accompagnato 





Fraboesco Bosnsignori; Ritratto di Gian Francesco Uonezsa, 
(berpamo, Accadensia Carmugi 


al Solaio colla Croce e colla Congregazione di Santa Maria Formosa. E in tre 


Michelangelo, a Galileo, al Gioldoni, all'Alfieri, a Cavour e a Vittorio Emanuele! Quando dunque 
Ci sl conoscerà sul serio ? | 

Certo la morte del Carmagnola e il giudizio che la determinò, non chiaramente noto e ripro 
vato dai nemici della repubblica, giovò a coloro che vissero di odio « di gelosia contro Venezia 
in tialta e fuori. Il Corio scrisse (loc, cit. parte W, cap, h che le trecento migliaia di ducati che 
formavano il patrimonio del Carmagnola + più che altro furono la cagione della sua morte », HI 
BATTISTELLA ({loe, cit, p. 401) ricorda l'arringa che Luigi Eliano, ambasciatore di Francia, recitò 
nel 15140 alla presenza ell'imperatore Massimiliano I, in cui tra le + mechamehetés + e le four 
berîcs insienes», di cui l'autore accusava | veneziani, ‘si pone la morte del Carmagnola, ucciso per 
* un mot de raillerie qui lui ctoit &chapé —. Nello stesso modo più tardi fu fatta correre la notizia 
che il Colleoni fosse stato avvelenato da Venezia, perche diventato troppo ricco. 

(') Sanubno, lose. eit., 1020, 
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colpi gli fu tagliata la testa... », che cadde nel sangue, fra le due colonne della 
piazzetta ("). 

Dopo la fine di Muzio Attendolo e dopo la morte cruenta di Braccio da Mon- 
tone, in questa tragica scomparsa del Carmagnola, il Colleoni assisteva per una 
terza volta alla terfibile vicenda dei maggiori e me traeva utile ammaestramento, 
come dimostrò più tardi, 

Effettivamente non gli storici, ma i soli biografi parlano del Colleoni a pro- 
posito del colpo di mano su Cremona. primi — e gia abbiamo citato il Sanudo 

- riferiscono il nome del Cavalcabò e — come ad esempio il Sabellico (@*’ — danno 
il merito a lui solo. Ciò si comprende, posto che costui era cremonese e indub- 
biamente aveva avuta una parte principale nell'impresa, mentre il Colleoni, ancora 
assai giovane, mon poteva annoverarsi fra i comdottieri 
rinomati. I biografi peraltro mon solo rendono giustizia 
al Colleoni, perchè lo danno presente al fatto, ma ri- 
cordano pure che il merito del Colleoni fu riconosciuto, 
nonostante l'insuccesso, non dovuto a lui, perchè la re- 
pubblica, come premio, gli diede da comandare altri 
ottanta cavalli, oltre quelli che aveva (7) è gli concesse 
in feudo (11 aprile 1432) alcune possessioni in territorio 
di Bottanuco, col solo obbligo di presentare ogni anno 
al podestà di Bergamo uno sparviero (*), mentre anche 
al Cavalcabò dava il castello De Donis nel cremonese. 

Effettivamente, dai documenti degli archivi non solo 
non risulta che il feudo sia stato concesso al Colleoni 
come premio dell'impresa di Cremona, ma risulta che 
fu lo stesso Colleoni a esporre « humiliter et cum omni 
reverentia supplicando », che un certo Antonio Suardi 
e suo fratello per i loro demeriti erano ribelli al sereno 
dominio, e che egualmente ribelle era Carabello Poma: 

Un confratello della giastizia. che i Suardi e il Poma avevamo alcuni beni in territorio 

PRES ORE di Bottanuco; che quindi esso Colleoni ne domandava 

la donazione « propter eius fidelitatem et devotionem 

ad Statum prelibate Serenitatis ». Aggiungeva anche, il Colleoni, che i beni erano 

incolti e senza edifici, e quindi chiedeva pure di essere esonerato da ogni onere 
relativo; e ciò per sè e per i suoi eredi In perpetuo. 

Il senato, con deliberazione dell'1l aprile 1432, accolse la domanda: concesse 
i beni dei Suardi in libera proprietà, perchè il podestà di Bergamo aveva infor= 
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(') Il corpo del Carmagnola — come ricorda il DE Rosmini (Dell'Istorio di Alano, Il, p. 317) 
-— fu portato a Milano nella cappella della B. Vergine in san Francesco e deposto il un sepolero 
marmoreo, dove furono poi collocate anche le spoglie mortali di sua moglie Antonia Visconti. 
Alla destra della cappella furono seritti i seguenti distici : 


Militine Princeps bellorum maxime duetor, 
Francisce armipotens, si fata extrema toltsti 
Impia, taetetor animus bene comscius acti 
Imperii: quod fata iubent implere mecesse est. 


(?) SabeLLICO, Mistorine Rertum Venciaram, decade 3a, lib, 1: « Reliquae eius annis expe 
ditiones ommnino ignobiles fuerunt, misi quod circa Ociobris idus Cawalcabovis industria (ducebat 
is honestum in Venetis castris ordinem) Cremona pene capta est. Obrepserat ille cum suis concubia 
nocte ad pomerium usque urbis: ibi, inter rubos et wirgulta etc, ». 

(*) Cormazzano, Commentari, lib. | aa trani | = 

(*) Carvi Doxaro, Effemeride, I, p. 386; CeLestiNo, Historia Quadripartita, parte I, p. 333. 
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mato che su di essi il Colleoni aveva diritto 
(forse per antichi soprusi subiti o supposti 
da parte dei Suardi), e quelli del Poma con- 
cesse a titolo di feudo, obbligando il conces- 
sionario. a dare ogni anno, in seono di ri- 
conoscimento, lo sparviero (pro cuius pheudi 
recognitione teneatur anno singulo nobis dare 
unum ancipitrem), e concesse piite l'esonero 
da ogni gravezza, ma solo per cinque anni. 

È però giustizia rilevare che la conces- 
sione fu fatta « considerata fidelitate dieti Bar- 
tholomei et eius probitate », e cioè per la 
fedeltà dimostrata dal Colleoni e per la sua 
probità, certamente attestate anch'esse dal (RESA | i 
podestà di Bergamo (!). È Wii t) 1}S, 

Comunque, richiamato è giustiziato il uit cc E rn 
Carmagnola, la repubblica affido il comando SENIRERS RN: oa 
dell'esercito a due provvweditori, Giorgio Cor- U setaniant: La (iazzetia. 
ner e Santo Venier (8 aprile 1432). Costoro, (Weneria, Muneo Civico). 
vincitori a Romanengo, a Fontanella e a Son- 
cino, si spinsero nella Valtellina, ma furono poi battuti sopra Lecco {27 novembre 
1432), Niccolò Ficcinino, con le forze ducali accresciute da schiere di montanari 
ghibellini, riusci a far prigioniero lo stesso provveditore Corner, oltre diversi con- 
dottieri, come Taddeo Estense, Cesare Martinengo, Talian Furlano, Battista Capizio 
e Antomio Martinasco {*). 

Anche il Colleoni prese parte a questa battaglia, tanto che i suoi biografi at- 
tribuiscono a lui il merito di avere, col Gattamelata, raccolti i resti dell'esercito 
sconfitto e di averli portati in salvo, evitando un disastro anche maggiore (1). 

Allora Venezia, conducendo rapidamente a ter- 
mine gli accordi che da tempo andava trattando con 
Gian Francesco Gonzaga di Mantova, affidava a que- 
st'ultimo il comando dell'esercito (gennaio 1433). 

Il Gionzaga si trovò così a comandare dodicimila 
cavalli, ottoria fanti e undicimila cernite; e con 
queste forze ricupero a Venezia la Valtellina ed as- 
sicurò la Valcamonica, È tanto nelle operazioni di 
Valtellina come in quelle di Valcamonica si distinse 
nuovamente Bartolomeo Colleoni, valoroso, infatica- 
bile, pronto ad ogni pericolo. 

Risulta infatti da un interessante documento, l'im 








{ian Francesco Minmra pa. 


Medaghia del Pisametta terrocatorio di certo Guglielmo, detto Muto da Osio, 
in clata 31 agosto 143/  rinventito nel carteoeio vi. 
sconteo (') che egli deve aver partecipato a un tentativo fatto dai veneti contro 


(') La deliberazione del: senato 11 aprile 1432(A, 5, VV. Senato, Misti, reg, 4%, f. 107) è riferita 
im Appendice, doe, HIL Secondo la Cronaca Anania di Hergianio (Fimazzi, P Cneelfi è i Chlirlee!- 
lini ecc. p- 250), Carabello Poma sarebbe stato latto ribelle (02 agosto 1432, perche con certi Agarri 
« con altri bergantaschi si era offerto al duca di Milano, 

(7) SAgeLLicO, loc. cit, dec, Di, lb. È. 

(') SPINO, Loc. cit, tb, BD, p. 3 | 

(*) Pabblicato dal Prof. VittANI, nei suoi pregevoli Aegesti Visconte. 
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il castello di Trezzo, se non in occasione delle operazioni pet l'occupazione, certo 
in quelle per il ricupero della Valtellina, Disse infatti quel Guglielmo che « circa 
cinque anni prima » si era trovato con Bartolomeo Colleoni in un'isoletta presso 
il porto di Trezzo e che in quella occasione il Colleoni aveva asserito che quando 
coi veneti si era portato per dare la scalata a Trezzo, avrebbe incendiato il paese, 
se non vi fossero stati lo stesso Guglielmo e un'altra brigata. Guglielmo anzi si 
vantava che il suo intervento avesse allora salvato Trezzo dalla rovina, 

Fantastico quindi è ciò che si legge nel Chronicon Eugubinum (*), che cioè, 
dopo la rotta del Corner, oltre la Valtellina e la Valcamonica, « la quale di li 
a più mesi si riebbe e messa a saccomanno per la più parte », si sia ribellato 
« alla Signoria anche il Conte Bartolomeo de’ Coleoni con le sue fortezze ». Il 
Colleoni al contrario collaborò valorosamente a ricuperare alla repubblica le terre 
da essa perdute. Ardente di ambizioni, sitibondo di potere e di ricchezze, nel 
massimo vigore delle forze, il Colleoni silenziosamente meditava e preparava il suo 
avvenire. 

FE non risparmiò messun rischio e messuna fatica. Deve infatti essere di que- 
st'epoca l'incursione del Colleoni in Valcamonica, segnata senza data dai biografi (7) 
e che coincide appunto colla sanguinosa resistenza che vi Incontro la parte dell'e- 
sercito veneziano avviata per quei luoghi (/) 

Il Colleoni, dopo aver sottomesse quelle fiere popolazioni, torno a Brescia cor 
largò bottino e wi ebbe i ringraziamenti speciali di un messo del senato, che ag- 
giunse cento uomini alla sua condotta e gli conferì il capitanato delle fanterie. A 
questi due anni di lotta seguì la pace di Ferrara del 26 aprile 1433, In virtù di 
questa pace, preparata colla attivissima mediazione del marchese di Ferrara, Ber- 
gamo e il suo territorio si riconfermavano alla repubblica; il duca doveva restituire 
le terre tolte al marchese di Monferrato; si sarebbe restituita a Firenze tutta la contea 
di Pisa, eccettuata Pontremoli; il duca mon si sarebbe occupato (ancora una volta !) 
delle cose di Toscana, come Firenze non si sarebbe occupata delle cose di Lom- 
bardia e di Genowa; sarebbero stati liberati tutti i prigionieri (*) e si sarebbe con- 
cessa una amnistia generale. 

Deve essere di quest'epoca il matrimonio di Bartolomeo Colleoni con Tisbe 
della nobile famiglia dei Martinengo di Brescia. Di esso per verità non ci è stato 
possibile determinare la data precisa: ma riteniamo che debba corrispondere 
presso a poco a quest'epoca, pensando che la figlia di Bartolomeo Colleoni, 
Ursina, sposata a Gerardo Martinengo, premori al padre, lasciando tre figli Giulio, 
Alessandro ed Estore, già cresciuti in età, mentre poi amche la figlia Caterina, 

(") Cionfcon Engririmssn (Muratori, R. I Sy XXI, 971), 


(*) CorWazzano, Commenti, lib, Il, | 

(2) Onorici, Memorie Bressiore, vol, VIII, p. 200. « Per leitere di Federigo Contarini prov. 
veditor mostro in carnipò — scrive anche il SANUDO dloe. cit, 1032) — s'inlese come egli era 
andato con genti nella Valcamonica. È Fu alle mani co' detti di quella valle, e ne furono morti 
assaissimi di loro per modo che colla grazia d'lddio, ottenite la detta valle sotto la Signoria, 
nOSsira », 

(1) Nonostante questa clausola, il duca di Milano nom restitui il Cormer, che teneva prigione, 
perche volewa aver da lui precise notizie sulla fina del Carmagnola, N duca lo aveva fatto credere 
morto; aveva anzi giurato che era morto ed aveva spinta l'impudenza fino a fargli fare i funerali! 
Il Corner non fu liberato che nel 1439, in cambio di Niccolò <inerriero, capitano «carissimo al 
Visconti, fatto prigioniero dia Detesalvo Lupi, prode comdottiere bergamasco al servizio dei vene. 
ziani, in uno terribile rotta inflitta al duchesco Talian Forlamo a Maderno, appunto mel 14359, Il 
povero Corner, i&rturato, martoriato. dal Visconti, arrivo in palria | le oitobre 1459, pallido, 
macilento, colla barba lunga fino alla cintura, e mori quasi subito, essendo la sua salute stata 
distrutta dai patimenti sofferti (Decemerio, Vita PAifiapi Mariae, 992,1001; Romanin, loc, cit, IV, 
p. 165 e seg.) 
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sposata a (Gasparo Martinengo, aveva pure due 
figli: Scipione e Lodovico, Nel 1452, come risulta 
dalla lettera 12 dicembre di tale anno, da lui scritta 
a Lorenzo Vimercati, il Colleoni si lagnavà per 
alcune stramaglie abusivamente sottratte a suo ge- 
nero ('): non risulta però quale fosse questo suo 
cenero. 

Così pure non ci è stato possibile accertare 
i patti del matrimonio di Bartolomeo Colleoni colla 
Martinengo, cosicchè al riguardo non possiamo 
che ricordare l'episodio raccontato dallo stesso 
Colleoni al Cornazzano e che dimostra un altro 
aspetto dell'animo del capitano, 

Marrava dunque il Colleoni che donna Tisbe 
gli aveva portato in dote una certa somma di de- 
naro, e che proprio in quel tempo, essendo egli 
insistentemente richiesto di aiuto pecuniario da tre 


suoi soldati, aveva appunto prestato loro la dote della moglie, ma il giorno stesso 
i soldati erano passati al memico! Se l'episodio è vero, esso dimostra anche che 


la dote in parola non doveva essere molto 
rilevante, poichè in questo caso non sarebbe 
stata data facilmente a tre soldati. 
Comunque, Tisbe Martinengo era donna 
di santi costumi, e deve essere stata anche 
d'animo forte, per sopportare le wicende 
spesso angosciose della vita del Colleoni. 
Essa si suppone figlia di Leonardo 
Martinengo ('), figlio di Giovanni, figlio a 
sua volta di Prevosto {II} Martinengo, si- 
gnore di Urago d'Oglio. Certo la famiglia 
da cui Tisbe usciva, era tra le più illustri 
della Lombardia ('), fiorita a Bergamo giù 
intorno al nono secolo e passata a Brescia 
nel secolo dodicesimo, tantochè nel giu 
ramento famoso, che diede poi luogo alla 


(!) « Etne stato referito da li homeni mostri da 
Padernello et Motella et Oriano como voi gli ha- 
vete tolto circha quatordeci carra feno et sirame cet 
credo certissimamente nen sin intentione del nostro 
illustrissimo signore (lo Sforza), perché quelle terre 
sommo de mio genero el mei nepoti et altri mei pa: 
renti et la illastrisstina Signoria Sia per rispecto 
mio vole siano riguardati como quella per una 
sua ve scrive... ©», (A, S, Mi. Archivio Sforzesco, 
Carteggio Interno) 

(*) VENCESLAO MARTINENGO DALLE PALLE, L'0» 
diustre capilono Bartolomeo Calloni, Commemora. 
ziome, pm. 5. 

{7} Bomomi G. M., loc. cit, p.13 e seg. — Sul 
l'origine della famiglia Martimenpo si veda OTTANIO 
FergarIio (Orio ef Stemmi centis Mortimenghae, 
Patovii, R671, coi tipi di Pietro Maria Fambrotiti), il 
quale fa risaline la delta famiglia al AD avanti Cristo, 
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lega contro il Barbarossa e che fu fatto in Pontida, Brescia fu rappresentata da 
Qprando Martinengo, figlio di Goizone, 

Nel secolo decimoquarto le notizie della famiglia Martinengo sono anche più 
precise, perché 1 figli di Pietro Martinengo, Gerardo, Prevosto (I) e Antonio, diventano 
1 capostipiti di altrettante famiglie, e — come scrive il Bonomi — cia assi cominciano 
gli acquisti di grandi possedimenti e le giurisdizioni signorili, che collocarono il 
loro nome fra i più potenti della repubblica veneta, 

Mell'epoca di cui stiamo trattando, troviamo Cesare Martinengo, che combatte 
come condottiere nelle guerre della regina Giovanna e quindi passò al duca Filippo 
Visconti e fu alla battaglia di Maclodio, Morto il duca Filippo, Cesare Martinengo 
passò al servizio della repubblica veneta. Leonardo Martinengo fu anch'esso al 
servizio di Venezia e si distinse anzi col Colleoni nel ricuperare la Valcamonica, 
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Pianta degli avamii della cas di Bartolomeo Colleoni în Bergamo. 


dopo la sconfitta dei due provveditori Corner e Venier, Antonio Martinengo a 
sua volta fu spesso col Colleoni. Giovanni Martinengo servi pure la repubblica 
(1450), edificò la rocca d'Anfo ed ebbe da Venezia il castello di Barco col titolo 
di conte, La famiglia dei conti Martinenco da Barco ebbe poi la signoria del 
romantico castello di Clanesso, nei monti bergamaschi, pieno di storie ghibelline, 
e che ancora oggi appare alla curiosità del viaggiatore, lA dove la valle Imagna 
sbocca nella poetica valle del Brembo. Questo castello dai Martinengo da Barco 
in principio del secolo scorso passò nella famielia Beltrami, e da questa, alla fine 
dello stesso secolo scorso, passò nella famiglia dei conti Roncalli, che ancora lo 
possiede, come possiede il castello di Malpaga, che vedremo diventare celebrata 
residenza di Bartolomeo Colleoni. 

Un'altra ragione che ci fa credere essere il matrimonio del Colleoni del tempo 
che segui, o che precedette di poco la pace di Ferrara, é anche questa: che verso 
il 1433 il Colleoni, evidentemente per le necessità della famiglia che si era creata, 
acquistò la casa che ancora oggi si vede in Bergamo alta, nella via intitolata appunto 
al suo nome, 
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Chi passa per questa via sofferma lo sguardo sul portale quattrocentesco, che 
dà l'ingresso verso la casa, 6 per dir meglio verso quella parte di casa che tuttavia 
è rimasta e che ora è occupata dall'amministrazione dell'Opera Pia della Pietà, 
fondata dal condottiere, come diremo a suo tempo. 

Purtroppo però il tentare ora la ricostruzione, anche solo topografica, dell'in- 
tero edificio della casa Colleoni — dice il Muzio(!) — sarebbe compito difficile, 
perchè mancano documenti e notizie attendibili e perchè, specialmente sul lato di 
sinistra, sono scomparse anche le traccie delle fondazioni. Non è improbabile che 
la casa di Bartolomeo Colleoni si estendesse sull'altro lato, verso l'attuale via Tassis; 
ma la supposizione più probabile si è che in realtà il Colleoni possedesse solamente 
l'attuale casa della Pietà, che il Colleoni appunto avrebbe acquistata dal fisco, il 
quale l'aveva tolta ai Suardi, verso il 1433. 


(') Areh. Virornio Muzio, La casa di Fartolomeo Colleoni in Bergumo (Estratto dall'Arte 
Ital, decorativa è industriale, 1807, Ist. I. d'Arti Grafiche, Bergamo, 1897). 





Parti della casa di Fortolomeo Colleoni im Bergamo, 
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ll Colleoni dal 1432 al 1437 - Riprende la coerra tra Veneziog il Visconti=- | tentativi dei 
venezioni sell'Adda e i Colleoni - Le ritirata dei veneziani per Pontoglio - Siecessi del Picciatna 
- il Colleoni difende Bergamo — Le pwerra in Romagna — La euerra nnovamente in Lombardia 
- (esta del Colleoni in Valcamonica — L'assedio di RFreseto — La rifirata del Ciattamelote per i 
menti; parte cite vi ebbe il Colleoni — L'ovanzato del Piccinino — L'impresa delle navi calate nei 
Ciare: parte che vi ebbe il Colleoni - Lao cuerra nello prinrivira del 1430, 


‘ACQUISTO della casa in Bergamo era la prima affermazione 
che il Colleoni, ancora giovane, faceva mella sua città e la 
prima dimostrazione del virile e ambizioso proposito di ri- 
prendere fra i concittadini il posto dei suoi maggiori, conqui- 
standolo con la gloria delle armi e col prestigio del potere, 

Se nel periodo di tempo che immediatamente precede la 
ripresa della guerra in alta Italia fra Venezia e il Visconti, non 
troviamo memoria della sua attività, tuttavia non ci pare pos- 

sibile immaginare che il Colleoni sia restato quieto ed inoperoso tra le mura cit 
tadine, 
Ciò anzi è da escludere, sia per il suo temperamento e per il suo bisogno di 

vita avventurosa, sia per la professione di condottiere, a cui si era consacrato e 

dalla quale sperava fortuna. 

D'altra parte le armi erano state riportate dall'Italia settentrionale nell'Italia cen- 
trale e meridionale, dove il Colleoni era chiamato dai ricordi recenti. Si può ete- 
dere pertanto che egli abbia seguito le armi venete del Gattamelata e del Bran= 





Original from 


Digitized by Google UNIVERSITY OF CALIFORNIA 


li CAPITOLO VI, 


dolino e con esse abbia partecipato alle campagne dell'Italia centrale, che in quel 
periodo richiamarono tutta l'attività dei condottieri. 

Anzi noteremo che, secondo la testimonianza del Cornazzano, il Colleoni, 
quando nei riposi di Malpaga riandava le memorie delle sue pesta lontane e della 
storia da lui vissuta, parlava spesso di awvenimenti e di fatti d'armi propri di 
questo periodo, e tra l'altro, ad esempio, della battaglia mavale, in cui i genovesi 
vinsero Alfonso di Napoli è lo fecero prigioniero. Ond'è che difficilmente si può 
pensare che alle campagne di quell'epoca il condottiere bergamasco mon abbia 
pure partecipato, se anche in una posizione di secondo ordine e che non lo abbia 
fatto rilulgere per singolari avventure, 

Narra il Machiavelli (') che, fatta la pace fra il duca di Milano e la lega, l'anno 
1433, i soldati, « volendo stare in su la guerra », si wolsero contro la Chiesa. Da 
una parte Niccolò Fortebraccio, erede dell'antica inimicizia di Braccio da Montone 


WERE 





Wenezia nol secolo XW. 
{Dalla è Cronica Norimbertgehese il 


contro i papi, mosse su Roma; e dall'altra Francesco Sforza, già salito in grande 
nome, anche perchè il duca di Milano gli aveva promessa la figlia Bianca in matri 
monio, si impadronì della Marca. 

Fu allora che il papa Eugenio IV, fuggito a stento da Roma che non voleva 
la guerra, è riparato a Firenze, pensò di amicarsi uno dei due avversari, e nalu- 
ralmente scelse il più forte, cioè Francesco Sforza. A lui quindi concesse la desi 
derata sigmoria della Marca, ma diede anche il mandato di opporsi al Fortebraccio, 
cosicchè ne segui una serie di « accidenti — dice ancora il Machiavelli —i quali 
iutti più a danno del papa e dei suoi sudditi, che di chi maneggiava la guerra 
seguivano », 

Ma poi la guerra riprese con proporzioni maggiori, perchè essendo stato cac- 
ciato da Bologna il governatore del papa, questi ricorse per aiuto ai fiorentini € 
ai veneziani, mentre i bolognesi ricorsero a Filippo Visconti (1434). 

Così fu che si trovarono in Romagna due grossi eserciti: quello dei fiorentini 
e dei veneziani, comandato dal Gattamelata e da Niccolò da Tolentino (e con questo 


(') MACHIAVELLI, Fstorie Iforeatene, lib. \, 
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esercito doveva essere jl Colleoni), e quello 
del duca di Milano, comandato da Nic- 
colò Piccinino, E siccome gli alleati furono 
poi vinti dal Piccinino presso Imola, così 
essì pensarono di rafforzarsi e nomina- 
trono loro capitato penerale Francesco 
Sforza, il quale riprese vigorosamente la 
lotta contro Niccolò Fortebraccio, lo vinse ‘isti i Rumo chi — simona Asi 
in una battaglia presso Camerino, dove 

anzi il Fortebraccio fu mortalmente ferito, 

restituì al pontefice tutte le sue terre e costrinse il duca di Milano alla pace, 

Nuove ragioni di guerra peraltro maturavano nell'esirema parte d'Italia. 

Moriva nel 1435 Giovanna Il regina di Napoli, istituendo suo erede Renato 
d'Angiò, il quale aveva il favore di un notevole numero di baroni napoletani. Ma 
contro Renato d'Angiò si preparava alla conquista del reame Alfonso d'Aragona, che 
era in Sicilia. Alfonso anzi venne senz'altro nel regno, assoldò alcuni principi, e per 
avere in mano i luoghi più importanti, pensò di prendere Ciaeta, prima con suoi 
fedeli e poi, essendo questi combattuti e assediati appunto in Gaeta, con una 
potente flotta. 

Fu allora che i napoletani si volsero a Filippo Visconti, domandandone l'appoggio; 
e Filippo Visconti persuase i genovesi a mandare in loro aiuto una forte armata, 
unico mezzo del resto per salvare anche le mercamzie che Genova teneva proprio 
nei porti di Ciaeta e di Napoli. | genovesi consentirono e diedero il comando 
delle loro navi a Biagio Assereto, « uomo della plebe dice il Corio — ma di 
grandi virtù », Così le due flotte nemiche si incontrarono all'isola di Ponza, dove 
l'Assereto ottenne una strepitosa vittoria e fece prigioniero lo stesso re Alfonso di 
Aragona, con Giovanni re di Navarra, col principe infante Enrico, altri primcipi e 
oltre cento baroni. È questa la battaglia di cui parlava il Colleoni al Cornazzano 
e all'accolta di letterati e di filosofi, che gli faceva corona a Malpaca, nella sua 
vecchiezza. 

E fu dopo questa battaglia che il Visconti, avendo umanamente ricevuto il re 
prigioniero, si lasciò persuadere da lui che gli conveniva assai più um aragonese 
che in angioino sul trono di Napoli. L'angioino sarebbe sempre stato uno strumento 
dei francesi e i francesi avrebbero fatto ogni sforzo perchè Milano diventasse del 
re di Francia. E poichè — osserva il Corio, con una storica esattezza purtroppo rara: 
mente smentita nei secoli : gli oltramontani non hanno un limite alle usurpazioni e 
odiano gli Italiani più di ogni altra nazione », Filippo Mara Visconti lasciò libero 
l'araconese (1435), nonostante il violento contrasto di Genova, ché si ritenne offesa, 
insorse e si liberò dal dominio visconteo. 

Certo questi avvenimenti e il nuovo 
levame che si stringeva tra Alfonso d'Ara- 
gona, poi re di Napoli, e il duca di Mi- 
lano, preoccuparono assai gli altri stati d'l- 
talia, timorosi che il duca si facesse troppo 
potente, 

In modo speciale fu sbigottita Venezia, 
la quale si strinse in lega col fiorentini e 








Qigliato di Atfonso 1 d'Arapona, ; Ia Bo 
{Dalla Raccolta di 5. NM. Vittorio Emanuele tI). col genovesi, gettando così il germe di una 
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nuova guerra, perchè maturalmente l'irtequieto e bellicoso Filippo Maria Visconti 
mon si sarebbe acquietato a quella mossa, molto più essendo egli adirato per non 
aver potuto ricondurre i gemovesi al dovere, nonostante il valore di Niccolò Picci- 
nino mandato contro di loro. Già i fuorusciti fiorentini lo spingevano alla guerra: ma 
— come dice il Machiavelli — non erano necessarie molte parole per persuaderlo. 

Eeto dunque il suo generale Niccolò Piccinino con nuova e forte esercito sui 
confini della Liguria, a contrastare i fiorentini, che però, sotto il comando di Fran- 
cesco Sforza, lo vinsero presso Barga. 

In questo frattempo la guerra scoppiava anche in Lombardia, dove il Piccinino 
fu richiamato im gran fretta contro l'esercito veneziano, che' muoveva dalla Ghiara 
d'Adda, 

Così, dunque, mel 1437 riprendeva la guerra tra Venezia è il Visconti, 

L'esercito della repubblica era comandato «dal 
marchese di Mantova, già mominato dopo l’'infelice 
esperimento dei due provveditori nel 1432 e che aveva 
sotto di sè condottieri esperti e di provato valore, e 
cioè, oltre il Gattamelata, Tiberto Brandolino, Pietro 
Navarino, Astorre da Faenza, Sigismondo Malatesta, 
Bartolomeo Colleoni, Guido Rangoni, Querrerio Mar- 
ziano, Antonio Martinasco e altri illustri guerrieri (!), 

Le prime operazioni del Gionzaga furono dirette 
al passaggio dell'Adda; ma l'impresa mon riuscì, seb- 
bene im essa si segnalasse il Gattamelata per i suoi 
sforzi di gettare sul fiume un ponte di barche, poi 
travolto dalla corrente delle acque ingrossate. 

Secondo il Sanudo, il marchese di Mantova, quando 
iniziò le operazioni col passaggio dell'Adda, aveva 

Alfonso d'Aragona: 71000 cavalli, 5000 fanti e « assaissimi partigiani ». Il 

VERENRRE A IERI 14 marzo — dice ancora il Sanudo — + fece passare 

di la dal fiume circa fanti 200, a un luogo detto Me- 

dolazzo, E avendo già gittato il ponte su burchiellt, 1 nimici all'incontro assaltarono 

i detti fanti, i quali, non potendo aver soccorso, alla fine furono rotti e morti, è 

presi la maggior parte. Ora, vedendo questo, il mostro capitano colle genti si ri- 
dusse verso Bergomo » {'}. 

Però la ritirata del marchese di Mantova dopo il mancato passaggio dell'Adda, 
non deve essere stata precipitosa, e attorno a Bergamo il generalissimo deve essersi 
fermato piuttosto a lungo, ritentando con operazioni isolate di molestare i nemici, 
pur senza svolgere un'azione emergica e decisiva, per il che anzi era accusato di 
lentezza dal senato di Venezia (') ed era sospettato di infedeltà dat suoi stessi 
condottieri {'}. 

E per vero, in ordine a queste azioni isolate ci pare assai persuasivo, se non 
anche decisivo, quell'interrogatorio reso il 31 agosto 1437 all'autorità ducale da 





(') SabeLLICO, loc. cit., dec, 3a, lib. IL 

{*) SANUDO, loc, cit., 1042, 

L*) ROMANIN, loc. cit, vol MW, lib, 10, p. 182, 

(') La Cronaca anonima di Bergamo pubblicita dal Finazzi (1 Cinelfi e i GitfireMini in Ber- 
parma, p. 24%) marra che la battaglia a Bolgare fu rifiutata dai provveditori e dii condottieri ve 
nerziani appunto perché temevano di essere traditi è ingannati dal lorò generalissimo marchese di 
Mantova, 
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Guglielmo, detto Muto da Osio, residente in Trezzo, ché abbiamo ricordato nel 
precedente capitolo, Da questo interrogatorio infatti risulta che, ancora il 21 agosto 
1437, 1 veneziani tentavano, 0 fingevano di tentare il passaggio del fiume, nei paraggi 
di 5. Carpoforo, e che Bartolomeo Colleoni doveva essere alla testa dei soldati 
della repubblica, tantochè lo stesso Guglielmo da Osio, stretto di domande dall’ istrut: 
tore Marco de Cirassis, nelle sue risposte si scagionava dall'accusa di essere stato in 
rapporti col Colleoni ('). 

(4) Nel suo interrogatorio infatti il Muto di Osio affermava di aver gridato in Trezzo, il merco 
ledi 21 di quel mese, che i memici passavano di qui dell'Adda, perché, andando a cavallo da Trezzo 


i Vaprio, aveva incontrato un Rigbtiastro di Parolo Folzione, di Vaprio, che gridava - passano, 
passano »-, e gli aveva spiegato che i nemici passavano l'Adda a San Carpoforo ; e infarti di NA 








Atcanipamenta midieralte — Basegrid di piomma, dal Tilsrà din casa del pamaape Waldisiitao-*Wollego 


«el fiumie erano molti memici che lanciarono molti verettoni, L'interrogato dichiarava ancora di 
non avere parentela con Bartolomeo Collesni, ma di aver ire cuemi de Colionibus, figli del fu 
Beltrame, fratello della propria madre, e che si chiamavano Cihisalberto, Guardino, Capiliata; che 
pero mon li vedeva da più di sette anni, e che aveva veduto Valtima volta Bartolomeo cimqpue è 
sei anni print, durante la pace, in compaonia con Carabello «la Poma cognato dello stesso Barto» 
lomeo, all'isolettà presso il porto di Trezzo, dove si era parlato apertamente e di cose viocose. Erano 
Allora presenti Circa dodici persone, ché avevano fatto colazione insieme, tra le quali il Muto ricor 
dava solo Freenano Ferrario, Phetto Ferrario è Giacomiio Salito: Hartolomeo cli aveva dato ini 
cappello di paglia in compenso di um griuarmmento di tessuto fatto da lan. IT cugino Glusalberto 
era venuto a Trezzo circa cinque anni prima con win tale dei Penali di Val San Martino, per 
trattare il matrimonio di un Benaglio con la figlia di Ghisalberto da Osio, fratello di Guglielmo 
{l'interrogato); allora egli si cera portato a Robbiamo ma non wi aveva concluso nulla. Guglielmo 
ala Osio affermava poi di aver detto che Bariolomteo avrebbe nesso Trezzo a fuoco e fiamme sce 
non fosse stato 11 suo intervento, peretie all' isoletta Bartolontieo medesimo aveva asserito che quamdo 
coi veneti si era pone per dar la scalata a Trezzo, Vaxrebbe incerdiata, se mon vi fossero siali 
Wiuglielmo e un'altra brigata. Aggiungeva di avere bensi una casa con loggetta, e che in realta 
stliti anni è più per lo innanzi, quando Trezzo era sotto i Colleoni, vi temeva un piccolo argano 
per tirare su dall'Adda e una volta se me eri servito per nno stipendiario del Colleoni stesso; ma 
ala quando dominava il duca, largano non vi era più. 
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L'inierrogatorio del Muto dimostra che solamente dopo l'episodio in esso riferito 
si iniziò quella ritirata dall'esercito veneto, che qualche volta parve una fuga (!) 
Came si spiegherebbe altrimenti la presenza dei soldati del Colleoni a 5. Carpoforo 
il 21 agosto 1437? 

Quando il Piccinino prese decisamente ad avanzare, il capitano generale veneto 
si portò successivamente a Malpaga e poi a Bolgare sulla riva del Cherio. Ma 
anche l'accampamento di Bolgare si rivelò pericoloso; il Piccinino infatti si era a 
sua volta accampato a Malpaga, poi, per prendere i veneziani alle spalle, aveva 
occupato Monticelli. Era urgente una decisione, che, se mon fosse stata per la 
battaglia, doveva essere per la ritirata oltre l'Oglio. 

Marrano a questo punto i biografi del Colleoni che infatti il Gonzaga pensava 
di passar l'Oglio a Palazzolo e di abbandonare al nemico tende e bagagli, così 
da fermarlo e trattenerlo con questa preda. La trepidazione dell'esercito veneziano 
era così forte, che il luogo dove era attendato, presso il Cherio, fu dai soldati 
chiamato il « campo della paura »; e lo Spino afferma (f) — traducendo ancora 
alla lettera il Cornazzano (7) — che fosse chiamato in tal modo anche ai suoi tempi, 

Ma i biografi continuano dicendo che fu proprio il Colleoni che distrasse il 
generalissimo veneto dal suo proposito, dimostrando il danno e la vergogna del- 
l’abbandonare gli impedimenti, e che inoltre il Colleoni suggeri di fare, invece che 
la strada di Palazzolo, quella di Pontoglio, Lodovico Gonzaga, figlio del coman- 
dante in capo delle forze veneziane, era passato pochi momenti prima al Piccinino, 
sperando di profittare della sconfitta inevitabile dei veneziani, owe fossero tornati 
per la via di Palazzolo. Ma — prosegue lo Spino — anche a lui, come al Piccinino, 
non rimase che da seguire da lontano la ritirata compiuta secondo || suggerimento 
del condottiere bergamasco, 

À questo punto peraltro dobbiamo brevemente soffermarci per riprodurre anche 
noi il frammento dei diari di Baldassare Zaslo, messo in luce da Angelo Mazzi {*), 
reliquia veramente preziosa, se si pensa anche alla importanza che lo Spino dava 
a questi diari, per il fatto che il loro autore seguì passo passo gli avvenimenti 
come « canzeliere di Antonio Martinaco Condottiero di chiarissimo nome de’ signori 
Venetiani », 

Dice dunque il frammento: « Sentendo questo lo signor Marchese Capitano 
Generale, sel mosse di campo dejlsola di Bergamasca, onde era, et venite a 
Malpaga, et quando fu li, senti li suoi Inimici se moveva. Levosse di lî et venne 
a Bolghere su la riva del Chero, et li deliberando di aspettarli, fecè fare ,un fosso 
intorno al campo che pareva una città, et mandò per più di 1000 cernede del 

(*) L'interrogatorio di Guglielmo da Osio è interessante anche per la parentela che l'inter- 
rograto costruisce intorno a sé e al nome dei Colleoni, Egli esclude ogni suo rapporto con Barto- 
lomeo Colleoni, Però afferma che tre suoi cugini (figli di Beltrame, fratello di sua madre) erano 
a loro volta cugini de'Colionibus, dei quali infatti riproducevano i nomi caratteristici : Glrisalberto, 
Guardino, Capi Lata. Come questi ire cugini di Guglielmo fossero poi anche cugini dei Colleoni 
non ci è possibile {e forse anche &é meno interessante) indagare. Quglielmo afferma pure la parentela 
o affinità del Colleoni con Carabello Poma. Costui era il proprietario dei beni di Bottanuco ot- 
tenuti dal Colleoni in Feudo mel 1432: e probabilmente, peri buoni rapporti che vi furono sempre 
tra il Colleom e i l'oma, come wedremo in occasione della fuga del capitano dai Forni di Monza, 
la domanda di concessione del feudo dal Colleoni fu fatta daccordo collo stesso Carabelloa, che 
certo avrebbe vista mal volentieri im altre mami la roba sua, mentre potewa sperare che il Col- 
lisoni l'avrebbe forse restituita, come di fatti Ja restitui, non a dui, che era ribelle alla repubblica, 
ma a Giorgetto suo figlio. 

{"} Srino, loc. cit. lib, II, p. 34. 

('} CORNAZZANO, Comrnentari, \b. II, 


(*) Mazzi, Gli Astiades dl Ci, Michele Alberto Carrara (Boll della Civ. Biblioteca di Bersama, 
1016, p. 22-23). 
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paese, Quello Nicolò Picinino venite, et se metiti a Malpaca nelli logiamenti del 
campo della Signoria. Era lontano lun campo dall'altro men di due miglia. 
Quando venne la notte Nicolò Picinino mandò a pigliar Montisello, che è appresso 
alla Costa, La movella venne in un lampo et tutti fur smarriti; quando fu la 
mattina tutto lo campo se armò et fece bisbiglio di andarse, et chi di stare, ct 
chi di mandare li cariaggi, et chi no, Fur fatte le schiere di campo et tutte le 
vidi io. Mi parse male in ordine; et poi mi levai di li con certo cariaggio del 
patrone et si andai a Palazolo. Non fui così tosto a Palazolo, che la furia me 
veneva dietro. Si levò la gente d'arme, et non volse aspettare, et venne a Pontoglio 





I aenstello di Costa di Mozziaie, 


a passare et la maggior pare del cariaggio fu preso et lo campo ne portò un 
gran danno, Hor, passato che fu Oglio lo campo della Siettoria, a quello Nicolò 
Picinino rimase la campagna. Andò a Gallepio e li fece una dimoratione, et buttò 
via delli di più di vinti, & pur l'hawè è, 

Questo interessante frammento di Baldassare Zailo da una parte conferma 
essere, come al solito, fantastica l'affermazione del Carrara { }, che cioè a Bolgare 
vi sia stata una vera e propria battaglia tra milamesi & veneziani, mentre non vi 
iu che un sollecito sloggiamento da parte di questi ultimi; e dall'altra attenua pure 

(IT GaAkRARA, in un frammento riprodotto dial Fisazzi {fatorso di omtielhi scrittori ecc,, 
p. 19) © MHustrato poi dal Mazzi (Cf AMitranies ecc. loc. cit, p. 20:31), diceva che Nicolais 


l’icinimua perrtimipers contra Venetos facile certaminme cladem intulit.,.. Hostis illog pressit easque 
gx oppio illo (Balgtare) ciecit 
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il merito attribuito dal Cornazzano ai consigli del Colleoni per il passaggio da 
Pontoglio, anzichè da Palazzolo. 

Il racconto dello Zailo infatti espone il passaggio da Pontoglio come un movi- 
mento piuttosto disordinato della cavalleria, ed inoltre dimostra che, nonostante 
questo passaggio, l'esercito weneziamo dovette subire il danno della perdita della 
maggior parte dei cariacpi. Anche Cristoforo da Soldo attesta che il Piccinino 
cacciò la gente della signoria «2 brutto onore di qua da Olio; e fu preso quasi 
tutto il carlaggio > ('). 

Comunque, parte da Pontoglio e parte da Palazzolo, l’esercito veneziano riusci 
a passare il fiume. Il Piccinino sperò ancora di sorprenderlo, inseguendolo per la 
valle Caleppio; ma anche qui doveva essere fermato dalla temacia di un altro ber- 
gamasco, il conte Trusardo di Caleppio, che, chiuso nel proprio castello, gli tenne 
testa e per ben venti giorni lo fermo, mentre | weneziani si ponevano definitiva- 
mente in salvo. Alla fine dei venti giorni (25 settembre 1437), il Piccinino riusci 
ad impadronirsi del castello, ofamai abbandonato dal suo stesso difensore (*). 

Tornando a Bartolomeo Colleoni, è di questo periodo l'attività che egli spiegò 
nel proteggere Bergamo dal Piccinino e nel disporre i presidi opportuni {#). Infatti 
il Piccinino, dopo aver tentato invano di prendere Costa di Mezzate, aveva dovuto 
ripassare dalla sinistra sulla riva destra del Serio, perchè il fiume si era grande- 
mente ingrossato e impediva il rifornimento. Quindi egli aveva tentato appunto di 
attaccare la città di Bergamo, mentre non trascurava di saccheggiare i dintorni e 
specialmente le valli di Caleppio e di Trescore, che furono ridotte ad uma vasta 
solitudime (*). 

| successi del Piccinino facewanò infatti stare in grande ansietà per Bergamo. 
* A_2T (settembre) —- serive il Sanudo (7) — s'ebbe dal campo per lettere ne' Pre- 
gadi, essere perduto un luogo, che sì chiama Pontelungo, fortissimo: sicchè si 
dubita di Bergamo, E le nostre genti mon vagliono a resistere », 

E Donato Calvi (% scrive che il Piccinino, quando tentò di impadronirsi di 
Bergamo, riuscì a distrusgere borgo Pignolo, ma non potè aver la fortezza, appunto 
per la bravura "con cui essa fu difesa dal Colleoni, il quale, oltre la sua banda, 
non aveva che trecento fanti, come afferma lo Spino. | soldati viscontei si erano 
spinti sotto le mura della città; e l'affresco di Malpaga, che rappresenta appunto 
la difesa di Bergamo per opera del Colleoni, dà un'idea delle difficoltà di tale 
difesa e del pericolo corso dalla città. Per otto giorni assedianti e assediati si con- 


(') Sono, Afemorie delle guerre contra lm Signoria di Venezia (Muratori, R. 1. S., XXI, 789) 

(4) Anche in ordine alla presa cel castello del conte Trusardo c alla distruzione che ne avrebbe 
ordinato il Piccinino, mentre quest'ultimo non avrebbe fatto che abbattere le case intorno allo stesso 
castello, come pure in ordine alla circostanza che poi la repubblica veneta, con atto nom insolito 
e-rivelatore di una politica sapiente, concedeva in feudo perpetuo alla famiglia dei conti Caleppio, 
restituiti alla loro terra, la giurisdizione su tutta la valle, si veda l'acuta ind. agine del Mazzi Gli 
stinitties ecc, loc, cit, p. 23 © sep.) Certo contro la interpretazione che il Piccinino a Caleppio 
abbia solamente devastate le case che stavano attorno al castello, sta la iniportante narrazione dei 
particolari dell'avvenimento fatta cal Sanuno gloe. cit, 1046) il quale racconta ehe è angeli S di set- 
tembre il campo del Duca di Milano, essendo alloggiato a Calepio, ch'e al principio della Valle 
in Bergamasca, luogo foriissimo, Niccolò Piccinino gli diede una gramde battaglia, e que’ di dentro 
sj difendevano, Ma fatte fare di molte cave, la fortezza era su d'un monticello, sicche la mise in 
puntelli, e fece dar fuoco, ce fece rovinare gran parte della fortezza, sicchè per forza entrò dentro 
& fece una prande crudeltà ». 

(') CONNAZZANO, (Congierntai, lib, II, 

0) Cronaca Amonima di Bergamo (nel Fissazzi, / Cieli ef Cidellana in Berganto, p. 245); 

SABELLICO, loc, cit, dec. FB, lil, II, 

0") SANUDO, loc. cit., 1047, 

{" DONATO (CALVI, loc, cit, p. 33. 
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trastarono, finchè il generale del duca si persuase che oramai mon avrebbe più 
potuto prendere la citta ('). 

Il Piccinino poi non riuscì ad occupare neppure tutta la Val Brembana, perchè 
sorpreso abilmente e respinto da Detesalvo Lupi. Ai primi di nowembre infatti — 
sempre secondo quanto riferisce il Sanudo() e S ebbero lettere da Brescia 
con una copia di Bergamo de' quattro, a ore 23, per le quali s'avvisa che un 
contestabile nostro, chiamato Diotesalsi, colle sue paghe 200 e colle paghe della 
sua squadra e colle genti de' partigiani, andò a trovare Niccolò Piccinino, che 
andava in Val Brembana, & lasciò passare parte di loro, e poi diede a quelli 
che restavano alle spalle, gridando: carne, carne; per modo che essi mimici si 
misero in fuga, e cacciarono fuoco negli alloggiamenti. Vedendo questo î nostri, 





Bergamo = Panorama della città, diall'amtico ingresso di %, Giscomea. 
(Uall'incisiome gel Ciriamipiecolik. 


fuitonò addosso loro, per modo che molti ne sono morti e molti presi, e hantio 
avuto targoni 1000, panciere, celate e armi infinite ». 

Non è possibile stabilire il luogo preciso dove il combattimento avvenne; ma, 
dato il modo con cui esso si svolse, e la evidente imboscata tesa da Detesalvo 
Lupi alle milizie del «duca, il fatto deve essere avvenuto in luogo idoneo e dentro 
la valle, forse nei pressi di Zogno, molto più che fino a Brembilla le truppe 
ducali erano gia arrivate coll'occupazione, 

Il Piccinino infatti si era impadronito di Urgnano, di Cologno, di Brignano, 
del castello di Ponte San Pietro; aveva occupate le valli di Sam Martino, Imagna € 
Brembilla ed era penetrato in Val Seriana. Dei dintorni di Bergamo, solamente 
Sorisole, Ponteranica, la bastia di Scanzo ed Alzano avevano potuto salvarsi (1). 

Dopo questi fatti non vi furono in Lombardia notevoli avvenimenti di puerra, 
se si toglie l'abbandono del comando veneto da parte del marchese di Mantova. 
ll Gonzaga era stato ripetutamente accusato di condurre freddamente la guerra; 


{1} Cornazzano, Comueestenni, Vib. IL, Sulle dibese chie poteva opporre Bergamo, si veda 
E, Formoni, Sfirafif sedd'umtico eittà ati Bergamo, Bergamo, Cattaneo, 189], 

(*) SanuDo, loc, cit., 1048. 

(Cronaca Anonima di Bergamo (nel FisAzzi, £ Cinelli e fo Girtbe bito dit Bergen, pr 245), 
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invitato a Venezia, egli si era probabilmente ricordato dei casi del Carmagnola, 
ed aveva evitato di andarvi. Venezia quindi avea deliberato di mandare al campo 
un provveditore straordinario, che fu eletto nella persona di Pietro Loredano, Ma 
mentre il provveditore stava per giungere, si era saputo che il Gonzaga s'era 





Momat ellò : lesta del Liattanmeiata — articolare ida] marte ts 


#[Fal calco rcsiasente nel Misson Nazionale di Flremrel. 
«Fat. Alinari 


ritirato con quattrocento cavalli. Anche il Brandolino in quel tempo abbandonava 
la repubblica, probabilmente per selosia verso il Gattamelata. 

Venezia allora conferi il capitanato generale dell'esercito a quest'ultimo (5 di- 
cembre 1437), con soddisfazione di tutti e specialmente dei bresciani, ai quali il 
Gattamelata fu sempre assai caro (|) 

AI principio del 1438 la guerra si combatteva invece in Romagna, dove il 
Ficcinino era siato mandato dal Visconti per togliere Bologna al papa e insieme 


1 Froti, loc, cit., p. 09, 
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per suscitare nemici contro i veneziani ('), ai quali infatti faceva ribellare Ravenna, 
che, già postasi sotto la protezione della repubblica di San Marco, ne scacciava 
il presidio (21 aprile 1438). AI tempo stesso il Visconti secretamente sollecitava 
Francesco Sforza, in guerra col papa per la Marca d'Ancona, perchè andasse nel 
napoletano a sostenervi Renato d'Angiò contro re Alfonso. 

Finalmente, svolgendo infaticabilmente le sue trame, Filippo Maria conduceva 
a termine le trattative col marchese di Mantova, il quale, trascorsi alcuni mesi dal- 
l'abbandono del comando weneto, passava ormai apertamente nell'esercito memico 
(luglio 1438). 

Questi movimenti fecero rmiardere la guerra anche in alta Italia. Già i fiorentini, 
preoccupati di quanto poteva conseguire dalle manovre del Visconti, richiamavano 
da Napoli lo Sforza, che era pur sempre al 
loro stipendio; e la repubblica veneta, per rap- 
presaglia contro il Gonzaga, ordinava che si se 
questrassero le persone e gli averi dei manto- 
vani residenti a Venezia, e inoltre faceva cattu- 
rare tutti i mavigli mantovani, mandava una 
forte armata sul Po sotto il comando di Pietro 
Loredano e rinnovava le sue insistenti pratiche 
per avere seco lo Sforza ('). Al tempo stesso i 
veneziani avevano riprese le operazioni e ricu- 
perate tette del eremonese è del boroamasco, 
Ponte San Pietro e alcune località di Val San 
Martino, » Di poi-- narra il Soldo () - erano 
andati in Valbrambilla, ma non li volevano a 
patti per nessum modo: volevano saccomanarli 
ad ogni modo, perchè erano stati gran ribaldi 
contro la nostra ducal Signoria ». È infatti è 
noto come eli abitanti di Val Brembilla {col Marco Antsila Cosio Sabellico. 
qual nome si indicava, oltre la Val Brembilla (Raceodta: principe di Vicovaro), 
propriamente detta, anche la bassa Valle Imagna 
e tutta la riva del Brembo tra lo sbocco della Brembilla e quello dell’Imagna) si 
fossero sempre e vivacemente dimostrati per il duca di Milano, essendo essi pre- 
valentemente della fazione ghibellina, Venezia anzi punì più tardi i brembillesi nel 
modo più crudele che si possa immaginare e cioè distruppendo il comune di 
Brembilla e mandando raminghi i suoi abitanti, come nel frammento della Cronaca 
del Cato (!). 

Ma contro il Gattamelata, generale dei veneziani, il Visconti richiamò il Picci- 
nino, il quale nicoriquistò i luoghi del cremonese occupati dai neîttici, prese Casal- 
maggiore, poi passò l'Oglio (4 luglio) e sparse il terrore nel bresciano, mentre il 
Gattamelata colle sue truppe si portava sollecitamente sotto Brescia. Dal campo 
presso Brescia il Gattamelata cercò di resistere e una volta riusci anche a rompere 
il Piecinino in un duro combattimento a Rovato, Egli poi mandava continuamente 





{') Secondo Pocoio Braccio (fistor. Fler Mopti, 387) il Piecinino fin richiamato da 
Bergamo è quindi non pote espiipuare la città, perche mandato dal duca 1 hifendere Parma mi- 
maccinta dallo Sforza, E altrettanto dice il DECEMBARIC, toe. cit. Muratori, RIS. XX) 1069) 

Ci Romasin, loe. cit., IV, p. 192, 

p') SOLDO, lee, cm, SZ, 

(i) CCELESsTERO, APisdorta Quatate spartito, 1, lito. 7, p. 332, 
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di qua e di là i suoi condottieri per tenere in rispetto il nemico e per riprendergli 
le terre da esso occupate: e uno dei condottieri, nei quali il Gattamelata special» 
mente confidava, era Bartolomeo Colleoni, A lui aveva data la difesa di Palazzolo, 
che però cadde per forza sotto il prevalente numero dei nemici, e a lui affidò 
l'incarico di riprendere la Valcamonica invasa dalle truppe viscontee. Narra il 
Capreolo che Bartolomeo Colleoni andò in quella valle con quattrocento cavalli e 
fanti e che, unitosi a Paride Lodronio, che aveva seco molti montanari, special - 
mente di Val Trompia, non solo riuscì a liberare quelle terre, ma condusse prigio- 
nieri tutti i nemici, in numero di oltre millecinquecenio (!}. 

Le gesta del Colleoni in Valcamonica sono ricordate anche dal Sabellico (È), 
il quale appunto racconta che, avendo Antonio Beccaria occupata la valle con oltre 
duemila cavalli per il duca, furono mandati Giovanni Conte, Bartolomeo Colleoni 
e Leonardo Martinengo, e che costoro, coll'aiuto di grande numero di montanari, 
sì impadronirono nuovamente della valle, dopo una strage di nemici e dopo la 
devastazione e l'incendio dei paesi che si erano dati al duca. 

Fu in quell'occasione che il Colleoni fece prigionieri i condottieri del Visconti 
Pietro Brunoro e Andrea Trevigiano, ai quali però cavallerescamente tolse soltanto 
le armi e i cavalli e lasciò tosto la libertà. Il Brunoro passò poi a Venezia. 

Senonchè la vittoria di Rovato e i successi del Colleoni in Valcamonica furono, 
si può dire, i soli di quella campagna, molto più che anche sul Pole cose volge- 
vano malamente: il Loredano chiedeva rinforzi, poi, ammalato, si faceva sostituire 
da Stefano Contarini (ottobre 1438), il quale pure non riusciva a concluder nulla, 
anche a causa della stagione eccessivamente asciutta, ed anzi faceva richiamare |a 
flotta {21 ottobre 1438). 

li Piccinino poi, subito rifattosi dalla sconfitta di Rovato, incalzava il Gatta- 
melata, e, dopo aver espugnato Orzinuovi, lo costringeva a chiudersi nella città di 
Brescia, attorno alla quale disponeva il memorabile assedio durato quasi tre anni, 
in cui si sperimentarono tutte le invenzioni dell'artiglieria di allora e per il quale 
la nobilissima città lombarda è ancora giustamente superba. 

Nella cronaca di Cristoforo da Soldo(? e nella storia di Elia Capreolo(* si 
leegono commoventi deserizioni di quell'assedio, ehe era diretto dal fiero Talian 
Furlano(*). 

Oltre ventimila uomini si trovarono raccolti attorno alle mura; e dopo pochi 
giorni l'esercito ducale cominciò a fulminare la città con ottanta bombarde, quin= 
dici delle quali lanciavano macigni di trecento libbre, Ai ridotti e dove più urgeva 
il bisogno, si battevano cittadini di ogni età. E non solo gli uomini, ma le donne 
e i fanciulli sareggiavano nel difendere le proprie case e nel rigettare il nemico. 


i") E. CargeoLo {loc. cit., 96): « Bartholomeus autem Coleo quadringentis equitibus et peditibus 
mille fretus in vallem camonicam accessit, castella quaedam et arces ibi a Philippensibus olsessa 
liberaturus. Quo Paris etiam Lodronius multis cum nostris Trompiensibus alilsque monticolis eam 
ob causam adventavit, li igitur omnes, conserta com Philippensibus puena, non modo arces ibi ct 
oppida sunt iutati, werum et Philippenses illos qui supra millequingentos erant, omnes captivos 
abduxerunt ». 

(7) SABELLICO, loc. cit, dee. 3a, lib. IL Il Colleoni — dice anehe l'Oborici {loe. cit, VII, p. 228) 
— « éibe dispomberata la Valcamonica dalla inasnada di un Beccheria è dai Federici che ne tene- 
vano le parti ». 

{" SoLbà, loe. cit., 709 e 801. 

0) CapreoLo, De rebus Brix., lib. N. 

{"*% Brescia sostenne | più celebri assedi: quello del 1238 di Federico II, quello del 1311 di 
Arrigo VII, quello del 1438 di Filippo Visconti, quello del 1510 di Gastone di Foix e quello del 
1849 dell'infame Haynau, 
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Infaticabile, ardente, piena di coraggio, forte come un guerriero, correva qua e là 
Bona Lombarda, la piccola waltellinese, fedele compagna del condottiere parmi- 
giano Pietro Brunoro, che qualcuno paragonò alla sua contemporanea Giovanna 
d'Arco ('), garessiando con altre fortissime donne bresciane, prima fra tutte Brigida 
Avogadro. 

Una lettera da Brescia scritta a Marco Foscari e riferita dal Sanudod'), è un 
documento veramente glorioso per le donne di Brescia, « perchè essa dice 
non solamente noi cittadini di questa terra, ma le donne vedove, maritate e don- 
zelle, quante se ne trova in questa terra, di e notte sono ai ripari, portando terra 





Brescia nel secolo NV. 


iVenezio, Archivio di Siaivi. 


e legna necessarie per riparare e aiutare questi cittadini, E oltre questo, il suo 
proprio vino, pane e altre vivande hanno continuamente portato con tanta solle- 


(') Romanin, loc, cit., IV, p. 195, — Questa Bona Lombarda è una delle figure più forti e gentili 
a un tempo del quattrocento. ll condottiero Pietro Brunoro l'aveva condotta seco dalla Valtellina, 
cd essa l'aveva seguito piena di devozione e di amore, vestendo l'abito del soldato e dividendo 
col Brunoro le fatiche e i pericoli della vita di guerra. Nel 1444 il Brunoro fu imprigionato da 
Alfonso di Napoli per sospetto di tradimento con Francesco Sforza. Allora Bona andò «i città im 
città, da tutti i capitani, da tutti i miagristrati, da tutti i principi, per i quali Brunnoro aveva com. 
battuto, domandando loro attestazioni della Fedeltà del seo amato signore. Perfino in Francia essa 
andò chiedendo raccomandazioni. È finalmente, con queste dichiarazioni e con queste raccoman: 
dazioni, ottenne la liberta al prigioniero : esempio di attaccamento e di fedeltà assai raro e vera 
merite degno di memoria, Bona divento poi la moglie di Brunoro € con lui passò al servizio dei 
veneziani con ume stipendio di ventimila ducati, Il PorceLii, mel 1433, descriveva Lil condottiere 
siccome vecchio e mezzo paralizzato € narrava che accanto a lui era sempre la piccola Bona, invec- 
chiata anch'essa, magra, gialla, cppur sempre fedele e devota, coll'arco in mano,scarpe da soldato 
e casco in tesia. Successivamente Pietro Brunoro andò in Grecia è mori a Negroponte nel 1406, 
tosto seguito dalla sua compagna anche nel riposo della tomba (Sismonpi, loc. city W, p. 1-02), 
Si veda anche lo sindio di F, GABOTTO, Un rondottiero e una virngo del secolo NW (Pier Brunoro 
Sanvitale e Bona Lombarda), Verona, Tedeschi, 

(7) SANUDO, loc. cit. 1009, è 
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citudine, che sarebbe maraviglia a marrarlo: non temendo pericoli, nè fatica, si 
mettevano tra sassi e verettoni, e benchè alcune fossero ferite, non stavano però 
di lavorare, per mantenere alla nostra serenissima signoria questa terra e l' usata 
libertà, nella quale tutti sono disposti a morire », 

In tale frangente però il Gattamelata, poichè era chiuso il varco anche dalla 
parte del Mincio, e poichè d'altra parte Brescia si affollava di gente che spaventata 
veniva dal contado, concepiva quella ritirata a traverso le montagne bresciane, che 
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Francesco Barbaro difende Pescia dal duca sti Milnno [Ripeto del Timioretti, 


(Nemezia, Palazon Ducale 


veramente resierà memorabile e che i primi biografi di Bartolomeo Colleoni pure 
vorrebbero attribuire al condottiere bergamasco, 

La ritirata cominciò il 24 settembre, tre ore innanzi il giorno ('L « Le nevi 
sià coprivano i monti scrive il Romanin (7) -—: i torrenti grossi aumentavano 
le difficoltà del passaggio; l'esercito era mal provveduto, avendo dovuto pensare 
a vettowagliare Brescia, stretta dal nemico. Il 24 settembre, Gattamelata, molta destra- 
mente nascoste le sue mosse ai viscontei, penetrava con mille cavalli e duemila 
pedoni alla riva destra del Chiese, che scorre parallelo al lago di Garda, sempre 
guadagnando del terreno verso tramontana per la Wal Sabbia, tra il fiume è il lapo. 
Gli abitatori di questa valle dipendevano dal vescovo di Trento e assalendo |'e- 
sercito veneziano al tergo, non poco il molestavano: attendevasi giungessegli ad- 


(4) Sonno, loc. cit., 798, 
{") Romarnin, loc, cit, IV, p. 194, 
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dosso lo stesso vescovo colle sue truppe: intanto 1 tortemti erano straripati, biso- 
gnava costruir ponti, appianare strade, eppure l'unica salvezza stava nella rapidità 
delle mosse, E tanta fu la destrezza, tanta l'operosità, tanto il buon volere dei sol- 
dati, che alfine, dopo indescerivibili stenti, quel piccolo esercito, apertosi il passo, 





L'astsilio «li bia città. nel secolo NV. 
Salogerafia dal Visori, Strasborgo, 1503) 


attraverso gli Impedimenti opposti dalla natura è dai nemici Insieme, potè shoc- 
care tra la riva orientale del lago di Garda e l'Adige, e dalla piccola Val Caprino 
penetrare nella piamura di Verona » 

Che autore del piano della ritirata sia stato il Colleoni è detto dal Pagello, 
che paragonò il Colleoni ad Annibale (ipsi Annibali merito comparandum), e dal 
Cornazzano, che chiama pure il Colleoni emulo di Annibale ({itinerum Annibalis 
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aemulus) e racconta la marcia delle soldatesche fra le angustie delle valli e le imsidie 
dei montanari ('). 

È ben vero ciò che dice amaramente il biografo del Gattamelata, a propo» 
sito dei meriti attribuiti a Braccio di Montone per opere di valore dello stesso 
Gattamelata, e cioè che « le fatiche e bravure di chi obbedisce vanno spessissimo 
a profitto e merito di chi comanda = (7 Ma è notevole che il Sabellico (*), il quale 
lungamente descrive la ritirata dell'esercito veneziano da Brescia e che noi non 
crediamo possa essere sospettato di parzialità verso il Colleoni, perchè in qualche 
circostanza ne riconosce il valore, non nomina neppure il condottiere bergamasco, 

Egli narra invece che il generale veneto mandò Giacomo Antonio Marcello è 
Giovanni Villani a esplorare i luoghi, prima di mettersi in cammino colle truppe; 
che quando le truppe di nottetempo lasciarono Brescia, alcuni valorosi si unirono 
spontaneamente aci esse, come Leonardo e Antonio Martinengo e Pietro Avogadro; 
che Paride Lodronio contribui a tener lontani i memici che molestavano l’esercito 
im marcia: che Cavalcabò, Rangonio e Guidone « impigros iuvenes » ruppero la 
resistenza dei montanari sollevati contro i veneti dal vescovo di Trento; che giunto 
così l'esercito alla riva del Sarca, ingrossato dalle piogge notturne, improvvisamente 
all'altra riva apparvero i nemici guidati da Lodovico dal Verme, colà salito dal 
Giarda e accampato in modo che i veneti si videro circondati da ogni parte e furono 
presi da grande spavetito; che però essi furono tuttavia salvati da certo Peloso, un 
centurione, che coll’astuzia seppe sorprendere un passo difficile © permettere così 
che l'esercito veneziano continuasse il cammino. 

Per questo silenzio sul nome del Colleoni, lo Spino polermizza vivamente col 
Sabellico, ricordando come a lui solo invece il Cornazzano attribuisca ogni merito; 
e a spiegare la lacuna del Sabellico, lo Spino osserva che lo storico veneziano 
scrisse circa ottant'anni dopo il fatto, e quindi non potè esser bene istruito sui 
suoi particolari (*). 

Senonchè a questa obiezione dello Spino, si può opporre purtroppo un formi- 
dabile argomento, certo sconosciuto allo Spino, e che cioè lo stesso silenzio del 
Sabellico appare anche nella lettera scritta da Brescia, non ottant'anni dopo, ma 
proprio l'8 febbraio 1439, da Francesco Barbaro al popolo bergamasco (*), per infor- 
marlo del successo della ritirata dell'esercito veneto e delle altre operazioni. Anche 
il Barbaro mon nomina il Colleoni, mentre nomina Leonardo Martinengo e Gerardo 
Dandolo e dice degli aiuti che specialmente quest'ultimo portò a Paride Lodronio, 
col quale poi riuscì a battere Talian Furlano, che è chiamato « vir bellicosissimus », 

E poiche il Barbaro fu uomo di grandi meriti e sommamente stimato, della 
sua testimonianza non si dovrebbe dubitare; anzi tanto meno è possibile dubitare, 
quando si pensi che essa è contenuta proprio in un documento diretto alla città 
del Colleoni e nel quale pertanto egli avrebbe certamente nominato il condottiere, 
se questo nella ritirata avesse avuta la parte principale che gli vieme attribuita. 

Fra tante divergenze, noi pensiamo che il Colleoni, partecipando all'impresa, 
vi abbia mecessariamente portato il contributo del suo consiglio, 

E così pure, nonostante il rinnovato silenzio del Sabellito è del Barbaro, tro- 

(') Cornazzano, Comunsestare, lib, I, 1 montan ari che molestarono il Gattamelata -—— secondo 
l'Onorici (loc. cit., VII, p. 233) — furono non quelli della Walzabbia, ma quelli delle Giudicarie, 

(*) Eroi, loc, cit., p. 14. 

(]SABELLICO, foco, cit, dec, 29, lib. Ill, pi 970 © seg. 


(*) SPINO, loc, cît., lib. HI, pi. 44 “a 
C) franefsci Barbari Epestolite, Cpist. 73 (Brixiae, Rizzardi, 1741), 
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viamo conforme al temperamento e alle coraggiose decisioni del nostro condottiere 
l'affermazione dei suoi biografi, che cioè, nello scontro al fiume Sarca fra i vene- 
ziani e i ducheschi, comandati da Lodovico dal Verme, il Colleoni, gettandosi a 
guado alla testa dei suoi soldati, abbia deciso della giornata, che fu vittoriosa per 
le armi venete, 

Queste comunque poterono finalmente scendere sane [e salve nella pianura 
veronese, È quando a Brescia si seppe che la ritirata del Gattamelata oltre i monti era 
stata felicemente compiuta, si fecero grandi feste, mentre — come narra il Soldo (!) 

Niccolò Ficcinino, allorchè « ebbe la novella che quella gente era passata in 
veronese, disse; Per Sant'Antonio n'ha saputo più la gatta che il sorcio! >», 

Al tempo stesso però l'infaticabile Picemino rinnovava i suoi sforzi contro 
Brescia; e poichè questa resisteva, difesa sempre da Francesco Barbaro governatore e 
da valorosi capitani, tra i quali Cristoforo Donato e Detesalvo Lupi(*), il Piccinino 
decise di prendere la città per fame e quindi estese l'occupazione a tutto il Garda. 

Il Ciattamelata tentò allora di aiutar Brescia per i monti del Trentino, per Lo- 
drone ed Arco; ma incontratosi col Piccinino e da lui respinto, fu costretto a mt 
rarsi e a ricondurre l'esercito a Padova). 

Di fronte alla situazione che così venne a crearsi e dinanzi all'assoluto bisogno 
di vettovaglie in cui si trovò la città di Brescia, | veneziani studiarono attivamente 
i rimedi. La pianura era tutta occupata dal nemico e non wi era quindi altro partito 
che quello di rifare a ritroso la via percorsa dal Gattamelata, portando viveri sul 
Garda, e dal Garda, a traverso i monti, nella città assediata. Ma anche il Garda 
era vigilato dalle milizie del Visconti, che avevano in mano Peschiera e ad ogni 
modo dominavano il Mincio, del quale altrimenti si sarebbe potuto profittare risa- 
lendo con imbarcazioni dal Po. 

Non restava quindi che attuare un audace progetto presentato al senato fino 
dal dicembre 1438 da Blasio de Arboribus e da Niccolò Sorbolo (*, di far cioè 
penetrare una flottiglia nel lago, conducendola per l'Adige e quindi a traverso i 
monti, E così fu fatto, tra il febbraio e il marzo 1439(°). Con un lavoro di quindici 
giorni e di duemila buoi e con una spesa di quindicimila ducati, venticinque barche 
e sei galee furono scese dalle montagne nel Garda con saldi congegni di funi e 
furònò posta in salvo entro un castello rapidamente costruito alla foce del Sarca. 

î Per cadauna galera scrive il Sanudo(") — erano più di 120 paia di bovi, 
che la tiravano, con assaissimi guastatori, marinai e ingegneri. E si stette giorni 15 
continui di di e di notte a condurle. E come ho scritto, per la campagna di Ve- 
rona, un Niccolò Garavilla greco compagno di galere fece inalberare quelle, è 
fece far vela all'artitioni, é con questo s'aiutava a spingerle avanti. Erano galere 
sei, Costò la detta spesa alla Signoria più di ducati 15,000, senza i buoi, carri € 
guastatori », 

Ora, anche la concezione di questa impresa è dai biografi di Bartolomeo 
Colleoni e dalla tradizione attribuita al capitano bergamasco, Il Cornazzano dice 

0) SoLbo, lae. cit, 708. 

(3) Detesalvo Lupi era della Famiglia Benzoni de Lupi, ortain da da Sémtino sopra S. Giovanni 
Bianco in Val Brembana. Si ciò e su altre circostatize della sia vita vedi Mazzi, L'atto divisio- 
mile dello sostanza di Ibetesotvo Lupi conudotttero della fanteria Veneziana {Bollettino della Civica 
Bibl. di Bergamo, 1010, p. 1}. 

(i Romanin, loc. cit., IV, p. 196, 

(') ld., ib., IN, p_190. 


(") SOLDO, loc- cit., S08. 
(") SANUDO, loc, cit, LOSS. 
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anzi che alle navi furono poste le ruote ed esprime il giudizio che nessun capitano 
del tempo antico può esser paragonato al Colleoni per avere osato tanto (!). Altri 
scrittori invece ne danno il merito ad altri capitani. Così, secondo l'Eroli (&), esal- 
tatore a qualunque costo del suo Gattamelata, l'impresa fu compiuta da questo 
certamente valoroso capitano» altri come si è visto or ora — parlano di Niccolò 
Caravilla o Carcavilla (1). 





Frammento di pergarisena veneriania della qeetà del sec. SY ralliguiramie dl territorio veronese cel Cana c00 degno afetle 
mavî venete trasportate mel Sarda per l'Adige, Lo tnonti e i laghictto ali Same Anelrea. 1 
trà cslstente mell'Atehivuo all Sdatà e totte di Vienna del and nell'Archlabi chi Stato dh Venegigi 


(') Corxwazzano, Conmmeintari, lil, IH: > Postea salinosimt montem qui acum et Attesim dister- 
minat, darsene Ho, triremes singulne sulectis rotis et appensis fumibus celeri artificio iransere- 
diminuire... Exemplom quippe clarissinti deei cui mullum apud veteres. sequandum comperio 

(*) Il merito dell'avere trasportata la ilotta nel Garda a traverso i monti e sinio dato al Gatta 
melata anche da Giovanni Pontano, bergamasco, chit promuineib l'orazione funebre per il condot- 
bere, dicendé appunto, fra l'altro: . EL quoniaim libens dntero luiitts belli atque Iiias hoamimis 
memoriam Scenatua Weneli facio mentioneni, quid nea adiiralsi lis aut ploriosine factuanti audi, 
virmas, quam per tanta terrarum spatia traremiibus nostras altissimi et durissinmtoa itontes superàlos, 
imposstanique illam in Bemaco lacu potentissitmam classem # + {ERotr, loe. dit, p. 300), Il merito 
e ripetuto anche nell'epitafio che segue all'orazione del Pontano {EroLi, loè. cit, 362) e ché dite 
del Ciattamelata: : Montibus imposuit classes, stravit agmina ductor... 

(i Romaniz, loc. cit, VI, p. 196, nota 3 
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Il Medin ricorda che Giorgio Bevilacqua Lazise, in una lettera consolatoria al 
provveditore Marcello, attribuisce a quest'ultimo il piano e la esecuzione del 
passaggio delle galere veneziane su per i monti veronesi ('). Altri ancora attribui- 
scono l'impresa a Stefano Contarini, Secondo il Sabellico, invece, la geniale ed 
audace operazione sarebbe stata compiuta da Niccolò Sorbolo, ufficiale del genio 
navale veneziano, al quale si deve aggiungere Blasio de Arboribus. 

Senonchè contro questa testimonianza del Sabellico insorge nuovamente lo 
Spino (‘), che vuol rivendicare tutto l'onore dell'impresa al Colleoni. « Solo Bar- 
tolomeo Coglione — dice lo Spino — la cui grandezza dell’animo, con sagacità 
dell'ingegno, dentro a' comuni termini delle cose possibili riot poteano capite, 
ultimo e sommo di tutti i provvedimenti, egli propose e consigliò e per fattibile 
approvò ch'ei si mettesse nel lago un'armata. Animosità e prontezza di militare 
ingegmo veramente mirabile ». É prosegue più oltre: « Leggesi nel Sabellico della 
proposta e condotta di questa muova armata darsi tutto l'onore a non so quale 
Sorbolo, uomo ignoto di Candia... Ma egli s'ha più tosto a credere che quel Sor- 
bolo fosse un ingegnere del campo: col quale avendo il capitano comunicato il 
disegno di Bartolomeo, e per giudicio ancor d'esso trovatolo riuscibile, lui a 
proporne mandasse la bisogna al Senato ». 

Serionehè il documento pubblicato dal Romanin ci sembra togliere ogni dubbio, 
e le deliberazioni del senato, che lo Spino non potè vedere, accomunano nel merito 
dell'impresa il Sorbolo e l'Arboribus. 

Si tratta infatti non solo della deliberazione relativa al progetto del dicembre 
1438, ma anche di quella in data 17 giugno 1447, con cui a Niccolò Sorbolo, 
nominato ammiraglio al posto di Marco Bochetta, si assegna il medesimo stipendio 
da quest'ultimo goduto e si magnifica il Sorbolo appunto come colui che aveva 
tanto giovato alla repubblica col suo valore e colla sua fedeltà e specialmente poi 
conducendo le galee nel lago di Garda con tanta gloria e con tanto vantaggio 
dello stato (/). 

Forse lo Spino voleva far questione della prima idea, che sarebbe appunto 
stata del Colleoni e da lui comunicata al suo generalissimo. Ma come controllare 
it lampo di un'idea, a distanza di cinque secoli? 

Certo se nella concezione dell'impresa fosse possibile ritrovare uno stile, noi 
vi troveremmo a preferenza lo stile del Colleoni, perchè anche più tardi, quando 
si tratterà di aiutare Milano stretta d'assedio dallo Sforza, il Colleoni muowvamente 
concepirà e tenterà di attuare un piano analogo, portando le truppe e gli approv= 
vigionamenti della repubblica veneta dalla Val San Martino a traverso il lago di 
Lecco e le montagne della Valassina sino ai colli e ai piani della Brianza. 

Ma i documenti a mostra disposizione non consentono di attribuire al Colleoni, 
& meno ancora solamente a lui, 11 merito del grandioso tentativo del Garda. 

(*) Mein, loc. cit, p. 492. Egli dice che la lettera del Lazise è nel Cod. 224 della Com. di 
ii SpINO, loc. cit, lib. II, p. 46:47, Anche Poogio Bracciorimi dice che l'impresa fu concepita 
dal Sorbolo (a Cretensi quodam, cui nomen fJarbolus, excogitatoum : loc, cit, XX, 399, nota il). 

() « Cum prudens vir Nic. Sorbolo suis wittutib. et fidelissimis operationib. ac laborib. quod 
tulit in guerris et servitiis mostris et presertim im conducendo galeas per montes im lacu Ciardae, 
cum tantagloria nostra et comodo status mostri, electus et constitutus fuerit admiratus noster Candide, 
in qua acimiiraria alias fust quondam Marcus Bocheta, et mon sit conveniens, suis comsideratis 
virtutib. predictis, q. «leterioris sit conditionis dieti Marci, vadit pars q. dictus Nicolas auctorit. 
huius consilii sit et esse intelligat in tot. et p, tot. cum ommnib. salario, modis et omnib. condiclionib. 


uib. ultimate erat predicius qdam Marcus Bocheto, qui habebat ducatos quinquaginta in anno » 
(Romaxmin, loc. cit, 1W, p. 197, In nota). 
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Il quale tentativo poi non fu neppure molto utile, perchè, contrariamente a 
quanto affermano il Cornazzano e lo Spino, che concordi attribuiscono alla nuova 
flottiglia veneta sul lago di aver allargato e assicurato e i passi delle vettovaglie, 
di modo che molto se ne sollewarono 1 bresciani »; il Piccinino accorse subito col 
suo naviglio e costrinse il comandante veneziano Pietro Zeno a ritirarsi a Tor= 
bole e a mettersi in salvo dietro un forte steccato (!|. 

ll Piccinino anzi continuò nella sua rapida avanzata e nella occupazione del 
veronese e del vicentino. È vero che Detesalvo Lupi, uscito da Brescia, faceva a 
pezzi le soldatesche del capitano duchesco Tallan Furlano, in un terribile scontro 





Spaccalo «i ima galera vermeriana, 
(all'opera - Maw o vascelli + del Coronel] 


presso Lodrone, rendendo possibile almeno da quella parte qualche maggior respiro 
per gli assediati. Così pure lo stesso valoroso Detesalvo Lupi infliggeva ancora a 
Talian Furlano una seconda sanguinosa disfatta a Madermo, dove faceva prigionieri 
i condottieri viscontei Antonio Triulzi, il Tarentino, il Terzi, & sopratutti Niccolò 
Guerriero, molto amato da Filippo Maria Visconti, il quale anzi lo cambiò — come 
si disse — col provveditore Corner, trattenuto subdolamente prigioniero, ad onta 


della pace del 1432. 

Ma nonostante questi atti di valore, nella primavera del 1439 il Piccinino era 
padrone assoluto del campo e teneva tutta la pianura fino alle chiuse di Padova, 
dove aveva ridotto il Gattamelata, solo restando ancora libera, ma senza comuni- 
cazioni è in condizioni disperate, la città di Bergamo, e cinte d'assedio quelle di 
Brescia e di Verona, 


(4) Romanin, loc. cit., IV, p. 107. 
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Verona, investita dalle truppe memiche, comandate personalmente dal Piccinino 
e dal marchese di Mantowa, era difesa da Bartolomeo Colleoni, che appunio come 
ritonoscimento del suo valore durante la guerra, aveva avuto tu inicarito di sì 
alta fiducia, e imoltre aveva avuto accresciuti fino a quattrocento i suoi cavalli ('). 
Il Colleoni anzi con ripetute e arditissime sortite dalla città non dava tregua agli 
assechanti (*). 

Ma le condizioni di Bergamo e di Brescia erano tali, che Isnardo Comenduno 
provveditore di Bergamo e Pietro Avogadro di Brescia decisero di andare a Venezia, 
di esporre al senato le terribili sofferenze delle loro città e di domandare i prow- 
vedimenti ormai assolutamente necessari, 

Si era in guerra, la guerra era asprissima, Venezia mon avrebbe naturalmente 
potuto abbassare il capo dinanzi al suo tenace nemico e cedere in quelle termbili 
condizioni, Quindi il provvedimento virilmente adottato dal senato fu di intensi- 


ficare la propria difesa per vincere. Non si potewa fare altro! 


(') Nell'elenco dei capitani che si trovavano in campo nel 1439 e del rispettivo numero di 
cavalli, il SAanuDO (loc. cit. 1088) indica il Colleoni con 400 cavalli, 

(?) Sulla difesa di Verona da parte del Colleoni, e sulle sue frequenti sortite, vedi PLATINA, 
Hit. Manfognae (Muratori, R. 1 8, XX, E74-875) 
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CaPiTOoLO VII. 


LA PACE DI CREMONA 
IL COLLEONI A ROMANO, COVO E ANTEGNATE, 


Francesco Sforza nl soldo dei venezioni -— La liberazione di Verona e l'opera del Colleoni 
- Lo fuga del Piccinino do Tea - Verona siovamente perdata # sunovinnceste ripresa doi vene 
zioni -— Lo puerra în Toscana = Liberazione ili Brescia è sollievo di Bergamo = Operazioni del 
Colleoni — dl Colleoni ottiene dallo repubblica la promessit di Romano, Covo e Antegnate — Ri- 
persa della guerra in Lombardia — Lo Sforza (immobilizzato na Martinengo — Fitippo Maria Vi 
sconti affre la poce — Preliminari e nozze ifi Francesco Sforza con Bintnca Moria Visronti — La 
pare di Lodi (0441), 


IA nell'inverno del 1439 i veneziani, persuasi della necessità di 
ringagliardire le loro difese, avevano rinnovata la lega coi 
forentini e avevano ottenuto di condurre al loro soldo Fran- 
cesco Sforza (febbraio 1439). > Quello che nel principio della 
guerra — dice il Machiavelli — non lasciò loro fare la su- 
perbia, fece loro fare, nel progresso di quella, la paura «(1 

In realtà infatti, dopo il 1437, i rapporti tra Venezia e | 
fiorentini mon erano sembrati inspirati a erande cordialità, tan- 
tochè Francesco Sforza, capitano di Firenze, aveva potuto rifiutarsi di portar soc- 
corso ai veneziani, e gli stessi fiorentini, per mezzo dello Sforza e d'accordo ccl 
duca di Milano, avevano potuto concludere la pace col lucchesi. 
L'azione di Francesco Sforza era stata decisiva in questa politica ed in realtà 
era mossa dagli scopi personali che lo Sforza si proponeva guardando assai lon- 
tano, & cioe al momento in cut il duca di Milano fosse morto e si fosse aperta la sua 





{} MachHiAVELLI, storie Fiorentina, tb, V. 
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successione, Filippo Visconti infatti aveva promessa allo Sforza la propria figlia 
naturale, Bianca Maria, fino dal 1430, quando essa non aveva che cimque anni, e 
quando a Filippo premeva di avere un abile condottiere da opporre ai veneziani, 
capitanati dal Carmagnola. Il duca di Milano anzi, per opera di papa Martino, 
aveva anche adottato lo Storza, lo aveva accettato nella famiglia dei Visconti con 
tutti i suoi discendenti e gli a- 
| veva domato Castellazzo, Bosco, 
Tono a INNER Fregarolo e altri castelli, con uno 
Li stendardo sul quale stava dipinta 
una pantera ('). 
Due anni dopo, e cioè il 13 
col “a J DES febbraio 1432, avendo Il duca 
ie | Filippo definite le contestazioni 
con Gian Giacomo di Monfer- 
rato, contro il quale pure aveva 
mandato lo Sforza, si erano anzi 
celebrati gli sponsali fra quest'ul- 
timo e Bianca Maria, che aveva 
sette anni (). Ma poiché ormai 
la fanciulla cresceva nell'età, lo 
Sforza domandava che il matri» 
monio fosse definitivamente ce- 
lebrato, È col miraggio appunto 
della prossima conclusione, Fi- 
lippo Visconti aveva saputo con- 
servare devoto il valoroso con- 
clottiere, al punto che, prima del 
1430 e monostanie le insistenti 
sollecitazioni dei veneziani, per 
deferenza verso di lui, egli non 
aveva voluto passare il Po ed 
| = aveva secondati e sospinti | flo- 
TE ra ae remtini a quella politica di fred- 
DEBERE FALENIVA |iI| (RA | dezza con Venezia e di condi- 
O Pa scendenza verso il duca di Mi- 
lano, che si è testè accennata. 
Ma poichè Filippo non si 
decideva, parve allo Sforza che 
lcd di dna RA dei Ct si presentasse favorevole l'occa- 
sione per muoverlo con altri ar- 
gomenti. Lo Sforza avrebbe cam- 
biato metodo e l'oscillante e tortuoso Visconti sarebbe stato costretto colle armi 
alla mano a fare ciò che da tempo avrebbe dovuto compiere, in obbedienza alla 
promessa fatia solennemente e solennemente ripetuta. 
D'altra parte mota il Corio — Filippo aveva nominato capitano generale 
Niccolò Piccinino, anzi gli aveva dato quasi per intero il governo del suo stato; 





(#) Corto, loc. cit., parte V, cap. | 
(*) Corio, ibid. 
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e — argomento non privo di importanza anche questo lo Sforza scarseggiava 
di demaro, mentre la lega lo allettava colla promessa di lauti compensi. Infatti i 
veneziani e i fiorentini si obbligavano a corrispondergli duecentomila ducati all'anno, 
a difendere a loro spese tutte le terre che lo Sforza aveva in Italia e a farlo capi- 
tano generale di tutte le loro genti, mentre lo Sforza si obbligava a condurre per 
due anni la guerra oltre il Po a favore dei veneziani e contro il duca di Milano, e 
a tenere tremila cavalli e mille tanti (). 

Lo Sforza peraltro non si mosse che nell'estate del 1439: parti dalla Marca 
con ottomila cavalli, si portò nel ferrarese e quindi, per acqua e per terra, giumse 
sul padovano il 20 giugno. 

Di qui cominciò le sue operazioni col liberare tutto il vicentino. Poi pensò a 
specorrere Verona. Il passaggio per Verona peraltro era difficilissimo, perchè il 
Piccinino, accampaio fortemente al castello di Soave, che è appunto fra il vicentino 
e il veronese, aveva scavato un lunigo e profondo fossato, protetto da due bastie 
e che da Soave scendeva fino alle paludi dell'Adige, 

Senonchè a questo punto il Colleoni, che era assediato in Verona, di notte- 
tempo e colla scorta di due suoi fedeli, si portava audacemente al campo dello 
Sforza e indicava al generalissimo dove avrebbe potuto passare per la valle sopra 
il castello di Soave, mentre esso Colleoni, con un buon nerbo di cavalieri usciti da 
Verona, avrebbe potuto calla montagna proteggere il passaggio e ributtare l'even- 
tuale attacco del Piccinino, 

Dice il Cornazzano che il Colleoni fu allora per lo Sforza come un dono man- 
dato da Dio(). 

Il piano dei Colleoni infatti venne accettato dallo Sforza, il quale condusse le 
sue genti verso il castello di San Giowanni, e quando il Piccinino tentò di attac- 
carlo, appoggiandosi alle bastie, fu sostenuto dal Colleoni, che, secondo il pro= 
sramma inteso, era pronto colle sue truppe. 

ll Piccinino fu sorpreso dalla inaspettata manovra; e poiché | suoi, dopo fiero 
combattimento, non potevano sostenere Il duplice attacco al franchi, suono a rac- 
colta. E così, dalle genti dello Sforza, rndiscese liberamente nella pianura, potè 
essere liberata Verona. 

Per questi fatti e per l'opera così validamente prestata, il Colleoni ebbe cre- 
sciuta la sua condotta a ottocento cavalli. Egli oramai era diventato umo dei con» 
dottieri più apprezzati dell'esercito veneziano, aveva ottenuta la stima e la consi- 
derazione di Francesco Sforza e sentiva nell'animo suo che ben presto avrebbe 
cominciato a costruire più largamente sulle fondamenta già poste della sua fortuna. 

È una prova che questa volta realmente i meriti del Colleoni furono insigni, 
si desume dal fatto che anche i cronisti veneziani parlano di lui, sostanzialmente 
confermando il racconto dei biografi. Serive infatti il Sanudo(: « A di 9 del detto 
mese (luglio) s ebbe, come Bartolomeo Coleoni, ch'è a Verona, usci fuori con ca- 
valli 300 e andò in quelle valli, per lo che tutte si ridussero alla nostra ubbidienza; 
e sé accostato al nostro campo per circa miglia dieci, Si dice averglì il Conte 

(") La condotta di Francesco Sforza, come capitano generale della lega contro il duca di Mi. 
lano, in data 19 febbraio 1438 {il ROMANIN dice 27 febbraio), si legge nei documenti raccolti dal 
CANESTRINI, loe, cit., p. 140. 

(#) CORNAZZANO, Comprzrtari, Vib, I: « weluti a deo missus munus =, 

{(*) SaNUDO, loe, cit., 1078, A uno degli urti sostenuti dal Colleoni si riferisce LORENZO SPI- 
Rito da Perugia, nel libra chiamato A/fro Marte in onore di Niccolò Piccinino, quando (cap. XWI) 


parla di un inseguimento delle genti del Colleoni da parte di quest'ultimo, - fugendo infino a 


Brescia in su le porte », 
i 
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mandato a dire, ch'egli voglia star forte, perchè in poche ore saranno uniti ». E 
difatti il Colleoni usciva da Verona il 14 luglio con 1000 cavalli e 1500 fanti » e 
genti partigiane di Bresciana e di Bergamasca » come dice il Sanudo — è si 
umiva al campo veneziano, 

Con Verona furono liberati anche tutti i castelli e i luoghi del contado veronese. 
E dice il Cormazzano (') che dovunque, nell'atto di arrendersi, le popolazioni accla- 
mavano al nome del Colleoni, diventato noto e famigliare, 

Si trattava ora di liberare anche la città di Brescia, tuttavia angustiata dal terri- 
bile assedio e crudelmente affamata, sebbene — a dire del Corio le genti del 
duca « per un gram premio » le fornissero dei viveri, 

Questa volta però le cose furono meno semplici. Lo Sforza infatti aveva pensato 
di poter giungere a Brescia attraverso il Garda, im- 
padronendosi innanzitutto dei castelli sulla riva del 
lago. Ma fu fermato a Bardolino, dove molti dei suoi 
soldati ammalarono di febbri e dove egli stesso vide 
così difficile l'impresa, che ridiscese a Zevio sul ve- 
romese, mentre il Piccinino, imbaldanzito per questa 
ritirata, assaliva l'armata veneziana sul lago e la pren- 
deva quasi tutta (26 settembre 1439). 

I veneziani furono oltremodo atterriti dall' insuc- 
cesso. Per animare lo Sforza, essi gli avevano offerto 
Mantova col suo distretto, e, se Mantova non gli 
fosse piaciuta, Cremona, e, se avesse varcato l'Adda, 
gli offrivano il ducato di Milano (*). Ora moltiplicarono 
le insistenze. 

Allora lo Sforza — dice il Machiavelli — « de- 
liberò come la via dei monti gli aveva fatto sal- 
vare Verona, così gli facesse soccorrere Brescia » ("). 
Molto probabilmente il Gattamelata, che era con 
lui e che aveva già fatta la strada in senso inversa, 
di; Capri Vileignia pae U'rierasio dI nella ritirata da Brescia, gli avrà dati opportuni com- 


Framcmea Sforza. “DA 
(Firenze, UWiri]. 31 gli. 





Comunque, lo Sforza parti da Zevio è per Val 
d'Acri andò al lago di S, Andrea e toccò Torboli e 
Peneda sul lago di Garda: ma, giunto al castello di Ten, dovette fermarsi, perchè 
il Piecinino e il marchese di Mantowa vi si erano fortificati. E a Tem i due eserciti 
vennero a battaglia. A un certo punto però, sulle montagne, alle spalle dei soldati 
del duca di Milano, apparvero improvvisamente torme di bresciani, comandati da 
Detesalvo Lupi, che cominciarono a rotolar macigni sui memici, Questi pertanto, 
sgominmati e presi da due parti, si diédero alla fuga e per la maggior parte cad- 
dero prigionieri dello Sforza, con molti condottieri di buon mome, come !Carlo 
Gonzaga figlio del marchese di Mantova, Cesare Martinengo è Sagramoto Visconti. 
Lo stesso Niccolò Piccinino si rifugiò nel castello e poi, come narra la tradizione, 
per sottrarsi alla inevitabile cattura, si fece trasportare in un sacco, da un servitore 
tedesco che gli era devotissimo. 


(') Cormazzano, Cammsestori, lib, II, 
(*) ROMANIN, loc. cit, IV, p. 198. 
0) MACHIAVELLI, istorie Fiozegtite, lib. W, 
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Una cronaca bresciana manoscritta, riferita dal Rosmini ('), racconta pittore- 
scamente il curioso episodio. « Nicolò Fizinin se cazò in uno castello chiamato 
Tenno e lo magnifico Gattamelata si gli accampò intorno, sperando aver la persona 
sua et faceali fare grande guardia, et per essere la peste in Ten, vedendo Niccolò 
Pizinin per altra via non poter uscir dalle man di Gattamelata, se fece cazzar in 
uno sacco sporco e strazzoso e tolto in spalla per un sottrador (becchino), e una 
zappa it man e un campanelo, lo portò via sonando lo campanelo, e Wisto questo 
Gattamelata fece domandar che era quello, lui rispose che era un morto di peste, 
che andava a sepelire, et altro non gli fu ditto, perché di altri se ne portavano ». 

Credeva dunque il Ciattamelata e credeva Francesco Sforza di aver finalmente 
in propria mano, chiuso in Ten,lo stesso generalissimo avversario; ma pochi giorni 
dopo si veniva a sapere che questo audacissimòo e inatterrabile guerriero, nella 
notte del 16 novembre, aveva invece dato improvvisamente la scalata a Verona e 
si era impadronito di quasi tutta la città, meno il castello di S. Felice, il castel 
vecchio ed una delle porte, punti rimasti ai veneziani. 

Lo sforza dovette quindi provvedere per liberare nuovamente la città, Secondo 
i precedenti biografi di Bartolomeo Colleoni, egli, che si trovava alla retroguardia 
dell'esercito, € quindi era più vicino a Verona, si sarebbe affrettato ad occupare 
le Chiuse, prevenendo Francesco Piccinino, figlio di Niccolò, che vi si era diretto (*). 
Avere in mano le Chiuse era avere in mano le chiavi di Verona e la possibilità 
di farvi passar l'esercito, 

Secondo il Sabellico (#) invece, il merito di aver da principio tenute le Chiuse 
fu di Giacomo Marancio che le comandava, Ed è da credere che anche questa vers 
sione sia esatta, perchè è accompagnata dalla narrazione di un episodio, che dimostra 
la fedeltà e il sentimento del dovere di quel comanciante. Il marchese di Mantova, 
quando col Piccinino aveva preso Verona, vi aveva appunto trovato la moglie e 
i figli del Marancio, ed aveva fatto dire a quest'ultimo che li avrebbe tenuti come 
ostaggi, se egli non si fosse sottomesso, Per tutta risposta il Marancio aveva allora 
fatto prendere le armi agli abitanti della vallata, dicendo che affidava ad essi 
la difesa del passo, per timore che la sorte dei suoi cari gli turbasse la esatta 
coscienza del suo dovere. 

Probabilmente sopravvenne intanto il Colleoni, che prese saldamente il comando 
del posto, rendendo possibile il passaggio sicuro alle armi dello Sforza. 

Comunque sia però, che il Colleoni colle sue genti abbia avuta una parte 
importante nella riconquista di Verona risulta dalla lettera del diica Visconti 5 febbraio 
1440 (*), che concedeva diritto di rappresaglia a certo Genesio dal Verme da Parma, 
che appunto in quei giorni era stato spogliato dalla gente del Ciattamelata e di 
i Bartolomeo de Colionibus + a Verona. 

Così fu facile allo Sforza liberare la città e ricacciarne il memico, che fuggi 
per la campagna verso Mantova (19 novembre 14390). 

[Lopo questo episodio, il Piccinino tornò a dare il guasto al bresciano, ma al 
tempo stesso lo Sforza riusci a far entrare qualche soccorso di viveri e di truppe 
in Brescia, sebbene il rigidissimo inverno lo obblipasse a condurre l'esercito agli 
alloggiamenti e a rinviare alla successiva primavera la completa liberazione della 


(*) Rosmini, Storie all Afthano, II, p. 347. 
(7) CORNAZZANO, Contarentari, lib, ILL 
(*) SARELLICO, loe. cit, deo, da, lib. V. 
(*) VITTANI, loc, cil. 
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città, Forse furono un po" sollevate anche le condizioni di Bergamo, che non dove- 
vano esser liete, come si desume dalla lettera con cui, il 1° ottobre 1439, il duca 
Visconti esortava il vescovo Isidoro da Rosate a impedire ai chierici di portar vet- 
tovaglie im città (*). 

Anzi dobbiamo credere che verso Bergamo appunto si sia spinto Bartolomeo 
Colleoni, insieme a Detesalvo Lupi, perchè appunto verso i primi del 1440 egli, 
che si trovava alloggiato a Martinengo (*), appariva in Val 5. Martino, sccupata dal 
duca di Milano, e la riduceva nuovamente sotto il dominio dei veneziani ("). 

Gli uomini e i comuni della Val San Martino nel 1432 avevano awuto speciali 
privilegi, perchè, essendo sul confine col du- 
cato di Milano — come dice il Celestino (*) 

, * erano necessitati a stare in armi dì e 
notte + per difendersi dai memici, i quali 

nom cessavano di continuamente mole- 
stargli, tagliando le viti e gli alberi, guastando 
le biave, spogliando le case e distruggen= 
dole, uccidendo gli abitanti e menandone 
via prigioni ». 

Il Colleoni, per amicarsi quelle genti, 
che del resio erano sempre state partigiane 
della sua famiglia, prometteva di confermare 
tali privilegi: e il senato di Venezia conce- 
deva a tale promessa la sua ratifica, trasmessa 
al podestà e agli ufficiali veneti di Bergamo, 
con ducale 30 rennaio 1440 (*). Per tal modo 
la campagna dello Sforza, se non aveva im- 
mediatamente ottenuti gli obbiettivi che si 
riprometteva, aveva peraltro sollevate le con- 
dizioni della difesa del territorio della Se- 
remissima. 





Ritratto di Andrea Navagero. Dice anzi il Navagero che Francesco 
Particolare di um quadro di Raffaello nella Galleria = deli) 
Daria di Roma Sforza, quando, mandate le milizie a sver- 


mare, fu chiamato a Venezia per riferire e il 
doge gli raccomandò di esser breve, abbia assai brevemente risposto come un ca- 
pitano romano: dubius svi, omxins steli, viefor redii (*), 

Dopo queste azioni im Lombardia, spinto dal fuorusciti fiorentini, che volevano 
tornare in patria e dallo stesso Piccinino, che ambiva di acquistare gli stati di 
Braccio e di cecupare la Marca allo Sforza, nel febbraio del 1440 Filippo Visconti 
mandò il suo capitano in Romagna e quindi in Toscana, dove si aggiunse a lui, 
tra gli altri, Sigismondo Malatesta, che era prima coll'esercito fiorentino e che così 


(') Nota però l'Osio (Dosrmenti diplomattei tealte dagli APehit Muiloiesi, Il, parte |, p. 185) 
che l'autorità di questo wescovo non potè esercitarsi che nel territorio bergamasco ocenpato dalle 
truppe ducali, perchè nella città era riconosciuto vescovo legittimo solamente il nobile veneto 
Polidoro Foscari. 

{* ) Prixetti, L'Archivio Comunale Martinenehese, p. XXXII, nota 1. 

(*) FINAZZI, Memorie per servive alla vita dei ma griliro messer irplesalvi fsi da Bergamo, 
Miscellanea di storia italiana, Vl, p. 509-510 (Torino, Stamperia Reale, 1805), 

(*) CELESTINO, loc. cit, parte È, p. 333 

("V A: 5. V_ Senato, Commemoriali, XI, ft. 125. 

(') NAVADERO, loc, cit. (Muratori, R. 1. S, XXIII, 1106) 
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lo tradiva, come del resto era costume suo, più che di qualumque aliro capitano 
dell'epoca. 

Il Piccinino prese diversi castelli, e principalmente quello di Marradi, la per- 
dita del qualé impressionò assai Firenze, che si fece quindi insistentemente a richie- 
dere a Venezia l'invio di Francesco Sforza (marzo 1440). Venezia però pensava di 
adoperare lo Sforza per la liberazione di Brescia, che ancora stava aspettando, e 
quindi resisteva alle domande degli alleati, i quali pertanto dovettero fronteggiare il 
Piccinino da soli, E lo fronteggiarono valorosamente, comandati da Gian Paolo 
Orsini, da Micheletto Attendolo e da altri condottieri, come dimostrarono alla bat 
taglia di Amghiari (26 giugno 1440), in cui il Piccimino fu vinto, 

Dice il Machiawelli che quella vittoria fu »« molto più utile per la Toscana, che 





Vittoria dei veneziani sul lago cli Garda Dal quadro del Tentoretto nel Palacio Ducale di Venena 
(Pot, Abmari} 


dannosa per il duca; perchè se i fiorentini perdevano la giornata, la Toscana era 
sua, e perdendo quello, non perdè che l'armi ed i cavalli del suo esercito, 1 quali 
con non molti denari si poterono ricuperare » ('). 

Nel frattempo peraltro Francesco Sforza aveva ripreso i movimenti im Lombardia. 
Colla flotta del lago di Garda, comandata dal provveditore Contarini e da Pietro 
Brumoro, aveva battuto la flotta milanese, comandata da Talian Furlano (10 aprile), 
costringendola a rifugiarsi a Salò. Poi aveva preso Riva e Garda (29 maggio): è 
quindi ancora Salò, Rivoltella e Lonato, riuscendo a far penetrare aiuti in Brescia 
trttora assediata. 

Mentre il Gonzaga, lasciato libero il passaggio del Mincio, era andato a chiu- 
dersi in Mantova, Talian Furlamo e Luigi dal Verme, che comandavano le truppe 
milanesi sul bresciano, si erano lentamente ritirati dinanzi allo Sforza, che avan- 
zava con un esercito di circa ventimila uomini, Finalmente i ducali si erano fer- 
mati sull'Oglio, tra Soncino e Orzi, dove intendevano difendere il passaggio del 


(") MACHIAVELLI, fatorte Fiorentime, ib, V. 
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fiume, Ma lo Sforza mandò il Ciarpel- 
lone contro Talian Furlano, per allet- 
tarlo a staccarsi dal fiume; ed essendosi 
il condottiere milanese lasciato sorpren- 
dere dalla manovra, avanzò allora lo 
Sforza col prosso delle truppe, ricacciò 
indietro il nemico, passò l'Oglio, af- 
irontò l'esercito del duca a Soncino e 
gli inflisse una terribile rotta, nella quale 
i milanesi perdettero tutti i bagagli e 
Oltre mille cinquecento cavalli (14 giu- 
gno 1440). 

Così finalmente e dopo quasi tre 
anni di angustie, di sofferenze e di glo: . | 
al: ; i Pi E La duclessa Bianca Maria Sforza, | 
riosa resistenza, fu tolto l' assedio di Incisione dal « Philippus Bergomensis, de Claris multieribus » 
Brescia e fu liberato il territorio di que- sini 
sta città e di Bergamo, 

Quitidi lo Sforza si volse cotitro il marchese di Mantova per punirlo dell'assi- 
stenza data al duca Visconti e gli tolse Peschiera, fortezza di grande importanza 
per sè e per il dominio delle comunicazioni fra Brescia e Verona. 

Fu anzi mentre lo Sforza assediava Peschiera, che il Visconti, per mezzo del 
marchese Nicola d'Este e forse come dice il Corio — per metterlo in sospetto 
dei veneziani, gli fece proposta di pace, assicurandolo ancora una volta del pros- 
simo matrimonio con Bianca Maria. Ma lo Sforza fece quanto allora gli conveniva 
fare, e cioè comunicò le proposte a Pasquale Malipiero, provveditore veneziano al 
campo; il provveditore a sua volta fece sapere le proposte a Venezia; e Venezia le 
lasciò cadere. Ormai infatti le cose della guerra volgevamo felici per la repubblica! 

senonchè sopravveniva l'inverno e quindi gli eserciti erano mandati nuo- 
vamente agli alloggiamenti, 

A tutte qieste operazioni di 
guerra maturalmente partecipò il 
Colleoni, il quale — a dire dello 
Spino (") — ebbe anzi doni e rin: 
graziamenti da Bergamo e da Bre- 
scia, che mandarono a lui, come 
allo Sforza, speciali ambasciatori € 
quindi anche i più cospicui e tan- 
gibili compensi. 

Lo Sforza invece ebbe acco- 
elienze festosissime e trionfali a 
Venezia e con lui ne ebbe il valo- 
roso Francesco Barbaro, che si pre- 
sentò al doge, circondato da cento 
sentiluomini della mobile città, di 
cui aveva tanto valorosamente e 
per quasi tre anni dirette le difese. 
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La facca di Peschiera, secondo di Sanmdo [1481). (') SINO, me, cil., lib. Il. P. bi, 
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Senonchè, mentre a Venezia si festeggiava lo Sforza, si seppe che l'infaticabile 
Niccolò Piccinino, richiamato dal Visconti in Lombardia, aveva passato l'Adda e 
poi l'Oglio con ottomila cavalli e tremila fanti, ed aveva sorprese e sbaragliate a 
Chiari le truppe sforzesche comandate da Giovanni Sforza, ricuperando la Ghiara 
d'Adda, il cremonese, la pianura bergamasca e parte di quella bresciana. 

E molto probabile che la compagnia del Colleoni abbia dovuto sostenere 
quest'urto del condottiere visconteo, perchè dice il Soldo che quando, nel novembre 
1440, gli eserciti andarono alle stanze, Francesco Sforza si pose sul veronese, | 
satteschi (quelli di Gattamelata) sul padovano e Bartolomeo Colleoni e altri anda- 
rono sul bresciano e sul bergamasco e precisamente in Val Caleppio ('). Il Colleoni, 
dunque, era sul posto. 

Ed è tanto più probabile che il Colleoni si sia trovato impegnato, in quanto 
un altro dei più valorosi condottieri dello Sforza, il Ciarpellone, aveva defezionato 
e, sedotto dal Piecinino, era passato al Visconti con trecento cavalli: tradimento 
di cui lo Sforza si ricordò, e forse anche, si vendicò, più tardi, 

Dice anzi lo Spino che al Colleoni fu affidata la difesa di Brescia (*). 

Certo l'opera del Colleoni doveva essere stata utile alla repubblica e da essa 
apprezzata, perchè, nel confermargli la condotta di duecento lancie, in data 22 gen- 
fiaio 1441, il doge Francesco Foscari dichiarava « pratissima et fidelissima opera 
et servitia spectabilis conductoris nostri Barth. de Collionibus », 

Nel successivo mese di marzo il Colleoni però domandava che le sue milizie 
fossero portate a mille cavalli e a duecento fanti: e il senato rispondeva, è vero, 
di non potere nelle attuali circostanze assecondare la domanda e invitava il Col- 
leoni a contentarsi di uma « refirma » per un anno e per un altro anno di rispetto, 
alle condizioni della condotta in corso; ma aggiungeva che conosceva la fede del 
capitano. 

Il Colleoni non fu contento. Egli sapeva che l'opera sua meritava uno speciale 
compenso di accrescimento di milizie e di altre speciali concessioni. D'altra parte 
aveva la sensazione sicura dell'occasione favorevole. Come e perchè l’avrebbe 
lasciata passare? Tutto si ribellava in lui, e sopratutto si ribellava il suo ardente 
desiderio di grandezza, di ricchezza, di potere, legittimato oramai da tanto valore 
ripetutamente dimostrato. 

È qui infatti che ha origine la concessione di Romano, di Antegnate e di Covo, 
fatta dalla repubblica a Bartolomeo Colleoni. 

Il 28 marzo 1441 il senato (‘), considerando che il Colleoni era al termine 
del suo servizio e voleva tuttavia mille cavalli e duecento fanti, deliberava che gli 
si rispondesse di tener presenti le spese della repubblica, di accettare la ferma di 


(') SoLbo, loe, cit, 824. Il Colleoni anzi si dovette trovare in Valle Caleppio, come risulta da 
una relazione che il podestà Antonio Venerio e il capitano di Bergamo Andrea Giuliano facevano 
im data Z6 ottobre 1441 a Francesco Sforza, sulle lamentele degli abitanti di Val Cavallina e Val 
Trescore. Dice il documento (A. S. M., Archivio Sforzesco, Carteggio del Conte Sforza): + Mlustris. 
ei excelse domine. Letera de la vostra Excellentia in questo di havemo recevuto sopra el lamento 
fato per li homeni de le Valcavalina e Valtreschora, per le pente d'arme allogiate in quele valle 
è rechidono che la Val de Calepio sia costreta a coniribuir ecc. A le quale rispondemo che certo 
i diti homeni de le dite valle non hano casone de gravarsi quanto per la rata e contributione de 
queli de la Val de Chalcpio, perchè per li comissari) over famigli vostri è sta' fato in queste 
valle equale conparittione de li alloggiamenti, si in Val de Calepio como in le altre, e se pur 
algun se dovesse lamentar, queli de la Val de Calepio, perchè, oltra la sua rata de la pente 
allogiate li ano hauto de la compagnia del speetabele Bartholomeo Coglion, come ben è moto a 
la Vostra Excellentia ; si che mon hano tanta cason de condolersi -, 

(7) Spiso, loe. cit, lib. INI, p_ 66, 

(1) A. SS. V., Senato, Secreta, reg. 15, f. 74 (Appendice, doc. IV), 
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un anno e un successivo amino di rispetto colla condotta attuale e ché, se avesse 
servito « viriliter », fino da allora gli si prometteva in feudo nobile e gentile, per 
sé e i suoi eredi maschi legittimi e discendenti, la terra di Romano, ove fosse rici» 
perata, e inoltre tutte le possessioni che erano state di Giovanni da Covo in terri. 
torio di Bergamo, fatta eccezione per quelle destinate a Detesalvo Lupi. 

Il Colleoni peraltro non era stato contento ancora: egli voleva concessioni 
maggiori e voleva limitare i suoi impegni. 

ll 3 aprile 1441 pertanto il senato ('), considerando che il Colleoni era uno 
dei principali condottieri dell'esercito (unus ex principalibus conductoribus mostris 
et tenendus apud nos), deliberava di confermargli la condotta per otto mesi e poi 
ancora per un anno fermo e per uno di rispetto, ma aggiungeva che fin da allora 
si decidesse come fu deciso — di dargli in feudo nobile e gentile, per sè ed 
eredi, non solamente Romano, ma anche Covo e Antegnate, posseduti dal conte 
Giovanni da Covo e da suo fratello Pietro, ribelli alla 
repubblica. 

La lettera 4 aprile 1441, con cui il doge Francesco 
Foscari comunicava questa promessa al Colleoni, esaltava 
i meriti del capitano, diceva della sua fede, del suo valore 
e della sua devozione, e sorgiungeva di voler dare esem- 
pio della gratitudine e della magnificenza dello stato (*). 

Questa volta il Colleoni parve contento. Egli sentiva 
che la fortuna oramai non l'avrebbe più abbandonato è 
CE SIINO che, colle importanti concessioni ricevute, avrebbe nobil» 

Foscari EMAS ee mente ripreso a Bergamo il posto «ei suoi maggiori, 

Peegnniie RICRRTO dl EI) Così, in data 5 aprile 1441, st ebbe il suo nuovo 

impegno, col quale « avendo compito la sua firma e 
grati riusciti essendo i suoi servigi, si conviene che debba servire ancora per tutto 
il mese di ottobre p, v. con duecento lancie e cento pedestri ed inoltre si devono 
porte sotto di lui altri cento fanti, è scorso il mese di ottobre sia fermato per un 
anno successivo, ed un altro di rispetto, in arbitrio questo del dominio, con ciò 
che gli si debbano aggiugnere duecento cavalli, oltre le dette duecento lancie, 
colla consueta prestanza per deti 200 cavalli etc, etc, », 

Lo Sforza intanto era ritornato precipitosamente da Venezia e aveva atteso 
a riorpanizzare Il suo esercito, mentre i cittadini bresciani gli attestavano ancora 
una volta la loro fiducia e la loro riconoscenza. Egli infatti venne a Brescia il 24 
febbraio 1441 e fu trionfalmente ricevuto dai «cittadini, Narra il Soldo ({* che 
: ognuno gli andò incontro e piccoli e grandi, fino agli scolari, con rami werdi in 
mani, gridando cadauno: Sforza, Sforza, che pareva che l'aria si fendesse ». 

In quel frattempo era stato colpito da apoplessia il valoroso Gattamelata, che 
si era fatto trasportare a Padova, dove morì poi nel 1443 (*). La repubblica, d'ac- 





l') A. c; V. Senmio, Secreta, reg. 15, Î. 76 (Appendice, doe. VI}, 
(1) A, SW, Ceriado. Cominemotiali, reg. 13, £. 103 {Appendice, doc. VI) 
1) SoLpo, oe. cit, 826, 
f(*) Per il Chattam elata îu scritto questo epitaffio (SanuDO, loc, cit, 1106-1107): 
Dux hello insignis, dux et wietricibus armis Narnia me genuit, media dé gente, meoque 
Inciytus ntque animis, Ciattamelata fui. Imperiò venéium sééptra superba tuli, 
Munere me digno ei statua decoravit equestri 
Qrdo senatorum, nostraque pura Fides. 


La statua equestre che il Gattamelata ebbe in Padova, opera insigne di Donatello, non fu peraliro 
eretta a spese pubbliche, Maa spese del figlio Antonio e del cognato Gentile della Leonessa, 
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cordo collo Sforza, gii sostitui Micheletto Attendolo, che ebbe il bastone del co- 
mando in Padova, il 30 maggio 1441 {!). 

La campagna fu quindi ripresa nel giugno del 1441. | due eserciti si incon- 
trarono il 25 di questo mese a Cignano. Attaccò lo Sforza; ma trovò il nemico 
agguerrito e preparato alla resistenza. Anzi la giornata avrebbe potuto risolversi in 
un gravissimo scacco, se come attesta il Cornazzano (2) — il Colleoni non fosse 
in tempo sopravvenuto « solita sua solerti arte » a sostenere specialmente l'ala destra 
dello Sforza. che si era disorganizzata, Il combattimento fu sospeso d'accordo fra 





"eee pgrna o ono Ente mea: 0 pregare 


pai lO 


La morie del Ciattarnelata {#} — Copia di un disepgrid del Pallaislo. 
iMonico, Liabimetto delle «tatmpe) 


i due capitani, poichè scendeva la motte, e costò molte perdite, come quella del 
Cavwalcabò di Cremona, che militava collo Sforza, mentre altri condottieri valorosi, 
come il Troilo, furono feriti, 

Siccome poi in seguito il Piccinino, varcando l'Oglio, era entrato nel cremonese, 
lo Sforza, a sua volta, si propose di passar l'Oglio e quindi mandò avanti il Col- 
leoni e Tiberto Brandolino, i quali con duemila cavalli assalirono e presero il passo 
di Pontoglio (luglio 1441), catturando parte della guardia e ponendo l'altra parte 
in fuga (*). Il Sabellico (') anzi ascrive essenzialmente al merito del Colleoni la presa 
di Pontoglio, in seguito alla quale lo Sforza potè avanzare sul bergamasco e 


(')} Sono, loe, cit.. 826, 

(7, Cormazzano, Cometa, lib. HI, 
(*: Sonno, Inc. cit, 828; Cormazzano, Comuenteri, lib. NI, 
{') SaBeLLICO, loc. cit. dec. ®, lib. V, 
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andare a cingere d'assedio Martinengo, che era in mano delle genti del duca, coman- 
date da Giacomo Ciaivano ('). Senonchè Niccolò Piccinino, con una mossa abilissima, 
ripassò celermente l'Oglio e venne a porsi attorno all'esercito dello Sforza, in modo 
da rendergli assai grave e quasi insostenibile la posizione. Lo Sforza infatti da 





Tosaba di Fragmo Ciattamistata, alel Heflana. 


(Padoxa, Chiesa del Santo) 


assediante, così, divenne assediato. Non poteva attaccare Martinengo per non essere 
attaccato alle spalle dal Piccinino, e mon poteva voltarsi e attaccare il Piccinino, 
per non essere sorpreso dalle truppe ducali raccolte in Martinengo, che erano di 
oltre mille cavalli. Le condizioni dello Sforza venivano anche aggrawandosi per la 


(') Secondo il MACMAVELLI (fsforie Fiorentine, lib. VI) lo Sforza mosse contro Martinengo 
per alleviare Bergamo « la quale città era da Niccolò gravemente offesa ». 
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difficoltà in cui egli sitrovava di alimentare il suo esercito, forte di ben trentamila 
uomini, dopo che i dintormi erano ormai stati completamente spogliati. 

A questo punto lo Sforza fu assistito dalla fortuna, che si può dire — lo 
accompagnò durante tutta la vita. 

inaspettatamente una notte veniva annunziato e poi introdotto nella sua tenda 
un messo del duca di Milano, Antonio Guidoboni da Tortona. Egli veniva per 
rinnovare proposte di pace! E Filippo Visconti, questa volta, era sincero. 

Il duca di Milano infatti sapeva benissimo la posizione dello Sforza e la diffi- 
coltà im cui egli doveva dibattersi; ma a sua volta si sentiva sul punto di essere so- 
praffatto dalla avidità dei suoi condottieri e quindi 
cercava uma via d'uscita. 

Caratteristico esempio dell'epoca, infatti, il 
Piccinino, già adottato nella famiglia dei Visconti, 
fatto marchese e conte, pretendeva amcora la città 
e il territorio di Piacenza; e gli altri capitani che 
dipendevano da lui, volevano altri compensi, No- 
vara il Sanseverino, Tortona il Dal Verme, Bosco 
e Fregrarolo di Alessandria Talian Furlano e altri 
feudi ancora volevano gli altri condottieri ('). 

« Piuttosto che sottomettersi a queste pretese 

- diceva Antonio Guidoboni allo Sforza — Il duca 
è disposto e risoluto a cercare la tua fortuna € 
il tuo onore e quello dei fiorentini e dei veneziani. 
Fgli vuol metter fine alla guerra è ti lascia ar- 
bitro delle comdizioni di pace, Rimetterà in tua 
mano ciò che ha conquistato di Brescia e di Ber- 
gamo, a cominciare dal castello di Martinengo, 
e ti darà in matrimonio Bianca e Cremona per 
dote! ». Lo Sforza non si fece pregare e accettò, 

In definitiva egli non solo st levava facilmente 

Giovane paggio Wnallumo del secolo XY. da un gpraàvissimo imbarazzo, mà otteneva quello 

{Dall + Gioco delle carte d'Italia è L D 
che per lui era lo scopo vero della guerra. Perchè 
dunque l'avrebbe continuata? Egli comunicò ogni 
cosa al provveditore veneziano al campo, concesse un salvacondotio a Eusebio 
Caymo, rappresentante del duca, e con lui firmò una tregua (31 luglio 1441) 
“Chi rimase contrariato e adirato per il colpo inatteso fu il Piccinino, Egli vedeva 
distruggersi il frutto ormai sicuro della sua abilità e delle sue fatiche. Ma tale era 
la volontà di Filippo Visconti! Non gli rimase quindi che rimnovare una scena fami- 
gliare alle guerre di allora. Usci dalle sue file è andò incontro amichevolmente allo 
Sforza. Quindi i due condottieri si abbracciarono; e dopo tali abbracciamenti anche 
il fiero Talian Furlamo »« venne dal conte Francesco tant umile dice il Solda(') 
e piangendo, e domandandogli perdomanza, e il conte Francesco abbracciollo e 
perdonogli: e fu mirabil cosa, che in tanta guerra segui così tosto tanta dolcezza »., 

In seguito a ciò e ottenuta l'adesione degli stati, in conformità agli accordi, i 
plenipotenziari dei belligeranti, trovatisi tosto a Cavriana, nominavano arbitro 
appunto Francesco Sforza, perchè stabilisse | patti della desideratissima pace. 





{') Giovanni SIMONETTA, loc. cit., 306; Giutini, Memorie ecc. lib. HI, p. 369, 
(€) Sono, loc, cit., 528, 
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Francesco Sforza peraltro cominciò col decidere pro domo sua, e cioè stabili 
che pregiudizialmente si dovessero celebrare le sue nozze con Bianca Maria Visconti 
e che alla sposa si dovesse dare in dote la città di Cremona. Lo Sforza voleva 
eliminare ogni dubbio su questo punto, che era l'essenziale per lui. 

Le nozze — scrive il Corio(!) — furono celebrate il 24 ottobre. Sull'albeg= 
ciare di questo giorno, Bianca Visconti con uno splendido apparato, colla propria 
comitiva e con grande numero di cremonesi, usci dalla corte del duca, e venne al 
tempio di San Sigismondo fuori di Cremona, non lontano dalle mura. Al mede- 
simo luogo con grande comitiva venne il conte da Castelletto, poco prima del 
mezzogiorno. Ma ciò che offrì il più grato spettacolo — continua il Corio — furono 
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dieci squadre armate di cavalli, scelte da tutto l'esercito e ornate di molto oro ed 
argento, tra le quali erano tutti i capitani, condottieri e capi. Lo Sforza aveva man- 
dato innanzi Pietro Brunoro colla fanteria, comandandogli di prendere le porte è 
le rocche, Egli poi, proclamato nel tempio sposo di Bianca, entrò in ©Cremona 
con grandissima allegrezza di tutti, ed alloggiò nella rocca di Santa Croce. 

In seguito (20 novembre 1441) lo Sforza detto le altre condizioni della pace, 
tenendo per base i patti della precedente pace di Ferrara. E così si ristabilirono 
I reciproci possessi delle parti; Il duca di Milano, Venezia, Firenze, il papa, Genova 
e il marchese di Mantova furono restituiti nei loro antichi diritti e mei loro antichi 
confini, salvo che il marchese di Mantova, costretto a rinumciare alle sue pretese 
su Peschiera, Lonato e Valeggio; l'Adda fu dichiarata confine fra Milano e Venezia, 
di proprietà del duca, ma con diritto di passaggio anche per S. Marco. 

E porche anche la pace di Ferrara non aveva fatto in sostanza che confermare 


(') Corio, loc. cit., parte V, cap. da, 
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le precedenti condizioni, così, tanti anni di guerra e tanti sacrifici erano stati senza 
nessun risultato per i poveri popoli! Avevano invece iruttato utilmente per Fran 
cesco Sforza, che ormai vedeva dinanzi a sè l'avvenire sicuro, 

Dice lo Spino che lo Sforza si occupava anche di Bartolomeo Colleoni, coll’'as- 
segnargli i castelli di Romano, di Covo e di Antegnate, oltre due castelli su quel 
di Cremona. 

E certo è da credere che lo Sforza, durante la lunga e difficile campagna, si 
fosse affezionato al Colleoni, del quale aveva non solametite conosciuto il valore, 
ma penetrato lo spirito ambizioso e irrequieto, pensando probabilmente non inop- 
portuno l’averlo amico, 

Ma, come abbiamo veduto or ora, le terre di Romano, di Covo e di Ante» 
gnate erano già state promesse al Colleoni dalla repubblica, la quale diede poi a 
Detesalvo Lupi, l'altro valoroso bergamasco, che pure l'aveva difesa, cinquemila 
zecchini e fondi sequestrati ai Suardi in Cenate, Trescore, Zandobbio e Chiuduno. 

Certo il Colleoni usciva dalla pace del 1441 con maggior fama e con già 
notevoli ricchezze; e in Romano stabiliva il centro della sua attività e forse la sede 
quasi abituale della sua famiglia. 
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Ancora la guerra per il regno di Napoli — Il Colleoni e Venezia dopo la pace di Lodi - Ine- 
saltesze dei bioprafi e dati di archivio — li Caollzoni va ron Filippo Visconti= Guerra nella Marca 
- Il Colleoni a Sinigaglia — Morte di Niccolò Piccinino - | moti di Bologna e 4 Colleoni - Con- 
flitto tra Francesco Sforza e il Visconti — Venezia è Firenze entrano nel conflitto — Assedio di 
Cremona - Il Colleoni sospettato di tradimento > Sua improvvisa cottura a Pontremoli — Ji Col. 
leoni nei Forni di Monza - Lettera del Visconti agli abitanti di Romano. 


i RIMA peraltro di riprendere a dire delle vicende del Colleoni, 
è necessario che ci soffermiamo brevemente su qualche altro 
punto della storia di allora e specialmente su qualche perso- 
naggio, che più tardi vedremo ricomparire mella vita del con- 
dottiere bergamasco. 

Come abbiamo detto, nel 1435, alla morte della regina 
Giovanna, era sorta guerra tra Alfonso d'Aragona e Renato 

na 3 d'Angiò per la successione al trono di Napoli e in quella 
guerra era entrato anche il duca di Milano, il quale, dopo la vittoria di Ponza, 
si era pacificato con Alfonso ed avewa stretto amicizia con lui. Poi il Visconti fu 
assorbito dalle guerre di Romagna e di Lombardia, Ma frattanto la contesa per la 
corona di Napoli era continuata. Nei primi anni la parte di Renato era stata so- 
stenuta da sua moglie, Isabella di Lorena, molto amata per la sua bontà, e as- 
sistita dal figlio Luigi, Ma nel 1438 anche Renato decideva di andare personal- 
mente nel regno lasciatogli da Giovanna, e il 19 maggio sbarcava a Napoli. Se- 
nonchè Renato trovava un regno spossato € un erario esausto e non portava 
messum aiuto ai suoi pattigiani. E ciò gli nocque, perchè, come vi è sempre sente 
disposta a seguire i più spregevoli avventurieri, provveduti, spesso loscamente, 
di demaro, così vi è sempre qualcuno pronto a volgere le spalle agli uomini, 
siano pur fra i migliori, che non abbiano più mezzi per sostenersi. 
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D'altra parte Jacopo Caldora, che era stato il più valido appoggio del partito 
angioino, moriva il 18 novembre 1439 e suo figlio Antonio, che vedemmo al fianco 
del Colleoni nei primi anni, poco disposto a servire un re che non l'avrebbe pa- 
gato, all'entrar dell'estate del 1440 passava al nemico, che più tardi ancora abban- 
donava per andarsene collo Sforza, 

Per tal modo il principe francese, che già aveva perduta la Calabria, la Puglia 
e gli Abruzzi, meno Aquila, anche nella Campania restava colla sola città di Na- 
poli, in pessime condizioni, assediata, senza viveri e con poche speranze di effi- 
cace soccorso, In realtà qualche soccorso l'angioino avrebbe potuto avere da Fran- 
cesco Sforza; ma Alfonso d'Aragona, che aveva per lo Sforza la stessa avversione 
che aveva avuto per il padre suo Attendolo, dal quale era stato aspramente com- 
battuto, aveva profittato della lontananza dello 
Sforza, per la guerra di Lombardia, e gli aveva 
presi tutti i suoi castelli della Campania. Fran- 
cesco Sforza aveva allora mandato un piccolo 
corpo d’esercito, comandato da Vittorio Rangone 
e da Cesare Martinengo, perchè, sbarcando a 
Manfredonia, gli difendesse le sue terre; ma questa 
spedizione era stata fermata e dispersa dall'ara- 
pomese, come successivamente fu fermata da lui 
la spedizione mandata in aiuto di Renato d'Angiò 
da papa Eugenio IV, sotto il comando del cardi- 
nale di Taranto. 

L'assedio di Napoli allora si strinse maggior= 
mente e la città sofferse la fame, sebbene con- 
fortata dall'assistenza cordiale dell'angioino e della 
sua famiglia, che dividevano tutti i patimenti dei 

cala cittadini, ridotti a vivere d’'erbe e d'animali im= 
{Dalia raccolta di ritratti dell'Archivio Mar- mondi. 
idee ienne Senonché la pace di Cremona veniva in biion 
punto, perchè faceva rinascere in Renato la spe- 
ranza dell'aiuto di Francesco Sforza, libero ormai dagli impegni di Lombardia è 
naturalmente desideroso di riprendersi ciò che gli era stato usurpato nel frattempo 
da Alfonso d'Aragona. 

Alfonso peraltro non perdette tempo: egli si rivolse a Filippo Visconti do- 
mandando aiuto. « Tu Eli diceva — mi hai dato la corona di Napoli e tu devi 
darmi la mano per conservarla ». D'altra parte Filippo, nell'animo suo, era rimasto 
persomalmente nemico dello Sforza, e inoltte era contrariato, perchè non riusciva a 
staccare il cenero dall'amicizia di Vemezia è dei fiorentini, Il duca di Milano per= 
tanto insinuò nell'animo del papa che era tempo di riaver le terre della Chiesa 
occupate dallo Sforza e all'uopo gli offerse il Piccinino; Eugenio mon si fece ri- 
petere l'offerta: sacrificò il buon Renato d'Angiò, al quale pure aveva promesso 
aiuto ; uni senz'altro le sue forze a quelle del Piccinino e con lui invase la Marca. 

Così il piano dell'aragonese riusciva mirabilmente, Lo Sforza doveva difen- 
dersi nella Marca; e frattanto egli avrebbe più agevolmente tentato il colpo 
decisivo, Una notte infatti, penetrando di sorpresa per um acquedotto abban- 
donato, egli occupava Napoli e costringeva Renato d'Angiò a chiudersi in Ca- 
stelnuovo., Era, questa, l'ultima tappa dell'amgioino nel successivo abbandono del 
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regno napoletano. Pochi giorni dopo egli s'imbarcava per andare a Firenze, dove 

dice il Machiavelli fu onoratissimamente ricevuto. A Firenze era allora la 
corte di papa Eugenio IV; e questo papa, quasi per riparare in qualche modo al 
suo torto, osò imporgli sul capo, in nome della Chiesa e con grande cerimonia, 
la corona del regno abbandonato anche per opera sua! 

La imposizione peraltro non fu senza effetto, È per verità allora Renato 
d'Angiò dimise ogni proposito di riconquistare il regno e anzi alle poche fortezze 
rimaste fedeli ordinò che si arrendessero ad Alfonso, per mon prolungare inutil- 
mente le sofferenze di un popolo, che aveva dimostrato tanta devozione e tanta 
fedeltà; ma più tardi si ricordò della cerimonia. 
E a tempo opportuno riprenderemo il filo di 
questa storia che ci darà occasione di fare, ac- 
canto al nome dell'angioino, anche quello di 
Bartolomeo Colleoni. 

Bartolomeo Colleoni nel frattempo prepa- 
rava cose nuove e cioè entrava anch'esso nel- 
l'influenza di Filippo Visconti, 

Lo Spino indica come causa del contegno 
del Colleoni l'atteggiamento assunto verso di lui 
da Gherardo Dandolo, provveditore della re- 
pubblica, Questo provveditore, che evidentemente 
deve essere stato ciò che oggi si direbbe un 
coscienzioso amministratore, è dipinto dallo Spino 
come uomo di costumi duri ed aspri (*): qualità 
che noi riteniamo tutt'altro che spregevole in chi 
doveva difendere le condizioni di un erario, 
come quello della repubblica veneta, che usciva 
spossata dalla lunga lotta col Visconti. 

Gherardo Dandolo adunque, seguendo fe- 
delmente gli ordimi del senato, per prima cosa, 
a qualcuno dei condottieri della repubblica a- ici alice terze] eine 
vrebibe ridotto il numero dei soldati e a qualeun 
altro li avrebbe tolti tutti senz'altro. Fra i capi- 
tani ai quali Gherardo Dandolo avrebbe ridotto la condotta, sarebbe stato appunto 
il Colleoni, Ma non salo il provveditore gli avrebbe ridotto la condotta; egli 
avrebbe sollevate questioni ed ceecezioni anche sulla domanda che il Colleoni in- 
sIstentemente ed energicamente faceva per esser parato di circa trentaquattromila 
ducati, a lui dovuti per stipendi scaduti. 

Secondo lo Spino (a tanto giunge talvolta l'affettuosa parzialità dei biografi !), 
il Dandolo avrebbe dowuio compiacersi + dell'animosa e confidente baldanza e 
della soldatesca licenza di quel capitano valente », e magari adempiere Vincarico 
avuto, di ridurre le spese, coll'aumentare l'assegno al condottiere! 

Ma il Dandolo non si seppe scordare della sua natura, è ripigliandone Bar: 
tolomeo — dice ancora lo Spino con parole wilipendiose e superbe >. E allora 
il Colleoni, vivamente indignato, si sarebbe rivolto al Visconti, 

L'esame delle fonti ci permette peraltro di ricostruire più esattamente i rapporti 





(*) SPINO, loc. cit. Hib. HI, pi 71 
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fra il Colleoni e la repubblica dopo la pace di Lodi; e una più obiettiva con- 
siderazione dei costumi del tempo ci consente oramai di valutarne con maggiore 
equità i rimproveri mossi dalla repubblica al suo condottiere, 

Nella primavera del 1441 eramo stati assegnati al Colleoni Romano, Covo e 
Antegnate ed era stata rinnovata la condotta per otto mesi: ma, allo spirar del 
termine, il condottiere aveva avanzate nuove richieste. 

In data 11 dicembre 1441, infatti, in senato si proponeva(') di rinnovare al 
Colleoni la condotta pet un anno fisso ed uno condizionato con 800 cavalli è 
200 fanti in caso di guerra e 600 cavalli e 150 fanti in pace: # poichè si cono 
scevano le difficoltà che sarebbero state fatte ancora dal Colleoni, ambizioso di 





| taniotletighi o iesivrieti di Vernsesia — Pardicolare di un dipinto del Tiniaretto rappresentante «è Santi Qiuvtina è. 
| Venezia, R. Accndamii 


accrescere le sue fortune, si aggiungeva che, ove egli non fosse stato contento, 
gli sì proponesse la condotta per due o tre anni fissi e uno condizionato, riducendo 
però 1 quadri delle milizie. 

Le condizioni dell'erario pubblico effettivamente reclamavano provvedimenti 
generali e radicali; e quimdi il senato, il 15 dicembre 1441, deliberava in generale 
la riduzione del numero delle sue genti d'arme per ragioni di ecomomia, e licen- 
ziava qualche condottiere (). 

Questa deliberazione dovette riuscire seraditàa al Colleoni. Se da un lato egli 
poteva essere lieto per la considerazione in cui lo teneva il governo di Venezia, 
dall'altro lato la politica di economia che quest'ultimo si imponeva, contrastava 

(i) A. SS. VV. Senato, Secreta, reg. 15, £ 106. 

(#} th., ib, reg. 15, #. 107: Quod pro alleviando nos ab expensis quibus ut omnes intelligunt 
multum gravati sumus, Petrus de Navarino, qui jam pieribrs diebus complewit firmam et refir- 


mam sum, cassari debeat auctoritate huias comsilli ©. Que cassari debeant pro mance usque pr 
dites MV ceentim ex incnfficientiori bes 
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coi suoi interessi. Egli era un condottiere, e quindi non poteva che desiderare la 
guerra e aspirare alla condotta di numerose milizie. D'altra parte le prime larghe 
soddisfazioni date al suo desiderio di potenza e di ricchezza, anziché calmare, 
dovevano eccitare e stimolare più ancora un animo come il suo, Avuto im sua 
mano il territorio di Romano, di Covo e di Antegnate, l'ambizioso guerriero si senti 
grandeggiare nello spirito desideri e sogni più grandi e forse, fino da allora, senza 
confine. 

ll Colleoni pertanto, dopo la decisione presa dal senato, deve aver sùbito 
rivolto il suo pensiero a Filippo Maria Visconti, il signore che, sì puo dire, non 
aveva mai deposte le armi e che certamente avrebbe accettata anche la sua spada. 





La Piarrettà e là Piazzi di Sin Marco — ll campanile senza dia cuspiale ia. 1300). 
Affresco di Amdrea Previtali già nella villa Zogna presso Bergamo, 


Abile in ogni intrigo e secretamente informato, il Colleoni deve aver maturati nei 
primi mesi del 1442 i suoi disegni di abbandonare Venezia e di passar l'Adda('). 
Solo mel settembre peraltro egli si decise, 

Le cronache veneziane infatti quasi concordemente riferiscono quanto è con- 
tenuto nelle parole della « Cronaca Antiqua della Città di Venezia » (*): « A di 18 


(') Nel febbraio del 1442 il Colleoni era ancora regolarmente con Venezia, come risulta dalla 
lettera che appunto il 24 febbraio di quell'anno Filippo Maria Wisconti scriveva allo Sforza a pro- 
pasito di ruberie avvenute fra i soldati del duca e quelli del Colleoni, Ecco il testo della lettera 
(A. 5. M., Archivio del conte Sforza, Carteggio generale, B. 20): » Ilustris gener et fili noster carissime. 
Inamie recevessemo le vostre littere date a AV del presente com la ceduta inclusa de quello dice 
Bartholameo Coaglione essere stato tolto a li fanti soy per li nostri cix., havevamo commesso al 
Commissario mestro de Lecho che havwuta intelligentia com li Rectori de Bergamo provedesse che 
facendose dal canto loro integra restitutione o satisfactione a li mostri se facesse dal canto nostro 
el simile a li suoy, E cussi de novo gli habiamo replicato, mandandogli etiandio la copia de la 
dieta cedula per vuy mandata, avisandowe che ital canto nostro non mancarà a fare tutto quello 
sia conveniente e debito, a cio che li inconvenienti cessino e se leveno tutti li debbati, Date 
Mediolani die XXI] Februarij MOCCOALI — Filippus Maria Angelus dux Mediolani ». 

(0) Manoscrittà nella Biblimeca Angelica di Roma. Eeualmente parla la + Cronaca Veneziana 
dal principio della città fino al 14806 » (Cod, Marciano, ital. el VII 54, nella Bibl. Marciana di 
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sett. Borth." di Coleoni da Berg. mando uno cancellier alla presenza della Signoria 
el qual havea lanze 200 et fanti 250, digando che da quel dì a driedo el non vo- 
leva plui servir alla S," et partisse, et passa Oio à uno suo castello chiamado 
Roman, e che la Sa Ji havea donado, insiem a do altri, et questo fesalo A pati 
col duca de Milan, donde sentando questo la 5." el messe per rebello ». 

E con uno stile pieno d'ira anche Il Sanudo ripete (') che « a di 28 di set- 
tembre s'ebbe nuova, come Bartolomeo Coleone da Bergamo Condottier nostro 
era fuggito dalla Signoria mostra e andato ad acconciarsi col Duca di Milano. 
Questi non aveva al principio tre lancie, e la Signoria gli diede 200 lancie, ed è 
nostro suddito; etiam fanti 150 di condotta. E la Signoria gli avea domato tre Ca- 
stelli e una bella casa in Bergamo, Tamen le usò questo tradimento. Si parti è 
andò a Romano suo Castello, che la Signoria aveagli donato ». 

Gerio se da tempo ii Colleoni andava maturando | suoi disegni, anche Il se- 
nato da tempo ne era informato. Ma quando dal cancelliere e dall'armigero appo- 
sitamente mandati a Venezia dal Colleoni, il senato seppe che quest'ultimo si ri- 
tenewa esonerato dal servizio e svincolato da ogni obbligo, a causa della riduzione 
delle genti d'arme, deliberò che si scrivesse a Gierolamo di Nievole, segretario del 
governatore di Brescia, perchè si studiassero i provvedimenti eventuali contro il 
condottiere (27 settembre 1442) {?)- 

Il Nievole avrebbe dovuto amdare dal capitano generale Michele Attendolo è 
dirgli che il semato gli chiedeva che si facesse obbedire da tutti i comdottieri e da 
tutti 1 soldati e che quanto più avesse saputo farsi obbedire, tanto più sarebbe 
stato caro al senato stesso, Il Colleoni proseguiva la lettera di istruzioni al Nie- 
vole — aveva torto, perchè la riduzione delle sue genti non doveva avvenire se 
non dopo il compimento della sua riferma, che terminava appunto coll'ottobre 
successivo. Vedessero diiique il Nievole è il capitano generale che cosa conveniva 
fare del bergamasco e in ogni caso si impedisse che egli, con la sua comitiva, 
accampata presso l'Qglio, passasse il fiume (*). 

Due giorni dopo il senato si radunava nuovamente, Qualcuno proponeva 
senz'altro che si pregasse il capitano generale di prendere il Colleoni « vel arte et 
ingenio, vel viribus », ossia, in altre parole, o «coll'inganno o colla violenza (#). 
Qualche senatore avrà anche ricordato il celebre precedente del Carmagnola. Certo 
la deliberazione del senato diceva che il Colleoni aveva un amimo cattivo ed aw- 
verso agli interessi della repubblica, che aveva già avuto denari dal duca di Mi- 


Veneria), La dipartita del Colleoni da Venezia è poi anche più severamente giudicata dalla « Cro- 
naca Veneta dall'origine della città al 1479 » {Codice Marciano, ital., classe WII, 53} « In questo 
iorno {8 settembre 1442) el vene la nova a Venetia como Bartolomio Cognio (sic) nostro  con- 
utier de dugento lanze et cento e cinquanta fanti eser incito dalla Signoria de Venetia et eser 
andato dal Dicha de Milan, el qual imprima era vasalo della Sigmoria de Vemetia ei nOn Aveva 
più de 3 lanze soto de lui et li Sipmoria l'aveva fato cusìi pram homo ceresendoli ogni giorno la 
conchsta et mo chel dito Hortolamio sono arlevado (allevato) ali prati dela Signoria, lui l'ano ga- 
bada et iradida, el qual cercha con tratadi de tuor li logi de la Signoria, la qual li aveva donato 
3 casteli, che fo Roman, Gufo (Covo) ei Romelengo et una bellissima casa in Ho rgamo «t era fatto 
eran homo r, 
(') SANUDO, loc. cit., 1105. 
CLA.SV. Senato, Secreta, peg, 15, f. 1240 
(#) » Et propierea iatuimirs lee aomnia decla rari tacere Magnificentinae Sue (all'Attendolo) kit 
Si per ca que comprehendere poleris de momentis ipsinis Bariholomei, videretur sibi magis ad unam 
rem quam ad aliam providere, istud facere possit, ac etiam non permittere comitivam ipsius 
Barthotomei circa OQliumi al logiatam transire fiumen predictam =», 
(') + Rogamus Magnificentiam Suam (l’Attendolo) ad dandam operam habendi in manmus 
TURE prefatum ia raloòloritvenmmi Der illos meliores et tutliores modos qui sue Magnificentie videbun- 
fur +». Seduta 29 sett. 1442 (A. S, V., Senato, Seereta, reg. 15, Î, 139), 
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lano e che bisognava far di tutto per trattener lui, o almeno la sua banda, © 
parte di essa. 

Il Colleoni doveva veramente essere assai caro a Venezia. Tanto è vero che il 
senato, vedendo che non otteneva nulla direttamente sull'animo suo, |'8 ottobre 
1442 (') ordinava a Gerolamo di Nievole di recarsi segretamente a Milano, per di. 
chiarare a quel duca che la repubblica intendeva di rispettare la pace, che però 
lamentawa i suoi maneggi col Colleoni suo suddito e feudatario ed esigeva che 
quest'ultimo non fosse distolto dal suo servizio. E poichè il Colleoni aveva per 
lettera ripetuto il suo fermo proposito, il senato, in data 12 ottobre 1442 (1), rite- 
nendo che fosse ancora opportuno dissimulare con lui, lo invitava a mandare 
qualcuno per trattare le muove condizioni della condotta e pochi giorni dopo 





Romana: — L'entrata al castello, 


il 18 ottobre 1442 (‘) mandava Ulisse Aliotti al capitano generale per avere il 
suo parere sulla grave questione, 

5 Filippo Maria Visconti peraltro rispose in modo contrario al desiderio dei ve: 
neziani e il Colleoni pure non si lasciò smuovere. |l senato allora dichiarava a Ge- 
rolamo di Nievole, dal quale aveva avuta la risposta del Visconti, che si sarebbe 
aspettata uma risposta più graziosa (responsionem.. putabamur esse gratiosiorem) 


MAS.V. Senato, Secreta, reg. 15, È. 141 (Appendice, doc. VII. 

(*) Nb., ib, f. 142 w.: 0 Com per ca que habemur dubitandum sit quod Bartholomeuns de Col 
lionibus vel sit in totum vel futurus sit concors cum duce Mediolani, et utile consilium sit pro 
mune secum dissimulare, vadit pars quad responderi debeat ad litteras einsdem Bartholomei iltia 
utilioribus et pertinentiorilsuis. verbis, que Collegio videbuintur, quod idem Bartholomeus mittat 
ad nostram presentiam cancellare suum cum mandato praticandi et concludendi nt secum 
deveniri possit ad ca que sint conmveniemtia et honesia ei nichilominus michii secitm fieri aut con- 
cludi possit absque deliberatione istius consilii ». 

() A. S. V., Senato, Secreta, reg. 15, f. 144 r. Il duca di Milano peraltro prima di decidere 

parendo questa ambasciata (di Vemezia) di grande importanza >, aveva voluto sentire il parere 
del suo Consiglio e anche dell'oratore di Modena Uguccio de Contrariis, che appunto ne scriveva 
al suo signore il 19 ottobre 1442(A_ 5, Modena, Canc. ducale, Cart. degli ambasciatori, Milano, B. 1) 
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e gli dava incarico di prender licenza (!). Successivamente poi faceva sapere al re 
di Napoli (#7) come il Visconii con male arti avesse adescato il condottiere, met- 
tendolo in sull'avviso perché arti simili non usasse anche aj suoi danni; e, quanto 
al Colleoni, lo dichiarava traditore e ribelle. 

Tali dunque essendo i dati precisi dei documenti, noi non ci nascondiamo 
che il Colleoni era ancora wincolato colla repubblica per quel periodo di rispetto, 
durante il quale avrebbe dovuto astenersi dal prendere le armi per altri principi 
e comprendiamo che tanio più Venezia dovewa essere contrariata dal passo del 
Colleoni, in quanto essa, avendo in quel tempo licenziati altri condottieri, si sa- 
rebbe trovata in grave difficoltà, se avesse avuto bisogno, anche per difendersi, di 
riprendere le armi (’). 

Ma al tempo stesso crediamo di potere attenuare l'accusa di tradimento, colla 
considerazione che Venezia mon era in guerra, e meno ancora poi era in guerra 
col Viscotîti, cosicchè il mutamento di bandiera del condottiere bergamasco, se 
pure spiegato essenzialmente dall'egoismo del suo tornaconto, in quella circostanza 
on era da paragonatsi alle defezioni dei generali, che abbatidonavano gli stati a 
cui servivano, alla vigilia o all'indomani di una battaglia, e cioè nel momento 
ciel pericolo. 

E da ultimo non è da trascurare la considerazione che la riduzione della con- 
dotta era un danno per | condottieri e in certo senso una inadempienza dello stato 
a cui servivano. La riduzione della condotta era stato, ad esempio, uno dei modi 
con cui Filippo Maria Visconti aveva dimostrato il mutamento dell'animo suo verso 
il Carmagnola (4). 

Comunque, ii Colleoni andò da Filippo Visconti sul finire del 1442, o all’en- 
trare del 1443, con una banda di millecinquecento cavalli, condotti dallo stesso 
Colleoni a sue spese (0). 

Il Visconti — ‘afferma lo Spino —- colmò di cortesie il suo nuovo capitano, 
lo ricevette e lo ospitò con ogni onore nel castello di Porta Giovia(*) e gli donò il 
castello di Adorno su quel di Pavia, perchè servisse all'abitazione di donna Tisbe, 
alla quale pure il duca fece dono di gioie ed usò ogni riguardo e cortesia. 

Filippo Visconti aveva bisogno del Colleoni per le vicende della guerra nella 
Marca, 

Queste erano le posizioni in quella guerra: Francesco Sforza, che non aveva 
se non ottomila soldati di cavalleria pesante da opporre ai ventiquattromila del 
nemico, gran parte dei quali erano del re di Napoli, si era ritirato negli stati di 
Sigismondo Malatesta, suo genero, e si era chiuso in Fano, dove sollecitava l'aiuto 
di Firenze e di Venezia: e il Piccinino, che riceveva il soldo dal papa, alla testa 
del suo potente esercito, attendeva l'occasione per attaccare. 

A questo punto peraltro nel tortuoso spirito di Filippo Visconti avveniva un 
nuovo cambiamento, 

Il duca, non volendo rovinare completamente lo Sforza, pregò Alfonso d'A- 
ragona di ritirare le sue truppe; e Alfonso lo accontentò. 

(A. S. W., Senato, Secreta, reg. 15, f. 145 
sa iii 8 dicembre 1442: A, S, V., Senato, Secreta, reg, 15, f. 150 r. (Appendice, 

() SABELLICO, loc. cit, dec. 39, lib, VI: « Quare non sine ingenti difficultate videbantur, arma 
si opus fwisset reparaturi », 

(") CipoLLa, Le Sigworie, p. 320. 


È) Cosi, per quanto gli si può credere, dite DonxaTto Cavi, loc. cit., p- 58. 
(") Vedi amche L. BELTRAMI, f! Costello di Milano, p. 39, 
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Le condizioni di Francesco Siortza si eramo venute realmente aggrawando, Egli 
era stato abbandonato da molti condottieri, tra eli altri da Troilo, vecchio condot- 
tiere di suo padre e da Pietro Brunoro, che erano passati ad Alfonso d° Aragona, 
Ed è caratteristica la veramente ignobile vendetta che di questo abbandono trasse 
lo Sforza, opponendo tradimento a tradimento, Egli cioè, quando Troilo e Brunoro 
furono col re di Napoli, scrisse loro una lettera, in cui diceva che era siunto il 
momento di fare quanto erano d'accordo e affidò questa lettera a um messo che 
doveva lasciarsi prendere dalle genti del re. Questi infatti, quando, arrestato il 
messo, ebbe la lettera in sua mano, si credette realmente tradito dai due condot- 
teri, li fece arrestare @é impricio- 
nare e già abbiamo veduto quante 
fatiche dovesse poi durare Bona Lom- 
barda per liberare il Brunoro dalla 
prigionia! 

Nell'inquieto mutamento dell'a- 
nimo suo, Filippo Maria giunse per- 
fino a stabilire coi fiorentini un ac- 
cordo (18 ottobre 1442), per cui a- 
vrebbe mandato allo Sforza un aiuto 
di tremila cavalli e mille fanti ('). Ora 
dovette esser questo il corpo di mi- 
lizie che Filippo Visconti mise sotto 
il comando di Bartolomeo Colleoni (*) 
dopo una spedizione non completa- 
mente fortunata del 7 marzo 1443, 
contro. eli abitanti di Val di Nura 
che si rifiutavano cdi pagare le im- 
poste (1). 

Il Colleoni con le sue penti si 
portò infatti nelle Marche con 1000 
cavalli, e 400 fanti e, dopo qualche 
depredazione ('), si fermò a Siniga- 
glia, perchè tali eramo le prescrizioni 
del duca, che gli aveva ordinato di 
tenersi in certo modo fra i due eserciti memici, finchè le cose non si rimettessero 
in quiete. 

Ben presto peraltro Filippo richiamò il Colleoni: e fu allora che Francesco 
Sforza, avendo saputo che Vesercito del Piccinino era anche stato diminuito delle 
forze napoletane, pensò di attaccarlo e lo attaccò infatti elo vinse a Monte Lauro {8 
novembre 1443), facendo un immenso bottino, Lo stesso Niccolò Piccinino, dopo 





Lin vecchio cocedattiere Da um dipinia di Dnasso Fhossi 


{') Sismonni, Affsloire dies Riépubliqunes fialrermmes, W, p. bO, 

{") CORNAZZANO, Conroremiee, lb. 10 

{' UmreERTUM Locarum, /0e Plocentinae ielis origine ecc., p. 184) 0. P. De CRESCENZI, 
Corona della mobiltà ital, p. 709 e seg. Il CeresTINO (loc. cit, II, p. 45) dice poi che, il 4 set- 
tembre 1443, il (Colleoni, trovandosi al servizio del duca di Milano, assali Carvico con 100 cavalli 
e S0 fanti per prendere Benachino Locatelli, suo mortale nemico, e difatti di questo Locatelli arse 
le case e fece prigioniere la moglie e la madre. Venezia per risarcire al Locatelli tanti danni gli 
avrebbe concesso di podere tutti i beni che il Colleoni teneva nell'isola, toltame ln casa, che do- 
Veva servire per il pubblico. 

{) F., Ci, BATTAGLINI, Dedo vito e de' fotti di Sigismonto Pandollo Malatesta, p. 365. 
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avere vagato tutta una notte fuggendo per le montagne, a stento si salvo a Monte 
Sicardo. 

Durante l'inverno peraltro il Piccinino rictompose il suo esercito per l’anno 
successivo, E poichè il Visconti lo aveva invitato a Milamo, per parlargli di una 
tregua da concludersi con lo Sforza, 0, come dice il Machiawelli, per togliere il 
genero dall'imbarazzo, egli lasciò il comando delle truppe al suo giovane figliuolo 
Francesco, destinato a seguire tanto meno gloriosamente le orme paterne. Ma lo 
Sforza profittò dell'assenza dell'avversario, attaccò Francesco Piccinino e lo battè 
in una terribile battaglia a Mont'Olmo (16 agosto 1444), nella quale lo stesso Fran- 
cesco Piccinino, che aveva inutilmente cercato di mascondersi in una palude, fu 
preso e fatto prigioniero. Si dice che Niccolò Piccinitiò abbia tanto sofferto per 
la sconfitta, che si ammalò e, poco più tardi, il 16 ottobre 1444, morì di dolore, 
in una villa di Corsico, rustico borgo presso Milano, dove si era ritirato. 

Niccolò Piccinino fu in- 
dubbiamente uno dei più ge- 
niali capitani del suo tempo. 
Egli era il più rapido nelle 
mosse, il più pronto a ri= 
mediare agli insuccessi, il 
solo che dopo una disfatta 
potesse ancora far tremare 
il nemico. Filippo Visconti 
pianse amaramente la sua 
perdita. Forse anche pensò 
che non aveva degnamente 
ricompensato il valoroso ca- 
pitano che gli aveva consacrata così devotamente la sua spada. 

Il Piccinino infatti fu sepolto nel duomo di Milano con ogni onore e con ora- 
zioni fumebri dei migliori letterati che allora frorivano in Milano, Antonio Da Rho, 
Pier Candido Decembrio e Antonio Pessina: ma si verificava di lui ciò che egli 
stesso aveva malinconicamente profetizzato, e cioé che, dopo aver guadagnato tanta 
lerra agli altri, egli sarebbe morto semza le poche zolle sufficienti per raccogliere 
il suo corpo! 

Pochi giorni prima (8 settembre 1444) era morto anche un altro condottiere 
che era stato um fedele amico del Visconti durante l'ultima etterra con Venezia, 
Gian Francesco Gionzaga marchese di Mantova, al quale succedeva il figlio Lodo- 
vico, che si avvicinò invece n Venezia ('). 

Comunque, tuite le competizioni furono composte con la pace di Perugia (10 
ottobre 1444), con cui lo Sforza venne confermato nei suoi possessi nella Marca. 

Filippo Visconti peraltro allora dovette sentirsi isolato, Rimasto senza i suoi 
capitani gloriosi, chiamò a sè i due figli di Niccolò Piccinino, Francesco e Jacopo; 
ma poiché mon era ancora sicuro di questi due giovani e forse neppure del Col 
leoni, il quale per di più era con loro in rivalità ereditaria, pensò di affidarsi a 
un capitano più in fama e più sperimentato: e pose gli occhi sul Ciarpellone, che 
era al servizio dello Sforza. Il Ciarpellone avewa anche accettato di andare col Vi- 
sconti: ma lo Sforza, insospettito, lo fece arrestare nella fortezza di Fermo, lo sot- 





Medaglia all P, Candido Decembrio, del Pisanello. 


(')} SANUDO, loc. cst., TIL6 
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topose a un processo, lo fece torturare, sotto gli strazi della tortura gli fece con- 
fessare delle supposte congiure e quitidi lo fece appizcare {!). Così, il 29 novembre 
1444, finiva un altro audace e fiero capitano di ventura! 

Ma il Visconti si senti offeso dall'azione itigiiuista è wiolenta del genero, pro- 
clamò l'innocenza del Ciarpellone, il quale dopo tutto — egli diceva — voleva 
passare al suo servizio di pace, e — naturalmente medito una niova guerra! 
Poveri tempi, mei quali tutte le contese, le ambizioni e le vendette personali degli 
uomini potenti pesavano sulle infelici popolazioni che dovevano obbedire! La 
suerra peraltro fu preceduta da un'azione sul bolognese, nella quale Filippo Wi- 
sconti si valse ancora del braccio del Colleoni. 

A Bologna erano scoppiati moti violenti per le mortali inimicizie fra i Benti= 





Baniogna tmedievabe [ta nm quaalra del Francia. 


balia, Palaxzo (oonnmimabe). 


voglio ed i Canedolo, Il 24 giugno 1445 fu um giorno di sangue per Bologna. In 
tutte le piazze, im tutte le vie, in tutte le case, si può dire, si era combattuto atro- 
cemente, al grido riferito dagli storici « Carne, carne; a morte, a morte! ». 

I Canedolo, che godevano dell'appoggio del papa è di Filippo Visconti, ave- 
vano attirato in um'insidia Annibale Bentivoglio, primo magistrato del libero comune 
di Bologna, e l'avevano ucciso con un colpo di pugnale. Poi insieme ai Ghi- 
siglieri, loro amici, si erano gettati per le wie della città massacrando tutti i Ben= 
tivoglio che incontravano. Ma gli amici dei Bentivoglio, che erano anche gli amici 
della libertà, e che non volevano nè il giogo del papa, nè quello viscontea, si 
erano a loro volta radunati e si erano violentemente gettati sui Canedolo. La sera 
era scesa lividamente sulla macabra scena della folla, che, trovato uno dei Cane- 
dolo ferito e nascosto in una fossa, lo aveva ucciso è poi trascinato e fatto a"brani 
sulla piazza ("| 

Il Colleoni, umitamente a Talian Furlamo, avrebbe dovuto provvedere a dare 
aluto ai congiurati contro | Bentivoglio. Ma gli aiuti giunsero tardi! 


(')} FARRETTEA, Vita der capii. vent, dell'Umbria, p. 254, 
(7) Cipotia, Le Sigaorie, p. 421. 
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| due condottieri infatti si trovarono presso Bologna il 20 giugno, quando 
cioè la congiura e la insurrezione dei Canedolo eramo state soffocate mel sangue. 

E allora alla truppa viscontea non rimase che ritirarsi. Fu però una rititàtà 
lenta, fra saccheggi e spogliazioni delle povere provimcie attraversate, e fu anche 
uma ritirata susseguita da qualche parziale ritorno aggressivo, come risulta dagli 
Annali bolognesi, secondo i quali, intorno al principio d'agosto, Bartolomeo Col- 
leoni prese molti castelli e spesse voltè combattè coi bolognesi, occupò Casalee- 
chio, e poi, venuta la stagione cattiva, tornò agli accampamenti d'inverno ('). 

Questa cronaca, che nomina il comdottiere bergamasco, & certo una riprova 
della malevolenza degli sto- 
rici milanesi verso di lui, 
perchè, anche a proposito di 
questa campagna, essi mon 
si soffermano sul suo nome. 

Ma è certo anche una 
esagerazione quella dello Spi- 
no (*), che dà grande impor- 
tanza a queste spedizioni e 
che per di più attribuisce al 
Colleoni il merito che per 
lumgo tempo nom si trovasse 
in Italia una città più quieta 
di Bologna! Al contrario, nel 
1440, quando l'attenzione era 
rivolta altrove, i bolognesi si 
ripresero il lorò tetritorio 0c- 
cupato dalle milizie viscontee! 

Ma nel 1440 l'attenzione 
era mvolta altrove e preci- 
samente alla Lombardia, dove 

Le truppe di Sigiemende Malatesta — Facesimile di miniatura, Si èra fiaccesa l'aspettata suer= 

(Velurie, + Un. condolttere am XV. 68h: cratta ci) duca e lo Storia: 
guerra che ebbe nom poca 
importanza per il Colleoni, sopratutto perchè per mero caso non gli costò la vita. 

Ecco brevemente come si svolsero i fatti. 

Una parte dell'esercito mandato da Filippo Visconti nel bolognese e precisa- 
mente quella comandata da Talian Furlano, aveva proseguito per la Marca, per 
unirsi alle truppe di Sigismondo Malatesta, che vi aveva suscitate ire è ribellioni 
contro lo Sforza. Contro quest'ultimo si trovavano, così, stranamente riunite le 
milizie del suocero e del genero! 

Ma non contenio di questa guerra di Romagna, il Visconti disegnò di pren- 





(*) Annales Bonontenses (Muratori, RL S, XXI, $83): Circa principium Augusti Bartho- 
lomeus Culionus Bergomensis cum ini a Duce Mediolani in agrum Bononmiensem missus 
megdta Castra accepit. Ap ud pontem Casalecchili satpe CunE nostris confligehat; hiberno tempore 
ad hyemandum im Castri accepta exercitumi misit », Nonostante la ntirata poi il duca, come era Ò 
suo costume, si temewa sempre pronio c si preparava ad altre azioni, tantochè il 14 agosto 1445 
seriveva a un suo segretario commendandolo per l'invio di genti a Romano è dicendogli di tener 
pronte le cerne ad Copre richiesta della donna di Bartolomeo {ASM Arch, Viso, Cart, int, B, 8} 
(*) Serino, loc, cit_, lib. III, pi. 13, 
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dere Cremona e Pontremoli, la prima protetta dai veneziani e la seconda dai fio 
rentini, i quali aiutavano lo Sforza, specialmente di danaro, 

La ragione per la quale il duca sosteneva di poter avere Cremona, era questa, 
che egli aveva dato la città a Francesco Sforza come pegno per la dote di 
Branca Marra, di 60 mila 
filippi, mentre lo Sforza 
affermava invece di a- 
vere avuta la città defi- 
nitivamente, a titolo di | 
dote. 

E il genere della 
contesa era tale, che Ve- 
nezia e Firenze, sulla po- 
litica della quale influiva 
attivamente Cosimo de’ 
Medici, grande ‘amico 
personale dello Storza, 
potevano essere chiamate 
ad appoggiare quest'ul- 
timo, in virtù del trattato 
di Cremona, perchè con 
questo trattato Venezia 
e Firenze sl erano rese 
garanti verso lo Sforza 
del possesso delle due 
città a lui assegnate. At- 
taccare queste città era 
dunque violare la pace 
colle due repubbliche, 
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Tanto Venezia quan» ne 1 i; 
to Firenze raccolsero sol- : E 
cati: anzi fu in questa Wenrdrilo + Tiene dali! + i MISCE “n 
occasione che, avendo ate Fusina: ra, 
Firenze fatto pratiche per ILA ETE 75% | pa. ciessi : 





avere Talian Furlano è 
Giacomo Galvano, iquali | 

Wa cecopitorione — Alfresco pià mella casa moumicipato di Trento. 
erano al soldo del car- {Bitiingia del prisclpio del secolo XIX), 
dinale Scarampi, patriar- 
ca d'Aquilea, che com- 
batteva i bolognesi, il cardinale, insospettito, fece prendere i due condottieri e, 
come al solito, li fece decapitare. Comunque, preparati gli eserciti, la guerra co- 
minciò anche in Lombardia, anzi veramente a poco a poco si ridusse solamente 
in questa regione, teatro abituale delle contese di allora. 

Il duca mandò le sue milizie contro Cremona, facendole comandare da Fran- 
cesco Piccinino e dal Colleoni. Alcune lettere dell'archivio  visconteo, scampate 
all'incendio del castello di Porta Giovia, che lo distrusse, come presto vedremo, e 
messe in luce dall'Osio, permettono di ricostruire qualcuno dei movimenti del 
Colleoni in quell'occasione. 
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Con lettera 6 maggio 1440, il duca avvertiva Francesco Piccinino che sarebbe 
stato presto con lui il Colleoni: « nuy havemo fatto spazare Bertolomeo Colione, 
el quale subito sarà li in campo, et così meser Carulo (Gonzaga) gli sarà ancora 
luy subito bisognando » ('), 

L'assedio intorno a Cremona si stringeva e Francesco Sforza insisteva anche 
presso i suoi ambasciatori a Venezia per aver motizie e, oltre che notizie, denari. 

ll 9 luglio 1440 | suoi ambasciatori a Venezia gli scrivevano infatti di non 
aver avuto ancora dalla Signoria i demari a lui promessi e aggiungevano: « De 
Cremona non c'è altro de novo semonché l'inimici la stringono quanto possono, 
et quelli dentro se difendono animosamente. Pare che questi di proximi, esendo 
Bartolomeo Colione cum cinque squadre andato ad San Lazaro ad provedere 
certo alozamento, |acomazo, cum le altre genti d'arme mostre, ussirono fuori, et 
fecero strecto et aspro facto d'arme, per forma che ruppero lo dicto Bartolomea, 
et cacciorlo fino al mavillio, et fuoron morti de li imimici circa XX.", presi cavalli 9 
ei fanti 140 » {7}, 

Più tardi ancora, con lettera 30 agosto 1440, Foschino Attendolo e Angelo 
Simonetta annunziavano a Francesco Sforza l'arrivo di Gerardo Dandolo con al- 
cune squadre in Cremona e comunicavano pure le disposizioni prese per la di- 
fesa della città. E proseguivano: « L'inimici sono puro in campo a Castellione; mo’ 
sentimo che Bertholomeo Coglione va in campo cum tutta la compagnia sua, et 
la gente del Signor Luyse de Sancto Siverino, et del Conte Luyse Dal Verme tutte 
vanno in campo per fare forte quillo campo, perchè sentono che la gente della 
Signoria sonno uscite a campo = (kh 

L'accenno a Castiglione, contenuto nell'ultima lettera di Francesco Sforza, ci 
apre la via a parlare delle veramente pericolose vicende che Bartolomeo Colleoni 
ben presto doveva passare. 

Scrive lo Spino, sviluppando i brevi accenni del Cornazzano, che il duca Fi- 
lippo, cedendo alle insinuazioni e alle maldicenze dei rivali e specialmente di 
Francesco Piccinino, cominciò a sospettare del Colleoni, che anzi il duca pensò 
certamente all'otcasione di disfarsi di lui e che l'occasione si presentò colla presa 
di Castelleone, 

Il Colleoni era riuscito a indurre alla resa questo luogo, ma aveva anche pro- 
messo ai soldati del presidio che le loro robe sarebbero state salve e rispettate. 
Invece il Piccinino li fece prendere e svaligiare, violando così la parola del Col- 
leoni. E siccome quest'ultimo se ne era vivamente risentito, soggiungendo anzi 
che aveva vergogna di portare le armi sotto un capitano come lui, il Piccinino 
riferi ogni cosa al duca e riferi in modo che il duca eredette o finse di credere 
che il Colleoni lo tradisse, 

Questa, dunque, è la versione del Cornazzano e dello Spino, Certo del Col- 
leoni il duca mon ebbe più fiducia. Egli pensò quindi di riserbargli la fine che 
toccava generalmente ai condottieri caduti in disgrazia, Finse di mandarlo verso 
il piacentino contro lo Sforza (*); ma quando fu a Pontremoli, lo fece sorprendere 

(1) Osro, loc. cit., Il, p. 2, p. 400. 

(7 Osio, ib., ib. 

() Daro, ib, ib, 

(') Um certo Battista, scrivendo a Cicco Simonetta il 5 settembre 1446 (A. S. M, Arch. conte 
Sforza, Cart, pen., B, 24) per domandar demari in quanto era stato derubato di tutto la mi forono 
folti XV ducati veniti ch'io aver impegniato al borgo mia robba per poter stare affare li faceti 


del conte), riferiva da Firenze: - Di qua mon è allea nova: lo campo è a Pontetremoli, Dicese 
esser li lo S, Alovisi cum li soi el cum la compagnia de Bartolomeo Coreliono +». 
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a tradimento da Niccolò Querriero (21 settembre 1440). Il Colleoni, che era rimasto 
indietro delle sue squadre e che era circondato dai suoi concellieri e segretari e 
tra gli altri da un certo Caviata (o Capigliata), suo parente, del quale dovremo 
parlare ancora, fu improvvisamente assalito da gente armata, e carico di catene. 
Non valsero le proteste e mon sarebbe stata possibile la resistenza. 

Così incatenato, il Colleoni fu condotto prima nel castello di Piacenza e poi 
(26 settembre 1446) a Milano, e da Milano ai Forni di Monza (!), 

Il 22 settembre 1446 gli ambasciatori di Francesco Sforza a Venezia davano 
notizia di progressi dell'esercito veneto e dicevamo fra l'altro che il campo du- 
chesco sì era posto alla Martignana 
presso Casalmaggiore, vicino al ponte 
‘nl Rpg era i sul Po « etli se crede che aspectano 
Bertolomeo Colione che era in Par- 
mesana, et signor Aluyse et le altre 
genti che erano a campo a Pontre- 
mulo ». 

Il Colleoni invece aveva presa 
altra via! 

Baldassarre Zailo (*) ricorda Îil 
modo veramente singolare, con cui il 
duca di Milano, dopo aver sorpreso 
il Colleoni, si contenne anche con 
coloro che lo amavano e gli erano 
devoti. 

Una notte egli racconta 
alle porte di Soncino comparve im- 
provvisamente un corriere, il quale 
diffuse la notizia che il Colleoni, 
venuto a parole e quindi alle armi 
con Carlo Gonzaga, altro condottiere 

Pianta di Milamo del secolo XW. del duca, lo aveva gravemente ferito 

VERTE RIE OI, ed aveva lasciato il campo con tutte 

le sue genti, passando al campo av- 

versario. Il corriere aveva anche sopgiunto di essere stato mandato dallo stesso 
Colleoni per informare i suoi terrazzani di Antegnate, di Covo e di Romano, e 
sua moglie, donna Tisbe, e per dir loro di stare tranquilli e di mon temere. Poi 





('} La cattura del Calleom per ordine di Filippo Mana Visconti e così narrata dagli 
Asmales Plocentini di AxtoxNio DE Riparta {Muratori, RL SS, XX, 801): è Die 11 (agosto 1440) 
Comitiva magnifici Bartholomei de Callionibus, una cum ipso, mandato Gubernatoram, venti citra 
Padum, et comes Aloysium de Verme Padum transiens chié 27 cum exercitu valido petit Cremo- 
nam, Dic 21 Septembris in Festo Beati Matihaei Bartholomeus Collio, armorum capitaneus man- 
dato Principis captus fuit in Ponte Nurio per Nicolaum de Tertiis Querrerium, et Placentiam 
ductus, in Castello Sancii Amtonini fuit incarceratus: multi etiam capti fuerunt, inter quos fuit 
Camatta, cins nepos; et quatuor eius Scecretarii. Die 26. Ductus fwit Mediolanum, deinde in Tur- 
rim Modloetiae repositus, quoriam voluit ad hostes pertransire », | 

Nan è quindi fomdata la notizia data dagli Armmnales Forodieenses (Muratori, R. LS, XII, 
135-140) che il 19 ottobre 1446 il Colleoni fosse lattuîio e perdesse millecinquecento cavalli, Egli 
si trovava gia nei Forni di Monza. Dicono comunque gli Amnali ora citati (c. 732): « Die primo 
(etubris Gastra Vencetorum conflistent ssentes Philippi Mariae, tribus millibus equitum captis, 
quoruni ductor erat Bartholomaeus de Pergamo, qui captus fuit per dietum Ducem, et detrusies 
In carceribus è, 

(3) SPizio, loc. cit. lib. II, p. 74. 
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era scomparso, Naturalmente la voce del corriere si diffuse subito e fu creduta. 
Fu creduta al punto, che quelle buone genti mandarono a chiedere presidi a Ber- 
camo ed a Brescia, ma non ebbero nè tempo, nè bisogno di attenderli, perchè il 
duca Visconti, che evidentemente aveva spedito il corriere misterioso, aveva già 
pronti e preparati i soldati coi quali occupò le terre del Colleoni. 

Ma poi a poco a poco la notizia della cattura e della prigionia del Colleoni 
fu saputa e sussurrata. Se ne cercavano le ragioni (!). Chi, osservando come il 
duca fosse il capo dei ghibellini, rilevava per contro la posizione eminente del 
Colleoni e della sua famiglia tra | guelfi bergamaschi (*); e anzi si ricordavano le 
note sanguinose contese fra i Visconti e i Colleoni in Val S. Martino ed a Trezzo. 
Chi dava invece la colpa di ogni cosa agli invidiosi e ai nemici del Colleoni, che 
si diceva avessero ingannato l'animo del 
duca. È infine wi era anche chi attribuiva 
al duca di aver voluto impedire che il 
Colleoni conseguisse la tirannide, perchè 
ì castelli del cremonese che si erano ar- 
resi al condottiere bergamasco, come ad 
esempio Castelleone, nella dedizione gri- 
davano più frequentemente il mome del 
Colleoni, che quello del duca Filippo. 

Il Colleoni era infatti diventato notis- 
simo: e il suo nome, storpiato dai soldati, 
che ne avevano fatto un grido di guerra, 
volgendolo in + Coglia Coglia », correva 
su tutte le bocche, 

Certo però lo stesso duca Filippo 
non potè più a lungo sostenere la favola SIERRA pe Bra io 
del passaggio del Colleoni alla parte aw- 
versa per il supposto ferimento del Gon- 
zaga, E piuttosto egli, che anche nei confronti della moglie del Colleoni si era 
dimostrato ormai senza riguardi, perchè l'aveva cacciata dal castello di Adorno, 
mandandola prigioniera a Pavia, dove erano state mandate e raccolte im alcune 
casse le robe del capitano, e tra l'altro quatiromila ducati d'oro, cercò invece di 
calmare in altro modo il sentimento delle popolazioni. 

In data 20 settembre 1446, il duca scriveva da Milano agli abitanti di Romano 
una curiosa lettera, riferita dallo Spino {‘Y, con cui diceva di mon prendersi af- 
fanno di talune cose fatte contro la persona di Bartolomeo Colleoni, al quale 
egli mon aveva intenzione di far male alcuno, e di credere che quanto era avve- 
nuto era stato fatto soltanto per chiarire alcuni fatti, 

Vogliamo anzi riferire inteeralmente Ja lettera, ché, nella versione dello Spino, 
e del seguente tenore ; 

e Dilectis nostris communi et hominibus Rumani; 
Diletti nostri, accioechè non wi meravigliate e non pigliate affanno di alcuna 





(ilaRrmAazZzANO, Cominentari, lib, HI, 

(i Poco innanzi al 1447, essendo al soldo del duca (il Colleoni) venne in sospetto di una 
nl quale inclinazione a' veneziani, per esser egli dia Bergamo +: Penso, Storta della Repubblica 
Milanese, p. 134, 

(') Serino, lie, cit. Hb. HI, p.:80. Per cattivarsi. più ancora gli animi degli abitamii di Ante- 
unate, Filippo Visconti li prosciolse dui carichi (Muoni, loc, cit., pi 30), 
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cosa fatta contro la persona dello spettabile Bartolomeo Coglione, vi avwvisiamo 
che quello che è fatto, non è fatto perché abbiamo in animo di fargli male, nè 
rincrescimento alcuno alla persona, quale averà quello male awerà la nostra propria. 
Ma è stato fatto per esser più chiari di alcuna faccenda. Avwisandovi e confor- 
tandovi che siate di buona voglia ed allegri. Perchè in poco tempo esso sarà in 
grado ed in maniera che il farà maggiore che mai e voi ne sarete consolati e ben 
contenti. Confortandovi ancora e cartcandovi che abbiate buona custodia della 
terra e la conserviate e guardiate a nome del detto Bartolomeo. E se vi bisogna 
alcuma cosa per aiuto e difesa di essa, richiedetene, perciocchè faremo per la di- 
fesa d’'essaterra quello che averemo ancor fatto innanzi alcuna novità fatta al detto 
Bartolomeo e meglio ancora e come faremo per le nostre terre proprie e per le 
più care che abbiamo. 
Datae Mediolani, die 26 Septembris 1446 ». 

Viceversa il Colleoni giaceva nelle terribili prigioni di Monza, tramandate nel 
ricordo della storia come sinistro testimonio di una età malvagia e di spiriti chiusi 
al sentimento della bontà. 
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Carirtoro IX. 


UN TRADIMENTO DEL COLLEONI? 


li Collsosi tradiva Filippo Maria Visconif? — Ragioni di dubbio per di duca - Documenti 
d'archivio — HI Colleoni nei Ferni di Monza - La morte di Filimpo Maria Viscanti = Ritratto del 
duca = Il Colleoni fugge dai Forni - Spiegazioni di mme evasione ronanzesca. 


UANTO abbiamo esposto nel precedente capitolo dimostra 
che la parola tradimento, usata dai veneziani per l'ab- 
bandono del Colleoni nel 1442, molto probabilmente era 
immeritata € comunque era eccessiva, 

Bisogna però confessare che la questione insorta ira 
Filippo Maria Visconti e il Colleoni e per la quale que- 
st'ultimo veniva gettato nel pauroso carcere di Monza, 
nom può essere risolta cori altrettanta facilità. Noi non 
vogliamo dire con ciò che la parola tradimento, che mon 
si potè pronunciare allora, si debba ora pronunciate 
senz'altro. Ma bisogna pur riconoscere che la documen- 

tazione offerta dagli archivi deve innanzitutto rendere cauti nel condannare il duca 

di Milano e ad ogni modo fa apparire irragionevoli le invettive di tutti coloro che 

scrissero la vita, o qualche arbitrario compendio della vita del capitano berga- 

masco, senza altra fatica che quella di ricopiare il Cornazzano e lo Spino, 
Tra gli altri, Donato Calvi 4') afferma che © qui (cioè quando il Colleoni fu 

a Cremona) vomitò | invidia contro Bartolomeo i suoi più attossicati livori, mentre 

preso il motivo da certe parole di risentimento e mordaci da lui dette contro 

Francesco Piccinino, nuovo generale del duca, e figlio del già estinto Niccolò, aw- 

velenò di modo il cuore di Filippo, che senza aver questi riguardo all'egregie qua» 





(') DoxaTo CaLyi, loc, cit., pi 39, Anche il Browsixo (loc. cit, p. 10-17) dice che della cat 
ira del Colleoni non si può pensare altra ragione chie la caparbietà e da perfidia del duci. 
LL) 
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lità del gran capitano », fingendo di mandarlo sopra Pontremoli, lo fece pren= 
dere ecc. 

Ora, per quanto sgradevole agli ammiratori del nostro condottiere, la verità 
è questa: che cioè se il sospetto di tradimento da parte «el Colleoni si insinuò 
nell'animo del Visconti a poco a poco e in seguito vi fu consolidato definitiva- 
mente dai rapporti ricevuti dal campo, le circostanze presentavamo tutt'altro che 
inverosimile il fatto. 

Il Simonetta, che in questa parte è attendibile anche per noi, perchè, se avesse 
potuto dire di peggio del Colleoni, lo a- 
vrebbe detto certamente, parla di semplici 
« sospetti ». Egli cioè scrive (') che, già 
quando era in Romagna, il Colleoni fu 
indicato al duca come sospetto di cospi- 
razione coi veneti (quod cum venetis con- 
spiraret) e che fu fatto arrestare verso 
Pontremoli, perchè durante l'assedio di 
Cremona i sospetti crebbero ogni giorno 
più. 

E come si confermassero e quali fos- 
sero questi sospetti risulta dal rapporto 
che un capitano, del quale peraltro è ignoto 
il nome, mandava dal campo al Visconti, 
in data 16 settembre 1440 (2). 

Diceva il capitano che riguardo ai fatti 
di Bartolomeo Colleoni, tanto a lui quanto 
ad un certo Arasmino era stato detto che 
egli teneva pratiche con Zan Filippo di 
Melli a danno del duca e che anzi era 
proprio lui che disponeva male l'animo di 
Zan Filippo. Allo serivente, poi, ad Ara- 
smino ed al luogotenente erano state dette 
le stesse cose e che Bartolomeo faceva 
scorta al grano e alle biade che Zan Fi- 
lippo soleva condurre in Cremona. Il luo- 
gotenente sapeva poi, da amici suoi di 
Cremona e di oltre l'Oglio, come biso- 
cnasse ben guardarsi dal Colleoni, il quale 
per il primo volterebbe le spalle. Il suo contegno del resto --- continuava il rap- 
porto era sospetto; la notte che si era levato il campo a Cremona perchè pa- 
reva | nemici si avvicinassero, il Colleoni era stato tre ore senza muowersi e poi 
aveva armati i suoi, stando però lontano due miglia; si era anzi recato al castello 
di Cremona, diceva, per wedere se venissero i nemici. Torchio da Citerna e il mar- 
chese di Mantova avevano pure avvertito di stare bene “attenti contro di lui, e 
nello stesso modo si eramo avuti simili avvertimenti al campo di Castelleone, 
Arasmino diceva di aver visto il Colleoni in istretto colloquio con Furlano, com- 
pagno di Michele Attendolo. D'altra parte un altro duchesco, Mastino Amato, av- 


(') Simonetta, loc, cit., 380-381, 
() A. 5. M, Archivio Visconieo, Carteggio interno, È. 8. 
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vertiva, per mezzo di Pagano Ponzone, di avere saputo da Fosclino da Cotignola 
che il Colleoni era d'accordo con Venezia. Altrettanto ripetewa il marchese di Man- 
tova. Anzi quello stesso giorno era venuto al campo Francesco da Caneto, do- 
mestico di Arasmino, e aveva detto che Bartolomeo aveva ordine preciso da Venezia 
di passare il Po è di ittitsi con Michele Atternidolo, oppure di andare a Cremona, 
e che « se la S.V. el manderà per passare a le parte de sotto «Illo se ne andara 
in Boloemese .. 

Di fronte a un simile rapporto che cosa doveva fare il duca di Milano? Esso 
non poteva esitare. Dato il costume del tempo, doveva arrestare il Colleoni, In 
un'epoca di tradimenti continui, per giustificare tale misura bastava il solo so- 
spetto. E si noti che in verità il Visconti non fu neppure eccessivo, perchè non 
segui, come Francesco Sforza col Ciarpellone, 0 come il cardinale Scarampi con 
Talian Furlano e col Gaivano, 
il sistema di un giudizio som 
mario, che avrebbe fatalmente 
portato alla condanna e al 
patibolo, ma invece, e almeno 
da principio, si accontentò di 
una specie di cautela, rappre- 
sentata dalla prigionia del so- 
spettato, dura fin che si vuole, 
ma tuttavia non ingiusta per 
quei tempi. 

Per concludere diversa- 





mente bisognerebbe ammet- a" i\ 

tere e dimostrare che il Vi- È > È VANI \L 
sconti avesse potulo accertare | e , N 11 

la innocenza del Colleoni e MEO N | 
l'avesse tuttavia trattenuto. In LFfficiale mrilamese Da un affresco bel Bramuinie, 


| " | ibitano, Presa. (Fat. Anderson), 
questo caso, il fatto (pur non 
sembrando assurdo, di fromie 
alle concezioni utilitarie del quattrocento, perchè il Visconti doveva pensare che, 
liberato, il Colleoni sarebbe andato per vendetta ad aiutare i suoi memici) avrebbe 
tuttavia potuto essere deplorevole. 

ll Cornazzano e, in modo speciale, i successivi biografi rimproverano appunto 
Il Visconti di non aver liberato il Colleoni, sebbene avesse conosciuto il proprio 
errore e ne fosse pentito. E soggiungono che il duca non si decise mai per la 
massima dei principi « di non voler negli errori avere errato » ("): massima piema 
di verità, non solo per 1 principi, ma anche per gli straccioni, quando arrivano a 
conquistare il potere. 

Senonchè nulla dimostra che realmente il Visconti si sia ricreduto; anzi il 
Cornazzano riferisce la voce del mutamento dell'animo suo come una diceria (sunt 
enim qui asserunt ecc.) e aggiunge che era stato preso consiglio di condanna ca- 
pitale del prigioniero (*) 

E per vero il conterno del Visconti era envistificato mon solamente dalle rela 


'PSprso, loe. cit. lib. HI, p. 78; D. Cave, loc, cit. pi 54 
(i) Cormarzano, Costneesetari, Vib. IL 
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zioni ricevute dal campo, ma antiche dalla verosimiglianza della cosa, sia per la 
mota rivalità fra il Colleoni e i Piccinino, che comandavano l'esercito ducale, è 
sia perchè l'inclinazione del Colleoni per Venezia era nota, nè poteva esser stata 
cancellata dal dissenso ormai lontano del 1442, mentre poi lo spirito ambizioso 
del bergamasco non aveva ottenuia dal duca la soddisfazione della sua ardente 
aspirazione di primeggiare e di avere in sua mano la somma delle cose. Tutto ciò 
mon poteva sfuggire alla considerazione di quel sottile psicologo che fu Filippo 
Maria Visconti, e percio — ripetiamo — il sospetto sorto nell'animo suo e con- 
fermato dalle notizie ricewute, era spiegabile. 

Senonchè noi che abbiamo oramai a disposizione documenti, naturalmente dal 
Visconti ignorati, possiamo aggiungere una nuova e grave giustificazione del suo 
operato. Il Viscotiti, cioé, aveva ben ragione di diffidare del suo cotidottiere ! 

E per vero e innanzitutto può fare impressione tutt'altro che favorevole al 
Colleoni la premura colla quale lo Sforza veniva informato al campo in ordine 
alle notizie che correvano sulla sua sorte. Tre lettere di segretari riferiscono al 
conte le voci che correvano sul Colleoni, La prima, in data 28 settembre e scritta 
da Venezia, da Angelo Simonetta e Vincenzo, dice allo Sforza: « Quantunque cre- 
demo che la S. V. haverà intesa la presa de Bartolomeo Colione, tamen etiam nuy 
ve advisamo come questi di passati el duca de Milano lo fece pigliare et condure 
a Milano, poi la Ill"! Sg. ne ha dicio havere chel è stato condocto in lo forno 
de Monza, de la cagione che se parla variamente » ('). 

La seconda lettera è ancora di Angelo Simonetta, in data 20 settembre 1446, 
e dice allo Sforza: « Preterea è venuta novella dal campo che a Bartolomeo Co- 
lione è stata tagliata la testa in Piacenza. sel sia vero non so = (“| 

Correvano, evidentemente, voci d'ogni genere, molto più ditronie ai recentis- 
simi esempi di condottieri, che, per sospetto di tradimento, &rano stati soppressi 
senz'altro, È così si spiega anche la terza lettera, in data 30 settembre 1440, scritta 
da Matteo Giordani dal porto di Ravenna allo Sforza e che gli comunica: «... anche 
havemo trovato per uma lettera scrive ser Augustino a Johangavardo che Bartolomeo 
Coglione è stato a questi di proximi passati menato legato drento da Milano et 
che gle poi stata tagliata la testa > (/) 

Da queste lettere, e specialmente dalla prima, qualcuno ha ritenuto provato 
che cagione della cattura del Colleoni fosse il sospetto di accordi fra lui e lo 
Sforza (*). Ma per quanto lo Sforza fosse parte essenziale della lega contro il duca, 
mon era di accordi con lui che il duca medesimo poteva giustamente sospettare 
a carico del Colleoni, sibbene di accordi con Venezia. 

E infatti, revocato il Colleoni, mentre venivano dal Visconti spediti in Romagna 
Carlo Gonzaga e Guglielmo di Monferrato e per contro i bolognesi ricevevano aiuti 
da Venezia e da Firenze (2), Micheletto Attendolo seneralissimo dei veneziani pas- 
sava l'Oglio con forte esercito, veniva a cercare Francesco Piccinino, lo raggiumgeva 
al Po presso Casalmaggiore e gli infliegeva wma terribile sconfitta (29 settembre 


(YA. SM, Archivio del conte Sforza, Carteggio generale, È. 24. 

(4 Ib,, ib. 

{*) Ib., ib 

(') Zeri Luo, 4 Cisstello di Monet e i sioi forti, Archi Stor, Lomb., vol. 19, p. 65. 

(*) Arnales fiomernrieases (toe, cit, 883): è Anno Domini 1446, Ciuilielmus de Monteferrato et 
Domints Carolis de Gonzaga conduciores pentium [hacis Mediolani, revocato Bartholomaeo Ber: 
gromensi, in locumi eius venertunti, Venetiet Florentini auxilia nobis dederunt: Tlradeus Marchesius 
misgcLis est cum cequis sexcentis a Venetis; Tiberina Brandolinus cum equis quadringentis a Flo- 
rentimis: Paulus Venetus cum pediltbus trecentis +, 
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1446), dopo la quale i veneziani occupavano rapidamente il territorio fra l'Oglio 
é l'Adda, meno Crema, Lo Sforza frattanto continuava la lotta nella Marca, e il 
Visconti, sorpreso e preoccupato, parlava di pace. 

Orbene, gli agenti di Francesco Sforza che da Venezia lo tenevano informato 





Uma hattastia — Da tino schizzo i piemma di Attichbero da Verona. 
iLomdra, Museo Britamiicoy, 


dei movimenti dei due eserciti e della pace proposta da Filippo Maria Visconti, 
gli scrivevano Il 14 ottobre 1440 che © havuto Soncino lo quale fuo assegnato 
cum la rocha luni, X del presente, senza alcuna quantità de dinari, poi lo marti, 
XI, lo esercito de la illustrissima 5° se levò de li, ct andò verso li loclu che 
teneva Bertolomeo Colione, li quali sono. havuti ». È più specialmente a pro- 
posito di queste terre, la lettera degli agenti dello Sforza poneva in luce come 
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quest'ultimo le volesse per sé e come Venezia respingesse la domanda, Dicevano 
infatti gli ambasciatori: « Messer Angelo mostro ne ha mandato qui uno capitulo 
de una littera de la S. V., ch'el dovesse essere cum la illustrissima S.°, et doman- 
darli per vostra parte che, reaquistandosi le terre che teneva Bertolomeo Colleoni, 
et similiter quelle de messer Carlo da Gonzaga et altre del Cremonese, se di- 
gmasse farnele dare et reintegrare el Cremonese, considerato lo danno et dispendio 
che la S. V. havia patito da questa guerra de Cremona etc. Sichè nui fecimo l'am- 
bassata questa matina ad la prefata illustrissima Signoria, la quale ne fece risposta 
poco prata et molto longi da proposito, per forma che chiaramente pare disposta 
non ne volere fare niente, et più che molto mostrò meravigliarsi de tale ambas- 
sata, et paregli debiate contentarvi d'avanzo, che a spe spese ve reaquistano quello 
era perduto » (°). 

Venezia dunque rifiutava allo Sforza le terre colleonesche. Si potrà dire che 
Venezia non aveva torto, perchè nessum motivo «essa aveva di accrescere le for- 
tiine dello Sforza. Ma si può anche ritenere che Venezia non volesse danneggiare 
Il Colleoni, perchè avesse mutato animo verso di lui. 

E difatti queste argomentazioni induttive sono confermate oramai da docu- 
menti decisivi, Risulta cioè dalle deliberazioni secrete del senato di Venezia che il 
2 agosto 1440, ossia quasi circa un mese e mezzo prima dell'arresto del Colleoni, 
il senato accettava l'offerta di Antonio Martinengo di negoziare l'arruolamento del 
Colleoni per la repubblica e si autorizzava lo stesso Martinengo a trattare (?). 

Il Martinengo era uomo di singolare considerazione e legato da così cordiali 
rapporti col Colleoni, che figli dell'uno sposarono poi tiglie dell'altro. 

Si dirà che questa non è ancora la prova del tradimento: cerlo però è la prova 
di uma volontà di tradire, senza la quale non si sa perchè e come il Martinengo 
si sarebbe permesso di offrire la sua mediazione. 

E diciamo volontà di tradire da parte del Colleoni, anche perchè, appema esso 
fu arrestato dal Visconti, il senato veneto fu informato della cosa e in data appunto 
del 20 settembre 1440 (*) prese um altra deliberazione, in cui si diceva che, sa- 
pendosi il Colleoni prigioniero del duca e desideroso di venire al servizio di Ve- 
nezia, si sollecitava il Martinengo a condurre le trattative per le quali era stato già 
autorizzato, 

Probabilmente a Venezia si credeva ancora che la prigionia del Calleoni fosse 
leggera, perché non è dato comprendere come il Martinengo potesse trattare, 
mentre il condottiere bergamasco era nei Forni di Monza; cosicchè noi pensiamo 
che l'incaricato ciel senato veneto si sia poi limitato a tentare di comunicare col 
prigioniero, senza giungere fino a lui, come è dimostrato dal fatto che in realtà 
per allora non si concluse nulla. 

Certo ad ogni modo il complesso dei documenti che abbiamo raccolti, se pro- 
babilmente non autorizza a pronunciare a carico del Colleoni neppure una asso- 
luzione per insufficienza di prove (perché bisognerebbe esser giudici troppo larghi), 
dimostra ingiusto in ogni caso il rimprovero al duca Visconti, che in questa occa- 
sione, a nostro avviso, fu, come si direbbe, interiore alla fama della sua durezza e 
della sua inflessibile severità, molto più poi che, se si deve credere allo Spino ('), 


0} sro, loc, cit, II, p. 23, p. 443, 

() A. S. V., sertato, Secreta, reg. 17, È 44 r. (Appendice, doc, LX]. 
{7} 1b., ib., reg. 17, f. 62 v. (Appendice, doe. XI), 

(4) SPiNno, loe. cit., Hb. VI, p. 190, 
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l'unico tormento a cui il Colleoni fu sottoposto durante la prigionia, fu la insistenza 
con la quale gli fu proposto di cedere il comando dei suoi soldati: cosa che il 
Colleoni si rifiutò sempre ed energicamente di fare. 

Si potranno anche trovare attenuanti per il condottiere bergamasco e, prima 
fra tutte, quella dei suoi contrasti col Piccinino e della contesa riferita dallo Spino 
in ordine al trattamento degli abitanti di Castelleone, contesa, mella quale il Col- 
leoni aveva evidentemente ragione. Ma le attenuanti non tolgono il fatto ormai do- 
cumentato e di fronte al quale pertanto è dimostrato che se tuttavia il Colleoni 
riusci, come vedremo, ad aver salva 
la testa, dovette essere ben protetto 
dalla fortuna. 

La prigionia del Colleoni durò 
circa un anno. Dice il Cornazzano (') 
ché per un ammo mon si seppe se il 
Colleoni, imprigionato a Monza, fosse 
vivo o morto. È ben si possono com- 
prendere prima le ansietà, poi i dubbi 
e la disperazione dei suoi famigliari, 

ll Tiraboschi attesta che dopo un 

certo tempo fu creduto morto al 9 I 
punto, che i suoi gli resero le ese- corceme o DE 
quie funerali: e soggiunge che il Col 
leoni, chiuso mei Forni, vi sofferse 
caldo e freddo, fame e sete, e per 
i patimenti perdette i capelli e imca 
nuti, mentre la barba gli cresceva 
lunga fino all'inguine (’). Certo per 
un animo come il suo, forse più cel 
patimento fisico dovette essere grave 
il tormento morale, la rinumeia a un 
avvenire di gloria e di fortuna, la 
soggezione irresistibile a um potere 





Torte sforzesca al ponte di S. Vittore, 
più forte, È, IONICO per FIOMmMo, l'an (Dalla raccolta cli stampe pitessio al Muse Civico di AMilano), 


gosciosa altesa di una morte vile. 
Senonchè a trarre il Colleoni da queste terribili condizioni venne appunto la 
fortuna. 


Dopo la gravissima rotta inflitta da Michele Attendolo a Francesco Piccinino sul 


(] CORNAZZANO, Comieco, Vibi HI: + caecis Modoetiae formicibus incloditur, quibus annum 
unnm inter incertam vitae necisque famam detenius est », 


(7) TIRABOSCHI, Cotraneg Few mihi qirales animosuis anmos 
Adegiti heu quiales tulit intiperator 
Fortis neruimmas, ratione nulla, 
(tuotgue dolores | 

Frigus horrendum, rapidos calores, 
Aridae pestem sitis in cavernis, 
Et fnmem invietus vacuo canminarm 
Ventre ferehat 

Fiuic situ vestes periere multo 
Candidi migra cecilére èrimés 
Fronte, deflusit ripidis ad inguem 
Barba capillis. 
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Fo presso Cremona (28 settembre 1440), i veneziani avevamo preso il territorio fra 
l'Oglio e l'Adda, poi avevano passato il fiume a Cassano (16 novembre 1440), 
predando e spogliando tutte le campagne, poichè questo era il destino pressochè 
annuale dell'agricoltura di quei poveri tempi, e finalmente erano giunti a Monza è 
a Milano, piantando alle stesse porte della città le loro insegne ('). Da Milano poi 
i veneziani si erano spinti fino a Brivio, che pure avevano presa, dopo aver de- 
vastata e derubata tutta la Brianza, 

AI tempo stesso Filippo Maria Visconti vedeva di non poter conseguire la 
pace desiderata. Aveva chiesto aiuto al re di Francia promettendogli Asti, e poi 
doveva essersi pentito della promessa. Voleva avvicinarsi allo Sforza, ma ormai 
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Seri visconmtei, 
(Dalla Raccolta del senatore Licia Beltrambk) 


non sapeva Infondergli fiducia, L'onda dei nemici incalzava e gli sommergeva il 
suo territorio. 

Tante avversità riuscirono ad abbattere anche un animo come il suo. Filippo 
Maria Visconti infatti mori il 13 agosto 1447, nel castello di Porta Giovia con un 
grande stolcismo, 

Colpito dalle febbri e da dolori colici, egli vide venir la morte e la guardò, 
per così dire, megli occhi, Ebbe l'impressione della vanità di tutta l'opera sua e 
delle ansiose vicende di tutta la sua vita. Senti che con lui finiva la sua famiglia, 
ed ebbe il presentimento che con la sua morte il genero Francesco Sforza sarebbe 
riuscito nell'intento che egli avrebbe voluto contendergli. Non volle che il medico 
lo curtasse, Dal suò letto di dolore e a traverso le ampie finestre del castello, rivolse 


5} Anche in queste circostanze, fra più altrì capitani, come Tiberto Brancdolino, Ludovico 
Malverzi e Giberto da Correggio, si distinse per valore Detesalvo Lupi, ché anzi, è secondo il 
costume del tempo, fu fatto cavaliere sulle porte della città nemica (Sfino, loc. cit, Hb. IV, p. 83). 
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un ultimo sguardo alla città e alla silenziosa campagna lombarda, teatro di tante 
sue gesta, e mori scontento e solitario. 

Filippo Maria, l'ultimo dei Visconti duchi di Milano, fuuomo d'alta statura e 
di orrida bruttezza. Aveva lo sguardo errabondo e incerto, l'abito trascurato, l'ap- 
parenza sinistra, Timido al punto da spaventarsi per i lampi e peri tuoni, egli 
rifuggiva la presenza delle persone, anche di grado come il suo, tantochè quando 
nel 1431 venne in Italia e si fece coronare a Monza l’imperatore Sigismondo, egli 
non volle vederlo e perciò se me fece un nemico, mentre poi vide Carlo Malatesta 
e Alfonso d'Aragona, solamente perchè li fece prigionieri colle sue armi. Sospet- 
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Avanri delli roca viscontea di Forli Roitiana 1 Milano, 
(Da vecchia stampa). 


toso e riservato, anche dei divertimenti egli amava quelli soltanto che lo tenevano 
lontano dagli uomini, come la caccia. Forse gli uomini Filippo Maria Visconti ll 
odiava profondamente in massa, facendo quindi eccezione per i pochi che pote- 
rono penetrare stabilmente nell'animo suo, che furono da lui scelti con rara abilità 
e che ebbero la sua fiducia. Così si spiegano la sua falsità nelle promesse, la sua 
perfidia nelle alleanze, la tortuosa ambiguità della sua politica e al tempo stesso 
la saldezza di qualche amicizia che egli ebbe, Egli fu detto un sovrano senza ri- 
spetto per l'imanità, senza amore per i siidi popoli, flagello dei propri stati è 
degli stati vicini; ma tuttavia, per qualche buona «qualita, che anche |l peggiore 
degli uomini ha pur sempre in sé stesso, meno cattivo come uomo di quel che 
non fosse come principe {"). 

Di ciò che successe in Milano dopo la morte del duca diremo brevemente nel 


(i Sismoxni, loc. cit, V, p. 90. 
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prossimo capitolo. Per ora, e ai fini della storia di Bartolomeo Colleoni, ricorde- 
remo che, dopo quella morte, grande rumore e grande confusione si diffusero 
nelle campagne e nelle città del ducato. 

Tra le altre, naturalmente, anche Monza ebbe il suo momento di trambusto, 
di incertezze e di affollamenti di popolo per le sirade e sotto i. portici dell'a- 
renigario. 

E chi ne profitto fu appunto il Colleoni, che potè fuggire. 

Dice il Cornazzano (!) che gli stessi milanesi, bisognosi di un capitano, pen- 
sarono al Colleoni e che essi medesimi quindi lo tolsero dai Forni e lo rinchiu- 
sero in luogo meno duro (clementiore in loco), Lo stesso Cornazzano peraltro 
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[La cuocia al cinghiale — Disegno milanese. 
(Londra, Museo Britannico). 


subito soggiunge che non da tutti è creduta questa circostanza, perchè «contro la 
deliberazione del senato sarebbe insorto Niccolò Guerriero, che del Colleoni aveva 
preso a comandare le bande e che naturalmente non le voleva lasciare. Pare anche 
a mot che il racconto della deliberazione del senato non possa essere accettato, È 
infatti presso gli scrittori del tempo è pacitico che il Colleoni st salvò colla fuga (#). 
Ora è manifesto che se fosse stato liberato pacificamente, il prigioniero non avrebbe 
avuto bisogno di fuprire, Ma di ciò più imnanzi, 

Narra dunque il Cornazzano che, mentre i rumori ele grida della città arriwa- 


(') CORNAZZANO, Comsientinei, lib. IV. | 

(') Per non diré di Jacopo Tiranoseni (loc. cit.), ricordiamo ché il Simonetta itifatti {loe, 
cit., 403) così parla della fuga del Colleoni: + Erat Bariholomeus Collio, vt supra demonstratum 
esì, Modébetine in arce, quem superiore anno ob fugace suspicionent Phili pus comprehendi jns- 
serat, ciusque bona Papiensi in arce servari, milites vero Niccoli Guerrerii curare commendaverat. 
ls cum posi Philippi decessi humamnius mitiusque per praefectum arcis servaretur, occasionem sese 
in libertatem dandi mactus, per funem mociu lapsus, carcere sé eripuit, cursuque celeri per Lan 
driamtumi vicum, ubi sui forte milites stativa habebant, Papiam confugit, quem magna suorum 
pars subsecuta est. Hunc, suis ab insequentium incolarum furore servatis, Francisci rogatu a Pa- 
piensibus exceptum, Mediolanenses ex Francisci quoque hortiti stipendio conduceunt, Copiarum 
religuum restituuni atque resarciuni 
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vano fino alla cella del capitano bergamasco, egli, accusando un improvviso male 
di ventre, si fece portare in una cella superiore, che aveva una finestra sul fos- 
sato, e pregò i guardiani che andassero a procurargli dei farmaci. E mentre i guar- 
diani andavano appunto per accontentarlo, il Colleoni, rotte le imposte e facendo 
una fume colle lenzuola, si calava dalla finestra, si gettava nel fosso e lo passava; 
poi guadava il Lambro, che pure cingeva la prigione, e così audacemente si po- 
neva in salvo, Che il Colleoni per fuggire si sia servito di tela ritagliata a fasce, 
è detto anche dal Tiraboschi, il quiale anzi paragona il salto del capitano al volo 
di Dedalo ('). Il Cornazzano poi soggiunge (*) e mon è difficile credereli che, 





Amibca porta e ioerione dei Fonni di Monza. 


(Dalla raccolta di stimpe presso ill Mises Civico di Milano], 


nel calarsi dalla pririone, il Colleoni si scorticò dolorosamente le mani (magna 
manuum excoriatione). 

Poco tempo dopo, i cuardiani, ritornati ed accortisi che il prigioniero era fug- 
gito, diedero l'avviso e fecero sonare a stormo le campane, accrescendo così la 
confusione dei buoni monzesi, E si dice pure, ed è da credere, dato Vardimento 
del bergamasco, che mentre costoro, con la nota ed espressiva voce del dialetto 
lombardo, gridavano: — Piglialo! Piglialo! agritandosi ed urtandosi di qua e di 
là nelle tenebre che discendewvano, anche il Colleoni andasse gridando tra la folla: 

Piglialo! Piglialo! —, aggiumgendo al danno anche le beffe. Ma intanto un ga 
gliardo giovane bergamasco, il nobile Giorgetto Poma, figlio di Carabello Poma, 
che già abbiamo nominato e congiunto del Colleoni, attendeva comun cavallo pronto, 

(') TIRABOSCHI, Carrrstest: Limeas quaerit semivivis heros 

Moenibis telis, quibus egii alas 


Dedali pemmnas imitatas; exit 
Sic et ali arco, 


i) Cormazzano, (Cosmmentari, lil, IM. 
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Il Colleoni lo incontrò, sali in arcioni e fuggi con lui come il vento, mentre 
da lontamo, sotto l'arengario e per le vie della città, si andava ancora gridando di- 
sordinatamente, 

Ma quando | monzesi capirono finalmente chi era il fuggiitvo e — dice il 
Cormazzano (') — si accorsero di essere stati burlati, tentarono vanamente di rag- 
giungerlo, seguendo il galoppo del cavallo. Il Colleoni li lasciava dietro di sè, 
nell'ormai vasta oscurità della notte, 

Anche su questa fuga dai Forni di Monza dobbiamo fare qualche osserva- 





L'arengario di Monza. 
(Dalla raccolta di stampe prisso il Museo Girico di Milano], 


zione, mon tanto per diminuire la testimonianza dell'ardimento del Colleoni, quanto 
per ricondurre l'avvenimento nei limiti ragionevoli della credibilità. 

Anche il Frisi, nelle sue « Memorie di Monza », ripete (2) che il Colleoni fuggì con 
una « fune tessuta colle lenzuola, non senza pericolo della propria vita », ma non 
da nessun elemento nuovo per ricostruire il fatto, D'altra parte, che il pericolo vi 
fosse, si può credere, pensando che anche Donato del Conte, imprigionato nei 
Forni dopo la congiura contro Gian Galeazzo Sforza, volle fuggire discendendo 
dalla rocca nella fossa con una fune di lenzuola, ma — come attesta il Corio 


(") Cornazzano, Consenti, lib, IN » Patwit dolus et citato cursu reclamantes undique rusticos 
ae popularites longo agnuine pereeg uentes, ipse magno post intervallo obsceura sub nocte dereliquit », 


(*) FirtsL, Altrnorie storie ve di Afonent, p. 178 (Monza, Corbetta, 1841). 
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cadde sopra certi sassi presso al fondamento della torre « et per tal caso tutto 
conquassato, fra pochi giorni mori ». Ma, ammesso il pericolo, un altro studioso 
dei Forni di Monza lo attenua, osservando che il Colleoni non potè lasciarsi ca- 
lare proprio dalla finestra più alta della torre, come dice il Cornazzano, perchè 
avrebbe dovuto fare un salto di trentasei metri! Egli dunque deve essere stato 
portato nella prima stanza superiore della torre castellana: e deve essersi calato 
da questa camera, che evidentemente doveva essere senza inferriate ('), 

GIO è la riprova della osservazione principale che dobbiamo fare anche noi 





I casello ill Praia Mi rriatiera, dal » Libro del Jess è, 
iMVilanna, Bibilibteca Trivubrianta 4. 


e che cioè la fuga del Colleoni non potè avvenire se non di pieno accordo col 
comandante della prigione, ovvero sia come È stato scritto molto probabil- 
mente « con chiavi d'oro » (‘È Anche ii Cornazzano del resto accenna al fatto 
che il prefetto di Monza avrebbe mitigato il trattamento del condottiere per ricuardo 
alla sua innocenza: e la mitigazione sara consistita appunto nel mutamento di 
cella e nella chiusura del Colleoni in quella camera più comoda, da cui quindi 
fuggi, 

Se il Colleoni nom fosse stato d'accordo col castellano, non sarebbe stata pos- 


(') Zerni L., loc. cil., p. 67-68, 
(#) Rumeri, Lo vili di Francesco Sforza, vol, HI, p. 62 
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sibile tamta, sia pur relativa, facilità. Non è verosimile che un prigioniero politico 
sia stato abbandonato a sè stesso, in una camera priva di inferriata e forse anche 
munita di arpioni, con una fune, o anche, se si vuo] accettare la versione comune, 
com tante lenzuola da poterne fare una fune, Lo Zerbi poi — veramente non sap- 
piamo con quale logica trova una prova dell'accordo anche nel rumore che 
fecero 1 guardiani, quando, entrati nella camera del Colleoni, che intanto aveva già 
guadata l'acqua, e accortisi della fuga, avvisarono il castellano. 

Il Filelfo in una invettiva contro il Colleoni afferma che anche la sua fuga 
sarebbe stata aiutata dallo Sforza ('\l Egli dice infatti che, morto Filippo Visconti, 
fu proprio lui a liberarlo dalla miseria del tetro carcere di Monza e anzi a rendergli 
tutti i suoi beni e i suoi denari, raccolti nel castello di Pavia (*). 

(ra però si potrebbe osservare che le affermazioni poste im bocca dal Filelfo 
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(Caresibe com ornati ki stucco «e ord Arte wvencrlami del secolo XV. 
[Melano, Museo Civico), (Fot. Alinari). 


a Francesco Sforza sì possono spiegare anche colla mania degli sforzeschi di far 
passare il Colleoni come un ingrato, 

E vero che il fatto dell'immediato appoggio dello Sforza a favore del Col- 
leoni, perche fosse assunto come condottiere da Milano, quando fu libero dal car- 
cere, può rappresentate un argomento a favore del racconto del Filelfo, è che 
imoltre il fatto che il Colleoni se me andò tosto a Pavia, città che doveva porsi 
ben presto sotto la protezione dello Sforza, induce pure a riflettere se fra i due 
non fossero già intervenute delle intese. Ma il consiglio dello Sforza ai milanesi 
di prendersi il Colleoni può essere stato determinato anche dal valore del berga- 
masco, desideroso di riprendere attivamente le armi, dopo un anno di duro car- 
cere; e il fatto che il Colleoni, appena liberato, si sia rivolto a Pavia, si spiega 
benissimo pensando chie a Pavia erano stati dal duca Filippo raccolti, in alcune 
casse, i bemiZmobili ed i denari sequestrati dopo il suo arresto. 


(') FiteLro, Orgafio porentelis de divi Franessci Sfortioe (Biblioteca Ambrosiana, Milano). 

(*) + Mortuo Philippo socero, ab quo quia clam sentiret em venetis fuerit Maxruntiae coniectus 
ita teterrimmum illume carcerem, quem nominant furmum, mea est opera miseria illa omni liberatus, 
restituiti etiam ommibus cius et bonis et pecuniis, quae in Ticinensi arce. quam ego iam possi- 
debanm, ab ipsa usque captivitate servabantir 
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Quale sia stata la mano che aiutò 
il Colleoni, dunque, non si può dire con 
certezza: ma è «certo che una mano lo 
aiutò, 

La prova tranquillante si desume 
dal fatto che, mentre nel castello Il con- 
dottiére era portato in una stanza così 
facile alla fuga, contemporaneamente, di 
la del Lambro, Giorgetto Poma prepa- 
rava il cavallo per il fuggitivo, Come 
mai, se non per effetto di un accordo, 
il Poma poteva esser pronto in un luogo 
stabilito ? E come mai egli era pronto ETA a uni 
proprio nel momento nel quale il Col- 
leoni restò senza guardiani? Lo stesso 
Cornmazzano del resto dice che il Colleoni incontrò il Poma come aveva stabilito 
(ut ante cum illo statuerat). 

Dunque mon vi può esser dubbio alcuno al riguardo : la fuga fu organizzata. 

Lo Zerbi poi da un'ordinanza della repubblica ambrosiana in data 15 e 16 
settembre 1447, che invitava i possessori dei beni di Luigi Landriano, già castellano 
di Monza, a notificarli, vorrebbe anche desumere che il Landriano fosse il com- 
plice principale del fuegpiasco. È ciò è assai verosimile. 

Libero, comunque, il Colleoni, col corpo indebolito per i patimenti della 
prigione, ma coll'animo fatto anche più deciso e più saldo, raggiunse i suoi soldati. 
Essi, comandati da Niccolò Guerriero, erano accampati a Landriano e fecero al 
loro condottiere le più festose accoslienze, pronti a partire immediatamente con 
lui, come egli domandò senza perdere tempo. 

Lo Spino — traducendo il Cornazzano — così vivacemente descrive il ritorno 
del Colleoni al suo campo {'): « Alla prima voce che quivi della sua giunta si 
udì, subito per tutti gli alloggiamenti un grande rumoreggiamento sentissi: cor- 
rendo cupidissimamente ognuno e sforzandosi d'essere 
il primo a tanto insperato lor gaudio con gli occhi e 
con gli orecchi propri ricevere. É ragunmatiglisi intorno, 
come dono loro rimandato dal cielo, il loro capitano 
ammiravamo: altri la mano gli porgeva; altri per alle- 
erezza piangendo eli si gettava a' gimnocchi ed altri pli 
occhi innalzando, da questo avvenimento Iddio confes- 
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(') SFINO, loc, cià. lib. IV, p. 86, La Comore Anmtigio ai 
Venezia cià citata (pag. 200) descrive pure la fuga del Colleoni da 
Monza, aggiungendo, per quanto riflette Niccolò Guerriero, un 
particolare che probabilmente non è vero, perchè il  condottiere 
milanese mon aveva interesse al ritormo del Colleoni fra i suoi sol: 
dati, ma che tuttavia merita di essere notato. In questo tempo, 
stando Rortholomeo Coion preson de Filippo M. Duca de Milan el 
nvendo morto el ditto [uca, el ditto Rortolnimeo have modo ché 
Imi rompete ln preson, et fupite, et vene suso el tegnir de Pavia, 
dove che lui trovò tutte le sue zente, che lî haveva tolto el dito 
Filippo M. Duca de Milan, la qual zente ierano sotto Nicolo CQuer- 
riero a li aloramenti, el qual Nicolò fu el primo et poi tutti li 
altri a ricever el ditto Borth.s, el qual fu ben wisto, et accettado, 





{Chierriero in «qanipl ia nrimrtiptà, r £ i - : eg 
(Dagli + Plateitt sitio et moderni è EL SONE cressudo el suo salario et folli azonto alla sua condotta 
di Lecare Vecellio]. 1500 cavalli 
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sava conoscere ricordevole del diritto e del giusto, di congratulazione e di festa 
ogni cosa riempiendo ». 

Verso Giorgetto Poma il Colleoni conservò sempre la più affettuosa rico- 
noscenza. Lo tenne fra i suoi amici più cari e lo nominò capo squadra dei suoi 
uomini d'arme. E più tardi ancora gli donò quei beni del padre suo, Carabello, 
che a lui erano stati assegnati da Venezia, 





Face in argento di Filippo Marla Visceomil, 
(Milano, Chiesa di S. Ambrogiol, 
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LA REPUBBLICA AMBROSIANA. 
LA BATTAGLIA DI BOSCO MARENGO. 
UN TRADIMENTO EFFETTIVO DEL COLLEONI. 
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Colleoni tradisce Milano è passa a Venezia —- La « grida» dei milanesi contro il Colleoni — N 
Coloni con Venezia: soddisfazione del senato. 


EGLI ultimi tempi di Filippo Maria Visconti le condizioni della 
vita pubblica in Milano erano diventate penose. Il duca aveva 
consacrato i lunghi anni del suo potere alla guerra: Milano 
quindi era diventata la meta di grande numero di persone che 
vivevano della guerra, senza svolgere nessuna feconda opera 
di produzione. La città pullulava di speculatori, di condottieri, 
di soldati. Attorno a costoro era una turba miserabile di po- 
veretti, risospinii dalle soldatesche nemiche e venuti a Milano 

dalle campagne devastate, che ormai mon davano più nè sicurezza, nè possibilità 

di esistenza: e questa turba vivewa di carità e si raccoglieva sulle gradinate delle 

chiese e agli angoli delle piazze, non itiai soddisfatta, sempre pericolosa. Ecco 

perchè, appena, il 14 agosto 1447, si sparse per Milano la notizia inaspettata della 
morte del duca, dopo il primo stupore, fu facile la sollevazione. Quando si 

seppe che la stessa notte in cui il duca era morto, era entrato nel castello di 

Porta Giovia Raimondo Boyle, per occupare la città in nome del supposto erede 

Alfonso d'Aragona re di Napol, Ambrogio Triulzio, Giorgio Lampurnani, Inno- 

cenzo Cotta, Teodoro Bossi e gli altri che si opposero a questa presa di pos- 
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Sesso e insorsero rumorosamente, invocando la libertà dei cittadini, trovarono se- 
guito. La folla entrò nel castello. Furono abbattute le insegne aragomesi che già 
Vi erano state poste e furono sostituite con quelle del comune, Molti, la maggior 
parte, si gettarono sulle suppellettili, sui mobili, sulle provvigioni che si trovavano 
nell'appartamenio ducale e se le presero, Poi, ritornando ancora nei giorni suc- 
cessivi, | cittadini si accanirono nella distruzione del pauroso edificio, dove per 
tanti anni era stato il tiranno. Il castello di Porta Giovia fu atterrato e incendiato 
colle suppellettili non trafugate (e purtroppo anche cogli archivi, che ci sarebbero 
ora tanto preziosi) tra la fine di agosto è i primi del settembre (!). Per tal modo, 
sul punto di essere contesa fra diversi aspiranti al suo dominio, Milano, in un 
impetuoso ritorno di storia comunale, proclamava la sua libertà e si costituiva in 
repubblica. 

La guerra era ai confini: i veneziani da un lato, dall'altro, come si dirà tosto, 





Moti davanti al castello ddl Milano lHasgno del secolo AVI, 


[Wencria, Ri. Accademia), 


i francesi. Ma il popolo si apprestò nobilmente a provvedere alle sue sorti: dalla 
miseria, dallo scontento, dal desiderio di cose nuove, nacque la repubblica ambro- 
siana (°). 

La repubblica tuttavia durò solo fino al 1450, parve uno sterile comato senti= 
mentale, e non ebbe l'ambiente esterno, che le sarebbe stato necessario per vivere. 

E vero che la repubblica ambrosiana proseguì la politica di ostilità con 
Venezia ('); ma essa senti che Venezia, continuando nella sua politica di egemonia, 
doveva mecessariamente aspirare ad impadronirsi del suo territorio, salvata dal pe- 


'} Sulla presa, sulla demolizione e sul saccheggio del castello di Porta Giiovia si veda pure 
L. BeLtRAMI, di Castello di Milano, p. 44 e seg, li 22 agosto Niccolò Guarna, che era un fautore 
di Francesco Sforza in Milano e che lo avewa già insistentemente sollecitato a venire e a premdere 
senz'altro il castello, scriveva allo stesso Sforza: + lo Gastello di Milano è in le mane de questa 
comunitade et già hanmo cominciato a gittarlo per terra, ci la rocca © accordata cet ha lewato la 
bandiera de Sancio: Aubeogio. “Si che io habia scripto che ancora non erano de acordo » 
(L. REI TRANI, ipe, eil, pap; 

(} Qiutint, loc, cit, ib. dà anno 1447, 

(3) Veramente dicono PA siorici che i milanesi CR e ace e le ga ni veneziani, ma che 
costoro, sperando sempre di impadronirsi di tutta la Lombardi la, « accolsero la domanda poco 
meno che con disprezzo è con riso + (Giulini, loc. cit., lib. 84, anno 1447), 
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ricolo veneziano, la nuova repubblica cadde però in un altro e irreparabile peri- 
colo, quando affidò le proprie sorti a Francesco Sforza, che guardava all'antico 
ducato visconteo, come a una preda, e che, morto Filippo Visconti, poteva dare 
al suo sogno ambizioso la parvenza legittima di un titolo ereditario. 

Gli aspiranti alla suecessione di Filippo Maria Visconti erano tre. 

Primo era Alfonso d'Aragona re di Napoli, il quale si fondava sopra un 
testamento del duca, probabilmente falso, che ad ogni modo avrebbe dato luogo 
a gravi contestazioni, perchè il duca mon aveva il diritto di disporre per testamento 
della sorte dei suoi popoli. 

Poi veniva Carlo d'Orléans, il quale pretendeva di succedere per mezzo di 
sua madre \Walentima Visconti, che era stata sorella di Filippo Maria. Ma questa 
pretesa era fondata sul falso presupposto che il ducato di Lombardia fosse un 
feudo femminile, mentre nè era un feudo, né ammetteva successione di femmine. 

Finalmente Francesco Sforza faceva appunto valere 
il diritto di Bianca Maria, come unica figlia del duca, 
Anché a questo diritto peraltro si opponeva non tanto 
il fatto che Bianca Maria fosse figlia maturale, quanto 
l'eccezione che il ducato non ammetteva successione 
femminile, cosicché il potere sovrano doveva tornare al 
popolo. 

Francesco Sforza si persuase che non era il caso 
di muovere direttamente contro Milano per far valere un 
diritto così malsicuro e col rischio di sollevarsi contro 
potentissimi nemici, è specialmente Venezia; considerò uni pria de 
che le nuove istituzioni ambrosiane mon potevano lun- 
gamente durare e che al momento opportuno sareb- 
bero naturalmente cadute melle sue mani; e per farle cadere poi immaginò e in 
seguito freddamente eseguì umo dei più insigni tradimenti che ricordi la storta. 
Già durante la guerra con Filippo Maria Visconti, Cosimo de' Medici, suo grande 
amico, lo aveva incitato a governarsi unicamente secondo le sue convenienze, è 
a ritenersi alleato di Firenze e di Venezia, non nell'interesse delle due repubbliche, 
ma nel proprio (') È ora egli non era ritenuto dalla vergogna o dal timore di 
rompere la fede, « perche secondo la massima del Machiavelli — gli uomini 
grandi chiamano xwergogna il perdere, non com inganno acquistare ». Francesco 
Sforza quindi accettò di militare per i milanesi; ma, come avrebbe detto il Manzoni, 
prese a servire « pensando al regno +. Ogni atto che egli avesse compiuto, ogni 
successo che avesse ottenuto, avrebbe servito al tempo stesso per Milano è per 
lui, finchè fosse giunto il momento opportuno per sottomettere Milano e far rivivere 
il ducato, 

A Milano tardava di provvedere per la difesa dello stato dai memici esterni, 
Le città dell'ex ducato, meno Como, Novara ecd Alessandria, tendevano a sepa- 
rarsene;, approfittando del nuovo stato di cose, Piacenza e Lodi volevano andare 
coi veneziani. |] genovesi, sotto il doge Fregoso, si movevano sull'Appennino; 
Lionello d'Este mirava a Parma; il duca di Savoia a Novara e Alessandria, Ma 
sopratutto da una parte erano in armi i veneziani, e dall'altra wi era la minaccia 
del duca d'Orléans, che, per assicurarsi la città di Asti, già promessa da Filippo 





(') SIMONETTA, loc, cit., ISS. 
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Visconti, guerreggiava in quello di Alessandria, ed anzi stringeva d'assedio il 
castello di Bosco Marengo, con un esercito di tremila soldati, comandato da 
Rinaldo Dresnay. 

Dopo avere accettato di difendere la repubblica, lo Sforza suggerì di assoldare 
Bartolomeo Colleoni, del quale conosceva il walore. A questo punto probabilmente 
vi fu l'opposizione di Niccolò Guerriero, al quale doleva di lasciare le truppe del 
Colleoni. Ma tuttavia la opposizione fu superata e il Colleoni fu assunto, Fuggito 
dai Forni e tornato, come si disse, al comando dei suoi soldati, egli era marciato 
verso Pavia (') dove erano i suoi valori, soffermandosi in una località detta il Barco. 

| pavesi si trovavano allora in condizioni difficilissime: wolevamo la libertà, 
ma erano esausti per le loro lotte intestine. 





Pawli nel secolo XV. 
(Da ina incisione dell'epoca). 


Essi non potevano quindi assoldare il Colleoni, ma al tempo stesso, non vo- 
lendo che egli tentasse qualche avventura, gli avevano offerto di restare di stanza 
e di alloggio nel loro territorio: e il Colleoni aveva accettato per quei pochi giorni, 
mentre i pavesi, discordi sulle loro sorti, ma concordì in una sola cosa, nell'odio 
per Milano, andavano deliberando di assoggettarsi, come sì assogpelttarono, alla 
signoria dello Sforza (17 ottobre 1447). 

Fu in questo frattempo che il Colleoni ebbe l'incarico di mettere insieme e 
poi di comandare i soldati necessari per far fronte al Dresnay: è quindi venne a 
Milano per provvedere all'impresa. 

(') Una lettera di Benedeito Reguardati da Pavia in data 4 ottobre 1447 (A. S. M., Archivio 
del co. Sforza, Cart. gen., B. 20) informava lo Sforza che il Colleoni si trovava appunto nei pressi 
della città : « Quelli de Bartholomeo Coglione sonno reducii qui; hanno pur perduti alcuni ca= 
riapii, mia pochi ». Infatti le milizie del Colleoni eramo stare inseguite, oltre che dalle popola- 
zioni déi paesi attraversati, anche da bande di saccomanni veneti, Con successiva lettera del 
5 ottobre 1447 {A. S. M. ib. ib.) lo stesso Benedetto seriveva nuovamente allo Sforza: « Heri sera 
se retrovò Zohan Cristiano haver pigliati uno homo d'arme del signor Michele {Attendolo, gene- 
ralissimo dei veneziani) el qual dice che queste renie d'arme ch'eran cavalchate et corse Per questa 

s 


campagra erano wenile solamente per svalisare questi de Bartholomeo Cagliono, et cusi dice che 
heri sera tornaromo pur de la dal Ambro (Lambro) per andar in campo ». 
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Nonostante i consigli dello Sforza, col quale si teneva im relazione, il Dresnay 
aveva voluto attaccare Bosco Marengo, per cui — dice il Corio (*) gli ales- 
sandrini comsideravano che se non si soccorreva presto il Bosco, conveniva rendersi 
ai francesi, «d ogni giorno pregavano i milanesi che mandassero soccorsi, 

Bartolomeo (Colleoni mosse con circa mille cavalli, insieme ad Astorre da 
Faenza, che ne aveva cinquecento, E la breve ma vigorosa campagna contro 1 
francesi fu il principio della sua definitiva gloria militare. 

Cili stranieri anno lasciato in Italia ben tristi ricordi, che gli italiani devono 
temere sempre vivi dinanzi al pensiero! (ili spagmuoli lasciarono tradizioni di avi 
dità, di ignoranza e di superbia; i tedeschi di sfruttamento, di egoismo, di bruta- 





Iattagia di Boero Marengo o della Frascata ? > Atiresco cinquecentesco, 
Malpaga, Castella), 


lità; gli austriaci quando formavano quella congerie di popoli, che l'Italia di- 
strusse nel 1918 — di crudeltà, di durezza, di ottusa caparbietà; i francesi lascia- 
rono nella nostra anima popolare il ricordo di um'albazia, di una presunzione, 
di una cattiveria senza confronti. Si direbbe che tutti i popoli, anche i migliori, 
abbiano voluto mostrare con noi solamente i peggiori difetti, 

Così i francesi fecero anche nella campagna condotta dal Dresnav. Nessuno 
sfugpiva alla violenza spietata di quei soldati. Mentre le milizie italiane continua- 
vano il sistema delle battaglie incruemte, essi praticavano il sistema delle battaglie 
senza quartiere, {Quando un combattente nemico cadeva ferito, usavamo alzargli la 
visiera e ficcargli la spada nel viso, e così le loro soldatesche apparivano come 
orde di briganti, e riempivano di terrore le città e le campagne. Ma furono appunto 
queste le soldatesche che trovarono ciò che moi italiani chiamiamo il pane per i 
denti, nelle milizie del Colleoni, 


(*) Corto, loc, cit., parte N, cap. 3, 
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La battaglia ebbe luogo alla Frascata il giorno 11 ottobre 1447 (secondo il 
Ghilini il 16, secondo il Corio e il Cagnola il 18) e fu cominciata fra lubriche 
grida dei francesi, che colla loro abituale vanteria motteggiavano sul nome del 
Colleoni, molto più che essi credevamo il capitano ancora prigioniero a Monza ('). 

Effettivamente il Colleoni era giunto a marcie forzate per sorprendere il ne- 
mico. Ma appena giunto, abbandonato per poco il metodo italiano della ordinata 
manovra delle schiere, egli lanciò i suoi in una terribile mischia a corpo a corpo, 
di cui il Cornazzano dà una viva dipiniura, evidentemente inspirata dal racconto 
che più tardi dovette fargli lo stesso condottiere. Sapendo con chi doveva com- 
battere, quest'ultimo fece lanciare il terribile grido è came, comme », al quale il 
Dresnay rispose a sua volta col grido « @ da forte » Parve che da principio le 
cose volgessero favorevoli per i francesi, i quali avevano sopraffatto un'ala dell'e- 
sercito colleonesco, formata specialmente di soldati alessandrini; ma un ultimo 
assalto, guidato personalmente dallo stesso Colleoni, sostenuto da un reparto con- 
dotto dal Campanella e aiutato dagli abitanti del Bosco, che si precipitarono alle 
spalle dei francesi, decise della giornata, L'esercito francese fu sbaragliato e di- 
sperso: anche le truppe che avevano inseguito gli alessandrini in fuga, quando 
furono di ntorno, vennero circondate e prese. Duemila morti rimasero sul terreno, 
dei quali, oltre quattrocento delle forze milanesi; furono fatti prigionieri trecento 
cavalieri francesi: e lo stesso Dresnay, individuo naturalmente presuntuoso come 
tutti quelli della sua razza, tentò invano di salvarsi fuggendo, perchè fu vinto dal 
Colleoni in singolare duello, e fui reso più tardi — e come era costume del tempo 
— dietro una taglia di quattordicimila corone. Lo Spino riferisce dallo Zailo che 
questi vide molti prigionieri francesi esser condotti a Romano e chiusi in quella 
rocca (*). Gli abitanti di Bosco Marengo, esultanti per la liberazione, andarono in- 
contro al Colleoni portandogli le chiavi della città intrecciate di olivo, in segno 
di dedizione e di pace (7). 


('} CORNAZZANO, Conmentari, Lib. IV: + At illi nihil advenientis fama territi, quem carceratum 
adhue esse putabant inami inius sé jacetatione ac lubrico Colsi nomen vocifterari coeperunt +. Era 
il toshime ricordato anche dal Moxnier (foce. cit. I, p. 25), Del resto quei tempi non ebbero molti 
seriipoòli in fatto di espressioni ienòbili. Anéheè per ondrare il valoroso Gattamelata, fu séritto il 
ben moto distico plebeo: 


Nenberuni Galli, miseri rediere Caponmes. 
Quiis castravit eos ? Ciathamelata fuit; 


l'ultimo verso del quale è anche ripetuto nella forma: 
Et qui castravit illos Ciattamelata fuit, 


A proposito dell'origine di questo distico, l'ErOLI (loc. cit, p. 15) crede di poterla riferire 
a una vittoria che Bartolomeo Colleoni avrebbe ottenuta sull'esercito milanese umito ai francesi, 
nei pressi del fiume Sarca. L'Eroli anzi fa una citazione dello Spino, che — come già si è motato 
(pag. 69) — mon ha reale riferimento nell'opera di quest'ultimo e che probabilmente è una ine- 
saltezza di seconda mano. se le cose fossero così, non si capirebbe perché il merito della vittoria 
dovesse essere sialo attribuito tanto specificamente al Gattamelata, E noi crediamo che il distico 
= più chie riferirsi a battaglie coi francesi — si riferisca in genere a nemici vinti dal forte con- 
dottiere da Narni. 

(#) SPINO, Loc, cit. lib. IV, p. 9. 

('*) Secondo gli + Annali di vari suctessi di guerra in Lombardia et Marca Trevipiama «+, il Col- 
leoni quando mosse contro i francesi fu dapprima ingannato dalle spie + perchè disseno che 
francese eranò lontami anchora 2) mia, ma erano li wiéini a do mia ». | francesi quindi fiironòo 
iftiprovwisamente addosso al Colleoni è gli weciserò 40 uomini d'arme. Ma « lui subito èordenò le 
sue gente et se reirasse uno mio », poi « se fece consilto ct deliberò mostrar de fugire et poi val 
tarsc, et posto lo campo in ordine cazzò uno agunito in unò valan et mostrò de fingere et fran- 
cese intendendo questo li fo dreto cum grande furie et disordinate, et quando a lui parse tempo 
se li valtò adosso et lo aguaito fora, per modo che ne tagliò a pezze da & a 9 mulia et lo resto 
im fuga et rotti a scavezzacollo fugiti per quelli monti » 
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A proposito del combattimento della Frascata, Felice Calvi ricorda (£) che, se- 
condo la cronaca alessandrina del Ghilini, l'onore della vittoria dovrebbe essere 
diviso tra il Colleoni e | capitani di Alessandria Bongiovanni, Trotti e Pietro Pu- 
sterla, mentre, secondo il Rosmini, quei di Alessandria non avrebbero vero merito. 
La verità si è che realmente gli alessandrini si batterono e si sacrificarono, poichè 
dei morti colleoneschi oltre cento erano dei loro. Perciò anzi, quando i soldati 
vincitori portarono ad Alessandria | prigionieri, gli abitanti della città, angosciati 
e furibondi per la morte dei loro concitta- 
dini, si gettarono sui francesi e molti ne 
uccisero senza misericordia, nonostante che 
i capitani cercassero di impedire la car- 
neficima (*). 

Ma il merito del comando della glo- 
riosa giormata spetta al Col. 
leoni, aiutato, oltre che da 
Astorre Manfredi da Faenza, 
anche da Angelo Lavello, 
detto il Tartaglia. 

Anzi il Colleoni fu molto 
lodato per questa sua Impresa 
vittoriosa, nella quale per la 
prima volta, dopo tante guer- 
re intestine, eli italiani si bat 
tevano contro stranieri e li 
vincevano, Il Sabellico lo di- 
ce » hulusmodi vicioria insi- 
ginis » (*). E si dite pure che 
Francesco Sforza, il quale 
stava assediando Piacenza, 
birra ire; non volesse credere al ful- Harialimeas Coflssni alla battaglia di Basco Marsngo * 
(Goll, Baziein, Mineo trionto del suo ge- Particolare dell'atiresco mel castello di Malpaga. 

nerale e che se ne persua- 
desse solamente quando il 
Colleoni gli ebbe mandati, come campioni, due dei prigionieri francesi ('). 





(') Frlice Caibwi, loc. cit, taw, Ill 

("} Il SimowetTtA (loc. cit, 431) dice appunto che » et praeside et ceteris civibus imvitis, alios 
(prigionieri) securi percussos tricidani, alios multis illatis vulmeribus confodiunt », 

(*) SABELLICO, Joe. cit., dec, dA, lib. II, p. 670. La vittoria della Frascata fu celebrata anche dal 
FiLELFO (Episfofise, lib. WII, p. 40). 

{3} II SimonETTA {foc. cit, 539-540) tenta invece di sminuire il merito del Colleoni anclit peer 
la battaglia «i Bosco Marengo: Lai quin di LI] mincia CONTI chire che il Colleoni si lamentava di licei ta 
stato condotto a dar battaglia in um lioge, del quale » sine imminentissimo suo ceterorunaue 
discrimime se eripere nullo pacto posset », poi, nel consiglio tenuto dai capitani delle forte mi- 
lamesi, gli attribuisce il proposito di ritirarsi. « Alii vero — egli dice —, Collioque in primis, for- 
Iii faztiti not esse lentandani arpumentabaiti, sed cornsilio saniore comuni smnium incolumitati pro- 
spicieneonm, illudque sibi Factu optimiri videri, it cum iam «lies occideret, noctis interveniu se ah 
hostim:s sine periculo dirimereni -. Il successo è il contegno coraggioso del Colleoni durante il 
combattimento sono la più categorica smentita della coperta insinuazione dello storico dello Sforza. 

Del resto, del valore del Colleoni fa testimonianza perfino il Filelio, che, nella sua Sforziade 
(libro 11), marramido la battaglia della Frascata, deserive appunto il duello tra il Colleoni è il Dre- 
stay : episodio che non e privo di interesse è dal quale si rileva che il Colleoni si baite personal- 
mente e con ogni coraggio per assicurare la viitoria. (BrLoTTI, fiortoromeo Coflomi mella porsia, 


Nuova Antologia, 1921) 
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A questo punto, peraltro, dovevano werificarsi nuovi avvenimenti, che proba= 
bilmente hanno influito sulla successiva condotta del capitano bergamasco, 

Francesco Sforza, che sotto le insegne di Sant'Ambrogio recava mascoste è 
teneva pronte le proprie, dopo aver accettato la signoria della città di Pavia, de- 
terminando sussurri e malcontenti nelle case dei milanesi, per quanto nom aperta- 
mente, aveva accettato anche la signoria di Tortona. Ora, fu appunto a proposito 
di Tortona che si creò la condizione di cose ora accennata, 

| milanesi avevano prdinato al Colleoni di occupare quella città: ed egli, fi- 





(Cata milanese del “#40 — Cortile ibel palario Horrimaco, 
(Pot, E, I. d'Arlî Cirafichei. 


nita la campagna contro i francesi é preso anche il castello di Fregarolo, si era 
portato sotto le sue mura. 

Senonchè, sicuri della protezione dello Sforza, al quale si erano dati, i torto- 
nesi rifiutarono dapprima di aprire le porte al Colleoni è ai suoi soldati; ma il 
Colleoni prese a minacciare, cosicchè dopo due giorni anche Tortona si arrese e 
il condotiiere ne prese possesso in nome di Milano. 

La presa di Tortona peraltro spiacque allo Sforza, come era spiaciuta ai mi- 
lanesi la sua signoria su Pavia. Una prova se ne ha nel Simonetta ('), il quale rac- 
conta che dopo la battaglia della Frascata il Colleoni venne sul tortoneze deva- 
stando le campagne in lungo e in largo (longe lateque). È soggiunge, con animo 
evidentemente ostile al capitano bergamasco e per magnificare gli Sforza dinanzi 
al tortonesi, che quei cittadini, i quali di nulla temevano e da tempo confidavano 


(') SIMONETTA, loc. cit, 441-442. 
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in Francesco Sforza, in un sol giorno furono pieni di guai, tantochè, non com= 
prendendo la ragione di ciò che avveniva ed essendo senza difesa, decisero di 
sottomettersi a Milano, Il Simonetta continua affermando che mon gli sarebbe stato 
facile dire quanto fosse stato contrariato lo Sforza da ciò che era avvenuto a 
Toriona. E si capisce! Ma il Colleoni non aveva fatto che compiere il suo dovere. 

Certo è però che l'episodio di Tortona venne accentuando quel profondo 
contrasto di interessi fra Milano e lo Sforza, che doveva poi condurre alla rottura, 
fatale per la repubblica. Ora, il Colleoni senti questa penosa condizione di cose? (!). 





Nieduta det ponte di Lecco. 
IRticnatnizionie a antichi ilisegoni 





D'altra parte, lecato come era allo Sforza da una antica devozione, forse non 


(') Che la strana e comtrastanie situazione ormai delineatasi fra lo Sforza e la repubblica am- 
brosiatta possa avere influito sull'animo dell Colleoni, così da renderlo scontento, come colui che 
im definitiva non sa peva più esattamente chi servisse, risulta anche dalle espressioni di una lettera 
che Marco Corio scriveva allo Sforza da Sant'Angelo il 3 febbraio 1448 (A, S. M., Archivio del 
co. Sforza, Cart. gen,, B. 31) a proposito di aleuni cavalli che il Colleoni aveva presi a un com- 
missario di Milano, li Colleoni di pr appunto e con una certa militaresca insolenza al Corio, che 
egli: aveva da fare soltanto con Milano e non collo Sforza: e il Corio così me scriveva a que- 
st'ultimo: + Avixo la V, S. che opi me sonno ritrovato con Bartolomeo Cogliono, similiter con 
Stephanono da Vimerchato, qua a Santangelo commissario, e dateli le littere de credenza, li disse 
quanto la Vostra Excellentia m'avetta commesso sopra il facto de Corso et Antonello da Leri, 
Prima ad pieno essendomene informato per più persone de fede degne come il preintto Berta 
lommeo de certo cacciò il ditto .UMommissario et Faxano de caxa e tolse la roba e cinque cavalli per 
la persona del ditto Corsa, cimuine panciere, Arimisiae tormito ie l'armatora, cin ut cavalli cla La= 
imigli e doe mulli, e così Sicphanono dopoi me disse, ecc, In prexentia del Commissario lì se- 
questrai queste cose ne le mano. Me disse non era attento a obedie questo stquestro perche non 
a fare si non com Milanexi. Infine essendome il ditto Commissario favorevole al mio parlare, il 
prefato Bertolomeo me dizse ch'io andasse a Millano è m'intendezse con quilli sionioti, ché poi 
me respondaria ecc. » 
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si trovò più a suo agio sotto le bandiere di Sant'Ambrogio? (!). O, come è più 
probabile, col suo pensiero inquieto e ardente di ambizioni, egli andò al di lè del- 
l'Adda, verso la terra di San Marca, dove erano i suoi castelli, i suoi beni e la 
sua famiglia e dove, esaltato dalla sua nuova fama, sperava di raggiungere i più 
alti gradi militari ? (*). 

Si aggiunga che, dopo la presa di Tortona, che fu grandemente esaltata e 
festeggiata in Milano, il Colleoni ebbe l'incarico di prendere ai veneziani il ponte 
di Lecco (7), luogo importantissimo, perché formava uno dei principali passaggi 
tra il milanese e la bergamasca. Ma l'impresa non era riuscita, perchè al condot= 
tiere non erano stati dati soldati sufficienti e sopratutto poi nom erano state date 
le macchine da assedio, che egli avrebbe desiderato, mentre per contro il generale 
dei veneziani, Micheletto Attendolo, aweva raccolta in Val San Martino e poi gli 
aveva opposta una tempo dice che « Bar- 
grossa parte del suo Li i tolomeo Cogliono 
esercito. Arda viti non ha ancora ha- 

F infine non si buto un soldo» (*). 
deve dimenticare che Per molte ragio- 
la repubblica pagava ni, dunque, e pro- 
male i suoi peenerali babilmente entrato in 
e che il Colleoni do- Ambresino d'oro della repubblica ambrosiana. contatto coi venezia- 
veva essere In credito ict vanta N spago Ermiasale IM: mi quando si trova- 
di stipendi. Qualche vano di là dell'Adda 
corrispondenza del a Lecco, il Colleoni 
andò maturando il disegno di lasciare le insegne milanesi e di tornare con Ve= 
nezia, che doveva avergli fatte le più ampie e generose promesse (°). 

Lé operazioni tra i veneziani e le milizie dello Sforza continuavano. 

Caduta Piacenza in mano dei milanesi (15 novembre 1447), dopo un terribile 
assedio e dopo un assalto che resterà memorabile fra i più spaventosi e crudeli (*), 
favorite specialmente dai Piccinino che erano nemici dello Sforza, eramo corse 
delle trattative fra Milano e Venezia anche in un convegno a Bergamo (gennaio 
1443). Ma tali trattative, temute invece dallo Sforza, che vedeva in esse un impe- 
dimento alla attuazione dei suoi disegni, erano poi completamente cadute (7), e | 





(4 Anzi non manco chi ritenne che il (Colleoni passasse poi si veneziani per accordo collo 
Stesso Sforza, che, volendo impadronirsi di Milano, desiderava di sottrarre a questa città la difesa 
di un capitano ormai salito in fama, come il Colleoni (Muonr, lac. cit., p. 142-143; SPINO, lac. 
cit., lib. 1W, 95). 

di, Pe co. Storio della Repubblica Milanese, p. 145, 

("# Sepino, loc. cit., lib. IV, p. 02 

dh Niccolò de Catabeni l'11 maggio 1448 scriveva da Venezia al marchese di Mantova (A, $. 
Mantova, Carteggio Ambasciatori, Venezia, ad annum) « come i Milanesi non poriano eser pero 
d'acordo tra loro como sono a la deborciacione del denaro... e che le gente d'arme mon poriano 
ester pezo contenti perche lano tocato pochissimi denari... Bartolameo Cogliono non ha ancora 
habuto un soldo +. 

(*) Dell'andata del Colleoni al veneziani si parlava già ai primi di giugno 1448 (lettera di 
Liomello d'Este al suo oratore a Firenze Antomio Sarzanella 7 giugno 1448, A. 5. Modena, Casa 
ducale, Carteggio Ambasciatori, B. 1). 

(“Il Sorbo (log, cit., £45) scrisse che « dello staccio della terra saccomanmata wi vorrebbe 
una risima di papiro da scrivere tante crudeltà, + 

Una terribile descrizione di quella infamia di Francesco Sforza che fu il sacco di Piacenza del 
1447, 1 stata Fatta da MicÙeLe RUinagota e si legge nell'appendice dell'Archivio Storico Mfaliano, 
vol, 
Lig loc. cit., 846: + In questo tempo ei fu tentado un'altra volta de farla pase, et per 
concluderla tutti li Ambassadori se retrovorno a Bergomo, Li Ambassadori del duca de Milan 
damandavano indriedo a' Veneziani lla città de Lodi et li Ambassadori de Veneziani negavano de 
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continuazione delle ostilità era stata decisa in Milano al grido di « guerra », lan= 
ciato specialmente dal popolo di Porta Comacina, 

Erà appunto ciò che voleva Francesco Sforza, che nella primavera del 1448 
sì rimise in armi, col proposito di passare il Po a Cremona, mimacciata dall'ar- 
mata veneziana e di portarsi sotto Brescia da quella parte. Egli dovette però mu- 
tare | suoi disegni e adattarli alle vedute di Milano, e sopratutto dovette accingersi 
a prendere la città di Lodi, che egli, per il suo solito intimo contrasto di interessi, 
avrebbe voluto risparmiare, sapendo che i lodigiani si sarebbero spontatieamente 
dati a lui. 

Ma a Lodì i veneziani si preparavano a sostenere l'attacco ed a difendere la 
città. E fu in questa circostanza che Bartolomeo Colleoni passò ai veneziani, coi 
quali, per mezzo di Giovanni de Foresti, aveva concluso il cotitratto di condotta 
21 maggio 1448, per cinquecento lancie e quattrocento fanti (!). 





Cinossone di Francesco Fassari dATI-145T), Dutato di Francecco Foscari {1#M-145T], 
{Dalla raccolta di $, M. Vittorio Umamsele 10 


Qualunque fosse il motivo del contegno del Colleoni, certo si è che questa 
volta egli mancava ai suoi impegni colla repubblica milanese e commetteva ma- 
nifestamente un tradimento, Quasi a scusarlo, il Cornazzano dice (7) che il Colleoni 
aveva lasciato | milanesi per la loro ingratitudine verso di lui e perchè, per la 
gloria militare ormai conseguita, presso i veneziani sarebbe stato assunto quasi al 
grado di comandante supremo. Ma di tale ingratitudine non esiste in concreto 
nessuna prova, se si toglie la mora nei pagamenti degli stipendi, che presso Ve- 
nmezia in quel momento sarebbero stati più sicuri, 

Il Colleoni, comunque, per sua maliziosa preghiera — come dice il Filelfo 
fu mandato di là dall'Adda con Astorre da Faenza, appunto per cingere d'assedio 
Lodi anche da quella parte, È una mattina levò le tende e con la sua compagnia 
ritornò sotto le bandiere di S. Marco. 

Scrive il Simonetta (7) che il condottiere bergamasco si portò fino a Brivio a 
grandi marcie notturne e diurne, e da Brivio, attraverso il ponte sull'Adda, presi- 
diato dai veneziani, entrò nel bergamasco; e il Corio, che in questa occasione 
chiama il Colleoni « uomo cupido di cose nuove », ricorda che era il 15 giugno 


restituiria, se Milnmesi non li restituino indriedo li danari spesi in la puerra, abenche li ambassa- 
tori de' Fiorentini, «t li ambassadori del pipa malto lora preégassero uno et l'altro esshortandali 
alla pace, niente de manco lore non se accordò +, Cosi anche la citata Cronaca Aartiguea dedlo 
pù di Venezie, p. 200, 
(') I senato di Vemezia con deliberazione 4 maggio 1448 accettava l'offerta di arruola mente 

del Colleoni fatta per mezzo di Giovanni di Foresti (A.:5. \., Senato, Secreta, reg. 17, 0. 220 v. 
Appendice, doc. XII 

(7) Cornazzano, Comementari, lib, IV. 

(') SimometTA, loc. cit., 447, 
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1448 ('). Naturalmente l'abbandono del Colleoni per i milamesi rappresentava una 
gravissima perdita e destò quindi le ire dei reggitori della repubblica. | Capitani del 
popolo, che lo sostituirono con Guglielmo di Monferrato, immediatamente richie- 
sero e in data 17 giugno (1446) ottennero dal Vicario di provvigione una taglia di 
diecimila ducati per chi consegnasse vivo il condottiete e di quattromila per chi 
lo consegnasse morto. 

Del resto da questa grida risulta tutto lo sdegno più che giustificato dei mi- 
lamesi, per aver perduto il condottire (*), 

Essa è in questi termini : 

© (Contra Bartolomeam GCollonum, 

a Capitamei et deffensores libertatis illustris et excelse comunitatis Mediolami. Carissimi nostri. 
Non habiamo cossa alchuna tanto mollesta al animo nè cossa cussi grave che ne pexa tanto quanto 
habiamo cura el se studiamo per ogni via de vindicarsi debitamente de la notoria prodicione ha 





Il bsanditore di gride — Mininimra. 


[Tarino, Nablioteca] 


tsato et facto Bartolameo Collione contra questa illustra comunità, et perché d' digna cossa che 
cussi como lui per sua perfidia € fugito da noi et andato dal canto degl'inimici nostri et nom 
solum € stato contento del fugire suo ma etiandio ha seduti molti de gli mostri a fugire com «350, 
cussi contra de lui sia debitamente proceduto. Per tanta vogliamo che statim faciate publicamente 
proclamare me li loci consueti de questa illustre comunità per forma possa pervenire a motitia di 
ciaschaduno che sia che si voglia o vero subdito o mom subdito de la prefata ill. comunità on ca- 
pitanio on conduetero on homo d'arme o vero socomano o vero citadino o concitadino o vero sia 
de qual stato et condicione si voglia consignarà lo dicto Bariolameo vivo ne le mane et possamza 
nostra, aguadastara ducati dece millia. Et se nonlo podesse consignare vivo e lo amazasse, dum» 


(') Corro, loc. cit., parte V, cap. 25. Il Sono (loc, cit, 847) così descrive il fatto: + A di 25 
giugno (1448) fuggi di qua da Adda uno de' capitani de' Milanesi, chiamato Bertolomeo Colione 
com mille trecento cavalli, Il quale altra volta era fuggito dalla Signoria di Venezia e andato al 
Duca di Milano, Questa novella fu mala e pessima al Conte Francesco e a' Milanesi, ma fu tanto 
migliore per la Signoria di Venezia, Da poi che il detto Bartolomeo Colione fu i fuggito, tutti due 
i campi stettero così più geiormi l'una parte c l'altra, che non facevano niente » ldo peraltro 
shaglia evidentemente nella data. 

(*) I tradimento del Colleoni € lungamente e aspramente descritto dal FiLeLro (Sforziode, 
lil, Vv), il quale, dopo avere dipinto il bergamasco siccome avido d'oro, e per l'oro dimentico di 
ogni dovere, narra pure come il Colleoni sia stato corrotto dal provveditore veneto Marcello, che 
n entrò nella tenda, come Priamo erà entrato nella tenda di Achille per riscattare i miseri avanzi 

e corpo di Ettore, e lo zonvinse con mille promesse a mnanteare alla fede (BELOTTI, Bartolomeo 
Colleoni nella peesir, loe. cit, 


Crigina! from 
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mode parisse chiaramente lo avesse amazaio ci non fusse morto de morte naivrallix, agwadagnara 
diatati quia tro maillià, li quali statitn firamo muintterati a lorò é vero al soi herede senza exceptione 
aleluna, Item sia fato erida che ciaschaduno sia che si voglia che sia al servitio è vero soldo del 
dieto Bartolameo o vero della compagnia sua vrpliano venire a Millamo infra lo termino de di 
dece prosimi avenire possano e debiano venire tute et liberamente sima dampno alchuno et senza 
imputatione alchuna et cussi per le presente mandiamo a ciascadutio nostro capitaneo et coneice- 
tero d'arme et a ciascaduno altro de qual stato si voglia che vegmamdo quisti tali siano fassati 
venire liberamente el senza impedimento alchuno; avisando quisti talli chi wepmarano che gli fira 
fata quella condicione et meplore halwiano dal dicto Bartolameo et dal canto suc senza excepiione 
ct tardanza alchuna. Item che ciaschaduno sia di qual stato grado o condicione se voglia hawesse 
ib Wero sarvesse mnde ln ssa dinar Li argenti, cavalli, dI alure, cre citi i Wero de LI hemi d'esso Ba ria: 
lameo et de quelli de la sua compagnia @ 
vero chie sia al suo servitio et soldo li habia 
presentati et manifestati a lio magistri de la 
camera de le poscessione de la prefata comu 
nità infra chui di, 

Et qualumehe presertara 6 vero palle 
para de questi tali beni infra lo dicto termino, 
apuadapgmarà le quarto et firi tenuto sscreto. 
Et qualuncha ne avesse 0 vero savesse umide 
lusse d'essi beni ci non li presentarà ei non 
hi pallezara infra li dacti duy di cadarà IRE 
penna de rebellione et de publicazione de Il 
suoi beni et pagarà essi beni a la prefata ca. 
mera ci ciascaduno chie pallerara nichuno de 
quilli avesseno «de questi bemi o vero sapes- 
seno chi havesse de li «licti beni et nom N 
havesse palletati infra lo dicto termino agua 
dagnarà lo quarto ut supra ct fird tenuto 
secreto, Et a ciò Glié questa nostra inlentione 
sia mandata ad executione, vogliamo che lata 
la dieta crida lla faciate repisirare me li statuti 
de questa Illustre comunità et fazatile cbser- 
vare senza exceplione alcuna etla faciate in: 
mare per vostre lettere a li magistri predici, 
à li qualli cometiame et mandiamo per la Gettabori veneti — Di us dipinto del Tintoretto 
presente che faciano fare ogni inquisitione iN'emeria, RE. Accademia) 
el processo contra quilli che serano inohe. 
diente a questo nostro comandamento usipue 
mi sententiam et execulionem inclusive, sotto penna de ducati cento per caduno di loro da fi 
applicati ipso faceto a la pred icta camera se confarano a questo, comettando insnper a li dici ma- 
pustri che si studiano et forzano di cerebare et fare cercare dillisentemente et investigare se si trova 
de li beni del diceto Rartolameo et dela compagnia sua ui supra et de li beni de aggiresti balli che 
comtrafacesseno 1 questo mandamento ei trovandoli subito li fazeno applicare a la prefata camera, 

Datum Mediolani die XVI innii MCCCCXLVILI. 

Raphael. A tergo quarum sigillatarum sigillo prefate comunitatis contimetur: Egregio ct 
nobilis viris domino vicario et XII provizioniim comunis Medioalani mostri. dilleetia, 

C.ridata ad stallas pallatii per Jatobinum Rollandum die fune XVII Jaimii è ( 





Per quanto però questo Giacomino Rollando possa aver è gridato » il bando 
contro Bartolomeo Colleoni e per quanto il premio fosse lusinghiero e 1 tempi 
disonesti come avverte uno scrittore |') pure non si trova chi di questa, 


né di consimili promesse tenesse conto, fosse giusta condanna della pubblica co- 
scienza, fosse poca fede, imperocehe ben si comprendeva che cotali mimaccie più 


DA. SM. Arch. Sforzesco, Rep. due, n. ST, c. 25 verso è 2 recto, 
(1) Penuso, loc. eit., p. 14, 
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a sfogo di malumore erano eridate, che col proposito di attuarle. Non di rado 
incontrava che quegli stessi che erano stati così messi a bando, venivano poi e 
ricercati e accolti con maggior favore », come poco tempo dopo avvenne appunto 
anche di Francesco Sforza, che pure aveva sul suo capo una taglia di ventimila 
ducati! 

In quegli stessi giorni, unitosi a Micheletto Attendolo, duce dei veneziani, che 
riprendendo vigorosamente, aveva passato l'Oglio, il Colleoni assaliva Mozzanica 
e dopo tre giorni di assedio la riprendeva ai milanesi, abbandonandola in fiamme (!). 

ll 18 giugno 1448 il senato faceva sapere a Pasquale Malipiero, oratore presso 
il capitano generale, che aveva conosciuta con piacere la resa di Mozzanica e in- 
sisteva perchè si sollecitasse la venuta del Colleoni al servizio di San Marco. Ma 
poche ore più tardi, lo stesso giorno 18 giugno 1448 il senato scriveva diretta- 
mente al capitano generale, congratulandosi per la wittoria di Mozzanica e menzio- 
nando il ritorno del Colleoni ormai già avvenuto. 

Con successiva ducale 20 giugno 1448 il senato ripeteva poi e anche più dif- 
lusamente i suoi sentimenti verso il Colleoni, dicendo aver sempre la repubblica 
confidato « nel conduttore nostro diletto Bartolomeo Colleoni », la cui mente « è 
ottima per la conservazione e prosperità dello stato, sicchè il suo ritorno ci fu di 
singolare gaudio ed esso la troverà inclinatissima al suo onore » (2). 

( 


(* 


} SOLDO, loc. cil, 847, 
LA. S V., Senato, Commemoriali, reg. 12, f. 10 (Appendice, doc. XII), 





Sant'Ambrogio. (Milano, Dorno), 
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CARTOLO XI, 


LE BATTAGLIE DI CARAVAGGIO, DELLA SESIA 
E DI BORGOMANERO. 


Condotta del Colleoni con Venezia 24 moggio [445 — Patti aggiuntivi del 28 grugno [448 
- Lin ripresa della piterri — La battaglia di Catravasgrio # la purfe elle vi ebbe il Colltoni - Ve 
merici si eccomda collo Sforza; spavento dei milanesi e provvedimenti pubblici — I Colleoni nel 
breseiano, nel bercamiseo e a Parma - I Colleoni alle bottirstia dello Sesia e allo imitaglia iti 
Borgomanero - Lo Sforza presde Vigevano e si avricita a Milena, 


= BBIAMO detto che il Colleoni si era impegnato con Venezia 
col contratto di condotta 21 maggio 1448 {') 

Risulta da questo contratto che il Colleoni non aveva ab- 
bandonate le sue antiche ragioni di credito verso Venezia, og» 
getto di contesa col provveditore Gherardo Dandolo nel 1441, 
e che anzi, come condizione del suo servizio, aveva ottenuto 
non soltanto la conferma delle terre che già erano sue, ma 
anche la revisione dei conti relativi al tempo anteriore, in cui 
aveva servito San Marco. 

La condotta aggiungeva inoltre che il condottiere avrebbe servito cogli altri 
« capi » delle genti veneziane. 

In una parola, il contratto aveva accontentate le due più ardenti preoccupa- 
zioni del bergamasco, come di qualunque altro condottiere del tempo suo: quella 
del denaro e quella dell'onore, Egli avrebbe avuto ciò che riteneva fosse suo, ed 
ormai era consacrato fra i primi dell'esercito della Serenissima. Vedremo le diffi- 
coltà e le vicende che il Colleoni avrebbe ancora dovuto superare per essere de- 
finitivamente il primo. 

Alle condizioni della condotta 21 maggio 1448 altri patti poi venivano ag- 





(") A. S, V., Senato, Commemoriali, reg. 15, 1. 12 (Appendice, doc. XIII) 
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giunti, con un nuovo atto 28 giugno 1448 (!), col quale, stabilitosi che la condotta 
era per un anno di fermo e un altro anno di rispetto, si riconosceva al Colleoni 
il diritto di provvedere insindacabilmente verso i soldati della sua compagnia, per 
gli stipendi e per le penalità in caso di fuga. 

Come prova della data dell'abbandono dei milanesi da parte del Colleoni, è 





frattura cli Roherio Sanseverito — Opera dell'ariefice 
milanese Koberto Missaglia. 

(Dall'opera: | Gelli e G, Moretti, « (li arinaloli imila- 
mesi .|) 


notevole che il documento ora detto stabi 
liva che la ferma e gli stipendi del Col- 
leoni medesimo e dei suoi dovessero decor- 
rere dal giorno in cui il condottiere passò 
l'Adda, ché — dice l'atto — fu il 15 giugno 
{die qua transivit Abduam, que fuit die XV 
presentis ]uni). 

Così agguerriti del muovo capitano, | 
veneziani ripresero vigorosamente l'azione. 
E allora i milanesi decisero di affidarsi 
completamente alle direttive militari dello 
Sforza, cosicché ebbe inizio un nuovo pe- 
riodo della guerra, caratteristico per la no- 
tevole Importanza delle battaglie che vi fu- 
rono combattute. 

Anzitutto lo Sforza abbandonò l'assedio 
di Lodi, per portare aiuto a Cremona, dove 
mandò Roberto Sanseverino e Manno Ba: 
rile, E così ebbe modo di infliggere ai ve- 
neziani uma prima grave sconfitta sul Po, 
presso Casalmaggiore, dove l’armata veneta, 
comandata da Andrea Quirini, fu rotta, di- 
spersa e saccheggiata (17 luglio 1448), senza 
che Micheletto Attendolo si decidesse in 
tempo a proteggerla, nonostante le solleci 
tazioni e i consigli dei suoi. 

Poi, vinta la flotta, Francesco Sforza 
tornò verso la Ghiara d'Adda e venne a 
porre l'assedio a Caravaggio, piazza im- 
portante, che i veneziani avevano presidiato, 
mandando Matteo da Capua e (Ciasparo 
Malvezzi con seicento cavalli, e Detesalvo 
Lupi con seicento fanti. 

Della importanza di Caravaggio sì par: 
lava assai a Milano, dove pareva che l'ac- 
quisto del luogo fosse decisivo. « Questo 
Caravazo darà una gran sententia », scri- 


veva Lionello d'Este al suo oratore a Firenze l'11 agosto 1448 (?) 

E infatti tre giorni dopo che lo Sforza si era accampato attorno a Caravaggio 
(29 luglio 1448), l’esercito veneziano era venuto anch'esso ad accamparsi tra For: 
novo e Morengo e quindi a quatiro o cinque miglia dagli sforzeschi, 


CA. SV.à, senato, Commemeriali, reg. 14, 1, 12-13 (Appendice, dor, AV) 
(CA. S. Modena, Cane. Due. Carteggio Ambasciatori, Firenze, B. 1 
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Lo Sforza mandò subito alcune squa- 
dre comandate da Jacopo Piccinino e dal 
conte Dolce (') a molestarlo. 

Fu anzi in queste molestie che ebbe 
luogo un motevole scontro fra la cavalleria 
del Colleoni e 1 soldati dello Sforza. Lo 
scontro però non ebbe grande importanza 
e fu senza precisi risultati, sebbene in esso 
morissero molti soldati e fra gli altri il ca- 
posquadra Antoniazzo, che al Colleoni era 
particolarmente caro, che era stato da lui 
allevato sino da fanciullo, e, perchè coras- 
rioso e valente, posto al comando di cento 
cavalli, Senonchè ben presto e dopo le sa- 
lite offese e ditese fra gli sforzeschi da una 
parte e i veneziani dall'altra, attorno a Ca- 
ravaggio ebbe luogo la famosa battaglia (5 
settembre 1448), che chiuse l'assedio e che 
fu una completa sconfitta delle armi vene- 
ziane, forse la rotta più prave patita da 
Venezia, « Fu questa una vittoria si grande 
e tanto illustre — scrive il Corio {) — che 
molti secoli avanti Italia non ne vide una 
tale «a: e Milano la celebrò con proces- 





Lin balestriere + Fardicolare di nn quadro di scuola 
ierranese, 


[Balova, Chiesa di @ l'etromioi. 


sioni e feste. «+ Milano è tuto in exultatione per modo chel è uno stupore » diceva 


Lionello d'Este al suo oratore di Firenze + (7), 
Gli storici descrivono lungamente questa battaglia e così fa pure lo Spino, il 
quale riferisce la parte che vi prese Bartolomeo Colleoni. Pare a noi peraltro che 





Famte nio arinatuna com set è lonicia. 
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una cescrizione minuta non abbia più in- 
teresse, Im sostanza, monostante le abili di- 
lese e le mosse dei veneziani, nonostante 
che il Colleoni avesse costruita in un luogo 
avanzato uma formidabile bastia per deviare 
l'attenzione dei memici e nonostante l'uso delle 
bombarde largamente fatto dal Colleoni per 
portare, come infatti portò, strage e scompi- 
elio fra le schiere avversarie, dopo lungo com- 
battimento l'esercito veneziano fu sopraffatto, 
accerchiato e fatto prigioniero. Lo Sforza a- 
veva dodicimila cavalli e tremila fanti e VAt- 
tendolo aveva dodicimila cinquecento cavalli 
e cinquemila fanti, Orbene, delle forze wvene- 
ziane, non riuscirono a salvarsi che mille cin- 
quecento cavalli e neppure un fante si salvo, 


() Serino, loc. cit, lib. IV, p. 95-46. 

(7) Corio, log; cit, parte VW, pi 373474, 
(0) Lettera, 21 settembre 1448 (A. 5, Modena, Canc. 
[hec., Carteggio Ambasciatori, Firenze, B. 1) 
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I due procuratori di San Marco furon fatti prigionieri con molti generali; im- 
mense provviste e grandi ricchezze d'armi furono preda dei vincitori. 

Ciò che può interessare in ordine alla battaglia di Caravaggio è invece il ve- 
dere se — come taluno afferma (') il QGolleoni l'abbia o meno consigliata e 
quale sia stato il suo contegno durante il combattimento, 

Fra i capi dell'esercito veneziano vi era esitanza, 
perchè Matteo da Capua e Detesalvo Lupi, che si 
trowavano nel castello assediato, avendo avuto sentore 
che gli umori degli abitanti erano contrari a Venezia 
€ favorevoli ad un accordo collo Sforza, ne avevano 
segretamente avvisato l'Attendolo, e l'Attendolo aveva 
voluto che ognuno dei suoi condottieri mandasse il 
SUO parere per iscritto, allo scopo di informarne il 
senato e cli lasciare a quest'ultimo la decisione. Un 
modo assai semplice — come si vede — di evi- 
tare ogni responsabilità e sopratutto di assicurarsi 
contro sorprese come quella capitata al conte di Car- 
magnola ! 

Fatto insolito, il prudente senato veneto fu del 
parere della battaglia, e quindi la ordinò, dicendo che 
si dovesse soccorrere Caravaggio. Ciò era avvenuto 
sopratutto perché Tiberto Bramdolino, conciottiere di 
ottocento cavalli e giustamente apprezzato, essendo 
riuscito a penetrare travestito da contadino nel campo 
avversario, aveva creduto di trovare una via sicura 
per aiutare il castello assediato e al tempo stesso per 
sorprendere di fianco le truppe dello Sforza. Erano 
stati del parere di Bramdolino anche Gentile della 
Leonessa, Guido Rangone, Cesare Martinengo, Ro- 
berto da Montealboddo, Carlo Fortebraccio, Giacomo 
Catalano e Cristoforo da Tolentino, perchè dice 
ii Corio (?) erano molto fautori della dignità 
veneziana € per questo erano nominati marcheschi ». 
Invece Micheletto Attendolo, capitano generale, Ludo- 
vico Gonzaga è Niccolò Guerriero (il condottiere che 
aveva imprigionato il Colleoni per ordine di Filippo 
Maria Visconti e che ora si trovava agli stipendi dei 
veneziani) erano stati dell'avviso di ritrarsi momenta- 





i inerriera del patire sto 
{Giorgio del [Mossil. néeamente itidietto, 


{Maelama, Rrerà]. 


Solo il Colleoni era stato contrario ad ogni azione. 

Egli conosceva le condizioni dell'esercito nemico me- 

glio di tutti e aveva scritto Il suo parere, dicendo di mon precipitare le cose, perchè 
i capitani milanesi « andavano d'accordo come cani e gatti », e quindi non pote- 
vario stare assieme più di um mese ancora è che moltre bisognava aver presente 
essere le condizioni del campo milanese gravi al punto, che vi si distribuiva un 
solo pane al giorno. Insomma diceva il Colleomi: « Niuna cosa dobbiamo più 


(*) CipoLra, Le Sfenorie, p. 432. 
{7} Corso, loe. git., parte V. p. 372. 
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cercare che la salute dell'esercito » ('). Il parere del Colleoni, pertanto, anche in 
occasione della battaglia di Caravaggio fu inspirato a quella sagace prudenza, che 
era caratteristica in lui, quando prendeva le sue decisioni, come era caratteristica 
la sua fermezza, quando tali decisioni erano state prese e si trattava di eseguirle. 

Così pure, a proposito del contegno del Colleoni durante il combattimento, lo 
Spino ha rilevato come ingiustamente lo storico Simonetta abbia potuto scrivere 
che il Colleoni sia fuggito dal campo, abbandonando uomini e cose. 

Effettivamente, nel passo rimproveratogli dallo Spino, il Simonetta (#) scrive 
che mentre i veneziani fuggivano, il Colleoni, non avendo osato opporre la benchè 
minima resistenza, era pure fuggito celermente a Bergamo peruna strada a lui solo 
conosciuta e abbandonando tutto, cose e 
compagni. 

La verità invece si è che il Colleoni 
resistette fino all'ultimo, tanto che lo Sforza, 
non riuscendo a persuadersi della accanita 
opposizione che gli veniva fatta ancora, la 
spiegò solamente quando seppe che era 
Bartolomeo Colleoni che la dirigeva. Egli 

scrive il Cagnola (') — era stato lasciato 
con cavalli e fanti + a la guardia de re- 
pari, con precepto che de continuo con 
le bombarde tormenti il campo ostile è», 
aveva sostenuto || fiero impeto dei Picci- 
nino, che si erano gettati contro di lui 
movwendo da Treviglio, ed era stato so- 
praffatto. 





‘ u Liana _ Mortal d'assedio. 
Anche il Samudo (') scrive a questo ri- (Codice Atlantico, log, ©). 


guardo che » 1 fratelli Francesco e Jacopo (Milano, Ambrosiana). 


Piccinino, alloggiati a Trewì (Treviglio) etiam 

eglino vennero contra de’ nostri con 2000 cavalli. Da un'altra parte Bartolomeo 
Coleoni, essendo siato lasciato in soccorso, sostenne quelli um gran pezzo. Ma ve- 
duta la fuga de' suoi fuggì a piedi, e andò nel basco vicino ». 

Che poi il Colleoni si sia salvato riparando prima in un bosco e poi a Ber- 
gamo, nulla di strano. Le milizie veneziane erano state sbaragliate è disperse; i 
suoi stessi soldati, dopo aver lungamente combattuto, avevano dovuto cedere. 
Perchè egli avrebbe dovuto lasciarsi far prigioniero? Ma mon basta, Il Cagnola fa 
anche supporre che il Colleoni si sia portato rapidamente a Bergamo per provve- 
dere alla difesa di quella città. + Bartolomeo Coglione egli dice (9) — cognito 


() Corio, loc. cit, parte V, p. 371. 

(0) SIMONETTA, loe. cit: + Hostes fuga salutem petunt. Collo, qui, nt diximus, illiz ordinibus 
pracerat, rebus desperatis atque perditis, cum muimintme «Sset répupnare ausus, cccultiare quodam 
calle, ei soli et cognito et praeviso, fuga celeri Bergomum petit, relictis ommibus ct rebus et socia è. 

1) Cacixora, loc. cit, p. 91. 

0") Sanuno, loc. cit, 1128 Conforme è il SabeLLICO, loc. ci, dec. ®, lib. VI pi f73. 

(7) Cansota, loc. cit., p. 94. Secondo gli - Annali di varii successi di guerra in Lombardia et 
Marca trevisara + (loc, city il Colleoni si portò da valoreso alla battaglia di Caravaggio, | vene- 
riani erano presi in neezzo, » ma lo Mag. Bortolamio Colion, valoroso capitanio, li fu al impetto 
et per 3 prosse hore fece aspro fatto d'arme et non lo lassò passar, benchè sapesse ché lo campo 
marthesco essere rolio et fracassato, et stato alle man per ire grosse hore, tanto ché pur assai le 
pente marchesche se erano redutte fora de piedi, vedendo che le pente inimigèe multiplicavano 
contro di lui pier non esser festato altro homo a far lotta che lu et volevano serarlo de mezzo, 
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del paese, se salvo, e fugi a Bergamo, chè era stato lassato a quella guardia », E 
ciò varrebbe ancora meglio a togliere ogni discussione sul suo contegno finale 
nella battaglia, 

Egli è che il Simonetta commenta severamente lo Spino (') — scrisse di 
Francesco Sforza quando questi era morto e per compiacere suo figlio Galeazzo, 
che fu del Colleoni un invidioso e rabbioso nemico: «+ rea condizione veramente 
(e questo è il giusto commento dello Spino) di chiunque, scrivendo, dalla formi» 
dabile autorità d’alcun potente dipende, Perciocchè d'ogni poco @ assai che all'a- 
nimosità o passione di quel tale compiaccia l6 serittore e condoni, egli ne rimane 
in perpetuo ai colpi dell'altrui mota bersaglio! =. 

Dopo la vittoria di Garavaggio, Francesco Sforza avanzò rapidamente e oc- 
cupò tutto il piano del bresciano e del bergamasco, meno la riviera bresciana del 
lago di Garda, 





Palazzo dei Simonetta in Milano, 
(Dalla raccolta di stampe presso il Museo Civico di Milano), 


lui; con 30 homini d'arme se cavò fora et ando verso Ruman poi verso Bergomo a salvamento. 
Alora lo conte Francescho capitanio tolse subito Caravagio «, ll Colleoni dunque avrebbe op. 
posto allo Sforza proprio l'estrema difesa. Lionello d'Este scriveva al sno oratore a Firenze il ZZ 
sett. 1448, dicendo che + Bartholomio Caglione è fiigito a Berpamo cum VII cavalli: Romano che 
era suo se € havuto, Martenenpo et molle altre terre hano mandato per acordio + (A. S. Modena, 
Canc, Duc. Cart Ambasciatori, Firenze, B. i) 

(") Servo, loc. cit., lit. IV, p. 109, La parte del Colleoni nella battaglia di Caravaggio è narrata 
in modo tutt'altro che disonorevole per Ini anche dalla citata Creneca Anfigua di Venezia (p. 201), 
Dopo aver detto dunque che i veneti avevano avuto il primo successo, lantoche Carlo Gonzaga, 
con um condottiere dello Sforza, era fuggito a Milamo, dicendo che il conte « iera sta rotto è 
spoliado da Veneziani », e dopo aver detto che | soldati dello Sforza da Maorzzanien sorpresero le 
mmilizié venete statiche per il Inmgo combattere, mettendole nel bivio è di arrendersi (come poi 
fecero) o di gettarsi nelle paludi, continua narrando che | due Piccinino, i quali + havevano el 
sò campo appresso Trivi (Treviglio), loro da una altra banda vennero contra Veneziani con 2 
mila cavalli, ci Borth, Coion, | qual iera sta lassado in soccorso, Iui tenne li sui a fuzir, et esser 
rotti li campi dalla banda più bassa, anche lui fugise a piedi, et andò in un basco wesino al cap. 
Michiel Attendolo », Anclwe questa cronaca dunque conferma che il Colleoni tenne fermo finché 
potè, sebbene registri poi con maggior lode ciò che rispose Cierardo Dandolo a Micheletto At- 
tenidolo, che lo consiglinva a fuppire anch'esso: » che lui volewa piuttosto morif appresso la iti- 
segne pubbliche, che fuggendo salvarsi con vergogna +. Ma un testimonio ancora più importante 
si ha mella Sforziade del Fiuetro, che narra (ib. 7) di un duello fra il Colleoni e Francesco 
Piccinino, cosi terribile da far tremare, oltre la terra, amche l'oceano, sebbene, come è noto, «530 
sia tutt'altro che alle porte di Garavaggio! Abbiamo riferito altrove i somanti versi del Filelfo (Be- 
LOTTI, Bartolomeo Colltomi mella poesia, loc. cit). 
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Venezia però dimostrò la sua abituale 
forza d'animo, Il doge - scrive il Sanu- 
do (') — non si smarri, ma venne in Col- 
legio con più viroria che mai: il senato a 
sua volta Im più irritato che atterrito (‘}; 
quindi fu « consultato di riformare l'eser- 
cito, perocchè, avendo denari, s'avrebbe il 
campo come prima », Licenziato Micheletto 
Attendolo, il vinto di Caravaggio, fu as- 
soldato Sigismondo Malatesta, che aveva 
finita la sua guerra col re di Napoli. Il 
Colleoni fu destinato alla difesa di Bre- 
scia (*). 

Intanto però lo Sforza veniva infor- 
mato che i due Piccinino andavano isti 





gando per concludere accordi tra milanesi Gattretia di Piotwhino (1448) tra Sigismondo Malrtesta e 
e veneziani e allora egli, che per accor- Rlalaiuna: gir dl Coclici det pone - Miseria 


tasenio Pasini]. 


tezza politica tutti superava, li prevemne, 
pensando ormai essere giunto anche il 
momento di rivelare il suo pensiero secreto e di gettare la maschera, e cioè di 
cominciare a svolgere la seconda parte del suo programma. Lo Sforza quindi 
iniziò per suo conto serie trattative con Pasquale Malipiero e Antonio Marcello, 
provveditori di Venezia presso il capitano generale; e poi, per mezzo di Angelo 
Simonetta, zio dello storico e già segretario e confidente dello Sforza, venne a 
patti colla repubblica di S. Marco. Il trattato fu coneluso a Rivoltella il giorno 18 
ottobre 1448 ('). In base ad esso lo Sforza doveva rendere ai veneziani tutto quanto 
aveva occupato nel bergamasco e nel bresciano e inoltre dovevano darsi ai ve- 
neziami Crema e la Ghiara d'Adda. A loro volta i veneziani riconoscevano che 
dovesse essere di Francesco Sforza tutto quanto era appartenuto al duca Filippo 
Maria Visconti e si obbligavamo a pagargli la somma di tredicimila ducati ogni 
mese e a mantenergli quattromila cavalli 
e tremila fanti, finchè lo Sforza non fosse 
riuscito ad occupare Milano, 


{") Sanubo, loc. cit, 1129. 

0) è Cipio autem mb hoc accepto incommodo, 
irritati magia senntis sit, quani deterritus .: Fram 
cesco Barbaro a Pieiro Tomasio (Epestole, Epistola 
XXXII, p. 35, Ottobre 1448, da Udine) 

{iI Colleoni dopo la sconfitta di Caravaggio 
dieve essere stato subito destinato alla difesa di 
Brescia, Pietro Tomasio appunto allora seriveva 
cla Vemezia n Francesco Barbaro: Hartolomens 
Caleonns ad angreéssuini vrbi& per montes properal 
Cieorgins de Lodrono cum peditibus montanis, lr 

Milano tel > Lanuitrecthio | di PF. Mantovano sApue bellicosissimis, suum ad muito Magma 

CErimizipdo del ser, NWI cum Sacomiattis, quot giot nancisci poterti, pa- 
ratus est Bartliolomiam excipere et sireni ausili 
ferre è qEpistola XXXWIT p. 30). 

CA. SV, Senato, Commemoriali, reo, 14, f. 23 In quest'epoca il Colleoni dovette andare 
a Venezia, probabilmente per le pratiche della pace. 

D'ottobre... vennero anche Anzolo e Boriolomio Coglion et Andrea Biroceco cittadin de Milan, 
quali steltero molti zorni et non operarono così alcuna, ma si partirono in discordia - ; Cronaca 
Savina Gerolamo (Marciana, Ital., ch VEIL 143) 
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Evidentemente questo trattato di Rivoltella voleva dire sentenza di morte per 
la repubblica di Sant'Ambrogio. Il Machiavelli ritiene che la generosità di Venezia 
verso lo Sforza fosse un'astuzia sottile, in quanto che a Venezia sarebbe conve- 
nuto di fare apparire lo Sforza traditore di Milano, per decidere i milanesi disgu- 
stati a rivolgersi verso di essa, come di fatti avvenne più tardi ('). 

Certo i milanesi, più che disgustati, furomo atterriti dalla notizia che lo Sforza 
li aveva abbandonati ed aveva fatto lega coi veneziani. Cercarono di persuaderlo 
per mezzo dei giureconsulti Bartolomeo Morone e Jacopo Cusani, che gli man- 
darono incontro a Castiglione lodigiano. 

Ma lo Sforza fece un po' come il lupo della favola. Ai due giureconsulti ri- 
cordò i torti che gli avevano fatto, se non i milanesi, alcuni braccieschi che si 
trovavano con loro e disse della sua volontà decisa di vendicarsi dei colpevoli, 


o bea 
Miani +3 





Derrla Tieimiddo, Phisteria di S. Ealemiaà, dora Lodowica. 
{Dalla raccolta di stannpe presso Îl Musco Civico di Milano), 


pure essendo pronto a perdonare coloro che si fossero spontaneamente sottomessi. 
Lo Sforza aveva trovato il modo di lanciare la grande parola. 

| milanesi però virilmente decisero di resistere. Per togliere ogni pericolo da 
parte dei cittadini, essi ordinarono una polizia rigorosissima nom solamente alle 
varie porte della città, ma in ogni luogo di essa; e poichè era legittimo il timore 
di contrarietà € di propaganda dissolvitrice da parte di alcuni, che in tempi a moi 
più vicini sisarebbero chiamati « disfattisti », il capitano del popolo proibì perfino 
il « bisbigliare », supponendo che non potesse essere che contro lo Siato, e lo 
proibì sotto pena della forca. « Et nom si avrà rispetto a veruno, etiam se siano 
delle più forbite barbe che vi siano »(*), 


W') MACHIAVELLI, fsforie Fiorentine, lib. VI 

{") PELUSO, loc. cit, p. 195, Certo però doveva essere intenso anche il lavoro di penetrazione 
fra il popolo fatto dai partigiani dello Sforza, E' curiosa al riguardo la grida del 2 giugno 1440, 
con cul la repubblica insorgeva contro l'uso di portare come insegna la biscia viscontea, «è Perché 
li illustri signori Capitanei et deffensori de la libertate de la illustre ei excelsa comunitate de Mil. 
lano sorto inforniati da più canti che sono alchuni im «uaesta citate et altroe che hanno a grandi 
desiderio la mome é insegna de la bissa como quella che dal conte Francescho mostro imimicho fu 
portata per divisa e per insegna e a ciò chel se leva fora de menie 1 ciaschaduno che questa in- 
sepna bissalle è ad odio per lo rispecto antedicto a noi et a tutto il papullo, sin fata crida èecao- 
mandamento che ciaschaduno priore de In parroclita debin infra di neto prosimi a venire fare 
Apegazare {& diseradica PE fare pichare Li puasiare uelle ge trovano scoTpite in mMmiarmire i vero 
in altre petre ci opmnia pimciura ie bissa qualle sia im la parrochia sua in loco publico, in forima 
che non apara insegna bissalle sotto penna de duchati vinticingite per caduno, da essere appli- 
cati ecc, s KA. S, M Arch, Sforz., Reg. duc. n. 87, PF. 603), 


Original from 
mE: L = tall mi f 
DI IWCIZE } UN r CH È {IC | FR! ET E ESTR FAO PRI | Foa DUAI[ A 
— le SEE U Cral. LIT LUB Li CAI sla 


LE BATTAGLIE DI CARAVAGGIO ECC, 183 


Dovunque si fabbricavano armi, Il loro commercio era attivissimo e special- 
mente si domandavano le armi nuove, scopietti, spingarde, cerbotane. Il 16 feb- 
braio era stata pubblicata una grida, per la quale « considerando che le cerbotane 
sono le più offensive, &d ora nom appaiono in si gran copia, come soleva, fassi 
comandamento a chiunque ne abbia, di portarle in piazza tosto che la campana 
del Duomo suoni a martello è (1). 

La condotta dell'esercito fu affidata al marchese Carlo Gonzaga, nominato ca- 
pitano del popolo: e così il popolo aspetto gli eventi, rianimato e infiammato 
dalla parola di Giorgio Lampugnani, che più di iutti difendeva le ragioni della 
repubblica ed incitava a sopportare i disagi della guerra im attesa della sicura vit- 
toria (}. In realtà nelle mura di Milano cominciò un'era di persecuzioni, di con- 
fische (2) e di violenze, nelle quali doveva lasciar la vita lo stesso Lampugnani, 
accusato di resistenza alle tendenze guelte 
del Gonzaga. 

Intanto Francesco Sforza prendeva 
Abbiategrasso, rompewa gli argini del Ti- 
cino per togliere l'acqua alla metropoli 
lombarda, si portava a Busto Arsizio e a 
Legnano e, dopo avere avuto im suo pa 
tere Vigevano, Novara ed Alessandria, si 
fermava al monastero cdi Crescenzago, de- 
liberato di stringere sempre più fortemente 
il blocco intorno a Milano, 

Comunque, il nuovo stato di cose, e 
cioè l'accordo fra i veneziani e lo Sforza, 
ricondtusse il Colleoni al fianco del suo 
antico compagno d'armi, 

Mentre i fanti provveduti allo Sforza 
dalla repubblica veneia erano comandati 
da Michele da Piemonte col provveditore Antonio Marcello, il Colleoni ebbe il 
comando della cavalleria. 

Con questa, dopo aver recuperate alcune terre del bresciano e del bergamasco, 
e fra le altre Romano, che si diede liberamente e lietamente a Persevallo Colleoni, 
mandato come suo luogotenente (*), Bartolomeo Colleoni si valse verso Parma, che 
era in preda alle più violente divisioni intestine (1449). 

Egli aveva con sé 2000 cavalli e cinquecento fanti. Attraversato il cremomese 
e passato il Po, si accampò a un chilometro da Parma. Così i parmensi, stretti 
d'assedio più duraniente di prima, minacciati da taniti nemici e perduta la speranza 
di essere aiutati dai Piccinino, nei quali avevano riposta ogni salvezza, decisero 
di dar la ciità a Lionello d'Este, ma pot per la fermezza dei veneziani, che vole- 





Br I A 


Puoerin di S. Marsa 


qlballa raccolta di stampe presso il Musco ([invaco da 
Milano] 


(1) FeLuso, loc. cit, pag. 150 

(E pensare che lo stesso Carlo Gonzaga, eletto così a difendere la repubblica, dentro di se 
agitava pure il disegno di impadréemirsi di Milamo e di diventarne signore. Quanto è difficile al 
povero popolo irovar qualcuno di cui si possi veramente fidare! 

(') Con rima grida del 10 aprile 1440 si ordinava la dertitmtia dei beni immobili di aleumi ribelli 

sotto penna de rebellione et confischatione de tutti li soi benni a chi man obedira a questa 

crida », E fra i ribelli era nominato + Collela cancellarivs Bertolamei Colleoni +, iL quale, in una 
grida di pochi priorni dopo (27 aprile 1449), con cui si ripete Vordine della dentmeia per » treni 
mobilli et imobilli +, e nominato ancora, (A, S. M., Arch. Siora, Reg. due. n, 87,1, 49r e 5 rk 

[') Muoni, loc, cit., p. 146. 
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vano osservati gli accordi presi con Francesco Sforza, si diedero a quest'ultimo e 
accettarono la sua signoria ('). 

Così Francesco Sforza andava sempre più assicurando il suo definitivo suc- 
cesso, mentre le sorti dei milanesi andavano invece rovinando, mon sollevate 
neppure da qualche parziale vittoria, quale fu la rotta inflitta ai due capitani dello 
Sforza, Dolce dell'Anguillara e Luigi dal Verme, mandati per cingere d'assedio 
Monza e, dei quali, il Dolce morì di ferite e il Dal Verme, pure ferito, rimase 
lungamente infermo. 

Allora Maria di Savoia, vedova di Filippo Maria Visconti, che era sempre 
rimasta a Milano, cara ai magistrati ed al popolo, favori un'alleanza fra la repub- 
blica ambrosiana e Lodovico di Savoia, il quale inviò seimila uomini comandati 
da Giovanni Compeys, signore di Torrens. Queste truppe, composte in gran parte 
di francesi, inviati al duca di Savoia da Carlo VII re di Francia, erano improvwi= 
samente calate nella Lomellina e nel territorio di Novara e temevano testa vitto- 
riosamente ai soldati spediti contro loro dallo Sforza, 
sotto Il comando di Cristoforo Torello e d'altri capitani. 

Per debellarle si pensò al Colleoni, di cui si ricor- 
dawa la precedente vittoria sugli oltremontani. E il Col- 
leoni infatti, dopo aver ripresi i castelli che si eran dati 
al nemico per paura e dopo aver preso d'assalto Casal 
Bertrando, affrontò il Compeys sulla Sesia, presso Ro- 
magnano, il 1° aprile 14490, attirandolo abilmente di qua 
del fiume, Una seconda volta quindi egli ottenne su 
quelle soldatesche una segnalata vittoria, nonostante l'im- 

0 Riomello d'Este, peto e la ferocia specialmente degli arcieri piccardi (*). 
Medinghia del Pisamello: anto 1341, i } i gaia 
Lo stesso Giovanni Compeys, come già il Dresmay 
alla battaglia della Frascata, fu fatto prigioniero con quat- 
trocento cavalieri é mandato dal Colleoni allo Sforza. Lo Sforza si dolse col capi- 
tano nemico del modo ingiusto con cui l'aveva trattato il suo principe, movendogli 
guerra; e poi lo rimanidò, raccomiarndando al Colleoni di trattarlo cortesemente nel 
riscatto, come appunto si fece (7). 

A tener vive le speranze dei milanesi, colle alternative di successi e di Insuc- 
cessi che sono proprie di tutte le guerre, venne allora in buon punto l'aiuto dei 
due Piccinino, che, passati allo Sforza con altri condottieri, ora tornavano alla 
repubblica ambrosiana, mancando di fede allo Sforza. Essi batterono i weneziani 





(!) SIMONETTA, hoc. cit, 515. 

(7) Il SimomeTTA (loe. eit., 529) dice di questi piccardi: + Erat autem eorum omnium numerum 
ad sex equitum millia in quibus inerebant sagittari ex eo genere Belgarum, quos lac tempestate 
Picardos appellani, ad facimus omne promptissimi atque vitae prodigi », 

(# La notizia della seconda vittoria del Colleoni fu celebrata dovunque, Ad esempio gli Aa 
vwales Pfocentiti di AmtoNIO DE Rifatta (nel Muratori, R. I. S., XX, 899) la esaltano con queste 
parole: « Amro dominicae inenrmationis 1449, die 12 aprilia, potens armoroam imperator et contra 
Irancipenmas et sabaudiense: in bello fortunatos Bariholomeus Collio, capitanenmi oltramontanorum 
Gallorum apud Romagnani locum cum tercentium equitibus armatis capit, alios fudit, fugatque : «t 
non multis memsebus antea, dum obsideretur Placentia per Insubres, apud «Alexa ncersam exercitum 
Gallorum, regnante Mediolani libertate, conflixit, cepit et interemit, quasi usque ad milliarum magna 
cum crinlelitate fi 3 i 

Anche la citata Cronaca Antigua di Venezia, riferendo che il capitano avversario iu dal Col 
leoni prèsò con 400 cavalli, aggiunge (p, 202): « et questa vittoria fu Pio: CANEn della Prosperitade 
die Bartolamio Coion »+. Egualmente il SabfiLico (loc. cit, dee. DI, lib. VI, p. BB)! + Ingens eo 
die victoria parta est et quae futuris Collionis successibus posiea non parum conti lit >. Finalmente 
la vittoria del Colkeoni sui francesi è chiamata «+ claram victoriam » anche da Lauro Quirini in 
una lettera n Francesco Barbaro (FR, BARRARUS, Episfolore, Appendix). 
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sotto Cremona e inoltre si impossessarono di tutte le artiglierie che lo Sforza 
aveva preparate a Melzo per l'assedio di Monza, 

Pol si sperava ancora da parte del duca di Savota, il quale non aveva ritirate, 
ma avewa accrescilite le sue truppe, che in qualche piccolo fatto d'arme erano 
riuscite a tenere in iscacco i cavalieri del Colleoni, perchè inferiori di numero ('). 


Il Colleoni però preparava il colpo decisivo. 





Armi e arriati Irancesi alell guasttrocenio — Araran, 


(Roma, Palazzo Derial Rent, Allimari) 


Più irritati che impauriti per la rotta del Compeys (A), i nemici erano ora 
comandati da Giacomo Celland e da Jacopo Varesino e spargevano nuovamente 
il terrore fra le popolazioni del novarese, con Ogm sortà di stragi e di incendi. 
E il terrore era accresciuto dalla voce che si andava ripetendo ovunque, che cioè 
i loro capitani avessero giurato di bere il sanvue degli italiani ed anzi avessero 
fatto simile giuramento in una specie di infame cerimonia, nella quale essi ave= 


Do sismonbpi, Sfisfodre des Repinbipues FO, VV, | 1306, 
(') CMeNAZZANO, (omimentiri, Vib. IV. 
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vano bevuto wino consacrato sull'altare, facendosi passare il calice l'uno dopo 
l'altro ('). 

Il Colleoni diede loro battaglia a Borgomanero il 23 aprile 1449 (7); e di questa 
battaglia è conservata la pittura, in umo degli affreschi, ora pur troppo in rovina, 
fatti dal Romanino a Malpaga. 

Soverchiati dall'impeto abituale dei memici, i soldati del Colleoni parvero dap- 
prima sul punto di cedere, molto più che avevano visti cadere i propri capitani 
Arrivo Zambra, condottiere del Colleoni e Cristoforo da Salerno, condottiere dello 
Sforza, ai quali, feriti, i soldati nemici awevano alzata la visiera è trafitto il capo, 
secondo il crudele costume già ricordato. Narra il Corio {# che allora un altro 
dei capitani colleoneschi, Giacomazzo Salernitano, essendo circondato dai nemici, 
animò i suoi soldati a resistere, e disse loro che quelli che avessero voltato le 





Cena di ebrei che bevono il sangue della sittima» 
(Hiusirazione della primo stampa popolare tedesca edita a Trento nell 1475 con la storia di Simonino), 


spalle sarebbero stati considerati nemici e che, se pure dovessero morire, morissero 
col loro capitani. Sopratutto egli soggiunse: è ricordatevi dell'onore degli italiani! | 
incitamento, che risplende veramente come un lampo di luce, in quei tempi e tra 
quelle persone, 

Ben presto però il Colleoni, riordinando le schiere dei suoi capitani, che erano 
Corrado Sforza, Giacomo Nonnato e Tartaglia il giovane, oltre il ricordato Gia- 
comazzo Salernitano, e prendendo vigorosamente im mezzo un trinceramento di 
pali che 1 nemici, smontati da cavallo, si erano costruito per ripararsi, ottenne la 
più completa vittoria. 

Essa fu conquistata a prezzo di sacrifici safiguinosi e con alti di indomito 
coraggio. Lo stesso Colleoni, trovatosi in mezzo alla mischia, ebbe il cavallo ucciso 
a colpi di partigiana, Però circa duemila soldati nemici furono tagliati a pezzi, 


(") Così il Cornazzano (Commentati, lib. IV). Lo Spixo traduce, questa volta arbitrariamente, 
nel Senso che i] CI pita ni VESTO + fatta uma compotazione solemme del proprio sang ue e e 
rato di dovere così bere e succhiarsi il sangue di Bartolomto » (SPino, loc. cit, lib, IV, p. 116-117), 

(*) Lo Srino dice che le dite rotte date dal Colleoni ai francesi furono l'una del 10 e l'altra 
del 23 aprile, giorno solenne a $, Giorgio, l'anno 1448. Evidentemente l'anno è errato: si era nel 
Lia In quanto al giorno, il Giuni assegna alla seconda battaglia la data del 20 aprile (Afemorie, 

cap. 84, anno 1440, p. 455). 
d') CORIO, lot, ‘ella parte Wi Pa 150. 
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mille furono fatti prigionieri e con essi i loro stessi capitani, Gli altri si salvarono 
fuggendo a precipizio. 

Dopo questa battaglia serive il Giulini — cessò ogni movimento del duca 
di Savoia e cessò e tutta la lusinga dei milanesi » da quella parte. 

Il nome del Colleoni poi fu portato di la dalle Alpi con tanto terrore, che si 
spiegano a un tempo e la manifesta contrarietà dei francesi contro il nostro capi- 
tanto (!) & il desiderio che più tardi senti Carlo il Temerario, duca di Borgogna, di 
averlo con sè, come verremo esponendo a suo tempo. 

À proposito dei fatti che precedettero la battaglia, il Simonetta scrive (*), con 
intento di rimprovero, che, mentre gli altri capitani entravano nel territorio di Ver- 
celli e lo depredavano, altrettanto non faceva il Colleoni. Il luogo dove il condot- 
tiere era accampato era infatti lontano circa due chilometri dalla città, e il Colleoni 





battaglia della Sesia — Affresco del Romanina, 


{Malpaga, (Castellop. 


affermava che Giacomo Antonio Marcello gli aveva proibito di passare il fiume e 
di invadere le terre di Lodovico di Savoia, non essendo Venezia in guerra con 
lui ed essendo intenzione del senato veneto di dare allo Sforza null'altro che gli 
aiuti promessi fino alla resa dei milanesi, Inoltre lo stesso Simonetta racconta (') 
che, dopo la battaglia, le milizie si abbandonarono come di solito al saccheggio 
delle terre e tra esse molti soldati del Colleoni, contro suo volere o anche col suo 
consenso {permulti Callionis milites sive iniussu eius seu eius voluntate), 

Comunque sia, peraltro, la vittoria di Borvsomanero — nota il Sabellico (*) 
ebbe non poca importanza nei successi del Colleoni, Essa infatti consacrava defi- 
nitivamente la sua fama e la consacrava per battaglie sanguinose e feroci, non per 
sole battaglie manovrate all'italiana, 

Quindi il Colleoni fu assai festeggiato anche dallo Sforza che si trovava al= 
lora all'assedio di Vigevano ed era depresso perchè la città eli resisieva tenace- 
mente, SI dite anzi che lo Sforza abbia voluto con sè il vincitore e che l'abbia 

0) Litiat Pisi, Leno fresa ragopresentota a Parigi contro Bartolomeo Uollveoni (Miscell in 
onore del Barone A. Manno, Bocca, Torino, 1012, 

(} SimoxeTTtA, loc, cit., 524, 


LI ld.e ia SI) 
(*) SAabELLICO, loc, cit, dec, 3, lb. VI 
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ricevuto con grande pompa e con grandissimi onori, quando venne a lui col suo 
esercito carico di preda e coi capitani nemici prigionieri. Il Colleoni lo aveva in- 
fatti completamente rassicurato dalla parte del duca di Savoia ed ‘anzi allora si 
diceva che lo stesso Colleoni aveva posto in mano allo Sforza tali carte che, se 
sapeva giocarle, egli era ormai sicuro di vincere ('). 

Certo l’aiuto delle soldatesche del Colleoni agevolò anche l'impresa di Vige- 
vano, che cadde in mano dello Sforza, dopo una memorabile resistenza di quei 
valorosi cittadini. Lo Sforza quindi, sempre col Colleoni accanto, si riavvicinò a 
Milano « tagliando in tutte le biade in erba », come dice lo Spino, è cioè rinno- 
vando l'annuale omaggio, che la guerra riserbava ai poveri contadini di quei tempi 
infelici ! 

Nello stesso periodo di tempo e cioè il 20 maggio 1449, la repubblica veneta, 
contenta dei servigi del Colleoni, aderendo alla richiesta fattagli da quest'ultimo 
per mezzo dei suo cancelliere Francesco da Siena e del suo armigero Tommaso 
Pisanelli, lo confermava per un altro anno agli stessi patti e condizioni (*). 

(') SriNo, loc. cil, lib. V, p. 120, Secondo il TiraroscHi, lo Sforza lodò il Colleoni vincitore 


con uma forma, che però è piuttosto uma prova delle piaggerie dei poeti che formavano la corte 
del Colleoni a 'Malpaga. Eeco infatti le parole che avrebbe detto lo Sforza al condottiere: 


(0 magne 
Praciii rector, tibi victus esset 
Hannibal ardenti. 

Credo Marcellum Fabiumque solus 
Vinceres, credo Marium mecares, 
Africae clarus Domitor timeret, 

Te duce, pupnas ». 


Tutti Comp lRZai straordinari, in bocca del più gra ju generale del quattrocento | 
(7) A, V., Senato, Commemoriali, reg. 14, È. 





PMemna di Partolomrto Colleoni, 
(Malpaga, Castello), 
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Wenezio si accorda con Milano — Vaso assalto dello Sforza a Mileno - di Colleoni lascia 
fo Sforza — il piano di Venezia — Tentativi di posser d'Addu per Treviso e per Brrero = HI Col 
lromi regola è sunî conti con Venezia — Quindi si porta in Val San Murtino — Condizioni dispe- 
rate di Milino > Venezia per merio del Colleoni tenta l'inpresa del lago di Como = 11 Colleoni 
sul comasco e sel inilemese — Sua nattone col Piccluino - La tattica dello Sforza - Agonir della 
repubblico di Sent'Ambragio = Francesco Sforza dara di Milomo. 


EL frattempo peraltro Milano aveva ripetuto le sue insistenze 
presso il senato veneziano per ottenere la pace, Giovanni 
d'Ossa e Giovanni d'Appiano, i due plebei che erano stati 
nominati capitani del popolo e che, come accade quasi sempre 
quando la plebe comanda, si erano resi responsabili delle 
repressioni più violente e crudeli, furono imprigionati e furono 
sostituiti da Guarneri Castiglione, Pietro Pusterla e Galeotto 
Toscani, | quali avevano compreso che l'unico modo per 

salvar la repubblica e per resistere al vero nemico, lo Sforza, era la pace con 

Venezia. 

Il senato parve commosso per le sventure dei milanesi, afflitti dalla fame € 
dalla peste, e per le loro tristissime condizioni; ma specialmente fu compreso 
dell'errore di awer dato il suo appoggio a um principe bellicoso e ambizioso come 
lo Sforza, e decise di fare lega con gli stessi milanesi (27 settembre 1449), lasciando 
però allo Sforza il diritto di entrare nella lega anch'esso, 

I biografi dello Sforza sono assai severi con Venezia, a questo riguardo. 

Chi ponga mente — serive il Rubieri (') — alle muove tendenze invaditrici, 
oramai divenute palesi e sistematiche, di quel voverno, non durerà fatica a sup- 
porre che la sua alleanza con lo Sforza dovesse essere sin dal principio simulata 





(!} Rusreri, toe. cit. Il, p. E74, 
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e infida. Probabilmente Venezia deve aver calcolato essere ad essa di sommo 
vantaggio il potersi comodamente introdurre e stabilire mei territori ad essa ceduti 
sulla riva sinistra dell'Adda, e lasciare che intanto si debilitassero vicendevolmente, 
im una lotta, che sperava lunga e difficile, i due pretendenti della riva destra », 
per togliersi la preda quando fosse il momento opportuno ('). 

Proprio in quel tempo lo Sforza aveva divisato di conquistare Milamo di 
SOTpresa. 

Egli aveva stabilito di muovere da Lambrate sulla città e di assalirla prima 
dell'alba, tra Porta Orientale e Porta Comacina, dove le mura erano poco difese. 

Ma mentre tutti | capitani erano pronti al luogo convenuto, il solo Colleoni 
mancava. Lo Sforza mandò molti nunzi a sollecitarlo, ma egli rispose che aspettava 
alcuni reparti di cavalleria che sì erano al 
lontanati dal campo. E così albeggiò; poi 
venne giorno! Dice il Simonetta {) che lo 
Sforza si adirò violentemente per il ritardo 
del Colleoni, ma tuttavia dissimulò l'animo 
suo e tentò l'assalto che dopo due ore do- 
vette essere abbandonato (/). | 

Lo Sforza peraltro si persuase poi che 
nessun'altra causa aveva mosso il Colleoni, 
all'infuori della volonta del senato veneto, 
che gli era siata comunicata per mezzo del 
legato Marcello (4). 

Anzi — dice il Rubieri (@) — quando, 
in seguito ad istruzioni da Venezia, non 
potè aiutare lo Sforza per l'impresa che 





lorta Renzi ò VWrientale. 
{Dalla raccolta di stampe presso il Missa Civico ali questi AVEVA predispo sta còntraà Milano per 


Milano]. 


il 30 settembre, il Colleoni, durante la motte, 
si recò da lui per annunciargli l'ordime ri 
cevuto, « Lo Sforza se ne mostrò compreso da alta meraviglia e da non minore 
rammarico; ma gli disse che facesse pure il proprio dovere, com'egli avrebbe fatto 
il proprio». 
ll Colleoni infatti raccolse i suoi soldati, levò il campo a notte inoltrata e per 
la via di Lodi s'incamminò verso Grema |"). | 
Il giorno dopo la parienza del Colleoni dal campo, venne allo Sforza il 
Malipiero, che gli comunicò l'accordo intervenuto fra Milano e Venezia e l'invito 
che gli si faceva ad aderirvi. La repubblica ambrosiana sarebbe stata costituita dal 
territori di Milano, Como, Lodi, ossia sarebbe stata compresa fra il Ticino, l'Adda 
e il Po, salvo Pavia, che, con Cremona, Parma, Piacenza, Tortona, Alessandria e 
Novara, avrebbe formato il dominio dello Sforza. Si proponeva una di quelle paci, 
cosidette di transazione, che lasciano sempre scontento qualcuno è gettano le basi 
delle nuove guerre. 


(*) Questo è anche il pensiero del GUICCIARDINI, Sforio alfialia, lib. L 

(*) SiMoNETTA, loe. cit, 5630 

(*) + Nec poterat cum suis familiaribus non saepius dolere quod unius Collionis culpa certam 
ad obtinenda suburbia victoriam amisisset », Vedi anche Cagnola, loc, cit, 117. 

(*) PeLuso, loc, cit, pi 209-270, 

(") RUBIERI, loc, cit, II, p. 178, 

(*) Smino, loc. cit. lil. IV, p. 124. 
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Lo Sforza ne fu turbato, In quel tempo egli aveva perduti parecchi dei suoi 
generali, morti per la peste che infieriva, come Roberto di Montalboddo, Cristoforo 
da Tolentino e Giacomo Catalano; aveva pure perduto un altro suo condottiere 
carissimo, il vecchio Manno Barile, annegato nel Lambro. Tuttavia, fingendo di 
dower riflettere, domandò tempo, conchiuse anzi coi milanesi un armistizio, durante 
il quale (16 ottobre 1449) morì di idropisia Francesco Piccinino, generale di scarso 
valore, intrigante, ubriacone e dal quale la repubblica ebbe più male che bene. E 
intanto subdolamente si agguerri e si avvicimò a Milano, 

Poi fece sapere che non accettava le proposte che gli erano state fatte e si 


— ZA ana i Li 
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Milano mel Supplementi “Ch ronicar una gli Brale Filippo da Bergamo, edizione chel ISDN. 


irovò, cosi, im istato di guerra contro Milano e contra Venezia insieme, Le speranze 
concepite da Milano per la lega con Venezia erano immense. Dice uno scrittore (!) 
che, in mancanza di precisi documenti provenienti dalla repubblica veneta, nom è 
dato di giudicare se essa fosse sincera nei suoi propositi; ma i documenti, che 
noi verremo tosto ricordando e ponendo in luce, dimostrano invece come Venezia 
lealmente si preoccupasse di salvare la repubblica di Sant'Ambrogio e quali sforzi 
abbia fatti per venirle in aiuto, Ciò almeno per quel momento. Come stabilire poi 
se il senato veneziano riservasse dentro di sè altri propositi per l'avvenire ? 

ll piano di Wenezia aveva come obbiettivo di congiungere le proprie solda- 


1A, ALESSANDRO COLOMBO, L'ingresso dî Francesco Sforza in Alileno {Arch. Stor, Lonib., XXXII, 
D. 
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tesche con quelle di Milano, e così di portare a questa città l'aiuto di vettovaglie 
accumulate frattanto a Bergamo. 
Tale obbiettivo doveva essere attuato mediante il passaggio dell'Adda per la 
via di Brivio o per la via di Trezzo. Come fino dal novembre 1440 Venezia pen- 
sasse a tale spedizione dalla Val San Martino risulta dalla deliberazionie del senato 
8 novembre 1449, che decideva di scrivere al Malatesta di animare i milanesi, di 
sollecitarli a mettersi d'accordo col duca di Savoia (il quale fini poi per accordarsi 
collo Sforza) € inoltre di mandare seicento cavalli e mille fanti in Val Sam Martino, 
per portare quindi le vettovaglie a Milano ('). 
Nelle istruzioni personali date il 14 movembre 14409 all'infelice Leonardo 
Venier, oratore presso i milamesi e destinato alla misera fine, di cui diremo più 
innanzi, il senato, oltre che richiedere informazioni secrete sulle condizioni della 
repubblica di Sant'Ambrogio, aggiungeva che i fanti da mandare in Val San Martino 
si sarebbero portati anche a quattromila, se fosse stato 
necessario, E diceva pure che l'impresa di Val San Mar- 
tino era stata affidata al Colleoni, che l'aveva assunta 
volentieri (°). 
Proprio il 14 novembre 1449 il Colleoni, dopo una 
permanenza di circa un mese a Venezia (*), si era messo 
d'accordo col governo in ordine ai suoi vecchi stipendi 
non ancora corrisposti. Si era convenuto che tali stipendi 
sarebbero stati pagati, parte in denaro, parte in fondi; 
e poichè il Colleoni aveva dichiarato di mon poter in- 
dicare con esattezza le cifre, perchè aveva perduti i 

e dei suoi conti (scripturas suas amisit), così, in via di tran- 
sazione, sì era concordata fra le parti la somma di quat- 
tordicimila ducati (‘). 

Il Colleoni, pratico dei luoghi e delle persone, si era poi subito accinto al- 
l'opera. Ancora il 14 novembre il senato faceva sapere anche ad Andrea Dandolo, 
procuratore presso il Malatesta, di dare al Colleoni ogni aiuto e indicava come 
dovesse fare (") Ripeteva poi deferenti raccomandazioni anche al Malatesta diretta- 
mente ("), e finalmente il 17 novembre 1449 scriveva al Colleoni in questi termini (*) : 





+ Nitti ve havemo come sapete, dito che vwui dubiate andar com le fantarie nostre in Valle 
de San Martino e quelle de le gente vosite che we pareraà per tsser ai favori è conservacione de 


(') A. S. W., Senato, Secreta, reg. 18, f. 133. + .. Widetur nobis et volumus quod vestra Ma- 
smificentia quanto celerius esse possit mittat equites usque VI centum ex nostris in Willem Sancti 
Martini el pedites usque mille, nam judicamus ex missione harum pentium et peditum in Vallem 
penram non modieum favorem rebue mediolanensibus sequi posse, ut etiam per illam vharn ple- 

is Ancini, montis Briancie ei illarum partinm que, ut intelligimias, per se ipsas ad devotionem 
Exc.me Communitatis Mediolani finaliter reducentur, apertum sit iter victnalibus conducendis Me- 
«liolami, sicnti presenti tempore principaliter necessarium esse cogmoscimus +, i 

Lodovico Foscarini pero scriveva cda Cienova a Davide Tebaldino che si temeva dei milamesi, 
perchè non abituati a dipiunare, e perchè la plebe avrebbe anteposta la pancia piena alla libertà 
sella patria [plebs ventris sacietatem patriae berinti crediliir inteponete); Bibl, Civica di Trewiso, 
cod. n, 85, Raccolia Ressi, lettera 222, p. 500. 

(*) Ducale 11 nov, 1449 (A. S. V., Senato, Secereta, reg. 15, LL 135), | 

() La « Cromaca Veneziama dal principio della città fino al 1436 » (loc. cit.) dice che è» im 
questo tempo venne a Vemezia il grande Capitano di gente d'arme il sig. Bartolomeo da Bergamo 
litomo valestiszino ». 

(*) A. S. V., Sennio, Commemoriali, reg. 14, i, 49 (Appendice, doc, XVI. 

PF) AS. senato, Secereta, reg. 18, Î, 135. 

(*) I, ib, 

("} Ib.. ib. 
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Birevio et quanto sia possibile etiam del prevosto e monte di Brianza et havemove commessa alie 
gramente questa tal impresa sperando che per la fede e virtude vostra, la cossa debia havere votivo 
exito. Et perchè intendiate la mente nostra, dicemo che we intendiate cum el magnifico Signor 
Sigismundo ad esecutione de quella impresa, perchè come sapete, lui ha el governo de le nostre 
gente e de tutte le cosse se hanno ha fare, Veramente quando serete su el facto, lassemo in libertà 
vostra se el conte vegnisse over mandasse, chome vien dito che el vuol far, al dito monte de 
Brianza, ower Brevio, de impazar i dessegni del dito conte, come ve parerà, perchè semo certi 
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Paesaggi dell'Adda nel mediterd. 
{Dall'opuscolo dell aprnani « De flumniaine Abduar redslendo navigabili +3, 


che haverete bon reguardo al salvar wui è le gente che serano cum wui, non lassamdo perlò de far 
cum molta diligentia ogni cossa a wui possibile per bon eximo dé quella faccenda el intendetive 
cum el dito Signor Sigiamundo per modo che essendovi de bixogno, possate havere | favor op- 
partuni e l'uno soccorrere a altro .. 

Il 22 e il 23 novembre il Colleoni era a Cisano; e da Cisano scriveva notizie 
al senato, il quale appunto gli rispondeva (') di fare + arditamente ct demove piena 
libertade de fare tuto quello ve par per favor de quella impresa 

Il semato aweva ripetuto al condottiere di intendersi « cum el m. signor Sigi- 


dB A. SV. Senato, Secreti, reg, 18, (. 1%. 
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smundo capitanio nostro general », e infatti il Colleoni si trovava frequentemente 
col Malatesta, il quale meditava appunto il passaggio per Trezzo e per Brivio, Ai 
primi di dicembre era corsa la voce che Trezzo fosse stata presa dallo Sforza: e 
il Malatesta aveva convocato i suoi condottieri a consiglio. Un informatore se- 
creto, che si firmava colla lettera Z, il 3 dicembre ne scriveva allo Sforza (*) è 
diceva anche di « Bartholomeo Coglione, quale questa sera è gionio ad questo 
Conseglio, et vene dalla Valle de San Martino ». 

Ma mentre il Malatesta discuteva, il senato sollecitava l'impresa. Il 4 dicembre 
1440 esso deliberava che si scrivesse ad Andrea Dandolo, nel senso di spingere 
appunio l'impresa della Brianza, ® osservava che il ritardo era disastroso per i 
milanesi (*) Deliberava quindi che al Colleoni si scrivesse di dare inizio quanto 
prima (quanto citius) alla spedizione. Ottenuta la Brianza e Monte Barro — diceva 
il senato — sarà più facile allargarsi verso Milano: e all'uopo il Colleoni avrebbe 
potuto servirsi anche delle genti raccolte a Martinengo e a Palazzolo, oltre che 
degli aiuti del Malatesta. 

Intorno al 10 dicembre peraltro il Colleoni era ancora nei pressi di Brivio, 
Giovanni Sforza, fratello di Francesco, il 12 dicembre scriveva a quest'ultimo da 
Birago (1): « che di qua è sulo Bartholomeo Cogliono cum pochi de li suoi et de 
quilli fanti che erano cum luy, secundo so avisato, la più parte se sono partiti. 
Et più so avisato como Bartholomeo predicto dice havere havuto commandamento 
da Venetiani di non offendere a niuno sforzischo; ma per questo non lassarò de 
stare cum li ochij aperti ». 

E il 14 dicembre 1449 Marco Attendolo da Lecco seriveva pure allo Sforza(* 
che certo Antonello de Sambiasio, tornando da Bergamo, aveva trovato « Barto- 
me Coglone e chel domandò donde venia e che andava facendo e como luj era 
partito dal ponte ». Il Sambiasio aveva riferito che il Colleoni « se alargò molto 
cum luj e dissi non serà pochi di che ce spelizaremo insemo per ogne via; vole 
Milano e no) per ogne via lo volemo sochorere e presto; e molto adomandò se 
la V. S. venia in qua si o non e molte e molte altre cose; e dice che sempre lo 
preposto andava con luj e davase molto da fare; e dice che Bartolomeo lo domandò 
se voi aviti proveduto al Monte Barro; luj dice che disse del si, si chio ne voglo 
avere avisato la V. S. e seria bono che la V. 5. ce fesse qualche provedimento 
al ditto monte ». 

Lo Sforza peraltro tolse a Sigismondo Malatesta e ai suoi ogni speranza di 
passare per Brivio e li obbligò a ritornare sulla sinistra dell'Adda. Alcuni reparti 
veneziani, che avevano occupato qualche località sulla riva destra, guidati da Mat- 
teo di Sant'Angelo, dovettero lasciarla per fame. Il Soldo anzi dice che è ritomna- 
rono a dir vero più per paura «|(") 

Lo Sforza voleva assolutamente evitare che le truppe wenete si umnissero a 
quelle milanesi. È così, dopo aver respinto il Malatesta, batteva anche il Piccinino, 
che, movendo da Monza, voleva a sua volta avvicinarsi all'alleato {18 dicembre 
1440), e lo costringeva a ritornare alla città dalla quale era partito, e a rinchiu- 
dervisi disordinatamente. 


[I A. SM. Archivio del Conte Sforza, Cart. gren., B. 31. 
{LASCI Gelato, Gectretà, reg. 183, f. 141. 

(AS. M, Archivio del Conte Sforza, Cart. pen., B. Fi. 
(*) db, ih, 

(*) SOLDO, loc, crt. S67 
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Il senato intanto insisteva di nuovo presso il Dandolo, al quale dimostrava 
tutta l'importanza politica dell'azione rapida ed energica ("). 

In realtà Milano versava nelle più terribili strettezze, dopo aver concepita 
come si disse la sicura speranza di salvezza da Venezia e dopo aver nuova- 
mente consacrato ogni sforzo a raccogliere mezzi di difesa ed armi, che uscivano 
dalle ardenti officine dei suoi armorari è dei suoi spadari, fra i quali già celebri 
i Missaglia. 

Per dare un'idea di queste speranze e del bisogno che i milanesi avevano di 
sollecito aiutò, basta leggere una grida 23 dicembre 1449, che ha un singolare 
valore anche per illuminare sulle idee che correvano e sui primcipi a cui si inspirò 
il gowermo della città, in quell'infelice tentativo 
di liberazione (*). 

Nessuna promessa veniva trascurata pur 
di sostenere l'animo del popolo è assai pro- 
babilmente vi era anche la sicurezza nei ri- 
sultati dell'aiuto di Venezia; ma poi i due © 
tre giorni indicati dalla grida passarono e ne 
passarono altri ancora, finchè il gonfalone di 
Sant Ambrogio dovette purtroppo ripieparsi € 
capitolare! 

L'invermo si imoltrava, cresceva la miseria 
e gli aiuti di Venezia non arrivavano. Per 
tentare di farli giungere si studio allora un 
nuovo piano, che ormai era il solo possibile, 
Bisognava cioé tentare di risalire il corso del- 
l'Adda, attraverso il lago, toccare Como, che 
era im mano dei milanesi, € da Como tentare 
di scendere per la Brianza e così portare aiuto 
agli assediati Chi Immagino ed ebbe l'inca- 
rico di tradurre in atto simile piano, che ritorda Capliello colla sigla viri Missaglia. 
la spedizione delle navi attraverso i monti del bp dii ai 
veronese durante l'assedio di Brescia di dieci 
anni prima (1439), fu appunto il Colleoni, espertissimo delle località e dei passi 
delle montagne, 

Frli, movendo colle sole fanterie, passò per la Valle San Martino e per la 
Valsassina, occupò Mandello e Bellano € le altre terre vicine, e traversò il lago, 
congiungendosi con la flotta milanese e col presidio di Como, comandato dal 
Della Noce, 

ll 12 gennaio 1450 il senato deliberava che si facesse ringraziare il suo ca- 
pitano generale, per aver mandato il Colleoni » ad impresiam lacus», che doveva 
essere utile in ogni modo e cioè in quanto avrebbe stimolato il memico e in quanto 
avrebbe tenuta viva la speranza dei milanesi (/). 





0) Deliberazione 18 die. 1440 (A, SV, Senato, Secerela, peo. 10, P. 146) 

{*) Appendice, doe. XVI Questa è le altre pride della repubbilicà ambrosiana da noi citate, 
si leggono anche nella raccolta manoserittà di Gi. B, De Caritani D'Arzaco, dallo stesso Basciata 
alla Braidense di Milano, con altri documenti e studi manoscritti sulla storia della repubblica 
ambrosiana. 

{'} 12 gennaio 1450), more veneto 1449 {A..S. N, Senato, Secreta, rep. 18, £ 154): Dicedis 
preterta Maynificentie Sue nobis fuisse et esse pratissimum quod miserit specetabilem Bartolomei 
Collionmum ad impresimm illam lacus cumani, nam cius accessus nom misi mtilis esse potest, tam pro 
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Da Como il Colleoni fece premure presso il Piccinino, perchè avanzasse per 
unirsi con lui. Il senato di Venezia secondava in ogni modo il desiderio del con- 
dottiere e dava disposizioni ad Andrea Dandolo, provveditore presso l'esercito, 
perchè mon gli lasciasse mancare soldati ( ). 

Dicono i biografi dello Sforza che il Piccinino, siccome avrebbe dovuto at- 
traversare un paese ben guardato, ricorse all'astuzia per sorprendere lo Sforza (®. 

Egli cioè andò subito ad unirsi al Colleoni e ordinò a ventidue sue squadre 
di raggiungerlo, dopo che sette dei suoi capitani avessero simulato di passare allo 





eee 


ll grontalone di sanl'Ambragio. 
Milano, Castello Sforresco), (Fot. Montabone), 


Sforza, quando si fossero avvicinati a Cantù. Cantù era presidiata dal Cediglia, 
rafforzato da Giacomazzo da Salerno: ed entrambi questi condottieri attendevano 
appunto i nuovi amici, che dovevano lasciare il Piccinino, 

Senonchè i messi sforzeschi mandati a questi ultimi, non solo non furono 


stimulando hostes, ti ex omni parte lnabeami cogitare, ac respeciu peputalionis, quam etiam pro 
conservano in bona spe populum mediolanensem ed ex aliis bonis, que ex loc medionanensibus 
equi possuni, ideoqtte videttir nobis ne Landamis piurimum quod prefatus magnificus dominus 
det favores opportunos eidem Bartholmmeo pro meliori exit rerum perendarum et ita vos solî: 
citabitia fieri prout noveritia expedire, set nicelviloiminta quia eritis. presentes rebus illiz, si forte 
pro melori videretur vobis aliter consulemdum aut agendum esse, relinquimus vobis in hoe di 
sponendum, sicu utilius esse copnoscetis ». 

(!) Deliberaz. 20 genn. 1450, more veneto 1349 (A, 5, W., Senato, Secreta, reg. 18, f. 158). 

(7) RUBieri, loc, cit. N, pi. 197, 
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ben accolti, ma furono fatti prigionieri, Il Cediglia e il Salernitano si accorsero al: 
lora dell'inganno; cercarono di vendicarsi e assalirono | nemici che li avevano 
sorpresi; ma, sopraffatti da forze venute anche da Como, dovettero cedere: e per 
tal modo il congiungimento fra le truppe del Piccinino e quelle del Colleoni potè 
avvenire a Incino, 

In realtà però il Piccinino era stato pigro nell'unirsi al Colleoni. Il senato 
anzi se ne erà lamentato vivamerite col proprio oratore Leonardo Venier, al quale 
aveva scritto esponendo le lentezze dei milanesi e dimostrando come appunto per 
tali lentezze non si fosse prima «i allora riusciti a nessum risultato (*). 

Pare che il Piccinino, vecchio nemico del Colleoni, avanzasse dubbi sulla fe- 





i Lola ja la I sia ! la 


Thiseygno riproducente la siatua di Francesco Sforza maosbellata da Leonanilo da Winci. 
{Manarza, Ciabineito delle stampe. 


deltà del condottiere bereamasco e ostentasse di non fidarsene : in tale senso anzi 
egli doveva aver fatto scrivere a Venezia da Pietro Ochino. Ma il senato vene- 
Ziano, sempre nella stessa occasione, seriveva al Venier di assicurare che di Bar. 
tolomeo Colleoni non c'era da dubitare, essendo egli fedelissimo, come dimostra- 
vano a tutti le sue opere (7). 


(') Deliberarz. 10 febb. 13950, more veneto 1449 [A. Ss, V., Sennto, Secereta, rev. 18, 102) 
IU Delibera, 10 febb. 1450, more veneto 1449 (A. SV. Senato, Secreta, reg. IS, IL 163): 
del In omnem caso contenti sumus ut operam dare debeatis intellicendi facium supraseripli 

comptis Jacobi et seribere quanto citius possibile vobis sit quicquix sentire et intelligere potesits 
de eins mente et dispositione pro informtatione nostra et quare tania distwlit in uniendo se cum 
dicto Bariholomea, et si forte videretir qued differat se unire oh dubium qued seripsit domimas 
Petrus de ficino de Bartholomeo Colliano, volumtus ni latissime dicatis ubicumigue opus erit, 
quod non dubitet set securissinte se uniat, Et certiticatis illos exe. domino quod nullatemia de 
dieta Bartolomeo dubitandumm est, qquiomizini fidelissionua est et opera citi hoe deelarant, cum 
latudabilissimie se gesserit et perai, sicut umicnigue noti est 

Ancora il 10 febbraio poi (A. S. V., Senato, Secreta, reg. 18, Î. 102) il senato scriveva agli 

oratori e al provweditore, lamentandosi del contegno «el Piccinino, ' 
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Lo Sforza infatti aveva tentato vana- 
mente ci resistere al Colleoni in Valas- 
sina. Il tentativo non gli era riuscito per 
l'abilità del Colleoni nel condurre | suol 
soldati e nel valersi del favore delle popo- 
lazioni, 

Giovanni Sforza, che presidiava Asso, 
era stato assalito dagli abitanti e dai sol 
dati colleoneschi e costretto a ritirarsi pre- 
cipitosamente, mentre Ruffaldo, che presi 
diava il monte di Bellagio, ritenuto impren- 
dibile, era stato assediato dal Colleoni è co- 
stretto ad arrendersi per fame. 





Porta Nuova, 
(Dalla raccolta dî stampe presso il Museo Civico di Francesco Sforza allora aveva man- 


dato contro il condottiere bergamasco il 
proprio fratello Carlo, che si era rafforzato 
a Erba; ma poi anche Carlo aveva dovuto ritirarsi, 

Lo Sforza, tradito anche da alcuni suoi condottieri ('), comprese che non po- 
teva insistere, mentre poi egli stesso era in terribili difficoltà di approvvigionamento 
e temeva sempre di essere circondato dai nemici, Rinunziò quindi alla Valassina, 
abbandonò la posizione di Brivio e occupò una nuova linea, che, passando per 
Vimercate e terminando verso Como, gli permettesse di tener lontane da Milano 
le forze del Piccinino e quelle veneziane 
del Colleoni e del Malatesta, che oramai si 
erano pure riunite, passando l'Adda. 

Pensò anzi di stringere più da vicino 
Milano, di cui conosceva le angustie ormai 
insopportabili per la popolazione: e si 
fermò a Vimercate, evitando intanto ogni 
battaglia (7). 

Le truppe del Colleoni si spingevano 
fino a Ganturio, 

Hanno perfettamente ragione gli sto- 
rici, quando attribuiscono il rifiuto dello 
Sforza non già a mimor coraggio, ma alla nia ici 
prudenie preoccupazione di non compro- Doliiza ceo regi i 
mettere col rischio di una giornata even- viali vili 
tualmente sfortunata i frutti di tanta pa- Culla tuccatia di iftenpe presta Musto: Chics di 
ziente attesa e di tante fatiche. D'altra parte 
egli sapeva che le cose di Milano preci- 
pitavano e che l'attendere sarebbe stato corto, Perchè avrebbe egli attraversato il 
corso degli avvenimenti, ormai fatale? E difatti ben presto giunse notizia che la 
repubblica di Sant'Ambrogio entrava in agonia. Dopo aver lungamente aspettati | 
rifornimenti dell'esercito veneziano, il popolo aveva perduta ogni speranza. Secondo 
le cronache veneziane, il tentativo di portar soccorsi a Milano fatto dal Colleomi 





(") Rumigri, loc. cit, IT, pag, 198-199, 


(7) Ciò appare dalla «deliberazione del senato 18 febbraio 1450, more veneto 1449 (A. S. V., 
Senato, Secreta, reg, 13, fi, 163) 
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sarebbe in piccola parte muscito, Esse dicono(') che quando il Colleoni pote con- 
giungersi col Piccinino + allhora occultamente fu portado vittuaria in Milano ». 
Soggiungono però tosto che la fame era si grande, « in tanta moltitudine et zente è, 
che non si potè far nulla di veramente utile ed efficace, 

La miserta era infatti indescrivibile, Schiere di uomini macilenti, traendosi dietro 
le donne [fai ] figli, si spingevano fim dove potevano [PET la campagna, im Cerca 





Ln inermdicante — Dicegno di Leonardo, 


degli alimenti più vili. Il popolo, quando è affranto, Non ragiona e non sente più, 
e può perdere anche il concetto dell'onore. Il partito della guerra era al potere; 
la guerra aveva determinato il «disastroso stato di cose; quindi il popolo insorse 
contro la guerra e contro i suoi fautori, Si diffuse in esso |a persuasione che fosse 
conveniente una pace qualunque, purché fosse pace. 

Vi sono sempre persone che accettano leggermente qualunque soluzione im- 
mediata, senza preoccuparsi celle comseguenze che ne possono derivare. 

Non sarebbe stata possibile una pace che desse Milano ni veneziani, perehé 
costoro non erano riusciti a mantenere la promessa e ad approvyigionare la città, 
e specialmente per questo erano odiati di un odio nuovo, che si aggiungeva a 
quello antico e tradizionale. Ma una pace che avesse dato Milano allo Sforza era 


(1) Cronses Antipao di Venezia, 16€, cit. pi. DI. 
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possibile. Chi parlava più di libertà e di orgoglio comunale? Chi si infiammava 
ancora dei sentimenti che avevamo animato | cittadini di Sant'Ambrogio, dopo 
spento il tiranno Filippo Maria Visconti? Ed ecco come la storia (e non solamente 
la storia di allora!) insegna che al popali che si gettano in una guerra per un alto 
principio ideale, e specialmente ad essi, è necessario anzitutto assicurare ciò che 
occorrerà per l'esistenza materiale durante la lotta. 

D'altra parte il Machiavelli ha giustamente notato che « indugia assai la mol- 
titudine tutta a disporsi al male, ma quando vi è disposta, ogni piccolo accidente 
la muove è (). 

Era il 25 febbraio del 1450. Cominciò a sollevarsi la plebe di Porta Nuova, 
eccitata da Pietro Cotta, da Cristoforo Pagano e da Gaspare da Vimercate, fautoti 
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Veduta della chiesa di Santa Maria della Scala. 
{Dalla racconta di stantpe presso il Musso Civico di Milano). 


dello Sforza. Poi i dimostranti mossero dalle altne porte, divennero folla e si rac- 
colsero urlando davanti al palazzo del Comune, dov'era adunato il Consiglio. 

{Questo tenta invano di resistere. La folla entra tumultuando. L'ambasciatore 
di Venezia, Leonardo Venier, si presenta allora sulla scala e tenta di raccoman- 
dare la calma, Ma dalla folla si leva un urlo bestiale. L'infelice oratore veneto è 
assalito, malmenato, ucciso per mano di Giovanni Stampa (*). I magistrati fuggono. 
Il popolo occupa allora tutte le porte della città e poi si raduma coi principali 
cittadini nella chiesa di S, Maria della Scala. 

Fu qui che Gaspare da Vimercate, nemico della libertà comunale e stretta- 
mente legato allo Sforza, si levò a parlare dopo tutti gli altri oratori. Vestito di 
nero, alto e viroroso, con gli cechi aeuti, insidiosi, egli trasse um foglio è vi lesse 
parole gelide, senza fede: impossibile conservare la libertà, impossibile darsi ad 
una signoria che non fosse quella di Francesco Sforza, quindi necessario darsi a 
Francesco Sforza! Nell'assemblea, che pure era di gente disperata, per un mo- 

(*) MacHiaverti, fstorie Fiorentine, lib, VI 

{} Lo Sforza non si curò poi di punire Giovanni Stampa, wecisore del Venier; ma contro 


di lui stabili una taglia il Consiglio dei Dieci (Doc, |, Appendice B, allo studio di L; Rossi, Ve 
nea e I Re dî Nopofi, Firenze è Frane, Sforza, Ruovo Arch. Veneto, 1005, pi FIT:328) 
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Mommmnensta sforresco ali via Olocati in Milano, 
{Dalla raccolta di ctanipe presso il Musco Civico ati Milne), 


mento ritornò un impeto di fierezza e corse un brivido di umiliazione. Gaspare 
da Vimercate in piedi, immobile, insensibile alla rovina della libertà, che oramai 
però non si sarebbe saputo come difemdere, volgeva attorno gli sguardi. Poi tutti 
assentirono. 

La repubblica di Sant'Ambrogio, postumo anelito di libertà comunale, era fi- 
mita! E invano trent'anni più tardi |l'Olgiati, il Visconti e il Lampugnani avrebbero 
tentato cli msuscitarla a colpi di pugnale: il popolo non li avrebbe capiti e ll 
avrebbe uccisi. 

Tra il 25 e il 27 febbraio furono discussi i patti della resa, che il 3 di marzo 
furono tradotti in atto pubblico. Il 26 febbraio 1450 lo Sforza si presentò in Milano, 
accompagnato da Gaspare da Vimercate, dopo un ultima e vano tentativo di resi- 
stenza che Ambrogio Trivulzio oppose a Porta 
Nuova, L'ingresso ufficiale e solenne peraltro 
avvenne il 25 marzo successivo, 

Francesco Sforza entrò in Milano con la 
moglie Bianca Maria e col figilo Cialeazzo, a- 
scoltò il discorso del Castiglione, ricevette il giu- 
ramento del popolo e dei rappresentanti delle 
porte, raccolse lo scettro, la spada, le insegne e 
I sigilli viscontei e inizio il suo ducato, che 
doveva essere riconosciuto da tutti i primcipi e 
da tutte le potenze solo nel 1454, dopo un"alira 
souerra, e che doveva continuare fino all'8 marzo 
1466. Nota però giustamente il Ripamonti (') che 
il tradimento con cui Francesco Sforza si era 
impadronito del ducato doveva portare sfortuna 
ai suoi successori. Galeazzo suo figlio sarebbe 
stato trucidato dai congiurati; Gian Galeazzo, ché 
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(') RIPAMONTI, istoria l'rebis Merita, bibi VI (Thafla Rascolta «bel seit. tacca Dalteana!) 
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gli successe, sarebbe stato avvelenato dallo zio, Lodovico il Moro; questi a sua 
volta, prigioniero in Francia, sarebbe morto di dolore; e ugualmente avrebbe finito 
umo dei suoi figli, mentre l'altro, posto già vecchio sopra un trono malsicuro, 
avrebbe visto crollare la signoria, 

E notevole che fra le persone illustri e le corti d'Italia e dell'estero, alle 
quali dal campo di Vimercate lo Sforza mandò l'annuncio ufficiale del suo acquisto 
di Milano, fu Bartolomeo Colleoni ('). Ma il capitano penerale delle truppe venete, 
genero di Francesco Sforza, perchè aveva sposato Polissena, sua figlia naturale e 
odiato a morte dallo Sforza, perchè l'aveva uccisa per amore di Isotta, diciamo 
Sigismondo Malatesta, appena ricevuto l'annuncio, si affrettava a ripassare l'Adda 
alla testa dei suoi soldati. 


(') CoLomno, L'ingresso di Francesco Sforzo in Milano — documenti (loc. cit.), Sulle opera- 
zioni che precedettero l'ingresso di Francesco Sforza in Milamo, si veda anche Grerri, Francesco 
Sferza in Brianza (Arch, Stor, Lomb, 1874, I, p. 2759 © seg.) 
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CarpitoLo XIII 
IL COLLEONI AGGREDITO A ISOLA DELLA SCALA. 


li Colleoni e lo Sforza — Ancora i ronti del Colleoni con Venezia — Rapime der soldati col- 
deoneschi sul veronese — Venezia decide di nominare un copitano genere — Nona di Gentile 
della Leonessa e sdegno del Colleoni — Il Colleoni si licenzia da Venezia - Provvedimenti del 
senato + si del'bera di prénderlò colle sue comretiva — L'ageressione del Colleoni a dsola della 
Scala e lo sità fuga n Mantova -— Segnestri e confiselte dei sodi beni - Lo dettero del dage ni 
cordiali = Tisbe e nua figlia del Colleoni prigioniere a Venezia = Antonio Londriaso si offre 
di wecidere dl Colleoni — Mormorazioni br Mtaltn anl fatto di Isola della Scala - Un povere di 
Harfofomeo Cipolla — fl Colleoni da Francesco Sforza: 


ERTO l'aver veduto Francesco Sforza, l'antico compagno d'armi, 
il figlio dell'avventuriero marchigiano, toccare la sua meta e 
giungere al ducato di Milano, deve avere agitato nell'animo 
del Colleoni un nuovo sentimento di emulazione e inacerbito 
quel desiderio di primato, che egli aveva sempre nutrito dentro 
di sè, 

ll Colleoni non aveva avuto a suo favore le circostanze 
singolarmente propizie, che avevano sospinto Francesco Sforza 
al suo destino, Ma, figlio di sè stesso, del suo coraggio e della sua fortuna e ve- 
nuto su maneggiando l'alabarda, egli aveva veduto sorgere dalla sua stessa vita 

di battaglie il miraggio che gli sorrideva oramai come scopo della vita. 

Il Colleoni voleva un comando supremo. E cen tale volontà si era volto alla 
repubblica veneta, la sola che potesse soddisfare la sua ambizione, Ecco perchè i 
fatti che ora verremo narrando, l'inquietudine del capitano bergamasco, la nuova 
instabilità di cui sembrò dare spettacolo e che fu attribuita a poca fede, o a sete 
smoderata di lucri, il suo ondeggiare tra lo Sforza ed i suoi memici, O i suoi alleati, 
tutto ciò in sostanza non fu che una lunga manovra, condotta per raggiungere 
uno scopo, diventato fissazione e tormento, ma che al tempo stesso dimostrava 
con quale tenacia 1] bergamasco si studiasse di attuare il suo programma, 
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Caduta dunque Milano nella signoria di Francesco Sforza, il Colleoni ripassò 
l'Adda coi soldati di Venezia. 

La repubblica però mon poteva essere contenta del suo nuovo potente vicino, 
che anzi negli ultimi avvenimenti era stato suo avversario. Gollocatosi lo Sforza 
là dove erano stati i Visconti, tra lui e Venezia risorgeva, con gli stessi problemi 
e con gli stessi contrasti, la posizione che si era storicamente creata fra San Marco 
ed il biscione e che aveva determinate le guerre della prima metà del secolo. 

Venezia quindi si diede attorno {'). Essa stringeva una lega col re di Napoli, 
attirando a sè anche Lodovico di Savoia (primavera del 1451) A sua volta lo 
Sforza si trovò naturalmente alleato dei fiorentini, e più tardi si spinse fino a cer» 
care atuti di la delle Alpi, presso Carlo VII re di Francia. E ciò che era fatale 
avvenne nel 1452, quando cioè i veneziani e Alfonso d'Aragona dichiararono la 
guerra (*). 

Prima però di occuparci di questa nuova guerra, dobbiamo riprendere il filo 
della storia del Colleoni. 

Egli aveva ripassato l'Adda col resto dell'esercito veneziano e per buona parte 
di quell'anno {1450) era stato in quiete; per dir meglio, si era occupato «di rego- 
lare i suoi vecchi crediti verso la repubblica, ché avrebbero dovuto essergli pa- 
gati per una metà in rate mensili e per l’altra metà in beni e possessi, come 
risulta dall'impegno ducale 18 giugno 1450 (7), 

Ma quando i veneziani, dalle voci che andavano diffondendosi sul marchese 
di Mantowa, e sulla sua assunzione da parte dello Sforza, ritennero prudente di 
vigilare, il Colleoni fu da essi mandato ad Isola della Scala, terra del veronese, 
sul confine del mantovano. 

Tale deliberazione fu presa dal senato il 12 ottobre 1450 (3): e fu partecipata 
al condottiere con una lettera dello stesso giorno, 

Il marchese di Mantova si meravigliò che il Colleoni, destinato al trevigiano, 
fosse Invece Inviato verso le sue terre: ma il senato veneziano lo tranquillizzò (7). 

Il Colleoni potè quindi attendere alle opere di difesa verso Mantova, Al senato 
peraltro giungewano continuamente i lamenti delle popolazioni dei territori occu- 
patt dalle truppe colleonesche: e tanti erano quei lamenti, che Melchior Grimani 
aveva proposto di richiamare senz'altro il Colleoni colla sua compagnia e di man: 
darlo agli alloggiamenti già prima preparati per lui al di là del Piave (%). Altri 
ancora proposero che invece si invitasse ]l Colleoni a moderare le sue soldatesche 
e a far sì che queste si astenessero dal recar danni, che poi risarcissero i danni ar- 
recati € In avvenire pagassero (poichè rubavano a man salva) ciò che loro occorreva 
per vivere. Finalmente il senato, in data 19 novembre 1450, su proposta del senatore 
Zaccaria Villaresso, deliberò che si scrivesse al Colleoni, invitandolo a tornare con 
le sue truppe al di qua dell'Adige, in luogo in cui potesse alloggiare senza danno 
degli abitanti e delle sue milizie. Pochi giorni dopo però (23 novembre 1450), si 

(') Lo stesso ammo 1450, dopo l'entrata in Milano, Wenezia pensò, come aveva pensato nel 
1448, di disfarsi di Francesco Sforza, facendolo mwecidere (VLADIMIR LAMANSKY, Seercis d'Eful de 
Varirise, p. 100-162), | | 

(1) Sull'argomento si veda L. Rossi, Venezia e di Re di Napoli, Firenze e Francesco Sforza 
(Nuovo Arch. Veneto, 1005, p.5 e seg.) 

(') A. £. V_, Senato, Commentoriali, reg. 14, È. bl. 

Lina successiva patente ducale del 26 giugno î450 riconosceva in 14000 ducati il debito verso 
il Colleoni per i servizi da lui resi (A, S. Wi Senato, Commemoriali, reg. 14, È. 61). 

LA. S V. senato, Sterela, reg. 19, £ 12. 


(*) ID, ib it, TER 19, Î, 13, 
(*) 1b., ib. ib., reg. 19,0. 22, 
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discuteva ancora se il Colleoni dovesse prendere residenza a Legnago ('), e da 
ultimo, il 1” dicembre 1450, il senato deliberava che, di fronte alle nuove voci sul 
marchese di Mantowa, le senti del Colleoni fossero raccolte, 1 loro alloggiamenti 
esaminati dai rettori di Verona e finalmente si costruisse una bastia a difesa del 
territorio veromese (7); e il Colleoni era maestro in siffatte costruzioni, 

Successivamente, e cioè il b gennaio 1451 (#, il senato deliberava di invitare 
il Colleoni a vigilare sempre più verso il memico, e anzi gli scriveva di fare tutte 
le + provisioni » che gli fossero parse utili e mecessarie, dichiarando di confidare 
nella sua fede e nella sua esperienza. 

Preocecupato della difesa dello stato, il semato non ascoltava più neppure i 
lamenti delle popolazioni veronesi, taglieggiate e angariate in ogni modo dalle 
soldatesche. 

Ciò che facessero i soldati dei condottieri veneti in genere e del Colleoni in 
ispecie, si può infatti arguire dalla lettera che Lodovico Foscarini scriveva a Fran- 





Mezzo testone iti Lodovico 1° Cionraga (1444414781, Testone di Lodovico DI Ckonzaza 11444-]1478| 
{Della Raccolta di #. MM Vittorio Emanete LI} 


cesco Barbaro, da lui chiamato « patrem, parentem, Veronensium patronum », perché 
liberasse il veronese dai detti soldati, anzi predoni, che tenevano gli abitanti in 
conto di nemici e che erano di uma crudeltà è di una avidità senza confronto. 

Di Bartolomeo Colleoni in modo speciale il Foscarini diceva che andava dap- 
periutto cercando denaro, armi, cavalli; e, nominando poi i singoli condottieri, dava 
a ciascuno la qualifica caratteristica ('), che per il bergamasco era appunto l'avidità 
{Bartholomeus Colleonus, extremae avaritiae princeps). 

Senonchè ben presto per il Colleoni dovevano maturare gravissimi avvenimenti. 
Il comando supremo dell'esercito veneziano ultimamente era stato in mano di Si- 
gismondo Malatesta. Ma essendo finita la sua condotta, mon gli era stata rinno»= 
vata, perché il violento condottiere era stato incolpato di aver rapita € uccisa su 
quel di Verona una nobil donna tedesca, che andava a Roma per il giubileo (*). 


UL AS. VV. Senato, Secrreta, reg. 19, 1. 35, 

(4) db. tb, ib, rep. 19, È 26 

(3) Ib., ib., il, reg. 19, f, 35. 

(*) La lettera del Foscarini infatti comtinua i + Cientilis cui tempori brevitas saeviemdi «deside» 
riura praestitit; Carolis Comes, qui medum indulget swis, sed ad opes ci tarpissimos questus îpsos 
imprellit; Joamnes Comes et qui sub Ruberto militabant, postremo Jacobi Picinini pedites, qui li- 
centia ccteris omnibus deteriores sunt fi peggiori di titti!) ex rapio crudelissime vivumi », 

- Questa lettera (Frmrerisci Barburi Fpistotie, Ep. 173) ha la data del 1453 Il Quirino (Dia- 
iribo prosliminariz, p. 478) competitirà ehe sia del 145% Ma wsiustamente osserva il SABRADINI 
(Cenfotronta lettere incdite di Francesco Harbora, p. 53) che deve essere stità del 1451, giacche 
nel 1452 e nel 1453 il Colleoni non era più al servizio di Venezia, Forse anche la leitera era della 
fime del 1450. 

{°) SaxuDo, loc, cit., 1137, La patente ducale che esonerava il Malatesta è del yennaio 1451, 
more veneto 1450 (A. S, V., Senato, Commemoriali, reg. 14, f. 71). 
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Il senato doveva quindi nominare il nuovo capitano generale, Già fino dall'11 set- 
tembre 1450 esso aveva trattato del pericolo di lasciar le sue genti senza un co- 
mando supremo (') Ma oramai non si poteva più differire la nomina, come il 
semato stesso riconosceva, con deliberazione dell'8 febbraio 1451 (1), in cui diceva 
+ essere certissimo che nulla al presente éra più pericoloso e pernicioso allo stato 
del lasciare le milizie senza capo ». 

| condottieri principali di Venezia erano tre: Jacopo Piccinino, Gentile Colan- 
toni della Leonessa e Bartolomeo Colleoni, e tutti e tre naturalmente Aaspiravano 
alla carica suprema. 

Senonché Gentile della Leonessa era stato cognato del Gattamelata. E sebbene 
egli mon avesse prande fama, nè si fosse mai specialmente distinto fra gli altri, la 
sua parentela col benemerito generale della re- 
pubblica (7) gli giovò tanto, che, per effetto delle 
raccomandazioni, che anche allora, come oggi, 
spesse volte impedivano la giustizia, ebbe il fa- 
vore della maggioranza. 

La nomina fu fatta il 23 febbraio 1451, dopo 
una seduta agitata, nella quale si era proposto 
di sospendere tutto e di far prima delle solenni 
orazioni è perfino delle elemosine per ottenere 
la divina ispirazione! Furono Pietro Marcello, 
Andrea Morosini, Zaccaria Wallaresso e Filippo 
Foscari che incitarono a procedere senza ulte- 
riori indugi, scegliendo appunto fra il Piccinino, 
Gentile e il Colleoni (*), il nuovo capitano gene- 

| rale, che doveva avere la stessa posizione del 
Lirma per le votazioni, sa di 1) 
(Venezia, Archivio di Stato, Sala Margherita). Ciattamelata e uma provvigione di trecento du- 
cati al mese, 

Nominato Gentile della Leonessa, Barto- 
lomeo Colleoni se ne adontò. Egli aveva troppo sicuramente creduto di aver toc- 
cato il sommo delle sue aspirazioni, e la deliberazione del senato rappresentava la 
più completa delusione delle sue speranze. Essa gli sembrava ingiusta, perchè Ve- 
nezia era debitrice verso di lui, non avendo estinto il suo debito di quattordici- 





(3 1h. ib, lb, rey, 1a, + 

(7) Dagli alberi genealogici del Gattamelata e di Gentile della Leonessa, conservati nella Bi— 
blioteca Antoniana di Padova e riferiti dall'Eroati (loé. cit., pi. 154-157), risulterebbe che Geritile 
della Leonessa era fratello di Gilacoma, moglie del Dallamelata. 

Che pol i meriti del Gattamelata abbiano gion'ato a Gentile della Leonessa risulta anche dalla 
lettera com cui a questi venne comunicata dal doge la nomina a sencralissimo. Tale lettera infatti 
(rfferità «al Aioro Aclivio Veneto, 1605, p. 333) comincia SN ponro colle parole : « Memores inte- 

errime devotionis et fidei ac magnificarum operationum landabiliumgue meritorum m.s quondam 
Ciattamelate et suecessive Magnificemtie Vestre ecc. è, 

(Giova peraliro  awer presente che, appena colpito dal niale, il Gattamelata, che giustamente 
cera molto amato da Venezia, aveva pregato che la sua compagnia fosse tenmta ferma scoolla con- 
dotta di Gentile della Leonessa è del proprio figlio Giannantonio. Il senato aveva accettato (25 
ditenilre 1442) è aveva normato il Gattamelata capitano generale anorario, come Opi si direbbe, 
Ma pochi giorni dopo {i6 genmato 1443), il Giattamelata moriva (EroLi, lot. cit, p. 148). 

(*) « Quod deiur executio mn id quod nune nane captum Phait in isto © oniilio de eligendo 
UNITI CX CO nductoribua mostris in subernationem nostrarum gentium, probari debeat de presenti 
in isto Consilio intraseripti comduetores nostri, videlitet magnilicus comes Jacobus Picininus, 
m. Gentilig de Léeonissa et m, Bartholomens de Coglianibus, et ille è&x dis qui piures ballotas 
habmerii tramsenndo medietatem Consilii, sit gubermator, ni capium fuit » (A. 5. W., Senato, Secreta, 


reg. 19%, 5, 44). 
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mila ducati; e gli sembrava non meritata, per il minor valore del suo competitore. 
Come scrive il Cornazzano ('), mon poté il valore asservirsi alla fortuna (non potwit 
virtus fortumae famulari). 

Comunque, Gentile della Leonessa fu nominato appunto - - dice il Sanudo — 
è cò modi che fu fatto il magnifico Ciattamelata » (7). Lo storico dei Dogi ag- 
siunge che furono mandati due oratori al campo, che era sul bresciano, per por- 
tare al nuovo capitano il bastone del comando; e il Soldo (7) ricorda pure che ne 
fui fatta festa in futto l'esercito e che alla cerimonia furono presetiti tutti i capitani, 
meno Bartolomeo Colleoni, « che non volle venire per disdegno, credendosi egli 
avere il bastone », Di più ancora, il Colleoni mandò il proprio nipote Capiliata 
: a dimandar licenza alla prefata signoria di Venezia, dicendo egli di essere in capo 
della sua ferma », 

Certo è più facile pensare che descrivere il tumulto dei sentimenti di amor 
proprio offeso, di rabbia e forse di vendetta, che si agitarono nell'animo del con- 
dottiere bercamasco. 

È anche da credere che egli non abbia esitato nel prendere le sue decisioni 
secrete, Venezia non era più per lui. Egli non avrebbe potuto servire sotto il co- 
mando di Gentile della Leonessa, 

Quindi gli avvenimenti precipitarono. 

Il Consiglio dei Dieci e il senato erano pieni di preoccupazioni e di timori. 

A Lorenzo Moro, provveditore veneto a Verona, il Colleoni aveva detto chia- 
ramente che avrebbe servito sotto Gentile solo finehè fosse durata la sua ferma, e 
il senato si era affrettato a rispondere allo stesso Moro, comunicandogli la sua 
soddisfazione (*) per tale risposta, che pareva già una concessione inaspettata. Ma 
i Colleoni aveva dissimulato l'animo suo, 

E infatti il senato sentiva il bisogno di scrivergli una lettera, che porta la data 
del 15 marzo 1451 € che è piena di elogi e di blandimenti per il condottiere (*} 


«+ Magnifico Rartalomeo de Colionibus, Nui havemo resevute vostre lettere de VIII del pre- 
sente et benchè sempre vediamo et intendiamo aliegramente tuto quel de tempo in tempo ne scri. 
vete, queste ampoi in alcuna parte de quelle havemo quanto per rispecto de vini cum qualche di- 
splicentia audite. Et rispondendo dixemo ché muî se reputemo per tuto el tempo seti stato ai 
nastri servitij et fidele ci gratissimo servicio hawere riportato et riportare et havemnovi cogmoscuto 
comlinite vigilantissimo a quel che concernia el bene ci comodo del stato nostro el «ivernò con 
questa ferma speranza che non meno, anci (anzi) piui, se piui è possibile, siate continuo apto a far 
im futurum fin che la vita ve durerà et potissime, perche così come è moltiplicata per le vostre 
fedel operatione la nostra in verso de vui dilecion, cusi pari modo debia esser augmentato l'ardor 
et desiderio vostro de far sempre tutte quelle cosse, che intendiate esserne gratissime; Veramente 
vi cerubichiamo ché a la promotion del magmifiéo Cientile al governo dele zente nostre non pér 
conforto, nè inducti de persone che viva siamo deventlti, ma solo proprio motu, Conforiemo*»*i 
adoncha, che deponiate og perturbation et praveza et stiate de hon animo, perhoché 1 nui non 
c sta referito veriima cossa, che abbia a dinigrar la fama e honor vostro, ni è persona a chi in 
tal materia disemo andentia alcuna, docente #experientia la optima et sincerissima disposition 
vostra verso de questa nostra republica ». 


ll 25 marzo però il Colleoni tromcava gli indugi e le dubbiezze e scriveva a 
Venezia che intendeva esser libero e allontanarsi, e adduceva a sua giustificazione 


VIUCORNAZZANO, loc. cit. lb. 

("#} SaxUDO, loc. cit., 1139. 

(') Sono, loc. cit, Sb. 

(1) Deliberazione 5 marzo 145. (A. GS. VV, Senato, Scereta, reg. 10, t 46). 
DE ASM. Senato, Secreta, rev. 10, Î, AdS. 
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il contegno deplorevole chè nei suoi confronti sarebbe stato tenuto dal suo antico 
rivale e collega Jacopo Piccinino. Il doge Francesco Foscari gli mandava allora 
(3 aprile 1457) un delegato per fornirgli spiegazioni e per fargli promesse, oltre che 
per incitarlo ad abbandonare ogni rancore, se qualche ruggine esisteva fra lui e 
il collega |*). 

Ma il delegato mon ebbe fortuna. E allora il senato, ritenendo apportuno di 
non privarsi del Colleoni, è maxime 
consideratis condicionibus presentis 
temporis », in data 13 aprile 145] 
deliberò di nominare un altro ora- 
tore, che dovesse andare nuovamente 
dal capitano e tornare a Venezia con 
tutto quanto si potesse ottenere da 
lui {cum omni quod ab ipso Bartho- 
lomeo habere potuit). 

E poichè poteva essere non senza 
pericolo l’avvicinare l'irato condot= 
tiere, e quindi poteva darsi che gli 
oratori cercassero di esonerarsi dal- 
l'incarico, il senato come solewa 
fare in simili casi — deliberò che 
l'incarico non potesse esser rifiutato, 
sotto pena di cinquecento ducati e 
del confino per due mesi oltre le 
Alpi e il Quarnaro! (#). 

Ma il senato aveva ormai avuta 
l'impressione che la cosa non sa- 
rebbe finita pacificamente; si prepa- 
rava quindi anche a mettere avanti 
le mani e a profittar dell'occasione 
per denigrare i suoi nemici, delibe- 
rando di far sapere ogni cosa al papa 
e al re di Napoli, e soggiungendo 
che, come chiaramente si poteva com- 
prendete, l'abbandono del condot- 
tiere mon poteva essere che a danno 
degli amici, 





ln guerriero, 


(Rigura ati 5. Liberale nel quadro d'lltare del CHorgiour). AI tempo Sesso il senato insi- 


[oisteltranco, Pugno). , spa , d 
steva presso Capiliata, il mipote e 


caposquadra matidato dal Colleoni, 

perchè cercasse di convincerlo a restare, « modis convenientibus et lomestis ». 
Ma il Colleoni non poteva più restare, Egli cercava altre soluzioni ; tra l'altro 
domandava al senato di essere collocato come capitano generale presso il re di 
Napoli, o il duca di Savoia; ma in cuor suo molto probabilmente andava facendo 
i calcoli sui passaggi dell'Adda e meditava se scegliere il ponte di Brivio, o quello 
l'A. SW. Senato, Secreta, reg. 19, 151 ( et si forte aliqua rulripo inter ipsum et comitem 


Jacobum exoria esse videatur, tollat de mente sua omnem rancorem quem concipere potuisstt +). 
(4 A.S. VV. Sennto, Sccreta, reg. 19,4, 31 
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di Trezzo, 0 quello ci Cassano, per giungere al duca di Milano. A sua volta il se- 
nato dovette intuire questi secreti disegni e non esitò nelle sue decisioni. Secondo 
quanto lo stesso (Colleoni seriveva più tardi a Francesco Sforza, con una lettera 
che riferiremo a suo tempo, il senato fu forse impressionato anche dalle comu» 
nicazioni di Capiliata, il quale, per leggerezza e credendo di assicurarsi chi sq 
quale gratitudine dalla repubblica, dichiarò celie se inon fossero state accettate le 
nuove proposte che egli aveva presentate, il Colleoni sarebbe passato al nemico. 
ll senato pertanto, persuaso che l'inganno usato col Carmagnola non sarebbe riu- 
scito col Colleoni, scaltro e ammaestrato da lunga esperienza, decise di farlo pren- 
dere colla forza. 





Porte di Gistno d'Adda, 
(Madia raccolta di state presso il Museo Civico di Milani, 


Più precisamente serive il Soldo che il senato voleva senzialtro sopprimere 
il Colleoni {« deliberarono di farlo pigliare e di fargli tagliare la testa +) e che in 
tale senso diede istruzioni a Gentile della Leonessa e a Jacopo Piccinino. 

E veramente il senato, mentre tratteneva Capiliata e gli altri messi del Col- 
leoni a discutere sulle condizioni di conclotta, chit egli aveva fatto conoscere per 
mezzo di costoro ('), e scriveva ad Andrea Dandolo, oratore presso il condottiere, 
perchè gli dimostrasse cone non poteva essere raccomandato al duca di Savora, 
cia carico di spese, nè al re di Napoli, che aveva appena assunto altri condot. 
tieri, e perchè cercasse di tenerlo calmo, lo stesso 3 maggio 1451 () faceva sapere 
a Cientile della Leonessa che si tenesse pronto coi suoi soldati (in puncto et in 
ordine cum comitiva sua). 

Successivamente, e cioè 1] 7 maggio, impressionato delle notizie sull'aumento 
di truppe che il Colleoni andava facendo, il senato scriveva nuovamente allo stesso 


(*) A_S. V,, Senato, Seereta, reg. 19, È MM, 
i} Ia, ti., ia, 
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Andrea Dandolo, suggerendogli circospezioni e malizie e domandandogli notizie 
precise ('). Finalmente il 12 maggio dava formale incarico a Niccolò Canal di co- 
municare a Gentile della Leonessa essere oramai certo che il Colleoni aveva intel: 
ligenza col nemico ed essere quindi necessario che senz'altro egli assalisse il ca- 
pitano bergamasco, lo prendesse e distruggesse la sua compagnia. Si raccoman- 
dava a Cientile della Leonessa di agire subito, nel modo che egli ritenesse più 
conveniente, conferendo all'uopo col Piccinino, per essere d'accordo con lui (*). 

Il Canal comunicò al capitano generale gli ordini ricevuti: e il capitano ge- 
nerale si apprestò ad eseguirli, d'accordo appunto col Piccinino, lietissimo di 
poter sopprimere l'antico rivale, 

Effettivamente il Sabellico -—— come il Sanudo —- serive che il tentativo di 
prendere il Colleoni fu fatto, non già dal Piecinino, ma da Gentile della Leonessa 
e ca Tiberto Brandolino (7), 

Ma non vi può esser dubbio sulla partecipazione del Piccinino all'impresa, 
anche per i ringraziamenti che poi — come vedremo — gli furono rivolti dal senato. 

Il Colleoni era dunque alloggiato a Isola della Scala. 

Per non insospettirlo, i due generali veneziani per qualche giorno finsero 
appunto di fare una grande mostra di tutte le loro genti a San Giorgio di Mon- 
tichiari. E una notte, che doveva essere quella sul 21 di maggio, si levarono, 
sperando di cogliere il bergamasco nel sonno. 

Ma il Colleoni, che era mattiniero e più ancora era sospettoso, senti il rumore 
e intui la trama {*). Balzò quindi sopra un cavallo ché si stava ferrando, e, seguito 
da tre soli dei suoi, lo spinse disperatamente, fuggendo verso Mantova, Il povero 
cavallo mori sotto per la fatica, Allora il fuggitivo — secondo la tradizione — lo 
sostitui colla giumenta di un villano incontrato per wia; montò sulla bestia senza 
sella e così si sottrasse ai suoî nemici e si condusse in salvo, Pare più probabile 
la versione della Cronaca Marciana, secondo la quale gli stessi soldati del con- 
dottiere lo avrebbero raggiunto con una cavalcatura più forte ed adatta. Comunque, 
chi pensi come nel ricordo del Colleoni dovesse essere sempre viva l'avventura 
dei Forni di Monza e la fine recente di tanti condottieri, che erano stati suoi ca- 
merati, può immaginare con che impeto egli abbia cercato di salvare la vita! 

Intanto però tutta la sua compagnia, che era di millecinquecento cavalli e di 
quattrocento fanti, « fu messa a garoldello»s — come si esprime il Soldo — salvo 
quattrocento cavalli, che fuggirono a Legnago e che quindi dovettero ancora ac- 


(') AS V., Senato, Scereta, reg. 19, È, 57. 

(*) Riferiamo in Appendice (doc. XVII) Ia caratteristica lettera che è un prezioso testimonio 
dei sistemi sbrigativi allora in uso. 

Il senato corrispondeva col Canal per mezzo di un cawallante chiamato Gambone, chè aiutò 
anche col guidare i soldati veneziani contra il Colleoni e che fu poi dal senato compensato con 
un cavallo e con dieci ducati, come appare dalla deliberazione del Consiglio dei Dieci, 28 maggio 
1451 (Cons, dei Dicci, Misti, reg. 14, f. 53} 

(*) SARELLICO, loc. ci, decade di, lib. VIE: » Gentilis Leonesius et Tibertus Brandolinus (quidam 
pro Brandolino Picinimuns seribunt), iussu patrum, Collionem mille et quingentis equitibus in Va- 
ronensi agro @xierint, in queni, tes nhovas molientene, illi, ut erant jussi, improviso impetum fc- 
cerunit 

(*) Secondo il SoLpo, il Colleoni stava ascoltando la messa, Quando senti il rumore, balzò 
fuori della chiesa € trovato un cavallo che attendewa di essere ferrato da un maniscalco, gli saltò 
im groppa e, senza sella e senza sproni, si sottrasse fuppendo, Anche la Crorsurra Marcia (An- 
nalt di varii successi di guerra in Lombardia ecc., Bibl. Marciana, CI. WII, ital, n, 1827) narra che 
“ ditto Coglion sentendo lo remor et in chiesia a messa, tanto che loro corse al suo logiamento 
per pigliarlo e amazarlo, lm salto suso uno cavallo de inò honio d'arte a redosso, che avea me- 
nato a bon hora, et alcuni di suoi camerarij subito a cavallo H corse dreto et subito cambiò ca- 
vallo +. 
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sani Eligio che terra un cavallo Fassortieva «hi Samne di Banco, 
(Firemre, Civicsa Or San Michelei. 


conciarsi con Venezia, secondo il desiderio, vivissimo del resto, della stessa repub- 
blica, la quale li mandò sul trevigriamo (*). Le tende, gli alloggiamenti, le suppel- 
lettili, le armi del Colleoni, tutto fu saccheggiato {°). 

11 22 maggio 1451 il senato (') scriveva a Gentile della Leonessa, ringraziandola 
e lodandolo di quanto aveva compiuto « circa facta Bartolomei de Collionibus ., 
e inoltre pregandolo di vigilare, perché il Colleoni non tentasse movità dalla parte 
della Ghiara d'Adda. Scriveva pure all'oratore Niccolò Canal, ringraziandolo e 
imcaricandolo di andare dal Piccinino e di dirgli che si sapeva com quanta fede 

(') Deliberaz, dell Cons, dei Dieci 29 maggio 1451 (A, 5. V., Cons dei Dieci, Misti, reg. 14, 1.45), 

(*) Tre anni dopo, frate Belino, che era cappellano del Colleoni a lsola della Scala, interro- 
gato a Martinengo, dichiarava che si era trovato nella sagrestia della chiesa, dove aveva fatto ri- 
porre le sue cose e | suoi vestimenti e che anche nella sagrestia era penetrato un certo Matacho, 
sia armigero di Gentile della Lenmessa, cercando le riceherze del Colleoni {Atto 12 dic. 1454, in 


un manoscritto dell'Archivio di Martinengo: Classe I, div. A, cart. 1, fasc. 1) 
() A. SS. V., Senato, Secreta, reg. 19, f. 6, 
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e con quanta premura egli si era comportato e che di ciò lo si lodava « quantum 
possumtus +; prova manifesta che, dunque, anche il Piccinimo aveva partecipato 
all'impresa. 

Abbiamo detto che l'assalto al Colleoni e ai suoi deve essere avvenuto nella 
notte sul 21 maggio; e infatti ciò è provato, oltre che dalla data delle lettere ora 
indicate, che dovevano essere immediatamente successive alla notizia dell’avve- 
nimento, portate a Venezia da un cavallante bresciano, anche da un'altra delibera- 
zione presa dal senato, lo stesso giorno 22 maggio, per altre comunicazioni a Nic- 
colò Canal (!). Con questa deliberazione si decideva di serivere al Canal che si 
era ricevuta la sua lettera, datata da Isola della Scala il 21, ore 16, con cui era 
data notizia di quanto si era fatto in esecuzione del mandato del Consiglio dei 
Dieci contro il Colleoni. E poichè evidentemente il Canal doveva aver scritto a 
Venezia colla massima premura, e cioè il ffiorno stesso in cui, nelle prime ore, 
avvenne l'assalto, ecco perchè la data della sua lettera, che è il 21 maggio, deve 
ritenersi la data del fatto, 

Lo stesso 22 maggio 1451 il Consiglio dei Dieci invitava poi il Canal a man- 
dargli la corrispondenza e gli scritti che si erano trovati presso il Colleoni e inoltre 
lo incaricava di dare istruzioni ai rettori di Bergamo, perchè tenessero sotto fida 
custodia la moglie e i figli (si sarebbe dovuto dire figlie) del capitano; che dove- 
vano esser condotti a Verona e quindi a Venezia, e perchè si occupasse Romano (*). 

Ai rettori di Bergamo anzi il Consiglio der Dieci faceva semvere pure che si 
provwedesse per l'invio della moglie e dei figli del Colleoni, « honeste tamen », 
cioè coi dovuti riguardi, e che si facesse un inventario di tutti i beni immobili, 
mobili e demari del condottiere (7), 

Scrive il Muoni {#) che i veneziani chiesero anche la sottomissione di Martinengo 
e che Martinengo obbedì tosto. Ma Romano era governato da Persevallo Colleoni, 
mominato podestà dal condottiere. Fedele alla parola data, egli non voleva cedere; 
anzi, nonostante le preghiere degli abitanti e della stessa Tisbe, il podestà avrebbe 
tentato di far pagare a caro prezzo Îla occupazione del luogo, se — come dice 
lo Spino (0) — lo stesso Bartolomeo Colleoni non gli avesse seritto di cedere, 

Tanto irritato era l'animo dei veneziani contro il Colleoni, che il Consiglio 
dei Dieci, dopo averlo proclamato ribelle sulle scale di Rialto (‘), scrisse anche al 
marchese di Mantova(7”) e al marchese Borso d'Este(*) pregando il primo di con- 
segnare il fuggiasco poichè era nei suoi territori, e raccomandando al secondo di 
consegnarlo pure, se fosse andato nei territori suol, 

Non basta ancora, Il doge Francesco Foscari, in data 22 maggio 1451, scriveva 


() A. S. V., Senato, Secreta, reg. 19, £. 60. 

(7) Ib., Consiglio dei Dieci, Misti, reg, 14, È 48 

(?} tb., ib. ib., reg. 14, #48 v, 

(€) Muoni, loc. cit, p. 150, 

(‘) SPino, loc. cit, lib, V, e Muoni, loc. cit., p. 149, 

(") Deliberazione 22 maggio 1451 (A. SV. Cons. dei [MNeci, Misti, reg. 14, f. 48 v)). 

(©) Deliberazione 23 maggio 1450 (A. S.W. Cons, dei Dieci, Misti, reg. 14, f.48): « Cam cer- 
tissimi facti essermus Bartholomacum de Collioanibus qui erat stipendiarius et subditus moster defe- 
cisse a fide cet obedientia qua nobis obligabattir et varijs vijs attentare contra nos «i statum nostrum, 
voluimus cius machinationibus et inique voluntati pro bono et salute ipsius nostri status obviare, 
propler quad amnis eius societas in praedam et capiuram posita est, sicut jam Vestre Ill, Magni- 
ficentie debet inoimisse; et quia scimus ipsutti Bartholomaeum adloti vestra se contulisse, camdem 
Vestram ag nificentiam attente ropa mus atque requirimus ut libeat ipsum velut rebellem nostrum 
capere ct detineri et ad mos tramsmittere, ita ut perveniat ad mantis nostras, in qua re VWestra 
Magnificentia mobis facret complacentiam arnguianera di 

() Deliberazione 26 maggio 145] (A. S. V. Cons. dei Dieci, Misti, reg. 14, f. 49} 


sit 
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ai cardimali una lettera infamante per il Colleoni, lettera che allora fu celebre e della 
quale esiste copia negli archivi sforzeschi, perché mandata dagli oratori dello 
Sforza a Roma al loro signore. Dice la lettera, che noi traduciamo: 


Non dubitiamo, reverendissimo Padre, che sarà stato portato a vostra conoscenza il ‘fatto 
di Bartolomeo Colleoni, che già militò ai mostri stipendi; ma per il caso che eventualmente, o 
per addio, o per invidia, o per altra ragione le cose fossero state riferite diversamente da quel che 
sono, abbiamo deciso di informarvi con questa lettera della verità dei fatti, (Hiesto Bartolomeo 
è un nostro suddito, che dal niente abbiamo 1 nostre spese elevato ai più alti gradi militari, spe- 
rando cine nom sarebbe stato ingrato a tanti benefici e a tanta nostra  munificenza, ma awrebbe 





II doge Francesco Foscari. 
(Da un codice del vec. XV. Ms. Cicogna 1781, Veneris, Mussò Civico). 


sempre serbato fede ed obbedienza alla nostrazrepubblica La sua superbia tetle sue insolenze con im- 
creuihlle pazienza abbiamo lungamente tollerato, Ma egli, da ingeratissimo uomo, non solo rifiutò 
di obbedirci, ma trattò coî nostri nemici e mon esitò a Cospuirarne setéretaimente contro il nostro 
Stato, ne arrossi di fare e dire tante e tali cose contro il suo decoro e il sua omore, che qopn ba 
sterebbe una volgere pier seriverie, Noi eertanto, intendendo provvedere contro i pericoli preparati 
insidiosamente da Bartolomeo a danno della Fepubiblica e poiché gni fato Kiara nibbi 
Stato fatale, non avemmo rimedio più sicuro e più pronto che quello di sterminare li e i suni 
soldati, che #i trovavano nel centro del nostro territorio, così da impedirgli di compiere ciò che 
aveva in animo contro il nostro stato e da convertire in rovina sua ciò ctr culi aveva preparato 
pet la mostra. Questo per la verità è per la difesa del mostro onore abbiamo voluto so fineta alla 
vostra rewerendissima paternità, colla abituale confidenza è perché non si presti fede ai soliti de- 
trattori e imalevoli  (!L 


(') Riferimmio in Appeiidite (doe. KVITD) il tesio latino di questi lettera ai carclimali. 
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Nori contento ancora, il Consiglio dei Dieci sottopose alla tortura Francesco 
da Siena, cancelliere del Colleoni, Gerolamo De Nicola suo notaio e gli altri suoi 
dipendenti fatti prigionieri ('). 

Il governo peraltro non voleva che si perdessero i valori tolti al condottiere; 
quindi, con deliberazione del 1" giugno 1451 (*), il senato ordinava che si dovessero 
denunciare entro il termine di otto giorni tutte le cose, cavalli, armi, denaro, ar- 
genterie ecc., prese a lui ed ai suoi. 

Dopo tutto quanio era accaduto, il senato sentiva anche il bisogno di dire che 
si doveva procedere con giustizia (in quod jus et justitia obtineat locum suum)! 

110 di giugno arrivava a Venezia Tisbe Colleoni, con una figliuola: e il Con- 
siglio dei Dieci, in data appunto del 160 giugno 1451, considerando che bisognava 
provvedere al loro vitto e al loro vestito, deliberava di servirsi all'uopo dei redditi 





Leone di San Marco in pisirt 


(Neneria, Anchiveo di Stato). 


di Romano, sui quali assegnava alle due donne duecento ducati d'oro all'anno, in 
rate trimensili anticipate di cinquanta ducati l'una, a partire dal 10 di giugno (*). 

In realtà l'ira di Venezia contro il Colleoni durava ancora così aspra e ter- 
ribile, che, avendo un condottiere di Francesco Sforza, Antonio Landriano, fatto 
sapere che sarebbe stato disposto ad uccidere il bergamasco, col quale aveva un 
odio antico, a condizione di essere poi assunto da Venezia, il Consiglio dei 
Dicci accettava la proposta, faceva dire al sicario che me eta contento e ‘dava 
istruzioni perchè il capitano generale lo esortasse a consumare il delitto (*). Ciò 
però fortumatamente non avvenne, 

Afferma lo Spino (* e ripete il Muoni (*) che, sempre per l'avversione al Col- 
leomi, quando Gerardo Martinengo, genero del condottierè e condottiere di Ve- 


(") Deliberazione 29 maggio 1451 (A. SV. Cons dei Dieci, Misti, reg. 14, f. 54). 

dA. S. V., Senato, Terra, reg. 2, 1 107. 

{hlb., Consiglio dei Dieci, Misti, reg. 14, f, 56, 

{'l Deliberazione 2 agosto 1451 {A S. V., Cons, dei Dieci, Misti, reg. 54, È 61): « Dominatio 
mosira contenta est attendere ad dictim negotium et quod proinde Mapgnificentia Sua provideal 
cum codem Antonio circa exccutionem res per illum modum qui Sue Magnificentie videatur, el 
damus sibi libertatem quod promitiere possit prefato Antonio quod conduceremus illum ad sti- 
pendia nostra ic, », 

l) Spino, loc, cit, lib. V. 

di Muoni, loc. cit, p. 140. 


Urigittal Tom 
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nezia a sua volta, reclamò il pagamento della dote sui beni sequestrati, il senato 
gli accordò soltanto 2500 ducati per la dote e per eli indumenti, dichiarando di 
non voler dare altro sui beni di chi sì era arbitrariamente sottratto al suoi im. 
pegni verso la repubblica. Ma nella deliberazione del senato in data 19 agosto 1451 
questa motivazione non appare (|). 

Probabilmente l'animo dei senatori cominciava a ritornare ad una più calma 
ponderazione delle cose. E infatti il 23 settembre successivo lo stesso senato de- 
cideva che « per una quantità di buone ragioni » (pro infinitis utilibus respectibus) 
era conveniente di conservare e di non vendere i beni stabili del Colleoni, che 
pure era ribelle; e poichè molti si presentavano come suoi creditori per farsi pa- 
gare, era necessario che i titoli di credito di costoro 
fossero diligentemente vagliati. 

Naturalmente i sentimenti del Colleoni e i 
suoi contrasti con Venezia erano stati subito co- 
nosciuti in Italia, tantochè Niccodemo da Pontre- 
moli, ambasciatore di Francesco Sforza presso il 
papa, avendo saputo da quest ultimo che i vene 
ziani avevano disgustato il Colleoni, scriveva da 
Roma (2 giugno 1451) che questa notizia + faceva 
per il suo duca », perche « | venetiani hanno un 
capitano meno ei noi uno più, senza nostro ca- 
sto » (*). Si comprende quindi come, giunto af 
fannosamente a Mantova, il Colleoni fosse cor- 





dialmente accolto da quel duca, e poi, venuto ESSEN pen 
a Milano, fosse accolto con ogni amicizia anche = ra MECCLIK 
dallo Sforza. e 
E anzi interessante la lettera che Francesco Cherardo Martinengo 
Î o ER É disc: (Oalla Raccolta di stampe dell''Arclkivio 
Sforza scriveva allo stesso Niccodemo da Pontre- Martinengo Dalle Falle di Fresclab 


moli, in data 18 giugno 1451: Quello che hanno 
scripio li wenetiani de li facti de Bartolomeo Co- 
gliono diceva lo Sforza - havimo inteso et per imtendere meglio questo facto, 
vogli vedere de avere la copia de quello che loro hanno sceripto et mandarnela, 
perchè la averimo multo cara, Ma ben ti advisamo et certificamo che de la com- 
pagnia soa ne è venuta bona parte dal canto nostro et tucto el di me vene de li 
altri, Ultra ciò, lu se ha retrovato avere pur qualehe dinaro ei cum questi et altri 
che Imi ha trovato ef quelli che nui gli avimo dati, se remecterà bene in ordine 
et in punto et dal canto nostro non sl mancaremo in cosa alcuna » {* 
Vedremo che più tardi (5 marzo 1454, scrivendo a Cosimo de' Medici e ri- 
cordando la venuta del Colleoni sotto le sue insegne, lo Sforza dimenticherà 
questa sua corrispondenza, e, per il risentimento di vedere il Colleoni allontanarsi 
da lui, si vanterà di averlo accolto abbandomato e senza mezzi (- perche dirà 
allora come è noto ad ognuno, luij venne da nuij in zupone, senza niuna cosa +), 


(CLAS. VV. Senato, Terra, reg, 2, 0,204, Anzi la deliberazione dice che: + conveniat onori 
mostri chesnmvimi) superinie providere, attenia lide et condicione domus de Martinengo tidelissime 
nostro dominio et citam attenta condicione presentis ieimporis, alisgue multis bonis respeceti iena 
lai qpuale vltima frase è significativa assai. 

(") Busren, Pie feste letra rete der Mediceccre su Pranelire ted, Die FIO-3TI, e CARETTA, Lo parer dll 
finti, documenti {Rivista Storica Italiana, 1885, pas. 502) 

(#) A. 5. M. Arch. Sfarrezca, Potenze Estere, Roma, B. 40. 
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Castello di Mantova. 


Alle quali affermazioni dello Sforza si aggiungerà anche la parziale narrazione 
del Simonetta, che, descrivendo l'andata del Colleoni presso lo Sforza (!), gli fa 
raccontare la vicenda occorsagii, lo fa inveire con malte e acerbe parole contro 
i veneziani, e clice avere il Colleoni tentato con lungo discorso di persuadere il 
duca di Milano alla guerra contro di loro, quasichè lo Sforza da uma parte e | 
veneziani dall'altra avessero proprio bisogno di quesito incitamento per scendere 
im campo! 

Ma il Simonetta non ebbe altro intento che quello di crearne uma leggenda 
sulla Ingratitudime «del Colleoni e di diminuirlo dinanzi a Venezia, come risulta 
anche dalle parole che lo storico dello Sforza attribuisce al capitano bergamasco, 
quando afferma avere egli promesso di far moltissimo per la gloria dello Sforza 
in quel di Bergamo e di Brescia, dicendo di aver ivi larga influenza, non solo per 
le parentele e per la clientela, ma per il fermo proposito dell'amimo suo; e avere 
inolire dichiarato che se lo Sforza gli avesse dato modo di invadere guerreggiando 
il territorio di Venezia e di vendicare le grandi ingiurie patite, non gli sarebbe 
doluto di morire in qualsiasi momento; e che fin che fosse in vita sarebbe stato 
votato anima e corpo a Francesco Sforza e non avrebbe giammai dimenticati | 
benefici da lui ricevuti, 

In verità il Colleoni per temperamento era esuberante è mon rifuporiva dalle 
vanterie! Bisogna però anche aver presente che, sebbene spogliato, egli non era 
più il giovanotto «di sole belle speranze, che mel 1418 lasciava il campo di Braccio 
coll'umile retaggio di due partigiane. Egli era un condottiere illustre, di ricono. 
sciuto valore e che ben presto avrebbe fatto pesare l'autorità del suo nome sulla 
politica italiana di allora. 


[') SIMONETTA, lo, cit,, 611-612 


Driginal from 
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E tutto ciò abbiamo voluto narrare 
anche per correggere l'affermazione di 
taluni storici, i quali, sulla traccia della 
lettera di Francesco Foscari, dicono che 
la nuova guerra tra Venezia e lo Sforza 
cominciò coll'assalto dato dalle truppe 
venete al Colleoni che tradiva ('). 

A noi non pare si possa dire che il 
Colleoni in questa circostanza abbia tra- 
dito, Egli propose alla repubblica di Ve- 
nezia una questione di dignità, che era 
al tempo stesso una questione di diritto. 
E il suo dichiarato abbandono, che anche 
per esser stato dichiarato, non fu tradi 
mento, potè essere forse una discutibile 
fisoluzione della controversia, non però 
una mancanza di fede (*). 

Comunque, presentatosi a Francesco 
Sforza, il Colleoni narrò dell'affesa subita 
da parte dei generali veneti e del trat- 
tamento inflitto dalla repubblica ai suoi 
famigliari. Lo Sforza gli diede ragione, 
lo confortò, gli accordò una condotta 
di duemila cavalli e di cinquecento fanti, 
con notevole stipendio e con uno sten- 
dardo che portava le armi sforzesche: 
un'aquila d'argento sopra umo scudo dorato: e il Colleoni si diede subito a nordi- 
nare le sue milkzie (‘) 





Francesco Siorea, 
iMonsa, Archvio Capitolare). 


dI ROMARIN, loc, cit, IV, p. 223; SisMonbi, AHisf. des Rep. V, 175. 

(ji ciò si. ha una prova anche È Rm quell" Interessante docnmenta, che & il parere dettoio «da 
BARTOLOMEO (CIPOLLA, giureconsulto veronese e dottore dell'Università di Padova, sulla contesa, 
che allora interessò tutta Italia, 

Il parere del Cipolla © contenuto mel suo trattato « De imperstore militum deligendo » dre 
futum «ltasfritcni fn niraupite, Tomo XWI, p. 308, Venezia, 1584); e sebbene rifletta in genere la 
questi one » quid iuris (RE n comdattiere non voglia militare sotto ua altro, ritenendosi più degno 
e più forte di lui, in realta st occupa «del caso conercio di Bartolomeo Colleoni. 

Il Cipolla esamina la controversia da ogni punto di vista, indagando se il Colleoni sia pre- 
sinente su Gentile della Leonessa per la persona, per Vetà, per la durata del servizio prestato, 
per la cittadinanza, per la nobiltà, per la ricchezza, per la scienza militare, per il valore € pertino 
per la bellezza fisica. È generalmente pronunzia un giudizio favorevole al Colleoni, cosicchè 1) 
parere è un vero documento, che dimosira la considerazione onde il bergamasco era allora cir 
condato, I riureconsultà peraltra conclude con una osservazione tanto semplice quanto decisiva: 
dovere cioe i} Lolleoni stattosta ra all altro, PETE hrés quesii ira stato BLEI] innato dalla BRIFETEHZA nuto 
rità della repubblica. Stia dunque attento ciascuno — egli dice — milite, duce, 0 principe, quando 
assume una condotta, di scrivere patti chiari per non doverne poi discmiere : consiglio pieno «i 
siggezza, c mon solamente per i condottieri ! 

E' in questo parere che il Cipolla riferisce i singolari versi leomimi sulla mobiltà, da lui natu» 

ralmente fatta consistere nel valore personale, più chie mella spesso irmmeritata eredità del titolo. 


Moabilitas hominis mens et deitatis imago; 
Mobilitas homimis hominem relevare pacentem ; 
Nobilitas homimnis mente: m refrenare furentem | 
Nobilrtas hommes nisi turpia nulla bimere ; 
Nobilitas homims naturae jura tenere. 


() Evidentemente era per il bisogno della riorganizzazione dei soldati del Colleoni che Fran, 
cesco Sforza senveva al podesta di Covo e di Antegnate la lettera 11 giugno 1451 riferita dal MUoxi 
{loc cit., p. 378): Como per un altra te hmmmneo seripto, replicamo et volimo che al m, Bartolo. 
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Lo Spino, che ebbe in mano il documento della condotta (')Y, autenticato da 
Cicco Simonetta, ci informa che con esso il duca di Milano prometteva al Col- 
leoni che, se avesse falto guerra ai veneziani ed avesse loro tolto Bergamo è 
Brescia, gli avrebbe dato un dominio nell'uno dei due territori, e che inoltre col 
primo scambio di prigionieri awrebbe riscattato sua moglie e la figlia. 

È notevole la promessa di Bergamo e di Brescia, che il duca faceva al Col- 
leoni, ove avesse conquistate queste città. 

Evidentemente l'eccitazione del momento, il giusto risentimento, il desiderio 
della vendetta, impedivano al Colleoni di fare su questo argomento quelle calme 
riflessioni che egli indubbiamente fece più tardi, e cioè quando fu sul punto di 
aver Bergamo in propria mano è lo Sforza si trovò a negoziare la pace con 
Venezia. 

Intanto, placato lo spirito e riassicurato dell'avvenire, il Colleoni cominciò la 
nuova guerra sotto le insegne di Francesco Sforza. La quale guerra, che si sa- 
rebbe chiusa nel 1454, colla famosa pace di Lodi, per il condottiere bergamasco 
sarebbe stata l'ultima tappa verso il trionfo. 


meo Cogliono, nostro capitano, tu lasci trahere liberamente da Covo et Antinago, per adesso et 
da qui ifinamze, tuito quello formento et biada che ha et havera in quelli lochi, a condurlo in 
qualunque loco ad esso Bartolomeà piatéia, senza Imparazio e impedimento alchunòo sce. ». 

(*) Seimo, loc. eit., lib. VW, pag. 133. 


perù sa a 





Calice sforzcaco del secolo AY. 
{Pia Ma, Sbirezo Gimicnh 





CartoLo XIV, 


NUOVA GUERRA TRA LO SFORZA E VENEZIA. 
IL COLLEONI E LA GUERRA DEL MONFERRATO. 


lulzio della piwerra e nenti d'olteatpe allo Sforza - N Colleoni n Piacenza — Tentativi di Ve 
uz per rraverto = Lina cnrfosa lettera del Colleoni allo Sforza - Controversie del Colleoni coi 
pracentini — Fatti d'armi sol bresciano — Il Colleoni prende Cerreto — Lo sfila di Montichiari — 
i Calloni contro Guelicimo di Monferrato -— Contrasto del Colleoni coi tortonesi — Renato d'Augiò 
in ftalio — Lu sud mediazione tra la Sforzo è i Monferrato - Operazioni del Colleoni — Renato 
d'Angeto si concinnge allo Sforzo, 


QOME si è detto nel precedente capitolo, tostochèé Francesco 
Sforza fu duca di Milano, i suoi vicini ne rimasero turbati ; 
sappiamo quali fossero i sentimenti di Venezia, ma mon diversi 
erano quelli del duca di Savoia, che pure, durante &li ultimi 
giorni del 1449, si era accordato con lui. 

Dagli avvenimenti che avevano condotto Francesco Sforza 
al ducato, Venezia aveva tratto la persuasione che i fiorentini 
| Ì lo avessero aiutato, almeno di denaro, mentre, dimentichi del. 
l'aniica alleanza, ad essa avevano rifiutato ogni appoggio, Di più Venezia vedeva 
come Firenze fosse ormai manifestamente gcelosa della sua grandezza e riservasse 
al nuovo duca di Milano tutte le sue simpatie. Per ciò il semato veneziano non 
solo fece la pace con Alfonso d'Aragona re di Napoli, ma fece lesa con lui (21 
mugno e 2 luglio 1450) e fece si che a questa lega si unissero il duca di Savoia 
e Il marchese di Monferrato. 

| mercanti fiorentini furono cacciati dal dominio veneto e dal reame di Napoli. 

Allora i fiorentini e lo Sforza si strinsero in lega a loto wolta, con un trattato 
del 30 luglio 1451, bandito il successivo 15 agosto, promettendosi aiuto per dieci 
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anni: e a questo trattato diede opera Bartolomeo Colleoni, che anzi fu uno dei 
testimoni della scrittura ('). 

Poichè però si sentivano isolati in Italia, essi mandarono Angelo Acciajuoli a 
Carlo VII re di Francia (novembre 1451), per esporgli le condizioni della penisola, 
l'odio degli aragonesi, l'avidità dei veneziani, il desiderio di entrambi di dividersi 
l'Italia e quindi la mecessità che il re intervenisse, così sosienencdo vigorosamente 
Renato d'Angiò che aspirava pur sempre al trono di Napoli, come facendo una di- 
versione in Navarra contro i possessi spagnuoli di Alfonso. 

Carlo VII accettò l'idea dell'alleanza con Firenze e Milano. Le trattative non 

.furono facili (7), ma il 21 febbraio 1452 
venne firmato il trattato del re con Firenze 










p: AT A e collo Sforza. Nel notificare questo ac- 
De e ie I cordo a Firemze, il re di Francia esprimeva 

N01 però l'avigurio che i comtrasti esistenti si 

L'alelg È | sarebbero appianati senza bisogno di ve- 

lanî Pigi di rie | mire alle armi. Ma l'augurio era vano. In 

Spain | fatti, comosciuto il trattato d’alleanza col 


re di Francia, Venezia e il re di Napoli 
mon vollero aspettare che piumpessero gli 
aiuti stranieri ai loro avversari. 

Trowavasi allora in Italia l'imperatore 
Federico III, venuto a Roma per essere 
incoronato re dei romani dal papa. Ve- 
nezia e il re di Napoli non vollero nep= 
pure aspettare che l'imperatore rivalicasse 
le Alpi; ma, nella speranza di sorprendere 
glî avversari impreparati, dichiararono la 
guerra: Venezia la dichiarò il 16 maggio 
1452 allo Sforza, e il re di Napoli la di= 
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| gegio gia di al Api no pi pi area Pinete e e DS pria LAME 

dai de die TETI rogo dine dg chiarò il 4 giugno a Firenze. 

del ip piaggiar para sa Pipa ci ipa ire aa e Apa uh sica n” : Pi n ; 
A RA pe po | L'esercito del re di Napoli era co- 
mandato da Ferdinando, figlio di Alfonso: 

Carlo VII. ma accanto a lui, che era giovane di soli 

(Dalla « Cronaca brewe dei fatti Mustr de' Re di Fran Re» 7 i nno | se 

cia +, Vemerià, Bernardo Giuali, MONO. vent'anni, stava col suo consiglio Fede. 


(Milano, Ambraslanah, 


rico da Montefeltro conte d'Urbino, uno 
dei più reputati capitani del quattrocento. 
Tuttavia quell'esercito, entrato in Toscana dalla parte di Cortona, e giunto il 22 
luglio sotto le mura di Fogliano, vi restò ingloriosamente sino al settembre, finchè 
le pioggie dell'autunno che sopravveniva consigliarono la ritirata. Cosicchè, da 
questa parte, la suerra non fu certamente terribile! 

Ma per verità molto terribile essa non fu neppure nella Lombardia, che divenne 
il teatro principale della lotta (*. Le prime operazioni cominciarono naturalmente, 
e come in tutte le guerre tra Venezia e Milano, col passaggio dell'Oglio. | vene- 


(") CAxETTA, Lo pacs ii Lodi (Riv. Stor. It, anno Il, 1885, p. 562) e CoLomno, L'ingresso di 
Francesco Sforza ecc. (loc, cit, p. 75, in nota). 

{#7} P. M. PerreT, foce, cit, I, p. 227 è sep. 

(*) Wna succinia ma ordinata marrazione di questa guerra è fatta anche dal CagnoLA, Storia 
di Muaomno (Arch. Stor. lt, AHI, p. 128 e seg.) 
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ziani attraversarono il fiume a Pontoglio, approfittando della negligenza di Tri- 
stano Sforza, figlio del duca di Milano, mandato a difendere il passo; e di là 
entrarono nella Ghiara d'Adda e presero Soncino. L'esercito dello Sforza, a sua 
volta, passò il fiume a Pontevico, dopo aver preso quel luogo fortificato (8 giugno), 
e quindi entrò nel bresciano. Poi i due eserciti, quello del duca, di diciottomila 
cavalli e tremila fanti, e quello dei veneziani, di sedicimila cavalli e seimila fanti, 
st accamparono l'uno in faccia all'altro e consumarono lunghi giorni in reciproche 
sfide, rumorose assai, ma senza conseguenze, mentre i soldati preferivano abban- 
donarsi ai più pazzi bagordi, con poca letizia dei poveri abitanti dei luoghi ('). Si 
mandavano e si rimandavanòo dall'una e dall'altra parte, in segno di provocazione, 
suanti di ferro insanguinati. E uno storico e poeta, il Porcellio (7), che già ab- 
biamo nominato e che non era nè un Tirteo, nè un Giulio Cesare, andava, ora da 
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iL'arigi, propri Seti prmamn). 


uma parte, ora dall'altra, partecipando ai banchetti dei capitani e dei soldati ed 
adulando tutti (). 

Questa guerra fra Venezia e lo Sforza, venne poi descritta dal bizzarro napo- 
letano in quei suoi ricordati commentari, pieni di rievocazioni umanistiche e nei 
quali chiama Annibale lo Sforza e Scipione il Piccinino! 

Nell'esercito dello Sforza militava Bariolomeo Colleoni, il quale anzi fu di non 
poco vantaggio per il duca di Milano (1). 

Senonché è curiosissima la deliberazione che dal Consiglio dei Dieci di We- 


(4) « Biondeggiavano le messi — scrive lODboRICI {Sftorig breseignta, vol. VIII p. 288) — e um 
parapiglia di militi saccomanni vi campeggiavano nel merzo senza misericordia, radendo è calpe- 
stando le sospirate raccolte è. 

(*) Il Foscarini, scrivendo a Jacopo Piecininòo da Rrestia, lo loda di aver voluto con se il Por 
cellio è virum insignen, plrilosoplium summit ecc. », come Serse aveva voluto altorno a sì ce- 
lebri scrittori e Alessandro Magno aveva condotto il filosofo Calistene (Bibl, Civ, di Treviso, cod, 
85, Raccolta Rossi, lettera 81, p. 186). 

(*) Un riflesso della vita scandalosa che si conduceva al campo è in un'altra lettera del Fo- 
scarini al vescovo di Verona, in cui diceva del Piccinino, che + voluptatibus illis dominantibus 
vereor ne minnatur gloria ducis » (Bibl, Civica di Trewiso, cod, $3, Raccolta Rossi, lettera 258, 
Dia RIM) 

(5) RumeRI, loc. cit, I, p. 259. 
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nezia fu presa il 23 febbraio 1453 per il condottiere bergamasco ('). Paolo Moro- 
sini aveva riferito secretamente che um suo informatore, conoscendo bene l'animo 
e l'avidità del Colleoni, sapeva che questi voleva una delle città del conte Fran- 
cesco e che, se non l'avesse avuta, avrebbe fatto qualche novità. E il Consiglio 
dellberava appunto di dar licenza all'informatore, perchè andasse dal Colleoni e 
gli facesse animo a sperare, anzi gli eccitasse « l'appetito » (augeant illi Bartho- 
lomeo animum et apetitum), dicendogli che fa erttà doveva essere al di lì del Po, 
Cominciavano così, proprio sull’inizio della guerra, quelle trattative tra Venezia 
desiderosa di riavere il condottiere, e il Colleoni desideroso di tornare ad essa, 
che diventarono concrete alla fine della guerra? Può darsi: anzi è da credere. 

Il Colleoni era allora stato dal duca mandato a Piacenza, da dove provvedeva 





Rievocazioni umanistiche del quattnosento — Miniatura del Libra d'ore di Bona di Savoia 
{Firenre, LMizi), 


anche a presidiare il novarese, come risulta dalla lettera 23 marzo 1452, da lw 
diretta al duca (‘). A Piacenza il Colleoni ebbe alcuni contrasti, per il modo con 
cui fu trattato dai dazieri della città, che gli avevano sequestrato il panno per le 


i) AS. VV, Consiglio dei Dieci, Misti, reg. 14, £. I0L 

(‘} Ri iproduciamo questa lettera (A. S. M, Archivio Sinrregco, Cart. inî.), anche perchè è un 
esempio dello stile deciso € talora anche spavaldo bisaito dal € ‘allaoni nella stà corrispondenza: 
+ Iilustrissime princeps et excellentissime domine, domine mi si artigli In questo di ho re. 
ceuto lettera da la V. iilma $., cata a Seniga a quattro di del presente, per la quale me serive io 
cdlebia mancare qualehuno di mei homeni d'arme cum l'arme et cavalli soî in Movaress per ob- 
viare che li inimici mon stracoreno quello palese, a la quale rispondo como fin da prima che la 
V_ Il], ma S. ordenò me pri fuosse dato allogiamento, gli mandati alcomi di mei homeni d'arme, ere- 
dendome gli dowesse ser d ato, secumdo la prefata V. Mbmai S,. havea ordinato et ser Baptista dal 
Borgo, vostro commissario, mai mom gli ha facto in quisti di passati. La W. 8. fece scrivere a la 
comunità di Tortona che la conventione facia per quello ribaldo de Lanzalotto di libre L,le qual 
lui havea habbute, non havesse logo, perché doveano dare et pagare più di GC ducati, ‘ uest'oi 
fece lui per andare via più presto, si che la V. S, può considerare quanto sia honesto che siano 
quietati per libre 50, debbiando loro pagare più di 100 ducati ; et essendo stata presentata la lec- 
dera de la S. V. ad quella coma niti i, Aut la voglia no ubidire, dicendo cha lè bor mercato de lec: 
tere. Pertanto prego la 5, V. si degni fare scrivere che quesllai conmventione non habbi luogo ci 
<he li denarj st paghino, perche vochano aid certi homeni d'arme et bisogna che la S. V. faza seri. 
vere per modo che le lectere siano ubidite, a la quale debitamente me recomando, Date Pla- 
centie, XXI) martii 1452 — E LD servitor Bartholomens Goglions 
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siornee delle sue penti (*). Altre querimonie poi egli sollevava, chiedendo al duca 
i denari che gli erano dovuti e invocando il grave danno che gli derivava dal ri- 
tardato pagamento (‘), Anzi da Piacenza, il 4 marzo 1452, il Colleoni scriveva allo 
Sforza la seguente curiosa lettera, relativa a quel tal Capiliata, che era stato dele- 
sato da lui nelle trattative del 1451 con Venezia, finite colla tragica avventura di 
Isola della Scala {/). 


Illnstrissime princeps ei excellentissime domine, domine mi singularissime, comendatione 
premissa, Credo che la V, 5, sera avisata de la partita del Caviata, et a ciò non pigli admirationme 
di questo, avisos quella ehe già sonno più ehe mesi quatro eb'io pli dedi licentia dovesse far li 
lacti SUOV, che essendo mi dal canto di da et havendolo mandato de la Signoria de Venetia per 
domandare licentia, credendomi dovesse fare fidelmenti, como debitamente doveva fare, subito 
zomto a Venetia, la Signoria gli promissi cemio lance, et dicendogli dieta Signoria que vole Fare 
Rartholomeo, rispose: Que crediti «ch'el voglia fare?, quando serà de la da Po, se intendera 
cum lo duca de Milano. lo so ch'el non Isa denari da podere substenere la campagnia, et so quello 
che dico. . Unde per lo iniquo parlar suo, la Signoria suspetò molto et per ciò me fu facto 
quello malvasio et peximo tradimento, quale facto vedensi la Signoria havere facto malle et co- 
nostendo <cli'el Caviata haviva parlato iniquamente non gli vaolssero attendere la promessa; unde 
dicio Caviata se parti como disperato et vene da mi credendosi ch'io mon sapese niente de quello 
che haveva dicto a la Signoria, Ma giù era avisato del suo mal dire et se non fusse siaio che 
pure è mio parente, in weritate, Signore, l'haveria impicato per la golla. Ma me l'haveria quasi re- 
puiato in vergognia, unde restav per quello rifspecto. Me domandò per amore de Dio nn pocho 
de alozamento ; gli lo fece dare in Cremoneso et may da mi non ha lauto altro. Non se mera- 
vegli V_S,si mav di questo non ho facta mentione alchona cum epsa, ché sono restato per gran. 
dissima vergognia, ch'io stesso ni havewa che uno mio parente me dovesse havere tradito. 

Ex Placentia, die quarto muiertii 1452 
Eiusdem Dominationis Vestre fidellissimeus servitor BartHOLoMELvs CoaLioNus - 


Com questa lettera, come si vede, il Colleoni si giustificava presso lo Sforza 
di aver dato licenza a Gapiliata, che l'aveva già tradito con Venezia nel 1451. 
Ma la lettera come dicemmo — è curiosa, perchè, corrispondendo essa proprio 
all'epoca dell'incarico dato da Venezia al suo emessario nel senso di accostare il 
Colleoni, un ragionatore pessimista potrebbe credere che il Colleoni, nonostante 
le sue lunghe giustificazioni, si servisse a sua volta di Capiliata per nuove mac- 
chinazioni e che lo liberasse da ogni impegno, allo scopo di trattare, per mezzo 
suo, cogli incaricati veneti. Oltre che curiosa, comunque la lettera è importante, 
perche da la dimostrazione mamifesta che mel 1451 il Colleoni non era d'accordo 
collo Sforza: e infatti se d'accordo fosse stato allora, evidentemente esli avrebbe 
ora parlato di quegli avvenimenti in altro modo, 

Altri contrasti ebbe il Colleoni a Piacenza, a causa di violenze e danni fatti 
dai suoi soldati, che erano conosciuti dovunque per indisciplimati e ladri (*). 

Di fronte a tali contrasti, dei quali naturalmente giungeva la motizia anche a 
Venezia, la repubblica deve aver costantemente coltivato il proposito di riavere 
presto il Colleoni con sè, perchè qualche mese dopo, e cioè il 1° agosio 1452, il 


(1) Lettera del Colleoni al duca Sforza 15 maggio 14528 (A. 5. M., Archivio Sforzesco, Carteggio 
interno): ... «+ Wolendo jo dispensar diete zormee a la mia famiglia er essendo venuti lì homini 
il'arme per le sue, li datiarij de questa terra le hanno facte sequestrare jin le mane a li sartori, 
per niodo ch'io me li homeni «d'arme nici non le possiamo hanere et per questo dicti honmini d'arme 
st consumano qua su l'hostaria 

(#2) Altra fettera del Colleoni al duca Sforza 15 marzo 1452 (ih ib., ib): De quili denari 
che la V. S, sa me fece assignare già sonno pill Che septe mesi passati, ne resto ancora al ha- 
vere Mauti dieti denari, ne ha potuto et patiseho nno srandissimo dagnie et disfactione ete, 

DIA SM. Archivio Sforzesco, Carteggio interno, 

(') Lettera del Colleoni al segretario ducale Giovanni Simonetta 20 aprile 1452 (A. S. M., Ar 
chiivio Sforzesco, Carteggio interno). 
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senato, considerando che per vincere la guerra mon bisogmava trascurar nulla € 
che nulla poteva tanto giovare per vincere e sterminare il nemico, quanto il pri- 
varlo dei suoi uomini e specialmente di quelli che gli danno maggiore forza e re- 
putazione, si diceva informato che Bartolomeo Colleoni si trovava male e scon- 
tento presso il duca, e quindi delegava Andrea Morosini, di cui il Colleoni molto 
si fidava, per far pratiche col condottiere ('). 

Non risulia quale seguito abbiano avuto le pratiche del Morosini, Probabil- 
mente esse avranno trovato il Colleoni diffidente e sospettoso; è più probabil- 
mente ancora il Colleoni avrà ridomandato il comando supremo dell'esercito, che 
però la repubblica non poteva togliere di mano a Gentile della Leonessa, appena 
sceso in campo. 

Certo si è che nei fatti d'armi, fossero pure di poca importanza, che si eb- 
bero fra i due eserciti, il nome del Colleoni apparve subito evidente. Qualunque 
fosse il secreto animo suo rispetto a Venezia, il condottiere bergamasco era spinto, 
oltre che dall'animo bellicoso, dal proposito di risolvere in modo definitivo la ter- 
ribile controversia che gli aveva conteso il capitanato generale di San Marco, e 
infine anche dal desiderio di vendicarsi di Gentile della Leonessa e del Piccinino (?). 

I veneziani erano corsi rapidamente fin sotto Milano, poi si erano ritirati, 
avevano preso Soncino e Romanengo e si erano spinti fino a Cremona. Nelle loro 
storrerie essi avevano atiche dato il guasto ad alcune proprietà del Colleoni in 
territorio di Covo (#) € avevano maltrattati e uccisi alcuni suoi puastatori. Il Col- 
leoni pertanto aveva voluto wendicarsi, ed era corso è spaventoso e terribile fino 
dentro le chiuse ed in su i fossi di Brescia » (#), d'onde poi era tornato, portando 
seco quattrocento prigionieri e duemila grossi capi di bestiame. 

Altre scaramuccie avvenivano fra i soldati dei due eserciti, in una delle quali, 
presso Bagnolo, il Colleoni -- al dire del Porcellio-— fu leggermente ferito da una 
freccia, Il Piccinino si era anche impadronito di Orzinuovi; e da Orzinuovi 1 suoi 
soldati facevano continue scorrerie nei dintorni. Una di queste scorrerie diede 
luogo ad un altro conflitto, nel quale -. secondo le fonti venete del Sanudo e 
del Porcellio il Colleoni avrebbe pure avuto la peggio (7). 

Ma, come si vede, non si frattava che di episodi di poca importanza: la 
guerra si faceva sopratutto con vani gesti e rumorosi schiamazzamenti. 


()A- SS. V, Semato, Secreta, reg. 19, £ 153 (Appendice, doc, XIX) 

(*) Della imimicizia che era fra il Piccimino e il Colleoni naturalmente si trova la traccia anche 
nei Commentari del Porcellio, Secondo il Porcellio, che pure chiama il Colleoni « dux quidem mi. 
litari scientià et miagimamniitate probatissimus =, il capitanò bergamasco dinanzi al Piectinino fugge 
senz'altro, « Postero die — egli scrive, e doveva essere verso la fine di ottobre del 1452 — ©Culio 
dux, cum maxima peditum manu, ad mediam fere noctem extrema castro ram Scipronis invadit, ten- 
toria perpaucoriam militum spoliat, (clamant excubilores + arma, viri, ferte arma =; qua voce tu- 
multus mrilitaris incenditur, milites arma cxpediunt, quo clamor wocat se conferunt ; sed ante omnes 
Scipio (cioè il Piecinino!) armis undique circumfusus, cuius nomine clarissimo et insigni ommia 
resonabant. Parte alia tubarum somitu militum animi incendebantur: in hostem prodeunt «=, ÈE non 
solo il Colleoni fugge, ma ha persino paura di voltarsi indietro, mentre il Piccinino sta a guar- 
darlo scoppiando dalle risa, « Aat ille, ubi Scipiomem adwentatetn intellexit (tanta est inclyti lm- 
peratoris ancioritas) arma milita, sigma et quos, detentis duobus, desernit, ac celeriter cessit, 
nec umquam donec iuta temuii, faciem in hostem persequentem convertiti; quod tam abjectum et 
vile ausum ridens Scipio pari existimavit, ridensque in castra revertitur ». Il Lettore peraltro 
comprende che si tratta di marrazioni fantastiche, almeno nei pa rttcolari. 

CI RrINO, loc. cit, lib. V, p. 136 

(') ld, ib. pi VIT, 

[* et ini lare, Cito 1142-1143. Anche il PORCELLIO (loc, cit, AA, 75) conferma che, dopo la 
presa di Orzinuovi da parte del l’iccinino, « postera nocte Scipio Ammibalis castra solus invasit ea 
parte ubi Culio dux tetenderat: hie pupna immitis caeco Marte exorta est. Tandem fugrattr Culio, 
equis centum ei vipginti captis, magna Teutonotuni parte direpila è», 
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A questo punto però i veneziani si eramo portati sotto Lodi per stringere di 
assedio quella città. Essi avevano spedito all'uopo un corpo di esercito, sotto il 
comando di Carlo Fortebraccio e di Matteo Campano, e per sostenere le loro 
operazioni avevano costruito un grande ponte di barche sull'Adda presso {Cerreto 
e lo avevano munito di fortezze a ciascuno dei capi. 

Francesco Sforza aveva mandato invano Pietro Maria Rossi e Antonio da Lan- 
driano a rompere questo ponte: | due condottieri avevano perfino tentato di get- 
tare contro di esso dei erossi tronchi trascinati dalla corrente, ma i veneziani ave- 
vano essi medesimi aperio il varco, facendo passare gli improvvisati arieli da 





Faimierie venete del qattrocemio in mbancia — Parnicolase del mirato «i Detesal va Lapo, 
(Bergamo, Riccolta conti Lippi] (Fot. I, |. d'Arti Oraléche) 


quella parte dove il fiume era più rapido. ll duca avewa mandato anche il propno 
fratello Alessandro Sforza, ma anche questo era stato battuto ed anzi aveva per- 
duto mella battaglia circa mille cavalli (15 luglio 1452). Allora lo Sforza decise di 
mandare il Colleoni con seimila uomini ('): e il Colleoni si mise in marcia (di- 
cembre 1452), 

ll Porcellio racconta (*) che il Colleoni, andando verso l'Adda per espugnare 
quel ponte, incontrò Gentile della Leonessa e lo provocò, dicendogli: « Ciò che 
non abbiamo fatto nei giorni passati per colpa vostra, possiamo farlo oggi, se vo 
lete soccorrere il castello, la strada è questa, non c'é altra via! ». È continua osser: 
vando che se vi fosse stato... Scipione, ossia il Piccinino, il Colleoni non avrebbe 
osato tanto; anzi non l'avrebbe osato lo stesso... Annibale, ossia Francesco Sforza! 
Invece Gentile non aveva raccolto la sfida, cositche non vi era siata che una pic- 
cola scaramuecia fra le retroguardie del due reparti. I nemici scrive lo Spino 


{") Lettera 14 dicembre 1452? di Cicco Simonetia ad Angelo da Caposelve (AL 5. M., Arch, 
Sforzesco, Carteggio interno), 
(7} PorRceLito, boe, et, A, 1459, 


Digità | (oc gle UNIVERSE #“ dre ALFORNIA 


220 CAPITOLO XIV. 


con uno stile assai curioso (') firorio « spaventati dalla sembianza terribile, 
nella quale con saldo passo èe intrepido, da bene instrutta battaglia, Bartolomeo 
marciava, e più dalla vista superba di quel gran capitano, che, risplendente e ri- 
guardevole per le ricche armi e pennacchi, sopra un nobil corsiere giva or da lato, 
or da fronte voltergiando alle squadre +. Il Colleoni quindi si portò sotto Cerreto, 
e distrusse il ponte, dopo aver atterrate le fortezze che lo difendevano e fatti a 
pezzi, o gettati mel fiume i soldati del presidio. 

Secondo il Simonetta (-), la presa del 
ponte di Cerreto sarebbe avvenuta senza 
fatica, In realta — egli serive — parewa 
che i veneziani che lo presidiavano vo- 
lessero resistere: e allora il Colleoni, fa- 
cencdo indossare le corazze ai cavalieri e 
mettendoli coll'asta in pugno, ordinò loro 
di aprirsi la via col ferro, se avessero 
trovato opposizione, Ma poi — continua 
il Simonetta Il Colleoni potè passare 
coi suo! soldati senza molestia e accam- 
pare sull'altra sponda, Il Sanudo afferma 
invece (7) che il Colleoni, venuto ad assal- 
tare Cerreto, «a tradimento l'ebbe », Se- 
nonchè tanto l'affermazione del Sanudo, 
quanto quella non meno sospetta del Si- 
monetta, sono smentite dalla marrazione 
dell'avvenimento, quale è fatta dallo sto- 
rico di quella campagna, il Porcellio. 

Il Porcellio riferisce il fatto di Cerreto 
come un vero combaftimento, e rimpro» 
vera aspramente ai veneti l'insuccesso che 
vi ebbero. Egli racconta che il Colleoni 
dovette adoperare le artiglierie, colle quali 
appunto ebbe ragione del difensori di 
due bastie che furono sanguinosamente 
espugnate, mentre la terza si arrese {'), 

Dopo la presa di Cerreto non vi fu per allora altro fatto d'armi di qualche 
importanza. Si ebbe invece la famosa sfida che lo Sforza lanciò all'esercito vene- 
ziano nella piantta di Moritichiari, il 3 ottobre 1452. Questa sfida fu veramente 
un comico episodio di quella campagna. Lo Sforza aveva mandato una lettera a 
Cientile della Leonessa e a Jacopo Piccinino, capitani dei veneziani, e a Pasquale 
Malipiero e Giacomo Antonio Marcello, legati, invitandoli a battaglia nella pianura 
di Montichiari, in giorno da scegliersi da loro, fra la terza ela quarta ora del 
mattino. Così diceva lo Sforza nella sua lettera cesseranno tante inutili 





Un guerslero — Da uma stampa del Birer. 
(Milano, Pinacoteca Amilrosiana, Sala delle stampe). 


{') Spino, loc. cit, lib. W, p. 142. 

{*} SIMONETTA, loc, cit., 641. 

{*) Sanuno, loc, cit., 1145. 

(') PorceLLIO {loc. cit., XX, 148) Chie il Colleoni abbia preso colla forza il passaggio del 
ponte € confermato anche dalla Cronaca Savima Gerolamo ; «+ Bortolamio Coglion andò ad un 
ponte che laweva fatto far li Venetiani sovra PAdda, che era la via d'andar a Lodi et a Milan è 
lo rompette tolendoto alli Venetiani ». Da questa mota anzi si rileva il valore strategico della 
mossa del Colleoni, che loplieva agli avversari vina vin verso Milamo, 


I 
id oto TOT 
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stragi di uomini (e si è visto che stragi fossero!) e le altre orrende sventure soli- 
tamente portate dalla guerra. 

Ed è notevole come negli scritti di sfida mandati dallo Sforza venisse ricor 
dato quale demerito di Venezia, anche l'atto violento compiuto contro il Colleoni 
l'anno prima, In uno di essi Francesco Sforza diceva infatti ai capi veneti: « Voi 
mi chiamate tiranno, mentre voi stessi siete i principi dei tiranni +. E proseguiva. 
scolpandosi dall'accusa di perfidia e accusando a sua volta di ingratitudine la re= 





Armatura egquesteé — Lavoro milanese della seconda metà del vec, XV. Qpera miribaità ad Antonio Missaglia 
[ Torino, Armeria Reato) 


pubblica. « lo — egli diteva -- avevo dinanzi agli cechi come esempio della vostra 
ingratitudime il Carmagnola, capitano non inferiore a nessun altro del tempo suo 
per fede ed autorità e al qualeZfaceste tagliare la testa. Avewate Micheletto, insupe- 
rabile per prudenza militare, e lo scacciaste dal vostro territorio. Scacciaste il Col- 
legii, egregio condottiere, per i vostri sospetti ecc. è ("). 

| veneziani, dopo aver replicato, accettarono la sfida e in fede rimandarono 
allo Sforza i due guanti di ferro e le due aste insanguinate, che lo Sforza aveva 
loro inviato, Quindi cominciarono i preparativi nei due campi; furono fatti ritor- 
nare 1 soldati e ordinare i cavalli. Il duca di Mantova e il Colleoni dovevano, fra 
I primi, condurre le milizie dello Sforza, tantochè nell'appello lanciato ai soldati 


(') PorceLLIO, boc. cit, XX, 129, 
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per incitarli alla battaglia, il ciuca conchiudeva, dicendo di obbedire a Lodovico di 
Mantova e a Bartolomeo Colleoni, come a comandanti supremi. 

Ma il giorno della battaglia i weneziani non si presentarono: pare, perchè il 
tempo era cattivo! Vi fu un andirivieni di drappelli che si insultavano, di mu- 
siche con fanfare, di vessilli e di pennacchi: ma nessuno aveva desiderio di com- 
battere. E così la sfida non ebbe luogo, e allo Sforza mon restò che rimandare 
ancora una volta ai nemici | due guanti ricevuti il giorno prima! ('). 

Il Cagnola, che partecipò a quella campagna, militando nell'esercito dello 
Sforza, a proposito della mancata sfida di Montichiari, serive che la pioggia, la 
nebbia e il freddo offendevano molto i soldati ed ageiunge che « ad eterna me- 
moria et in oprobrio de" nemici, lontano da la Motela (Motella) un trarre de ba- 
lestra, {lo Sforza) fece fare una colonna di pietre 
e calcina, su la quale fece mettere i guanti san- 
guinanti che li nemici li avevano mandati: et 
io che qui scrivo — dice appunto il Cagnola 

‘ne portai uno fino al dieto loco; et, aprosi- 
mandosi la sera con molta piogia, el duca tornò 
in campo con lo exercito suo » (?). 

La sfida di Montichiari, se si toglie uno 
scontro fra le milizie del Colleoni e quelle del 
Piccinino, avvenuto a Calvisano alla fine di no- 
vembre (7), lasciò calme le cose in Lombardia, 
e così lo Sforza potè rivolgere la sua attenzione 
a quanto accadeva nel Monferrato. 

Ben presto lo Sforza si era trovato costretto 
a difendersi in quella regione e vi aveva man- 
dato il fratello Corrado e Giovanni della Noce, 
quindi Sagramoro da Parma, ed altri condottieri, 
coi quali era riuscito a contenere Guglielmo da 
Monferrato, Questi però, nonostante le milizie 
sforzesche e nonostante la minaccia di Carlo VII 
di mandargli contro anche il Dresnay, aveva continuato a tenersi in rapporti col 
veneziani, che gli mandavano dei fondi. 

Fu perciò che lo Sforza decise di inviare nel Monferrato anche Bartolomeo 
Colleoni (gennaio 1453). La spedizione del Colleoni, al quale difatti si aggiunse 
anche Rinaldo Dresnay con cinquecento cavalli, non doveva però avere lo scopo 
di eliminare senz'altro il marchese di Monferrato, Lo stesso Sforza scriveva ad 
Abramo Ardizzi, suo oratore in Francia (2 febbraio 1453), di denunciare al re i ma- 
neggi dei Monferrato, ma al tempo stesso di spiegargli che il Colleoni dovevwa 
solamente spaventarli, essendo questo il solo mezzo di sottometterli (*). 

Numerosi documenti ci restano di questa spedizione del Colleoni nel Monferrato. 

Portatosi innanzi tutto in quel di Alessandria, egli costrinse parecchi castelli 





Fraitcesco Sforza, 
(Da secchia stampa). 


(*} Questa fu una grande sfida, ma sfide minori se ne avevano tutti i giorni. II PorceLLiO (loc. 
cit, XX, 71) parla di una di esse, cominciata fra il Colleo ni e Tiberto Brandolino e continuata è 
non finita poi tra lo Sforza e il Piecinino, se almeno è da ritenere che il Porcellio non abbia in- 
ventato l'episodio. 

(7) CaGsoLa, Storie at Afilano, loc. cit., p. 133. 

(*) PorceLLIO, loc, cit., XX, 135, 

(*) P. MM. PERRET, loc. cit, È, pai. 245-240. 


Uriginal freni 
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alla resa. Quindi passò nel tortonese, espugnò Pozzuolo e vi prese stanza, atten- 
dendovi alla costruzione di un castello fortificato. Quest'opera e gli inevitabili di- 
sordini dei soldati cagionarono altri contrasti coi tortonesi, i quali non volevano 
dare al Colleoni nè gli uomini {i guastatori), di cui aveva bisogno, nè le contribu. 
zioni a lui dovute, Pietro da Lonate il 14 gennaio 1453 scriveva appunto allo 
Sforza, dicendogli che temeva rappresaglie da parte del Colleoni « per li supra- 
seripti CCCLXXXII] guastatori et certi dinari li quali de' havere da questa cità è, 
e soggiungendo pure che il podestà faceva di tutto pet raccogliere le somme oc- 
correnti, in quanto chè — diceva Pietro da Lonate -- « la presagia (rappresaglia) 
me recreserebe molto per non desperar questi citadini = (*). 

A sua volta il Colleoni, con lettera 14 gennaio 1453, faceva presenie allo 
Sforza le difficolta dell'impresa, a causa del « mancha- 
mento de strami + e perchè + guastatori nè maistri de le- 
sname per far cosa alcuna, como è da attendere a le 
bombarde et far bastioni et altre cose mecessarie, non 
se ne posseva aver alcuno =. ll condottiere aveva anzi 
dovuto abbandonare Cormento, perchè « havendo facto 
dare ben septe abataglie (battaglie) a la terra » mon era 
riuscito a vincere « per le gran giente erano dentro, che 
gli era più de cinquanta coraze et più de trecento fanti 
forestieri », tanto che « hormai tutti li nostm homeni 
d'arme erano invilliti, che mon li posseva chazarli a le 
fosse », Pef ciò anzi il Colleoni, facendo presenti anche 
le difficoltà dei passaggi e dei trasporti, « perché ogni 
bichocha expecta le bombarde, le quale cum grandissima 
difficultà se ponno condure per le male vie che ce sonno 
et per manchamento de li boi che se moreno di fame è, 
domandava altre genti e conchiudeva col suo stile abi- 
tuale: « et io mon restarò a seguir la impresa, nè per 
manchamenti de strami, né per desasi alcuni, nè per 
fredo, nè per pioza, nè per neve, nè per mal tempo, che 
dal canto mio non facia tutto quello me serà possibile 
per lo utile et stato de la V. I. S. Et Dio sa quanto dolore et melinconia ho che 
Ho posso satisfare a quello voria essa V. I. S. facesse et ancho che seria mia 
voluntà de fare, se me fuosse possibile, et se li altri tutti faranno como farò mi 
et non stimeno più li desasi et stenti io farò, la V. |. S. vedarà non mancharò a 
seguir la dicta impresa > (*) 

Il condottiere si portò quimdi sotto Tortona, dove avrebbe dovuto attendere 
alla fortificazione di Pozzolo Formigaro, di cui aveva disegnato la rocca Bartolomeo 
da Cremona (il Gadio), come lo stesso Colleoni anmunciava al duca con lettera 
Il maggio 1453 (*), A Tortona si dovevano alloggiare quattrocento cavalli del Col: 
leoni; e Cicco Simonetta scriveva che fossero cavalli vivi {'), preoccupato della 





Cimerriero in completa armatura. 
(Dagli - Matti » del Vecellio). 


(A. SS MM. Archivio Sforzesco, Carteyyio interno. 

(€) Lettera del Colleoni allo Sforza da Secedio (Serzé Alessandrino) 22 gennaro 14513 (A. SM, 
Archivio Sforzesco, Carteggio interno). 

(5) A. S. MM. Archivio Sforzesco, Cartesgio interno. 
(4) Leitera 13 marzo 1453 di Cicco simonetta a Lodovico da Bologna (A. o. M. Archivio 
Sforzesco, Carteggio intermo). 
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spesa e riferendosi all'abitudine dei condottieri di speculare tacendo apparire come 
esistenti cavalli che non c'erano. 

Naturalmente le controversie fra il Colleoni e i tortonesi non impedivano che 
si seguissero attivamente i moti di Guglielmo, che ammassava gente (') e si ser- 
viva di ogni mezzo per saper notizie sulle truppe ducali ('). 

Nel giugno si spargeva la voce che Guglielmo intendeva andare « a dare il 
guasto » alla città di Alessandria. E appunto il 12 giugno 1453 il Colleoni scri- 
veva da Pozzolo al duca, fassicurandolo e dicendogli che se Guglielmo fasse real. 
mente venuto, gli si sarebbe data la « mala seguentia », Anche questa lettera è in- 
teressante, non fosse altro che per il solito stile del suo autore, o forse più pro- 
priamente del segretario che scriveva sotto la sua inspirazione. |l Colleoni affer- 
mawa di esser vigilante e pronto, benché non avesse « né penachi), né bande, né 
lanze, nè cosa alcuna in punto ». « Purse 
gli dovesse andare in zuparello » egli avrebbe 
fatto Il suo dovere (1). 

AI tempo stesso il Colleoni era sempre 
in contrasto coi tortonesi, che non gli da- 
vano gli aiuti domandati, specialmente per 
la ragione — diceva l'iratò condottiere — che 
e quisti homenj de questo paiese sono cossì 

-— Mira di Francesco Sforza (1450-1866). — desobidienti, che mon faranno mai niente chi 
[Dalla Raccolta di S, M. Wittorio Emanuele INI). STE 
non glie lo fa fare per forza » (4). 
Ancora pochi giorni dopo (14 giugno 
1453) il Colleoni scriveva a Pietro da Lonate, govermatore di Tortona: « Quisti 
tertonesi me delezano (mi dileggiano), ma vi prometto sopra la mia fede che li 
farò di de vero. Et questa mia sia la ultima che vi scrivo sopra queste cose et 
basta » ("). 

E mentre per altre brighe con quelli di Pontecurone, con lettera 29 giugno da 
Pozzuoli, il Colleoni faceva pure ricorso all'autorità del duca (*), intanto si prov- 
vedeva come poteva, andamdo a prendersi biade e grani a Bosco e Fugarolo (7). 
Senionehè nel frattempo era stata decisa anche la spedizione di Renato d'Angiò in 
Italia (26 rennaio 1453), con 2400 cavalieri. 

Fatti i preparativi del caso, Renato credette di poter traversare le Alpi e sboc- 





{1} Lettera 25 aprile 1453 di Antonio da Fabriano al duca (A. 5. M., Archivio Sforzesco, Car 
teggio interno). 

() Ai primi di aprile si arrestava um monaco che andava spiando di qua e di là, travestito è 
colla testa rasa (« occultamente s0 ha fneto radere tutta la testa, come secularo è girato via tuto 
lo habito », seriveva Giovanni da Corté al duca il 5 aprilé 1453 da Tortona: A. S. M. Archivio 
Sforzesco, Carteggio interno). Con altra lettera del 23 maggio 1453 Pietro da Lonate, commissario 
di Tortona, scriveva al duca informandolo di altri tentativi e di aver scritto ai Colleoni «+ che li 
piaza awisare tuti li soy che a chaduna mia richiesta fazeno che vengano in questa cità » (A. 5, 
Ma Archivio Sforzesco, Garieggio interno). 

() A; S. M. Archivio Sforzesco, Carteggio interno, Nuove assicurazioni ripeteva il Colleoni 
allo Sforza con altra lettera 14 giugno 1453 (A. SM, Archivio Sforzesco, Carteggio interno), mella 
quale diceva che, appunto per difendere eventualmente Alessandria, non aveva mandato nessuno 
sul novarese. «+ Fi cossì, como per altre mie ho-seripto a la prefata W. IlLma S, facendo una cosa 
pi iu che un'altra lo dicto signore Guielma, iò guin la persona, cum la compagnia ct cum tuceto 
quello poteri fare, andarò al apposito ei al meglio clre poterò vedarò de obviare che né Alixan- 
dria, nè questo altro palese non sia damnigiato im cosa alcuna, iuxta mio tere a. 

(') Lettera del Colleoni al duca 24 maggio 1453 (A. S, M, Archivio Sforzesco, Carteggio in- 
Rermo), 

DU) A. SM. Archivio Sforzesco, Carteggio intero, 

(") Eb. ibi, ib 

(") Lettera 3 luglio 1453 del Colleoni al duca (A. 5. M, Archivio Sforzesco, Cart. interno). 
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care in Piemonte per le strette di Susa. Ma poichè Lodovico di Sawota gli fermò 
il passo, scese a Marsiglia, e da Marsiglia sbarco a Ventimiglia (3 agosto). Il 0 era 
a Porto Maurizio e il 0 a Pieve di Teco, di dove scriveva allo Sforza per annun- 
ciargli che era sano e gagliardo e per pregarlo di mandargli Bartolomeo Colleoni 
e Andrea Birago, così da potere, colle loro genti, minacciare il duca di Savoia ('). 

Il duca rispondeva di aver dato ordini precisi ai due condottieri, perché si 
ponessero a sua disposizione, Il Colleoni infatti veniva a Bosco e ivi umiva alle 
sue genti quelle di altri capitani, Cola da Medicina, Segramoro, Moretto, Evange- 





Lodevico di Saona, 
Dall + Kkgatre Gaadalogigue de li Maicbn Kovale de Savoye 1), 
(Fat, qgeraf, W. Magagteatti] 


lista Savello {");} ma poi, vedendo clie mon poteva + havere favore alcumo da Fran- 
ciosi, che la M.!#" del Re non è venuta in campo, nè ha mandato una minima parte 
dé' &di », SI portava a Solero per fronteggiare il marchese di Monferrato (|. 

Il 24 di aposto Renato d'Angiò entrava in Asti, accolto splendidamente dal 
Dresnay. Da Asti passava ad Alessamdria, dove il 27 agosto era raggiunto dal Col- 
leoni, che lo sollecitava a muoversi prestamente, per unirsi alle sue genti già pronte. 

E notevole la lettera del Colleoni al duca in data 22 agosto 1453, con cui lo 


(*) Eura Coromno, Re Renafo allerto del dico Francesco Sforza contro È veneziani (Archivio 
stor, Lioenb,, XXI, vol. I, p, 88}, 

(} fo il Colleoni si fosse subito posto agli erdini del re risulia anche dalla leitera che que- 
a'ultimo gli faceva scrivere il 16 agosto 1453 (A. S M., Archivio Sforzesco, Carteggio interno) 

(*) Lettera di Gentile della Molara nl duca 28 ag. 1453 da Tortona (>. AM. Archivio Sfor- 
casco, Lartegela ititerna). 
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stesso Colleoni diceva che » per levare le offese » non gli bastavano gli ordini 
del re, ma voleva anche quelli del dica (!); ma la lettera di risposta del duca di- 
ceva al Colleoni di mettersi senz'altro agli ordini di Renato (*). Alla fine di agosto e 
per istruzioni ricevute dallo Sforza, il Colleoni faceva anche una « dimostrazione + 
verso Genova, per impedire un colpo di mano di Giovanni Filippo Fieschi, per 
quanto si lagnasse col duca che la motizia della sua mossa era stata conosciuta e 
quindi i fuorusciti si erano sbandati e nascosti ('). 

Giunto ad Alessandria, Renato d'Angiò, invece di portar subito il suo aiuto 
allo Sforza, si interpose fra quest'ultimo e il marchese di Monferrato, sospendendo 
intanto ogni atto di guerra (15 settembre 1453). Lo Sforza, purchè Renato si sbri. 
gasse, aderi e anzi si dimostrò disposto a larghe concessioni; ma null'altro si potè 
concludere, all'infuori di una specie di 
compromesso, in forza del quale le due 
parti si obbligavano a sottoporsi alla sen= 
tenza arbitrale che Renato avrebbe pra- 
nunciata, prolungando sino a quella data 
la sospensione delle ostilità. 

Nel frattempo il Colleoni non aveva 
completamente abbandonate le operazioni, 

Gli sforzeschi avevano perduto Pavone 
e il 5 settembre Cicco Simonetta scriveva 
da Cihedi 31 Colleoni che dovesse in ogni 
modo riavere quella località. « Ve dicemo, 
caricamo et strengemo — egli scriveva — 
che vuy vogliate lassare ogni altra impresa 
et vedere de recuperare quello loco de 
Paono, per respecto a la commodità me 

Renato d'Angiò. segue a quella cità de Alexandria et a li 

ci bici altri quali vanno inanzi e indrieto et per 

molti altri respecti » ('). Ma poi, lo stesso 

giorno, avendo saputo il parere del Colleoni, che invece volewa prendere il Bosco, 

gli scriveva che « nuy remettiamo questo et le altre cose sonno da fare intorno 

a quella impresa, a la discretione et parere vostro, perché muy ne rendiamo cer- 

tissimi che attenderiti a far con solicitudine et diligentia quello che cognoscernti 
sia el meglio per lo ben del stato nostro » (7). 

In queste operazioni il Colleoni occupò, tra altro, la rocca di Borgo San Mar- 
tino ("). Ma, fatto l'accordo col Monferrato per mezzo di Remato d'Angiò, il Col- 





(') A. S. M, Archivio Sforzesco, Carteggio interno. 

(7) Ib., 16, Registro Missive, n. 20, £ L. 

(*) Anche di questo fatto imporiante svitaia un testimonio mella lettera che il 23 agosto 1453 
lo stesso Colleoni scriveva da Porruoli al dura (A. S, M., Archivio Sforzesco, Carteggio intermo): 
= Prima havwesse lettre de la dicia commissione — diceva. il Colleoni — questa cosa era divulgata 
cet palese qua ad ognomo. Et questo è proceduto per casone del III, 5. duxe de Zenoa, al quale 
perdiar favore al facto suo dentro de Zenoa l'ira facto sapere et cossì n Ji soi amizi fuora de Zenna 
me ha seripto. 2 per questo cpuiilli homeni de le diete terre de misser Zohanne Philippo haweanò 
fugito ogni cosa ne le forteze per qquelbe montagne, et havegna che jo sapesse questo, nondimeno 
per fnvore del prefato ill, S. duxe jo questa nocte passata son andato cum tutte le mme giente a Le 
clicte terre ci per la casome precdicti che cramo avisali non s'© possuto fare niente ecc. » 

Lp gta Arclrivio Sforzesco, Registro Missive, n. 20, f. 151 r. 

(9) BO. i 

(") Lettera del Calleani a Francesco Sforza 16 settembre 1453 (A. 5. M., Archivio Sforzesco, 
Potenze Estere, Monferrato): «+ lo aviso la V.L 5. como lo son qui al Borgo San Martino ece. è. 
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leoni si mosse e venne ad alloggiare a Corno Nuovo sul lodigiano, dopo aver man- 
dato la sua famiglia a Castelnovo di Bocca d'Adda e il resto dei suoi uomini a 
Meletto e a Roncadello piacentino ('), 

A sua volta Renato d'Angiò, alla testa di 4000 cavalli, iniziò la sua marcia. Il 
19 settembre egli era a Pavia, ricevuto con gran pompa dalla duchessa Bianca 
Maria Sforza (*); pochi giorni dopo era a Milano e a Cremona, dove ebbe altri 
cordiali ricevimenti. 

Il Colleoni, al quale premeva che il re, anzichè perdersi in simili feste, si 
riunisse all'esercito dello Sforza, aveva fatto di tutto per sollecitarlo. Il 25 settembre 
egli scriveva al duca di aver mandato da Remato « per videre in che termine sta 
la venuta sua », e soggiungeva: « perchè quand'io vedessi che la mon tardasse 





Cimeerieri francesi del quattrocenta, 
(Dadl' » Albina biistortoie + di A, Panimentiori. 


più che uno dì per venire tucti insieme, l'expecteria; come si sia mon perderò 
tempo al Ticino € S, V. mi poterà avisare al Pizilone nel mode che averò a ser- 
vare » (#) Poi predisponeva prestamente gli alloggiamenti di Cremona, dove i sol- 
dati del re sarebbero stati in città è quelli del Colleoni e del duca nei sobborghi, 
e il giorno 7 ottobre visitava il re anche in Cremona, per esortarlo a partire Vin 
domani, 8 ottobre, per Ottolengo, di dove si poteva poi in un solo giorno arri- 
vare al campo (*). 

In seguito a istruzioni del duca, il re alloggiava a Ostiano e a Volungo, è lé 
genti del Colleoni restavano di qua dell'Oglio. Continuava quindi il re il suo 
cammino per Gambara, Ottolengo e Alfianello, e si univa allo Sforza, che da tre 
mesi era alloggiato a Ghedi. 


(1) Elia CoLomito, Re Renato allesto ece., loc, cit., p., 101 

(la MAGENTA, | Visconti c pi Sforin coca, IH, pr 231 e ser. 

(pa, a Ma Archivio Sforzesco, Carteggio interno, I 27 settembre 1453 il Colleoni scriveva 
al duca da Cornonowvo (A. 3. M., Arehivio Sforresce, Cart. int.), dando notizie dei soldati di Renato, 
- Ho wisti cireha cavali 200 de questi franzosi per dio in ordenè secundo il moda lora, li ho fati 
alozare al Casale 

(') Elia Covomno, de Resnta alleato ece., loc. cit, p. db, 
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È notevole, per provare la considerazione di cui godeva il Colleoni, quanto 
racconta il Porcellio (') e cioè che quando il Piccinino seppe che il Colleoni, ri- 
chiamato dalla guerra di Alessandria, tormava al campo dello Sforza con diciotto 
coorti, si pose alacremente a rafforzare le sue milizie. 

E così si prepararono le ostilità, dopo un nuovo ma vano tentativo di con. 
ciliare Venezia e lo sforza, fatto da Renato d'Angiò, il quale — come dice uno 
scrittore francese (") — probabilmente vedeva con pena le sue belle truppe desti- 
nate a combattere i veneziani, contro i quali mon aveva nessun rancore, è che gli 
sarebbero state invece tanto utili contro il re di Napoli, mentre a sua volta Fran- 
cesco Sforza giudicava ‘gli stessi soldati francesi troppo impetuosi e poco disci- 
plinati, tali insomma da essere usati con molta cautela (7), come appunto fu dimo- 
strato anche dagli immediati avvenimenti successivi. 





1) PorceLLio, Comment, Secundi anni (Muratori, R. LS, XXV, 48) 
P. M. PERRET, loc, cit., p. 261. i 
Ri ELla Covomno, Me Renato alleate ece., loc, cit, p. IT 
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LA PACE DI LODI, 


Fisbe Colleoni e lo scambio deri prigfonieri = L'incontro del Colleoni colla nioglie = Ripresa 
delle operazioni di gnerra - Lao ferocia dei soldoti di Renato d'Angiò — Hi Colleoni occupa le 
valli berwamascehe - Batte il difensore dl Bergamo - Prime voci del suo passeggio ai veneziani - 
Conterno dello Sforza - Egli doma al Colleoni Ul castello di Arquate -— Movimento pacifista - 
Trattative di pace — Il Colleown dichiara allo Sforza di voler essere libero e si aecorda coi vene 
zrami — La parce di Lodi, 


i RIMA di riprendere la narrazione degli avvenimenti guerreschi 
i e della parte che vi ebbe il Colleoni, non è senza interesse il 
richiamo anche dei documenti, che si riferiscono alla libera- 
| zione di donna Tisbe e della sua figlivuola, relegate — come 
| si vide—a Venezia, 
L'accordo del Colleoni collo Sforza era appunto nel senso 
che al primo scambio di prigionieri si dovesse procurare tale 
liberazione: e Tisbe era molto dolente, perchè non veniva 
liberata, sebbene di prigionieri i vemeziani me avessero fatti assai. 

Gia alla fine di luglio del 1453 essa scriveva al marito e questi a sua volta 
comunicava le sue richieste allo Sforza, dicendogli però clié facesse come cre- 
deva (!). È anzi motevole la nessuna insistenza del Colleoni per riavere la moglie, 
che era una santa donna, ma forse un po’ lamentosa. 








(1) A. SM. Archivio Sforzesco, Cart. int: » Iluctrissime princeps et excellemtissime domine, 
donnine mi singularissime. La mia donina ha mandato un messo qui da mi cui uma lettra la qui ale 
mando a la V. Ha Signoria, a questa inclusa per lo dicto messo, foella vedarà quanto in essa 
lettra me scrive et ancho quanio esso messo mie ha referto, Circa la qual cosa io mon serivo altro 
se non che la prefata W. IlL* S, ne facia como gl pare et piace, perche tucto quello fara tenirò 
che sia ben facto et che ogni cosa facia a bon fine. Ricomandome continuo a la V. 1, 5, Date 
Pureoli die VIa ampusti 1453, I 1. V. fidelissimus servitor Bartholamets Coliomias ». La lettera 
di Fishe, o Tisma, era la seguente (A, S. M., Archivio Sforzesco, Poi, Est, Venezia, B, 9540: ; Ma. 
gnilice ei generose conniux et domine honorandissime, Da molti de questi zentilomeni son stata 
confortata de esser lassata mi et la putta in contracambio de Zohanne Conte. Et perchè oramai 
el tempo de levarmi da cqui, vi prego, se havete possanza, ne vogliate cavare de questa melan- 
comi ei, mon lo volendo fare tanto per mî, fatelo per la putta: pregandove me vogliate far re- 
sposta per Zuliano del modo ho a temere circha questo facto. Me recomando 1 voi, Date Wenetiiz 
XXVI iulii 1453, Tiama dé Coglionibits éonsors vestrà -. 
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Lo Sforza comunque prese accordi col nemico per lo scambio dei prigionieri : 
e In questi accordi fu compresa la liberazione della moglie e della figlia del con- 
dottiere bergamasco: questi infatti il 20 agosto 1453 scriveva da Pozzuolo allo 
Sforza, prendendo attò dell'avvenuto accordo colla Signoria di Venezia « per lo 
facto de presoni et de mia donna » |!) 

A sua volta il Consiglio dei Dieci, il 5 settembre 1453, dopo aver premesso che 
la moglie del Colleoni non potesse essere licenziata da Venezia senza il consenso 
del Consiglio medesimo (*), il 12 settembre 1453, deliberava che le due donne fos- 
sero poste ini libertà e mandate a Verona, dove i rettori avrebbero provwediito a 
scambiarle con alcuni condottieri veneti, avendo cura però di non farsi ingannare (*). 
Si vede che non erano insolite le frodi nello scambio dei prigionieri in quell'epoca, 
nella quale messun diritto regolava lo stato di guerra, E del resto quante frodi ed 
infamie mon si sono wiste in questa materia, anche nel nostro secolo più progredito 
e più colto? La deliberazione del senato 12 settembre 1453 diceva pure che prima 
della sua partenza da Venezia, si dessero a madonna Tisbe cento ducati della sua 
provvigione, 

Il 20 settembre 1453 Tisbe e la sua figliuola erano giunte a Verona e il Con- 
siglio dei Dieci dava istruzioni a quei tettori, perchè, nel fare lo scambiò dei pii- 
gionieri, esse venissero dirette a Mantova ('). E finalmente il 3 ottobre suecessivo 
il Consiglio disponeva perchè i rettori di Verona scrivessero al Colleoni di man- 
dare a prendere le sue domne, però sempre dopo essersi bene accertati della 
leale esecuzione degli accordi per lo scambio dei prigionieri, conclusi col duca 
di Milano (7). 

Così le due prigioniere poterono finalmente essere restituite alla libertà, 

Ora, l'incontro del Colleoni colla moglie fu un'altra occasione per far sapere 
al concdottiere il pensiero e il desiderio di Venezia? ‘O forse, più ancora, la mo- 
glie, pregata dalla Signoria, insistette presso il marito, perchè si staccasse dallo 


DA, SM. Archivio Sforzesco, Carteggio interna, 

() A. S. V., Consiglio dei Dieci, Misti, reg. 14, f. 169: « Quod uxor Bartholomeî Collioni, que 
avcloritate istius Gonsilii cum additione ducta fuit Venetias, non possit licentiari de Venetijs sine 
licentia istius Consilij ». 

(1 A. S. V., Consiglio dei Dieci, Misti, rep. 14, LITO:» Quod uxor et filia Bartholomaei Colliani, 
que de ordine istius Consilij Venetijs reti nentur, sint in liberate domini) ei collegij, quas mittere 
possint Veronam, ubi rectores Verone habendo intelligentiam cum hostibus possint facere permu- 
tationem pro Johamne comite et alija nostris conductoribus et alijs squadrerijs nostris, et habere 
debeant bonam advertentiam ne decipiantur. Et quod antequam ipsa domina recedat, dentur sibi 
ducati cemntum de sua provisione, et com recesserit de Venetijs cesset dieta sua provisio è», 

Come si è già detto, la repu bblica si era impadronita di tutti i beemi del Colleoni e su “questi 
beni passava uma provvigione a sui moglie. Cogli stessi beni si pagavano anche i creditori del com- 
dottiere, tanto che risulta che i beni stessi furomo in parte venduti per estinguere quale he debito, 
li Consiglio dei Mieci(A, 5. V. Consiglio dei Dieci, Misti, reg. 14, f. 154) il 16 maggio 1453 deli- 
berawva una vendita per pagare il eredito di certo Francesco Vinacesi. A. ma rgine della deliberazione 
risulta che il credito di Frantestòo Vinacesi fu realmente pagato dai rettori di Rerpamo il 21 luglio 
1453 (Quod fuit satisfactum ei solutum iste Franciscus Winacesi sicut apparet i pere Came- 
rariorumi communis cl in registro litierarum ‘.onsilii Decem die AAI ili) ad rectores Pergami), 
Altro debito aveva il Colleoni verso un certo Leonardo da Brescia e ipa di questo debito il 20 
luglio 1453 il Consiglio dei Dieci ordinava il pagamento ai rettori di Bergamo (A. 3. W., Consiglio 
dei Dieci, Misti, reg. 14, f. 161} 

(#) A. 5. V., Consiglio dei Dieci, Misti, reg. 14, f. 171: « Cum wxor et filia Bartholomei Col- 
ljoni juxta ordinem dativus (Consilij misse fuerini Veronam et mandatum rectoribus ut faciamt com- 
tracambium pro squadrerijs et conductoribus mostris, et conductores carcerati singulo die scribant, 
et per suos nuncios instent apud dominium relaxationem suam, quocirca bonum est providere, vadit 
pars quod mandetur dicetis rectoribus Verone, quod ut contracambium habent loeum, debeant 
mittere Mantuam uxorem et filiam predicti Bartholamei, prius tamen intelligendo se cum conduc- 
toribus et squadrerijs de missione taliuim feminarum ». 


CA. SV. Consiglio dei Dieci, Misti, reg. 14, L10173, 
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Sforza? Annunciò essa l'azione decisa che Venezia a- 
vrebbe cominciato proprio lo stesso mese di ottobre 
1453, per riavere con sé il Colleoni? 

Tutto ciò è non solo probabile, ma assai verosi- 
mile, di fronte alle trattative che si svolsero e agli ac- 
cordi che sì strinsero ben presto fra quest'ultimo e la 
Signoria, come diremo a suo tempo. 

Riprendiamo ora il filo della storia della guerra. 

Durante l'inverno, i veneziani non erano stati ino- 
perosi, |l 2 gennaio 1453 avevano assalito € preso Ca- 
stielione delle Stiviere, e nel marzo successivo avevano 
assediato e preso Manerbio: anzi, nei combattimenti 
sotto Manerbio, Gentile della Leonessa fu ferito da un 
colpo di verrettone a un braccio e in modo tale, che 
il 19 aprile ne morì, Egli fu seppellito in S. Alessandro 
di Brescia, fra il compianto dei suoi soldati ('). 

Colla buona stagione del 1453 poi la guerra ri- 
prese e si allareo. | veneziani erano comandati da Ja= 
copo Piccinino; e Francesco Sforza, come fu giunto al 
campo Renato d'Angiò col Colleoni, studiò i piani delle 
nove operazioni. 

Lodovico Gonzaga suggeriva che si prendesse A- 
sola: quindi -— egli diceva — si sarebbe presa facil- 
mente Brescia e si sarebbe andati nel veronese. 

Il Colleom sosteneva invece che prima si dovessero 
prendere i paesi dell'Oglio, dopo di che il cremonese 
e il bergamasco si sarebbero spontaneamente arresi; 
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Dama veneziana del quattrocento. 


[articolare di tn quadro del Catpae- 
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(Wemexia, R. Accademia). 


diceva pure che sì dovevano avere Orzi e Rovato, perchè chi ha quei due luoghi 


ha la parte superiore e la parte inferiore del bresciano, 


Lo Sforza accettò questo piano è quitidi divise 
tutto l’esercito in cinque corpi, assegnandoli al co- 





Arciere del quattrocento. 


FRiibevo cda vm agua diro «bel Carpparcio, 


mando di cinque generali, che furono, egli stesso 
per il primo corpo, il marchese di Mantova per il 
secondo, Bartolomeo Colleoni per il terzo, Tiberto 
Brandolino peril quarto e per l'ultimo Renato d'Angiò. 

Francesco Sforza, in persona, movendo da Qhedi, 
prese Bassano, Manerbio e Pontevico. 

La presa di Pontewico peraltro doveva dar luogo 
a contrasti che influirono sul seguito della campagna. 
Le milizie francesi di Renato d'Angiò confermarono 
ben presto Il giudizio dello Sforza. Esse cioe si pre» 
cipitarono in Pontevico (19 ottobre) con tale violenza 
sanguinaria, uccidendo vigliaccamente vecchi, donne 
e fanciulli, ehe eli stessi soldati dello Sforza dovet- 
tero ridurle al dovere, Ne derivarono quindi mischie 
violente, nelle quali i francesi furono dagli italiani 


itNeneria, RR Accademini (1) ODORI, line. cit., val, VIII, pi. PNL, 
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domati e ricondotti all'umanità, Gli italiani poi erano irritati, anche perchè nei vari 
combattimenti le truppe francesi tipetevano quel loto barbaro sistema di trafiggere 
il wolto dei feriti, che appare anche da una delle illustrazioni riprodotte in questa 
stessa pagina. 

Tutto ciò naturalmente rafireddò i rapporti fra i soldati che componevano l'e- 
sercito dello Sforza. E mentre, per il terrore che si diffuse intorno, tornavano al 
duca tutti i luoghi posseduti dai veneziani, meno Soncino e Romanengo, in quel 
di Cremona; e meno Orzinuovi sul bresciamo, le milizie di Renato d'Angiò comin- 
ciarono a domandare di tornare in patria. 

Quiarito al territorio bergamasco, in questo frattempo il duca ordinava al Col. 
leoni di occupare Martinengo e Romano, mentre egli si dirigeva verso Rovato, 





Battaphis com soldati francesi del qusttrscento — Da ministure francesi, 
(Parigi, Bibiolteca Narionale). 


Il condottiere si pose in cammino. Con quelli di Martinengo, senza venire alle 
armi, convenne che, appena il duca avesse preso Rovato, si sarebbero dati a lui. 
E quanto agli abitanti di Romano, si narra che egli si sia presentato alla porta 
del grosso borgo, che era suo, limitandosi a dire: « Eccomi; son qua! » (!). Il 
comandante della rocea, Bernardino da Covo, non voleva sottomettersi; altri erano 
esitanti. Il Colleoni non disse altro e voltò il cavallo. Ma il suo aspetto doveva 
essere così risoluto e deciso, e del resto tale era anche l'animo depli abitanti di 
Romano verso di lui, che gli abitanti stessi deliberarono di cedere e mandarono 
corfieri per raggiungere il condottiere è per offrirsi a lui, Egli allora occupò Ro- 
mano per mezzo di Antonio Colleoni e di Domenico da Forlì suo conestabile. 
Pochi giorni dopo e nello stesso mado il Colleoni acquistava al duca Trescore, 
la Val Caleppio e tutta la pianura fra Bergamo e l'Oglio. 

ll duca, intanto, da otto giorni stava assediando aspramente Rovato: e appena 
il Colleoni fu libero, col suo aluto, prese anche quel borgo: vittoria tanto cara a 


{) Srixo, loe, cit, lib. W, p. 153; Muoni, loc. cit, p. 151. 
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Francesco Sforza, che per ricordarla egli fece dipingere su una delle porte il suo 
stemma e vi scrisse sotto di suo pugno la parola » Virtute » ("). Inoltre, sempre 
per mezzo del Colleoni, Francesco Sforza prese Orzinuovi e Soncino e compì la 
sottomissione della Val Gamonica, È tale fu l'importanza del consiglio è dell'opera 
di Bartolomeo Colleoni in questa guerra, che il duca lo nominò senz'altro capi- 
tano generale dell'esercito operante in quella parte della Lombardia e gli affido 
l'assedio di Bercamo e di Brescia. 

Secondo i patti poi il duca riconfermò al condottiere la signoria di Martinengo 
e di Romano, aggiungendo a questi anche Cologno e Urgnano; e nel castello di 
Urgnano il condottiere si fermò, dirigendo da quel posto un lavoro instancabile, 
che fruttò al duca la sottomissione della restante pianura, delle montagne e delle 





Matiaglia del quattrocento = [tà niniatia lrimcese. 


(Parigi, Ribliataca Naxtonale). 


valli di Bergamo, « luoghi — dice lo Spino (7) per asprezza di sito e per fe- 
rocia e copia di abitanti presso che invincibili ». 

Tra Valtro, il 13 febbraio 1454 il Colleoni firmava nel castello di Ur» 
gnano i capitoli cogli abitanti di Valle Brembana oltre la Goggia, confermando 
le concessioni a suo tempo fatte a quei fieri montanari da Filippo Maria Vi- 
sconti (*). 

Da Urgnano poi, e nonostante | inverno sopraggiunto e rigidissimo (1454), il 
Colleoni si spinse nuovamente in Val Camonica, dove ottenne la resa di Breno, 
dopo avere con una imboscata a Darfo disperso Pietro Brunoro, che era diretto 


('} Miloni, loc. cit., p- 153. 

(Spino, loc, cit, lib, V, p. 156. 

(*) Questo atto, che si conserva ancora nell'A, SM. {alla sede provvisoria: Atti sforzeschi 
stralciati dalla serie della Sez.me Amm.**, B. L bis), © scritto su pergamena, im alcuni punti corrosa 
dil tempo, € in un originale assai scorretio, In ess0 il Colleoni compare come capitano ducale € 
luogotenente del duta per Bergamo (ducalis armioriam capitameus ac in partibus Perpamensinis 
locum tenensì), | privilegi confermati sono indicati nell'alto stesso siecome. quello dato ada Aliate 
il 28 aposto 1439, firmato Johammes Franciscus e quello dato dai Milano l' 11 aprile 1438, firmato 
Langelotws Urbanirs. 
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con seimila veneti a difendere quella rocca (!). Discese poi a Lovere; passò in 
Val Gandino, che ancora non era stata sottomessa; prese e saccheggiò Desen- 
zano, Comenduno ed Albino e marciò verso Bergamo, 

Prima di giungere a Nembro poi, si scontrò con Lodovico Malvezzi, che era 
governatore di Bergamo, è che, con numerose soldatesche accresciuta da valligiani, 
aveva deciso di affrontarlo. La mischia che ne seguì fu assai dura. Il Colleoni, 
prevenendo le mosse nemiche, aveva avuto l'accorgimento di mandare oltre il 
Serio dei balestrieri, comandati dal suo luogotenente Gasparino Colleoni, perchè 
attaccassero gli avversari di fianco, 

Inoltre aveva fatto nascondere molti dei suoi soldati fra le nevi dei colli s0- 
prastanti, e anche questi soldati, precipitando valanghe fra i combattenti, e scen- 
dendo poi nel momento più critico della battaglia, avevano determinato il panico 
e la disfatta delle schiere del Malvezzi, che amzi venne fatto prigioniero con tutti 
i suoi capi. (Così, liberata la via, Il condottiere prese Nembro ed Alzano, lasciò 
questi borghi in preda ai soldati — come voleva il costume — e prosegui il suo 
cammino. 

Tuttavia egli, che avrebbe potuto impadronirsi di Bergamo e che anzi di Ber- 
ramo aveva avuta promessa nella condotta collo Sforza, rispettò la città. Dice 
qualche storico che ciò avvenne per carità di- patria, e che per lo stesso motivo 
poco tempo dopo il Colleoni lasciò libero anche il Malvezzi coi suoi, Secondo noi, 
la realtà è meno sentimentale. Nell'animo suo, cioè, erano oramai decisi i muta- 
menti, dei quali non a torto sospettava il duca, e che rendevano impossibile una 
signoria colleonesca su Bergamo, città troppo cara ai veneziani, 

Francesco Sforza, presentendo che il comdottiere meditava di ritornare con la 
repubblica, aveva dissimulato il suo sentimento ed anzi al Colleoni, che gli aveva 
pure ricuperate le rocche di Brivio e di Baiedo in Walsassina, aveva donato (no- 
vembre 1453) anche il castello di Castellarquato sul piacentino (7). 

Senonché si sussurrava da tutti che il condottiere sarebbe passato nuovamente 
ai veneziani. Le prime voci, secondo quanto attesta il Simonetta (‘), furono riferite 


() Il Colleoni doveva prendere Breno, impedendo che il luogo cadesse in mamo dei veneziabi, 
che vi avevano mandato Pietro Brunoro. Egli celermente si portò fino a Darfo, dove si pose in 
agguato, aspettando la venuta del condottiere veneto. Questi peraltro — al dire di Ciko SPONTONE 
{dl gran capitano Bartalemeo Coleone ecc.) — capitano pure avveduto ed esperto, vide innanzi a sé 
un denso vapore che saliva dagli alberi e ritenendo che questo vapore fosse cagionato dal fiato e 
dal sudore dei cavalli imboscati, rapidamente si ritrasse e si salvò. Breno così si diede sponta- 
meamente e senza bisogno di attacco, L'episodio è riferito dallo SfiNo, loc. cit., lib. V, p. 158. 

Da Erbanno im Valcamonica il Colleoni seriveva al duca {lettera 9 gennaio 1454: A. S, M, 
Archivio Sforzesco, Cart. int) « clie, avendo retrovato in questa valle somi setanta vel circa dé 
bada, la quale li homeni de la valle avevano comperata da lo signor misser Morello da Parma 
commissario olim de essi valle per cento ducati d'oro e vedando mi la grande indigentia de victuali] 
im la dita valle, per bene e stato de la prelibata 5. V., azo deliberato. cum queli homeni quela 
biada se tolia e far pane per li soldati che denno rimanere per la obsidione dela rocha de Breno 
e Ambergo, prometendo a li diti homeni serano conservati indemmi dal pretato misser Morelo per 
li diti ducati cento, da li quali azo promesso serano absolti è liberati exibenido la dita biada ut 
supra, e loro sono remasi contenti », Le condizioni della povera valle dovevano essere terribili. 

{"} Della donazione di Castellarquato esistono (A, 5, M., Archivio Sforzesco, Registro ducale, 
im 51, fi, 144 0.) alcumi interessanti documenti, © ciot le lettere in data 17 novembre 1453, scritte 
dallo Sforza al podestà, al comune ed agli abitanti e al castellano di quella fortezza, Giovanni 
da Pontremoli, perché si mettessero n disposizione del Colleoni. »+ Perchè havimo data quella 
mostra terra al miagnificà Bartholomeéeo Colionò nostro capitano, pertanto volima ehe ad qualunqua 
mandato de esso Bartholomeo debbiate im amano sua per nome del prefato Bartholomeo zurare 
fidelitate et obedientia et consigmarli la dicta terra ecc, » {lettera al podesta, firmata Cichus). 

(*) SIMONETTA, loc. cit, 000-661, Anche il CagnoLa (Storia di Miano, loc. cit, p. 140) rac- 
conta che Lodovico di Mantova «diceva al Duca, che prima se ritenesse il Goglione, perché aveva 
cospirato de andare con Veneciani, et a questo molti de' suoi lo confortavano, maxime Gasparo 
da Vimertalo ». 
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allo Sforza da Lodovico di Mantova e da Gaspare da Vimercate. Tuttavia — con- 
tinua il Simonetta lo Sforza giudicò di non dover far nulla contro il Colleoni, 
perché lo riteneva legato a «e dai molti benefici e sapeva che era restato al suo 
posto, monostante altre sollecitazioni e promesse da parte dei veneziani e perchè 
non ignorava che specialmente Gaspare da Vimercate aveva per il capitano berga- 
masco un odio profondo, 

Ma né il contegno costantemente benevolo dello Sforza, nè le sue larghezze 
poterono cambiare i propositi del 
Colleoni. Il suo sogno ambizioso 
del comando generale delle forze 
veneziane stava per avvicinarsi alla 
realtà! La signoria di Bergamo pro- 
messagli dallo Sforza mon lo allet- 
tava più, come quando era stata 
scritta nei patti della condotta. È 
si comprende che non lo allettasse, 
perchè essa non sarebbe stata quieta, 
ma sarebbe stata oppugnata in ogni 
tempo sia dagli avversari, che egli 
pure aveva in Bergamo, sia ad ogni 
modo da Venezia, che sarebbe stato 
un terribile nemico al confine, ll 
Colleoni, che fu un grande calco- 
latore, deve aver pensato che non 
avrebbe potuto far grande appog= 
gio meppure sullo Sforza, perché 
in um eventuale «conflitto fra lo 
Sforza e Venezia per assicurarpli 
Bergamo, egli, che era il più de- 
bole, avrebbe pur sempre fimito per 
essere il sacrificato. 

Con molto senso pratico, il :SFTY 33 NONE DOT 
Colleoni aveva dunque per allora (Pat. Taramelli), 
fermato il suo programma al ge- 
neralato di Venezia, calcolando che 
questo altissimo posto avrebbe naturalmente procurati anche glî altri benefici ai 
quali aspirava. 

Del resto, essendo morto ormai il suo competitore Gentile della' Leonessa, e 
d'altra parte avendo confermato anche coi successi dell'ultimo anno il valore della 
sua spada, egli poteva credere che i veneziani l'avrebbero anche stabilmente con- 
servato, cosicchè egli avrebbe partecipato, come capo supremo dell'esercito, anche 
della grandezza politica della repubblica. 

Comunque, lo stesso condottiere allora accredito indirettamente le voci di 
novita da parte sua ('), anche lasciando credere che sarebbe mon già passato ai 
veneziani, ma che avrebbe lasciato il campo dello Sforza per passare ai fiorentini 
suoi alleati, collo scambio di un altro generale, sebbene già nel 1453 i fiorentini 





(') SimometTtA, loc, cit, 635 
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avessero dichiarato di non volete il condottiere bergamasco, « Nol vogliono a 
verun modo a — scriveva Niccodemo da Pontremoli allo Sforza da Firenze il 3 
maggio 1453 ('), — E soggiungeva: « Et che oltra l'havere luy dicto non ce volere 
venire, ce era una garra de altiimi deli deci cum Diotesalvi, che obstano a questa 
materia ». 

Eppure, che il Colleoni avesse domandato allo Sforza una formale autorizzazione 
per passare a Firenze, risulta da una lettera 23 febbraio 1454 dello stesso Sforza 
a Cosimo de' Medici. Il duca aveva risposto al Colleoni con delle buone parole, 
sospettando — come seriveva a Cosimo — « mon abbia accunzi li facti soi cum 
vemetiami » (*). 

Il timore che il condottiere passasse al nemico — secondo alcuno (7) — avrebbe 
perfino indotto lo Sforza a fargli offrire da papa Nicolò Vil gonfalone della Chiesa. 





Recto e werso della ivedaglia di Maosetto Il, di Bertoklo di Giovanni. 


Ma altre preoccupazioni si affacciavano all’animo dei contendenti, oltre quella 
di perdere i rispettivi generali. In Italia si era andata formando uma corrente paci. 
fista (*), da quando Costantinopoli era caduta in mano ai turchi (29 maggio 1453), 
L'ultimo imperatore d'oriente, Costantino Paleologo, era stato massacrato con qua- 
rantamila cristiani; mercanti italiani, e specialmente veneziani, in grande numero 
erano stati spogliati di tutto e ridotti in servitù; e sul maggior tempio dell'antica 
capitale bizantina erano state poste le insegne di Maometto Il, che ora minacciava 
di proseguire la sua marcia e di sommergere la cristianità sotto l'onda musulmana. 

La notizia della caduta di Costantinopoli era giunta a Venezia il 29 giugno, 
mentre il gran Consiglio era convocato. Il segretario aveva letto il messaggio che 
portava la terribile ambasciata; e lo sgomento dal quale tutti erano stati presi era 
stato così grande, che nessuno aveva osato farsi dar copia della infausta scrittura (7). 
A Roma la notizia era stata pubblicata l'8 luglio: il celebre predicatore padre Ro- 


(') Buser, loc. cit, p. 379-350 

(") CANETTA, La pace di Lodi, los. cit, p. 544, 

(*) SimoneTTA, loc. cit; SPimo. loc. cit, lib. V, p. 163, 
(*) CIPOLLA, Le Sipirorie, p. 445. 

(") Pastor, loc. cit., I, p. 448, 
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berto da Lecce l'aveva comunicata al popolo, che si era abbandonato a grida di 
dolore e di spavento, 

Niccolò V, papa, preoccupato del disastro che sarebbe certamente derivato 
alla cristianità, se la marcia non fosse stata fermata, si adoperava per comporre le 
rivalità degli stati italiani e per indurli ad una crociata contro gli infedeli, 

Egli per ciò aveva convocato a Roma i rappresentanti delle varie potenze, che 
per lo Sforza e per i fiorentini furono Giacomo Trivulzio e Sceva da Corte, e per 
i veneziani Giacomo Moro e Orsatto Giustiniani, 

| negoziati di Roma si protrassero faticosamente, specialmente perchè fra | 
veneziani e il duca era profonda la divisione a proposito del bergamasco e del 
bresciano, che ciascumo voleva per sè ('). Specialmente per Bergamo, e anche per 
Crema, lo Sforza insisteva presso il pontefice, dimostrando le ormai tristi condizioni 
di quelle città, con uma lettera del Colleoni (*). 

E nella corrispomdenza relativa a tali negoziati si contengono molte delle accen- 
mate notizie sul contegno di quest'ultimo e sul mocdo con cui quel contegno era 
apprezzato, specialmente dallo Sforza. 

Alla fine del febbraio 1454 lo Sforza seriveva a Cosimo de' Medici che se si 
doveva fare la pace, bisognava farla presto, e ciò per due ragioni: «la prima per 
fuggire al dispiacere ei rincrescimenti che averiano li subditi per lo recapito del 
denaro, l'altra per fugire etiandio al pericolo delle cose che se poriano discoprire 
tardandose troppo, como saria quella de Bartholomeo Coltone et le altre pratiche 
venetiani hanno cerchato, at tuttavia cerchano con delli vostri et nostri soldati, che 
sarla uno pezorare molto la conditione nostra » (*), 

E il 5 marzo successivo lo stesso Sforza scriveva ancora a Cosimo de' Medici 
una lettera che già abbiamo ricordata: « Del nostro Bartlolomeo Coglione, cre- 
diamo haverati inteso como passano li fatti suoy et benché usa bone parole, cum 
dire ch'el se vole acciinzare cum quella excelsa comunita scambianidolo in un altro 
capitano delli vostri, dubitiamo pur, per li cativi signali che ne vedemo, ch'el no 
farà altramente et ch'el non vada dal canto de venetiani; al che, quando il facesse, 
ultra la grande ingratitudine usaria verso de nuy,che come sa et è noto ad oenuno 
luy vene da nuy in zupone, senza niuna cosa et al tempo de pace, che non have- 
vamo già bisogno delli facti suoy, al quale havemoli renduta la robba, l'honore et 
la reputazione et factoli tanto bene, el ne è obbligato per sey mesi fornita la sua 
ferma de non essere contra a nuy, ni alla lega nostra. Sicchè quando il facesse 
questo, meritatamente se porria appellare corona delli traditori et Re de Ingrati- 
tudine = (*). 

Evidentemente Francesco Sforza, quando scriveva così, erà sopraffatto dalla 
preoccupazione di perdere il condottiere bergamasco. 

Lo stesso giorno 5 marzo 1454 egli scriveva nuovamente a Cosimo e gli diceva 
che « alla parte de Bartolomeo Colione dicimo che gli havemo facto offerte assay 

(') Un curioso documento di queste trattative relativamente a Bergamo, dimostra come in ogni 
tempo vi siano stati dei diplomatici, che si sono proposti di regolare il destino dei opoli, igno— 
Fandigame perfino le condizioni geografiche, Lon lettera DR pennaio 1454 gli oratori detdaa Sceva 
da Corte E dRcoRS Trivulzio, scrivevano al loro signore «li awere parlato com alcuni cardinali «+ el 
lnavemaobi in ormati ad plenum de quanto bisogna, maxinie che De ne eraro di quili che credevano 
che Bergamo fosse di qua da Qghio, videlizet da la parte de verso Breza; il perchè etiam havimo 
facto designare una Lombardia per meglio dimonstrare el tutto » (CANETTA, loc. cit, p. 526-527). 

(* LeopoLno PAGANI, L'embasciotae di Francesco Sforza a Nicoli Voecc. (Arch, Stor, Lomb,, 
ALI pi 92), 


(*) CANETTA, loc. cit, p- 544, 
(') Id, ib, p. 547, 
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et luy parla bene et dice ch'el è contento condurse de là et che se veda scam- 
biarlo cum Alexandro nostro fratello et cum questi figliuoli del signore Michele 
et che vuy togliati luv », soggiungendo poi che, quando anche egli fosse vera- 
mente passato ai veneziani, sì sarebbe egualmente vinto «senza luy et a suo de- 
specio 3, 

Naturalmente il duca doveva tenere alto lo spirito del suo alleato ed usava 
quindi tali parole. Ma poi, ripreso da un sentimento di preoccupazione e di con- 
trarietà profonda, egli riprendeva: « Dicimo bene se luy fa questo, consjderato la 
grandissima Ingratitudine ch'el vene ad usare verso nuy e possa ch'el è obligato 
sey mensi da poy la ferma soa da non potere offendere la liga nostra, siché con- 
trafacendo a questo el se vene a mettere una coroma in testa, la quale non se ca- 
varà may più » |') 

Tanta era del resto l'importanza attribuita all'essere Bartolomeo Colleoni da 
una parte, piuttosto che dall'altra, che si scommetteva sfrenatamenie sull'avweni- 
mento (*. Antonio da Pistoja scriveva da Roma al duca Francesco Sforza in data 
23 marzo 1454 e gli diceva: « La novella di Bartholomeo Coglione farà perdere 
et guadagnare a più persone molte centinara de ducati, perchè molti venetiani et 
pisani fuorusciti hanno messo grandi quantità di denari con fiorentini, che ditto 
Bartholomeo è cum la signoria de Venexia. Et questa mattina di muovo si sono 
messi | pegni per più de 1000 ducati, Ma una lettera che c'è nuovamente de Co- 
simo di Medici de di xviii)° del presente fa stare di mala voglia tutti quelli che 
hanno messo che Bartholomeo è cum la sigmoria de Venexia, perchè Cosimo af- 
ferma ch'el è cum la WV.* Excell.*. El che se è vero torna a grande nota e vitu- 
pero delle letiere piombate de Venexia et de la publicatione che ne hanno fatto 
qui i loro ambassadori, che tutta Roma non li bastava, poichè hebeno questa no- 
vela è (* 

Cosimo peraltro nom poteva che avere scritta una lettera poco sincera, ossia 
diplomatica, posto che egli sapeva direttamente dallo Sforza quale calcolo ormai 
si potesse fare del Colleoni! E gli ambasciatori veneti che vantavano a Roma il 
passaggio del condottiere a Venezia eramo ben sicuri del fatto loro! | fiorentini 
ora sarebbero stati disposti ad accogliere la sua domanda di passare ai loro sti- 
pendi, « benchè Bartholomeo Colioni domandi cose grandi et d'importanza » (*); 
ma sebbene, per condurre a termine queste trattative, essi mandassero Diotisalwi 
Neroni e Nicolino Colleoni, rappresentante del condottiere bergamasco, e sebbene 
le discussioni si chiudessero il 20 marzo con una interessante « instructio è di pro- 


(5) CANETTA, loe. cit., p. 548. 

() Vi erano anche quelli che credevano il Colleoni non avrebbe mai lasciato lo Sforza. Ad 
esempio, il Colella da Napoli scriveva al duca uma leftera datata 10 matzo 1454 da Baiedo, dalia 
quale risulta tutta l'ingemua fede (se non l'abilissima concertata simulazione) di quell'informatore 
(A. Ss M. Archivio Sforzesco, Carteggio interno). 

(*) CANETTA, log. it, pag. 540.550, Se a Firenze scommettevano, a Brescia, invece, nel com- 
mercio del framento si fissava come epoca del pagamento della merce da parte dei compratori 
il giorno in cui il Colleoni fosse soldato di Venezia. Giacomo da Crema, vicario di Giussago, seri. 
vera allo Sforza il 29 marzo 1454 {A. S. M., Arch, Sforzesco, Cart, int) che «+ Luni proxime pas- 
sito vene în casa mia quy a Ciuxiago la Bona fante de Fierbrumore (era la Bona Lombarda di cui 
abbiamo parlato), la quale lacrimando più wolte me pregò che io volesse venire dalla S.ia V.ra el 
preparla ella se dignasse recevere in gratia Pietro Brunoro et perché questo non è locho d'aban- 
donare, jo son venuio: ma io aviso la Si del into, la cu ale li po piglare quel partito che Ji piace », 
E soggiungeva: s Awiso la S_W.ra como in Brexia sonno stati più cipiadini che hanno ven duto 
frumento ei panmo in credenza ad mon recevere pagamento fin che Bartholomeo Colione non è 
soldato della Signoria de Venexia a, 

(*) Lettera 2 marzo 1454 dei dieci balin al duca di Milano (CANETTA, loe, cit, p. 553). 
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poste, che Nicolino doveva portare al conclottiere ('), questi ormai era veramente 
passato a Venezia, 

Nel riferire l'avvenimento, il Sanudo aggiunge che si era trattato anche di 
dare una figlia del Colleoni in moglie a Paolo Morosini di Andrea, con dargli, 
oltre la dote, « etiam im condotta del suo cavalli 500 », Ma essendo poi morto 
Andrea Morosini, la proposta non aveva avuto seguito (*). 

Più innanzi vedremo quali fossero precisamente le trattative corse fra il Col 
leoni e la repubblica veneta, Basti ora tener presente che il condottiere era vera- 
mente passato a San Marco, 

Taluni scrittori, anche a proposito di questo suo passaggio ai veneziani, par- 





Rartolomen Callaani srlicostrmesoane), 
{Data » iegiontalià Itatiara a). 


lano di tradimento. Non solo il Sismondi (*), che segue la sua solita guida — il 
Simonetta —, dice che durante le trattative per la pace lo Sforza + fut averti de la 
trahison de Coleoni et de celle de Sigismond Malatesti, qui tous deux” ctaient sur 


') In questa bslritetto, riferita dal CASETTA (loc. cit., p. 554) e'che si"trova' tra i documenti 
diplomatici dell'Archivio Sforzesco, si tornava ad offrire al Colleoni ta città di Bergamo con tutto 
il bergamasco c si offriva pure la terra di Chiari, Ma — come abbiamo detto — sulla convenienza 
cdi questa offerta il Colleoni aweva già fatte le sue riflessioni saggie e definitive. Nelle trattative 
egli era stato rippresentato anche dal suo cancelliere Antomio da Lodi, al quale aveva conferito 
procura con atto 4 marzo 1454 del notaio Antonino (affi di Bergamo (Archivio KSotarile di Her 
gamo, vol, 191), Il giorno 29 marzo 1454 poi il Colleoni faceva la procura a Pietro da Rovato 
per gli accordì con Vemezia (Archivio Notarile di Bergamo, vol. 191) 

(7) SANUDO, oe, cit., 1151-1152, La figlia del Colleoni che avrebbe dovuto spasare il Mora- 
sini, secondo qualche ceranaca, cra quella ché sposò Gaspairo Martinengo, cioè Caterina, - Et per 
pramie estimatione faceva Bartolamio de meser Andrea Moroxini state in pratica cda dar sun fiola 
per nsioger citi chacati 10.000 a Polo Moroxini suo figlio cum condutita de cavaii 500. Intravenuta 
la morte de meser Andrea la pratica non havé luogo, la tiola da pot fu maridada in QGiasparo da 
Martinengo cittadin bressano » {Cronaca Dolina : Bibi. Marciama di Venezia, CI, VII, it, 704k 

(#1) Sismonbi, Mistorre des Rep. It, V, p. 185-180. 
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le point de passer à l'ennemi »; ma, anche risalendo alle cronache del tempo, 
si trovano racconti, come questo dell'Eagubisen, che è offensivo anche per tutti 
i bergamaschi (!): « Segui in quest'anno (1454) tra la Signoria di Venezia e il duca 
di Milano pace, mon senza qualche interesse del Duca per la partita che fece da 
lui Bartolomeo Coglione, che, oltre il fuggire, ribellò tutto quello che il Duca aveva 
acquistato nel bergamasco; sicchè da uma winta impresa la fece patta. Questo fu 
il merito che Bartolomeo rese al Duca, il quale, andandolo a trovare in giuppe- 
rello, l'aveva fatto gran maestro, Così fece lui come è antica usanza de' Berga- 
maschi, che volendo rendere il me- 
rito a San Sandro, il quale essendo 
loro capitano in una impresa contro 
i Milanesi, ebbero per sua industria 
ed opera vittoria, coi quali fatta poi 
la pace, conoscendo mon poterlo ri- 
munerare altrimenti, li fecero tagliare 
la testa è fécéro un tempio in suo 
nome, adorandolo per Santo, dicendo 
che erano migliori li meriti eterni che 
i temporali », 

Invece il Colleoni si era compor- 
tato con una francherza veramente 
notevole per | suoi tempi. Lo stesso 
Sforza nelle sue lettere non parla 
mai di tradimento, ma di ingratitu- 
dine, sentimento subbiettivo assai è 
che generalmente si ritiene esistente 
o non esistente, a seconda che si ri- 
guardi dal punto di vista di chi si 
sente offeso, o dal punto di vista di 
chi sarebbe responsabile. 

Poi è da notare che quando il 
Colleoni deliberava di lasciare lo 

Castello di Urgnano — Lusia di sinbsira è fosso, Sforza, “I comportava così, perchè 

to Fanuissltii la sua condotta stava per finire. Lo 

stesso Simonetta attesta (‘) che a 

iutti coloro che gli parlavano dell'argomento, egli « multo sermone », e cioè con 

grandi ragionamenti, cercava di dimostrare che col 15 di aprile egli era libero e 

non intendeva di legarsi con alcuno. Si dirà che egli era ormai già deciso a im- 

pegnarsi coi veneziani. Ma non si può certamente rimproverare al Colleoni di aver 

taciuto su questo punto, che rappresentava niente altro che il suo interesse legit- 

timo. E perchè avrebbe dovuto anche dire che stava trattando con Venezia? Ba- 

slava che egli dicesse che voleva restar libero, nel senso di mon voler rinnoware 
l'impegno, ormai scaduto, con Francesco Sforza, 

E tale volontà di restar libero il condottiere aveva schiettamente manifestata 
allo stesso Sforza in una lettera, che non solo è documento autografo, perchè se- 
gnata « manu propria », ma che appare di vero interesse, anche per ricostruire la 





(') Chronicon Fugmwbinn, loc, cit., 989 
(7) SIMONETTA, loc. cil, DOT, 
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ficura del bergamasco, Essa è datata da Urgnano, 15 febbraio 1454 ed è nei se 
guenti termini ('): 


« Iustrissime pringeps et excellentissime domime domine ni. Zi più di pasati maniday a dire 
la V, Sepuria como per tuto questo mese presente io era in capo ce la mia referma. Adeso ha 
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Lietta. a ioni Ta di Barfolinmeo Callicani a Francesco Slaortza i, la fehba dal 145E 


cARilema Amrcialelo ail Stadio, 


recepuia ina lettera de la V.S, per Abondio mio canzellero come essa me referma ceto. La Va. 

sa che eto li sono sempre stato partisano e servitore e prima che essa venisse a li serviti] de ve. 

mitiani e da poy e sempre ò cerchato ogna via a mi possibile per la quale io abia posuto acre» 
(1) A. S. M., Archivio Sforzesco, Pot. Est, Venezia, BR. 3IL, 


Noi abbiamo pubblicato questa 
letlera it Gecasione delle nozze Bonomi. Spingardi (Beiorti, Line franca dettero di BRariolomeo 
Coldeoti ecc. Bergamo, Ist. lt, Arti Cirafiche, 921). 
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sere e aucumentare la V. S. in honore e utile, et quando wene a li servitij d'essa contra melamesi, 
per vegnire melio in ordene e più presto, per dio, spesi di ducati 15000 di mey et inpegnai ogni 
mio amicho e fecelo volenteri solamente per lo amore e afectione che sempre ò portato e porto 
a la V, S., Amday ancora contra Parma et feci quello che la V, 5. sa e non astimay persona del 
mondo, unde me hebe da venitiani prandissime reprensione più e più fiade e diceveno ch'io havea 
fato quello che non me era comisso. Dio sa quante me ave. Anday poy a Novara e de quelle 
victorie se ave fuy inputato et represo dicho asay. De niente non me sono curato, pur che abia 
fato cosa che sia grata a la V. S., Sono poy venuto a li serviti] de quella, per la quale ò fato 
quanto m'è stato possibile, ni m'è recresuto fatige, nî affami ch'io abia portato, et se eio ò man 
chato im mesuina cossa, non n'è stato se non per non conosere o per non sapere e è fato fidelmente. 
Non © may posto a talia a la Y.S., ni de continentia di mey capitoli, ni de altro, et ò pur patuto 
de li desasi asay, de li quali mon me sono curato, ni de desfatione che cio me abia avuto, perchè 
io cognoseva la impossibilitate de la V. S. essere quella e non altra cossa. Adesso, illustrissimo 
signore mio, me retrovo povero e in del tempo, unde me dispono totalmente vedere eta provare 
ciò che la fortuna vole di fati mey, et per questa mia me movo pregare e suplichare la W. 5. se 
degni de volerme concedere licentia. Chè como ho ditto, volio pure a provare ciò che la fortuna 
vole de fati mey etin ogna locho, umda me sia, sempre la V. S. pò essere certissima li sarò sgiavo, 
partesano el servitore e como uno minimo brivicelo {breve cenno) de la W. S., se le ne fosse de 
longe mile milia, sempre vepgnarò da essa quanto li piacerò. 

Ei questo certiffico a la V., S. essere totalmente la ultima mia intentione, et ho voluto seri- 
vere questa presente de mia propria mano, a ciò che alira persona cha la V. S. e mi el sapia, 
che a la fiada non desiurbase qualche pensero 0 pratiche awese la V. S.. Date Urgnani die 15 fe- 
bruarj 1454. 

I. D. V. fidelisimus servitor BartorLAMEUS CoLronus manu propria etc. ». 


Del resto gli stessi biografi di Francesco Sforza attestano che, avendo chiesto 
al Colleoni se intendeva rimanere ai suoi stipendi, il duca « n'ebbe una franca 
negativa » (!); e così decisa volonta non lasciò più dubbio allo Sforza e influi nelle 
sue decisioni. 

Nel frattempo donna Tisbe era venuta a Romano, e a Romano il Colleoni 
aveva potuto fermarsi lungamente, forse anche inasprendo l'animo dello Sforza. 

Deve infatti essere avvenuto durante questa permanenza a Romano l'episodio, 
pure riferito dagli storici e che vale anch'esso a dimostrare; oltre che la naturale 
fierezza ed atguzia del Colleoni, lo stato degli animi in quel momento. Si narra 
dunque (7) che Cicco Simonetta, segretario di Francesco Sforza, fosse andato a 
Romano per cercare ancora di persuadere il condottiere a restar col duca. Il Col» 
leoni rispondeva che voleva essere libero. Allora il Simonetta soggiunse ironica- 
mente: — Sai tu che ne potrà dire lo Sforza? Che pur essendo un valentuomo, 
ti lasci vincere dalle migliaia dei ducati! — Ma il Colleoni prontamente gli replicò: 
— E tu gli potrai rispondere per me, che con maggiore sua onta egli si è lasciato 
vincere con un ducato solo! 

Egli alludeva, così, al modo con cui lo Sforza si era impadronito del ducato 
di Milano, volgendo le armi contro i milanesi, dei quali era difensore. 

E toi ci siamo soffermati un po' diffusamente su questi avvenimenti e sui do- 
cumenti relativi, perchè da essi risulta come in questo momento il Colleoni riu- 
scisse ad avvicinarsi al culmine della sua fortuna. L'opera sua era stata preminente 
e decisiva nell'esito della guerra favorevole allo Sforza, al quale il condottiere ber- 
gamasco reputava di aver procurato « un acquisto assai grande » (7; ora il suo 
atteggiamento diventava elemento decisivo nella conclusione della pace. Il Col- 

(') RUBIERI, loc. cit, Il, p. 291, 


(7) egli loc. cit., lib. VI, p. 200, 


(7) Id. lib. V, p. 164, Anche il SoLbo dice Aloe. cit. 850) che il Colleoni col duca di Mi- 
lano si era Odiata da « fedelissimo e feroce guerriero .. 
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leoni, in una parola, aveva raggiunta tale posizione, per la quale mon sarebbe 
più stata possibile dubbiezza alcuna sul suo avvenire. Egli era ormai il capitano 
che conweniva avere dalla propria parte, non solamente per la difesa militare, ma 
anche per il prestimio politico da lui conquistato. Poteva finalmente essere nomi- 
nato capitano generale della Serenissima. E così realmente fu, dopo la pace di 
Lodi e per virtù degli accordi sopra accennati e stretti con Venezia durante le 
trattative. 

L'ultimo punto, su cui non si riusciva ad ottenere l'accordo fra i belligeranti, 
era il possesso di Crema, | veneziani non volevano rinunziare dapprima a questa 
città e il duca assolutamente la voleva. Poi si era studiato uno di quegli artifici, 
dei quali in ogni tempo fu maestra la diplomazia a strazio del diritto e in danno 
dei popoli; e cioè si era pensato che il Colleoni 
entrasse in Crema e quindi consegnasse allo 
Sforza la città, come conquista di guerra, 

Scrive anzi il Rubieri che il desiderio di 
pace era così vivo, che il Consiglio dei Dieci 
aveva già accondisceso alla domanda dello Sforza 
di aver Crema e che solo per salvare |l governo 
dalla taccia di soverchia condiscendenza aveva 
proposto che prima si concertasse col duca una 
occupazione per sorpresa simulata. Il duca 
prosegue il Rubieri — credette di affidare la 
finta operazione al Colleoni, che in Crema aveva 
molte aderenze; « ma questi, da scaltro con- 
dottiero, abborrendo la pace, procurò di turbarla, 
sconsigliando i veneziani da tale cessione, come 
funesta, ed esortandoli a continuare la suerra, 
dichiarandosi pronto in tal caso a tornare ai loro 
stipendi, | megoziati così andarono a monte », 

Ora, può darsi che il Colleoni desiderasse 
la continuazione della guerra: e questo — come vedremo — egli diceva anche al 
Cornazzano, quando, ormai vecchio, dettava le memorie della propria vita. Era però 
anche venuto a sapere che lo Sforza per dispetto, durante le trattative, aveva vo- 
luto riservarsi il diritto di prendere le armi contro di lui, ove egli mon mettesse 
subito a disposizione le terre da lui occupate e ehe Il duca doveva poi rendere a1 
veneziani: e anche per questo fatto il condottiere si adoperò perchè i veneziani 
fossero — come poi furono irremovibili su Crema (*) 

Francesco Sforza dovette rinunciare a quella città. 

E così, dopo nuove negoziazioni, condotte prima da fra Simonetto da Came 
rino e poi da Angelo Simonetta, Andrea Biraghi e Guarneri da Castiglione, da una 
parte, per lo Sforza e, dall'altra, da Paolo Barbo, per Venezia, la pace fu firmata 
a Lodi il 9 aprile 1454, 

I virtu di questa pace, l'Adda doveva fortriare il confine tra il ducato di Mr- 
lano e la repubblica veneta, © del resto la estensione dei rispettivi domini doveva 
essere regolata secondo le clausole della pace di Cremona del 1441: lo Sforza 
doveva quimdi restituire ciò che aveva conquistato sul bresciano e sil bergamasco. 





Romano — Wa torre del castellà, 


(bl cremasehi lirono grati al Colleoni che aveva loro assicnrato il paterno régime veneziano 
(F., Srorza Besventiti, Storia dé Crema, p. 267-208) 
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La rocca di Brivio verso la Val 5, Martino sarebbe stata demolita, nè si sarebbe 
potuta rifare, restando il suolo ai veneziani. La Ghiara d'Adda, Mozzanica e gli 
altri luoghi del cremonese, fino all'Oglio, spettavano allo Sforza. 

Il ciuca di Savoia e il marchese di Monferrato, se volevano profittare della 
pace, dovevano restituire le loro conquiste nel movarese, mel pavese e nell'alessane 
drino; e se rifiutavano, il duca di Milano poteva costringerli colla forza. 

Tutte le potenze d' Italia erano invitate a ratificare questa pace in un termine 
stabilito, E infatti tutti gli stati aderirono: ultimo Napoli, perchè Alfonso d'Aragona 
era irritato per essere stata la pace conclusa senza il suo intervento (). 

È notevole che anche nel testo del trattato di Lodi fu nprodotta la clausola 
che aveva irritato il Colleoni durante le trattative e che evidentemente era un indice 
dell'animo corrucciato del duca verso di lui. 

Dice infatti il patto 15 del trattato di 
Lodi (*): « se Bortolameo Colion o altri fa= 
cesse ressistenza ad render et restituire quelle 
terre che tene, juxta la requisitione gli farà 
esso signor Duca, per adempire et satisfare la 
restituzione de le terre che per gli capitoli de 
la presente pace, vengono ad esser restituite 
a la dicta Signoria, al dicto signor Duca sia 
licito andarli a campo, o mandarli cum la 
forza da qui per tutto maglio al piacere de la 
Excellenzia Sua, et dito Bortolameo o altri ut 
supra siano dal dito sigmor Ducha e da la dita 
Signoria tractati como inimici, finchè serano 
havute le diete terre: e se in questo acca- 
dese che alcuna de le terre predicie o gente 
d'arme fossero sacomanate, che per questo non 

SPERO MANI Ei se intenda per esso signor Duca esser contra- 

(Perrazà, Mizias Schitiiafa): fatto a la pace, salvo se la dicta Signoria se 

chiamasse del dicto Bortolomeo, o altri in tutto 

o in parte per altra via esser contenta havere 

le dite terre, che in questo caxo dicto signor Duca se intenda aver satisfato al ca- 
pitolo de le dite restitutione e non esser più obligato ». 

Come si vede, il patto iroso & diffidente verso il Colleoni era però subito 
temperato dalla pattuizione che Venezia poteva evitare ogni atto del duca verso il 
condottiere, dichiarando che era contenta di ricevere le terre direttamente da lui, 
anzichè proprio dalle mani dello Sforza. 

È vero che in virtù di un'altra clausola del trattato (art. 16), non era « obli- 
gato el prefato sisnor Duca lassare ad Bortolameo predicto loco 0 cosa alcuna 
Mavesse, 0 pretendere avere nel dominio de esso signor Duca se non quanto serà 
de bona voluntà de la Signoria Sua ». Ma il leone di San Marco oramai copriva 
ittteramente colla sua autorità il generale, che era tornato sotto le sue bandiere. 
Le terre furono infatti consegnate dal Colleoni, per ordine trasmessogli dallo 
Sforza per mezzo di Giovanni Chiapano, ad Alvise Waller, rappresentante di Ve- 





(*} CANETTA, loc, cit, q 559, 
(# L Du Moxr, Corps Carverso! diplamatigire du Droit des Gens ete., vol. HI, p. 1 p. 202. 
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nezia, il ciorno 22 aprile 1454, in Martinengo ('). Eseguiti poi i patti della pace, 
il 30 agosto 1455, Venezia, Firenze e lo Sforza concludevano la così detta lega 
italica e così si obbligavano a mantenere per venticinque anni la pace in Italia 
ed a reprimere chi avesse tentato di turbarla. E per tal modo, mentre si stabiliva 
nelle cose del nostro paese un equilibrio che doveva durare fino alla morte dello 
Sforza e si riconduceva un po’ di quiete, specialmente nelle infelici e contese 
provincie della Lombardia, che celebrarono l' avvenimento (e ne avevano ben 
ragione!) con processioni, suoni di campane e grancli luminarie (*), i due an- 
tichi commilitoni sotto Jacopo Caldora, | 
combattenti della sanguinosa battaglia di 
Aquila, gli uomimi che per trent'anni suc» 
cessivi erano passati attraverso tutte le 
competizioni e le guerre italiane, Fran- 
cesco Sforza e Bartolomeo Colleoni, sod- 
disfacevano a un tempo le loro ambi= 
zioni. L'umo era riconosciuto come duca 
di Milano da tutta Italia; laltro tendeva 
la mano al bastone del comando della re- 
pubblica di Venezia. 

Ma non si lasciarono amici. E come 
avrebbe potuto essere altrimenti ? Subito, 
verso lla metà di aprile 1454, il duca chie 
deva al podestà di Cowo informazioni sulle 
poassessioni del Colleoni e sulle sue ren- 
dite nella sua pwiurisdizione e altrove nel 
cremonese, e cio evidentemente per col- 
pire il condottiere con qualche rappre- 
saglia. Il luogotenente del podestà rispon- 
deva che il Colleoni nom aveva altre pos. 
sessioni che quelle che erano state del 
conte Pietro da Covo e del conte Gio- Un'tureo — Disegno di Gentile Rellini, 
vanni, gia affittate alla Signoria di Venezia 
per circa 125 dueati. 

Da alcuni storici è stato detto che il contegno del Colleoni indusse lo Sforza 
alla pace (*); più propriamente — e come del resto risulta dalla stessa corrispon- 
denza dello Sforza — avrebbero dovuto dire che lo indusse solamente ad affret- 
tarla. Comunque, anche solo per questo, secondo i memoriali dello Zailo, consul 
tati da Pietro Spino ('), appena firmato il trattato, Francesco Sforza avrebbe di 





{') Lettera di Paolo Barbo a Francesco Sforza, da Lovere, 21-22 aprile. 1454 {A S., Mi. Af- 
chivio Sforzesco, Potenze Estere, Venezia, B, IL Il giormo LL scitembre 1454. poi Alvise Valier 
consegno ufficialmente Martinengo ad Antonio cda Lodi, cancelliere del Colleoni e suo rappresen» 
tante. 1 «+ comsules et conseiliatores » del ltogo, anche per i propri uomini, accettarono con ma- 
nifestazioni di allegrezza e di gioia Bartolomeo Colleoni come loro signore, + et in signuni gatidii 
et leticiae fecerunt falodia ne {sic} In excelsis cun ameno somiti campani (Ma- 
noseritto dell'Archivio di Martinengo, f. 111). Pochi giorni dopo (24 settembre VERSI, hi, Colleoni 
nominawa podestà di Martinengo uardino Colleoni, suo cugino (Manoscritto citato, f. 113). 

("I SANU Do, lat. eit., 1152 

(i Tra gli altri, FLia CapredLO (ie Redias drix.. Mb NI, lie. cit., c. 116) si esprime in questi 
termimi: » At Bartoloniens. Colleo Sfortiae ductor cum equaitib us: mille quingentis ad Venetos mox 
deligiens, Feni utrimejne panlo praeter omnium ex pectationem sus pendit o, In tali sensi scrive anche 
il Cagxora (Stoma di Miane, loc. cit, p. 142). 

0) SPIRO, loc. cit, lib. VW, p. 105, 
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spettosamente mandato a dire al Colleoni che finalmente aveva fatto tutto ciò che 
voleva. 

Invece il Cornazzano attribuisce la pace di Lodi a qualcuno che operò in odio 
& per invidia del Colleoni ('). Il Cornazzano anzi dichiara di non voler risolvere 
la questione e quasi di lasciare « ai posteri l'ardua sentenza » (nos eam sententiam 
in medio relitiquimus). 

Orbene, la sentenza che noi diamo, come posteri, è questa: che in realtà di 
guerra tutti erano stanchi. Venezia, preoccupata dei movimenti dei turchi e del pe- 
ricolo dei suoi commerci, era tanto desiderosa di finite, che aveva perfino accet- 
tata l'offerta fatta al Consiglio dei Dieci da un tale, che si proponeva di togliere 
di mezzo lo Sforza con un veleno portato dal levante (*). 

sSenonchè l'avvelenatore, al quale il Consiglio dei Dieci aveva promesso die- 
cimila fiorini di ricompensa, confessò il secreto al duca, il quale, a buon conto, 
si fece consegnare il veleno, per servirsene quianido ne avesse avuto bisogno a sua 
volta per qualcuno (*). Si trattava di una polvere che, gettata sul fuoco, avrebbe 
riempito la camera di fumi soffocanti ! 

La interpretazione che quindi si deve dare alle parole del Cornazzano è que- 
sta: che assai probabilmente il Colleoni, che era condottiere di professione e che 
aspirava al comando supremo di Venezia per compiere qualche grande impresa e 
non già per tenere, come si direbbe, un canonicato, sperò di riprender le armi. 
Ma la stessa repubblica fece cadere le sue speranze, 


(!) Cornazzano, Commiesntari, lib. IN: « quam (pacem) quidem alieno in illum odio atque in 
“| 
vidiae plures ascribunt », 
(7) ROMANIN, loc. cit., IV, p. 224, 
(*) Sessioni, Mistoire des Riépubligees di, V, p. 178. 
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Le pratiche per il passaggio del Callsonf da Venezia - Ancora na prapasta di inceislone 
el condottiere — Pietro da Rovato firma per di Colleoni la condotte 18 aprile [451 - Condizioni 
e patti dello conmifofta — Liquidazione di verchi crediti — Martinengo, Colorno e Urgnano date dl 
Colleoni in ferdo - L'assegno per la condotta è ridotto 1 sessantamila fiorini — Una tettera 
tel Colleoni — Nuovi niti dell'&  penniia 1155 - Namina del Colleoni a capitano pernerale delle 
repubblica. 


L lettore, giustamente curioso, sì sarà domandato quando preci 
samente i veneziani si decisero a fare le muove pratiche col 
Colleoni e come tali pratiche poterono essere svolte. E fortu- 
natamente noi possiamo rispondere colla sin qui sconosciuta 
parola del Consiglio dei Dieci, 

Fu nell'ottobre del 1453 — come abbiamo accennato — 
ehe venne presa la prima deliberazione ufficiale, Già i prov- 
veditori di Venezia al campo stavano cercando di avvicinare 

il condottiere bergamasco, ll 22 ottobre 1453 essi ne scrivevano a Venezia, e Il 24 

ottobre 1453 il Consiglio dei Dieci, considerando che le cose dello stato esigevano 

che fosse affrettata la pratica dei provveditori col condottiere, deliberava di rispon- 
dere a questa lettera, manifestando la propria soddisfazione per le trattative iniziate 
ed incitamdo a continuarie, per concludere il più celermente possibile e colle migliori 
condizioni che si fossero potute ottenere (!), 





(LA. SM... Consiglio dei Dicci, Misti, seg 14, (173: Quia consideratis condilomius rerum 
mostrarumi fmert prò bono nostri status videre prestissimami conclusione m pratice, igie bratestur per 
provisores nostros cum Baribolomeo Colione, vadit pars quod scribatur dictis provisoribus in hac 
forma. Sub dit XXI Instantis respondentes ad literas vesiras, quas nobis scripsistia super facto 
Bartholomei Colioni, rescripsimus vobis quod contenti eramue quod dedissetis principium illi materie, 
dedimisguie vobis libertatent qued illam prosegueremini ete, Set quaniam summopere desideramus 
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Le trattative furomo spinte; ma non subito concluse, D'altra parte il Colleoni 
alla fine del 1453 era impegnato nella conquista del bergamasco allo Sforza, 

ll 9 gennaio 1454 peraltro il Consiglio dei Dieci si riconvocava per trattare la 
materia, che era detta di grande importanza {magnae importantiae); si richiamavano 
isavi del Consiglio e di terra ferma; e si stabiliva che fuori della porta della can- 





Ciruppo di cavalieri del quatinocento. 
{Ferrara, Museo Sehifannja) (Fot. Anderson], 


celleria messuno più potesse aprir bocca sull'argomento, che doveva esser tenuto 
segretissimo, sotto pena negli averi e nella persona (|). 

Il Colleoni aveva mandato come suo segreto incaricato Pietro de Taversi da 
Rovato, cittadino bresciamo, e gli aveva data una lettera per Andrea Morosini, Il 


quod pratica predicta sortiatar prestissimum effectum, nune cum nostro Consilio decem damus vobis 
arbitrium et plenissimam potestatem quod quanto celerius sit possibile cum omni vestra diligentia 
cet solicitudine studeatis concludere cum ipso Bartholomaco, cum omnibus illis melioribus modia et 
condiciionibus, quibus facere poteritis, recedente co de presenti a latere communitatis et veniente 
cl servita mostra », 

CLAS MO Consiglio dei Dieci, Misti, rep. 14, £. 183 (9 pennaio 1453, more weneto], 
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10 gennaio 1454 infatti il Consiglio dei Dieci, considerando nuovamente che la 
condotta del Colleoni era provvedimento importantissimo, sia per la guerra, che 
per la pace, deliberawa che il Morosim rispondesse di aver ricevuto con molto pia- 
cere gli seritti del condottiere e di averli segretissimamente mostrati, è che non 
c'era bisogno di dire come fossero stati accolti volentieri da tutti, perchè fin dalla 
sua giovinezza il Colleoni era stato affezionato a Venezia e Venezia lo aveva avuto 
caro. Evwideniemente l'aggressione di Isola della Scala era già ricordo lontano! Le 
condizioni offerte per la condotta erano queste: provvigione annuale di 80 mila 
fiorini, assunzione da parte clel capitano per conto proprio dei soldati necessari, 
e altri 25 mila fiorini di prestanza, ll Con- 
siglio dei Dieci poi, per dimostrargli come 
fosse pronto a temerlo « in carissimum et dilec- 
tissimum nostrum +, si dichiarava disposto a 
promettergli fino da allora la città di Como, 0 
la città di Lodi, o la Ghiara d'Adda, a sua 
scelta, se uma di queste località si fosse con- 
quistata, oltre maturalmente tutti | luoghi già 
prima al Colleoni concessi ('), 

Venezia voleva assolutamente riavere il con- 
dottiere, il quale poi nel frattempo, anche col 
prestigio del suo nome e della sua cittadinanza, 
AVeva, si può dire, raccolta nelle sue mani la 
provincia di Bergamo, tanto cara alla Signoria. 
E la volontà di Venezia è confermata dall'energia 
con la quale il Consiglio dei Dieci respinse è 
condannò il proposito che un funzionario della 
repubblica aveva manifestato, di togliere cioè 
di mezzo il Colleoni, uccidendolo, 

Questo funzionario era il provveditore Ge- 
rolamo Barbarigo, che appunio il 19 gennaio 
aveva scritto al Consiglio dei Dieci tale suo di- inali 
segno e il successivo giorno 21 si era anche 





l'ersonaggi veneziani del ec, WU | 
permesso di predisporre perchè il disegno me. (Particolare dì un quadro del Camaccia] 


E È [Wen ia, Ra, Acczial-t ita]. 
desimo fosse eseguito, 


Contrariato e irritato, il Consiglio dei Dieci 
scriveva immediatamente al Barbarico che si euardasse bene dal mandare ad effetto 
i suoi propomimenti: € la lettera del Consiglio è un documento veramente curioso 
ed interessante dell'episodio sconosciuto (7 


Per vostra letera de 19 del presente — essa dice — Mui htavwemo inteso quello Vai have 
seriito ni cavi del Conseio mostro de X cercai la morte de Bartolomin Colion, e conchudete ele 
de questo vui li de aviso, azò parendo commandar altro i possano ordemar come li parera, È per 
un'altra de MXI ditte chie, bibuda resposta da ser Girando Dandolo, serivesti per niessò proprio a 
Perganio, metesseno la cossa ad exccutione, Unde molto de vm e de i altri, che son stadi de tal 
parer, se meraveiemo e dolemo che da Vui senza nostra sapuda ve havia tolio tanto ardite pero, 
che, havendo scerito lawisar È cavi per haver el so parer, Vui non haspete resposia, ma mandi 
affar la execution. È perchè tal cossa a li nostra Signoria non piaxe per alpun modo, cum el 
nastro Comseio ile M efficacemente LT (COM marndemo cla pier ts stim rimcalin LTT pî rospi tal fatto; 


(VAS Va Consiglio dei Dieci, Misti, reg. 14, £ 183 (10 cenn, 1453, miore veneto), 
(#) Ib,, ib, ib., reg, 14, f. 184 (25 pennaio 1453, more veneto), 
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Un suierriero. 
{Figura li S. {iiorygio nel polittico del Dossil, 


Ferrara, Pinacoteca), 





imo rerevuda la presente, debie subito 
subito diligentemente proveder ad ogni 
modo la mon prosiegua «et anchor e se 
forsi per quelli da Pergamo ad algun atto 
et execution de tal cossa se fosse dewe- 
nuto, debiè per ogni modo dar opera di- 
ligente, se revochi e retrati ogni cossa è 
dechiarar è mwonstrar che ital cossa nom 
& de nostra ‘intention per algum modo, 
como è la verità e de luto el seguido ne 
debièe avisar, item del nome de colui, che 
ve ha proposta tal materia davanti dene 
subito aviso ala mostra Signoria ». 


Arrivava frattanto la risposta 
del Colleoni, sempre diretta al Ma- 
rosini, Il condottiere, cioè, voleva 
anzitutto 100 mila fiorini, Quanto 
al resto, accettava le proposte del 
Consiglio e si rimetteva allo stesso 
Morosini per il risarcimento dei 
danni da lui sofferti, per la paga 
del suo precedente servizio e per 
le terre a lui date dallo Sforza nel 
territorio di Bergamo è di Brescia, 
Voleva però essere nominato capi- 
tano generale, quando il Piccinino 
avesse finito il suo contratto, e di- 
chiarava che, per quanto poteva 
riguardarlo, la sua firma sarebbe 
stata vita. 

Si radunava allora nuovamente 
il Consiglio, in data 29 gennaio 
1454 ('). Esso giudicava che « le 
presenti necessità dello stato richie- 
dono quest'uomo e che la gran- 
dezza di tale capitano ci preserva 
dal pericolo in cui ci troviamo, poi- 
che egli è nel centro delle mostre 
terre ed è potente e se sarà con 
noi ci darà la pace o la vittoria », 
Deliberava quindi di accettare lo 
stipendio di 100 mila fiorini e il 
resto e si rimetteva pure al Moro- 
sini per i precedenti stipendi, per le 
terre è per tutte le altre oneste do- 
mande che il Colleoni avesse pre» 


sentate, Accettava Inoltre di assumere il Colleoni come capitano generale, quando 
il Piccinino più mon fosse ai servizi di Venezia e col grado e cagli onori dello 


CA. 5. VW, Consiglio dei Dieci, Misti, reg. 14, i, 185 (29 pennaio 1453, more veneto), 
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stesso Piccinino. In fine poi esortava il condottiere a concludere di buon animo e 
a perfezionare gli accordi, 

Lo stesso 29 gennaio 1454 il Consiglio dei Dieci dava istruzioni ad Andrea 
Lion, vicepodestà di Bergamo, perchè, se il Colleoni volesse « sigillare rem », ov- 
vero sia concludere con lui, potesse liberamente farlo, com quei capitoli e a quelle 
condizioni che il Colleoni aveva scritti ad Andrea Morosini, podestà di Crema, e 
che il Consiglio mandava per copia allo stesso vicepodestà (!), 

Il 20 febbraio 1454 peraltro l'impegmo non era stretto ancora, perchè il Con- 
siglio dei Dieci chiamava Andrea Morosini, che si era trovato con Pietro da Rovato, 
giunto nuovamente a Venezia, e ché quindi avrebbe avuto molte cose da comuni- 
care {*). E lo stesso 20 febbraio 1454, udito il Morosini, il Consiglio dei Dieci lo 
autorizzava ad accettare definitivamente i capitoli, che diventarono quindi la con- 
dotta del Colleoni (*). 

Poichè il Morosini doveva poi trovarsi anitora con Pietro da Rovato, il Cott- 
siglio deliberava pure che se quest'ultimo poteva firmare senz'altro i capitoli, li 
firmasse, e se non poteva firmarli, si prendessero gli accordi del caso per la 
lirma successiva ('), 

Pietro da Rovato ritornò dal suo mandante, perchè non poteva firmare: e il 
Colleoni ne profittò per aggiungere nuove domande, 

Egli voleva che i fiorini di prestanza fossero 30 mila, anzichè 25 mila; che i 
suoi danni gli fossero risarciti entro un anno dal giorno in cui fosse nelle terre 
venete o si fosse manifestato « scoperto nemico » dei memici di Venezia; che il 
giudizio sui maggiori lucri e sulle terre da lui richieste venisse dal Morosini pro- 
nunciato entro due mesi, ecc. 

Il Consiglio dei Dieci accettò amche le aggiunte, con deliberazione del 4 marzo 
1454, nella quale peraltro osservò che bisognava conchiudere, perchè, essendosi le 
trattative così prolungate, la loro notizia si era divulgata, più per sospetti partiti da 
Bergamo, che per certezza avuita da Venezia. Un,solo rimedio c'era ormai -— con- 
eludeva il Consiglio; ed era quello di far presto! Lo stesso Consiglio ad ogni 
modo ripeteva per tutti l'obbligo del più assoluto silenzio sull'argomento, « sub 
pena haveris et personarum » (?). 


I A-S. V. Consiglio dei Dieci, Misti, reg. 14, f. 185 (29 pennaiò 1451, more veneto). Delle 
trattative del vicepodesti di Bergamo cor Colleoni @- traccia anche nella lettera che lo stesso 
scriveva ad Andrea Morosini it 9 febbraio 1454, ewidentemente sequestrata dallo Sforza e conser- 
vata nell'A., S. ML, Archivio Sforzesco, Potenze Estere, Venezia, B. 341. Da questa lettera risulta 
pure che il Golleoni si era + totaliter retracio da l'impresa + di prendere Brivio; contro cui | mi- 
lanesi avevano piantato due bombarde, La motizia era stata riferità a] vicepodestà di Bercamo 
da Lodovico Malvezzi, 

(3) A_ SS. V., Consiglio dei [heci, Misti, reg. 13, #. 187 (20 febbraio 1453, more veneto). 

4} Ib., ib., ib., reg. 1A, f. 188 (20 febbraio 1453, more veneto), 

(*) Ib., ib, ib, reg. 14, f. 188, deliberazione 21 febbraio 1454 (21 febb. 1453, more veneto): 

Quod vir nobilis ser Andreas Mauroceno redire debeat domum et reperire se cum Petro de 
Roado nuncio m. Bartholomwti de Collionibus, dicendo sibi quod fuit cum mostro dominio et cum 
consilio nostro decem, quodque si «ult subscribere capitulis ci firmare conductam ipsius Bartho- 
lomei mobiscum juxta formami ei pituloriim faclorani, n.08 simus bene contenti, quando vero foji 
cat in sua libertate ét disponere potest sicut sibi videbitue. Veriltà istud sonell im differre debent 
ci expectare responsim prefati ser Andree -, 

Lo stesso 21 gennaio 1454 il Consiglio dei Dieci deliberava il compenso a Pietro da Rovata 
per l'opera sua e slabiliva di dargli una possessione del reddito di 150 ducati d'ero all'anno: 

(Quo nobilis wir ser Andreas Mauroceno promittat auctoritate istius Consilij Petro de Roadoa 
civi Brixie et fideli nostro, quod pro suis fideliluss operibus dominatio nostra donabit sibi unam 
possessioneni que reddit sibi ducatos 150 auri in anno, nt cognoscat gratitudinem riostri ne 
ei in haturum se exercent pro honore nostri domini, sieut de ipso piene confidimus »-. (A. S 
Consiglio dei Dieci, Misti, reg. 14, Î. 189). 

C) A. S, Va Consiglio dei Dieci, Misti, reg, 14, È 090, 
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Il medesimo giorno, 4 marzo 1454, Pietro da Rovato, che frattanto sì era mu» 
nito di una lettera del Colleoni, in data del 17 febbraio, concordò i patti definitivi 
col Moresini. 

Il contratto ufficiale della condotta porta però la data del 12 aprile 1454. In 
questo giorno Pietro da Rovato si presentò a Venezia con un regolare mandato 
del Colleoni, risultante da pubblico istromento, datato da Martinengo nel palazzo 
di Isnardo Colleoni, 20 marzo 1454, e rogato dal notaio bergamasco Antonio Caffi, 
che appunto autorizzava Pietro da Rovato ad approvare e confermare i capitoli 
cià intesi (4). E la condotta fu quindi stesa con tutte le sue clausole {*). 

Per virtù di esse il Colleoni veniva assunto per due anni e uno di rispetto, 
con lo stipendio di centomila fiorini all'annio e trentamila di prestanza, libero di 
prendersi il mumero di soldati che egli avesse 
creduto opportuno, colla promessa di Como, 
Lodi o della Ghiara d'Adda, a sua scelta, se 
fossero state conquistate, come pure colla prò- 
messa di Trezzo, Mozzanica e Fontanella, se fos- 
sero state prese, € colla promessa del capitanato 
venerale, quando il Piccinino non occupasse più 
tale carica. 

AI capitano si riserbava pure il trattamento 
usato per il Piccinino; mentre per donna Tisbe, 
sua moglie, si ripristinava il trattamento da essa 
precedentemente soduto. 

Venivano dal Morosini fissati in trentamila 
ducati d'oro i risarcimenti dovuti al Colleoni; e 
lo stesso Morosini avrebbe arbitrato il suo cre- 
Semmai coleonezza cu un capliello è anello È ; tata n ; 

quattrocentecso. dito per | redditi di bresciana e bergamasca, 

VEGLIE RI EREDI SOR entro due mesi da quando il capitano fosse 

im terra di San Marco, o si fosse « discoverto 

imiittitòo de li subi nemici +, ovwerò sià avesse pubblicamente fatti conoscere i suoi 
muovi impegni. 

Senonchè già il 15 aprile 1454 il senato invitava Giovanni Moro, ambascia- 
tore veneto presso il re di Napoli, a far sapere a quest'ultimo che il Colleoni si 
era « discoperto », è che si trovava nel territorio di Bergamo, coi suoi soldati è coi 
suoi stendardi (‘). 

Nella condotta del Colleoni è anche notevole l'impegno assunto da Venezia 
di destinarlo ad una impresa gloriosa. Questa aspirazione a legare il proprio nome 
a famose pesta di guerra e ad entrare nella storia come un guerriero celebrato, 
sarà il tormento costante del condottiere, anche nel nuovo comando e fino ai suoi 
anni più tardi; e per questa aspirazione non una sola volta egli, che pure aveva 
dichiarato di essersi legato per la vita alla repubblica di San Marco, apparirà in- 
sofferente del vincolo. Ma tutto ciò vedremo a suo tempo. 

In quell'epoca il Colleoni veniva spesso amche a Martinengo, nella casa di 
Isnardo Colleoni (‘è Ma poiche gli premeva di avere sollecitamente i denari a 





DIA SW, Commemorigli, reg. 14, L 130. 

(3) db. ib, reg. 14, 1. 121-193 (Appendice, dbe, XX), 

(4) Il, Senato, Secredta, reg, 20, £ 16 

(*) Atto di ricevuta 4 maggio 1454 del Colleoni a Isnardo per duecento ducati a quest'ultimo da 
lui prestati - mutuo peratis ct amore +; notaio Antonino Caffi, Are, ISotarile di Bergamo, vol, 191. 
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lui dovuti dalla repubblica, egli si recava a Venezia e vi restava circa tre mesi per 
ottenerlì ('), 

Si direbbe che, preoccupato di rimandarlo tra i suoi soldati {la decisione del 
Consiglio dei Dieci 14 agosto 1454 dice proprio perchè « dictus magnificus Bar- 
trolomeus non maneat cdiutius hic, sed expediatur »), il governo di Venezia, 
appunto il 14 agosto 1454, regolasse fimalmenie il suo debito. Liquidava in 
venticinquemila ducati i danni che avrebbero do. 
vuto essere arbitrati da Andrea Morosini, morto nel 
frattempo, e stabiliva che, in luogo delle terre più 
ricevute dallo Sforza, il Colleoni dovesse avere Mar: 
tinengo, Cologno e Urgnano, colle giurisdizioni e 
pertinenze, in feudo nobile e gentile, per sè e figli 
maschi legittimi, e coll'obbligo di ricevere il sale dal 
dominio. 

L'atto di investitura di dette terre nél Colleoni 
è pure in data 14 agosto 1454 ed è rogato dai notai 
Bernardo Beaziano e Pietro Eucio. Esso contiene la 
concessione a titolo di feudo, colla cerimonia della 
imposizione dell'anello, constatata dal notaio, e col 
giuramento di wassallaggio, fatto dal capitano toc- 
cando il vangelo e inginocchiato. Nello stesso atto 
l'investito prometteva di corrispondere ogni anno, 
nel di della festa di San Marco e a titolo di ricogni- 
zione del feudo, due ceri bianchi di quindici libbre 
ciascuno (‘) 

Ancora nella adunanza del 14 agosto 1454 il Con- 
siglio dei Dieci discusse per assegnare al Colleoni, 
a compenso cel precedente servizio, i beni posse. 
duti da Gerolamo Federici, da Michele Attendoloa, 
da Isabella, moglie di quest'ultimo, e da altri ribelli 
nelle città e mel territorio di Bergamo e di Brescia, 
per un reddito complessivo di mille fiorini. 

L'assegno effettivo poi fu fatto il 31 agosto 
1454 (7). 

Le condizioni finanziarie della repubblica peral. 
NO a assai tristi. quindi, Pica tempo dopo PETE seg ridire 84h]. 
questi accordi, il senato di Venezia, dovendo pensare 
a tutte le possibili ecomomie, considerò anche la 
opportunità di ridurre gli stipendi del Colleoni, Nel mese di otiobre aveva dichia- 





0) A, S. V., Consiglio dei Dieci, Misti, reg. 15, f. 13, In quella vecasione il Colleoni domandò 
al governo di Venezia anche la liberazione € Il perdono di Antonio e Martino dei Zonca, potente 
famiglia di Valle San Martino (qui sunt ili qui in illa valle propter pecumiam ct reputationem 
ct parentellam magnam quam habent plus possunt quam ali}, al quali erano stati sequestrati, ì 
bem per misura di pubblica sienrezza (Deliberaz. del Cons. dei Dieci 7 agosto 1954; A. SV. 
[Lone dei Dieci, Misti, rep. 15,6, 11) Gili Zonca furono infatt perdonate, stbbene si fossero . per 
inesal di lassiar Venezia senza licenza dell'iutorità è (Deliberarz. del Cons, dei Dieci 20 marzo 
1455: AL BOW. (cons. dei Dieci, Misti, reg. 15, LL IS) 

[LA A V., Commemoriali, reg, 14, fo 139 (Appendice, dec, MI). 

CI Muoni, loc. cit, p. 159. Secondo il CELESTINO Kloc. cit. IL p. 34} il Colleoni in posto al 
passesso di Martinenga, Cologno e Urgnano il 7 settembre 1454, 
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rato al Piccinino che lo lasciava libero allo scadere del suo contratto e cioé al 7 
marzo 1455: e questa circostanza permetteva al senato stesso di anticipare in certo 
modo al Colleoni la soddisfazione del promesso comando generale, per valersene 
nel domandare al condottiere uma riduzione dei detti stipendi, da cento a cinquan- 
tamila fiorini, in vista delle condizioni gemerali di pace. 

Il pensiero del semato risulta dalla lettera che esso deliberava di scrivere a 
Luigi Loredan, mandato procuratore al Colleoni per trattare del delicato argo- 
mento ('). Il compito del Lore- 
dan era veramente tutt'altro che 
gradito, essendo moto l'attac- 
camento del condottiere al de- 
naro; ma il Loredan, confor- 
tato da altra conforme delibe- 
razione del senato 22 ottobre 
1454 (:), lo assolse egregiamen- 
te, Il Colleoni dapprima si me- 
ravigliò della proposta, poi si 
oppose, e finalmente trattò è 
portò la cifra dell'assegno ans 
nuale a sessantamila fiorini. La 
questione pertanto non restò più 
che sul punto della decorrenza 
di tale assegno. 

ll 4 novembre 1454 il se- 
nato scriveva al Loredan auto- 
rizzandolo ad accettare, su que- 
sto punto, il desiderio del capi- 
tano (7): « Direte etiam ad esso 
magnifico Bartholomio che nui 
siamo ben contenti darli fio» 
rini LX mille annuatim, come 
etiam è stato et è de sua in- 
Pirdobaggi vemezinni del z6e. XV — Particolare iN OAIPO el Ia tencione, et perchè im questa 

paccho, tVemerra, KR, Accademia). E 
parte par che la difficultà con- 
sista da di VII octobre a di 
primo novembre che habia a principiar el stipendio dei dicti fiorini LX mille, vo- 
lemo che con quelle parole et raxon che a la vostra prudentia aparerà, fazè ogni expe- 
rientia ch'el dicto stipendio de LX mille fiorini principi] de octobre come è dito ». 

Il Loredan, quindi, il 7 novembre 1454, poteva promettere all'ansioso berga- 
masco il capitanato generale della repubblica, 

La promessa era fatta con atto solenne (*), in questi termini : 





Molle Cia E 


« Jesus — De commandamento de la nostra illustrissimà Signoria prexo nel Conseglio de' 
Pregadi, io Alwixe Loredan, procurator «de la chiexa de San Marcho, sum stato mandato a voi 
magnihco Bortholomia Coglione cum avetorità ci commandamenio del Consigliò predicto, cum 
el nome del nostro Signore Iddio, et del evangelista San Marco, prometto a voi magnifico Bor- 

LA. 3. V., semato, secreta, reg. IO, f, 4I (Appendice, doc, ARI), 

(E): Ib., ib, 16,, rep. 20, LAI, 

(*) 1b., ib, 16, reg: 20, LL Ab. 


L'} bb,, Commemoriali, res. 14, f. 124, 
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tholomio Coglion «el capitaneato general.cum le condition sotoseripie. Et primo adi 7, over 8 
marzo proximo MCCGCLW, debia principiar le prebemimentie et utilità del predicto capitaneato. 
liem prometo haverà al anno et in raxon de anno fiorini LX mille, zoè sessanta millia, principiando 
da di VII octobre proximo passato, non obstanie per la firma vostra dobiate haver fiorini 100 mille. 
E da 7 vetobre dicio in dredo decorerà la provision secondo la forma di capitoli vostri, Faeti 
nel tempo we conducesti. In segno e seguirà de tal provisione per richiesta vostra, ho scripto 
de mia man propria de mi Alvixe supraseripio — In cittadella de PBrexa, adi VII noventbre 
MOCCCLHII, hora sexta mociis è. 


Ma per quanto la promessa letta dal personaggio veneziano fosse solenne, essa 


‘TA=UZIMIZE” 





Pasta cli Uipegzta tel seg, XVI. (Da stampa dell'epoca. 


dimimuwiva le aspettative economiche del condottiere. Egli quindi mon si era adatiato. 
Toccato nella borsa, aveva mandato quello che per lui era un po' il grido del cuore, 
per ottenere, oltrechè una maggior larghezza nella decorrenza, anche un po' di sol 
lecitudine nella esecuzione dei pagamenti di quanto gli era dovuto. Al riguardo è 
caratteristica la sua lettera 7 novembre, riferita dal Bonomi (') e diretta al Loredan : 

« Avendo io — scrive il capitano — opiimamente inteso la M, Y. ei conoscendo essere questa 
domanda la mix rovina, così in honore et reputalione mia, come in la borsa, et dato chie io 
v'abbin disponuto in tutto. et per tutio essere servitore fino alla morte della nostra gloriosa Si- 
gmoria, in tutte cose a mi possibili, cum giosia, che a mi fusse impossibile fare secondo la vostra 
richiesta, sforzato dalla impossibilità, non per volontà, fmi astrieto a dirvi de non poterlo fare; 
perche, m. messere Alvise, in mi trovo havere fatte grandi spese i quest'hora per mantenere la 
compagnia, et fino cesto io sum pur stà mal pagato et satisfacto, vi prego wogliate supplicare 
ha mria dll. Signoria a dar tal opera che de dicto tempo, de di 1 marzo fino a di T octobre, sieno 
fnete le razone mie de fiorini cento m., et de lo avanzo mio sia integre safisfacto senza dilatione 
chi tempo ». 


() Boxomi, loc. cit., p. 39. Vedi anche A. S, V., Commemoriali, reg. 14, f. 123-124, 
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Per commuovere l'oratore veneziano, si dipingeva povero e rovinato, È con- 
tinuava : 

* De questa provwisione de ducati LX mila, perche delibero per honore della sua Signoria ct 
anche mio et per bene de popoli et subditi suoi ché tutte le rente d'arme, tomenzando dalle mie, 
vivano rectamente, et questo no se po fare se non son pagate, prego la V. M. voglia supplicare 
la mia serenissima Signoria se degni a signarmi tale camera over loto, che iò senza alcuno stento 
et senra tediare continuamente la sua Signoria, io sia satisfacto de mese in mese de dicta provwi- 
sione de Fiorini LX m. ist supra, certificando la V. M. che sé iò nomhavessi conosciuta la miseria 





ll Clalleani col bastone del romundo — Purticalore del monumento al Colleoni, del Verrocchio, a Venetia 
{Pol. Anderson, 


Inia per avere sostenitò excessivo numero di peste, dal primò zornò haveria compiaciuto alla 
nostra serenissima Signoria, non dico de denari, ma del proprio sangue, el qual può reputar suo. 
Et perchit in deliberò di wiwere et morire alla servito della serenissima Signoria et per non tediarla 
ogni finta ciren queste mie firme ci rifirmie, manderò alli piedi della Sienoria Pietro de Roate et 
Alberto miéi cancellieri, i quali haveranno ampia commissione da mi de rifermare et prolungare 
diete mie firme. 

»- Ex Brixia, die 7 novembre MOCCELIV, hora sexta. BARTHOLOMFUS Coreontia manu propria 
supscripsi » 

Per verità non si può discomoscere che, se anche dettate dal desiderio del de- 
naro, che dopo tutto era legittimamente stato pattuito, le insistenze del Colleoni 
erano giustificate dalle ingenti spese necessarie per mantenere in ordine le solda- 
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tesche. Le parti, comunque e come si disse, finirono <ol mettersi d'accordo, E, in 
relazione a questi accordi, colla data dell'8 gennaio 1455 veniva stesa con nuovi 
patti la condotta del Colleoni ('). 

Terminata la ferma del Piccinino, egli veniva poi nominato capitano generale 
della repubblica, con ducale del 10 marzo 1455, con bolla d'oro {*). 

Questa ducale esalta il merito è Il valore di Bartolomeo Colleoni, lo dice devo. 
tissimo fedele e zelante difensore delle cose della repubblica e si ripromette da lui 
cose anche magriori, mentre lo dichiara capo di tutte le milizie a cavallo ed a piedi. 

Egli allora si irovava a Brescia. 
Due nobili veneziani, Giovanni Moro 
e Paolo Barbo, furono mandati a por- 
tareli lo stendardo e Il basione del 
comando (’) e la cerimonia della con- 
segna si svolse solennemente e con 
grande pompa il 24 giugno 1455. 

In mezzo a una folla pittoresca 
di guerrieri, di condottieri, di magit- 
strati e di popolo, nella piazza mag- 
giore di Brescia ('), il guerriero rice- 
vette da Paolo Barbo le ambite in- 
segne dell'altissimo grado militare : 
e in quella circostanza appunto nuo- 
vamente dichiarò e promise che sa- 
rebbe vissitto e sarebbe morto al 
servizio della repubblica. 

A partire dalla investitura del 
1455, npetuta anche più solennemente 
tre anni più tardi in San Marco, il 
Colleoni diventa l'espressione di un 
potere militare, che strettamente col- 
labora col potere politico. In questa 





n SEGRE mae Comignia di senatori, 
“la SPEC tale condi #lone ec mentre fa Particodare del iguadeo « Ci trionfo di S, tkiorgio «bel Carquaccio, 


P La P (Wenmeria, Chiesa ili S:; ODiorvio devli Schinvondi, 
da sentinella avanzata di Venezia verso i x 


l'Adda, egli ha modo di spiegare lè 
singolari attitudini e la sua abilità, Non diventa per ciò um vero personaggio po. 


(LAS, Commemoriali, reg. 15, f. 34 (Appendice, doc. XXIII). 

("} Ib.. ib. reg. 14, f 105 (Appendice, doc, AXIV) 

€) Deliberaz, del senato 13 magpgto 1455 (A. S. VV. Senato, Terra, reg. JI, È 155) e dueale di 
Francesco Fosenri 17 piugno 1455, Questi ducale diva incarico ai due mobili veneziani di portare 
al Colleoni il + bastonus Capitancatus è è di consegnarglielo colle opportune parole del caso. La 
stessa ducale dava istruzioni di die delegati, perché ali alloggianienti delle genti del Colleoni sul 
bresciano fossero scelti d'rccordo eni rettori di Firrescia e ordinava che sol territorio bergamasco 
fossero mandati 800 cavalieri, oltre i 200 che sarebbero stati nelle terre dello stesso capitano, E' 
motevole la distinzione chie fa questa ducale fra è territorio nostro + e » terris ipsius magpmifici Ca- 
pitamer >; distinzione celhie dovevi accentuarsi sempre più in avvenire, La pergamena che conserva 
Bi ducale {Musco Correr di Venezia, Raccolta Cicogna, cod. n, 3416), porta a tergo la seguente 
scritta: Ducale a Paulo Barba eletto dal Seniio per andar a PRrescia a dar la bacchetta del 
comido peneralizio dell'armi venete a Bortolo Colleoni da Bergamo 

(' Elia {abkfoLo serive (loc. cit, 119): - Sedatis bellis, Hartholomens Colleo universalis mi 
litihe Wenetorum Capitanceus declaratus, anno salutis nostrane MICOCCCIUN. VII call funi sceptram 
a Joanne Mauro senatus veneti nomine agente in magna urbis nostrae platea solemmi pompa ac 
cepit e, II Caprealo erra nel dire chie fin Giovanni Moro a dare ii histone del comando al Colleoni, 
i bastone hu consegnato da Paolo HBarhn, 
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litico; ma mon è più solamente un soldato. Egli si fa uno stromento consapevole 
è protito in mano del governo veneziano; qualche volta anzi riesce a gravare 
sulla stessa mano del senato, ed è nel momento in cui l'ufficio di capo militare 
dell'esercito di terra e di inspiratore politico raggiungono in lui la più completa 
armonia. Di qui anche un prestigio tutto singolare per quest'uomo, che si eleva 
energicamente sulla folla de' suoi compagni, che attira l'attenzione dei principi in 
Italia e fuori, che talvolta li turba e li minaccia, che si circonda di splendori € di 
fasti, e che, scomparendo, scende nella tomba colle insegne e coi nomi delle più 
celebrate famiglie d'Europa. 

Tutto ciò deve aver presagito Bartolomeo Colleoni, quando il nobile vene- 
ziano gli rimise il bastone, e dalla grande piazza di Brescia si levò il suo maschio 
grido di guerra « Coglia, Coglia +, ripeluto dai condottieri e dai soldati, tra l’agi- 
tarsi degli stendardi e lo squillo delle fanfare. 

In quell'attimo quindi il Colleoni pensò che, promettendo sè stesso, anima 
e corpo, a Venezia, per tutta la vita, esaudiva l’ansietà di un'ambizione senza 
confini, La politica veneziana, impersonata da Francesco Foscari, aggressiva, batta» 
gliera, conquistatrice, fu presente al suo spirito come un miraggio pieno ‘(di pro- 
messe, che gli avrebbe procurato avventure di guerra e trofei di vittoria. Egli vide 
dinanzi a sè, come competitote diretto, Francesco Sforza, e misurò la' propria 
grandezza alla stregua del più grande generale del suo secolo. 





Chierrieni colltoneschi Affresco del Romanino (FK 
{Castello di Malpa ga, Cortile) 
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ll Colleoni richiesto dat senesi - Contristi fra il Colleoni e Fruncesco Sforza - Le revori 
dello donazione di Castell'arpiinio — Possezsioni e castelli del ' Colleoni — Le case di Berganio è 
di Brescia — Il castello di Sodza — Il patarza di Martinetgo — 1 castelli di Romano e di Urgnano 
- Milpagr = Acquisto è ricdifteozione di Matlpagia — La descrizione del Sonndo - Malpaga d'ospi. 


Cai E il Colleoni nell'animo suo calcolò sulla promessa fatta a Venezia 
di servira per tutta la vita, eguale calcolo fece il governo 
veneziano, E ben presto ne diede la prova, quando cioè | 
senesi, assaliti dal Piccinino e bisognosi di un capitano che 
gli resistesse per loro, si volsero appunto al generalissimo 
veneto (1455), 

Appena compiuta la sua ferma con Venezia, il terribile 
avversario del bergamasco aveva levato bandiera di ventura € 
si era volto verso la Romagna, pensando di assoggettarsi Bologna e quindi Perugia, 
sua patria. Respinto da Bologna e da Perugia, 
egli si era gettato su quel di Siena e, con la 
fama delle sue ruberie e delle sue violenze, 
aveva Ingrossato il proprio esercito, così da 
indurre il papa e il duca di Milano a op- 
porgli notevoli forze, sotto il comando di Ro- 
berto da San Severino e di Corrado Fogliano. 
Fu in quell'occasione che i senesi ricorsero 
al Colleoni, 

La pratica fu condotta per mezzo di Fran- 
cesco Luti: e il Colleoni sarebbe stato matu- 
ralmente ben disposto a prendere le armi, Venezia peraltro non gli diede licenza € 
quindi i senesi dovettero ricorrere ad altro capitano, come risulta dalla lettera scritta 








Sanese «l'oro della Repubblica di Siena, 
(falla Raccolia di S, Mi; Niblorio Emanmete TEIL 
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dagli ufficiali della balia di Siena e riferita dallo Spino {), che le assegna la data 
del 1458, evidentemente errata. 

Non è difficile immaginare che il rifiuto abbia contrariato il Colleoni, che 
avra veduto mancare uma prima occasione di avventure e avrà avuto le prime prove 
che Venezia, dopo la pace di Lodi, seguiva realmente una politica più calma. Ma 
e amche naturale immaginare che, uscita da una guerra dispendiosissima e non 
volendo rompere la pace, Venezia non si privasse del suo generalissimo, Di più i 
rapporti del Colleoni collo Sforza si erano, it quei primi tempi, necessariamente 
mantenuti aspri: e Venezia doveva spegnere le fiamme, anzichè soffiare nel fuoco. 

Dell'asprezza di tali rapporti è larga e motevole traccia nella corrispondenza 
sforzesca, 

Nel 1455 lo Sforza aveva fatto impri- 
gionare e decapitare due figli di Ghisalberto 
Colleoni, probabilmente con uno di quei 
gesti di crudeltà, coi quali si manifestava la 
feroce giustizia di allora. Non ci è possi 
bile ricostruire esattamente le ragioni di quel 
terribile castigo: certo però esso fu inter- 
pretato tome una violenza ghibellina contro 
i guelfi bergamaschi e più ancora come 
una vendetta sforzesca contro il Colleoni, 

St parlava quindi di altre vendette, che 
quest'ultimo avrebbe fatto a sua volta, e si 
diceva perfino che il capitano sì sarebbe 
accinto a riprendere Trezzo, 

Da Trezzo appunto, il 2 luglio 1455, 





Lina decapitarione — Miniatura francese «lel see. XV, Francesco Isolano seriveva tutto ciò allo 
(Na un codkce della Trivulztana di Milano), Sforza, in una lettera piena di spavento ( \ 

| parenti dei due Colleoni uccisi —- di- 

ceva l'Isolano — « ogni dì ne fanno septe consigli per gli cantom, usando parole 


assai dishomeste cum pur alcune demostratione, como in dir: — Questi traditori 
eibelini mo hanno suo contento; ma diansi bona voglia; la cosa non è per star 
qui +. L'Isolano aggiungeva anzi come apertamente si dicesse che il duca li 
aveva fatti decapitare « per dispecto de Bartolomeo Coglione » e che quest'ultimo, 
informato della cosa, aveva dichiarato che « più tosto se mangeria le mane che 


(') Spino, loe. cit, lib: WI, p. 207. La lettera, appunto nella traduzione dello Spino, è nei se- 
enti termini: «+ lustri armoriim capitanco domino Bartolomeo Cogliono illmstrissimi Vene- 
tiarum dominii capitaneo generali, € amico nosiro carissimo. 

Illustris. armorntiti capilanco, aimicé moster carissiime, intesa l'otilima intenzione ed affezionatis- 
simo ammo della Eccellenza Vostra per Le lettere da quella scritte allo spettabile nostro cittadino 
e collega Francesco Luti, prendemmo grande piacere e speranza di avere appresso la nostra Re- 
pubblica quello, di cui la virii, la fede cd affezione in verso questa Patria © notissima, Ed aspet- 
lavamo desiderosamente votiva sinificarione dell'impetrata licenza. Successe dapoi che per alcuni 
mostri costi ci fu data notizia tale licenza da coftecto inclito Dominio al vostro mandato in tutto 
megarsi, Il ehe a noi fun assai molesto: è eliffidati per questa cagione del satisfarsi al nastro è 
vosiro desiderio, facemmo subito altra provrisione, la quale + conchiusa, E molto ci duole, che 
a tempo nom ci fosse notificata cotale licenza, perciocche più accetio mon potevamo avere, nè più 
secondo la volontà della mostra Repubblica, La qual cosa abbiamo valntia significare  all'Eccel- 
lenza Vostra, la quale awerà stempre questa città prontissima ad ogni beneplacito d'essa, vera- 
mente affezionata al nostro reggimento. 

Sene, die octavo Imnil 1458 è {recte 1455) 

() A. S. M., Archivio Sforresco, Cartegpio interno, Trezzo. 
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non me facesse vendeta ». Chiudeéeva poi manifestatido il suo terrore «che Trezzo 
fosse occupata « da questi tali, como già fo i mostri passati da li loro ». 

Si rievocavano — come si vede — le storie lontane di Paolo Colleoni e del 
suoi parenti, che avevano preso Trezzo al Malatesta; si facevano congetture e si 
consideravano i danni che ne sarebbero derivati, 

* Che sia certa la V. S. — esclamava ancora l'Isolano nella sua lettera 
che se questo castelo non è signorigiato da la inelita Signoria ei Casa de Vi- 
sconti, nostra mometa niente vale over mal se gli spende ». 

Come si vede da queste ultime parole, il fedele suddito di Francesco Sforza 
pensava anche al suo interesse e cioè al valore della sua moneta; ma etfettiva- 
mente gli amimi erano agilati e la figura del Colleoni gettava ombra sulla destra 
dell'Adda ('). 

Proprio in quell'epoca del resto (‘), revocata la concessione di Castellarquato 
al Colleoni, il duca di Milano, dicendo di aver fatto questa revoca « per iuste et 
legitime casone +, comunicava di avere concessa la stessa rocca a Tiberto Bran- 
dolino. Si capisce quindi come a Trezzo gli animi fossero sospesi. Ancora Fran= 
cesco Isolano, il 22 aprile 1456, scriveva allo Sforza (*) essersi « levata una no- 
vella » che il Colleoni si era preparato a Crema con tre mila fanit e ne aveva 
;: cazati fora li gebellini tultiz per il che questi coglioneschi de Trezzo hanno facto 
molti consigli fra loro et factone grande demonstrattone de allegrezza », 

Tra gli altri si faceva notare Giorgetto Poma, il caposquadra del Colleoni, che 
abbiamo conosciuto ai Forni di Monza. Egli — diceva l'Isolano e Va et vene ad 
suo piacere et pratica cum questi emoli della S. V, et passa in qua etin la ad sua 
posta cum umo navetto sutto lo ponte del castello de Trezo », 

Le agitazioni, 1 sospetti, le denunzie continuarono per lungo tempo anche 
dopo. In data 12 marzo 1458 troviamo ancora una lettera dell’Isolamo (*) al duca di 
Milano, secondo la quale | colleoneschi macchinavano e tramavano contro il suo 
dominio. Essi andavano e venivano e si raccoglievano nelle osterie. « Gente fore- 
stiera de Bergamasca » si vedeva insolitamente, con personaggi colleoneschi, che 
là avevano fientato colpi di mano su Trezzo al tempo della seuerra dell'ultimo 
Visconti e che forse anche turbavano di eccessiva paura l'animo del funzionario 
dello Sforza. 

(Questa lettera è interessanie anche perchè da essa si sa che Abbondio Longhi 
da Como, già allora primo segretario e cancelliere del Colleoni, e Tomaso, suo fra- 
tello e cancelliere del conte Pietro Torelli, in realta erano di Trezzo. « Abenche 
se dicano da Como — serive l'Isolano — tamen sono da Trezo nativi et hanno 
qua terra ct casa è, 

Se però l'Isolano, temperamento facilmente impressionabile, esagerawa nelle 
sie paure, ciò nondimeno esse non erano prive di ogni fondamento. 

Effettivamente anche il Colleoni non si era riconciliato collo Sforza, e forse 
mon sì niconciliò sinceramente mai più, ancorché fra 1 due antichi camerati vi siano 
state in seguito formali manifestazioni di cortesia, che vedremo. 

0) Da una lettera DI marzo 1455 di Giovanni Lion, podestà di Bergamo, a Francesco Shorta 
{A. SM. Archivio Sforzesco, Potenze Estere, Venezia, I. 342) risulterebbe che il castellano di 
l'rezzo doveva essere irritato contro il Colleom anche per il sequestro delle sue biade, dallo stessa 
Calleoni provocato. 

() 18 aprile 14565: AS. M. Areliivio Sforzesco, Revistro ducale, m. 31, f. 146, 

DI A SM. Archivio SFforzésto, Carteggio interno; La letera è in èifrà, ita e allegata ad essa 


la decifrazione iatia dalla cancelleria SIMrTesca. 
Cd) A. SS. M. Archivio Sforzesco, Carteggio interno. 
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Il Colleoni intanto, dopo la nomina a capitano generale è poichè il contegno 
del coverno veneziano dimostrava chiaramente quale dovesse essere il suo ufficio, 
pensò a scegliersi una sede opportuna. 

Egli aveva gia la sua casa di Bergamo; un'altra casa aveva in Brescia, dove 
pure frequentemente soleva soffermarsi e condurre vita lieta fra gli amici. Appunto 
verso il 1457, Lodovico Foscarini scriveva da Verona a Giowanni Martinengo, dopo 
una infermità, ragionando del vantaggio che avrebbe avuto dalla wita gioconda con 
lui, e col Colleoni a Brescia, « Accedertet facetiis nostris illustris capitaneus pe- 
neralis, quo tu solus uteris =» — diceva il dotto veneziano. Il capitamo generale si 
sarebbe dunque unito come buon compagno alla brigata... ("| 





Freschi “= F'orlico e cornile della casa Colleoni, opgi convento dei Filkppini, 


La casa di Brescia fu poi dal Colleoni lasciata alla figlia Caterina, sposata a 
Ciaspare Martinengo, ché vi andò ad abitare colla famiglia, detta appunto Marti 
nengo della Pallata, ed attualmente è occupata dai Padri Filippini, i quali la com- 
perarono nel 1606, Essa, nonostante le mutazioni e | rifacimenti portati dall'andare 
degli anni, conserva ancora alcune vestigia che ricordano il primo possessore. In 
un grazioso capitello quattrocentesco del portico di un cortile, ad esempio, è scol- 
pito lo stemma del Colleoni. 

ll capitano aveva poi il castello di Solza, residenza clel padre suo. | ruderi 
di questo castello, da lui riedificato con particolare amore, resistono pure all’ in- 
giuria del tempo. 

Anche una notevole costruzione di Martinengo più tardi venne a far parte 
del suo patrimonio, Essa però mon ha saputo vincere i secoli! Conserva ancora 
il nome di « casa del capitano »; ma le poche mura rimaste danno l' impres- 


(*) Bibl. Civ. di Treviso, cod. n, 85, Raccolta Rossi, lettera 136, p. 302 
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sione dell'abbandono, @ gli adatta» 
menti introdotti nell'edificio attraverso 
gli anni, lasciano solo vagamente in- 
travedere le linee d'un tempo. 

Il Colleoni poi aveva il castello 
di Romano di Lombardia, oggi an- 
cora ben conservato; e finalmente, 
suggestivo, mella mole massiccia € 
misteriosa, il castello di Urgnano, coi 
suoi merli, col suo fossato € il suo 
bel ponte levatoio. Chi entra in que» 
sto castello e, a sinistra, osserva il 
grande salone degli uomini d'arme, 
con la fantasia può facilmente rico- 
struire le scene di allora; mentre poi 
le sale del piano superiore, riadat- 
tate col tempo come tutto l'edificio, 
e ora silenziose, inspirano un senso 
di curiosità e di rispetto. 

Nessuno di questi luoghi però 





soddisfaceva il Colleoni ed era a- Romano — Una delle torri del castello, 
datto a formare la residenza da lui 
desiderata. 


Egli quindi volle sceglierne un altro e pose gli occhi sulle rowine di Malpaga, 
destinate così a diventar celebri nei secoli col suo nome. 

La località di Malpaga, vicina al corso del Serio è tuttavia abbastanza asciutta, 
protetta da boschi e non lontana da Bergamo e da Brescia, era adatta per più ri- 





(Castello di tirgnano — Veduta generale. CF. Tora mietBii. 
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guardi a dare allorgiamento ai soldati e costituiva 
un eccellente posto di guardia, nel quale il gene- 
ralissimo veneto mon solo si sarebbe trovato pronto 
per ogni pericolo, ma colla sua stessa presenza 
avrebbe potuto in ogni momento impedire, 0 co- 
munque moderare le intenzioni ostili del compe- 
titore di Venezia, che stava oltre l'Adda. 

Malpaga era allora un avanzo di antiche co- 
struzioni militari, pressochè abbandonate e sinistre. 
La stessa supposta origine del mome — muialrs 
pagis — ne fa testimonianza. Si ricorda (') che 
La costrurione di un edificio — Miniatura, mel 1383 il comune di Bergamo prese a prestito 

(Brescia, Museo iCristianoi. ti i ud (04 Sr x 

da Rodolfo Visconti, figlio di Bernabò, una grossa 

somma per restaurare alcune fortezze e, tra le 
altre, quella di Malpaga; e che nella prima metà del secolo XV, durante le guerre 
tra Venezia e Filippo Maria Visconti, il castello di Malpaga aveva pure servito per 
le azioni degli eserciti. Tra l'altro, nel 1438, essendovi grave carestia per le con- 
tinue depredazioni dei soldati, Cilovanni da Covo, capitano del duca, aveva deposi- 
tato a Malpaga un largo bottino fatto in Val Caleppio, Allora Tognotto Rota, cit 
tadino berpamasco, usci dalla città con molti armati, assali il castello, riprese |l 
bottino, fece prigioniero Giovanni da Covo e lo condusse a Bergamo tra la gioia 
della cittadinanza. 

Malpapa in seguito restò abbandonata e divenne di ragione del dominio du- 
cale di Venezia: e il Colleoni l'acquisto dal dominio, 

Risulta dall'istromento 29 aprile 14506, rogato in Bergamo dal notaio Fran- 
cesco Tiraboschi ('), che Giovanni Leoni (Lion) e Giovanni di Cà de Pesaro, ret- 
tori di Bergamo, avevamo più volte messi all'incanto i vecchi ruderi, e che un 
certo Ruggero, figlio di Corrado di Solza, si presentò all'asta per conto del Col- 
leoni e ne ottenne la assegnazione per cento ducati d'oro. 

Le vestigia «del castello che restano ancora e le disposizioni testamentarie del 
capitano dimostrano che Malpaga dovette essere abbellita senza risparmio di spese. 

Sfortunatamente non ci è dato conoscere anche gli artisti dei quali il capitano 
s! servi; ma non è irraglone- 
vole il pensare che egli abbia 
ricorso anche a quelli, o al 
meno a parte di quelli che 
lavoravano per il castello sfor- 
zesco, cominciato nel 1450. Il 
Colleoni si era trovato in re- 
lazione con loro nelle frequenti 
gite a Milano, durante l'ultima 





(i Ul: P ESCI, d'anfresuirestica {Per 
dp è. APat per gra (Castle, in ite ra, 
1850, pag, 42e sce, Nella /atroda- 
atene e diroio gratia abbimmo ricor 
«lati altri scritti sul castello di Mal. 
pasa. 

ff) Archivio Notarite di Berga- 
mo: atti del notaio Franceseo Ti- 
raboschi, I castello da Malpayga nel alisegno di Marin Samido, 
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guerra, e, come abbiamo veduto, aveva avuto collaboratore Bartolomeo Gadio nella 
costruzione della fortezza di Pozzolo Formiparo. 

Comunque sia, l'edificio venne rapidamente iniziato e condotto a termine. At- 
torno ad esso, circondato da duplice ordine di fossati, sorsero le costruzioni per 
la corie colleonesca, per i mumerosi suoi funzionari e per gli alloggiamenti dei 
soldati che wi furono sempre in buon numero. 

Se ci mancano testimonianze sugli artefici che lavorarono per Malpaga, salvo 
quanto si dira più avanti, abbiamo però una interessante, se anche molto som» 
maria, descrizione della località, mell’ + Itinerario per la terra ferma veneziana 
del Sanudo, che, poco dopo la morte 
del Colleoni, visitò anche Malpara, 
nel suo noto viaggio in Lombardia, 

La deserizione si può quindi ben | 
dite contemporanea. 





NESS 
Serive il Sanudo che « Malpaga | perla age ade Sao pl 
castello habitato olim dal capitaneo na - a TN ca; w 
vencralle bergamasco, mune di Ale 
xandro de Martinengo, conductor de 
100 cavalli ne l'exercito, hè quadro, 
é do man di fosse; la prima con 
mure di lì et di qua, et dentro at: 
torno hè tuto stalle: poi per un altro 
ponte levador, con fosse di acqua, 
hè il castello, bello palazo con ca- 
mere e salle adornato, ivi è il capi- 
taneo0 retracto; a una torre dove si 
fa la guardia: a zardin magnifico, 
Hè afliado ducali mille e cinquecento 
ad aleuni, et a do revelini, qual di 
sopra hè pento 

Nell'architettura generale il ca 
stello è anche oggi perfettamente Castello «di Malpaga — Lato sud 
conservalo: sono inwece scomparse Ingresso principale è ponte levitoia. 
ls pitture e gli ornamenti dell'epoca, 
ai quali negli anni successivi, e spe» 
cialmente in principio del cinquecento, si sovrapposero lavori ordimati dai Marti 
nengo Colleoni. 

L'ingresso principale del castello, che ha ancora la fossa, è dal lato sud. Qui 
un ponte levatoio, che pure si conserva, conduce nel cortile d'omore, che da due 
lati € circondato da porticato, Dal porticato, a destra, si esce per l'altra porta del 
castello, vòlta verso Bergamo, Sul cortile d'onore dinno le sale terrene, la gran 
sala degli uomini d'arme e le stanze che la servivano. Quindi, per mezzo di uma 
scala, addossata anclvessa al muro sotto il porticato di destra, si sale al piano su- 
periore, dove da uma parte era l'appartamento di sala, e dall'altra, cioè dalla parte 
della facciata che guarda verso nord, era un grande salone, seguito dalla camera 
da letto del capitano, Una rozza scala conduce, più in alto ancora, alla torre del 
castello. 

L'attenzione del visitatore, dopa il primo esame del cortile, severo e silenziosa, 
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si ferma specialmente sui fregi, sui capitelli, sui dipinti ('), Dipinti di notevole im- 
portanza e certo dell'epoca colleonesca dovevano essere sulla parete interna che 
fu toccata per ampliare la porta d'ingresso dal vestibolo alla corte. Sulla parete 
del muro che sostiene la scala d'accesso al primo piano, alcuni annì or sono fu 
levato l'intonaco e apparvero allora due scialbe pitture quattrocentesche: una lotta 
e, forse, una scena d'amore. Così pure del quattrocento rimane ancora un Cristo 
crocifisso, con alcuni santi accanto e con uma fantastica Gerusalemme, sopra la 

porta che dalla corte d'onore con: 
| duce all'uscita verso Bergamo, 

Ma gli altri dipinti che si vedono 
sono quasi tutti della prima meta del 
cinquecento, & im gran parte opera 
del Romanino, o di suoi allievi. Del 
Romanimo deve essere certamente 
l'affresco di pregevole disegno, rat- 
figurante una scena colleonesca, che 
si vede nel vestibolo, dove è il ponte 
levatoio, a destra, | personaggi di 
questo dipinto portamo tutti le inse- 
gne del Colleoni: e tre di essi, fieri 
e barbuti, potrebbero rappresentare 
i Martinengo, che in realtà hanno 
riempito di sé ogni angolo del ca- 
stello. gg 

Chi poi entra nella corte, sulla | 
parete a sinistra, che è senza portici, 
vede due notevoli pitture, pure attri- 
buibili al Romanino, l'una delle quali 
deve rappresentare la battaglia della 
Sesia, tantochè di fronte alla insegne 
colleonesche vi si vede la croce bianca 
dei duchi di Savoia, e l'altra, assai 
danneggiata e guasta, rappresenta la 
consegna del bastone del comando 
fatta dal doge Malipiero al Colleoni 
nel 1458, e di cul diremo tosto. 

Di fronte Invece, il visitatore che entri nella corte dal ponte levatoio, vede rap- 
presentato sulla parete, all'altezza del primo piano, un combattimento ai piedi di 
Bergamo. È la ricordata difesa della città, fatta dal Colleoni contro le truppe vi- 
scontee, guidate dal Piccinino. La pittura, della quale purtroppo è facile prevedere 
la mon lontana completa rovina, offre un preziosissimo prospetto di Bergamo tra 
il quattrocento e il cinquecento, e riproduce movimenti dj fanti e di cavalleria, 
colle insegne colleonesche, e, presso le mura della città, colle insegne viscontee. 
Anche questo dipinto è attribuito al Romanino. 

Sempre davanti al visitatore, ma sotto il portico, si presentano tre dipinti che 





Castello «hi Malpaga — Lato nord. 
Ingresso verso Bergamo. 


(') Nel nostro lavoro abbiamo riprodotte, distribiendole fra i vari capitoli, tutte le pitture 
le cose più interessanti del castello di Malpaga, per conservarne più che sia possibile la memoria, 
a dispeito delle solite ingiurie degli womini e del tempo. 
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riproducono tre altri episodi della vita del capitano: a destra la proclamazione 
della pace paolina, fatta da Paolo Il nel 1468 in Aracoeli, e, a traverso una finestra 
dell'ambiente raffigurato dal pittore, la consegna al Colleoni del bastone del co- 
mando dei collegati cristiani contro | turchi; a sinistra un fatto d'arme in un paese 
montuoso, con un castello in fiamme: è finalmente, di fronte, in una composizione 
veramente grandiosa e piena di movimento, la battaglia della Riccardina, ricostruita 
con precisione storica € con molte insegne fiorentine e milanesi contrastanti con 
quelle del Colleom e di Alessandro Sforza. 





Castello di Malpaga, Cortile — Affreschi quattrocenteschi scoperti sotto l'intonaco del cirupuecemio 
Ufia lotta è un colloguio d'anone, 


Si dice che queste ultime pitture mon siano del Romanino, ma di um suo al- 
lievo: e ciò potrebbe apparire verosimile, specialmente per il disegno non sempre 
felice delle figure e sopratutto dei cavalli. È vero che anche il Romanino non di 
segnava bene i cavalli; ma appunto la esagerazione del difetto può far supporre 
che i dipinti di cui parliamo siano veramente di uno scolaro del bizzarro pittore 
bresciano-bercamasco. Ad ogni modo però nel loro complesso e in alcuni parti- 
colari questi dipinti sono di vero grande interesse, 

Ancora nel cortile si presentano sul lato sud, ornati, stemmi e due grandi e 
sbiadite figure di guerrieri. Diremo più innanzi delle pitture del Romanino relative 
alla visita di Cristiano | di Damimarca ed esistenti nel salone terreno. 


la 
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AI piano superiore è notevole il salone, oggi destinato a granaio, che precede 
la camera del Colleoni. Anche le pareti di questa sala portano le traccie di bei di- 
pinti, che vanno scomparendo e che somo evidentemente cinquecenteschi: due 
vecchi e alcune simboliche figure di donne, che devono essere le figlie del Col- 
leoni, perchè hanno gli stessi lineamenti delle donne dipinte dal Romanino attorno 
al re di Danimarca nella scena del banchetto, che sono appunto le Martinengo è 
le loro sorelle. 

(Queste figure femminili sono entro nicchie pure dipinte e circondate da fronde, 
da frutta e da strumenti musicali: veri e magnifici documenti per la storia del co- 
stume, sin qui purtroppo sconosciuti, o dimenticati ! 

Silenziosa, malinconica e senza luce, 
perche l’unica finestra che la illumina fu 
murata per metà, la stanza «el condottiere 
conserva ancora la nicchia colla rustica Ma- 
donna, dinanzi alla quale — secondo la 
tradizione — egli soleva pregare. 

Altre camere dell'appartamento supe- 
riore sono abbandonate e deserte, si che 
mempiono lanimo di malinconia; mentre 
eli arclii di mattoni scrostati delle loggette 
e le svelte colonne coperte dall'edera dànno 
il senso di uma rovina fatale ("). 

Eppure colui che, varcato il ponte le- 
vato10, entra nel cortile e riguarda il doppio 
ordine di archi dalle basse colonne, e visita 
le sale e osserva i fregi e le vecchie pitture, 
è poi, su per la scala di mattoni, sale alla 
stanza dove il Colleomi morì, e quindi an- 
cora si spinge sulla torre che domina la 
pianura, é dove la vecchia campana del 

Posso tar castello giace abbattuta e senza voce; colui 

che di lassù guarda Bergamo biancheggiare 

lontanio, e, oltre Bergamo, le colline digra- 
danti e i bei monti dell'Orobia, prova men viva la prima impressione di abban- 
dono, e, soggiacendo al fascino di un istintivo misterioso ricordo, si sente la fan- 
tasia popolata dalle immagini del quattrocento. Malpaga rivive allora nel suo pen- 
siero, così come nacque dalla vigorosa concezione del capitano, ricca, forte, agitata 
da uma possente wolontà amimatrice. 

Il Colleoni poi non solo attese allora alla costruzione del castello di Malpaga, 
ma si consacrò anche allo sviluppo specialmente agricolo di quei paesi, che ben 
presto avrebbero in certo senso costituita la sua signoria e che, per molti anni 
ancora dopo la sua morte, dal suo nome sarebbero stati chiamati « il coglionese ». 
Egli quindi costrusse edifici, impiantò molini, tracciòù strade e aperse canali. Fra 
lui e gli abitanti dei luoghi vicini e le stesse autorità di Bergamo «cominciarono 





(') II castello di Malpaga rimase lunpamiente in proprietà della famiglia dei Martinengo che 
successero al Colleoni; quindi passò ai GQiowanelli e alla fine del 1800 alla nobile famigha dei 
conti Roncalli, che ne Fece il centro di una importante fattoria e che cortesemente lascia ammi- 
rare al visitatore Nantico monumento, 


Original fron 


Digitized DY Goc gle UNIVERSITY OF CALIFORNIA 





CASTELLO DI MALPAGA — IL (CORTILE. 





(CASTELLA: DI MALDAGA AFFRESICO I ATTRORCEN PESCA SELLA Porta DELL'ATRIO 


Griginal fram 


Dioltizet by Google UNIVERSITY OF CALIFORNI 


> 


216 CAPITOLO XVII, 


stabili rapporti, chè furono, per parte degli abitanti e delle autorità, inspirati alla 
più prande deferenza e attestati com atti, se pure umili, certo cordiali, di omaggio. 
Ad esempio nelle « terminazioni » della Misericordia di Bergamo del 1458, si trova 
che gli amministratori di quell'istituto deliberavano di donare al generalissimo dieci 
paia di pernici, sei di capponi, quattro ceri di circa quattro libbre ciascuno è sei 
pria di scatole di aromi per la festa del Natale ('). 


{'} 1458 dic. 10 — « Citra Festum Nativitatis domimi nostri Jesu Christi proxime futurum fiat 
unum donmum de paLiDe decem perdicum, paribus sex caponum, cereis quatuor de libr, quatuor 
vel circa pro qualibet et paribus sex schatularum aromatorum seu confectionum illustrissimo ae 
magpmpotenti d. d. Bartolomeo Colionò ser.mi et ewgelmi d. d. n. Venetiaritt capitaneo dignissimo 
generali. Et hoc pro certis bonis respectibus et wtilltatibus Consortii ». 

- Questi omaggi si ripetono negli anni suecessivi, come appare appunto dalle terminazioni del- 
l'istituto, 

Il 27 aprile 1461 si delibera di dare al Colleomi um carro di fieno di trefoglio maggengo e 
quattro some di spelta: « Largiatur illu. ac potenti domino Bertolameo Coliono sm d. d, Ve= 
netiarum capitaneo generali plaustrum uvunum feni trefalii mazengi ex et de fano de Gromulo et 
somae quatuor speltae +». 

| 14 giugno 1462 si deliberava di offrire al Colleoni del vino « per certe buone ra ioni "i 
probabilmente per ben disporlo a qualche favore: « Largiatur illu. ac potenti Bertolomeo poliono 
piaustra duo vini, certis bonis respectibus ». 

Ancora il 23 dicembre 1471 la Misericordia deliberava di dare al Colleoni sei some di spelta 
& sel paia di capponi (sormas sex speltae et paria sex caponumi). 

Né quella accorta amministrazione rilageiva maturalmente dal certare la benevolenza anche 
dei cancellieri del capitano, consapevole come tante volie siano appunto i subordinati che coman- 
dano per i loro superbori. i 

Il 24 agosto 1469 infatti gli amministratori della Misericordia deliberavamo di dare a Giovanni 
Filippo, cancelliere del Colleoni, « una bella formaggia » (terminaveruni dari debere domino Jo= 
hanni Filipo canzelario illustris ac potentis d, d, Rertolamei Colioni umam caseam pulchram). 





Castello di Maipaga — Logpetta, 
Capitello con stemma della larmiglia Colleani, 
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mento del capitano - La è mosten è di Carlo Montore, 





dicendo che era contento di rinnovare il contratto alle 
condizioni in corso ('). La nilova condotta venne in- 
fatti rinnovata alle stesse condizioni, ma convenuta 
per tre anni fermi e due di rispetto, come risulta dalla 
dichiarazione dello stesso Colleoni 19 febbraio (*) e 
dalla ducale 21 febbraio 1457 (7). 

Già in oecasione di questa rinnovazione della 
condotta, il capitano avrebbe desiderato di avere in 
Venezia una attestazione solenne della stima che îl 


(') Deliberazione del Cons. dei Dieci 18 febb. 1437, more 
veneto 1456 (A. 5, V., Cons, dei [heei, Misti, reg. 15, 5 117). 

{) A. S. V. Commemoriali, reg. 15, 1. 35, 

i bai ID, Pag 15 Î 34, 


FFETTIVAMENTE si può ritenere che il Colleoni abbia passato 
il natale del 14565 a Malpapa, che in quell'epoca doveva essere 
stata quasi completamente riedificata; e si può anche ritenere 
che l'abbia passato lietamente fra i suoi famigliari e i suoi 
soldati, dopo le feste che proprio quell'anno Venezia gli aveva 
solennemente tributate, accogliendolo in trionfo. 

Quando, nel 1457, stava per finire la sua condotta, il Col- 
leoni aveva mandato a Venezia un foglio in bianco già firmato, 





Bi dope P'asgipale Matinbeto (1457-1407) 
{Bla trnia tteimietià), 
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coverno aveva per lui e della importanza che gli attribuiva. Tale dimostrazione egli 
ebbe invece l'anno successivo. 

Nel frattempo (ottobre 1457) era morto il vecchio doge Francesco Foscari e gli 
era successo Pasquale Malipiero, che rappresentava una politica più calma e meno 
avventurosa di quella che aveva preceduta la pace di Lodi; ma anche dinanzi al 
Malipiero, colla stessa cerimonia della consegna del bastone del comando supremo, 





x È ai 
Crailne ide teme da Serra Ricpuafiian ferro. 
mal alia ul lla: pelle all fi Traccal' ai Affare a topa 

e 


(Tela gi Fa rela [e] Peri "A 


La comvegna del hasione del comando. 
[Dagli è Mabiti » del Franco). 


il Colleoni si lusingò di suscitare lo splendore e il fascino delle passate imprese 
guerresche, 

Era il 24 maggio del 1458, Il Cornazzano narra lungamente l'avvenimento è 
le feste che lo accompagnarono ('). Il Colleoni era stato preceduto da Pietro da 
Rovato, suo segretario, che preparò gli alloggi e che per le spese di residenza del 
capitano ebbe venticinque ducati, che + se doveseno dar ogni zorno de matina » (‘). 
Il giorno prima «era stato disposto perché si comperasse « pesse, oglio et uno cha- 
ratello de malvaxie per la cema del capitan zeneral, che ven questa sera » ("). 

'} CORNAZZANO, Commentati, lib. IV: Spixo, loc. cit., lib. V, p. 168 e seg. 


PURA. S. VV. Ufficiali alle Rasom vecchie, Notitorio 20, reg. 25, 7. 
{*) Ibid. 
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Il capitano apparve, segulto da tuiti | condotlieri, fra i quali erano Detesalvo 
Lupi e Carlo Montone, e dai capisquadra, oltre che da duecento cavalieri ri- 
splendenti d'armi e di vesti, e da altrettanti famigliari. Erano con lui anche | 
Martinengo e non pochi cittadini di Bergamo, di Brescia e di altre città della Si- 
gnoria. Più di mille barche lo attendevano a Malghera, E quando si mosse da 
Malshéra, gli vennero incontro tre « bucintori », che portavano, il primo il doge 
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col consiglio, il secondo il senato con gli altri magistrati e il terzo gli ambascia- 
tori, | rappresentanti di re, di principi e di repubbliche. Il Colleoni entrò quindi 
im Venezia con vera pompa regale, con uno splendore straordinario di autorità e 
tra il popolo curioso e ammirato, che si accalcava sulle rive, affollava porte e fi- 
mestre e si protendeva dai colmi dei tetti fino alle prondaie. Sul primo bucintora 
si vedeva ed era segnata da ogni parte la sua solida e maschia figura; e il tra- 
eitto lungo il canal grande fu wma festa trionfale, 

Appena giunto in piazza S, Marco, circondato dal doge e dai supremi ma- 
gistrati della repubblica, egli fu condotto nel tempio innanzi all'altare maggiore. 
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E qui, dopo i riti, il doge si levò, prese il bastone e glielo porse dicendo: « Per 
autorità e decreto dell’eccellentissima città di Venezia, di noi, principe, e del se- 
nato, tu sarai imperatore e capitano generale di tutte le nostre genti da terra. 
Prendi dalle nostre mani e con lieto auspicio di ventura questo bastone militare, 
segno della tua podestà. Sia tua cura ed impresa di mantenere e difendere con 
dignità e decoro la maestà, la fede, le ragioni di questo impero. Tu, nè prova- 
cando, nè provocato; verrai a definitiva battaglia coi nemici, fuori del nostro man: 
dato. Ti diamo libera giurisdizione e balia sopra ogni soldato, salvo che si tratti 
di lesa maestà » (!). 

Il capitano era inginocchiato ed ascoltava le parole del doge con una severa 





Bartolomeo Collenni riceve in Venezia il bastome del comando. 
Casfelto di Malpaga, Cortile — Affresco del Romanina, 


dignità che gli traspariva dal volto. Quando il doge ebbe finito, prese il bastone 
e curvò il capo; quindi, risollevandolo, rispose a sua volta con parole di devo- 
zione è di fede, 

E così si svolse quella magnifica cerimonia della consegna del bastone del 
comando, che era tra le più solenni di Venezia (*). 

Il Colleoni fu poi accompagnato a palazzo Morosini ("), dove restò per alcuni 
giorni, gareggiando con la città — dice lo Spino — « in festeggiamenti e conviti, 

(') Cornazzano, Commentari, lib. IV. 

{(") MoLMmeNnTtI, Storia di Vesezio nelle vite privata, Il, p. 66. 

Cla Cronuca Metfina (Bibl, Marciana di Venezia) dice che « Del mexe de mazo (erronea- 
mente dalla Cronaca attribuito al 1455, anzichè al 1458) venuto Bartolamio Coion Gapitano Cie- 
neral in Vemesia, alorato in 5. Margarita a chà Corner, li fu consignato per meser lo doxe el baston 
del capitancato ». Ma che il Colleoni sia stato alloggiato Kr casi Morosini risulta dalle note degli 


Ufficiali alle Rasom Vecchie 27 aprile è 24 maggio (A. S. V., Notatorio 20, reg. 25, AS è 27). La 
casa fu requisito con un hiito di 60 ducati al mese. 
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di liberalità e splendidezza ». Tra gli altri spettacoli, furono tenuti due tornei con 
due giostre: l'una, con pallio di broccato d'oro è riservata ai cavalieri è ai con- 
dottieri di almeno cinquanta cavalli, fu vinta da Antonello Dalle Corna, cavaliere 
e condottiere di buon nome, l'altra lu vinta da un uomo d'arme del Colleoni. 
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Ue tvdicizaà del diage — Miniatura del Codice Maggi. 
(Parigi, Biblinteca Nazionale) 


Più assai di questi particolari, però, sono interessanti le testimonianze del 
grande avvenimento, quali risultano dalla corrispondenza dell'oratore sforzesco 
presso la Sipmoria. Costui, certo Marchese da Varese, scriveva allo Sforza in una 
forma che confermava il secreto ma violento contrasto degli sforzeschi contro il 
capitano bergamasco, Per il Marchese, quest'ultimo non era altro che e Coglia, 
Coglia ». Ma questo appellativo, che appare usato nella lettera del Marchese 25 
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maggio 1458 ("), quasi con un senso di spregio, fa invece risorgere dinanzi ai nostri 
occhi la figura soldatesca, imperiosa, se anche un po' ruvida, del Colleoni, 

L'oratore milanese, pur mon potendo negare il « triumpho », con cui il Col 
leoni era stato accolto, tentava di sminuirne il significato. Egli stesso anzi, « per 
farlo perdere un poco de stima +, non aveva esitato a fare il maleducato, € cioè 
aveva cercato di distogliere dal capitano l'attenzione del doge, « continuando lo 
rasonare che dava rasone a soa Signoria de soprastare per mon farse tanto inanze 
verso de luy =», 


Bartolomeo Colleoni peraltro non era uomo da far complimenti. Pochi giorni 
dopo, ritrovandosi coll'oratore milanese In presenza del doge e della Signoria, 
mentre il Marchese si attendeva da lui chissà quali convenevoli, agli, probabilmente 
senza neppure guardarlo, si pose alla destra del principe. La mortificazione e la 
rabbia del Marchese per questo atto appaiono manifeste dalla sua lettera 31 maggio 
1458 allo Sforza, nella quale accusa il Colleoni di villania e dice che in quell'oc- 
casione « ben fo scorto figliolo del Puo (Puho o Paola) cavalcante ». Questa lettera 
anzi merita di essere integralmente conosciuta {7}. 


e RJ.me princeps et excellentissime domine, domine mi sinpularissime. 

(Ontss!s). Bartholomeo Coglion, secondo l'avisay, gionse et è qui, Oggi sento ch'el partira. 
Statto ben veduto senza fallo forse oltra la misura del usato convenevole de soy pari. Et luy com: 
parsa assay pomposo con s0a arte d'archimia, com'el sa fare, Uno acto accadette fra luy et me, 
che molto ben intese che già la Signoria havewa vintilato fra loro, che luy ctme havessemo per 
ritrovarse da essa tutti doy insieme et per questo lassarcie im libertà per siare a videre li movi- 
menti mostri al honorarse l'uno l'altro. Credo ancora pemsando ch'el dovesse havere descritione 
et non del villano. lo ero gia con soa Signoria. Lo principe, Signoria et io se gli facessemo scontro. 
Non fo preso per mano, nè fatoli nesuna vista a qual loco dovesse esser messo, Usò presumptione 
ch'al si caciò a lato del principe a la dritta. Conobbe senza fallo che non gli piaque, dico, a tutti 
et di subito, veduto questo, fo levato lo conte Karlo, lo quale venia accompagnato de drieto a noy, 
fa tirato inamze a lato a me per metere in mezo apresso del principe. Parcseme assav honore- 
vole de stare a videre et non fare motto, che ben fo scorto figliolo del Puo cavalcante. lo non 
posso credere de bon fine nel fatto suo, dico maxime si acadendo qualche impresa che nol 
credo per l'optima dispositione el per fo bono asetto de amicitia me par conoscere de ben in 
meglio ogni volta più fra le vosire Signorie, che così a Dio piacia lo perseverare come ispero, 
(Omissis). 

Venetiis ultimo maii MICOGCCLVII 
Ii.me Dominationis Vestre serwitor MARCHESE DE VARESE «. 


Lo Spino (*) afferma che in quella occasione il Colleoni fu anche ammesso 
alla nobiltà veneta e che anzi entrò nel gran Consiglio e vi cavò palla d'oro nella 


(HM) A. £ M, Archivio Sforzesco, Potenze Estere, Venezia, B. 345: = Ij.me primeeps et exe,me 
domine, domine mi singularissime, {(Omy5s15), 

leri circa hore XXla gionse qui Coglia Coglia, riceuto con grande triunpho senza fallo, se- 
condo intendo, assay passato l'ordimario consueto. Lo primcipe con tutta la Signoria, molti gen- 
tilomeni in buci entoro fatoli scontro fin in capo la terra verso Merghera, acompagnato fin a casa 
con assiy concorso d'altre barche et molti triunphi. lo gli do più presto interpetratione a mio 
modo che altramente, che ben me ricordo de quanto gia l'avisay sopra la disputatione si facieva 
in sul fatto suo, che ben bastava haverlo riteuto et honorato al modo usato, secondo gli altri soy 
paral di molta più condictione et excellentia. Essendo questa matina in rasonamento con la Signoria 
sopra le armmbasale soe, un poco ine fece sconcio per rispecto a le facende particulare de miiser 
Piero et de misser Filippo Vesconte, che iractando tal materia, molto era fatto senza ch'el suo 
capitanto generale venta da essa, chel era in suw' le scale, lo per farlo perdere un poco de stima 
fece del importuno, continuando lo rasomare mio, che dava casone a soa Signoria de soprastare 
per non farse tanto inanze verso de luy, chel me verine fatto, bene pa pregio questo fece per 
piacevolezza chie per altra importantia. Wenetiis, XXV man MCCCELVIII 


lil,me Dominationis Yestre servitor Marchese de Varese », 


(A. S. MM. Archivio Sforzesco, Potenze Estere, Venezia, B. 345, 
(*) SFINO, loc. cit, lily VI, p. 171 Anche il Browsino (loc, cit. p. 35) ripete lo stesso errore, 
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ballottazione. Ma ciò è inesatto, perchè l'assunzione del Colleoni fra la nobiltà 
veneta avvenne più tardi, e cioè mel 14/0, come diremo avanti. 

ll capitano si intrattenne invece a parlare delle cose della repubblica, inspi- 
rando im tutti la più grande sicurezza e la più ferma fiducia e ricevendo dalla 
Signoria la dimostrazione della più premurosa attenzione. Ancora l'ultimo di maggio, 
ad esempio, la Signoria disponeva che fosse fatto al « magnifico capitanio gene- 
ral» un presente « de la valuta et condition fo al presente mandato a lo IL, Duca 
de Modena questa ultima fiata el vene a Venexia », Si era anzi voluto che il 91 
maggio mon passasse senza che il dono fosse presentato: + et che avanti terza 
hogi over tantum avanti diximar gel sia portato omnimo » (1). 

Il ritorno del capitano dovette avvenire il 31 maggio, come accennava l'ora- 





Uaa fesià sul bacino di 8, Marco, (Dagli - Fiabilti è del Vecellio). 


tore sforzesco nella sua lettera di questo stesso giorno, 0 il 1° di giugno. Certo 
il 2 giugno il Colleoni doveva esser partito, perchè questo giorno (') un certo Fran- 
cesco Dolze domandava la restituzione dei letti che Pietro da Rovato aveva requi- 
siti per casa Morosini (i leti ha retegnudi Piero da Roà in la caxa da cha More» 
xini), E il 7 giugno Giovanni Reguardati domandava agli ufficiali delle « Raxon 
vechie » che pagassero l'affitto della casa Morosini « dove è stado el magnifico 
capitanio zeneral » fino a tutto il giorno 5, perchè fino a questo giorno era re- 
stato nella casa, non vià il Colleoni, ma « el zenero de dieto Magnifico Capitania, 
el qual remaxe amalado » (*). 

Nel ritorno, il capitano fu accompagnato da due senatori fino a Brescia, dove 
si diede a preparare la grande « mostra » fatta poi il primo di ottobre del 1458, 
tra Leno e Porzano, 


(!) Nota degli Uifiziali delle Razon Vecchie + die ultimo Maij + 1459 {A. SV. Notatorio 3, 
reg. 25, L. TI 

() ib., f. &. I 

(*) Ib., f. 8.114 luglio 1458 non eta ancora stato pagato al Morosini, che appunto ne faceva 
richiesta, il legname impiegato per adattar In casa (ib. reg. 25, 1, 10). 
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Questa mostra aveva determinato naturalmente un largo movimento di truppe, 
che erano venute dalla bergamasca e dalla bresciana, dove erano alloggiate. E, in 
relazione ai sospetti che correvano continuamente lungo le rive dell'Adda, il duca 
di Milano si era preoccupato di questo muoversi di soldati e ne aveva domandate 
le ragioni. Niccolò Canal, capitano di Brescia, il 25 settembre 1458 scriveva quindi 
allo Sforza (') che il Colleoni faceva la mostra « non per obligatione, nè per com- 
missione alchuna gli sia stata fatta, ma solo mosso per sè stesso, per demostrare 
con quanta fede ei devotione et magnificentia de animo el serve la mia ill." si- 
gnoria », e soggiungeva che lo Sforza mon doveva quindi » prehemdere alcuno mi- 
mimo rancore in la mente sua » e i suoi sudditi dovevano essere = certificati de 
questo istesso et levati de ogni minimo suspetto s'el ge fusse 2, 

Bisogna dire che se il capitano di Brescia aveva trovato mecessario di far 
simili dichiarazioni al duca di Milano, il Colleoni per suo conto lasciasse libera- 
mente interpretare quer movimenti, che potevano sembrare, anche se mon erano, 
veri preparativi, Non potendo muovere contro lo Sforza per la politica di pace 
inaugurata fra Milano e Venezia dopo il 1454, 
l'irrequieto bergamasco si dava la soddisfazione 
di procurare al vicino almeno la preoccupazione 
del sospetto. E la mostra di Leno fu memorabile. 

Il Colleoni poi prese la sua residenza stabile, 
o almeno prevalente, a Malpaga (*), dove restò 
anche durante il 1459, consacrandosi — come 
Ducato di Pasquale Malipiero {1457-1462} si disse — alla coltura delle sue terre, Ecco anzi 
IRINA AREA DES BE IRA RACE 0A perchè abbiamo detto che egli molto probabil- 

mente passò il natale del 1458 a Malpaga, dove 
avrà gustate « le confection tolte da la botega de ser Antonio de la spada », che 
appunto verso la fine dell'anno gli furono mandate in dono dalla Signoria (*), se 
condo um costume di allora. 

È vero che una lettera 2 gennaio 1461, scritta da Bartolomeo Trepini, podestà 
di Castelleone, a Bianca Maria Sforza ('), annunciava che pochi giorni prima il Col 
leoni aveva lasciata Brescia colla moglie e con tutta la roba sua per recarsi a 
Malpaga, e che a ciò Si era mosso per la insistenza di Venezia, perché a lui ripu- 
gnava cli chiudersi « in terra murata », 

Ma la mostra supposizione che dalla fine del 1458 Malpaga già fosse abitata 
da lui, è confermata da una deliberazione presa dal Consiglio dei Dieci il 28 maggio 
1460 (*). Il capitano aveva appurito esposto a questo Consiglio che, mentre nelle 
precedenti convenzioni gli erano state promesse tante possessioni di ribelli, quante 
ne occorrevano per un reddito annuo di mille fiorini, viceversa i beni da lui rice: 
vuti non davano che la rendita di seicentoquaranta fiorini, cosicchè egli era cre- 





(') A. S. M., Archivio Sforzesco, Potenze Estere, Venezia, B. 345, 

(#) Il 10 mapgio 1458 il Colleoni seriveva al vicario della Val Caleppio per aleuni allopgia- 
menti, clatando da Romano fiv. Bibl. di Bergamo, Gab. A, IV, 12, 3). 

{*) A. S. V., Ufficiali delle Rason Wecchie, Notatorio Da, rep, 25, f. 40, 

(RA: Mi. Archivio Sforzesco, Carteggio interno, (Crei mona; * In quest'hora havimo sentito 
dia persona digna de fede et servitore di W., S. che. de presenti vene da le parte de Bresama ei 
apecialiter per questa cosa di cina che im questi di proximi passati Hartholomeo da Pergamo con- 
duse la dona soa et tuta quanta la roba ei cose soe da Bressa a Malpaga et che cdappoi la Si- 
gnoria de Venecia mandò per lui et lui recusò de amdarli cum dire che mon volia andar im terre 
murate, che era in capo di la ferma soa, E per questo ogni homo si dubita chel mon valia far 
insulto. Do qualche Ioco, ste, », 

CLAS. VW. Consiglio dei Dieci, Misti, reg. 16, 4, 
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ditore del residuo di trecentosessanta. Soggiungeva che egli avewa fatto riedificare 
dalle fondamenta Malpaga e che da un'orrida rovina e da un vile luogo egli aveva 
tratto un nobile palazzo e una degenissima abitazione, « nella quale per lo più egli 
risiedeva », perla bellezza del luogo e perla salubrità dell'aria. Domandava quindi 
il capitamo che il luogo di Malpaga fosse insignito di un titolo, come il marchio- 
nato o la contea, e che per il supplemento di trecentosessanta fiorini, gli fossero 
concesse le giurisdizioni e gli introiti di Calcinate, Mornico e Ghisalba. Il Con- 
siglio dei Dieci, coll'anzidetta deliberazione 28 maggio 1400, considerando i meriti 
del Colleoni, gli concedeva le giurisdizioni e le entrate, meno quella del sale, 
mentre per il titolo da assegnare a Malpaga si rimetteva al doge. E lo stesso 28 
maggio 1460 veniva steso l'atto solenne di concessione per mano del motaio Michele 
Grassi e col sigillo della « bulla argentea » ("). 


] 
Di Br 





Figure allegoriche (| be fiplie del Colleoni 7) — Atfheschi del Romain. 
{Castello di hMalpaga, Salone del primo piamog. 


Se dunque nella primavera del 1460 il Colleoni poteva dire a Venezia che egli 
* per lo più » risiedeva a Malpaga, deve ritenersi che in quell'epoca egli avesse pià 
da tempo cominciata la sua vita nel castello. Perciò a noi pare di poter ritenere che 
già alla fime del 1458 egli vi fosse insediato e che a Malpaga abbia risieduto anche 
nel 1459, L'episodio ricordato dal podestà di Castelleone evidentemente quindi è 
relativo a una successiva e forse iroppo lunga dimora del Colleoni a Brescia e al 
desiderio della repubblica di rivederlo al suo posto di guardia verso il milanese, 

Il capitano accoglieva spesso a Malpaga la sua ormai numerosa famiglia. | 
suol generi Gerardo, Gaspare e Giacomo Martinengo erano al-tempo stesso suoi 
condottieri; e naturalmente frequentavano Malpaga colle rispettive mogli Ursina, 
Caterina e Isotta. 

Dovevano inoltre vivere a Malpaga, 0 comunque a Martinengo, le figlie natu- 
rali Medea e Cassandra, poi sposa al marchese di Correggio, e le loro sorelle, pure 
figlie naturali del Colleoni, Polissena, poi sposa al conte di Lodrone, Doratina e 
Riccadonna, le quali ultime devono essere nate nel periodo di tempo compreso 
fra }Ja prima e la seconda condotta come capitano generale di Venezia. 


("] A-5S; Y., Consiglio dei Dieci, Misti, reg, 10, f. 5. 
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Da una deliberazione del Consiglio dei Dieci, in data 16 febbraio 1536, risulta 
la concessione di un sussidio a Riccadonna Colleoni, la quale, dichiarandosi ottua- 
genaria e In bisogno, ricordava alla repubblica le benemerenze paterne ('). Se nel 
1536 Riccadonna affermava di toccare gli ottant'anni, bisogna dire che nell'epoca 
di cui andiamo scrivendo, essa fosse mata da poco tempo. 

Di Riccadonna e Doratina, le quali dovettero essere pressochè coetanee, è 
certo che non furono dal padre allevate in famiglia. Esse furono affidate alla cu- 
stodia altrui, e vissero in Martinengo, in casa di proprietà paterna. Le fanciulle 
appaiono sempre insieme, ogni qualvolta su dai polverosi documenti d'archivio il 
loro nome affiora alla luce. Una lettera del 21 ottobre 1473 di Giovanni Simonetta 
al duca di Milano (*) ci informa dove il Colleoni provvedesse alle due figliuole 
l'occorrente per cavalcare. Un'altra lettera del 31 ottobre 1475 ('), scritta da Gaspare 
Santi da Trezzo, mentre il capitano era moribondo, informa come esse fossero 





Angelo della tomibra di Meda, dell'Amadeo, 


iBergumo, Cappella Colleoni). 
@ 


ancora a Martinengo, affidate appunto alle cure di una donna, che poi tentò di 
sottrarre una parte dei denari formanti l'asse ereditario del condottiere, come ve- 
dremo a suo fempo, 

Ma la figliuola al Colleoni più cara fra tutte, fu Medea, Dice il Cornazzano che 
il capitano l'ebbe da un'amica, quando aveva circa sessant'anni e quindi verso il 
1460. In realtà dovrebbe esser nata qualche tempo prima. Vedremo infatti che nel 
testamento del 1467 il Colleoni nomina Medea subito dopo le prime tre figlie spo: 
sate ai Martinengo; e ciò dovrebbe far supporre che Medea le seguisse immedia- 
tamente in ordine di età, cosicchè essa non sarebbe l'ulitma, ma sarebbe la quaria 
delle otto figlie del capitano, Di più, in occasione della visita di Borso d'Este a 
Malpaga (1465), gli informatori ducali dicevano che Medea aveva quattordici anni; 
dal che si dovrebbe dedurre che essa fosse nata circa il 1452, forse quando Tisbe 
(Colleoni era in ostaggio a Vemezia. 

Se Medea fosse nata nel 1460, alla sua morte non avrebbe avuto che dieci 


(HA SV Consiglio dei Dieci, Parti Comuni, filza m. 20. 

() A. SM, Archivio Sforzesco, Carteggio interno: + Ill Signore mio. Qui è stato nuovamente 
Antonio da Covo recamaitore de Bartolomeo da Bergamo per tore due selle da donna che ha 
fato fare qui per le fiole del dicto Bartolomeo, ecc, ». 

{} A. 5, M., Archivio Sforzesco, Carteggio interno, 
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anni; ma anche la figura scolpita dall'Amadeo dimostra che la fanciulla doveva 
avere una età assai maggiore, 

Le fonti poi non consentono di stabilire qual fossela donna dalla quale macqué 
Medea, come non fanno luce sui numerosi amori colleomeschi. Certo il condottiere 
ardentemente sperò che dal grembo di questa donna potesse nascergli il maschio 
erede, che avrebbe potuto raccogliere il suo mome,la sua gloria e le sue ricchezze: 
e invece egli vide verificarsi ancora uma volta la predizione di quel sant'uomo, 
che in giovinezza gli aveva annunciato che egli avrebbe preso moglie e avrebbe 
avute molte figlie, ma nessun figlio maschio. 

Semonchéè la speranza delusa è l'amarezza della fine del suo nome e della sua 





Chiowgni alenne del quattrocento Affina «li Atichelunòa da Decoro, 


{Malano, Palazzo Borromen}. 


schiatta negli anni futuri, parvero quasi diventare temerezza più profonda nell'animo 
del vecchio guerriero per quel frutto immocente del suo insoddisfatto desideno. 
Uma ragione assni umana per la quale il Colleoni fu ad essa specialmente atie- 
rionato era poi anche questa, che cio@ la fanciulla riproduceva fedelmente, per 
quanto ingentiliti, i lineamenti paterni, come appare anche nella scoltura dell'Amadeo. 

E della predilezione del padre per lei parlano tutti gli storici colleoneschi. 
Anche il Muzio ('), che la cantò, disse appunto che il Colleoni 


inter furtivae Veneris ce semine mnatas 
unam habmit caram precipuamque magis », 


Medea deve essere stata allevata e deve essere cresciuta a Malpaga: nè al 
nostro sentimento, educato ad altre norite e ad altre concezioni della vita e dei 
suoi doveri, deve fare meraviglia che il Colleoni tenesse anche dentro le mura 
domestiche quel frutto di illegittimo amore, 


(1) Benorti, Stortofitteo Colletti mella poesra (loc. cit.) 
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Come abbiamo avuto occasione di notare, la morale del tempo consentiva 
perfettamente che | figli illegittimi fossero allevati ed educati unitamente ai figli 
di legittimo matrimonio, E così, per valerci di un esempio vicino, Drusiana Sforza, 
figlia illegittima di Francesco Sforza e di certa Giovanna, detta Colombina, oscura 
femmina di Acquapendente, fu allevata coi figli e colle figlie di Bianca Maria e, 
poco più che decenne appena, concessa in matrimonio a Giano Fregoso duca di 
Genova (', morto il quale fu promessa e più tardi data sposa a Jacopo Piccinino. 
Anzi Francesco Sforza avrebbe avuto, secondo il Motta (*), trentatre figli, e secondo 
il Litta (*), ne avrebbe avuti ventidue: ma comunque in questo numero, dei suoi 
figli, molti erano illegittimi. Effettivamente in quell'epoca la moralità era caduta in 
basso, l'ordine delle famiglie era profondamente turbato e il vincolo matrimoniale 
era men saldo. E per verità come si poteva sottilizzare e distinguere, quando sui 
troni e senza nessuna difficoltà salivano i bastardi ? 

Dunque si spiega come il Colleoni abbia potuto far crescere attorno a sè quel 
suo fragile virgulto di oscura radice, che abbellisce i suoi ultimi anni di una tene- 
rezza inaspettata e tempera di soavità la sua vita piena di inquietudini, di sospetti 
e di congiure. 

I sospetti e le congiure erano dalla parte di Milano. 

Il confine dell'Adda era seminato di spie, che sorverliavano il capitano edi 
suoi (*) e che più tardi lo strinsero ancora più da vicino, penetrando perfino nella 
sua casa: ma di ciò diremo diffusamente più avanti. 

Dalla parte di Venezia, il Colleoni non aveva che la manifestazione di quella 
fiducia cordiale e sincera, senza la quale il dovere lealmente compiuto diventa 
una pena, Come quando aveva rifiutato il suo consenso a che il Colleoni servisse 
per i senesi, "il governo weneto continuava a dimostrare al suo capitano che rite- 
néva necessaria la sua presenza per il pubblico bene (?). Così i rapporti fra Ve- 
mezia e il Colleoni diventarono sempre più intimi "e cordiali. Anzi, dagli atti del 
coverno della repubblica risulta chiaramente come questa usasse al Colleoni ogni 
riguardo (5). 


(1) GiulLini A., Drusiena Sforza, loc. eit., p. 164-165, 

{?} Motta, Giornale Araldico, XIII, n. 10 e 11. 

(3) Litta, Famiglie celebri, Aitendolo Sforza, 

{*) Giovanni da Ciallarate, funzionario sforzesco a Cassano, il 2 settembre 1460 così scriveva a 
Milano (A. S. M., Archivio Sforzesco, Carteggio interno); « IllLme princeps et excell,me domine da: 
mime mi singularissime; post debitam recomamdationem, [limo Sipnore. Avisso la ]ll,ma Signoria 
Vostra como io sonto advisato como uno el quale se domanda Jachomino da Colonia, el quale 
iu filiola d'uno se domandava Antonello da Colonio de Bergamascha e questo Jaconiito è homo 
d'arme de Bertolomeo Coltone ei el dicto fachomo a duy sui fradeli cum el magnifico miser Ti. 
berto. Uno se domanda Johane Antonio e l'altro el Roveda da Colonio: siché sonto advîsato che 
questo dicto Jachomino vene omnia qualque trato a Milano et li resta in vero di altrato per una 
spia, segondo sonte avisato, non sce fa né se dise cose alchune in corte de la |,ma Sia Wa che 
costuy non referise a Bartolomeo GColione. È' ben vero che costuy pasa spese volte inanze e in 
dreto li a lo porto et a sempre la boleta da Bertolameo per venire a Milano. Anchora costuy è 
venuto a Milano. Credo che alle sia anchora, Sempre cum subielione ine recotmando a la illa 
S. V. Date Casiano, die XII septembris 1460, Vester fidelissimus servitor Johannes de Galarate ». 

(*) Così quando Cierardo Martinengo, che era condottiere di Venezia sotto il Colleoni, accennò 
ad aderire all'invito rivoltagli dal papa di amdare con lui, il senato di Venezia se ne meravigliò 
è si oppose, richiamando sulla cosa l'attenzione del Colleoni, Moi — esso diceva — manieniamo 
illustri condottieri e soldati per averli pronti al momento opportuno e in caso di bisogno: non 
cià perchè se ne vadano dal nosiro servizio «+ non autem ut a servitiis mostria discencdant » {Delk 
berazione del senato 18 genmaio 1461 — more venieto 1460 — A. S. V,, Senato, Secreta, reg. TI, 
î 28h 

(") ll 3 gennaio 1458, per far piacere al Colleoni, il Consiglio dei Dieci {A. S. V., Consiglio 
dei Dieci, Misti, reg. 15, f. 160) ordinava la liberazione di un ebreo, certo Matasia, che appunto 
si era posto sotto la protezione del Colleoni, Diceva però il Consiglio di notificare a tutti i con- 
dottieri che nom dovessero più assumere nè temere ai propri stipendi nessun giudeo (quod non 
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Il Colleoni a sua volta ricambiava devotamente il trattamento ricevuto. 

Nel 1460 egli fu colpito da grave malattia che lo sopraggiunse in Brescia. Per 
alcuni ciorni eli animi furono sospesi sulla sua sorte, perchè si credeva che do- 
vesse soccombere alla violenza del male. | fami» 
elian si guardawano atterriti e senza speranza, 
Ma i medici e, più ancora dei medici, come 
spesso accade, la robustissima fibra dell'infermo, 
ebbero ragione della infermità, cosicehe ben pre- 
sto egli guari. 

Fu durante questa malattia che il Colleoni 
fece quel testamento, con cui dispose di grande 
parte dei suoi beni a favore di Venezia, nomi- 
nandola sua erede; e Venezia fu riconoscente 
per questa attestazione di devozione e di affetto, 
che valse a rendere sempre più saldo un vin- 
colo, che non si sarebbe spezzato mai più, nono. 
stante le insofferenze del capitano e il succes- 
sivo orientamento della politica veneziana. 

ll 14 maggio 1460 una patente ducale con- 
fermava per i due anni di rispettofla condotta 
di Bartolomeo Colleoni ai servizi di Venezia, in 
qualità di capitano generale ('). 

Non è da dire che qualche ombra non sor: 
esse di tanto in tanto, specialmente dato. il 
carattere del capitano, uomo pieno di orgoglioso 
amor proprio. Ad esempio, una lettera di Gio- 
vanni Zucchi (‘}, personaggio duchesco, che 
avremo occasione di nominare spesse volte in 
avvenire, ci rivela un episodio tutto caratteristico 
di quei tempi, avvenuto nell'estate del 1460, che, 
se determinò spiegazioni fra Venezia e il Col- 
leoni, non alterò tuttavia i loro rapporti. Carlo 
Montone, condottiere della Signoria, appunto 
nell'epoca ora indicata, aveva fatto una grande 
mostra delle sue milizie mel vicentino e aveva 
invitato ad assistere ad essa autorità e perso- 
naggi, e, tra gli altri, i rettori di Padova, di Vi- 
cenza e di Verona, ricevuti con grandissima 
pompa e a tuite spese del condottiere. 

Si diceva che Carlo Montone volesse provare come i suoi soldati fossero più 





Armafnra cda cavallo del quattrocento. 


tTorino, Armeria Réalet 


debeamt de cetero tenere ad stipendium nostrum aliquem Judeum). 0 15 aprile 1460 lo stesso Con- 
ciglio dava tuite Le disposizioni dal SORSONI domandate per il pagamento dei suoi stiperili (A_ 

Vi, Consiglio dei Dieci, Misti, rog. 10, f. 2A) Successivamente poi son deliberazioni 4 e 20 
ua 1461, il Senato lasalava al È alleoni di regolare gravi questioni insorte per gli alloegiamenti 
delle truppe nel bresciano e nel bergamasco, specialmente nelle walli {A, S. V_, Senato, Secrein, 
rep. 21, f. 53-54), mentre il 28 ottobre Ibi si occupava del pagamento del residuo credito del 
Colleomi, risultante di mille fiorini e scadente col mese di agosto 1462, in ragione di rate mensili 
(AL SO Ya Senato, Terra, regi 4, 1 154). 

CAS, Gommrenmoriali, rese, 15, £_63 

(*) A, 5, N. Archivio Sforzesco, Carteggio generale, Cremona: lettera 26 novembre 1460, 
seritta da Soncino al Simonetta. 
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in ordine di quelli del Colleoni è quindi volesse rivaleggiare con quest'ultimo per 
prendere il suo posto. 

Naturalmente il Colleoni si era offeso della diceria ed aveva mandato a Ve- 
nezia, per dare minute informazioni sui suoi uomini e per avere spiegazioni. Ve- 
nezia allora inviò al Colleoni Niccolò Canal « ad mittigandum », e cioè a calmare 
il capitano, e a fargli sapere che si aveva « omni bona oppinione de lui », 

E la conclusione fu come scrive lo Zucchi — che non solo il Colleoni si 
placò, ma si offerse a « fare al tempo novo una monstra la più magna et bella 
se facesse gran tempo accasa loro, et fa fare correndo quatrocento zornee de ve. 
liuto a sua dovisa sopraveste; da arme et cavalli a chi manchano et vole omnîno 
confondere li comcorenti suoy, benchè alcuni altri tolliono tali apparecchi im mala 
parle ». 

Così le ombre scomparivano nell'animo del capitano della repubblica, come 
avviene quando un governo ha in sè tanta forza e tanta autorità, da infondere fi- 
ducia in chi lo serve con rettitudine e con fede, 
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INQUIETUDINI DI BARTOLOMEO COLLEONI, 


fitguiacfualini del Colleoni — Avvenimenti politici «dopo la pare di Lodi - La politica fra:tcese 
fn Jtolia da Como VII a Luigi XI- Una folsa notizio dello morte di Francesco Sforza - Luigi XI 
e il Colleoni - Pio PI richiede il Colleoni — Venezia mon fascio libero il capitano generale — Le 
frirttative per lu nuova condotti del Colleoni - L'opera di iutgî Loredan — Condizioni dell'a uneva 
condotto 10 aprile 1462 - Un dono u Ciorgetto Pomo — Arrrora nn episodio della vifa del con- 
dodlteri, 


TEN. |ENONCHE le mostre non potevano bastare al Colleoni. Vissuto 
per tanti anni nel fascino di un'esistenza guerriera in campo 
aperto, continuamente in moto per le pianure del Veneto, della 
Lombardia, del Piemonte, a traverso i fiumi lombardi, l'Adda 
e l'Oglio, e le montasme bresciane e bergamasche, abituato 
al movimento delle masse rumorose dei soldati in marcia, con 
gli stendardi è coi pennacchi al vetito e col suono dei tam- 
buri e delle musiche in cammino, egli doveva troppo spesso 
confrontare dentro di sé quella vita, che era stata la sua giovinezza e la sua vi- 
sorosa virilità, con la immobilità del suo posto attuale. 

Quando era passato a Venezia, egli aveva calcolato di essere sui campi di 
battaglia l'interprete dell'antica politica di espansione sul continente e di contrasto 
col duca di Milamo; quando era stato acclamato capitano generale a Brescia e a 
Venezia, aveva calcolato di awere nel suo pugno, mon già inattivo, ma operoso, 
il bastone del comando tenuto dal Carmagnola, dal Gattamelata, dallo Sforza; egli, 
in una parola, si era abbandonato a sogni di guerra. 

Ma la nuova politica veneziana, rivolta all'equilibrio, aveva mortificato le sue 
aspirazioni (*). E forse nei primi anni egli si era adattato, nella speranza che 





0) Sulla politica veneziana st vedano le linee gemialinente larghe è sicure tratteggiate da Rio 
nero (essi, mello sseritio /' peadlesto storico dell'Adriatico (Riv. Marittima, 1029). 
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qualche avvenimento superiore avrebbe forzato la volontà della repubblica. Ma 
poichè gli anni passavano, il condottiere si rattristava nella impressione di dover 
rinunciare ai suoi bhellicosi programmi ed aveva l'animo agitato da inquietudini 
oscure. 

Tali inquietudini furono eccitate anche dagli avvenimenti che andavano matu- 
rando in Italia per opera del re di Francia. 

Dopo la pace di Lodi e la lega italica che ne segui, la quiete d'Italia era stata 
turbata dal Piccinino, che, licenziato cda Venezia, aveva attaccato Siena, ma poi era 
stato assunto dal re di Napoli, al quale Francesco Sforza aveva appunto fatto 
considerare il pericolo di una nuova 
ee Di. e suini di conflagrazione generale ("). ‘Quindi lo 

i calici dei i stesso re di Napoli aveva turbata nuo- 
ad può sl Foti DE ti sn È dI vamente la pace. Egli aveva assalito Ge- 
- # nova (1450), determinando gli esuli ge- 

4 Ci: i 3] hi ‘na E i novesi a ricorrere a Carlo VII di Francia, 
che aveva mandato Giovanni d'Angiò 
Hoyo! di #3 duca di Calabria, figlio di Renato d'An- 









N01 Vi. f DI; + 2A, {} giò, ad occupare la città (1456). Ma ap. 
a O Ri pena entrato in Genova Giovanni d'An- 
6)? |a Pai: giò, uma flotta napoletana era venuta a 


bloccare Il porto, mentre altri fuorusciti 
genovesi si apprestavano ad assalire i 
francesi calando dall'Appennino, 

ll 17 giugno 1458 peraltro sopravve- 
niva la morte di Alfonso d'Aragona re 
di Napoli: e quindi si sospendeva ogni 
operazione. Ma poiché la successione di 
Ferdinando a Napoli dava luogo a vi- 
vissimi contrasti da parte dei baroni na- 
Alfonso d'Aragona a cavallo, im um ms. del Contarial. poletanii, Carlo VII ne traéva occasione 

Parigi, Biblieteca Nazionale). per riaffermare i diritti di Renato d'An- 

FIO SU quel trono; e Giovanni d'Angiò, 

duca di Calabria, movendo appunto da Genova, sbarcava sulla costa napoletana 

(ottobre 1458), dove otteneva notevoli sinccessi. Senonchè gli avversari dei francesi 

ben presto stringevano le fila alle sue spalle e nel marzo 1461 l'arcivescovo di 

Genova, Pietro Fregoso, entrava in città, facendo procliamar doge Prospero Adorno 
(12 marzo) 

L'angioino si volse allora contro Genova; ma i genovesi lo sconfissero san- 
guimosamente, proprio sotto le mura della città. 

La motizia di questa disfatta giunse alla corte di Francia, quando Carlo VII 
era morto (22 luglio 1401), È interessante notare che Venezia era stata sostanzial- 
mente neutrale rispetto all'avventura di Genova, e che se in qualche modo aveva 
parteggiato, specialmente in principio, essa aweva dimostrato le sue simpatie per 
angioino, certo anche per il secreto timore che (Genova, ritenuta impotente a 
reggersi da sola, dovesse cadere nelle mani dello Sforza, come già era stata nelle 


(') P. M. PERNET, loc. cit, |, p. 290, La possibilità che i framcesi si movessero aveva eccitato 
in Italia tutte le ambizioni, Più di tutti, Jacopo Piccinino, per mezzo del duca di Modena, brigava 
per essere assoldato (PP, M. FERRET, loc. cit., I, p. 29], nota 3 
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mani dei Visconti. Ciò spiega i SGENVII 
rapporti di cordialità che wi fu- 
rono fra Venezia e Renato d'An- 
giò e che si tradussero poi in 
rapporti cordialissimi anche tra 
l’angioino e il Colleoni, E ciò 
spiegherà come qualche anno 
più tardi, all'epoca cioè della 
campagna di Romagna (1407), 
quest’ultimo riceverà i più grandi 
omori da Renato d'Angiò e ri- 
penserà ad appoggiarne le mire 
sul trono di Napoli, eg e 

Luigi XI, successo a Carlo 1 PRSNE 
VII, si orientò con molta circo. !'T— Ste 
spezione in ordine alle vicende Veduta di Caenova — Dalla cronaca dello Schedel (1493, 
d'Italia, Alleato di Francesco 
Sforza, ma in buoni rapporti con 
Venezia e com Firenze, e naturalmente non immemore del duca di Savoia, egli 
« savalt que le monde appartient aux patients » ('), e decise di aspettare. 

Alla fine del 1461 peraltro Luigi XI chiari i suoi disegni, rivolti alla ristora- 
zione del dominio Francese a Genova e al riconoscimento degli angioini a Napoli. 
Anzi allora parve imminente il suo intervento nelle cose d'Italia. Mentre Venezia 
tentava di allontanare la sua attenzione dal nostro paese colla crociata contro i 
turchi, il re voleva sfruttare le preocciipazioni che i turchi davano alla repubblica 
veneta e non promettere il suo concorso nella guerra santa, se non dopo che 1 
suoi disegni sull'Italia fossero compiuti. Egli si diede anzi a cercare condottieri in 
Italia, ponendo gli occhi specialmente sul Piccinino è su Sigismondo Malatesta. E 
come dunque non sarebbe stato turbato da quelle ricerche del re di Francia il 
Colleoni, il quale, già subito dopo l'avvento al trono, col permesso del senato (*), 
gli aveva mandato congratulazioni devote? 

Anzi bisogna notare che gia vivente 
Carlo VII si era sparsa la voce che il 
Colleoni sarebbe passato al suo servizio 
per l'impresa di Genova. Abbondio Lon- 
ghi, con una lettera 1 maggio 1461, seritta 
al proprio fratello Tommaso, che era al- 
lora cancelliere del Torelli, condottiere 
duchesco, smentiva tale voce è diceva che 

Siedo d'oro di Lodovico di Savoia (1419-1465): il Colleoni era * certissimo lo ill." si- 
dalla Raccolta di $, Dl Viltono Ensuite 101, gnor Ducbe-ida ei de babi piacer, che 
cusì fa ancora luy, considerando ch'el ha 

più dieno et utile capitameato che quello del Re + (7). Nella stessa lettera sì accenna 
che Venezia mon avrebbe consentito che « Franzosi havessino uno mimmo pede 








(*) P, M. PeRrRET, Ine, cit, I, p. 365. 

(7) Alla domanda del Colleoni di poter fare omaggio al re di Francia, il senato aveva risposte 
{25 agosto 1461) che facesse come volewa e come gli piaceva {quod in hac materia disponere possit 
sicut sibi videbitur et placet): A. S. V., Senato, Secreta, r. 21, L 59, 

(*) A, Ss, MM, Archivio Sforzesco, |'otenze Estere, Venezia, B. 345, 
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in Italia ». Ma gli avvenimenti posteriori e l'invio delle congratulazioni a Luigi XI 
fanno per lo meno dubitare che la lettera del segretario del Colleoni sia stata 
scritta per tastar terreno e che realmente il capitano bergamasco abbia pensato di 
trarre vantaggio anche dai maneggi di Carlo VII (!). 

Certo le imquietudini del Colleoni devono essere ereseiute più ancora quando, 
verso la fine del 1461, si sparse improvvisamente per tutta l'Italia (*) la falsa no= 
tizia che Francesco Storza era morto e così si affacciò la possibilità di chissà 
quali conseguenze, se, con lui, fosse finito anche l'equilibrio che tenewa gli stati 
italiani im quiete. Il Colleoni si affrettò allora a far chiedere notizie. Abbondio 
Longhi le domandava ancora al proprio fratello Tommaso, con una lettera dell'11 
settembre 1401 (*) « Thomase — diceva la lettera 
— in quest'hora et dal potestate de Rumano et 
altre vie, havemo come tucto el Cremonese fuge 
et altri lochi ancora che del Cremonese, perchè se 
divulga el duca essere morto, El che, quando fusse, 
fineresceria fin al core a questo mio illustrissimo 
capitaneo, qual non lo crede per niente. Como se 
sta, mando li Yovachino el quale tegneti apresso 
vuy finchè questa cosa sia chiara et se altro inno- 
vasse siate solicito al mandarlo di et nocte ». 

La notizia sì era ripetuta anche più tardi. Il 2 
dicembre 1401 il Longhi scriveva ancora al fratello 
da Malpaga di « intendere se l'orina ch'el fa è rossa 
o biamcha, s'el ha tosse et s'el ha infiate le mane ». 
Abbondio Longhi (?). E concludeva: « Per dio, per dio, sforzativi inten- 


Particolare di un sifiresco del Romanina. dere be ne ! s (*), 
Castello di Malpaga, Sala terrena). È 





In queste circostanze, in questi stati d'animo, 
veniva a spirare la condotta del Colleoni; e si può 
immaginare come l'idea della libertà suscitasse nell'animo suo le più seduttrici lu» 
singhe, 

Non vi erano più soltanto gli allettamenti di Luigi XI, a proposito dei quali 
qualche storico francese dice che il Colleoni spedi emissari in Francia coll'inca- 
rico di offrire senz'altro i suoi servigi a quel re (’). Altri e più vicini allettamenti 


(*) Il PaceLLO dà come certa l'assunzione del (Colleoni da parte di Carlo di Francia (ch'egli 
confonde probabilmente con Luigi XI) per uno stipendio cli 150 mila ducati (loc. cit.), 

(*) Giovanni da Mosto il 29 settembre 14061 scriveva al marchese di Mantova che credeva di 
poter venire a dare n voce tante nuove - per la morte che se sperava che intravwepniste al sign nor 
ducha de Milano, pier la quale tanti cavalari DCOTSE dé Mil mo, Crémià, Bergamo | ia Crema a VEeT_ 
nezia = CA, È. Mantova, Carteggio Ambasciatori, Veneria, ad AL. 

A. S, M, Archivio Sforzesco, Carteggio interno. 

(") db, ih; Potenze Estere, Venez la, B. 343, 

("*) PERRET, loc. cit., I, p. 352. E la affermazione sarebbe confermata anclie da una lettera du- 
cale del febbraio 1462 agli ambasciatori milanesi presso il re di Francia, im «ui si parla appunto 
dell'invio di due messi del Colleoni a Luigi XI per condursi con lui (A. S. M., Archivio Sforzesco, 
Potenze Estere, Francia, B. 527): «+ 1462 - Mediolani die... febroarii: d- Thome Reatino, Petro Py- 
sterle et di. Laurentio de Te rentiis de Pisnuro (Qunissis) Insuper nuy siamo avisati como più di sonno 
Bartolomeo Coglion ha mandato duy soy messi là alla Maestà del he per condurae con Son Maestà 
ct da Venesia siamo avwisati da Antonio Cinidoebono como la Signoria de Venesia gli ha dicto che 
gli li ha mandati con soa licentia per importunità usata per esso Bartolomeo, el quale dice havere 
termuto In son ferma et domanda de essere in son libertà : al quale essa Sipmoria ha faceto dire et 
persuadere ch "el GE vaglia refirmare, CUB offerirli de resumiairio com li capitali usati et chie quando 
più el mon se wogli Pi! relirmare, irmvara un altro capilaneo. Éi queste sonno le proprie parole usate 
per la preffata Signoria al dicto Antonio; però vogliali stare attenti ei soliciti per intendere quello 
praticano li dicti messi del prefato Bartolomeo et con mezo de chi et che audientie gli presta 
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erano soprawvyenuti, Pio ll era impegnato in violento contrasto con Sigismondo 
Malatesta (') e al Colleoni aveva appunto offerto il comando delle proprie mi- 
lizie e lo stato del suo avversario (*). 

Sebbene in quell'occasione Venezia parteggiasse per Sigismondo, anche per 
la durezza e la ingiustizia, con la quale il papa procedeva contro di lui, il Colleoni 
fu certamente sedotto dall'offerta. Essa lo avrebbe tratto dalla vita metodica di 
Malpaga; avrebbe soddisfatto il suo istinto guerriero; pil avrebbe dato modo di 
compiere quella i impresa di guerra, che fino allora egli non aveva mai potuto con- 
durre, avendo sempre militato sotio Il comando altrui. D'altra parte non è da di- 
menticare che proprio nel febbraio del 1402, e 
forse anche in previsione del capitanato della 
Chiesa, il Colleoni trattava coil papa un prestito 
di diecimila fiorini d'oro, che poi effettivamente 
versò alla Camera apostolica l’ultimo giorno dello 
stesso mese (°). 

Per tutte queste ragioni, quando si trattò del 
rinnovo della condotta, il Colleoni cominciò a 
far diffondere la voce che intendeva riprendere 
la sua libertà e tormar capitano di ventura (*): 
quindi mandò a Venezia il suo cancelliere An- 
drea Aureliano, e gli fece dire che, mentre vo- 
ieva sempre essere obbediente al senato, al tempo 
stesso però desiderava la libertà, per lasciare dopo 
di sé qualche cosa che fosse eternamente degna 

fama e di ricordo (*). 





quello serenissimo signor Re et se sonno per obtenere 

cosa alceuma, che ceredemo però de non; pur, como & Pio H — Husto di Paolo Ramano (3). 

dicio, sforratervi sapere che fundamento hanno in queste (Vaticano, Appartamento Borgia). 

cose et quello che vuyw poreti comprendere che possano 

lare, subito de Into me avisati particolarmente et chia» 

ramente ». Questi lettera era inspirata «dalla notizia che 

mancdavano a Milano i funzionari sforreselti, i quali appunto ripetevano che il Colleoni aveva 
praticha cam re de Franza el ha mandato uno de suwi in Franza » {Lettera di Antonio Guido 

bono alla duchessa di Milano 3 febbraio 1462; A. S. M., Archivio Sforzesco, Potenze Estere, Ve. 

nezia, B. 340) 

L') YVRiaRte, La condottiero ari AV siede, cap. AI. 

i Secondo il PaorLLo (loc. cit.), il papa ‘avrebbe oMerto al Colleoni - Ariminum ct onmment 
Malatestarum dictionem pracierea equitatumni ei magnum auri pondus ». 

(*) An, 1462, marzo 3, Magnifico arimorum capitaneo Bartholomeo de Collonibus de Bergamo 
ilorenos aufi de (Camera decemmilia, pro totidem quos ipse nupert Camere Aposiolice mutio cos- 
cessit, ut apparet ad introitum die ultimo februarti «; Archiv. Rom. di Stato, Mandatorum vol, amn, 
1460-1462, fol, 240, 

Arne Steer, Vatican. Introitus et Exrtes Cati., 10, 449, fol, 50, [Me ultima ceinsdem (februar, 
1402) hrabuit prefatus dominus Thesaurarits, dicto Ambrosio (de Spenocehis peceuntarmum Camerae 
depositario) ut supra dictum est recipiente a magnifico Bartholomeo de Golionibus pentimmti ar- 
mioruni capitaneo de Bergamo florenos auri de Camera decemmilia quos Camere apostolice mutuo 
concessit, pro quibus idem Aml:rosius tamquam principatis erat sibi oblipatis », 

(*) Giovanni Brambilla, funzionario sforzesco, il 6 pennnio 1462, così seriveva n Bianca Marin 
Afarza (A, 5, MK Archivio Sforrestò, Cart. interno): + Ibina et excellentissiona domina, demima iti 
sinpularissioia, cit huimmbli recomandatione, Questa matluna ho inteso da uno quale vene da Crema 
Como SE Hice che Rartolnmen da Berparno bia facto bi amilire Sl VE alcuna persona, che debia hai A 
vere denari ne altre cose così da lui quanto da li suoi compagni, debiano comparire, avisando 
como intende essere capitanen de ventura. Parendo fare al debito meo, né ho wéolutà avisare la 
NV. 5, a la quale sempre mi ricomando. Rippalte, die 6 ianvarii 1462, hora XVIL Einsdem IMl.me 
Dominationis Westre vester Hidelissimus servitor johamnes de Brambilla 

(fo Ut post eius mortem de se relinquat aliquid dignutit perpetue recordationis «et fame 3 
così era riferito al Consiglio dei Dieci il 18 febbraio 1402, more veneto 1461 {A. 5... Consiglio 
dei [Nieci, Misti, reg. 10, L 50) 
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Il Consiglio dei Dieci rispose che si meravigliava altamente della proposta, 
avendo il Colleoni sempre affermato che il suo impegno con Venezia era a vita, 
o, per dir meglio, che la sua intenzione era per un impegno a vita, sebbene le scrit. 
ture fossero per un impegno a termine. ll Consiglio ricordava anzi che il Colleoni, 
nel novembre 1454, aveva seritto proprio di suo pugno di voler vivere e morire 
al servizio della repubblica; gli dichiarava quindi che voleva conservarlo suo ca- 
pitano generale e intendeva che egli nom facesse nessuna movità contro nessuna 
potenza, certo che il Colleoni avrebbe ascoltato questo invito (1). 


ifintis SEI 


tr gi 
MEMENTO LI DE Re e Tri dar BA 
= " ” n Ts I È, i i r n Pi î ni 


dr 


Il 
| 
| ll ET BO 
‘ TO fel di 





Rimnimi al tempo dii Sipiomonio Malatesta. 
[fa uma stampa del XY secolo), 


('} Il testo della concitata deliberazione del Consiglio dei Dieci 18 febb. 1462, che è quella 
stessa ricordata or ora, merita di essere riferito; «è Quod Andree Aureliano, qui nomine Magnifici 
Bartholomei de Collionibus capitamei nostri wemeralis retulit capitibus huius Consilij esse de mente 
ei desiderio ipsiuws circa lirmam suam, per quam videtur in effectu velle semper esse ad obedien. 
tram domini) nostri, et tamen esse in libertate sua, ut post eius mortem de se relinquat aliquid 
dienum perpetue recordationis et fame, sicut nelatum est isti Consilio, respondeatur quod audi- 
vimuas et cum nostro Consilio Decem opiime intellexintus quantum retulit de mente et desiderio 
magnifici Bartholomei predicii et profecio vellementer mirati sumus, comsiderantes quod quando 
ad nostra servitia eum concduximus, Magnificentia Sua nobis dixit et affirmavit quod, licet com- 
ducta sua cum nostro dominio inseriptura esset ad tempus, tamen mens et dispositto sua erat ut 
esset ad vitam, et nos ita semper tenuimus et tenemus, mec aliter unquam credidimus nec credimus 
quod id, quod nune mobis dici fecit, sit firma dispositio sua, nec cam acceptare volumus ullo mado, 
limo requirimus Magnificemtiam Suam quod sicut de mense novembris 1454 per litteras sua propria 
rimani scriptas promisit et deliberavit wiwere et mori in servicijs nostris, ita velit attendere et 
observare nobis, sicut firmiter credimus eum esse facturomi, et se comducere ac stafe nhobiscum et 
continuare cum modis et conditiombus quibus de presenti esi, quoniam optime novit Magnificentia 
Sua, considerato statu nostro ei numero gentiom nostrarum et his que occurere possent, sine ca- 
pieane stare nom possumus neque volimuis. Nec allam capitancum habere imtendimus quam suam 
Magmificemtiani, cuts amorem erga nos ei statum mostrum et fidem ac probitatemi suam experti 
surmnus ei in quo multinm confidimus. Et ex nine ci declaramitis quod nolimus quod se moveat 
mec faciat alliguam nowitatem contra aliqguam potentiane, quemadmodum certi sumus quad non 
faciet, rogantes Mapnificentinm Suam quod velit cito dare responzionem suam gratam et conformem 
imiemiioni nostre supraseripte, Commitiaturgue Andree predicio quod cum hac nostra rsponzani 
celeriter comferai st ad mingrmificum capitamenim predicium et solicite procuret habere ab co re: 
spons circa preilieta et ad nas redire festinanter cum grata responsione, sicut certi sumus qued 
reporiabil è». 


Original from 


i ibi: Google UNIVERSITY OF CALIFORNIA 








INQUIETUDINI DI BARTOLOMEO COLLEONI 207 


Il Colleoni libero sarebbe stato un pericolo per tutti: il Consiglio del Dieci 
quindi assunse immediatamente verso di lui un atteggiamento energico e intransi- 
gente. Andrea Aureliano, che lo stesso Consiglio chiama » citeumspectus vir », 
tornò al capitano e gli riferi la volontà di Venezia. Poi ritornò a Venezia e senti 





1 dope — farticohae ibi um quadro ali Paris Baordon 
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dal Consiglio le sue definitive conclusioni, Il Colleoni era stato colpito dalla de- 
cisa opposizione del governo veneziano. ll Consiglio, d'altra parte, più rassicurato 
e riconfermando di volerlo ai propri servigi, si preoccupava anche delle sue am- 
bizioni, e diceva, con saggio orgoglio, che nessuna maggior ragione di gloria € 
di lode immortale eelì avrebbe potuto avere di quella, che gli proveniva dal con- 
tinuare agli stipendi di Venezia, per i quali era considerato il primo e principale 
capitano d'Italia. Invitava quindi i Colleoni a mandare senz'altro persona coi po- 
teri occorrenti per la conclusione della nuova condotta (). 

(1) Deliberaz, del Consiglio dei [Heci WD yennaio 1462, more veneto 1401 (A. /S. VV. Consiglio 


dei Dieci, Misti, reg. ib, f 51): > Nec satis considerare passamus Magnificentiam Suam cexeuntem 
apud nos in tanta ac tali singulari reputattone et honore posse operari nec facere rem aliguam 
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La buona disposizione del Colleoni a cedere si venne sempre più accentuando. 
Il 13 febbraio 1462 il Consiglio nominò un ambasciatore chè si recasse da lui per 
manifestargli « viva voce + le intenzioni della repubblica: e ambasciatore fu nomi. 
nato Luigi Loredan('), al quale, e sotto il vincolo del più stretto secreto per tutti 
i membri del Consiglio, vemnero date minute istruzioni sugli argomenti che avrebbe 
dovuto adoperare presso il Colleoni, per convincerlo a recedere dal suo proposito 
e a rinnovare il contratio. 

Il Loredan andò dal Colleoni, trattò della grave questione e il 19 febbraio ne 
scrisse al Consiglio dei Dieci. 

ll 23 febbraio successivo il Consiglio dei Dieci, che nel frattempo aveva avute 
nuove comunicazioni anche per mezzo di Andrea Aureliano, rispondendo al La- 
redan, toccava senz'altro il punto dell'offerta del papa e della querra di quest'ul- 
timo col Malatesta. Esso dicewa apertamente che il desiderio del papa di prendersi 
i territori del Malatesta mon poteva effettuarsi se non « cum motabili infamia » € 
con pregiudizio della repubblica, perché si sarebbe detto che da questa e non già 
dal pontefice era voluta l'opera del Colleoni contro Sigismondo, « Tutti rimprove- 
rerebbero a noi — diceva il Consiglio — di aver lasciato partire il mostro capitano 
generale, com tanto fiorito esercito! », E chiudeva insistendo perchè l'ambasciatore 
persuadesse il Colleoni ad accettare la condotta di Venezia (*). 

Certo le parole del Loredan devono essere state così persuasive, che il Col- 
leoni cedette. Egli cioè non solamente rinunciò, almeno per allora, all'idea della 
memorabile impresa di guerra, ma volle persino scolparsi presso il governo delle 
voci che correvano: avere egli cioè mandati dei messi al re di Francia e a Renato 
d'Angiò e aver ricevuto degli ambasciatori fiorentini. 

Il Consiglio dei Dieci, evidentemente lieto di avere evitato il pericolo, finse 
di credere senz'altro alle assicurazioni del suo capitano, Il 26 febbraio 1402, con 
una deliberazione piena di sapienti accortezze e di abili preterizioni ("), gli faceva 
rispondere di non far caso delle chiacchiere che correvano e di non offendersene 
affatto. Il Consiglio non gli aveva già dato il permesso di mandare omaggi al re 
di Francia ? Se dunque il Colleoni non aveva effettivamente mandati tali omaggi, 
voleva dire che aveva creduto di seguire questo partito, e se li aveva mancati, il 
Consiglio sapeva benissimo che col nome del Colleoni nulla potevasi fare, che mon 
fosse di vantaggio e di gloria per la repubblica. Che poi i messi fiorentini non fos- 
sero stati ricevuti, Il Consiglio doveva pure ritener per certo, poichè di essi « per 
immiortalem deum » nulla sapeva e nulla gli era stato riferito. E se anche qualche 
cosa fosse stato riferito (sì noti la viperina ambigultà del ragionamento !), non sa- 
rebbe il caso di tenerne conto. La deliberazione del Consiglio dei Dieci riaffermava 
poi la fiducia nel Colleoni, ricordando appunto come, anche in occasione della sua 
recente malattia, egli avesse dato prova di grande affetto per la repubblica, nomi- 
nandola sua erede: è chiudeva con un nuovo caldo invito a rinnovare la condotta, 

Tanti appelli non furono wani. Bisogna però anche notare che il Colleoni, 


magis dignam tam immortalis laudis et glorie, post se memorandam, quam continuare stipendia 
nostra, non supposità casibus fortune, in quibus quidem servitija mostris et propter fidem mostram 
de Ma gnificentia Sua singularemque benivolentiam et amorem nostrum erga eum, ipse habetur ac 
reputator primus ei principalia SAPUARERE., Italie, quodque res aliqua tam immortalis glorie et 
sempiterne recordationis per CUI TRETE possit, quad ei Us Teccessis 2 mob is Ron sit maioris momenti 
ci admirationis », 

CA. Si. V., Consiglio dei Dieci, Misti, reg, 16, f. 92. 

(*) Ib., 1b., il., reg, 16, L. 53, 

(A Th. ib., tb., reg. 10, 1. 54. 
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visto che nom poteva onorevolmente distaccarsi da Venezia, cercò di trarre partito 
dalle circostanze in altro modo, e cioè ottenendo la libertà e la disponibilità dei 
beni a lui concessi e sui quali gravava il vincolo feudale. DI più deve aver pen= 
sato che sarebbe stato da malaccorto il lasciar passar l'occasione senza tentare 





Rarisimiscoa Collecsit Parbitalare di ume affresco del Romano. 
(Cartello «ki Malpoga, Sala ternenai, (Fot. Faramziti) 


amiche il regolamento di vecchie ragioni di credito da lui vantate verso il duca di 
Milano e il re di Napoli. Verso il duca di Milano poi voleva anche avere una 
certa libertà di azione. 

Egli quindi condusse su questo terreno la discussione colloratore della re- 
pubblica: il terreno era più piano, se anche le iniese su ogni pumio non erano 
molto facili. 
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Imfatti, il 25 febbraio, il Loredan scriveva al Consiglio dei Dieci che oramai 
si era alla conclusione, perchè il Colleoni aveva deciso di restare e di ricondursi, 
ed anzi già si erano predisposte le scritture, Il Consiglio, quindi, convocatosi il 4 
marzo successivo, lodando l'opera del suo oratore, gli dava incarico di trovarsi 
nuovamente col Colleoni, di dirgli che gli accordi di massima erano stati riferiti 
e approvati a Venezia con lieto animo; e finalmente lo invitava a tornare coi man- 
datari del capitano per la stipulazione definitiva ('). 

Le principali domande concrete portate a Venezia da questi incaricati furono 
le seguenti: che gli fossero fatti pagare i suoi crediti verso il duca di Milano, 
Francesco Sforza, per quanto dovuto personalmente da lui e, prima ancora, da Fi- 
lippo Maria Visconti; che gli fossero fatti pagare i crediti suoi verso il re di Na- 
poli per cavalli ad esso forniti; che se qualche potenza mowesse guerra allo Sforza, 
fosse lecito ad esso Colleoni di procurarsi città, terre e castelli del ducato: che 
eli fosse riconosciuto il diritto di disporre per atto tra vivi e per testamento di 
ogni sua proprietà presente e futura; che gli fossero dati ventimila fiorini, ecc. 

A questa richiesta IT Consiglio dei Dieci il 10 marzo 1462 rispondeva, per 
quanto riflette i crediti verso lo Sforza e il re di Napoli, che in ogni tempo esso 
aveva desiderato che il Colleoni ottenesse il suo vantaggio; per quanto riflette il 
caso di guerra a Milano, che la repubblica era « in bona pace et liga» col duca 
di Milano e coi suoi figli e che quindi per il proprio onore non voleva In modo 
alcuno trattare dell'argomento; denari poi, oltre la paga già in corso, non poteva 
darne, per le grandi spese richieste dalla guerra coi turchi; è finalmente era d'ac- 
cordo sulla richiesta di disporre o testare liberamente (*). 

ll bergamasco otteneva così quanto gli stava a cuore, e Venezia a sua volta 
ne usciva col minor danno. Ma sorsero nuove difficoltà, perche egli propose che 
la condotta fosse per sei mesi fermi e sel di rispetto, mentre il Consiglio riteneva 
di avere oramai rinnovato il contratto per due anni fermi e uno di rispetto, 0 per 
tre anni fermi e due di rispetto ('). 

Jil 2 aprile 1462 peraltro il Consiglio dei Dieci prendeva atto (*) che finalmente 
il Colleoni accettava i due anni fermi e l'anno di rispetto, riconfermava che il 
soldo e i capitoli della condotta erano 1 consueti e che di ciò anzi non si parlasse 
altro (nec alios denarios dare volumus ullo modo, mec de ipsis amplius loquatur); 
concedeva al Colleoni il diritto di disporre per atto tra vivi e per testamento degli 
edifici, molini, roggie (seriolas), fatti da lui nei feudi di Martinengo, Cologno e 
Urgnano, sebbene per diritto feudale gli edifici e | miglioramenti dovessero andare 

(') A. S. V., Consiglio dei Dieci, Misti, reg. 16, î. 55. Tutte queste pratiche per il rinnova- 
mento della condotta furono attentamente seguite dai funzionari storzeschi. Antonio Guidoboni, 
oratore del duca a Vemezia, ne scriveva con lettere 14, 17,18, 23 febbraio IA62Z(A, S, M., Archivio 
Sforzesco, Potenze Estere, Venezia, B. 349); e il duca se ne occupava in due interessanti minute 
di lettere allo stesso Ciuidoboni, in data 26 e 27 febbraio (ib. ib.) « In Realto — diceva l'oratore 
al duca — molta largamente se parla che Bartholomio ha grandi pratiche contra Vra Subte in le 
sue terre +: e Il duca mandava al suo ambasciatore due specie di corrispondenza, l'una da po- 
tersi mostrare anche alla Signoria, l'altra sincera, Il Guidobomi veniva informato da frate Simo= 
netto; ria era pieno di dubbi che anche il frate, noto amico dello Sforza, fosse ingannato (lettera 
del Guidoboni 13 marzo 1402: ib., ib), Comunque, l'ambasciatore riassumeva il suo giudizio sul 
Colleoni, dicendolo : malo honio el non benivolo al signore, né a Vra Ext. è sofgiungendo che 
+ non se pò errare a guardarse da luy et da le pratiche sue » (lettera del Guidoboni alla du- 
chessa Bianca Maria, 4 marzo 1402: ib, ib} 

(5) Ib., flb., ib., reg. 10, f Sf, 

(8) Deliberazione del C Jonsigiio dei Dieci 15 marzo 1462 (A. S. V. Consiglio dei Dieci, Misti, 
reg, 16, f. 59} Con deliberazione del 21 Marzo sucessivo CSV Lo stesso Consiglio decide dii 
rimborsare al Loredano le spese da esso incontrate nell'ambasceria, i im libre 42 è 12 soldi piccoli. 


CAS. Va Consiglio del Dieci, Misti, reg, IO, È 99, 
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al signore coll'estinguersi del feudo; e gli concedeva pure la libera disposizione, 
per atto tra vivi e per testamento, di Romano e dei relativi territori già dei conti 
di Covo, 

Un'alira interessante concessione conteneva poi la deliberazione del Consiglio 
dei Dieci del 2 aprile e cioè riconosceva la donazione fatta dal Colleoni a suo 
nipote Giorgetto Poma, dei beni già appartenenti a Carabello Poma, assegnati al 
capitano fino dal 1432, Il Colleoni aveva voluto rimeritare il Poma delle sue bene- 
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merenze, fra le quali era indimenticabile Vaiuto prestato per la fuga dai Forni di 
Monza nel 1447: è il Consiglio dei Dieci approvawa, ordinando che al Poma fosse 
rilasciata la dichiarazione di libero privilegio. 

In tali termini la condotta veniva finalmente approvata dal Consiglio dei Dieci 
il 10 aprile 1462?) Essa era tradotta in una ducale dello stesso giorno 10 aprile 
1462, nella quale si contenevano minutamente le concessioni ora dette (‘); ed era 
poi confermata anche dal Colleoni, con atto seritio e firmato a Malpaga e sotio- 


() A. SV. Consiglio dei Dieci, Misti, reg. 16, L 00, 
(#) Ib., ib. {Appendice, doe. XXI). 
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scritto d'ordine suo da Andrea Aureliamo e da Abbondio Longhi, lo stesso 10 
aprile 1402 ('). 

Il doge Cristoforo Moro, im data 25 settembre 1462, rilasciava al Colleoni for- 
mali patenti colle concessioni che gli conferivano piena libertà di disposizione per 
i suoi beni, escludendo perfino che le figlie e altri discendenti del capitano po- 
tessero insorgere, se, colle sue disposizioni, egli avesse offese le loro ragioni di 
successione legittima (2), 

La nuova condotta fu celebrata com grandissime feste a Malpaga e negli altri 
luoghi del Colleoni dalle popolazioni che gli erano devote ed erano abbagliate 
dalla sua grandezza, 

In questo periodo di tempo ancora Giovanni Zucchi, podestà di Soncimo, in 
una lettera a Francesco Sforza, 27 giugno 1462 (7), ci fa rivivere un altro epi- 
sodio della vita militare di allora. Alcuni condottieri, cioè, avevano tentato di di- 
stogliere dal Colleoni i suoi soldati. Era evidentemente una specie di concorrenza 
sleale che andavano facendosi quegli impresari di guerre; e chi così tradiva il 
Colleoni era Cola da Medicina, d'accordo con un Silvestri, condottiere anch'esso, 
come era stato confessato da Antonello da Cremona, arrestato appunto per ordine 
del generalissimo veneto, che aveva avuto sentore della trama (*). Irritato e preoc- 
cupato di perdere la sua compagnia, egli aveva tosto provveduto ad assoldare uo- 
mini in Romagna, aveva sospeso un viaggio che doveva fare a Venezia e aveva 
imprigionate le persone sulle quali cadevano | suoi sospetti, 

In effecto — dice lo Zucchi — Bartolomeo non se trovò may de cossì mala 
voglia, per questo storno li ha facto Silvestro in la compagnia ». 

E più avanti ancora vedremo con quanta cura egli cercasse di tenere uniti | 
suoi soldati, che rappresentavano poi nè più né meno che il dovere suo verso 
la repubblica, | migliori rapporti continuarono infatti fra lui e Venezia dopo la 
nuova condotta. La repubblica non lasciava passare nessuna occasione che valesse 
a dimostrate al bergamasco la sua cordialità (7); anzi si direbbe che, a partite dalla 
condotta del 1462, i rapporti fra il Colleoni e Venezia si facciano anche più in- 
timi. Il capitano semerale entra sempre più nella attività politica veneziana e — come 
vedremo — wi entra colle sue aspirazioni, colla sua cupidità di cose muove, colla 
sua tenace indomabile volontà {"). 


() A. S. VW. Commemorizali, reg. 15, LL #9. Tra l'altro il Colleoni nella sua conferma dichiarava 
che se Venezia avesse voluto la mostra dei suoi soldati, avrebbe dovuto richiederla prima. Evi- 
dentemente egli valeva che non si mpetessero le chiacchiere diffuse in occasione della rivista di 
Carlo Montone nell'estate del 1460. 

A. SV. Commemoriali, reg. 15, f, S], 

(*) A. S. M,, Archivio Sforzesco, Carteggio interno, Gremona. 

(') Leîtera da Cremona, Il giugno 146z, di Galeazzo Castiglioni al duca di Milano; A. S, M., 
Archivio Sforzesco, Carteggio interna, Cremona. 

(*) Per il Colleoni Venezia usava riguardi ni frati unniliati, protetti appunto dal capitano ge 
nerale, e che per la loro disonestà e per le loro celebri scelleratezze avevano determinate le p 
violente proteste della Signoria (Cons. dei Dieci 21 A rile 1462, A. S. VW, Consiglio dei Dieci, 
Misii, reg. 16, f., 60 es marzo 1464, A. 5, W. ib. ib, ib, reg. 16, £ 114); al Colleoni e ai suoi 
soldati Venezia lasciava i letami è gli strami degli ciciigni d'arme (Cons. dei Dieci 7 ottobre 1463, 
ib. ib. ib., reg. 16, f. 100); per il pagamento degli stipendi del Tg Met 108) SRG iche di 
sposizioni presso le Camere (Cons, del Dieci 2 nov, 146%, ib., ib, tb. MELE na gli 
alloggiamenti dei soldati secondo il desiderio del Colleoni, dicendo bre - pani ni siano sit 
emficentit Sue » (Senato 26 mov. 1403, A. &, V, Senato, Terra, reg. a, LL 00); sollecitava ancora 
le Camere per il pagamento degli stipendi {Lons. dei [MHeci, Misti, reo. I6, È 59), ecc. 

(*) Una curiosa testimonianza dei rapporti confidenziali fra il Colleoni e la Signoria, si desume 
anche dani dom è presenti di capponi, di selvaggina, di Sorittappi clie il capitano tacewa al governo. 
Valsano per tntis | seguenti documenti degli Uff, delle Rason Vecchie: - 1463, die VIII mensis 
famuarii, De comandamento de la illusirissima Signoria referi io Marco Aurelio a i soprascritti 
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Alla fine del luglio dello stesso anno 1462 egli riprende il disegno del viaggio 
a Venezia, dove infatti andò ed ebbe cordialissime accoolienze, ricevuto dalle au- 
torità e allorgiato nella casa del duca di Modena (')}. 

Antonio Guidoboni, ambasciatore ducale a Venezia, riferisce l'avvenimento in 
una sua lettera al duca Sforza 3 agosto 1402 (©). Da essa risulta come il Colleoni 
sapesse anche padroneggiare sè medesimo. L'ambasciatore sforzesco era stato da 
lui accolto molto cortesemente. + lo li tochay la mano — egli scrive — et luy me 
fece careze asay ». Poi era tornato il giorno seguente, dopo pranzo, e il Colleoni 
l'aveva trattentito a colloquio »- solli et senza la presentia de vertino altro » ed 





Cosimi pome giane dal apuottrocento Particolare cli uit qiadiro del Carpaccio; 
I Ventaia, KR. Accadensiah, 


aveva dato, o aveva finto di dare sfogo ai suoi sentimenti, Egli si lamentava col 
Guidoboni che il duca credesse troppo alle voci che si facevano correre, mentre 
el voria... che quella se mandasse a chiarire, perehè sempre ditia el vero è. Per 
esempio — diceva il Colleoni sli si faceva torto di aver diffusa la notizia della 
morte dello Sforza e di aver voluto la libertà per assalirne lo stato è toglierlo mi 
suoi figlivoli; e invece egli aveva solamente scritto che ilduca « stava molto male 


magnifici signor a le Raxon Veeltie clie i stebiano dar et desborsar diventi 25, da esser dadi al 
messo del magnifico Gapitanio Zeneral elte portò el presente di caponi et salvadixine et formati 
(A. 35, VW. Ufficiali alle Rason Vecchie, Notatorio 25, rese, 25, i 142) 

1464, di 2 Zener, De comandamento ide ln illustrissimia Sig.ria. nostra. refferisco jo Zuan 
Cionella 1 quiesti maenifici Siomori che i delia dar al niesso del imagenmifico Capitamnio General, chie 
ha portato el presente, ducati XXV, secondo usanza gib. ib, ib, reg. 23, 6 100, 

() Sul palazzo deli Estensi a Venezia si veda 0. (RUYEWRE, L'art ferrnoanais, 1, pi 480, 


CHA, S. MO Archivio Sforreten, Potenze Estere, Venezia, 18, 347. 
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e che la sua intenzione non era mai stata contro il duca e i suoi figli, « ma vo- 
leva acceptare le offerte del papa, cioè essere in la giexa el stato de Malatesti =: 
e questo — soggiungeva l'ambasciatore — « me pregava ch'el me fosse segreto 
et che luy voria sempre mantegnire el stato vostro et de vostri figliolli per tutti 
boni respecti, perche seti caxone de fare homorare e reputare el mestere de l'arme », 

Il Colleoni — come si vede — aveva parlato nella forma più nobile, qua- 
lunque fosse il suo vero secreto pensiero. 

E anche il Giuidoboni aveva risposto assai bene, per quanto esso pure nom 
facesse altro che della diplomazia. « Cum queste proposte e risposte — egli in- 
fatti scriveva — guardasse a lassarli la bocha più dolce che potè... ». 

Il Colleoni, che aveva seco un seguito di circa centottanta persone, riparti da 
Venezia dopo pochi giorni, anche perchè in città vi era qualche caso di peste. 





La forterma dei Malatesta nel peo, XY, 
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La chiesa dello Bascella e (le meditazioni del  Celleoni — I Colleoni aspira 1 comandare da 
puerra contro i turchi — Profiche con Venezia — Venezia ossalda invere il Molatesta - Ragioni 
di questa decisctone - I Colleoni st ritiro o Malpara - La corte di Malpaga — Phicertimenti col. 
leoneschi II Colléoni intriga contro lo Sforza per togliergli il marchese di Mantova - Merte di 
cortamer, drversari e compagni del Colleoni: Alfonso di Nopali, focopo Piccinino, Fiberto Mran- 
dalino, Casino de' Medici — Lo scandalo dei Rota a Pergamo - Ut processo per diffamazione 
del Colleoni a Vencira, 


ULLA sponda destra del Serio, quasi di fronte a Malpaga, sor: 
geva un antico santuario «ella Beata Vergine, costruito nel 
1336 e chiamato anche oggi chiesa della Basella ('L A quel 
santuario venivano devoti da Bergamo, da Brescia, da Cre- 
mona, da Parma, da Piacenza e dal Piemonte; ed a dargli 
maggiore lustro concorse anche la visita che vi fece Bernabò 
Visconti, signore cli Milano. Ritornando da Verona, dove era 
stato ospite di Can Grande della Scala, e, attraversato il Serio, 

probabilmente per raggiungere il castello di Brignano, il Visconti aveva woluto vi- 

sitare il piccolo e famoso santuario e vi aveva lasciato dei doni. Più tardi alla Ba 

sella si recò anche il nipote di Bernabò, Gian Galeazzo, in compagnia di altri per- 
somaggi, i quali portarono ricchi arredi ed elemosine per l'ampliamento della 
chiesa. È appunto a tale epoca scrive il Bonomi che sl deve attribuire la 
parte atitica del tempio, comprendente il coro, il presbiterio, due altari &d il cam- 
panile; ed è da credere che l'affresco esistente a sinistra dell'altare maggiore rap= 
presenti la visita fatta da un Visconti al santuario. 

Il Colleoni volle ampliare questa chiesa, ed aggiungere ad essa un convento 





(*) Boxomi, loe. cit, p. 55-57, Sulla clriesa della Basella e sulle sue vicende si veda amche il 
lavoro di F. VISTALLI, freve stazza della avifacoloasa appaomizione di Mario Soafissina allo Ba- 
sella cee. (Hergamo, 1918). 
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pei Domenicani, Li invitò dal monastero di Santo Stefano in Bergamo, invocando 
dal pontefice Pio Il prima la permuta di alcuni terreni coi canonici di Bergamo (!), 
poi l'aggregazione di alcune case che fu accordata (*), Le visite frequenti resero 
poi sempre più carò al Colleoni quell'asilo di pace; egli quindi andò sempre più 
arricchendolo, cosicchè nel 1474 domando pure che il convento fosse smembrato 
da quello di Bergamo è reso autonomo; il che venne pure consentito com breve 
del 15 luglio 1474, 





La chiesa della lRasella com'è aliunaimente, 


(Fat. I, 1. d'Adti Grafiché). 


All'antico santuario il Colleoni aggiunse un prolungamento di tre navate a 
sesto acuto, con un finestrone rotondo nella facciata, tutto con ornati in terra cotta, 
sullo stile delle fabbriche di quell'epoca (*). 

Abbiamo voluto ricordare la chiesa della Basella, perchè nella seconda metà 
del 1463 essa diventò sempre più la meta delle meditabonde passeggiate del Col- 
leoni. Le inquietudini non erano ancora cancellate nell'animo suo, nonostante i 


C) Rep. Vatic. 500 (alias t. 3), Î, TIT-228, 

('} Breve pontificio 22 sett. 1462 a Lanfranco Lacini, canonico di Bergamo {ib., ib., f. 231) 

(') Altre opere rsoviunsero poi anche | successori del Colleoni, è specialmente Alessandro Mar= 
tinengo Colleoni, figlio di Ursina. Anzi Alessandro deve essere stilo coadiuvato, in queste opere, 
dalla moglie, Bianca Mocenigo, cosicchè si spiegano gli stemmi Mocenigo, ora ‘soli E OA AccCom- 
pagnati allo stemma colleonesco, che appaiono negli edifici della Basella, 
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recenti accordi con Vemezia, e per quanto il capitano comnsacrasse la sua Iinstanca» 
bile attività alle opere dell'agricoltura, a tracciar vie e a scavare canali, Il 1° marzo 
1462 il comune di Bergamo gli aveva fatta la concessione di derivar l'acqua dal 
Brembo nei pressi del ponte di Almenno e anche a questa opera giganiesca egli 
pensava continuamente ('). Ma più ancora che da questi disegni di opere di pace, 
il Colleoni, persuaso oramai che la sua stirpe sarebbe finita con lui, era sempre più 
dominato dalla costante idea di conquistarsi con una bella impresa un nome im- 
mortale. La memoria delle guerre ormai quasi lontane, il ritorno dei sentimenti di 
allora, le figure dei capitani coi quali aveva combattuto, il desiderio di provare 
la sua spada, la delusione che forse, al paragone delle sue speranze, provava nel 
dover vivere capitano generale « im terra murata », tutto ciò era oggetto appunto 
delle meditazioni che il Colleoni facewa 
nelle sue quotidiane passeggiate da Mal- 
paga alla chiesa tranquilla e malinco- 
nica della Basella. Anzi la religione del 
luogo probabilmente abbelliva di pen- 
sieri più nobili le aspirazioni avventu- 
rose del suo spirito tormentato. Come 
non pensare, ad esempio, che anche 
le visite alla Basella abbiano inspirato 
al vecchio condottiere l'ambizione di 
combattere Im oriente ? 

Se in Italia tacevano le armi (Rc 
si chiedeva il Colleoni, soffermandosi Mi 
tratto tratto per il solitario sentiero — 
perche non avrebbe egli potuto spe- 
rimentare il suo valore, combattendo 
contro i turchi, che avanzavano, nono- 
stante insigni gesta di eroismo cristiano e nonostante i gravissimi sacrifici sostenuti 
dalla repubblica ? 

L'occasionie si presentava propizia per la riconquista della Morea, e la spe- 
dizione sarebbe stata famosa anche per l'interesse che avrebbe destato fuori 
d'Italia. 

In quel tempo i disegni di Luigi XI sull'Italia sembravano interrotti da Pio Il, 
il quale aveva ottenuta una tregua fra i contendenti per il trono di Napoli, facendo 
aprire fra loro delle lunghe trattative (1462), I re di Francia allora, per conservare 
tuttavia la sua influenza in Italia e per riprendere le buone relazioni anche con 
Venezia, aveva offerto a quest'ultima di organizzare una spedizione contro i tufchi, 
I quali, sotto la guida di Maometto Il, dopo awer preso Mitilene e Trebisonda, mi 
macciavano la Bosnia e la Transilvania. Ma un'altra crociata andava pure organiz 
zando lo stesso pontefice, col concorso di Venezia, del re di Ungheria e del duca 
di Borgogna. 

L'idea di una difesa comune contro il turco, di fronte al quale Venezia era 
sempre lasciata sola, sembrava quindi propagarsi fra i principi cristiani, i quali 
però non contlusero nulla, cosicchè dué anni più tardi {14 agosto 1464) Pio Il 





Site mnina Lallegni è Mioc enaige 
Hasella «+ Un capitello del chioatro del Sasitanrio 


(") Deliberarz. del comune. di Berga ma | marzo 1463: è Concessio facki magro dop Bar- 
tholomeo (Coleono duceendi ex flumine Premio sécus pente m de Liemen cannlin sexdecim a cquae 
ct decurrere faziendi per aggruti bergome neem coem multis gonditionitbys +, 
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moriva ad Ancona, non solamente di febbri, ma anche per il dolore profondo ca= 
gionatogli dalla rovina dei suoi disegni e dallo spettacolo della discordia delle forze 
cristiane. Solamente Venezia aveva tenuto fede alla promessa data ed era pronta 
colle sue navi nel porto. 

Fu dunque sugli inizi dell'impresa d'oriente che il Colleoni si offerse per co- 
mandarla. 

Il Consiglio dei Dieci fino dal 7 ottobre 1403, considerando che la condotta 
del Colleoni sarebbe finita mel febbraio successivo, aveva deliberato di chiamare 
coi debiti modi Andrea Aureliano cancelliere del capitano e di fargli sapere che 
la Signoria avrebbe accettato la rinnovazione della firma (!). 

Ma quanto il Colleoni pensava all'impresa d'oriente, tanto la repubblica era 
lontana dall'affidarla a lui, sebbene dicesse di volerla affidare a uno dei tre mi- 
gliori capitani d'Italia (?}. Essa aveva veramente fermati gli occhi sul conte Carlo 
Montone; e poichè egli era infermo, la repubblica dava al capitano di Vi- 
cenza incarico di avvicinarlo e di sentire il suo pensiero, senza compromettersi 
troppo ("1 

Il Colleoni peraltro nel frattempo si era deciso. In dicembre giungevano a 
Venezia le sue formali proposte: e non solo egli faceva sapere di esser desideroso 
di andare personalmente contro il turco, ma osservava che, essendo senza figli e 
volendo assolutamente lasciare una memoria di sè ({dimittere aliquam sui mema- 
riam), era disposto a mettere nella spedizione anche del proprio. Anzi soggiungeva 
di esser tatito fermo in questi propositi, che se non avesse potuto conseguirli, 
alla fine della sua condotta si sarebbe ritenuto libero per tentare la fortuna. 

Il senato allora prese tempo. Con deliberazione 22 dicembre 1463, pur di- 
cendosi grato al Colleoni per la sua offerta, esso notava che in realtà Venezia 
aveva stretto accordi col pontefice e col ditta di Borgogna per quella santà guerra, 
ma che però molte cose restavano ancora da decidere e che ad ogni modo, es- 
sendo moto al Colleoni l'affetto che la Signoria glî portava, egli poteva essere si- 
curo che in caso di bisogno sarebbe stato tenuto presente K'). 

Il vero pensiero del senato era diverso e risulta dall'altra deliberazione, da 
esso presa lo stesso giorno 22 dicembre 1463, mella quale si dichiarava esplicita- 
mente essere necessario rispondere al Colleoni « in modo che a cussì instante sua 
requisition non apari li dagano ripulsa cum indignation del animo suo et tamen a 
le cosse nostre consultamente conseiamo » (7). 

La repubblica non voleva che il Colleoni andasse in Morea. La fiducia nel ré 
di Francia per la spedizione in oriente cominciava a vacillare e al contrario ca- 
minciava ad insinuarsi nell'animo del governo veneziano il sospetto che lo stesso 
re di Francia avrebbe finito col dar Genova a Francesco Sforza, Venezia dunque 
era preoccupata di non lasciare scoperta la difesa verso l'Adda? Oppure essa te- 
meva che l'avventuroso puetfieto bergamasto, giunto in onente, non vi facesse 
grandi novità per suo conto e si cercasse quella signoria che dagli avvenimenti 
era stata negata alle sue ambizioni in Italia r Comunque, la decisione definitiva fu 
contraria alle domande del Colleoni. 

(') A. 5, Consiglio dei Dieci, Misti, rep. 16, FP. I0L 

(7) Giovanni da Mosto al march, di Mantova 10 genn, 1464 (A. S. Mantova, Carteggio Amba 
sciatori, Venezia, ad Dl. | 

(F) AS, Wa Senato, Secreta, reg. 21, f. 207, 


(*) Ib., ib, ib., reg. 21, È. 210. 
(#) Ib., ib., ib., reg. 2I, f. I6l. 
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Non essendosi poi potuto far calcolo sul conte Carlo, Venezia pensò di afli- 
dare l'impresa di Morea a Sigismondo Malatesta. Proprio in quel tempo il Mala- 
testa era uscito vinto dalla lotta col papa. In Roma, davanti ai cardinali, egli aveva 
dovuto rinunciare a ogni diritto sui suoi stati, meno Rimini e il castello di Ceri- 
giolo, è inoltte aveva dovuto pubblicamente negare le accuse di eresia, che gli 
erano state fatte dal pontefice per aizzare contro di lui le popolazioni, 

Al condottiere pertanto — si può ben dire col suo biografo — non restava 
più che la spada('); ed egli doveva metterla al servizio di quegli stati che avevano 
ancora qualche amicizia per lui. Si era rivolto ai veneziani; e i veneziani gli affi 





Basella, Santuario — La Vergite in trono, angeli, santi e camalbere orande. 


darono appunto la spedizione di Morea, colla quale avrebbero voluto ritogliere 
questa regione ai turchi. 

ll giorno 8 marzo 1404, in presenza del senato e del gran consiglio, il Ma- 
latesta ebbe solennemente in San Marco la consegna del bastone del comando, 

La scelta del Malatesta per la guerra di Morea, ché per verità non fu molto 
fortunata, assai probabilmente fu dovuta, oltre che all'amicizia che Venezia aveva 
sempre dimostrata al signore di Rimini, anche al desiderio di stendere la propria 
influenza sul riminese, dove il Malatesta, partendo, lasciava al governo Isotta, 
oramai diventata sua moglie, e il figlio Roberto, più tardi assunto anch'esso dalla 
Signoria di Venezia come condottiere (*). 


(') YRIARTE, loc. cit, p. 292, Sui contrasti fra Pio Il e il Malatesta si veda il bet libro di Gio» 
VANNI Soranzo, Pio If e In politica italico nella lotto comtro i Malwtesti, — 
(*) Delilterazione del senato di Venezia 19 nov. 14604 (A. SV. Senato, Secreta, reg. 22, f, 48). 
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E il Colleoni, che doveva inituire, se 
anche non sapeva direttamente, tutte le 
recondite mire del governo veneto, si a- 
dattò a quelle decisioni e rinunciò ancora 
una volta. Probabilmente però e poichè 
il suo destino era ormai definitivamente 
di restare nel continente, egli guardò più 
che mai oltre l'Adda, rimeditando di ten- I 
tare in ltalia la sua gesta sognata. | 
Intanto si ritirò a Malpaga e vi co- 
minciò quella vita che pure lo rese cele- 
bre, circondandosi di uomini colti e di 
artisti, consacrandosi ai divertimenti delle 
cortì di allora, e ornando di nuovi abbel: 
Medaglia di latta degli Atti, di Matteo de” Parti. limenti artistici il suo castello. | 

Secondo il Graevenitz ('), sarebbe do- 

cumentato che già nel 1460 aveva lavorato 

nel castello e per parecchio tempo, un pittore di Roma, Bartolomeo da Prato, ve 

rosimilmente di origine toscana. Il Samudo ricorda le pitture fatte eseguire dallo 

stesso Colleoni; e sempre secondo il Graevenitz, a questo peri odo appartiene quasi 
certamente la decorazione del cortile, co- 
perta poi dalle pitture del secolo decimo- 
sesto, A questo stesso periodo devono 
probabilmente essere attribuiti gli affre- 
schi della camera del Colleoni, ora com- 
pletamenie scomparsi e rappresentanti 

guerrieri a cavallo, 

Alla corte di Malpaga, dowe più tardi 
il Cornazzano raccolse dalle labbra del 
condottiere la storia delle sue avven- 
ture, e dove certamente venne anche 
Cola Montano, il celebre awversario di 
Galeazzo Sforza, che armò il braccio 
dei tre giovani milanesi che lo uccisero, 
si trovò il poeta Jacopo Tiraboschi, ché 








A vi EAT i ira jpsoeta del quattrocento, 
due o tre anni più tardi scrisse il noto (Dal Froritispinio Selle + Poesie = dél Ballinciani, 


SITO seta tà Miluno, 1803). 
carme saffico in lode dei bergamaschi, siedo 

ma più propriamente in lode del Col- 

leoni ("), e altri ancora si trovarono, i quali, attorno al condottiere, nei tepidi pome- 


{'} GRAEVENITÀ, loc, cit, p. 100. : 
() Vedi la Introduzione è Pibliografia. La » pia turba dei vati > — cantava il TIRABOSCHI — 
esultava per Ta larghezza del Colleomi ; 


Rethores et sacros peramat poelas 
Praemium ac grati tribuit laboris, 
Docia fimpenti praetium relaxat 
(Carmina vati. 

Cpesnrem musne meditantur crtum 
Rursus exultani, pia turba, vates, 
Mec magia coguni elegos querelas 
Fuedere moestos, 
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riggri estivi o nelle lunghe e quiete serate d'inverno, parlavano di filosofia, di 
scienze, d'arte e di politica ('). Sarà passato da Malpaga per riverire il potente si 
gnore del luogo anche Michele Alberto Carrara ? 

Fra i sapienti che furono più tardi accanto al Colleoni è da collocare anche 
Lodovico Foscarini, Il quale scriveva appunto da Malpaga a Ermolao Barbaro, ve- 
scovòo di Verona, ringraziandolo di un codice di Isotta Nogarola che gli aveva in- 


I acobi Treobu (ehi ad FametiTmt nrcivla 
Lurw dettere diam Foannecorista Tsvabifebnz 
+ Comumen Saphiew delaudibo i gomenfin permea! 
i ERGOALO CR. SINT 1HI- 
AATCA TA WWWAL, 


Fina - Jue quorida nIMWIZ rd 


a Stio, rontp1s eva dicem 
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I mperms oblio odi;  rmllas 
Smno; pri las tetra te benignos / 
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Carlo. doctor, 
Nesrio. qua nos rattonie. dii 


Semper Ce ene lacerare CIUEEmnit + 
Nom Gt TETI minilaz 44 uubii 
Usa decdsszion / 


Riproduzione dal codice di Jacupo Firaboschi contenente id- Carmen saphicumi de lairlibnis Barpomieisivii |». 
(Feergratmo, Pihbioteca Civica), 


viato e che aveva destato l'ammirazione anche dei dotti, che dai luoehi vicini an 


Arma nume promunit hilares camoenae 
Carminum pleciro revocani poetas. 
Umnis exercent citharam liramque 
Scripior amoenari 

Jam caput pallens hedera recenti 
(ansque cinica, bibat atque limpltas: 
(testiunt ac si redeant in aureum 
Tempora priscium. 


Si vedn anche il mostro seritto, fartolomeo Colleoni nella poesia (loc. cit.) 

(*) Il prof. ANGELO PINETTI nelle sue note £0 Carfé di Maloaga + Bartolomeo Calloni (Eco 

i Bergamo, 1921, n. 60 e 65) ricorda anche Alessio Agliardi, podesta della terra, Alberto Qua 
nità, siniscalco, Giovanni de' Monaitis, martimenghese, il needico Ludovico Bugella, delto lo Zi: 
magha, ed altra, 
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darono a vederlo, e specialmente di Jacopo d'Al- 
zano (('). 

Il rimascitento ebbe così il suo riflesso anche 
a Malpaga, mentre guerrieri, segretari e cancellieri 


vot 3 Ab; N ra andavano e venivano e messi di Venezia assiste- 





vano e servitori in livrea bianca e rossa — | co- 

lori del Colleoni portavano coppe di vino e 

cualchiere colme di vivande. Bellissimi cani si 

avvicinavano lentamente alla comitiva, annusavano 

e guardavano coi limpidi sguardi, e sulla porta 

si affacciavano i visi stoltamente lieti dei poveri 

buffoni, di due dei quali — Simon pazzo e lo 

Schiavetto — lo stesso Colleoni ci tramandò la 
memoria col suo benefico testamento, 

Il Colleoni non fu molto perito, ma al tempo 

Unani di corte. stesso non fu ignaro di lettere e in ciò solo fu 

Ba uma sntisione del Mimtegna, nà sota SJ 

(Parigi, Bilfioteca Nazionale, -—"DiÙ somigliante a Mario che a Cesare (7). Tuttavia 

quando letterati e filosofi si riunivano intorno a 

lui a sperimentarne la benevolenza e la larghezza, 

egli si dilettava a stimolarli, gli uni contro gli altri, rimanendo poi curioso spet- 





"E 

(') l Foscarini chiama Jacopo d'Alzano vomo eruditissimo, « qui ex Guarini officina litteras 
doctus rectissime sentit liberrime loquitur Malpage Imperatoris lateri herens, semperque gratis. 
simmiis &xietems ius dizit » (Bibl, Civ. di Treviso, cod. 85, Raccolta Rossi, lettera 264, p. 575) An- 
cora da Malpaga Lodovico Foscarini seriveva a Marco Donato, dicendo che l'animo dell'uomo 
deve essere ammansato colla pazienza piuttosto che essere volto in furore col. contrasto {potius 
est hominis amimws mora leniendus unu negatione preter spem ct opinionem suam in furorem 
vertendus) Domamdava anche ed evidentemente per regolarsi, se quando il Donato era stato a 
Malpapa aveva ffatio qualche regalo ai famigliari del capitano (Bibl, Civ. di Treviso, cod, 85, Rac- 
colla Ponil. lettera 259, pi. 568}, 

(7) Cormazzano, Commentari, lib, V. 





L'astrotogo Raffaello da Vimeresie presenta l'oroscopo n Cialeazio Maria Slarra {I4b1}, 
(Miliano, Ribtioteca Trivulzîana). 
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tatore delle loro dispute. In fine manifestava il suo pensiero, riassunto nella mas- 
sima indiseutibilmente sicura, che messun filosofo possa conoscere l'imtima essenza 
delle cose nascoste nella maestà della natura. Fra le diverse povere conclusioni 
(conclusiuncolas) dei sapienti, egli sapeva affermare la sua, generalmette semplice, 
ragionevole, piana, 

La corte di Malpaga naturalmente era anche frequentata dagli astrologi, che 
ebbero tanta importanza nel quattrocento, Il Colleoni però non aveva nessuna su- 
perstiziosa credenza; il suo spirito pratico lo portava alle cose concrete. Probabil- 
mente anche per questo suo spirito egli preferiva le manifestazioni artistiche, la 


in A n nn 





Carte da tarocchi del sec, XV, 
{Berpamo, Accademia Carrara). 


scoltura e la pittura che restano: e fu appunto in quest'epeca che il Colleoni ebbe 
quelle sue appassionate manifestazioni per l'arte, che, dalle carte di tarocchi, mi- 
niategli probabilmente da Antonio Cicognara cremonese d'), si elevano alla tomba 
di Medea e alla cappella di Bergamo, delle quali parleremo a tempo opportuno. 

Ma oltre che di umanesimo i principi del quatirocento si occupavano della 
caccia, dell'uccellagione, dei cavalli (7). Anche il Colleomi quindi si dilettò di caccia; 
e la visita di Borso d'Este, di cui tosto diremo, e le pitture del Romanino nel grande 
salone di Malpaga ne fanno testimonianza, 

Questa vita peraltro mon distoglieva il Colleoni dai suoi disegni e dalle sue 
irtequiete speranze, Preoccupato sopratutto di diminuire il duca di Milano e di 
rafforzare Venezia, data la possibilità di avvenimenti dei quali forse amche sentiva 


4) Toesca, Ro pilfara e do ncntatara nella Lombardia, p. SI, 
) A, Messer, Le Codice Aragonese, vctude grncrale, publication da manuserit de Poris, 
D. AXAIX € sep. 
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istintivamente il presagio, egli ora intrigava per distogliere il marchese di Mantova 
dallo Sforza e per farlo accordare colla Signoria ('). Venezia era esitante e preoc- 
cupata dell'onor suo mel condurre tale pratica, perchè non vedeva come avrebbe 
potuto seguire i suggerimenti del Colleoni, di fronte ai capitoli di pace che aveva 
col duca di Milano {'). La pratica col marchese di Mantova era quindi ancora trat- 
tata nel giugno 1464(7); e finalmente il 22 luglio successivo, il senato, richiamando 
ancora una volta la delicatezza della questione, dichiarava di voler trattare il mar- 
chese di Mantova colla più grande amicizia e anzi di considerarlo come figlio: di 
più ancora, deliberava di aiutarlo, ma lasciava al Colleoni di decidere se ciò do- 
veva avvenire apertamente o in segreto (*). Venezia, che aveva deluse tante spée- 
ranze ed ambizioni del suo capitano, questa volta a poco a poco sembrava incli- 
nata a cedere! 

Certo essa dovette lasciar da parte gli serupoli, quando, verso la fine del» 
l'anno, vide che Luigi XI di Francia abbandonava i suoi supposti diritti su Ge- 
nova a Francesco Sforza. In realtà il re di Framcia offerse Genova allo Sforza {24 
ott. 1464), a condizione che lo Sforza pagasse duecentomila scudi agli Orléans, 
come corrispettivo della loro formale rinuncia su Asti e Milano: e mentre Francesco 
Sforza, nonostante qualche apparente obbiezione, fu ben lieto di accettare (#), Ve- 
nezia piegò il capo, ma nom perdonò mai più, 

Dal suo castello poi il Colleoni vide scomparire, talora tragicamente, ad uno 
ad uno, quelli che erano stati, com lui, i personaggi della storia del suo tempo, 
compagni d'armi e rivali. Nel 1461 era morto il prode condottiere Detesalvo Lupi, 
legato al Colleoni da antica amicizia e col quale il capitano generale aveva diviso 
i rischi di tante campagne (*). Nel 1462 Piacenza era stata testimone della crudele 
uccisione di un non meno valoroso condottiere, Tiberto Brandolino. Il popolo di 
Piacenza, ingannato dalla falsa voce della morte del duca Francesco Sforza, si era 
sollevato; e lo Sforza, ritenendo il Brandolino complice del moto, lo aveva fatto 
chiudere in una torre, dove era stato sette mesi e dove era poi stato trovato colla 
cola tagliata e con una daga spuntata e insanguinata accanto: simulazione di un 
suicidio, al quale nessuno credette ("). Tre anni dopo a Napoli era ucciso Jacopo 
Piccinino. Narra il Soldo {#) che il povero capitano, consigliato dallo Sforza a tor- 
nare a Napoli da Ferdinando, col quale aveva avuto contrasti, fu « mandato alla 
beccheria », Quando entrò in Napoli gli « fu fatto per quel re degli onori che fe- 
cero i giudei a nostro signore Gesù Cristo la domenica dell'olivo e poi il presero 
e lo misero in croce ». Dopo averlo incontrato con mille feste ed averlo tenuto 
per ventisette giorni con ogni cordialità, il giorno di San Giovanni (24 giugno 
1465), il re (è sempre il Soldo che narra) « condusse il detto conte |Jacopo nel ca- 
stello. Quando furono in una sala, il re tolse licenza da lui, dicendo: — Ritornerò 
subito. — Partito che fu da lui, sopravvenne una frotta di catalani armati e cac- 

(") Cons, dei Dieci 4 aprile 1464 (A. S. V., Consiglio dei Dieci, Misti, reg. 16, f. 116). — 

(*) Cons. dei Dieci 11 aprile 1464 {A. S. V., Consiglio dei Dieci, Misti, reg. 16, f. 117} Le 
stesse preoccupazioni erano ripetute nella deliberazione del senato 28 aprile 1464 CA_ 5. Vi Se- 
nato, Secreta, reg: 22, 5 ll) 

(7) Deliberaz. del senato 11 giugno 1404 (A. S. V., Senato, Secreta, reg. 22, f, 18). 

(#) AS. VV. Senato, Secreta, reg. 22, f, 25, 

(') P. M. PerreT, loc, cit., |, p. 403 e seg. 

(") Detesalvo Lupi, veramente nobile figura di soldato del quattrocento, mori in patria, come 
dice lo SPINO (loc. cit,, lib. IX, p. 56), anzichè, come fu ritenuto, in Candia (A. Mazzi, Lotto dî: 
sisionale dello sostanze di Detesalvo Lapi ece,, già citato), 


(") RicorTI, loc. cit. HI, p. 201. 
(") SoLbo, Eoc, crt. 903 
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ciarono le mani a petto del conte Jacopo, dicendo: Sta forte conte Jacopo, tu 
sei prigioniero del re! e con questa parola fu messo in prigione egli e certi 
dei suoi », E non se ne seppe più nulla. «e Per tuta quanta Italia — conclude il 
Soldo — si diceva che il duca di Milano l'aveva mandato alla beccheria e che 
il re di Napoli era stato Il boia » 

Ma poco prima della fine del Piccinino, un'altra notizia era giunta a Malpaga; 





De tesalroo Lupi, cosidenitbene e comandante delle fanterie veneto. 
(Bergamo, Raccalla cone Buri]. {Fot li Loab&rb Ciradichel, 


quella della morte di Cosimo de" Medici. Egli moriva il 1° agosto 1404, nella villa 
di Careegi presso Firenze, raccomarndando all'oratore del duea di Milano che pre- 
gasse quest'ultimo di vegliare sopra suo figlio, Né la preghiera era senza ragione, 
perchè, subito dopo la morte di Cosimo, si formò contro Pietro suo figlio un forte 
partito, guidato da Agnolo Accia]juoli, Diaotisalvi Neroni, Nicolò Soderini e da altri; 
e tra questo partito e quello dei Medici si iniziò una competizione violenta, fimita 
col sopravvento di Piero e col bando dei suoi memici, che andarono fuorusciti per 
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le terre d'Italia, con le conseguenze che si vedranno poi. Forse la morie di Co» 
simo de' Medici riaperse il cuore alle speranze del Colleoni, che vide mancare una 
delle più autorevoli garanzie della lega italica. Ma finchè viveva Francesco Sforza, 
l'artefice e il comservatore di questa lega, non sarebbe stato possibile credere in 
un movimento guerresco. 

Nell'estate del 1404 il Colleoni fu preoccupato da altri pensieri, 

Un giorno si sparse a Bergamo la voce che il duca di Milano intendeva di 
riprendere la città e che nella città stessa egli mon solo aveva amici, ma aveva 
due fautori ogni tre bergamaschi e per di più aveva complice il Colleoni! 

Della cosa, sussurrata e commentata da tutti, alcuni cittadini della famiglia dei 
Rota scrissero a Venezia: ed è da credere che ne scrivessero In modo da lasciar 
cadere vere ombre di sospetto sul Colleomi. Questi lo seppe è naturalmente volle 
riparazione. 

ll Consiglio dei Dieci mandò a Bergamo per assumervi notizie Pietro Zorzi, 
che ai primi di luglio ebbe anzi istruzioni di passare direttamente dal Colleoni, 
prima di tornare a Venezia (!). 

Il Colleoni pertanto insisteva, non solo perchè fossero puniti i colpevoli, ma 
anche perchè gli fosse data una pubblica dimostrazione di stima, che soddisfacesse 
il suo onore e la sua riputazione. Il Consiglio dei [eci allora decise di chiamare 
a Venezia Ursino, Guglielmo e Marchesino Rota, quest'ultimo figlio di Guglielmo, 
autori della lettera di denuncia, per esaminarli (*). 

Poi la stessa città di Bergamo sì sentì offesa dalla ingiusta diceria: essa quindi 
maturò senz'altro il disegno di mandare a Venezia dodici cittadini come suoi ora- 
tori, per discolparsi; e questa decisione dei bergamaschi fu risaputa e maturalmente 
fece rumore, Ne era derivato un vero scandalo, oggetto di assidue relazioni anche 
da parte degli agenti sforzeschi sul confine dell'Adda, Il 23 luglio 1464 Marco da 
Marliano scriveva infatti da Trezzo al duca di Milano (*: « che la differentia gli 
è ben stata ed è grandissima ». Infatti — continuava Marco da Marliano — 
: quelli de Rota hano scripto a la Signoria de Venetia che la più parte di cita= 
dini de Pergamo non sono de quella fidelitate et amore al stato vemeciano che 
deveriano essere, per il che è nato quello desdegnio et differentia fra loro de Rota 
et altri citadini de Pergamo et per questo la Signoria de Venecia ha seripto a li 


(*) Deliberar. del Cons, dei Dieci 4 luglio idb4 (A. S. Va, Consiglio dei Dieci, Misti, reg. 16, 
i, 123}; © Quod cras mane voceiur Andreas Aureliano et ci cum verbis pertinentibus dicatur el 
declaretur missionem ser Petri Georgio Pergamum fuit solummodo pro novitatibus Benedicti de 
Burgo et pro verbis que de duce Mediolani dicebamiur pretendentis (sic) ad dominium Pergami. Et 
ut aperte widéat et copnoscat ita esse weritatem ostendantur sibi IIlor littere istius materie ut cas 
legat et cognoscat ita esse veritatem sicut sibi dicitur et offeratur ac detur sibi copia carum, ut 
magnificus capitaneus opinionem purgare possit cum propria veritate. Item mamdetue wiro mobili 
ser Petro Georgio quod recedere debeat de Pergamo et reverti ad exercendum officium suum 
super rationibus Camerarum in Brixia pro quibus ad illas partes missus fuit, Sed prius in itinere 
ce conferal ad mapnificum capitaneum ei dicat ei cum verbis pertinentibus qualiter revertitur ad 
exércendum et complendum aofficium SUM SUper revidendis ratiomibus Camerarum pro quibus 
illuc accessit et offerat se Sue Magnilficentie cum illis verbis que sue prudentie videbuntur con- 
venire B, 
(7) Deliberazione del Cons. dei Dieci 18 luglio 1404 (A. S.V., Consiglio dei Dieci, Misti, reg. 
16, f, 125): « Cum super ista materia verborum diciorum in Pergamo de magnifico capitaneo 
nostro pemerali de quibus Magnificentia Sua tantum casum lacit cî extimai et tantum desiderat 
dominatiosem nostram aliquam demonstrationem facere pro satisfactione honoris sui et contenta- 
mento mentis et cordis sui, facienda sit provisio talis gue satistaciat honori et desiderio suo nec 
tamien mimuni crediti m fidelium, mec nocere possit in turtm statui nostro, vadit pars quod seri 
batur et mandetur Rectoribus Pergami quod jubere debeant comiti Ursino, Quilielmo et Marche- 
sino de Rota quod venire debeant Venetias nd nostrum dominiam, Èt quando predicti huc ve- 
nerint, rele veniatur ad istud consilium. Et provideatur gicut videbitur convenire 4, 
1) A. Ss. M. Archivio Sforzesco, Carteggio interno. 
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Rectori de Pergamo debiano far amdare ad Venecia dodeci di meliori de la citate, 
quali fin ac quest'hora mon somo electi, mi partiti. La electione et partita di quali 
curarò di intendere et subito ne advisarò la Ex, V. », 

Mel frattempo però il funzionario ducale di Trezzo aveva avute notizie più 
precise ed aveva saputo i nomi dei cittadini beroamaschi destinati ad andare a 
Venezia; quindi scriveva subito allo Sforza precisando meglio ed informandolo di 
tutto, come risulta dall'altra sua lettera 27 luglio 1404 ('). Egli confermava che la 
colpa dei Rota era di avere « scripto et accusato a la Signoria de Venecia che 
Bartholomeo Coglione et, di trey, li duy citadini de Pergamo voleano tore Per- 
gamo a la prefata Signoria de Venecia et darla alla V. IL" 5. », La Signoria aveva 
mandato la lettera ai rettori di Berramo, « quali l'hano facta videre ad Bartholomeo 


ia 


i 


zi; 





Napoli mel quatiracento, 
(dal è Supplementern Chrosicarum », Venezia, 1400} 


Coglione et citadini de Pergamo, dove è nato fra loro grandissimo desdegnio et 
differentia, como ho scripto a la V. Ill." 5, Et per questo ad richiesta de la Si- 
gnoria de Venecia li prefati Recton mandeno di presente ad Venecia dodeci cita- 
dini de Pergamo di pyù reputati et richi, fra quali sono questi, cioè il conte Ni- 
colino de Calepi, d. Lionino da Brembate, doctore, d, Ruggero de la Sale, chava- 
lero, d. Johanne Christoforo dal Passo pur chavalero, Martino Bressano, Johanne- 
guardino Coglione, Jacomo da Grumello et uno di Rivola cum certi altri fin al 
numero di XI. Et cossìi gli ne mandeno cinque de Rota, cioè il conte Ursino, cum 
uno suo fratello, condam fioli del Bertola, Ciuilielmo et Marchesino patre et fiolo 
et uno altro, tuti de Rota, quali hano sotoscripta la littera predicta el dicono vo- 
lerla mantenire ». L'informatore diceva pure che i Rota erano imparentati « cum 
alchuni zentilhomini de Venecia et im specialitate dicto conte Ursino ha una ne- 
pote del duxe de Venecia per moliere prima ch'el fusse duxe «, Ma, nonostante 
le parentele, essi non ebbero fortuna | 

Il Consiglio dei Dieci aveva deciso che i disgraziati, appena giunti a Venezia, 


(A, SALO Archivio Sforzesco, Carteggio interno, 


nigi 6) (GOOgle UNIVERSITY OF CALIFORNIA 


318 CAPITOLO KA, 


fossero arrestati e incarcerati « in turricella » a disposizione del Gonsiglio stesso ('), 
come infatti avvenne, 

Senonchè mentre il Colleoni avrebbe voluta una giustizia fulminea, le cose 
procedettero con qualche lentezza; anzi, avendo il governo di Venezia traslocato 
a Padova il conestabile di Bereamo Benedetto dal Borgo, che era un protetto del 
Colleoni, i rei ne profittarono per diffondere altri sussurri; e infatti accade sempre 
che la prima difesa di chi è scoperto colpevole, specialmente di fatti che offen- 
dono la pubblica opinione, consiste nell'ingannare questa opinione pubblica con 
notizie false e con una falsa interpretazione delle motizie vere. Ciò si è veduto in 
ogni tempo e non solamente nel quattrocento ! 

Il Colleoni era assai contristato per tale lentezza. Forse anzi concepi qualche 
sospetto che Venezia lo ritenesse colpevole e quindi cominciò a vivere ansioso è 
diffidente, Giovanni Zucchi, che da Son- 
cino informava di ogni cosa il suo duca, 
il 23 agosto 1464 scriveva appurito, col 
«uo stile vivace e caratteristico, che il ca» 
pitano era preoccupato e viveva circon- 
dato di guardie. « Soleva andare a pede 
da Malpaga a la Basella — dice lo Zucchi 
— cet lochi circumstanti molto privata- 
mente; mò non va se mon a cavallo, 
cum XII provisionati et alcuni stambuchini 
imanti et famtilii difetto. Manza molto con 
cuardia et como dico vive molto su- 
speso a K°}, 

Ai primi di settembre del 1464 nulla 

Signa: Collana. + Miacentpo. ancora si sapeva della sorte degli impu- 
Basella — Um capitello del chiosimo del Saitimario. RA TEE A Cir, È e civ, 
tati. Ma il Consiglio dei Dieci, ritenendo 
che la cosa ormai non potesse essere pro- 
tratta più oltre (anche perchè si avvicinava il momento di trattare col Colleoni per 
la sua nuova condotta), il 3 settembre delegava un consighere, un capo del Con- 
siglio, un inquisitore e un avogador di comune, perchè interrogassero i Rota e 
sentissero da loro se avevano direttamente inventate le calunnie, 0 se a loro volta 
le avevano pure sentite da qualcuno (). 

() Deliberazione del Cons. dei Dieci 20 luglio 1464 (A, Ss, Va Consiglio dei Dieci, Misti, reg. 
Lo, £. 120): « Quod illi tres de Rota qui scripserunt de tribus partibus hominum Pergami duas 
partes CRITMI dimidia esse rebelles nostri stats venturi sunt uc ex ordine istius consilij et com- 
munitas Pergami cum mapna instantia per suas litteras petamt justiciam contra illos et seribunt 
esse missuros XII oratores ex principalibus civibus Pergami marantes dolorem conceptum ex tali 
infamia sua et Reciores Perpami etiam super hoc scribani provideri, expedit nostro dominio pro 
bono nastri status superinde providere etiam propter capitanenm mostrum generalem, qui de illis 
litteris se valde doluit et dolet, vadit pars quod quando precdicti tres de Rota se presentaverint 
debeamt retineri et poni in tu ricella ad raquisitiomemi istius comsilij », 

0) Letterà di Giovanni Zutchi allo Sforza 23 agosto 1464; AS, MNM Archivio Sforzesco, Chf 
teggio interno, Cremona, 

PA: SL Vv. Consiglio dei Dieci, Misti, reg. 3ò, 7. 120: ». Cum ista materia Bertholaram per- 
pamensium qui sunt in turicella, non sit a Ripi in suapenso temenca, sed sit a modo in suspensa 
lemnenda tam pro re ipsa, gnam pro veniendo postea meliori condictione ad praticam nove recon» 
ducte magnifici capitanei nostri pemeralis, vadit pars quod unis consiliaritià, tnus caput consili, 
unus inquisitor et unus advocator communis per texeram debeant esse simul et examinare illos 
ires Bertollas, qui sunt in torricella, et ab illis Iintelligere super litteram per «os seriptam de duabus 
partis cum dimidia populi perpamensis, inimicis mostri status. Et similiter de capitaneo mostro 


generali si a se ipsis talia finxerimi, nut unde talem infamiana habuerinti, ct cum co quod habuerini 
nedeant ad istud consilium », 
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L'interrogatorio doveva cominciare da Marchesimo Rota, autore materiale della 
lettera; sebbene nel frattempo il Consiglio, giustamente preoccupato di calmare le 
cose e di non inasprirle, il 13 settembre 1464 deliberasse di mandare un oratore 
al Colleoni, per tentare una pacificazione ('). 

Marchesino Rota fu interrogato il 14 settembre 1464 e fu condannato al con- 
fino a (Creta (7; così pure il 14 settembre fu confimato a Creta Guglielmo Rota (/); 
essi erano stati ritenuti colpewoli. Si diceva nelle decisioni del Consiglio dei Dieci 
che se | due confinati avessero « rotto il confino «=, avrebbero perduti tutti i loro 





Divertimenti delle corti qquattrocentesche — Alfresco di Michelino da Desozza, 
{PAikann, Palazzo Borromeo} 


beni, e che essi poi non sarebbero usciti dalla prigione in cui si trovavano, se 
non quando una mave fosse partita per l'isola. 
Ursino Rota fu inivece assolto. Però il Consiglio dei Dieci decise che anche 


(|!) AS. W., Consiglio dei Dieci, Misti, reg. 10, L 1312 » Ut fiat omnis experientia  possibilis 
recongiliandi hane materiam, de i un tractatum fuit in hoc consilio, videlleet magnifici capitanei 
wostri pemeralis et illorum de Rota, cligatur per scruplinium in sto consilio unus. noster oratot 
Ad suprascriptum capitaneum cum illa commissione que sibi dabitur per istud consilium ». 

(7) AS. VV. Consiglio dei Dieci, Misti, rep. 16, f. 131: è» Quid iste Marchesino de Rata sit 
confinatus in insula nostra Crete, unde non possit recedere, sine licentia istiuis consilij cum ad- 
ditione, cd $i ri peril confine, CLILIERA sua bona vaeniai mt DL Common, Nec de CAancerne Lim (|a Migino 
cal excai usque qua ascemdat navignim passaggi] sui cundi » 

DA SM. Consiglio dei Dieci, Misti, reg, lo, f. 131: Quexd dictus Ghilielmirs sit comfinatus 
in insula nastra Crete unde non possit recede re, sime licentia istitis consilij cum additione ei si 
riuperit confine, omnia SUA bona wemniant in costine. LE Li de carcere IN quo sl Exncat RScque ipiiei 
ascencerit im mavigio passagi) eunei 
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Ursino Rota restasse Im carcere, finchè gli altri due fossero partiti per Creta, e che, 
liberato, non potesse lasciare Venezia, senza licenza del Consiglio stesso ('). 

Il Colleoni ebbe così la soddisfazione che aveva insistentemente domandata ; 
e la repubblica non mancò certamente di ricordarglielo, quamdo venne a trattar 
con lui della nuova condotta, della quale pertanto i Rota, in parte e senza saperlo, 
vennero ad anticipare la spesa! 


(") Deliberazione 15 settembre 1404 (A. 5. V., Consiglio dei Dieci, reg, 16, i. 131); * Quod 
comes Ursinus de Rota de Pergamo doctor in die quo Guiliclimus et Marchesimus de Itota exi- 
verint de carcere pro ascendendo navigium et pro eundo ad suum confinem, sit liber a carcere 
in quo est et ab his que sibi opposità sint, sed pro omini bono respectu mandetur sibi quod mon 
discedat de Venetijs sine licentia Consilij decem tantum ». 





La Ciiustizin — Altorilievo nel prospetto del palazzo decale di Venezia, 
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LA CONDOTTA E IL PRIVILEGIO DEL 1465. 


Pratiche per fo nuova ricondotta del Colltoni — Lettere di cnrbaserotari sullo è» novelle di 
Rialto »+ — Pretese del Colleoni — La libera disposizione delle sue terre - Un patio secreto di 
importanza storica - Nuova condotte del 6 maggio IÎ65 - Privilegio del 20 inaggio 1465 - Hi 
Colscanî eblre da + sigstorio » del suo ferritario ? > Liberatità di Venezia per Tisbe Colleoni. 


©) stesso giorno 15 settembre, nel quale faceva giustizia dei 
Rota, il Consiglio dei Dieci destinava Marco Donà quale ora- 
tore presso il Colleoni per la sua ricondotta ('); e il 10 set- 
tembre 1404 (7) il doge Cristoforo Moro dava al Donà lun» 
ghe istruzioni, perchè gli esprimesse il grande affetto della 
i repubblica per iui e la sua volontà di rinnovare il contratto 
r Wi i a alle condizioni già in vigore. Gli raccomandava di adoperare 
tutto il suo ingegno, tutta la sua prudenza e tutta la sua 
eloquenza; e soggiungeva che se il capitano generale avesse nuovamente detto 
di voler lasciare fama di sè dopo la morte, gli ricordasse la incerta fortuna delle 
guerre e la gloria di esser stato per tanti anni il generalissimo della repubblica e 
e che poi « vera laus et laudata fama post mortem durat, quae usque ad mortem 
laudata fuît =»; e se il capitano parlasse della recente diffamazione, gli rispondesse 
che Guglielmo Rota e Marchesino suo figlio erano stati esiliati a Creta è che Ur- 
sino Rota, sebbene non avesse partecipato all'invio delle lettere, tuttavia era stato 
trattenuto a Venezia, per il semplice fatto che nelle lettere era stato nominato per 
primo. Evidentemente — diceva il dose all'ambasciatore la repubblica per tal 
modo aveva ampiamente dimostrata la sua singolare benevolenza per il capitano e 
la preoccupazione di difendere il suo nome, 





(i) A, SW. Consiglio dei [ueci, Misti, reg. 16, È 132. 
(‘) Deliberazione del Consiglio dei Dieci 19 sett 1464 (A. S. V., Consiglio dei Dieci, Misti, 
reg. 16, 133} 
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Il Colleoni peraltro, e come al solito, cominciò col dire che voleva esser libero, 
L'aspirazione alla libertà, se da un lato era il suo segreto tormento, reso anche 
pi vivo dalle voci che correvano sulla cattiva salute 
di Francesco Sforza, dall'altro lato nel pensiero del 
capitano serviva per eccitare Venezia, per richiamarla 
in certo senso alle tradizioni antiche e forse per in- 
durla a discutere l'attuale politica di pace, 

Pub anche darsi che le sue riluttanze fossero 
un artificio per ottenere, in ogni peggiore ipotesi, 
migliori condizioni di contratto; e infatti ogni qual- 
volta si «era trattato di rimmovare la cotidotta, egli 
aveva sempre dichiarato di voler esser libero e poi 
aveva sempre finito coll'accordarsi, ricevendo conces- 
i doge Cristoforo Moro (BASI-H4TI), sioni nuove. Ma tante insistenze passate del capitano 

Dia: ci generale forse potevano avere influito realmente sul 
governo di Venezia e dovevano averlo preparato ad 
entrare, come poi fece, melle sue direttive, 

Comunque, delle nuove contrarietà del Colleoni alla condotta, Marco Donà 
scriveva al Consiglio dei [eci il 25 settembre; e il 6 ottabre il Consiglio invitava 
il suo oratore ad insistere, dicendo che aveva bisogno del Colleoni per conser- 
vare quella pace di cui da dieci anni oramai godeva lo stato ('). 

il Colleoni non cedeva; ma il Consiglio dei Dieci, nella seduta del 17 ottobre 
1464, tormava alla carica, dicendo al Donà di fare appello in certo senso alla 
lealtà del capitano, e cioè di ricordargli la sua promessa di servire la repubblica 
a vita, di ricordargli come per tener lui la repubblica avesse rifiutate le offerte 
di altri condottieri e come fosse assolutamente impossibile che egli la lasciasse, 
specialmente poi nei frangenti in cui la stessa repub- 
blica si trovava per la guerra di Girecia (/). 

Nuove insistenze ordinava il Consiglio dei Dieci 
il 10 movembre 1464); ma anche il Colleoni sem- 
brava irremowibile dal suo proposito. È vero ché, 
alla lettura di quanto la Signoria aveva scritto, esal- 
tandolo, celi si cra quasi intenerito. Il Donà aveva 
riferito al Consiglio del Dieci che, giunto a metà del 
foglio, il vecchio guerriero mon aveva neppure vo- 
luto procedere nel leggerlo, sopraffatto dalla comma- 
zione, Senonchè tale commozione si era poi risolta in E 
una proposta assai strana, e cioe nella proposia di Una (omzaga di Mantova (Cechia) 
tenersi impegnato in caso di guerra, ma libero im MEGAGHA UCI ESAME 
tempo di pace, Ma Venezia non poteva accettare: 
essa voleva essere tranquilla, così in pace, come in guerra, e aveva bisogno del 
Colleoni per la Lombardia. Profittando dunque del fatto che l'oratore riferiva avere 
egli risposto con caldi accenti alle sue parole, il 19 novembre 1464 il Consiglio. 
ordinava allo stesso oratore di insistere (*). 








UL A. SV, Consiglio dei Dieci, Misti, reg. 16, L. 137. 
{7} Tb., ib, ib, reg. 16, £ 158, 
(*) ito, ib., ib. rep. 16, Î 141, 
(*) db. ib dda rep. 10, È 142 
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Vi era la complicazione della condotta del marchese 
di Mantova, per la quale pure si adoperava il Colleoni (*). 
Ma superata anche questa difficoltà, il capitano, non vo- 
lendo chiudersi in un deciso rifiuto, si appigliò al par- 
tto di prender tempo: intanto sarebbero maturate le 
cose, Egli quindi domandò edi aspettare, per pronun- 
ciarsi, il mese di febbraio 1465; e il Consiglio dei Dieci, 
per dimostrare la sua fiducia in lui, aderì alla richiesta (*). 
Quando poi si fu al febbraio 1465, gli mandò Lodovico 
Foscarini, per sentire le decisioni ('): e col Foscarini ri» 
presero muove traftative, 

In ordine ad esse e alla relazione che il Foscarini 
ne mandava a Venezia, Il Consiglio dei Dieci, il 6 marzo 
1405, faceva ancora una volta conoscere al proprio am: 
basciatore il suo punto di vista e con sapienti argomenti 
lo invitava a far considerare al Colleoni che egli era 
necessario alla repubblica, la quale lo aveva tanto caro, 
e che da solo egli mon avrebbe potuto sostenersi ed 
avrebbe avuto contro di sé tutti i potentati d'Italia, Si 
diceva inoltre al Foscarini di ottenere che nella peg- 
giore ipotesi rinnovasse la condotta per un anno fermo 





ed uno di rispetto e al tempo stesso e a bisoni conti Chiilivzieo celare dela Ki 
gli si suggeriva di informarsi secretamente se il cono "Mi pn iriteivo nel Matlisiono di 


dottiere si preparava realmente a far qualche cosa e in 
quali condizioni sì trovavano le sue truppe, essendo 
corsa voce che eeli difeltava di cavalli (*). Il miardo intanto dava luogo alle più 


(') Deliberazioni del senato 11, 14, 16 novembre 14604 (A. 8. W., Senato, Secreta, res, 23, f.41 
e 4%), Vi erano divervenze — tra l'altro — per la paga, che Venezia offriva i in trenta mi Mi ma era 
disposta a portare anche a trentaseimila fiorini (Deliberazione del senato 28 nov, 1464: A. SV, Se 
nato, Seceretà, reg. 22, f. 50); poi vi era divergenza anche per la figlia del duca di Mantova, Do 
roca, che lo siesso duen non si sarebbe sentito di rifiutare a Gialeazzo Sforza se — come pareva 

suo padre, Francesco Sforza, glie l'avesse domandala sposa per Ini. Il senato osservava che, in 
questo stato di cose, il duca di Milano e suo figlio erano liberi di cliiedere «+ dominam Doro- 
team» quando l'avessero voluto: e ciù alla repubblica dispiaceva (Deliberazione del senato LI 
dicembre 1464: A. 5. V., senato, Secretà, reg. 22, I 52). L'ambasciatore presso il Colleoni, Marco 
Doni, avrebbe dovuto richiamare l'attenzione iel capitano generale su tale circostanza: e questa 
era stata la prima idea del senato, Ma poi || semato medesimo, lo stesso 11 dicembre, meglio riflet= 
tute le cose, si era tnamifestato properso a una decisione più grave, solo provwisoriamente *lD= 
socsa, e che probabilmente poteva anche essere na ferita al cuore della giovane Gonzaga, se 
almeno «ssa era partecipe di quanto si andava dicendo e combinando intorno al suo destino, 5 
trattava cioe di opporsi senz'altro al matrimonio, osservando che la repubblica aveva accettato di 
emtrare in trattative col duca di Mantova, nel presupposto che questi non avrebbe data sua figlia 
allo Sforza. Marco Dona avrebbe dumque dovuto riferir tutto ciù all'oratore del divea di Ma nova, 
Geltramino da Cusago, è, per dorare Ja pillola, avrebbe dovuto soggiungere che del resto il se 
TRE ben wolemtieri si sarebbe imteressato per procurare a Dorotea un altro degno matrimonio (A, 
o Va senato, secreta, regi 22, i 32) LO toto infatti chie i govertti «li ogni tempo non sì rifiuta 
rano miai «li fare il prrosseneta per qualche buona o cattiva ragione di stato, 

Lo spirito di contrarietà di Venezia al matrimonio fra la (Gonzagi e lo Sforra appare amche 
da successive deliberazioni del Consiglio dei Dieci (Deliberazione 15 dicembre IMO4: A. SV, 
Consiglio dei Diecî, Misti, reg, 16, f, 144) e del senato (Delibei razione 23 dicembre 1464: A_S.V., 
Senato, secreta, reg. 22, 1.53), Nel frattempo peraliro si era saputo che Galeazzo Sforza nor 
avrebbe sposata la figlia del marchese di Mantova, per la ragione tanto semplice quanto decisiva 
che egli avrebbe invece sposata la figlia del duca di Savoia {Nuova deliberazione del senato 23 
die. 1404, ibid.) Dorotea Gonzaga morì poi in Mantowa il 20 aprile 1467 (L. BelTRAMI, Le corti 
italiane nel ste. XV, Emporio, 1895), 

() Deliberazione del H dicembre 1464 (A, S.W., Consiglio dei Dieci, Misti, reg. I, 1. 146), 

(} A. SV. Consiglio dei Dieci, Misti, reg, 16, i. 155, 

1 Deliberazione del Cons, dei Dieci b marzo 1465 (ib., ib., ib., reg. 16, f. 157L 
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svariate dicerie, e queste erano ripetute per Venezia. Gerardo Colli, il diligente 
ambasciatore milanese presso la serenmissima, riferendo a sua volta le « novelle de 
Rialto » al duca, seriveva di progetti di matrimonio tra la figlia di Bartolomeo 
Colleoni — certamente Medea — e un figliuolo del duca di Mantova. 

« Altro di novo non gli è al presente — diceva nella sua lettera al duca 4 
marzo 1405 (') — salvo si V.4 Ex. non vole de le novelle de Rialto, dove si dice 
che lo marchesi de Mantua tole una figlola de Bartolomeo Cogliono per uno suo 
figlolo, è che li dà in dotta ducati L mila e si praticha con questa Signoria de 
lasarli, de po' luy, le sue terre, cioè Martinengo, Romano, Malpaga etc, Ma queste 
cosse non sono credibile, nè che lo Marchesi tanto si vilisse, nè che la Signoria 
li consentisse », 

E pochi giorni dopo lo stesso Gerardo Colli faceva seguire un’altra curiosa 
lettera dell'8 marzo(*), in cuì riferiva tra l'altro di aver saputo « che l'è pur vero che 
Bartolomeo Cogliomo sta duro e retroso a non volersi condure con la Signoria et 





Qialeario Marin Siorza all'età di 15 ampi, Framtesco Sforza, duca ali Milano, 
{Da calchi di medaglie). 


anno mandato meser Aloysi Foscharino parte per questo facto; et dire che li &, 
insema con la zonta, hanno deliberato, si l'andarà niente sinistrando in non voler 
aceptare la conduta, chi lo vogliano in tuto cassare e levarli omni cossa. Ma in 
vero io mon lo posso credere che luy voglia cerchare meglio pane hà de formento, 
si già Idio per punition di soy peccati vechii non li tolesi lo intelecto; unde 
credo che tute siano arte. Ma non posso intendere a che fine il si faza, dato che 
vulgariter si dicha che lo papa lo ha facto comnfalonero e lo vole mandare a Bo- 
logna per domarla a suo modo. Ma queste cosse me payono extravagante da 
omni raxome ecc, ». 

Mentre il Colli così setiveva a Milano, il Colleoni proponeva a Venezia 
delle condizioni, alcune delle quali sono weramente rivelatrici dell'animo suo e 
spiegano gli avvenimenti degli anni immediatamente successivi, sinora mon chiariti 
mai, Risulta dunque dalla deliberazione del Consiglio dei Dieci 160 marzo 1465 (7) 
che egli faceva ancora qualche questione sulla durata della condotta, domandava 
un aumento di paga per soldati recentemente assunti e chiedeva concessioni per 
eli alloggiamenti delle sue iruppe sul padovamo e sul bresciano. Ritornava pure 


(') A. S. M., Archivio Sforzesco, Potenze Estere, Venezia, B, 352, 
{7} Hi, ib, ila, fb | 
CA. Ss. V, Consiglio dei Dieci, Misti, reg. 10, f. 158, 





| 
| 
| 
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sullo scandalo dei Rota, non essendo contento del risultato ottenuto, perchè non 
era stato punito un certo Filippo da Covo, che era risultato il primo autore della 
diceria diffamatoria, « primus seminator et aucior verborum » ('); e il Consiglio 
dei Dieci su questo punto rispondeva di aver sospeso ogni provvisione a Filippo 
da Covo e di avere ordinato il suo arresto, ma invano, perchè il colpevole era 
scomparso ! 

Il Colleoni domandava anche di poter andare al santo sepolero: e il Consiglio 
dei Dieci rispondeva pure che sarebbe stato lieto di consentire anche questo, 
quando il capitano avesse ritenuto di potersi recare al santo luogo tranquillamente. 
Così pure il Colleoni chiedeva che le terre di Martinengo, Urgnano e Cologno, 
a lui date in feudo, gli fossero assegnate in libera proprietà; e anche su questo 
il Consiglio dei Dieci era d'accordo. 

Ma la domanda dal punto di vista politico e storico più importante, fatta al 
al Consiglio dei Dieci dal vecchio condottiere, era quella di esser libero, quando 
il duca di Milano fosse morto. Con questa domanda egli rivelava ruvidamente il 
torbido agitarsi delle insocddisfatte ambizioni, che oramai più non sapeva contenere 
nel suo spirito scontento e bisognoso di avventure. 

ll Consiglio dei Dieci dapprima deve essere stato perplesso di fronte a una 
richiesta così piena di pericoli. Ma poi fu esso ripreso dallo spirito che aveva ani 
mata la politica veneziana nella prima metà del secolo ? Intravide la possibilità che, 
morto lo Sforza, nascessero cose nuove utili alla repubblica ? O fece calcolo sul 
l'attaccamento del Colleoni a Venezia, qualunque fosse stato il corso degli avve- 
nimenti? Forse tutti questi elementi insieme pesarono sulle decisioni del Con: 
siglio, che accettò la proposta. Nessuno ha mai considerato questa importantissima 
circostanza, che rappresenta la chiave di quell'avvenimento storico che fu la guerra 
di Romagna del 1407 e della parte che vi ebbe Venezia fino dall'origine, rimasta 
sino ad oggi ttt enigma. 

Il Consiglio dei Dieci peraltro volle che il patto, così grave, fosse tenuto seé- 
gretissimo e che anzi non fosse meppure redatto per iscritto, ma dovesse riposare 
sulla fede del Consiglio, e che l'ambasciatore presso il Colleoni, Lodovico Fosca- 
rini, me dovesse parlar con lui da solo a solo (È) 

Il Colleoni aveva anche domandato che lè terre del duta di Milano non fos- 
sero promesse a nessuno, se eventualmente se ne presentasse occasione. E in ciò 
si vede chiaramente lo sviluppo del secreto pensiero del capitano e delle sue ambi- 
zioni. Ma il Consiglio non osò spingersi fino a questo punto e rispose esser pe- 
ricoloso il trattare di simile materia in quel momento, in quanto che sarebbe parso 
che la repubblica volesse disporre del diitato, se anche ciò fosse stato tenuto 
séecretissimo. Soggiumse tuttavia che si sarebbe ricordato del desiderio del capitano 
e promise di regolarsi in conformità di tale desiderio (*). 

Ma se il Colleoni si preoccupava del ducato degli Sforza, anche questi vigi- 
lavano i suoi movimenti, 

(') Cons. dei Dieci 23 penmiio 1465, more veneto 1464 (A. 5, V., Consiglio dei Dieci, Misti, 
"8 ("Di ques atto dice la ricordata deliberazione del Consiglio dei Dieci 16 marzo 1465: + Ad 
capitulutn quod in marte dueis. Mediolani Mapnificemeia Sua sit in sua libertate, respondeatur 
quid fiat; set de hoc nolumus Apperire setipliiràm prò bono respecili, #inòo voliamtis hoc +sse s0- 
cretisiitmiti, Set stare debeat fidei nostre siiper loe #0 libe vos {Lodowico Foscarini) solus sibi 
tal Colleom) soli dicere debeatis ». 


(') » Set tamen certa sit Manificencia Sua quod habebimus menti id quod commemorat, et ita 
sibi promittirmas nos provisuros » (citata deliberazione del Consiglio dei Dieci fb marzo 1465). 
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Giovanni Zucchi il 18 marzo 1465 scriveva da Soncino al duca, per infor= 
martlo delle trattative col Foscarini e delle voci che correvano, mentre dava la no- 
tizia, interessante per la famiglia del Colleoni, che proprio in quei giorni il capi- 
tano aveva maritata uma sua nipote, figlia di Gerardo Martinengo, dandola a Pietro 
da Gambara e provvedendo lui stesso uma ricca dote ("| 

Senonchè, prima di concludere, il Colleoni, visto che ormai era sulla buona 
strada e che Venezia largheggiava, credette di dover presentare altre domande. 
Voleva aumentare la paga, portare sul bresciano le genti alloggiate in quel di Pa- 
dova e finalmente voleva in libera proprietà anche le terre di Solza e di Palosco. 

ll Consiglio dei Dieci (#) aderiva alla concessione di queste terre, considerando, 
quanto a Solza, che il capitano era ad essa specialmente affezionato per esservi 
nato (cui loco Magnificencia Sua est affecta eo quod 
im ca matus est). Ma quanto all'aumento della paga, 
faceva considerare le graverzze sopportate dal governo 
per la guerra d'oriente e il fatto che la Lombardia 
0) era in pace, e così pure osservava che il trasportare 
ga | le truppe dal padovano sul bresciano avrebbe po- 
(fi AI tuto destare sospetti e far credere il capitano prepa- 
rato in punto e colle lancie im resta (in puncto... 
cum langeîs super cruribus). E poichè il Colleoni in- 
sisteva, il Consiglio dei Dieci (*), evidentemente preoc= 
cupato della richiesta inaspettata, suggeriva al suo am- 
basciatore di rispondergli che, invece di chieder de- 
naro, avrebbe dovuto prestarne alla repubblica, la 





Niella can lo siemmn sforresco. È ; 
Dal Malapursi-Valeri, « La Corte di quale ne aveva tanto bisogno ( I 


orig iii Le trattative si trascinavano : e al Consiglio pré- 


meva che esse fossero conchiuse {*). E tanto più gli 
doveva premere la conclusione, in quanto il ritardo faceva nascere voci e dicerie 


'“ A. S. M, Archivio Sforzesco, Carteggio interno, Cremona: « ]ll.mo Signor mio singularis- 
simo | Cpntiss/s). Divulgra no, per quanto ho da amici, d. Aluvsio Foscarino esser venuto da Barto= 
lameo Collione per la sua refferma et havere concluso cum luy et firmatolo cum augumento de 
lanze et provisione ci sub hoc vocabulo tollie de li homeni d'arme, st pur me trova, che li piacia; 
ma quamvis d, Aluysio non se lassi intendere, a certi messi amdati intorno, tengono sia pur nella 
pratica del Marches:, quale monstra grande confidentia in Bartolameo, per servare bona amititia 
Fura la Casa da Martinengo, col quale Bartolameo è congiunto de parentato da onni canto, et 

<r ha maritato uma sua abiatica, filiola de Girardo da Martinengo, in Petro da Gambara, fi- 
liolo de d. Branoro, era cum lo papa Fio, ct condurto cum si cum lanze XL et li da tag la dote, 
et bella, (Onrissis) — Ex Sonzino, XVII martit 1465, — Hlme Dominationis Westre Fidelis servitor 
Johannes de Zucchis ». 
("*) Deliberazione del Consiglio dei Dieci 27 marzo 14065 (A. S. V., Consiglio dei Dieci, Misti, 
rep. 16, È 150 
o ("} Deliberazione del Consiglio dei Dieci 3 aprile 1465 (A. 5. V., Consiglio dei Dieci, Misti, 
reg. 16, È 16]L 
x (') Deliberazione del Consiglio dei Dieci 7 aprile 1465 (A, S. V. Consiglio dei Dieci, Misti, 
reg. 16, f. 161): © Quod scribatur ser Lodovico Fuscareno doctori oratori: Et respondentes vobis 
dicimus quod vallones per vos alligate valde placuerini nostro dominio et ut denique intentionem 
nostrami nostrique Consilij X intelligatis, vobis declaramus quod examinatis expensis mnostris quam 
maximis que contra teucerum cristiane fidei accerrimurm persecutorem tam in mari quam in terra 
Gretie ct Albamie ne etiam Ungarie, nintis diffici min esset augere expensam nostro dominio 
presenti tempore, disordinerentur enim mimium agenda nostra, in qui bus presentialiter involuti 
simus, que fortassis propler hane causam mom ita feliciter succederent sicnt opus est et sicut etiam 
certi sumus Magmificentiam Suami optare et credendum potius esset quod attento christiano bello 
predieto pro Frde Jesu ©Christi suscepto, pro quo valde gravati sumus, Magnificencia Sua de pe- 
Fani culiveniret impresia mostra, quam pecunias hoc tempore 1 ge poscere è, 

{") Deliberazioni del Consiglio dei Dieci 15 e 17 aprile 1465 (A. 5. V., Consiglio dei Dieci, 

Misti, reg. 16, 1. 160 è 161} 
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d'ogni genere e specialmente alla corte ducale di Milano. Ad esempio, il 20 aprile 
1465 Andrea de Pisi « ducalis squadrarius » scriveva da Castelleone allo Sforza 
sugli avvemimenti di Malpaga, accennando perfino a mosse del Colleoni verso 
Bologna ('). 

Il 0 aprile 1465 il Consiglio dei Dieci, perchè finalmente la pratica fosse 





(riovani del sec, XY intenti al vinoco Affresco di Michelino da Besorro, 
(Milano, Palazzo Horhoatenh. 


definita, deliberava di offrire millecingquecento fiorini al mese, oltre la solita 


VA. SM. Archivio Sforzesco, Carteggio generale, Cremona, Anche Gerardo Colli seriveva 
al i Sforza il a aprile 1465 (A. S. M. Archivio Sforzesco, Potenze Fetere, Venezia, A 353): 
* dui si dice publicamente, etiam da quelli che intendano pur de le cosse, che Bartolomeo Co- 
gliono omnino volle licencia et che la Signoria gli la darà x si vole conimre con lo papa per far 
pusrra a Bologna et he chi extima, non dicho però che cusi sia, che questa hè trama del papa o 
de la Sigmoria, duale intra loro hano faceto le partie, cioè che Arimini resta 1 la Signoria e loro 
lo adiutano piglar Bologna, La V. Cel. li pò mo havere quella advertentia li bisogna. Wi per 
questa partita de Bartolomeo, qual dice che, dato il si parta, <he val però sempre essere apari- 
cliato a li serwitii de la prefata Signoria, Si tiene certamente che la Signoria hatnia assoldato lo 
marchesi de Mamina, chè altramente non darebeno licencia a Bartolomeo », Altrettanto il Colli 
scriveva con altra lettera dell'8 aprile 1465 X{ib., ib} 


I i Orioli dl fromi 
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paga (!). Il Foscarini trattò ancora. L'ostinato capitano era irremovibile nel doman- 
dare almeno ventiquattromila fiorini all'anno, oltre il soldo abituale per le truppe 
recentemente condotte. Finalmente però si concluse. La paga in più fu fissata în 
ventunmila fiorini all'anno; e si decise che le genti d'armi recentemente assoldate 
dal Colleoni sarebbero state alloggiate sul bresciano, Il Colleoni aveva ancora 
avanzati lamenti e richieste contro i Rota; ma su questo punto il Consiglio dei 
Dieci (2), ricordandogli che egli aveva detto più volte di non voler vendicare le 
offese ricevute, lo invitava a finirla, e anzi gli osservava che non conveniva alla 
sua dignità l'occuparsi di cose di tanto misera importanza (#. E così, dopo lun- 
ghissime e difficili trattative (*), e con grande soddisfazione anche del Foscarini, che 
si trovava a Malpaga in cattivo stato di salute (?), il 6 maggio 1465 il Colleoni fi- 
nalmente firmawa i patti della sua nuova condotta, che, aggiunti a quelli secreti 
sopra riferiti, rappresentavano veramente un grande successo per la sua abilità di 
nepoziatore ("). 

I capitoli furono approvati dal Consiglio dei Dieci il 24 maggio 1465 (/), e 
nello stesso tempo il senato (5) concludeva anche la condotta del marchese di Man- 
tova, per la quale il peneralissimo si era tanto adoperato, è proprio anche per sod- 
disfare le sue insistenze. 

In relazione poi al patto col quale egli otteneva la piena libertà dei castelli, 
delle ville e delle terre in suo possesso e all'impegno della Signoria di far fare 
a privilegij autentici et mecessari] im optima et valida forma », il 20 maggio 1405 
il doge Cristoforo Moro emanava il celebre privilegio a favore del Colleoni, che 
poi servi per le sue disposizioni e liberalità im vita ed in morte. 

(uiesto atto, steso dai motai Lodovico Beazano e Bartolomeo de Brandis, con- 
feriva al Colleoni i paesi di Martinengo, Cologno, Urgnano, Palosco e Solza, in 


(") A. S. W., Consiglio dei Dieci, Misti, reg. 16, f. 162,0 | 

(©) Consiglio dei Dieci 28 aprile 1465 (A. 5. V., Consiglio deî Dieci, Misti, reg. ib, f. 152) 

(5) I Rota furono poi praziati mel 1469: e ancora il Colleoni cercò di opporsi. Mail Consiglio 
dei Dieci non volle saperne e tenne fermo il provvedimento di grazia, dicendo giustamente che 
la revoca dello stesso sarebbe stata segno di leggerezza e il pentimenio una mancanza di dignità 
(Deliberazione dell'8 febbraio 1460, more veneto 1468; A. S, W.,, Consiglio dei Dieci, Misti, reg, 17, 
i. T3 


(5 Ancora il 22 aprile 1465 Gerardo Calli scriveva allo Sforza una lettera, con cui si diceva 
volere il Colleoni assolutamente litenza è dubitare la Signoria <« ché luy non si gli rivoltasi contra 
loro a farli la guerra », Ma soggiungeva «10 ho sempre extimato che tute queste siano arte » [A. 
G. M., Archivio Sforzesco, Potenze Estere, Venezia, BR, 352) | 

{*) Il Foscarini ammalatosi, fu curato dai medici del Colleoni: » medicos huius illustri impe- 
ratoris audivi + — egli scriveva al Filelfo il 15 maggio (Bibl. Civ, di Treviso, cod, 85, Raccolta 
Rossi, lettera 267, p. 554 Un fatto di cui si parlò malto in quei piorni fu l'assassinio di Innocenzo 
Cotta, ino dei personaggi della repubblica ambrosiana, mandato in esiglio dopo linsediainenta della 
Sforza. ll Cotta si era ritirato a Crema; ma il 24 aprile 1465, menire andava a Malpaga a trovare 
il Colleoni, giunto presso Vidolasco, luogo wicinissimo al confime, era stato improvvisamente assa- 
lito da un certo Francesco Conti, uomo d'arme del Colleoni, da suo fratello Davide, famiglio del 
duca, e da altre dieci persone armate « i qual tutti armati de diverse arme è stravestiti ferrino 
quello de molte ferite crudelissimamente, adeo quod immediate spirò », come scriveva Marino Ma- 
lipiero podestà e capitano di Crema al duca di Milano lo stesso 24 aprile 1465 (A. S. M., Fa- 
miglie, Cotta Innocente). Gli assassini si rifugiarono a Mozzanica, terra del duca, e, nonostante 
insistenze del Malipiero e dello stesso Colleoni, non furono puniti, È Venezia, preoccupata di non 
far nascere questioni e inoltre assorbita dai movimenti dei turchi, non fece nulla (GHiNzonI, Assos- 
sinîo di Iunocente Cotta, Archivio Stor, Lomb., 1884, p. 305). 

(LA. S. VW. Consiglio dei Dieci, Misti, reg. 16, p. 164. 

(") Ib., ib., ib., reg. 106, f. 164, Cierardo Colli aveva scritto a Milano il 6 maggio 1465 (A. S. 
M., Archivio Sforzesco, Potenze Estere, Vemezia, B. 352) che « le cosse de Bartolomeo Cogliono 
sono conze », Egli però, per quanio certamente abbia circuito il « sapiens = a cui cavava le no- 
tizie, cvidentemente non fu messo al corrente dei patti dell'accordo, A quei tempi sui secreti di 
stato non si scherzaxwa. 

(") Deliberazione 14 maggio 1405 (A. S. Y., senato, Secreta, reg, 22, f, 60) 
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piena proprietà, con tutti gli introiti redditi e proventi, col mero e misto impero, 
con ogni giurisdizione e col solo obbligo di ritirare il sale dalla camera dello stato. 
Per gli stessi paesi, oltre che per quelli di Romano, Malpaga, Calcinate, Ghisalba 
e Mornico con tutte le rispettive dipendenze, il privilegio dava diritto al Colleoni 
di disporre liberamente per atto ira vivi e per testamento, di pieno suo arbitrio, 
senza opposizione di sorta da parte delle figlie, ecc. (!). | 
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Privilegio 3 aprile 1ATD concesso dal Colleoni a Tamass è Abboidio Lomghi. 
[Da uma trascrizione qualltracemtesca). 


Questo complesso di poteri a lui conferiti dalla repubblica fa sorgere una que: 
stiome assai interessante citca la natura giuridica e politica del diritto di Barto- 
lomeo Colleoni sul territorio che venne a raccogliersi sotto il suo nome, che anzi, 
alcuni anni dopo la sua morte, si chiamava ancora « terra cogliona » e che più 
tardi comprese anche Cavernago, che il Colleoni acquistò dal capitolo canonicale 
di s. Alessandro in Bergamo, con atto di permuta 27 febbraio 1473. 


(')} A. S, V, Commemoriali, rep. I, £L Fe, 
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In altre parole, questa terra formò, come alcuni affermano ('), un vero é pro- 
prio stato separato? E il Colleoni ne ebbe vera signoria, anche nel senso della 
sovranità politica ? 

Certo somo notevolissime talune caratteristiche che quel dominio venne ad 
avere, specialmente più tardi. E certo ancora, ove si pensi che col privilegio del 
1405 venivano concessi al Colleoni, oltre che i redditi delle terre ivi indicate, anche 
la piena giurisdizione su di esse, il mero e misto impero, gli onori e le preminenze 
che spettavamo alla stessa repubblica, con esenzione da ogni prestazione e col solo 
obbligo negli abitanti di ricevere il sale dalla camera dello stato, pare che nel di- 
ritto del Colleoni veramente concorressero gli elementi essenziali per la costitu- 
zione della signoria. 

Senonchè il territorio su cui il Colleoni veniva ad esercitare la sua po- 
destà continuava ad essere sottoposto al dominio politico della repubblica di 
Venezia. 

ll Colleoni pertanto non fu signore, nel vero senso della parola, del suo ter- 
ritorio; ma ebbe piuttosto una specie di signoria, & rappresentò una figura affatto 
singolare di dominio, giustificata dalla larghezza di criteri che Venezia già da 
tempo ormai usava nei rapporti con lui. 

E in questi limiti egli esercitò tale sigmoria, nominando podestà, esercitando la 
giurisdizione civile (7) e penale, concedendo esenzioni e privilegi, come risulta, ad 
esempio, dal diploma 3 aprile 1467 a favore di Giò Cristoforo de Preposulo e del 
dott, Ottopasso Del Passo, dai diplomi 4 gennaio 1467 (#) e 21 aprile 1470 () a 
favore del suo segretario Abbondio Longhi, da quello 1 gennaio 1471 a favore di 
Davide e Francesco Da Ponte di Ghisalba, e infine enunciando nei suoi atti pub- 
blici il dominio {7}. 

E vero che nella donazione al comune di Bergamo per l'opera pia della Pietà, 
come negli atti di ultima wolontà 27 e 31 ottobre 1475, rivolti a completare e sosti- 
tuire il patrimonio dell’opera stessa, il Colleoni sarà chiamato « dominus », cioè 
a signore » di Romano, Martinengo, Calcinate ecc. Cosi pure è vero che il con- 
ceito della signoria apparirà confermato dalla stessa forma dell'atto 12 dicembre 
1475, con cui, morto il Colleoni, la repubblica istituirà le cariche di podestà e di 
provveditore a Romano e Martinengo, nominando le persone che dovevano co- 
prirle, e aggiungendo (5) che gli altri luoghi devono è ritornare » sotto la giurisdi- 


() Muoni, loc, cit, passim; Bonomi, loc, cit., p. bl-03. 

(") A proposito della giurisdizione civile del Colleoni, sono frequenti le « terminazioni + della 
Misericordia di Bergamo nel senso di mandare incaricati al capitano (25 aprile 1465, per resistere 
a una domanda di derivazione d'acqua dal Serio in territorio di Ghisalba « facta per illos de Vi. 
lanova + — 7 luglio 1406, per una « pecia terrat » venduta in territorio di Calcinate — 6 marzo 
1409 + pro seriolia Brembilae MNavaretiae campanea de Spitaro, quae turbatur per illas de Ur- 
PRIAMO s, CCC.) 

(3) Civ, Bibl, di Berpamo, Ducali, = 8,30, e. 150, 

(*) lb., ib., c. 140 e 150. Di questo privilegio noi possediamo una bella trascrizione quattro- 
centesca, carissimo donò della famiglia Bonomi di &rgra 111:0, 

(#) Bonomi, loc. cit., p. 6253. Sul valore della qualifica è dominus + nei documenti lombardi 
anteriori al sec. XVIII, vedi la Nota di (i. Garravresi nei Rendiconti del R. Fst. Lombardo di 
sefenze e lettere, serie II, vol. LV, p. 287, 

('*) L'atto conincia con le parole significative: « Venerunt ad presentiam Nostri Domini] aora= 
tores fidelium nosirorum civiuim et hominum Martinengi, Romani, Qrgnani, Cologni, Calcinatis, 
Paluschi, Moringi, Ciisalbe, devotissime supplicanies ut prefatum Dominium Nostram dignetur, 
postguam ompnipotenti DÒeo placitum est terminare witam illustri capitanei (Bartholomei de Co- 
lionibus)... loca ipsa dono dederamus iterum admittere et recipere omnia loca et fideles nostros 
predietos, sub fide et devotione sua 
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zione della città di Bergamo, nei modi e nelle condizioni in cui si trovavano prima 
della concessione al capitano ('). 

Infine e sostanzialmente il concetto della signoria sembrerà riaffermato anche 
dalla ducale immediatamente successiva, 17 dicembre 1475, con la quale la Sere- 
nissima, per ragioni politiche e per le esigenze dello stato, delibererà il ritorno al 
dominio dello stato anche delle altre terre già «in dominio » del Colleoni. 

Ma la verità si è che mentre la vera siemoria creava un rapporto che oesi 
diremmo di diritto internazionale fra il signore suo titolare e gli altri dominii, vice- 
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Sallracondattio della cancelleria cel ol eonì, colla firma di Ahiapadio Langhi e col sigillo calleanseco, 
a favore di Francesco Della Zonca, eo _ 
(Milano, Archivio di Stato) 


versa tale rapporto rispetto al Colleoni mon si creò, perchè la suprema potestà 
politica sul « colleonese » appartenne pur sempre a Venezia. 

Se anche nel 1472 troviamo atti nei quali egli è da Venezia dichiarato suo 
collegato, accanto al re di Napoli, al duca di Savoia, a Sigismondo d'Austria, ecc., 
im una parola accanto 231 principi che avevano la sovranità (7), tuttavia non ci pare 
possibile dedurne che im realtà, nei rapporti interstatali, il Colleomi si possa rite- 
mere um signore indipendente, Nonostanie quelle dichiarazioni, Venezia lo consi- 
derò sempre suo cittadino: e suo cittadino egli fu considerato dagli altri stati, 
come risulta dalle ultime vicende della vita del capitano, dai suoi contimui inci- 


0) «Reliqua loca reponantur sub iurisdictionme civilatis mostre Bervomi, coni omnibus modis 
el conditionibus, quibus erant antegunam data fwerunt illustri capitameo 

(*) Dichiarazione 1' agosto 1472, per la leva di Venezia col duca di Borgogna per la difesa 
dei rispettivi stati dai turchi (A. S. V., Commemoriali, reg. tb, f. 72); dichiarazione 28 nov. 1474 
per la lega tra Venezia, Firenze è il duca dk Milano in data % nov, 1474, con cui i tre stati rin= 
novavano la mutua unione per 25 anni a vicendevole difesa dei rispettivi diritti contro chiunque 
li offendesse in Talia e fuori, 
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denti col duca di Milano, il quale appunto a Venezia si rivolgeva per il contegno 
del suo capitano, ritenuto offensivo. 

La verità si é dunque che Venezia, mentre il Colleoni fu im vita, sia perchè 
l'aveva caro, e sia anche perchè lo temeva come uomo irrequieto, trasferì in lui 
la somma di quei poteri e quei diritti che erano elementi costitutivi della signoria, 
salva però la sovranità e il rapporto politico interstatale. 

Dice poi il Muoni che questa signoria ebbe come centro Romano « per ubi 
cazione, importanza e priorità d'acquisto »: e su ciò si può essere d'accordo, per 
quanto col tempo e di fatto il centro si sia spostato a Malpaga. 

Prima di chiudere questo capitolo, diremo che alle liberalità usate verso il 
Colleoni nel 1405, la repubblica fece seguire un atto di larghezza anche verso 
donna Tisbe, accopliendo la sua istanza di aver libera da ogni dazio ed onere la 
sua possessione di San Zenone, presso Brescia ('). 


(') Deliberazione del Consiglio dei Dieci 30 agosto 1405 (A. S. V., Consiglio dei Dieci, Misti, 
reg. lb, F. 176). 


| COTETBLITTRIBITI \TIRIRID IRE TERLI: 





Romano «— Aranri del dominio vencio. 
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LA VISITA DI BORSO D'ESTE A MALPAGA 
E LA FONDAZIONE DELLA .- PIETÀ » IN BERGAMO, 


Feste c ricevimenti a Malpaga — Una visita sgradita ai cacciatori bresciani © bergamaschi — 
Iorsa d'Este dal Colleoni — d fiele ale Piecinino è di Frantesto Sforza ton Tar — Nisper voci del 
neafrimonio di Medea - Le ragioni della visita — Il Colleoni decide di fondare la > Pietà » tn Ber- 
gutinio — Corimonta solenne del 19 febbraio 106 - Contertita della donazione - Altri scopi del- 
l'opera pia dell'a Pioti. 


 INNOVATA la condotta con Venezia, e tranquillizzata la sua 
| ansietà ci avventure per il caso che oltre l'Adda accadessero 
| avvenimenti straordinari, il Colleoni tornò a Malpaga, che in 
| questo tempo raggiunse forse il suo massimo splendore. 
| 





Il castello era la méta delle visite amichevoli di condot- 
tieri e di uomini illustri, che si trattenevano lictamente in fe- 
stose giornate, Le grandi sale terrene risonavano delle gaie 
voci di convifati, e mel vasto piazzale, che allora si apriva oltre 
il fossato a nord del castello verso Bergamo, si svolgevano giuochi e giostre, a 
cui assistevano i nobili ospiti dalla loegetta del piano superiore. 

Anche due figli di Francesco Sforza furono ospiti di Malpara. 

In realtà anche recentemente fra il Colleoni e lo Sforza vi erano stati vivi con- 
trasti per la ragione dei soldati che andavano togliendosi l'un l'altro. Il 18 agosto 
1405 anzi il Colleoni aveva mandato al duca una lettera di protesta, per uno svia- 
mento di uomini suoi, tanto fiera, che l'aveva chiusa perfino senza i soliti saluti ('). 

(*) A_ 5. ML. Archivio Sforzesco, Poienze Estere, Venezia, B. 352 II Colleoni si doleva anche 
perché lo Sforza si era lagnato direttamente con Venezia. Egli poi scriveva al duca: è» Trisiano 
vosaro figliolo ma desvwio EMMI homo d'arme chiamato Bartholomeo da Cremona, CIONnon Saciato 
(non contento) de quello, usò de molte parole cum più presumptione, che son certo V. 5. non 


haveria facto, a gran lorto et senza rasone ne casone alcuna, cum dire ch'gi me ne desviaria de 
li altri, ecc. », 
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Ma da una minuta di lettera ducale del 22 agosto 1405 al Colleoni, risulia che poi, 
e in seguito a trattative verbali, condotte per mezzo di Maynerino, cameriere del 
Colleoni, tra lo Sforza e quest'ultimo si erano stabilite le norme di un buon vici 
nato, Ne l'uno nè laltro dei due si sarebbe più presi | rispettivi soldati, senza 
averne avuta licenza ('). Lo Sforza spingeva anzi la sua amichevole confidenza 
fino a raccomandare di non punire un suo uomo d'arme, certo Giorgio dal Pozzo, 





Horeo «l'Este Cha am dipimio di Paldasssre da Reggio. 


Milano, GQialllema Trivilerà]. 


che aveva ucciso um compagno: e soggpiungeva che * possendo nuy fare cosa che 
li (al Colleoni) sia grata, et essendone avisati, la farimo de bona voglia ». 


(*) A. S. M. Archivio Sforzesco, Carteggio senerale: «+ Havemo ricevuta la lettera de Vostra 
Magenificencia de di XX del presente per la quale quella ne scrive che, havendo inteso quello gli 
Im dicto Maynerino suo camarero per nostra parte et remgratiandocene ln se tegnirà ad l'ultima 
conclusione facta con esso Mavnerino, cioe che miy non torremo aleuno di suoy soldati senza 
sua licentia, overo se non haverano da se libera ct bona licentia ct che per lo simile essa Vi M. 
nn tori nleumo di nostri senza mostra licentia bt supra » 

Dell'accordo chè si andava i contliidere col Colleoni, Francesco Sforza avvigava anche Ge- 
rardo Colli, suo ambasciatore a Venezia, con lettera 19 agosto 1465 {A, S. M. Arghivio Sforzesco, 
Potenze Estere, Venezia, B. 357 
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I fieli di Francesco Sforza veritiero a Malpaga in occasione di una celebre 
visita fatta al Colleoni nell'estate del 1405 da Borso d'Este, Nell'agosto del 1465 
era corsa per Brescia una notizia che avewa riempito di dispetto l'animo di quei 
cittadini, che, come i bergamaschi, sono cacciatori famosi. È la notizia era questa, 
che nel successivo mese di settembre sarebbe venuto a cacciare sulla bresciana 
Borso d'Este marchese di Ferrara e duca di Modena, e che perciò la Signoria di 
Venezia aveva scritto ai rettori bresciani di proclamare per tutto il loro territorio 
che nessuno, di qualsivoglia coridizione, si permettesse di cacciar quaglie e fa- 
siani ('). Naturalmente voleva che l'ospite trovasse cacciagione abbondante e si di- 
vertisse, come infatti si diverti assai. 

il duca Borso si era invitato direttamente; e il Colleoni, scrivendogli l'8 agosto 
1465 (*), dopo avergli manifestata la sua gioia nel vederlo « venir in questa parte 
al tempo de le quaglie grasse è», gli aveva tracciato l'itinerario cinepetico che sa- 
rebbe finito appunto a Malpaga, « loco in campagna fabricato a la soldatesca », 
Aggiungeva anche una motizia interessante per la storia della caccia, cioè che « el 


1 SARO 


SGÒ: 





Cacciagione e reti — Dai » Privilegi della città e famiglie bresciane 
{Bresela, AI, Conmanale), 


colmo de le quaglie sarà in questi payesi da li octo de septembre in fin a li octo 
de octobre et più ultra ancora, perchè de qua gli hano hon state si per li nidi, 
quanto per li fontanili che gli habiamo in copia ». 

Il diligentissimo Soldo, che poi notò fedelmente i viaggi dell'illustre caccia- 
torte estense, ricorda che, giunto |'8 settembre 1405 e accolto con grandissimi onori, 
egli stette in Brescia tre giorni, poi fu per due giorni a Chiari, » poi andò a Mal 
paea in Bregamasca (sic), a casa del magnifico Bartolomeo Colione capitano ge- 
nerale della Signoria di Venezia, e lì stette sei giorni », Poi tornò a Chiari, a 
Brescia, a Lonato, a Peschiera, a Isola della Scala « e di poirsul suo paese, sempre 
uccellando e tosliendosi piacere. ». 

Si capiva peraltro che qualche cosa si trattava in secreto. È difatti conclude 
il Soldo che, nonostante tutte queste apparenze, « tamen cadauno presumeva che 
non fosse tanto per uccellare, quanto per altro, come fu vero +». Secondo alcuni, 
quest'altra vera ragione della visita del marchese di Ferrara sarebbe stata l'intento 
di favorire la conclusione della condotta del marchese di Mantova con Venezia, di 
cui abbiamo già detto. 

E infatti una lettera 14 agosto 1465, diretta al duca di Milano da Marco 
Marliano da Treviglio, accennava ai grandi preparativi che si facevano nel castello 
di Malpaga per accogliere il marchese dt Ferrara, invitato col numeroso seguito 


(') Sarno, Loc. cit. 904, 
(f] A. S. Modena, Cancelleria ducale, Archivi speciali, Condottieri (Appendice, doc. XXVI] 
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ad « uccellare et chazare », ma forse più certamente « per aconciare il rmarchese 
di Mantua con li venetiani ». Ma tale era, e non solo nella vita di Malpaga, la 
fivura di Medea, prediletta del capitatio, che anche in occasione di questa visita 
si parlava di lei, L'informatore ducale aggiungeva nella sua lettera che Borso 
d'Este aveva seco uno dei figli del Piccinino, « el minore de duy chel ha appresso 
se, per pacificare l'odio era tra brazeschi et colloneschi, et chi dice per dare Bar: 
tolomeo Coglione una soa figliola naturale chiamata Medea de etade d'anni XIIII, 
ad luy carissima più che le altre, per moliera al prefato figliolo del conte Ja- 
como » ('| 

Le informazioni di Martòo Marliano corrispondevano a quelle che Gerardo 
Colli mandava al duca da Venezia il 23 agosto 1465. Si trattava cioè « de far certa 





Haorso d'Este parte pier li caciia, 
E 


(Ferrara, Museo Schilanoja]: (Foi. Andersoni. 


pratica de parentato con Bartholomeo Cogliono, cioè che luy desse uma sua fi- 
gliola naturale ad uno de li filioli del dicto conte Jacomo ». Il Colleoni, anzi, 
perchè il ricevimento fosse grandioso come si conveniva, aveva mandato a Ve- 
nezia « a tore confectione et quelle cose che gli son necessarie per fargli homore » (*). 

Un'altra lettera seriveva il Colli al duca il 1° settembre 1465 (7), e una terza 


(') ALESSANDRO CITULINI, loc. «it., p. 171, in nota; 

(*) Lettera di Gerardo Calli al duca, da Venezia, 24 agosto 1405 (A. 5. M., Archivio Sforzesco, 
Potenze Estere, Venezia, B. 352) 

(") A. S. M., Archivio Sforzesco, Potenze Estere, Venezia, Bi 352: + Como per un'altra ho scripto, 
sil ducha de Modena venirà su le terre de la Signoria ad uselare, como si dice, la Sigmoria li 
mandara alcumi pentilhomini, ad honorarlo et presentarlo; non ho però inteso ch'el sia deliberato 
mandarli alcuny gentilbomini; ma he verisimile che presentandolo li mandarano qualcheduno. He 
stato dicto ch'el viene per reconciliare lo figlolo del conte Jacomo con Bartolomeo et pretendando 
lv oche li sia manchato quello che lur faceva suo vdolo, ciné lo conté Jatomo, dato ché luy nof 
feté però niav-servitio ad esso comte Jicomo si non de parole, ma si gli avesse domandato in 
presto pur V inila ducati, liaveria denepato, conio il fece a papa Pio: nondimancho luy credeva 
haver quello inperio nel conte Jacomo che I mel conte Lorenzo, unde essando manchato vora 
cerchare con sue belle parole fare uno altro valolo de Bartolomeo, con darli ad intendere che 
tuta la gente d'arme de Ytalia si spechia in luy etc. et simile fanfaluche, de le quale Iuy m'è rie 
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ne scriveva il 13 settembre successivo ('), interessante assai perle altre notizie che 
aggiungeva intorno all'avvenimento: «+ Lo ducha de Modena hè venuto wersso Lom- 
bardia ad uselare et la Signoria gli A mandato duy gentilhomini, uno Contarino 
et uno altro, per farli honore e li lano dato «ducati V cento per farli le spese et 
mandatoli due carete de contecti et cera. Si dice che vole far parentato con Bar- 
tolomeo Cogliono, cioè dare una fislola de esso Bartolomeo a meser Hercules e 
ll dà de dotta ducati centomilia e conduta de V cento cavwali e con consentimento 
de la Signoria si fa governatore de la 
cente d'arme de esso Bartolomeo. Questa 
è però novella de Rialto a la qual V. Ex 
darà quella fede li parira, peroché non pare 
verisimile che esso ducha, essando homo 
suspectoso del suo stato, volesse che alcun 
di soy frateli havese srande conducta. Pur 
si dice cusì », 

Come si vede, il candidato alla mano 
di Medea andava cambiando nelle » novelle 
de Rialto », che coll'andar del tempo si dis 
sero « chiacchiere da caffè weneziano ». 
Lo stesso Gerardo Colli poi il 14 settembre 
1465 scriveva ancora al duca di aver sa- 
puto da un segretario del conte Carlo Mon- 
tone che la visita di Borso d'Este a Barto- 
lomeo Colleoni aveva per iscopo di + con 
durre » Bartolomeo ai servizi della lega 
foritiatasi contro il re di Francia, poiché il 
predetto capitano era impegnato can la 
Sienoria di Venezia fino al gennaio 1466 (). 
In realtà, benchè Borso d'Este fosse celebre 
cacciatore, la sua visita a Malpaga mon era 
stata fatta per le quaglie bergamasche e 
bresciane, ma per altre ragioni sfuggite ai 
cronisti del tempo e che noi illustreremo 
nel capitolo seguente. Aveva ragione i Ma Salce ncepneele e ua 
Soldo, quando diceva che il duca fosse 
venuto mon tanto per uccellare « quanto 
per altro =; ma quest'altra ragione non era il matrimonio di Medea, nè la lega 
contro il re di Francia, 

Certo l'accoglienza del Colleoni a Borso d'Este, col quale era legato da antica 
amicizia, cementata melle fatiche della vita militare, fu quanto altre mai solenne e 
festosa per cerimonie, ricevimenti e banchetti (*). Dalle mote delle spese fatte da 





PI 


chissimo +. Le dicerie riferite dal Calli invece avevano un fondo di verità, come si vedra tosto; 
e la sua lettera ci sembra un documento di grande importanza anche per la ricostruzione della 
fieura di Borso d'Este, che i appare, quale molte probabilmente fn, un irrequieto suscitatore di 
movimenti. 

PA. SM. Archivio Sforzesco, Potenze Estere, Venezia, B. 352. 

(2) Ib., ib., ib. 

{"} Nell'archivio del comune di Martinengo è ancora traccia delle spese per le spezierie, li 
succhero ecc. nardati a Malpaga dallo speziale di Martinengo per le feste n Borso d'Este. 
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Borso in quell'occasione a Malpaga ('), si desume che nulla era mancato; vi era 
stato un maestro Cazes, « el quale parlava in proxa dinanzi alla Sua Signoria », un 
famiglio del capitano « el quale se fazeva muto e piazevolezava cum Schocola bo- 
fone » e « uno ragazo » del Colleoni, « el quale atezò e feze el tomo schiavonesco 
più volte ala presenzia de Sua 5. », è uno maestro d'arpa » ecc. A tutti costoro 
il duca diede generose mancie e regali, come ne diede « a uno povero frà quale 
è vernu mato e predichava al di ella note », ad alcuni donatori di sparvieri, ai 
e credenzieri » e « ali cuochi del M.° Capitanio, per cortexia », ai « canevari », ai 
suoi « spenditori ». 

La notizia della presenza del duca di Modena si era poi naturalmente diffusa : 
e quindi erano venuti a recare omaggio all'illustre principe, ed avevano ricevuto 
doni da lui, i « piffari » {che sarebbero le bande musicali dei tempi nostri) di Ber- 





Ciiecolieri l'articolare di un cassone ltoreniimo, 
{Dal Mesnti, « L'art de la Rénalasanze ceto, sh 


amo, di Trezzo, di Lodi, di Monza, di Melzo e di Caravaggio, quelli di Tristano 
Sforza ed altri ancora. Erano venuti anche i « piffari » della città di Milano e 
quattro trombetti di Francesco Sforza, che appunto accompagnarono | figli del duca 
di Milano a far visita all'estense appena egli fu giunto (17 settembre) e gli porta» 
rono in dono da parte del padre « du] sparvieri mutati ». 

Dice lo Spino (*) che i due figli dello Sforza, che erano Sforza e Filippo, 
+ fanciulli di nobilissima indole e speranza », furono dal Colleoni trattati con ogni 
benevolenza, trattenuti a Malpaga finchè essi vollero e quindi rimandati al padre, 
colmi di doni e di ricordi. 

Il duca Borso deve aver lasciato Malpaga il 23 settembre (*), naturalmente fra 
le manifestazioni pil affettuose del capitano e dei suoL 

In questo splendore di vita e in questo prestigio del suo nome, il Colleoni 
maturava un'opera di bene, che gli è sopravvissuta nei secoli, e cioè la fondazione 
di quell'istituto della Pietà di Bergamo, che porta il suo nome, perchè anche oggi 


(i) A, 5, Modena, Camera ducale, Casa, Amministrazione, Borso d'Este; «è Libro de intrata et 
ussita de ln Camera del 1465 », E 46-40, 

(*) Srino, loc. cit, lib, VI, p. 169, 1 n | 

CHA questo giorno si fermano anche le spese chi Malpaga del citato »« Libro de intrata et de 
ussita », 
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si chiama appunto « Luogo Pio della Pietà Istituto Bartolomeo Colleoni », e che 
ebbe come principale scopo di erogare doti per facilitare il collocamento in legit- 
timo matrimonio a fanciulle povere, oneste e legittime, nate nel territorio di Ber- 
gamo (|. 

Per verità l'abitudine dei condottieri di fondare opere di carità, come di far 
costruire monumenti cli pietà e d'arte, era allora pressochè generale, Anche il Car- 
magnola nel suo testamento aveva disposto un lascito per giovani povere nu- 
bende (*) e aveva concorso alla erezione di una chiesa nel suo paese natio. ll 
Gattamelata aveva fatto altrettanto (*) e altrettanto aveva fatto Gentile della Leo- 
essa, per non dire di Federico d'Ur- 
bino, di Sigismondo Malatesta e di molti 
altri. 

Ecco perchè si potè dire che nulla 
è più curioso, nella storia d'Italia del se- 
colo XV, del vedere soldati feroci impie- 
sare i frutti delle loro rapine nel costruire 
edifici sacri, e, per ornare questi edifici, 
chiamare i più grandi architetti e È più 
celebri pittori (!), 

Già da tempo il Colleoni andava 
manifestando al comune di Bergamo il 
suo proposito di fargli una donazione 
per fanciulle povere nubende; ma il pro- 
posito poteva essere attuato solamente 
dopo che il privilegio del 1465 aveva 
dato al capitano la libera disponibilità 
dei suoi beni. Dopo questo privilegio 
dunque il comune aveva accettato |'of- 
ferta, consacrando tale accettazione in un 
atto del notalo Andrea Francesco Tira» 
boschi, che era amche cancelliere dello 
stesso comune di Bergamo. 

In seguito ancora, potche natural- 
mente al comune premeva di vedere attuata la liberalità promessa, il consiglio aveva 
deliberato di inviare alcuni delegati al capitano, perchè lo pregassero che si de- 
gnasse di attuarla. Venivano infatti mandati ambasciatori Cristoforo Preposulo 
(Passi) e Il conte Nicolino Caleppio, militi, Maffeo Suardi, Antonio dei Bongi, Leo- 
nino Brembati, Noè Acerbis, Giovanni de Scandelis, giudici del collegio di Ber- 
gamoa, è inioltte Venturino da Corteregia, Giacomo degli Avvocati, Filippo Lupi, 
Alberto Bellafino, Bruno Alessandri, Agostino Agosti e Tonino Ghislandi. 

L'ambasciata fu ricevuta con ogni solenmità nel castello di Malpaga; e il Col 
leoni dichiaro che avrebbe aderito alla domanda a lui rivolta, specialmente di 
inonte alla promessa fatta dal consiglio degli anziani di Bergamo, di attenersi seru- 
polosamente alla volontà del donatore. 





lifferi — Frammento idl'allresco del sec. XV. 
(Milamo. Villa Bicocca). 


('} btattito organico del Luogo Pio della Pietà Istituto Bartolottico Colleoni in Bergamo, con 
prefazione dell'avv. L. Liberato Ranoni, p. XI-XII 

(') Barrisreita, loc, cit, p. 443. 

Ul EkoLi, loc. cit, p. 154. 

('p Crowe and Cavarcasenre, Affstory 0/7 te Padntieg dre Fraly, I, pi 531. 
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La donazione fu quindi solennemente fatta il 19 febbraio 1400, in Bergamo, 
alla presenza del gran consiglio, nella sala maggiore del palazzo del podestà, che 
era nella vicaria di San Matteo. Erano presenti il podestà Benedetto Veniero, il 
capitano di Bergamo Stefano Erizzo, Maffeo Suardi, Leonino Brembati, molti altri 
consiglieri, | giudici del collegio di Bergamo, altri personaggi delle famiglie Suardi, 


e i e 





Miarbolonato Lollentii « Afresso esistente nel Luogo Fio Colleoni a Eerpama. 
{Fot. LB. 1, d'Arti Grafiche] 


(Colleoni, Rivola, Albani, Grumellt, Benarlio, anziani è agepiunti, Testimoni dell'atto 
furono Giovanni Colonna romano, Giacomo Barozzi, Matteo Enzzo, figlio del ca- 
pitano di Bergamo, Pasqualino dei Mastellari di Padova, Lorenzo Calcagno di 
Brescia, Abbondio Longhi da Como, segretario del Colleoni, Pecino Ceni suo can- 
celliere e Alberto da Pandino suo siniscaleo, oltre parecchi altri cittadini, davanti 
ai quali il domatore apparve in grande pompa. 

Il notaio Andrea Francesco Tiraboschi, che rogò l'atto, fu assistito — secondo 


pars» Google n roll 
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la procedura del tempo -— da quattro secondi notai, che furono Antonio Tiraboschi 
di Serina, Paolo è Giovanni Pietro Facheris è Giovanni Martino dé Costis, 

Di questo atto di bemefica donazione, che il Colleoni poi completò e in parte 
modificò alla sua morte, tutta Bergamo parlo con riconoscenza e anche a Venezia 
si fecero le più grandi lodi. Il poeta cortigiano del capitano, Jacopo Tiraboschi, 
lo celebrò nel suo carme. Altri poeti ne parlarono ({!). D'altra parte, mentre i suo 
colleghi ed emuli avevano fatte simili disposizioni morendo, Il guerriero berga- 
masco aveva la soddisfazione di raccogliere in vita le benedizioni dei suoi con- 
cittadini. 

La donazione — come sì disse era a favore del comune di Bergamo. Essa 
conteneva una lumpga enumerazione di tutti | beni. possessi, giurisdizioni, livelli 





Man'eptaà (73 — La Pietà, col ritratto di Bartoloniro Cafleoni, 
(Metgarno, Luogo Pio Colleoni), ei, LOL d'Arsi Cirafichep, 


perpetui, dazi, case, acque ecc., trasmessi al comune, da esso inalienabili in nessun 
modo e per nessun titolo, è | redditi dei quali, calcolati in duemila ducati all'anno, 
in ragione di quattro libbre imperiali per ogni ducato, dovevano essere annualmente 
distribuiti per lo scopo benefico del donatore. Per verità il patrimonio così costi- 
iuito sarebbe stato ingente, e oggi se ne avrebbero larghi vantaggi, se, alla morte 
del condottiere, la repubblica mon fosse intervenuta a riprendere per sè ciò che gli 
aveva consentito di domare liberamente, Comunque, alla morte del Colleoni e per 
effetto delle sue ultime disposizioni (1475), passò poi all'Istituto della Pietà anche 
la casa che il capitano aveva in Betfamo e che egli abitava quando si recava in 
città; e passò coll'obbligo che essa non dovesse inai esser alienata, che im essa do- 
vesse tenersi la sede dell'istituto (et in ea fiat et exequatur dicta Pietas) e fimal- 
mente che essa venisse chiamata «+ Casa della Pietà di Bartolomeo Colleoni » (7). 


(3) BELOTTI, MSrriolemeo CoNeoni nella poesie, loc, cit Dopo il Tiraboschi, poetava il Muzio; 
Ipse puellarum invii connubia prom pia 
Dlote pudicilize quo mape sinret amor. 
(£) Di questa casa, di coi abbiamo più parlato al cipiiolo IV, due sale soltanto, oltre la porta 
d'impresso, sono antiche. ca a 
Nella primi si conserva un grande ritratto a fresco del Colleoni a cavallo, Nella seconda vi 
sono pure affreschi, i quali hanno un valore relativo come pitture, ma hanno grande interesse sto- 
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| frutti di questo patrimonio dove- 
vano essere erogati a favore di fan- 
ciulle di buona vita, condizione e fama 
(bonae vitae, conditionis et famae), che 
nom potessero maritarsi senza dote, E 
l'aiuto dotale per tali nubende doveva 
essere di centocinquanta libbre impe- 
riali, se sì trattava di fanciulle della pa- 
rentela dei Colleoni, di cento libbre per 
le famenille non di parentela Colleoni, 
ma di origine cittadina bergamasca, e 
di quaranta libbre per le altre fameiulle 
non di antica cittadinanza bergamasca, 
ma appartenenti alla città e al territorio 
di Bergamo. 

Anche le condizioni che davano 
titolo alla beneficenza della Pietà furono 
dal fondatore leggermente variate nel 
suo ftestamento 27 ottobre 1475, col 
quale si lasciò agli amministratori la 
facoltà di aumentare il sussidio per le 
fanciulle della famiglia Colleoni wiventi 
civilmente (civiliter) in Bergamo, restando 
il limite massimo di centocinquanta lib- 
bre solo per quelle che vivevano non 
civilmente (rusticaliter) fuori della città ("). 
Realta RA calle di Aeree A Re- Il Colleoni nella donazione dispo- 

(Bergamo, Raccolta Conte Agliardi). neva pure che l'’amministrazione del pa- 
trimonio benefico dovesse esser tenuta 





rito e decorativo, ll loro autore non è conosciuto; ma forse essi sono di un artista lo-cale, che 
ricorda altri maestri dell'antica scuola lombarda, con reminiscenze del Ma ntegna. Lo scomp dario 
della decorazione — dice l'arch. V., Muzio, che gia abbiamo citato (p. 88) — é semplice e grandioso, 
il colorito brillante, ma distribuito con sobrietà ed armonia. Le grandi figure sedute rappresentano; 
l'Umiltà <01 giogo e l'agnello, la Prodenza con le tre faccie e lo specchio, allontanante con la 
mano una maschera, simbolo di falsa apparenza, la (Giustizia con la spada e le bilancie, la Tem- 
peranza com due finschetti in mano e versante acqua mel vino, ta Forza, ché sostiene con la mano 
sinistra una colonna, la Carità, che, con uma borsa in grembo, distribuisce l'obolo a due bambini 
in piedi ai suoi lati, la Speranza con le mami giunte, la Fede col calice e la croce, la Pace con 
l'alivo in mano, ultima fa Fedeltà coi liocorno e col giglio. Melle lunette sono alternati stemmi 
del Colleoni è ritratti di imperatori romani edi altri pe ronaggi, che si suppongono membri della 
famiglia e specialmente una Figlia del Colbeoni e il marito di essa, un Martinengo. Di fronte alla 
porta «d'ingresso sta dipinta una Pietà. Nei pennacchi somo dieci medaglioni con busti di santi e 
nel centro della volta, sopra un fondo azzurro a riquadri con stelle d'oro, campeggia il padive 
eterno benedicente La sala fu pulita è in qualche luogo festaurata nel 1596 dal pittore Giuliano 
Valpa di Lovere. Tiitte le decorazioni peraltro non sono del tempo del Callkéeoni:; ed è da ritenere 
che siano state fatte esepuire dall'amministrazione della Pietà dopo la morte del capitano. 

E giacchè abbiamo accennato a questa casa del Colleoni, diremo pure che essa, nel principio 
del secolo scorso, fu venduta a un privato e pare abbia perfino avute destinazioni ignobili, ehe 
non si comprendono in mezzo a un popolo generoso come il bergamasco. Nel 1880 e mentre il 
privato possessore della storica dimora stava per venderne gli affreschi che in parte aveva giù 
fatti staccare, l'amministrarione della Carità ottenne dall'autorità politica di sospendere il con- 
iratto, quindi ricompro il fabbricato, lo restanrò e lo fece muovamente sede degli uffici dell'istituto, 
CORE è ora, Specialmente benemerito di questo riscatto materiale e spirituale fu Giuseppe Maria 
Kmomi, 

(') Le categorie delle fanciulle beneficamie somo attualmente indicate dallo statuto organico 
approvato col decreto reale 6 aprile 1500, 
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da cinque reputate persone di Bergamo, una delle quali doveva appartenere alla 
famiglia cel Colleoni, da eleggersi dal maggior consiglio degli anziani. Nel testa- 
mento del 14/5 poi il fondatore volle che a questi cinque amministratori ne fossero 
aggiunti altri due, fra 1 quali Alessio Agliardi e, dopo di lui, un suo discendente 
per linea maschile. 

La donazione fu accettata dalla città di Bergamo, la quale anzi promise 
di « defendere, guarentare, desbrigare et mantenere, tam de jure quam de 
facto » tutto quanto wi era contenuto e trascrisse la donazione stessa nei suoi sta 
tuti: e la città di Bergamo ha oggi il patronato sulla fondazione del suo celebre 
CUErTiero, 

Questo poi, fatta la donazione, si rivolse al papa perche le desse forza anche 
colla conferma apostolica. E più tardi infatti Paolo II, con breve del 15 marzo 
1468, ritenuto come il Colleoni esponesse la sua domanda « de propria salute re- 
cogitans » e « de terrena in coelestia et transitoria in aeterna felici commercio de- 
siderans commutare », e come fosse da approvare lo scopo che la donazione si 
proponeva, statuiva di confermarla, con tutte le sue clausole, così che nessuna au- 





Ierpamo — Luogo Fio Coloni Sala terremo allrescata (sò. AN]. 
(Pat. IL d'Arti Graticlte L 
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totità potesse attentare contro di essa. Anzi il pontefice fulminava la scomunica 
per chiunque avesse fatto alcunchè contro la donazione (!). 

Così nasceva ini Bergamo nel 1466 un istituto che ancora oggi e mei limiti del 
possibile, per il mutamento dei tempi, attua la benefica volontà del fondatore. Di- 
remo poi che, secondo il testamento del Colleoni, l'istituto della Pietà, oltre il primo 
ed essenziale scopo di dotare fanciulle powere, ebbe anche altri due scopi e cioè 
l'ufficiatura perpetua nella cappella e il sontuoso completamento, l'ornamento è la 
decorosa manutenzione della stessa (*). 

Il nobile gesto di larghezza fatto dal Colleoni per la sua terra, conosciuto ex 
esaltato in ogni luogo, contribuì a crescergli intorno un prestigio e un'aureola di 
grandezza, che sarebbero aumentati ancora per clamorosi avvenimenti ormai vicini. 


(') Una pubblicazione contenente la donazione del Colleoni al comune di Bergamo 10 feb: 
braîo 1466, il privilegio della repubblica veneta im cata 20 maggio ] la donazione modifica- 
tiva della precedente, fatta il 27 ottobre 1475, il testamento del Colleoni in data 27 ottobre 1475, 
il codicillo dello stesso Colleoni in data dell'ultimo di ottobre 1475 € infine l'istituzione del Luogo 
Pio della Pietà, per breve di Paolo Il, in data 15 marzo 1468, è stata fatta a Bergamo nel 10603, 
coi tipi di Comino Ventura è col titolo «+ Loci Pii Venerandae Pietatis linstitutio Faeta ab HI. Bar- 
tholomeo Coleono Veneiorum Exercilus Summo Imp. Atino MOCCCDLXVWI ». Questa pubblicazione 
anzi, come risulta dalla sua prefazione, fu deliberata dagli amministratori dell'Opera Pia della Pietà. 

Altra precedente pubblicazione, col titolo « Institutio loci Pii Magnificae — Pietatis Bergomi 
cum Donatione — MHlustrissimi et Excellentissimi — Bartholomaei Colleoni — de Andegavia — 
Summi Armorum Imperatoris — Privilegio Serenissimi Venetorum Principis — Diplomate Fon- 
tificio, Testament, et — Codieillia civedeni Imperatoris — Adiectis in hac nòvissima editione Lit 
leris — Ducalibus ed, Decretis supradicii Serenissimi principis », fu pure fatta a Bergamo, nel 
1565, ex officina Trvographic Marci Antonij Rulbei. 

(*) Attualmente l'istituto provvede alla celebrazione delle messe mella cappella con una spesa 
annuale non superiore alle lire seimila e con un personale da esso direttamente stipendiato, € 
prowwede alla mamutenzione, al completamento ecc. della cappella con um decimo delle rendite 
nette, essendo gli altri nove decimi destinati alle doti far. 5 dello statuto organico). 





terganao — Lunga Pio Colleoniz Partieplare Aeglì atfrecehti nella sala terrena. 
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Camroro XXIIIR 
IL COLLEONI ALLA MOKTE DI FRANCESCO SFORZA. 


Morte di Francesco Sforza - Une iradizione infondata sue offerte di Bianca Mario e di Cha- 
lrazzo Sforza nl Colleoni - Agitazioni del capitano - d'ocantenti d'arcirivia — Ii patte secreto di 
libertà del Colleoni - Prirliche degli Sforzi pressa le corti d'Italia, 


EL gennaio del 1400 il Consiglio dei Dieci, considerando che 
stava per finire l'anno della ferma del Colleoni e che interes- 
sava alla repubblica di conservarlo ai suoi servizi, gli comu= 
nicava che lo confermava per l'anno di rispetto, che sarebbe 
cominciato col 1° marzo del 1460 e sarebbe finito col 1° marzo 
del 1467 ('). 

Senonchè, poco tempo dopo questa conferma della con- 
dotta e dopo la donazione fatta dal Colleoni ai bergamaschi, 
eiuitigeva a Malpaga e si diffondeva per l'Italia la notizia di un gravissimo awve- 
nimento: il giorno 8 marzo 1460, dopo due soli giorni di malattia, era morto Fran- 
cesco Sforza. 

Scompariva con lui il principe italiano più abile, più valoroso e certo anche 
più fortunato del quattrocento, l'uomo che colle armi e col talento aveva saputo 
giungere ai più alti fastimi è quindi essere arbitro è moderatore della politica ita- 
liana del tempo suo. Alto, ben fatto, dal volto nobile e intelligente, amante delle 
arti e delle lettere, sebbene poco letterato, spiritualmente grande, munifico fonda- 
tore di opere pubbliche, Francesco Sforza mon solamente era amato dai suoi sud- 
diti e dai suoi soldati, soliti a vedere » el gran sforzesco » marciare innanzi a loro 
a testa scoperta, ma era stimato dagli amici e dagli avversari di ogni parte d'Italia 
e di fuori, 

La motizia della sua morte doveva colpire il Colleoni, non tanto perchè nel 





tp Deliberazione del Consiglio dei Dieci 12 gennaio 1466, more veneto 1465 (A. S. V., Con- 
siplio dei Dieci, Misti, reg. 16, f, 1881 
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duca di Milano egli perdeva un compagno degli avvenimenti della sua wita, a co- 
minciare dalla battaglia di Aquila, ormai così lontana mel tempo, quanto perchè 
con essa si verificava la condizione del suo patto segreto con Venezia. Egli cioè 
aveva davanti a st stesso la libertà: e certamente questa volta se ne sarebbe ser- 
vito per soddisfare il suo tardo avido sogno di gloria e di fortuna, testè riacceso 
dalle suggestive parole del duca di Ferrara. 

A questo punto peraltro dobbiamo esporre con ordine gli avvenimenti, anche 
perchè il nuovo materiale da noi messo in luce fa giustizia di alcune tradizioni 
leggermente ricevute di mano in mano, e 
ricostruisce diversamente la storia di quei 
piorni. 

Quando morì, Francesco Sforza era 
impegnato nella famosa guerra del « Bien 
Public » promossa contro Luigi XI dalla 
nobiltà francese, apparentemente col pro= 
posito di « soulager le povre peuple », 
gli ecclesiastici e la stessa nobiltà, e di 
ristabilire la giustizia, cioè di fare il solito 
bene pubblico, ma in realtà collo scopo 
di dare la reggenza al duca di Berry, fra- 
tello del re, e corrispondenti cariche ad altri 
persomaggi dell'aristocrazia, 

Allo scoppiare della guerra del « Bien 
Public », lo Sforza, fedele all’alleanza che 
aveva con Lutgi XI fin dal 1460 e che 
aveva rinnovata dopo l'acquisto di Genova, 
aveva offerto al re di Francia 4000 cavalli 
e 1000 fanti (28 marzo 1465), e durante 
l'estate aveva fatto partire il piccolo eser- 

Framcesto Siorra. cito, sotto la guida del proprio figliuolo 
(Firenze, Museo Nazionil* ——Drimogenito, Galeazzo Maria. 

Ma alla notizia della sventura, que- 
st'ultimo, ottenutone permesso dal re, si affrettava a ritornare in Italia, per pren- 
dere possesso del ducato è perchè temeva aggressioni da parte di Venezia. Per 
verità le ansie del giovane duca, se non erano fondate riguardo a Venezia, non erano 
completamente prive di fondamento rispetto al capitano generale della repubblica. 

È stato detto dal Pagello, nel suo discorso funebre per il Colleoni, che alla 
morte di Francesco Sforza, essendo Galeazzo assente per la guerra di Francia, la 
vedova Bianca Maria offerse al capitano la difesa del ducato, colla promessa del 
castello paterno di Trezzo e di un grande stipendio, e inoltre coll'impegno delle 
nozze di uno dei suoi figli con Medea, che essa affermava di voler per nuora. 
Poi la stessa cosa fu naturalmente ripetuta dagli altri scrittori, che si limitarono ad 
attingere a questa fonte. Anzi il Rio, secondo la sua abitudine, ha ingrandito an- 
cora la cosa, dicendo che lo stesso vecchio Sforza, quando si senti prossimo alla 
fine, alfidò al suo antico rivale la cura dei suoi figliuoli e la vedova Bianca Maria 
spinse la sua fiducia anche più lontano, perchè itivitò il Colleoni a governare il 
ducato di Milano per i suoi pupilli ('). 

(1) Ria, loe. cit., p. 231. 
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Ma questi racconti non hanno fondamento! Forse qualche offerta da parte degli 
Sforza vi fu; ma più tardi: e la vedremo, Alla morte del duca di Milano, Bianca 
Maria da una parte e il Colleoni dall'altra, non solo non ebbero rapporti cordiali, 
ma si irrigidirono in un palese atteggiamento di diffidenza e di mascosta rivalità. 
La parola degli archivi non potrebbe al riguardo essere più eloquente e precisa. 

| numerosi agenti ducali sparsi sul confine dell'Adda cominciarono presto a 
mandar notizie a Milano su quanto il Colleoni andava facendo. 

Appena ricevuta la nuova della morte dello Sforza, egli si era posto a ca- 
vallo ed era partito celermente per Brescia, È vero che il 9 marzo Galeazzo Pa- 
grano, scrivendo da Ripalta alla duchessa ('), & pure annunciando questa partenza 





Giabeazzo Marla Sforza è sua madne Panca Maria — Mimiatura del sec, XX, 
{ Milano, Raccolta Match, L. Tratti-Bentivaglio) 


improvvisa del Colleoni, soggiungeva che però »« se tene per certo xche li soldati 
del dicto capitaneo non inovano cosa alchuna »; ma Giovanni Zucchi, più abile e 
più scaltro e che aveva cercato di tener calma la gente, dicendo « el sigmore ha 
vere grandi mali, ma mon morto », lo stesso 9 marzo scriveva da Soncino a Bianca 
Maria (7), non solo avvisandola che nella motte il Colleoni avewa cavaltato + perso- 
naliter a Bressa da Malpaga a le hore septe », ma soggiungcendo una circostanza 
assai importante; avere cioè il capitano pagato tutti gli arretrati, che erano + pigni », 
a tutti i soldati che elie li domiandavano. Pietro de Mori, a sua volta, lo stesso 0 
marzo, mandava notizie da Treviglio (‘). Egli aveva mandato persone fidate a Ber= 
samo, a Como e a Malpaga per aver informazioni; € da Malpaga gli avevano ri 
ferito che il Colleoni aveva saputo della morte del duca il giorno 8 alle ore 18 è 
che, avuta la notizia, « se ferrò et cercha ore XX mando uno suo famiglio a Ve- 
netia ». « Questa mattina — soggiungeva inoltre il funzionario di Treviglio — luy 
poyv s'è partito da Malpaga cercha hora X a lume de torce cum cercha cavalli sei 
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o ocio per andare a Brixia a. II Colleoni avrebbe anche detto ai soldati « che stes 
seno de bona voglia =. 

INuove notizie mandava il successivo giorno 10 marzo Ulovanni Zucchi, che 
si era incontrato con un uomo d'arme del Colleoni, proveniente da Brescia e che 
lo aveva fatto « dismontare invitandolo a bevere = ('Y\ Tra um bicchiere e l'altro, 
l'uomo d'arme aveva detto che il Colleoni aveva chiamati i capisquadra e aveva 
distribuito « ducati XXX fin in XXXV per comprarse il cavallo grosso ». Giovanni 
Zucchi aveva allora domandato al soldato cosa credeva che volesse fargli Colleoni 
e il soldato aveva risposto che « credeva de guerra », perchè il Colleoni aveva 
mandato a Venezia per « havere licentia de rompere » e due capisquadra avevano 
detto che egli era in fine della ferma e creditore degli Sforza di sessantamila ducati. 

Noi che conosciamo le insistenze del Colleoni nel far valere queste sue ra= 
gioni di credito, possiamo renderci conto 
della seria attenzione che meritavano le 
notizie raccolte dallo Zucchi e possiamo 
comprendere come costui, prima, da scal- 
tro spione, avesse fatto dire al soldato 
che il Colleoni aveva intelligenze con 
cente di Trezzo, di Treviglio e di Gera- 
dadda, e poi, da abile sovernatore, sug 
gerisse alla duchessa « voglia omnino et 
vollanter metterè in questa vostra terra 
Qi cavalli cento cum le coraze et cinquanta 

(ME ai "IO | ballistreri et altri tanti scopeteri, che ultra 

- z conservaramo questa terra, serrano de 

tanto tertore al bersano (bresciano), che 

(Dal » Novellino » di Masuccio Salernitano. Werieria, Gre- quanto gente passe per Gieradadda et 

foco: RE nSREgna Pri dillà, seriano apti a dimetterli, perchè et 

lo paexe et per tuto scoreriano et deften- 

seriano tuto lo paexe fin dillà da Adda, tanto sta in bello sito questa terra, chiave 
importante del stato vostro è. 

Anche Manfredo da Berinzago scriveva per il commissario della Ghiara d'Adda 
alla duchessa che dai « contadini et subditi de la ill,m®° Signoria de Venetia in 
Bergamascha et Cremascha » si vociferava che il Colleoni fosse andato a Brescia 
«cum li cinqui signori de la guera +..., « sì che è da dubitare et bene intendere 
che sotto colore et pretesto mo gli fusse spatie de ingano =» (7). 

Ecco come si spiega che la duchessa di Milano, già in ansie anche per dl 
viaggio di ritorno del figlio, l'1l1 marzo scrivesse a Gerardo Colli, suò oratore a 
Venezia, per esser tranquillizzata circa | movimenti del Colleoni e l'atteggiamento 
della repubblica (7). Il 13 marzo 1466 però il Colli rispondeva alla duchessa rassi- 
curandola. Il doge gli aveva detto — così egli scriveva —: « Nuy vi prometiamo in 
conscientia mostra che lo Capitanio nostro non ha nè seripto, nè mandato a dire 
ch'el voglia fare novitate alcuna, nè crediamo che sì movesse a far niuna cossa 





Uma cosieria. 


(') Lettera di Giovamni Zucchi alla duchessa, da Soncino, ÎÒ marzo 1466 (A. S. M., Archivio 
Sforzesco, Carteggio generale, B. LIS} re | 

() A.S. M., Comuni, Gera d'Adda, La lettera è senza data, ma è evidentemente di questo turno 
di tempo. 

(# Minuta del dispaccio ducale 11 marzo 1466 (A. S. M, Archivio Sforzesco, Carteggio pe- 
merale, B. 115), 
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mal facta, però ch’el faria cossa a nuy molesta » (') Più tardi anzi la duchessa 
mandava espressamente altri ambasciatori a Venezia, volendo essere assolutamente 
rassicurata, e si raccomandava a tutti gli stati d'Italia e di fuori, perchè facessero 
sentire la loro parola alla repubblica. L'ambasciatore Colli però aveva avuto le mi- 
gliori dichiarazioni circa il * bono animo de quella signoria » (‘), € quindi a Milano 
si traevano respiri di sollievo. Tuttavia Lancellotto Figini scriveva il 12 marzo da 
Castelleone di aver saputo da un fittabile di Giaspare Martinengo che Bartolomea 
Colleoni aveva mandato in tutta fretta a Venezia Gierardo suo genero « a persua- 
dere instantissimamente a quella Signoria che debia rompere la guerra > (4; e il 
successivo siorno 13 aegiunseva che un uomo d'arme del 
Colleoni »* l'ha inteso per parola uscita da esso Bartolomeo 
che quando may la Signoria de Venetia non voglia fare suerra, 
che luy intenda de farla et che se volle acquistare la Gera 
d'Adda e poi più oltra » ('). Il 13 marzo anche Bartolomeo 
Quiartieri, milite sforzesco, scriveva da Cassamo di aver saputo 
che il Colleoni « fa levare tutte |e sue robe da Malpaga e falle 
condure a Bressa, che me pare uno mal segno » (?); il 15, 
Giovanni Pelizzari, podestà di Castelleone, annunciava alla 
duchessa che il Colleoni andava a Venezia e che aveva avuto 
a dire di esser creditore di ottantamila ducati « da la felicis- 
sima memoria del quondam ill." Signore vostro consorte è 
che è deliberato di volerlì da V. E. » (*) Finalmente Antonio 
Guidoboni, oratore duchesco presso il marchese di Manitova, 
attribuiva tutti i movimenti al duca di Modena « quale sé 
scalda tuti questi malcontenti » (‘), È certo non sarebbe stato 
di diverso parere chi avesse potuto assistere ai colloqui fra 
il Colleoni e Borso d'Este nella precedente estate e durante la 





celebre Wisita A Malpaga. prc iii é fumzionari 
Intanto Pietro de Mori, da Treviglio, il 14 marzo confer- {Da un alfeesco im San 


Pramegazo a Lodi] 


mava che « Bartolomeo da Bergamo va drieto spazando le 
brigate sue a furia », che aveva mandato di qua e di la a 
cercar soldati è chit aveva scritto a Paride Lodrone è che venga via cum quanti 


0) AS. M, Archivio Sforzesco, Potenze Estere, Venezia, B. HI 

0) Così intatti la dueliessa Sforza faceva serivere ad Agostino Rossi sub oratore presso il pon 
tefice, Il 18 marzo 1460, come risulia dalla relativa minuia (A. S. M., Archivio Sforzesco, Carteggio 
generale). I (Colli aveva appunto scritto alla duchessa il 15 marzo 1466 (ASM. Archivio Sfor- 
Pesco, Potenze Estere, Venezia, B. 353) la seguente lettera: è AI facto mo de Bartolomeo. bo Mon 
credo pero chel faza tante cosse come il dermostra de fare, ancelior chel dica ct ctiam de qua al 
cuni ame motegiato clvel vilsi in capituli chel fece ne la ultima referma che venendo |b caso de 
la vita delo ill Signor mistro, il hase in soa liberta, Et fa vero ch'el domando dieto capitulo 
et io fim alora me advisar bene ta Ex de lo ill Signor nostro; non he però ch'el mon si intenda 
che sono tute arte et fictione et como gli ha dicto lo Sanctum e lo ambaxatore nepio, ché Har- 
tolomeo ton po” far puerra como da lay non havanda Le spinale de la Signaria, però ell'el nom ha 
ne tere, wie Vvietualii, ie mingitione, ne Iisimbiarde apte al niestero, «t intendara tuta Wialia, quando 
i si mowa, che queste sono fictiome ; ume i cortorto V.a Es. nd stare solicita in far bona 
suardia che niuma terra né forteza non si li daga de voluntà, perche non me pare werisimile lus 
delia per lerza temptare cassa atcom.; ren mperati che né oftitiali vostri, me soldati non daga 
alceumi da CS IEFITE cle tar male, STI gi portamo honmestamente, adetochè non invasero seus ce 
dire turbasti miri pet tr. Sn cerbòo che V.98 Ex fara omini cessi con prudentia > 

DAS. MM. Archivio Sforzesco, Carkeepio generale, B. 115, 

(*) 1h. ih., th 

() ih, it, In 

(*) Th, ib, il | 

C) Lettera del Giuidoboni a Bianca Maria Sforza 14 marzo [466 (ib. ib., ib, B. 1051 
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più ballestrerii e schiopeterii ch'el poterà » ("). D'altra parte si sussurrava che Ve- 
nezia aveva lasciato il Colleoni in libertà (*); e Antonio Guidoboni il 21 marzo scri 
veva ancora da Mantova alla duchessa e a suo figlio Galeazzo una lettera (*) piena 
di intuizione politica e di chiare previsioni di ciò che sarebbe accaduto più tardi, 
quando diceva che il Colleoni non si sarebbe mosso « |igeramente et a vento, 
sel non se sente le spalle cerle et ferme, quale non possono essere che quelle 
della prefata Signoria » (di Venezia), Anche da Genova arrivavano notizie di com- 
plotti fra il Colleoni e quell'arcivescovo, e si confermava che « Bartholomeo Co- 
liono ad ognio modo moveria, luy, como luy, guerra ete. » (*). 

Oltre che di Guido Benzoni, si facevano i momi di altri condottieri assunti 
dal Colleoni: il conte Carlo Montone, Gerardo Martinengo e Angelo da San VWi- 
tale (*), poi Antonello Piccinino (*. E finalmente gli stessi informatori si contrad- 
dicevano, perchè, ad esempio, Filippo da Tortona il 28 marzo scriveva da Pizzi- 
ghettone che il Colleoni era tornato da Brescia a Malpaga, : dove se riposa ei 
godesse in pace et cossì tutti li altri stano quieti », e due giorni dopo informava 
invece che il Colleoni aveva chiamati a Malpaga tutti | suoi condottieri, capi- 
squadra e conestabili e che anche il figlio di Estore da Faenza si era condotto 
con lui con centa cavalli (7). 


(') Lettera a Bianca Maria Sforza 15 marzo 1466 (A. S. M., Archivio Sforzesco, Carteggio generale) 

(') Lettera 18 marzo 1466 di Antonio QGuidoboni da Mantova a Galeazzo Sforza {ib., ib., ib.) 

(A. S.ML Archivio Sforzesco, Garteggio pemerale, B. 185; » Illustrissima Madona et tacellen: 
tissimo ducha, mei singularissimi signori, (Omissis). Bartholomeo da Bergamo, per quanto se sente 
qua, tiatavia piglia gente nove: ha tolto de presente a suo soldo Ciwido Benzane è Juy stesso l'ha 

iclo ad uno homo d'arme de d. Francesco Secho, e de questo tale né facio caso assay, perchè 

soleva PSETNC de hi più partesani soldati che la Signoria de Venetlà hawesse; mon credo passi questa 
cossa senza grande ordene de la prefata Signoria, Appresso ha tolto umo homo d'arme che se do- 
manda Bovo, che fu braresco et hallo tolio cum cinquanta cavali et questo domanda passo al pre: 
fato signor Marchese, el quale gli ha risposto molto saviamente, temendo la cossa in tempo. Sichè 
mè pare pit che questo Bartholomeo se vada ingrossando et di denari ad tuti peneralmiente per 
cawalli, ben che sin a qua non ha passato dece ducati per lanza; pursono segni de non wolere stare 
in quiete. Tamen quando ho bene pensato et consyderato sopra queste cosse, parme assay rasone- 
vole chel dicto Bartholemeo non se debia movere ligeramente et a vento, s'el no se sente le spalle 
certe et ferme, quale non pono essere altre che quelle de la prefata Signoria, È molta werisimile 
& che la prefata Sipmoria non se debian scoprire cossì ligeramente, maxime vedando che nel stato 
vostro non è seguito movilate alcuna, como forsi se credevano, vedendo etiam la venuta de la per 
sona de vuxy, illustrissimo ducha, e vedendo pure che le altre potentie de Italia non comportarano 
cossì ligieranrente el male del stato vostro. Pur per zugare a la sicura, conforto Vostre Excellentie 
faciano da ogni canto le debite provisione ei preparatione dite come se la guerra fosse mossa, 
perchè + tella provisa solent minus ledere », et forsi vedamdo la prefata Signoria le provisiome 
essere, facte se contegnirano dal offendere et inhibirano a Bartholomeo le movitate, per not tra- 
varse el rumore de tuta lialia adosso. Et ad ogni bono fine, replico quello che heri per un'altra 
scripse, cioe Far dire a la prefata Signoria largamente per vostri ambassatori el per lettera a loro 
scripta in qualche bona et optima forma tute queste novitate che Vostre Signorie senteno appare- 
chiarse et confortaria ad perseverare ne la solita bona amicicia et confederatione, la quale a vuy 
ceri pratissima supra tute le cosse del mondo; ma pur quando bisognara deffenderse et repararse, 
mon gli manchara ammo, denari, né Amici. Forse cum simile lettere et ambassiate se contegnirà 
la brigata da le offensione, Serà anclhiora optima cossa ch'el papa, re Ferdinando et Fiorentini 
faciano per lo simile intendere a la prefata Signoria che se deliberano observare ei mantenere la 
ligha et cossìi confortano la prefata Signoria ad fare el medesimo (Omissis). Date Mantue die XXI 
martii 1466, lnora XX, Fidelis servus Antonius Quidobonus è. 

{') Lettera di Francesco Corti vicario di Chiavari a Claleazzo Maria Sforza 23 mafzo 1466 (A. 
S. M. Archivio Sforzesco, Carteggio generale, B. 115) 

{") Lettera Z2 marzo 1466 chi Giorgino Galesio condottiere e di Antonio de Sichis commissario 
ducale, da Caravaggio, al duca Galcazzo Sforza (ib. ib., ib.) 

t) Lettera 20 marzo 14606 da Castelleone di Lancellotto Figini al duca Galeazzo Sforza (ib., 
ib. Db} 

[) Lettera di Filippo da Tortona 28 e 30 marzo [466 a Galeazzo Sforza da Pizziphettone {A. 
5. Mi. Archivio Sforzesco, Carteggio pemerale). Anche accorto Antonio Quidoboni il 27 marzo 
scriveva da Mantowa alla duchessa e al duca Sforza - che Bartolomeo da Bergamo sia uno poco 
alentato circha lo spazamento de le gente d'arme; il che e bono segno in medicina ». Ma più an- 
cora Gerardo Colli il I7 marzo 1406 aveva scritto alla duchessa di aver saputo dallo spione Fran» 
cecco Vismara dil nome è il cognome nella lettera sono in cifre e la decifrazione è della can- 
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Questa documen- 
tazione, che fa parlare 


2° I Fg; 

Ci ja SEA 
& : 
I ro ri 


(i Mpeci ,° | 


la voce viva degli uo- 

mini di allora, è dun- 

que la smentita più 

catecorica alle favole RE.SEOR: | 

tramandate da una tra- | LA SNVA NATINII 

dizione incontrollata ì. RTESVA COMPILIATi 

sui rapporti fra il Col- ui RESET ANN ONTO TI 
® nr NEL ANNI La 

leoni e gli Sforza dopo ua Lon 

la morte del primo Eaasce di 

duca di questa fami- 

glia, 

Nè gli Sforza in- 
vitaromo il Colleoni a 
difendere il ducato; né 
il Colleoni, sé invita- 
to, avrebbe potuto ac- 
cettare. 

Egliera dominato 
dall'idea che la morte 
del potente vicino gli 
aveva data la liberta, 
e ne profittava subito 
per mettersi in ordine, 
salvo attendere l'occa- 
sione per la bella im- 
presa che avrebbe cir- 
condati di eloria i suoi 
ultimi anni, più ancora 
che dal pretesto di a- 
vere i denari di cui i 
era vantato creditore 
verso Filippo Visconti 
all'epoca della prigio» 
nia nei forni di Monza, dalle ragioni politiche per le quali aveva cominciato a 
intrigare con Borso d'Este e che presto sarebbero venute alla luce, Né Venezia 
avrebbe potuto contrastarlo. Essa era legata al Colleoni dal patto segreto; ed anzi 
proprio ll} marzo 1466, appena giunta notizia della morte dello Sforza, il Con- 
sielio dei Dieci si sentiva in dovere di comunicare quel patto al senato, perchè si 
potesse regolare nel corso degli avvenimenti ('} 


OAPMENDIO DI xi 
NIMO Ge TG LOR È 





Preti pginià dello viti di Fruacassn Siarpa (1494). 
{Parogi, Bibboteca Marionalei. 


celleria sforzesca) che il Colleoni mon dava denari » a la gente d'arme per farli cavalcare, ma 
che solo da Lidi s'il sa ché uno honin d'arme ché sia senza cavalo gli di dinnri per comperare 
uno cavalla - A: Mi. Archivio Sforzesco, Potenze Estere, Veriezia, B. 353) Sogpiumgeva por il 
Galli che quelli & credevano wolere il capitano fr emerra »« si impiamo |a testa di vento « « 
sancasticamente chiudeva dicendo che mai chi poteste vedere lo secreto del Capitanio Ve mal. 
contento de la morte de lo ilkimno Signor nostro, pero ele li feva lo facto suo a darli tanta pro- 
vixiome per star ad sedere (sir) «. 1 Colli periltro «hagliava 1884, come si vedra presto, 

Mi; ) Così decideva infatti quel giorno il Consiglio dei Dieci (A, S, V. Consielio dei [ibei, Misti, 

16, 0 0: Quod deelarettir consilio rogatornam  qualter Faetis cul mapng]lliico capiiamen 
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II Colleoni infatti st era veramente fatto vivo; egli parlava di impresa da ten- 
tare, pur rimettendosi al giudizio del governo veneziano. E il senato gli aveva 
risposto Il 22 marzo 1466('), richiamando alla sua attenzione le difficoltà in cui si 
trovava la penisola, le strettezze della repubblica impegnata coi turchi, e conclu- 
dendo che perianto non si vedeva, almeno per allora, come consigliare una nuova 
impresa, 

A buon conto Venezia, alla quale, spinti come si disse — dai duchi di 
Milano, si erano rivolti i principati italiani, aveva dato a ciascuno di essi ferme e 
precise risposte, Essa faceva sapere al comune di Firenze che non era neppure il 
caso di raccomandarle la duchessa di Milano e | suoi figli ('); € altrettanto seri- 
veva al re di Napoli(', dicendogli di essere desiderosissima della pace e della 
quiete d’Italia. 

I lamenti degli Sforza contro il Colleoni erano stati fatti arrivare amche al papa, 
tantoché il 28 marzo 1466 Tomaso Morone 
e Agostino Rossi, oratori del duca di Mi- 
lano presso la Santa Sede, scrivevano che 
il papa, Paolo Il, aveva detto loro « ha- 
vere poy parlato viva voce a li oratori che 
se trovano quà, et maxime a quello de 
la Sigmoria de Venetia, havere replicato 
più volte et facto scrivere a quella Sigmoria 

Deppio grosan di Paoko II {145K-1471) de la intentione sua, subjungendoli do- 

VERI REEOREE di De ML CHIRAO FIRMARE IDE vesseno ancora reprimere Bartolameo da 
Bergamo, perchè facendoli altra movitate, 

seria temuto da tutti procedesse da loro » (*). E anche al pontefice Venezia rispon- 
deva dicendo di aver date le più ampie assicurazioni agli ambasciatori sforzeschi (*). 

Difatti fino dal 23 di marzo, a Francesco d'Arezzo e a Scipione Casati, che 
erano I due ambasciatori milanesi venuti a raccomandare gli Sforza e ad offrire in 
nome di costoro la protezione del ducato a Venezia, il senato aveva deliberato di 
rispondere (%), facendo comoscere la sincerità della repubblica e il suo amore, prima 
per il compianto duca, e ora per la vedova e per i suoi figli. Venezia poi diceva 
di volere la pace in Italia e che sempre si sarebbe preoccupata dell'onore dello 
stato e degli interessi dello Sforza. 

Vi era un punto scabroso: quello della protezione, È il senato, che non va- 





nostro per mitlios menses omnibus instanelis possibilibus reconducendi Siam Magpnificenciam usque 


ad augendum sibi alios ducatos XXI millla ulira solitum stipendivmtt suum pro reconducendo eum 


solitum et nichil pertici posset, denique opus fuit, si conduci woliit, promittere sibi quod mortuo 
duce Mediolani Sun Magnificencia sit in libertate sua; quod postquam sibi manifestatur ut possit 
consulere agendis status cccurrentibua, set sit secretum omnibus sub pena haveris et personarum 
quousque aliud deliberabitur et Capita Xx inquirant de his qui revellarent è, 
(') A. S. V., Senato, Secreta, rep, 23, È 144, o 
{#) Deliberazione del senato 13 marzo 1466 fil, ib.. ib} | 
(') Deliberazione del senato 7 aprile 1460 {tb., ib., ib., f. 150): > fuimus et sumus Italiae pacis 
el quietis percopidi: «t ad cam studia cumeta mostra comvertinus ». Secondo quanto scriveva Ce- 
se (a Colli da Veneria alla duchessa Bianca Maria e al duca Galenrzzo Sforza il 27 aprile 1460, 
il senato anzi avrebbe detto all'ambasciatore napoletano Carafa, il quale aveva avuto parola « molto 
mordente ct sagliarda in modo che quasi diffidava la brigata », chela repubblica aveva rinnovata 
la condotta del Colleoni, togliendo così ogni ragione di dubbio, (A. S. M., Archivio Sforzesco, 
Potenze Estere, Venezia, B. J53L Ma la risposta, se data realmente, nom poteva che essere una 
bugia: è nol lo sappiamo dai documenti, ari 
(YI documenta è ricordato dal Peker, loc. cit, I, p. 47, n, 2, come esistente nella Biblio- 
teca Nazionale di Parigi, ms. rtal 1591, 1, 3IT. 
{"} Deliberazione del senato 11 aprile 1466 (A. 5, V., Senato, Secreta, rep. 22, f. 150). 
(") Deliberazione del senato 23 marzo 1466 (ib, ib. ib, È, 146), 
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leva assumerla, ben sapendo quel che sarebbe potuto accadere per opera del Col- 
leoni, com abilissimo giro di parole faceva rispondere che non ve n'era bisogno 
e che bastava la buona volontà già dichiarata: come si vede, un bel inodo di la- 
varsene le mani. 

Ma vi era un punto più scabroso ancora: quello del Colleoni. E il senato 
faceva rispondere che se per caso gli oratori milanesi avessero detto qualche cosa 
del Colleoni, che metteva im ordine le sue genti, si replicasse esser vero, per 
quanto se ne sapeva, che egli dava qualche po' di denaro ai suoi soldati, ma che, 
per quanto si sentiva, non avrebbe fatta nessuna novità. Aliro modo sbrigativo di 
cavarsela ancora | 

ll 31 marzo poi il senato deliberava in modo anche più solenne un indirizzo 
alla duchessa Bianca Maria e al duca Galeazzo Sforza, volendo così esprimere il 
suo compianto per la morte di Francesco Sforza, la sua letizia per la loro assun- 
rione al fastigio ducale, e la assicurazione della volontà della repubblica di con- 
servare la pace (!). 

Persuaso quindi, almeno per allora, il duca di Milano, proprio il 31 marzo 
1466, scriveva al Panigarola, suo ambasciatore in Francia, che da Venezia riceveva 
delle buone parole e che la Signoria intendeva di vivere in pace con lui, sebbene 
Bariglomeo Colleoni continuasse a radunar soldati (*). 

Tale infatti era stato il timore degli Sforza, che essi avevano fatto intervenire 
lo stesso Luigi XI, il quale aveva dichiarato alle potenze italiane che prendeva 
Galeazzo Sforza e sua madre sotto la sua protezione e invitava Venezia a vivere 
im pace col nuovo duca (marzo-aprile 1466). Venezia anzi e giustamente si dolse 
dell'invito. Il 28 aprile essa fece parbatamente ma dignitosamente osservare che 
non aveva bisogno dei suggerimenti del re francese, perchè alla morte di Fran- 
cesco Sforza, éssa di sua iniziativa aveva fatto sapere il suo proposità di conti- 
muare col successore la condotta tenuta col padre (/), 

Ben presto però Galeazzo tormava a dubitare cifca i propositi di Venezia, 
tantochè anche al suo oratore Agostimo Rossi il 15 aprile scriveva: « Da Venetia 
fino qui non havemo altro de novo. Li nostri ambassatori son ritornati et per 
quanto si po intendere dimostrino in parole de volere vivere... in pace... con Muy... 
pur nel secreto non è così, ct questi movimenti che Fa Bartholomeo Coglione non 
sono interpretati ad bon fin », 

E allora Luigi XI torno alla carica presso Venezia, affrontando la questione 
del Colleoni e rilevando come si trovasse a Venezia anche l'abate Casanova, sa- 
voiardo, che tramava pure contro Galeazzo (/), Ma Venezia negò tutto, Disse che 
il Colleoni non si moveva, ma stava pacifico e quieto e che il Casanova non 
c'era (5), Luigi XI non fu ancora tranquillo, Egli delegò Luigi di Valperga perchè 
andasse a Venezia. E si calmò solo più tardi, quando cioè lo stesso Sforza, per 


(A. SV, Senato, Secreta, rep, 22, f. 147, Giovanni Mosto, che doveva essere un nobile ve: 
neriane confidente del marchese di Mantova, il dI marzo 1466 scriveva appunto al marchese che 
u Venezia ogni forno | sono sopra i stati del chapitanio e queste suc fazende seno imenate per 
il consi dei Xe (A. SS. Maniova, Garteggio ambasciatori, Venezia, ad 2.) 

(*) Anche questio doecurtiento e nella Habl, INoz, di Parigi, ms, ital, 19913, fol, 335. 

CA SM, Archivio Sforzesco, Potenze Estere, Roma. 

(4) PERRET, loc, cit, 1, pr. 490, 

(#*) Bibl, Naz, di Parigi, ms. ital, 1591, fol, 7; dd ipsumque rursimmi lis mosiris. regie sere- 
mnitati vestre siprificandum duxintus; quia cîtiam certi esse volumuis magnificum Bartholomew 
ile Collionibus, armeram capilanenm, de quo Mapestas Vestra suis in literis meentionem agrit, milion mi 
mnino fecisse metum, imme. quiiete et pacifico se lalbere e (Prieker, toe. cit, Li p: 430, nota 3) 
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mezzo del suo ambasciatore Panigarola, gli fece sapere che l'ambasciata di Luigi 
di Valperga non era più così urgente, perchè il Colleoni aveva realmente dichia- 
rato di essere sempre ai servizi di Venezia e di mon voler nulla tentare contro il 
duca di Milano: cosa che amche al Valperga fu personalmente assicurata a Ve- 
nezia il 21 luglio 1466. In realtà il Colleoni andava pubblicamente ripetendo che 
si adattava ai consigli del senato, pur ricordando sempre il suo credito verso Fi- 
lippo Visconti e verso Francesco Sforza (!). 

Mel suo segreto invece egli meditava la grande impresa, Chi allora trattava 
per lui era il suo segretario Andrea Aureliano. A quest'ultimo dunque il 25 aprile 
1466 il senato faceva conoscere la sua soddisfazione, perchè il Colleoni si dimo- 
strava sempre « de optima mente et dispositione » werso la repubblica (7). Pratica- 
mente queste ottime disposizioni avrebbero potuto manifestarsi a proposito e in 
occasione del compimento della condotta da parte del capitano generale; compi- 
mento che preoccupava, per esempio, anche il re di Napoli, pure desideroso di 
svitar noie agli Sforza. Il semato pertanto, il 25 aprile 14606, comunicava al Carafa, 
oratore napoletano, che esso era più che mai desideroso di pace, che aveva ogni 
benevolenza per gli Sforza, e che, per ciò che nfletteva il Colleoni, tutto il mondo 
doveva sapere che Venezia aveva fatto e faceva il possibile per trattenerlo (7): e 
difatti il Consiglio dei Dieci il 21 maggio 1406, dichiarava al Colleoni che ben 
presto gli avrebbe fatto conoscere il suo pensiero in ordine alla scadenza della 
condotta e che in ogni caso lo avrebbe sempre avuto carissimo (#). Senonchè tutte 
queste assicurazioni non corrispondevano alla werita delle cose. Sotto la maschera 
della corrispondenza diplomatica si nascondevano e si intrecciavano gli intrighi. 
Ben presto dovevano accumularsi nubi minacciose sulla pace d'Italia, e il Colleoni 
doveva apparite come la più cospicua figura tra i lampi della vicina tempesta. 

Veniamo così a dire della guerra di Romagna, che fu l’unica impresa colleo- 
nesca, e cioè l'unica impresa voluta, organizzata e tentata dal Colleoni; per la quale 
ben presto il vecchio guerriero cominciò a raccogliere soldati (5). 

(î) Deliberazione del senato 28 marzo 1466 (A. S. V., Senato, Secreta, reg. 33, £. 147): « Ad factum 
pecuniarum quas ab illu. quondam duce Phylippo et a proxime mortuo Duce habere restat contenti 
sumus ut captato tempore quod Magnificencie Sue commodum et idoneum visum fuerit =... etc. 

(7) A. S. V., Senato, Secreta, reg. 22, È 154. 

(2) Ib,; ib, ib, f. 152. | | 

(*) Jb., Consiglio dei Dieci, Misti, reg. 16, £ 196. 

(") ll 2 giugno 1466 Alessandro dell'Omacio serivewa al marchese di Mantova che Deifebo 
dell'Anguillara era passato da Desenzano, arruolato dal Colleoni, con 400 cawalli «assai male im 
ordime de armi e pezo de cavalli » © che »« tutta la gente de esso rcapitanio che alogiavano in 


veronese, gli è stato facto comandamento che se trovino tuti in Bressama » (A. S. Mantova, Car=> 
tepgio ambasciatori, Venezia, ad a). 





Halcstra cli forneria vencerinni. 
{Vencgii, Arsenale], 
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(inerre intestine o Firenze dopo la morfe di Cosimo de' Medici - | fnorwseîti fiorentini = 
Loro priore pratiche col Colleoni — L'iniziativa dello. guerra cel 1467 e Venezia -— Nuovi movi- 
menti diplomatici attorno a Venezia per gli alteggiomerti del Colleoni — Le offerte degli Sforza 
ul Colleoni e i suggerimenti di Venezio — Un preteso sicario del Colleoni — La ferma + ridotta » 
idée! Colfeoni con Venezia e de preoccupazioni veneriane per il segreto = Nuove pratiche degli stoiî 
italiani - La daga di Firenze col diea di Milano è col re di Napoli - La guerra di Romagna - 
i movinienti del Colleoni nelle relazioni degli agenti sforzeschi - Luigi XI, gli angioini e gli m- 
venimenti d'italta — Perchè il Colleoni fu vssanio nello cosa d'Angiò - N testamento del Colleoni 
el 1407, 


ARGOMENTO dei lunghi colloqui fra Borso d'Este e Bartolomeo 
Colleoni, durante la settimana di caccia del settembre 1405, 
erano le cose di Firenze. Nella camera superiore del castello, 
nel salotto terreno a mano sinistra di chi entra per la porta 
di Malpaga rivolta a Bergamo, nelle brevi passeggiate fatte 
dai due personaggi al ritorno dalla caccia, Borso d'Este avewa 
esposto al Colleoni progetti e piani che avevano profonda- 
mente agitato l'animo del capitano, 

Colla morte di Cosimo de' Medici gli avversari di questa famiglia si erano 
imbaldanziti: e tra costoro era apparso inopimatamente, col fratello Angelo, anche 
Diotisalvi Neroni, che era stato l’amico di Cosimo e al quale anzi quest'ultimo aveva 
raccomandato il figlio Piero dal letto di morte ('| 

Una congiura fu stretta fra Luca Pitti, amato dalla nobiltà, Diotisalvi Neroni, 
Niccolò Soderitti, amato invece dalla plebe (7) e Angelo Acciaiuoli, ché aveva con 





(') Girovansi Micnere Bruto, Pelle fstorie Fiorentéie, Nb. II, vol. I, p. 109 {nella valgparizza- 
gione di STANISLAO GATTESCHI), 

(*) Niccolò Soderini — scrive Giso Capponi (Storta dello Reprbll, di Firenze, II, p. Ss) 
era mosso non da private ambizioni, ma da onesto «desiderio di restaurare La libertà è perch Cer 
cava con intie le forze dell'animo Fabbassamento di casa Medici. 
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la famiglia dei Medici un vecchio e nascosto odio privato, | congiurati miravano 
a liberare la loro città. Essi si rivolsero a Borso d'Este, il quale, oppositore degli 
Sforza, era naturalmente oppositore dei Medici: e da Borso d'Este i congiurati 
ebbero un consiglio molto semplice e sbrigativo, che cioè « si cercasse di levare 
via Piero di Cosimo o con ammazzarlo o averlo in luogo sicuro di mandarlo 
fuori della città », che poi si attendesse il momento opportuno per accordarsi coi 
veneziani e che finalmente, quando il Colleoni fosse libero dai suoi impegni con 
Venezia, si approfittasse di una attesa nuova venuta che Giovanni di Calabria 
avrebbe fatto con quel capitano, per prendersi il reame di Napoli. 

oiffatti consigli erano dati da Borso nei primi mesi del 1405 ("). 

Le cose peraltro non si svolsero secondo le previsioni. | nemici di Piero de' 
Medici si divisero in due partiti: quello di chi 
voleva che si ricorresse alle armi, secondo il 
consiglio di Borso d'Este, e quello di chi rifug- 
giva dai mezzi violenti. Tra queste due tendenze 

e come sempre accade — ne spuntò una terza, 
che vinse: quella cioè di rimettere ogni deci- 
sione alla nuova Signoria. 

Gonfaloniere di giustizia fu mominato Nic- 
colò Soderini, che era uno dei capi della con- 
giura: ma siccome nel frattempo Piero de' Me= 
dici era corso ai ripari, ravvivando l'ardore del 
popolo per la sua casa e sollecitando anche 
l'aiuto di Galeazzo Sforza, nel frattempo successo 
al padre, gli avvenimenti precipitarono, Firenze 
era piena d'armi: e d'armi era pieno il contado 
vicino. 

Giunti peraltro al punto di operare, i con- 
siurati parvero esitare, tanto che Diotisalvi Neroni li accusò quasi di tradire le 
ragioni della libertà. Allora Niccolò Soderini ed altri si dichiararono pronti; ma Luca 
Pitti, l'animo del quale oscillava, propose nuovamente di rimettersi alla Signoria. 

Il disegno di liberar Firenze dal Medici restava così improvvisamente impe- 
dito e i congiurati si trovavano costretti a trattare call'avwersario; solo il Soderini 
fra essi, con animo corrucciato e sdegnoso, si ritirava in una sua villa, in attesa 
deoli avvenimenti, Nè gli avvenimenti si fecero lungamente attendere, perchè il 
Medici, bramoso di vendetta, quando fu nominato gonfaloniere Roberto Lioni, amico 
suo, fece comporre la Balia di sue creature. Fra | primi prowwedimenti della muova 
Balia fu quindi il confine dell’Acciaiuoli coi figli a Barletta, del Neroni con due 
fratelli in Sicilia, di Niccolò Soderini in Provenza, tutti per wenti anni, e di Gual- 
tieri Panciatichi per dieci anni fuori del dominio. 

Luca Pitti restò in patria disonorato e negletto; si vide ridomandati i doni 
che eli erano stati fatti dal Medici, come se fossero stati semplici prestiti; e finì 
oscuramente la wita (*). | principali dei banditi poi, per non aver osservato il con- 
fine è per essere riparati a Venezia, furono dichiarati ribelli. 

«uesti furono | precedenti «diretti della guerra di Romagna del 1407, combat- 
tuia da Bartolomeo Colleoni contro Firenze, il re di Napoli e il dita di Milano 





Genna «i Fircmre, 


(YA. Pari, Borso d'Este dico di Ferrara, Modera, Reggio, loc. ci. p. 244, 
(*) Capponi, loc. cit., p. 88. 
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e che, se fosse altrimenti finita, avrebbe potuto veramente avere decisiva influenza 
sulla storia italiana di quel tempo, facendo itiprovvisamente rivivere la politica 
veneziana di predominio che aveva agitata la prima metà del secolo sotto il do- 
sato di Francesco Foscari. 

Il lettore che ci ha cortesemente seguiti sin qui, si sarà formata la convinzione, 
che è pure la nostra, non essere stato Bartolomeo Colleoni un eroe nel puro 
senso oggi attribuito alla parola, 
che è piena di significato ideale. 
Il Colleoni da tutta la sua vita 
appare piuttosto come un esem. 
pio di volontà, sia pure egol- 
stica, ma tenace, diritta e invin- 
cibile. E perciò, come abbiamo 
detto altrove, lo studio della sua 
figura ci è parso singolarmente 
suggestivo, in tempi, come imo- 
stri, di volonta variabili, man- 
chevoli o malcerte, Gli avveni- 
menti di cui stiamo per trattare 
dimostrano in sommo grado le 
caratteristiche spirituali del con- 
dottiere bergamasco, ll quale 
appunto col suo tenace volere, 
colla sua abilità politica, col 
$U0i sapienti maneggi, ottiene 
finalmente di avvicinare la realtà 
al suo lungo sogno; l'impresa 
sloriosa, che, col suo nome, a- 
vesse potuto commuovere |'|- 
talia. Essi rappresentano il mo- 
mento più importante, se anche, 





come vedremo, non fortunato, "a CARE Se De 
della vita del capitar li A EN 
ella vita È La, priano. CR I ISO. fe 
Gli esuli fiorentini adunque, ca 
assistiti dalla prudente colleci= Piero de' Medici — Da una miniatara» 


k È i da (Mapoli, [Fillioteca Marionale). 
tudine di Borso d'Este, si ri- 


volsero ai principati d'Italia, e- 

sponendo le loro sventure e domandando atuto contro le persecuzioni, L'Acciaiuoli 
lasciò Napoli e venne a Roma, dowe si agitò perchè i creditori del Medici ritiras- 
sero i loro effetti di cambio; i Neroni e il Soderini trovarono a Venezia altri fio- 
rentini che gia erano stati cacciati da Cosimo, e primo fra di essi Gian Francesco, 
figlio di Palla Strozzi, ricchissimo: e così, riumiti dalla sventura e dall'odio di 
parle, oltre che dal desiderio di rivedere la loro natia città, 1 banditi fiorentini ma- 
wrarono definitivamente il disegno di cacciare Piero de' Medici. Essi si rivolsero 
nuovamente al Colleoni, al quale non sembrò vero di trovare una così magnifica 
occasione di guerra. Il capitano sarebbe stato lareamente provveduto dai profughi, 
avrebbe abbattuto i Medici, rivali anche di Venezia, e per conto suo — come ve- 
dremo avrebbe avuto modo di prendere la rivincita sul duca di Milano, 


=> (RISI il Pe 
piatte Google 
A SCI ; A | Pat] yf [am R C i Ty I Ì = K Al E I RR HI Hi 


356 CAPITOLO XXI. 


Francesco Neroni, fratello di Diotisalvi, chiamato a deporre presso la Balîa di 
Firemze il 10 settembre 1400, e intorno al tractato della novità seguita mei passati 
di della mostra città », disse che l'intento dei congiurati era appunto di « rivolgere 
lo stato della città, far lega con i veneziani, e fare passare a tempo muovo el duca 
Giovanni, et in questa medesima pratica s'intendeva Bartolomeo Colioni, el quale 
per mezzo di Messer Diotisalvi havea offerto fare qualunque cosa circa l'efecto 
sopradetto, e di ciò era stato operatore Giovanni Amidei nostro fiorentino, el quale 
era ito più volta innanzi e indietro » ("). 

Il Capponi! scrive del Colleoni che, « audacissimo, sebbene già vecchio, e 
imbaldanzito dal non avere più 
chi l'agguagliasse tra i condot- 
tieri d'Italia, mulinava strani 
disegni. Gli scriveano da Milano 
promettendogli gran cose in 
quella inesperta gioventù del 
nuovo duca, intanto che il Ne- 
roni e gli altri fuorusciti ch'esu- 
lavano per l'Italia da' tempi di 
Cosimo, statidogli attorno, gli 
soffiavamo nelle orecchie po- 
tere egli farsì grande arbitro e 
grande innovatore delle sorti 


sta, solo che Firenze mutasse 
lo stato, qui essere la chiave 
la quale teneva Napoli e Mi- 
lano insieme unite in continuità 
di lega, opposta come argine 
alla potenza dei veneziani » (*). 

Gli storici in genere attri- 
buiscono a Wenezia (7) l'inizia- 





(') Questa deposizione è riferita 


dal FamikoNne, loc, cit., fra i documenti, 


| Amedia IN di Savoia, (*) CAPPONI, loc. cit., p.89. Anche 

Dall" + Histoire pendalogigio dle la A lesi. il Perrens (Histoire de Florence, 1, 

p. 327, si esprime, assai curiosamente 

al rigwardo, in questi termini: « Le 

| plus remommé capitaine de la pénin 

sule, depuis la mort de ses rivaux, le condottiere lettré (sie) Bartolomeo Colleoni, libre de tout an- 


pagertent, en soilinitait nn sur ses vieux jours, pour Finir, comme Sforza, dans la peau d'un due, 
d'un seigneur, Sams action d'éclai a son actif, il en avalt le cervel hantée, il ruminali d'étranges 


ilesseins », 
Oi Invece secondo gli storici veneziani l'iniziativa della guerra fu solamente del Colleoni, 
dito Vanno 1467 il MaLiriero scrive (Annali Veneti parte IH, p. 210, nell'Archivio Storico 


Ita]. 1843) che il duea di Milano e il re di Napoli si erano collegati, perchè « Bartholomio Coleon 


ha dà fama chie l'è stà 13 anni a servizio della Signoria, prima con 60 mila ducati all'anno, è poi 
con Si.000 e ha fatio mai prova di sé, et È risolto de provar sin ventura, e tentar qualche im- 
presa in lialia ». :u; 

E sopggiunpe che, mentre Gian Galeazzo Sforza è giovane ce inesperto e Piero dei Medici non 
c consolidato al suo posto, « morusciti ... se reduse in casa di Bartlolamio Coleon, capitano della 
Signoria, @ ghe offerisse de farlo Signor de Milano, se "| scassa Piero dei Medici e metta essi con 
le so lamiplie in Fiorenza », 

Anche secondo il SaneLLico (loc. cit., decade HI, lib, VIII), l'iniziativa della guerra fu esclu- 
sivamente del Colleoni. Dice infatti lo storico veneto che il Colleoni, non si sa in che modo 
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tiva della suerra del 1467 e dell'aiuto ai fuorusciti fiorentini. Ma, mentre mon si più 
negare che Venezia abbia preso parte attiva e deliberata alla detta guerra e alla 
sua preparazione, come appunto dimostreremo con nuowi documenti, bisogna anche 
riconoscere che mella sua Iniziativa ebbe erandissima parte il Colleoni, spinto da 
Borso d'Este. 

Gili storici ora detti non hanno presente nè che il Colleoni aveva un patto 
segreto di libertà in caso di morte di Francesco Sforza, né che tale patto secreto 
non fu da lui rinunciato, né che | fuorusciti, per mezzo di Borso d'Este, porsero 
proprio a lui, invasato dal demone di una celebre impresa, l'occasione di com- 
pierla, né infine che Venezia era così occupata in oriente dalla guerra coi turchi, 
che non le sarebbe stato possibile esporre il suo mome in una grande guerra in 
Italia, mentre poi, se avesse voluto potsi contro il Colleoni, avrebbe potuto correre 
il rischio di vederlo andare coi suoi nemici, 

Ma procediamo con ordine nell'esame dei documenti, dai quali la verità balza 
oramai veramente sicura, 

Fino dal giugno 1460, il Colleoni, maturate ormai le proposte fattegli dall'e- 
stense a Malpaga e preparando | suoi piani, cercava di premunirsi contro il duca 
di Milano con una lega fra Venezia ei duchi di Savoia, per quanto Venezia paresse 
esitante ('), evidentemente perchè mon voleva dar luogo a troppo aperte ragioni di 
offesa all'equilibrio delle cose d'Italia. Ma comunque è nell'agosto di quell'anno 
che il Colleoni, per mezzo del suo segretario Andrea Aureliano, parla ufficialmente 
al governo veneto delle condizioni di Firenze e dei fuorusciti ricorsi a lui; e il 
senato gli risponde appunto il 106 agosto 1466 di avere sentite volentieri le buone 
disposizioni di Firenze, o meglio della maggioranza di quei cittadini, e di essere 
a sua volta ben disposto per l'onore e il vantaggio di quella citta ("). 

Il discorso poi continuava, sempre per mezzo di Andrea Aureliano (‘), inspirato 


{nescio tamen quodam modo) irruppe improvvisamente in Romagna, Egli era mosso dalla Lom- 
bardia con grande numero di cavalli e di fanti spinto da Angiolo Acciaiuoli e da Niccolò Sode- 
rini, fuorusctti di Firenze, colla Iusinga che l'impresa sarebbe stata favorita dalla sollevazione 
della Toscana, Giò si diceva volgarmente, Però vi furono quelli che credettero essersi il Colleoni 
mosso per consiglio del papa € per portar guerra al re di Napoli, che non pagava il tributo do- 
vuto alla Santa Sede, 

La parte avuta da Venezia nella campagna del 1467 è esposta da un altro singolare punto 
di vista nella storia del NavageRO (Mistorio veneto, R. 1.5, XXIII, 1126-1127). Questo storico 
veneziano, dopo aver detto che il Colleoni, persuaso dai imorusciti fiorentini, che gel avevano dato 
sran sommna di demari, aveva raccolto un esercito contro Firenze, che a sua volta aveva fatto lega 
con altre poienze, soggiunge : « La quale (lega) unita im questo modo non tanio disegnava la di- 
fesa de’ fiorentini e la rovina del conte (Colleoni), quanto la guerra contro la signoria di Venezia, 
pensando che quanto faceva esso conte, facesse d'ordine d'essa signoria, essendo suo capitano. E 
però tentavano di unire il resto d'Italia contro la signoria. La quale intendendo i disegni di questa 
lega, senza saputa sua, anzi contro il suo volere, non volendo ella vedere novità in Italia, aven 
Gfserato il suo capitano quant'è sopradetto. Fu però dopo malte dispute nel semato a 17 d'arosta 
cleliberato per minor male darpli soccorso. È poiché dalla calummia di avere spinto il suo capitano 
min si pottà mi libérare, volendo esso capitan loro assicurare almeno dal pericolo, gli fiirono man- 
date le gremti armate è i cavalli levgeri, sotto diversi capi al numero di 4600 é pedoni 2300 .. 

Più tardi il ROMANIN (Storia dormnentata di Venezie, VW, p. 826) ripete ché « particolar lega 
titiva Galeazzo a Piero de Medici, allora prepotente in Fica ed essendo anche imparentato 
col re Ferdinando di Napoli, ben si vedeva l'Italia dipendere dai loro voleri. Alla qual lega ave 
Wal IVO dato speciale motivo | IT] ovimente del (Colleoni, che. ambizioso cdi acquistarsi una signoria 
Sibat propria, si mostrava disposta | qualche grande impressa & teneva conteremze coi fuorusciti di 
Firenze, i quali gli promettevano di farlo signore di Milano, se gli niutisse 1 cacciare | Medici. 
Ù lonferita la Cisl Com la signoria ai cantina il Ramanin “ questa cercò dissuadernelo (21 giugno 
bf: AS, V., Senato, Secreta, reg. 23, È. 05, facendogli presente com'era troppo debole a ciò 
L' a di meglio desidererelhbero re Ferdimando e i fiorentini per mettere in combustione 
tutta VHtalia «=. 

(') Deliberaz. del semato 4 giugno 1466 (A. S. W., Seriato, Secreta, reg. 22, F. 165) 

(YA. Ss. V., Senato, Secreta, reg. 23, f. 170, 

0) Delilerazione del senato 22 settembre 1460 (A. 5. V., Senato, Secreta, reg. 23, L 4) 
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a una decisa propensione verso le direttive del capitano, come appare anche dai 
cortesi mifiuti opposti dal senato all'invito del papa a entrare in nuova lega cogli 
altri stati d’Italia ('). 

Il papa faceva osservare il contegno del Colleoni e il senato appunto rispon- 
deva che, essendo il Colleoni capitano generale della repubblica, essa aveva fatto 
è farebbe di tutto per conservarlo è che all'uopo anzi aveva destinato un oratore 
presso di lui (2), 





sur 
Pm 


Bartolomeo Colleoni — Bipinia attrlbmito a ©, F. Caroto 
(Ber]amo, Accademia Carrara). 


Senonchè quando così rispondeva al papa, e cioè il 9 ottobre 1466, il senato 
aveva, si può dire, sià concluso con Niccolò Soderini in ordine al Colleoni (?). In- 
fatti lo stesso 9 ottobre, con una seconda deliberazione, il senato, dimostrando la 
sua vivissima simpatia per gli esuli, e rilevando che forse la stagione era meno 

(') Deliberazione del senato 26 settembre 1460 (A. 5. W., Senato, Secreta, reg. 21, f. 4L 

(} ld. 9 ottobre 1466 {ib., ib, ib, rep. 29, f, fi) 

(") L'ambasciatore fiorentino a Venezia scriveva « che il Neroni si trovava ogni giorno nel 

Consiglio de Pregai, e che tenea strette pratiche con Bartolomeo Coglione lor capitano, da che 


dubitava che qualelie grave cosa non si deliberasse in quel senato pet | sidi comsorti contro la 
loro repubblica » (Ammirato, fsforie Fiorcetine, lib. XXIII, parte Il, p. 100), 
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opportuna (attenta etiam imeptitudine temporis jam ad hyemen proximi), soggiun- 
geva che siccome della cosa era stato già pregato anche dal Colleoni, era a lui 
che spettava l'ultima parola. 

Come oenun vede, se l'iniziativa della guerra fu del Colleoni, stimolato da 
Borso d'Este, già a questo punto però Vemezia era piemamente solidale con lui. 
Im sostanza a Venezia si presentava l'occasione di ritentare copertamente la corn- 
quista della prevalenza in Italia. Cacciati i Medici da Firenze e tolto il loro ap- 
poggio allo Sforza, la cerchia dei nemici che chiudeva l'espansione veneziana sa- 
rebbe stata rotta; d'altra parte se l'angioino, profittando dell'occasione, riusciva a 
mettersi finalmente sull'agognato trono di Napoli, anche quel reame poteva entrare 
nell'orbita dell'influenza della Serenissima. Ecco perchè, con tutte le abili forme è 
dissimulazioni che diremo, Venezia secondo il suo capitano. 

(Questo poi era così dominato dall'idea della guerra in Italia e così chiaramente 
ne vedeva le conseguenze politiche, ove fosse vinta, che andava perfino consi- 
eliando a Venezia di conchiudere la pace coi turchi, per avere libere e dispomibili 
tutte le sue forze, 

Venezia peraltro non poteva esporsi cosi manifestamente: essa quindi gli ri= 
spondeva il 17 ottobre (') che volentieri avrebbe fatta la pace coi turchi, ma che 
troppa era l'insolenza di costoro, Al tempo stesso però essa nom solo favoriva il 
Colleoni, ma si direbbe che temesse di vederlo abbandonare | suoi bellicosi dise- 
eni (‘); e a questo riguardo non possiamo sottacere un curiosissimo particolare. 

Lo stesso giorno 17 ottobre 1400 il senato deliberava di informare Gerolamo 
Barbarigo, oratore presso il Colleoni, di quanto aveva detto a Niccolò Soderini. È 
nella stessa occasione incaricava il Barbarigo di dire al capitano che, per mezzo 
di Andrea Aureliano, aveva saputo le proposte fattegli dalla duchessa e dal duca 
di Milano, ma era certissimo che il capitano le avrebbe calcolate per quel che 
valevano, essendo motissime le astuzie e le arti degli Sforza (?). Quali potevano es- 
Sere queste proposte vedremo; comunque però, non solo Venezia animava gli esuli 
e lasciava libero il Colleoni, malo metteva in guardia di fronte alle lusinghe degli 
Sforza! Quanto alle proposte, esse erano presumibilmente quelle ricordate dal Ma- 
lipiero, quando scrive (*): « d'altra banda quei de Milan ghe fa partito de torre 

(") Deliberazione del senato 17 ottobre 14066 (A. S. V., Senato, Secreta, reg. 23, È 9 

(") Anche secondo l'AMMIRATO, sebbene si dicesse che il Colleoni si era mosso spontanea- 
mente, egli aveva nondimeno il certo consentimento ed aiuto dei weneziani « i quali niuma cosa 
tirò tanto a questa impresa, quanto l'acerba memoria che ritenevano che particolarmente per opera 
di Cosimo de' Medici era stato loro impedito l'insignerirsi dello stato di Milano, Il che da fuo- 
rusciti, i quali avevamo in quel tempo insieme con Cosimo maneggiata la repubblica, gli fu saputo 
ottimamente dipingere » (AMMIRATO, loc, cit, lib, XXIL parte 1, p. 100-101). 

(3) A. S, V., Senato, Secreta, reg, 23, f. 9: « Volurius preterea quod Sue Magnificencie dicas 
intellexisse mos quanfum per medium Andree Aureliano secretari] sui nobis explicari fecit de werbis 
que Domina [Ductssa Mediolani ei Dux Galleacius sibi dici fecit ete., pro qua quidem communi- 
catlone quam procedisse non dubitamis ab affectione et amore quem sua Magnificencia nobis 
perit sibi repraciamur. Cumoque ianidin fuerini el sint ei moltissime astucra et artes iste et que fidea 
eis adhibenda sil, certissini simus quod Magnificerncia bita cas tantum estimaverit quantum me- 
rentur. Nobis vero non widetwr mittere sem aliter certificare nos de verbis predictis quomiam îta 
credimus onmia Magmnificencie Sue sicut a nobis ipsis et a persoma nostra propria processissent 

Il segretario del Colleoni dovewa avere riferito delle pratiche degli Sforza ai primi di ottobre, 
come ci sembra possa risultare dalla sepuente deliberazione presa dal Consiglio dei Dieci il 3 
ottobre 1466 (A. 5. V. Consiglio dei Dieci, Misti, reg. 17, f. 1}: Cum Andreas Atreliano can- 
cellarits magmibici Capitanci greneralis porexerit oretenus partie Sue Magmificencere capitibus huius 
(Comsilij &i in scriptis legerit certas muaterias niaggnas et importantes dignas tractari commi maturo et 
opiimo consilio et deliberattone, vadit pars quod dicte Inaterie aucioritate hulus consilij remti- 
tantur deliberationi consilij rogatoram cum hoc quad ommia pubeantur secretissima sub pena ha- 


veris el personaram ad arbitrimm luins consili) », 
(*) MALIPIERO, loc. ciL, p. 211. Vedi anche SaNtUhO, Inc, cit, 1183, 
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sua figlia per uno dei fratelli del ciuca Galeazzo e di accettarlo esso per protettor 
de quel stado e de darghe 10.000 cavalli pagati per far l'impresa del Stato della 
Signoria, che vuol cieder Brescia e Bergamo a. 

E forse è questa l'origine della leggenda che alla morte di Francesco Sforza, 
la vedova e il figlio offrissero al Colleoni la protezione del loro territorio. 

Comunque fosse, il 6 ottobre il Consiglio dei Dieci aveva deliberato di tenere 
un oratore, che fu appunto il Barbarigo, presso il Colleoni, per trattare, sia della 
nuova condotta e sia delle pratiche di Niccolò Soderini e del legato del papa (!) E 
anche nella questione della nuova condotta si manifestò l'animo della repubblica, 
Venezia intendeva di conservarsi il Colleoni {£ Veramente si direbbe che in un 
certo momento, sotto la suggestione degli stati d'Italia, che tutti stavano ansiosi 
aspettando se il Colleoni rinnovava il contratto, Venezia abbia fatte pressioni perché 
Il capitano riflettesse ancora sull'impresa ormai decisa, 

La deliberazione presa dal Consiglio dei Dieci l'8 novembre 1460 è infatti si- 
gnificativa, perchè richiama minutamente al Colleoni i pericoli a cui poteva andare 
incontro e sopratutto l'atteggiamento delle potenze d'Italia. Le potenze — diceva il 
Consiglio dei Dieci sono s adesso assai strete insieme, tamen si la Magnifi- 
centia Soa se moverà, le se farano molte piui unitissime » (7). 

Ma il Colleoni, impegnato ormai cogli esuli fiorentini, raccoglieva soldati e 
dichiarava di mon woler rinnovare la condotta alla scadenza del 28 febbraio 1467, 
pur volendo sempre tenersi a disposizione della repubblica. 

Egli era o si dimostrava irritato anche per le voci che correvano circa l'inca- 
rico di ucciderlo, che il re di Napoli awrebbe dato ad un sicario, Un certo Fran: 
cesco dell'Abbadia, pessimo arnese, girava per le osterie di Milano, spendendo e 
spandendo a destra e asinistra « alfonsini » e « fiorini del stampo del prefato re » 
è dicendo che quest'ultimo gli aveva appunto dato l'incarico scellerato, della qual 
cosa il Colleoni si era doluto aspramente anche coll'ambasciatore mapoletano (*). 


(A: 5, Wa Consiglio dei Dieci, Misti, reg. 17, £ 1: ETRO quam maxime nostro statui 
habere presenti tempore apud magnificum Calata generalem unum nostrum nobilem pro im 
tellisendo mentem Sue Magnificencie super reconducta sua, qui, etiam stando ibi, poterit secretius 
praticare ct cum minori demonstratiome iractare ea que per consilimm rogaiorum praticantur per 
reverendumm dominum cardinalem Sancti Amgelo ac etiam alta que fuerunt exposita per Nicolaum 
Sodrini. Vadit pars qued eligatur per scruptinium in isto consilio unus de numero ommium qui 
sunt in isto consilio qui mittatur cum illa commissione que sibi dabitur per istud «consilium et 
ille qui eligetur teneatur respondere statim, — De parte 27; de non 2; non sinceri 2= Remansit 
ser Jeronimus Barbarico ». 

Lo stesso Consiglio dei Dieci dava opportune istruzioni al Barbarigo il 14 ottobre 1466 (A. 
S. W., Consiglio dei Dieci, Misti, reg, 1F, f. 1). 

(8) Deliberazione del Cons, dei Dieci 28 ottobre 1460 (A. S. V., Cons. dei Dieci, Misti, reg. 17, £. 3). 

(*) A.5,V., Consiglio dei Dieci, Misti, reg. 17, f. 5. Gili ambasciatori delle altre potenze natu» 
talmente vi lavano e si tenevano în contatto. Ad esempio Cierardo Colli il 22 novembre 1466 
riferiva ai duehi di Milano din suo colloquio col legato del papa (A.5.M, Archivio Sforzesco, 
Potenze Estere, Venezia, B. 353): « Anday poy ad visitare la legalo. lo qual mostra de dolersi, 
fina la morte, «de Bartolomeo Cogliono che voglia essere lo turbatore de la pace de Yialia, digando 
che questa he una scala al turco de venire im Italia et che Juy como legato del paese de la Si 
gnoria ha scripto a Bartolomeo che quamprimum il si move contra alcuna pottentia de Italia per 
far novità, che lo vole excomunmicare et interdire luy e tuti li soy et maledire fa terra quam cawal- 
caverit pes suus, et dice ch'el non cessa de prediazie. et protestare a la Signoria che voglia om- 
nino far desistere Bariolomeo da la impresa, però che movandosi luy tuta Ytalia credera che la 
Signoria lo faza movere et me ha dicto che lo papa he ben disposto a questo facto ci fazando 
Bartolomeo alcuna movità che ly sera mayor ynimico che lo habia ». L'ambasciatore pontificio 
peraltro o ignorava o nascondeva l'animo di Paolo Il. 

(*) La lettera scritta dal Colleoni al detto ambasciatore il 27 novembre, 1466 da Malpaga e tra: 
simessa per copia dai Cierardo (Colli a Milano, si trova nell'A. 5, M, Archivio Sforzesco, Potenze 
Estere, Rene: B. 353. 11 27 novembre 1466 Giovanni da Mosto Scriveva pure al marchese di 
Mantova che si andava trattando fra il Colleoni è il Consiglio dei Dieci e che « ln farina non è 
tuta neta > (A. 5. Mantova, Carteggio Ambasciatori, Venezia, ad al. 
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L'ambasciatore del re di Napoli, Andrea della Banca, si era subito consultato 
con quello del duca di Milano e insieme i due “avevano concertato che la cosa 
fosse riferita al gowermo veneziano, per quanto insinuassero che potesse trattarsi 
di una invenzione dello stesso Colleoni, allo scopo di far credere che egli aveva 
persone che lo informavano di tutto a Milano è ché erano in contatto con lui. È 
il senato aveva risposto (e come avrebbe potuto rispondere altrimenti 7) che non 
credeva alle vanterie di Francesco dell'Abbadia, nè credewa il re di Napoli capace 
di dare e neppure di pensare incarichi di tal sorta ('L 

Comunque, per ciò che riguarda la guerra, il senato si decise ad accettarla. 

Call'opera assidua e diligente di Gerolamo Barbarigo restava inteso, cioè, che, 
alia scadenza della condotta, il Colleoni sarebbe stato libero, ma che al tempo 
stesso a ogni richiesta della repubblica sarebbe stato ai suoi ordini personalmente 
e coi suoi soldati, che questo 
impegno sarebbe durato per anni 
tre ed uno di rispetto e che du- 
rante questo pernocdo di tempo 
il Colleoni avrebbe avuto uno 
stipendio di 40 mila fiorini al- 
l'anno (5). 

L'accordo era strano assai 
e, se fosse stato conosciuto, a- 
vrebbe esposto Venezia alle più 
violente accuse da parte di tutti 
gli stati, che si apprestavano a 
resistere al Colleoni, Era lVac- 
cordo per la suerra: per ciò fu 
tenuto segretissimo. Il Consiglio dei Dieci accettò anche che il Colleoni, ritornando 
dalla guerra, potesse avere maggiore e anche mimor numero di soldati di quelli 
attualmente al suo comando, e ché, se non avesse potuto partire subito dopo sca- 
duta la condotta in corso, e cioè al primi di marzo del 1407, continuasse il suo 
stipendio di prima per due mesi ancora e cioè a tutto aprile (*) Davvero Venezia 
non avrebbe potuto essere più larga! 

Vedremo ben presto che il Colleoni in realtà mon parti subito dopo finita la 
sua condotta e quindi percepì gli stipendi soliti anche per i mesi di marzo e di 
aprile 1407; e allora il Consiglio dei Dieci, perchè non fosse tradito il secreto, 
volle che le mensilità fossero dal Colleomi riscosse in Venezia da un suo segre- 
tario che non fosse conosciuto (*); e siccome il Colleoni volle poi esser pagato 
in Brescia, il Consiglio dei [Meci,finse coi rettori di Brescia che il pagamento ri- 
suardasse un debito passato ("). 

Naturalmente, mentre si svolgevano le pratiche fra il Colleoni e il suo governo, 





Duewntome di Alfonso L d'Aragona. 
(Tialla Raccolta di Sf M ittero Emanvele 101} 


(0) Letterà ch Gerardo Colli ai duelti di Milano, con cm si comumieara la lettera del Colleoni 
ora ciiaia (A. 5. M. Archivio Sforzesco, Potenze Estere, Venezia, Bi. 351) 

(*) Deliberazione del Consiglio dei Dieci 15 dicembre 1466 4A, S. V., Consiglio dei Dieci, Misti, 
rega Lig dk 

(°) Decisione del Consislo de Dieci 24 dicertbre 1466 (A. SV. Consiglio dei Dicci, Misti, 
veg. IP, LE Sì Cl accordi poi erano riprodotti in um alto, datato da Prescia 22 dicembre 1466 
i{'onsiglio dei [Heel 20 dicembre 14060: A. S VI, Lonsieho dei Dieci, Misti, ear, ET. di 4 

["} [heliberarzione del Gonsiglio dei Dieci |] marzo 14067 A È Via (Consiglio dei [ieel, Mist, 
repo I7,.E Ti) 5 

(*) Deliberazione del Consiglio dei Dieci 10 aprile 1467 (A_S. V., Consiglio dei Dieci, Misti, 
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gli altri stati a loto volta si preparavano. Firenze aveva mandato ambasciatori a 
Venezia per dare spiegazioni sulla espulsione dei suoi cittadini e per dire che la 
pace dipendeva da essa (*); e il senato aveva risposto agli ambasciatori colle più 
umane parole (humanmissimis verbis), dicendo che era dolentissimo di quanto era 
accaduto, che desiderava tornasse la concordia e la tranquillità e che del resto la 
repubblica era sempre stata ed era desiderosa di conservare la pace (7. Im ordine 
a questa pace, allora, i fiorentini avevano voluto insistere per avere spiegazioni 
più precise, specialmente per il fatto che il Colleoni temeva gli esuli presso di 
sè (7) e si diceva volesse turbare la quiete d'Italia. 

Ma il senato era — come si dice — girato al largo; e il 25 ottobre 1466 aveva 
ripetuto che esso voleva la pace e che quanto al Colleoni, era suo capitano ge- 
nerale, e avrebbe quindi cercato di conservarselo e che per ciò anzi gli aveva man 
dato un oratore, Certo gli ambasciatori di Firenze dovettero comprendere che non 
vi era da far calcolo sull'opera di Venezia, E infatti lo stesso senato il 30 ottobre 
1466 scriveva al Barbarigo di ricordare al Colleoni tutte le difficoltà dell'impresa, 
ma al tempo stesso di dichiarargli la più assoluta solidarietà (*). 

Anche il duca di Modena mandava ambasciatori. E ne mandava pure il pon- 
tefice Paolo Il: e a questi ultimi il senato rispondeva il 29 novembre 1466 (*) anzi- 
lutto col vantare le proprie bememerenze, che erano le grandi spese sostenute in 
oriente per la cristianità, e, quanto al Colleomi, ripetendo che un oratore era presso 
di lui e che del resto era ben noto come le trattative con lui fossero difficili e lunghe. 

Successive pratiche, qualche secreta promessa e anche l'attaccamento del pon- 
tefice, che era veneziano; a Venezia, devono aver portato a ottenere la neutralità 
della Santa Sede, perchè il 14 gennaio 14067 il Consiglio dei Dieci deliberavwa il più 
assoluto secreto su ciò che si era deciso in ordine al papa e al Colleoni d"). 

Firenze, il duca di Milano e il re di Napoli, visto che ormai il pericolo non 
poteva più essere scongiurato, si erano nel frattempo stretti im lega per resistere. 
Essi avevano insistito anche presso il papa, perchè entrasse pure nella loro alleanza; 
ma il papa, come padre di tutti — diceva lui — aveva voluto essere neutrale. Im 
realtà egli aveva chiesto e ottenuto da Venezia che il Colleoni, movendo verso la 
Romagna, rispettasse Bologna e le terre della Chiesa; ma doveva aver avuto assi- 
curazioni in caso di vittoria, probabilmente a spese del re di Napoli. Ecco perchè 
il Consiglio dei Dieci (*) diceva al Colleoni che considerasse il grande vaniaggio 
di avere neutrale almeno il papa, e il Colleoni manifestava senz'altro la sua piena 
soddisfazione, che al papa fu comunicata per mezzo del vescovo di Vicenza, par- 
tecipe di tutti i secreti del pontefice (*). 


(!) Deliberazione del senato 17 ottobre 1466 {A.S.V., Senato, Secreta, rep. 23, f. 9 

{") ld. Zi ottobre 1466 (ib. ib,, ib., reg. 23, f. 10} 

(') Diotisalvi Neroni l'8 ottobre 1466 aveva scritto da Malpaga a FPigello, amico suo, espri- 
mendogli la sua ansietà per quanto avrebbero deciso a Firenze «del facto mio » (FABRONI, loc. 
cit. documenti, p. 35). 

() A_S. Vi, Sénatò, Setrétà, rég, 23, FP. 14, 

(4 Tb., tb, ib., reg. 23, f. 1ò. 

1") ib. Consiglio dei Dieci, Misti, reg. 17 1. 11, Le continue riumioni secrete del govermo erano 
spiate dagli inviati degli altri stati. Giovanni Strozzi ne scriveva al marchese di Mantova il 6 gen- 
naio 1467, al quale confermava di aver « habuto da bon locho che son loro (i veneziani) ch'el 
fano levare e saltare dì) Colleoni} a Fiorenza e non aspectano altro che da mare la paze del turco » 
CA. S. Mantova, Carteggio Ambasciatori, Venezia, ad a.) 

7) Deliberazione del senato 7 febbraio 1467, more veneto 1466 (A. 5. W., Consiglio dei Dieci, 
Misti, reg: li, i, Lib 

(*} .. «qui habet omnia secreta Sue Sanctitatia » {Deliberazione del Consiglio dei Dieci 14 feb» 

braio IAOT A. V., Consiglio dei Dieci, Misti, rep. 17, £. 14). 
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Anche il duca di Modena era stato invitato a entrar nella lega: ed egli, eviden 
temente per procurarsi un alibi, non si era subito ritirato, ma si era rivolto a Ve= 
nezia, che con belle parole e facendogli notare « ad quem finem et per quos fit 
talis requisitio », lo aveva dissuaso dall'accettare ('}. Nè vi era siato bisogno di 
molte insistenze, essendo egli stato l'artefice di tutto! 

Nuove richieste dello Sforza, del re di Napoli e dei fiorentini devono però 
avere agitato in quel tempo l'animo del pontefice, che si fece a domandare (sin- 
ceramente 7) del Colleoni e di ciò che egli intendeva fare. Ma il senato gli rispon- 
deva che stava trattando con lui, e che egli soleva esser lungo nelle sue trattative (*). 

Finalmente a Venezia stessa, e quasi per metterla alla prova del fuoco, i col- 
legati avevano domandato che entrasse nell'alleanza; e Venezia aveva risposto ai 
duchi di Milano e a Ferdinando di Napoli che, essendo essa sempre stata per la 
pace e per la tranquillità d'Italia, non vedeva perché, per conseguire tale fine, do- 
vesse entrare in un'altra lega (7): risposta — come ognun vede fin troppo di- 
plomatica ! 

In realtà oramai l'avvenimento si avvicinava. La preoccupazione dei fiorentini 
non era poca, per il numero dei soldati e per Il valore dei capi dell'esercito del 
Colleoni, molto più che dapo la morte del Piccinino — scrive anche l'Ammirato 
« Si stimava esser restato capitano alcuno di riputazione maggiore a Bartolomeo è ('}. 
La mossa di Bariolomeo faceva tremare tutta Italia > dice il Diario Ferrarese ("). 
E il Sabellico conferma che « ius conatus ab initio totae Italiae terribiles fuere è ("). 

L'idea che il movimento del Colleoni fosse ai danni della pace d'Italia era 
poi così diffusa dovunque, che il governo di Siena, mandando {17 marzo 1467) 
suoi ambasciatori al papa Leonardo Benvoplienti e Ciresorio Zoli, per domandare 
© suol ricordi et consigli «, faceva sapere essere « stato solennemente deliberato di 
non dare transito recepito mè victualia ad alcuno che volesse 0 cercasse per alcun 
modo perturbare la pace di Toscana » ("| 

Il papa rispondeva di essere desiderosissimo che nessuno rompesse la pace 
e sopratutto preoccupato che « se del fuoco se accende in Italia », ne profittassero 
i turchi (*): ma noi pensiamo che le sue fossero solamente parole! 

Comunque, Firenze si preparò subito alla guerra: e poichè. come osserva 
l'Artimiratò « le guerre senza denari maneggiar non si possono », il primò gpon- 
faloniere dell'amno 1407 pose un balzello di centomila fiorini. Tutta la popolazione 
fiorentina fu in grande sussurro e in Toscana il Colleoni diventò oggetto di odii 
e di motteggi, 

Altrettanto si faceva a Milano: e se ne hanno importanti testimomianze nel 
carteggio degli ambasciatori del marchese di Mantova presso gli Sforza, A_Milano 
temevano assai (e mon a torto!) che il Colleoni « non se volti in qua »; avevano 


(3) BERRETAZIONE del senzio 26 penniio 14067, more veneto 1406 (A, SV. Senalo, Secreta, 

reg 4h, 1. 21} 
k (*) DE a del senato è ce 17 febbraio 1467, more veneto 1466 (A_5.V., Senato, Secreta, 

rep, 23, fio 24} 

(') Deliberazione del sensio 23 febbraio 1467, more veneto 146 (AL 5. Wa Senato, Secreta, 
row, FI, f. 251 

{'} AMmUrRasTOo, lbe. cit. lil, XXI, parte 11, p. 101. 

(I AMirio Ferrarese, loc. cit, 210, 

() SAnELLICO, lo, cit. Hb. VII, 

('} n Mencozzi, N Pontefice Pwofo IP ei Senesi (Bullettino Senese di Storia Patria, 1917, 
LMR), 
i (") Relazione dei due ambasciatori senesi al loro sroverno 1 aprile 1467 (N, Mengozzi, loe, 
pr. 


cit, pri PI5), 
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fatto « ogni provisione necessaria de forteze de importantia per non essere colti 
sproveduti » ('). La duchessa Bianca Maria, im una seduta coi suoi consiglieri, aveva 
detto; « Pur ch'el se ne vada de là da Po, facia poi como (per come) el voia! », E al- 
cuni giorni dopo, ai primi del febbraio, aveva detto all'ambasciatore mantovano « di 
veder mai quella hora ch'el mag. Ba riiotomeo se gli levasse davanti ali occhi » (*). 

E vero che un certo Marco Maraossero il 10 febbraio aveva riferito al duca 
da parte del Colleoni « che la intentione sua era di passar im Toschana e prima 
metter in casa li fuorusciti de Fiorenza, deinde metter il duca Joanne nel reame », 
Ma il duca aveva osservato che « s'el fosse vero l'avesse animo de far questo, 
non lo manderia a dite » (*). 1 dubbi quindi restavano; e il duca di Milano man- 
dava Pier Francesco Visconti e Bartolomeo Quartieri a Cassano, perchè di lA ri- 
vedessero « tutti quelli passi come stanno e se Bartolomeo poria pasar e dove »(') 

Si era In preoccupazione anche per la notizia dell'assunzione di Alessandro 





Fiorimi di Firenze 1° semestre 144. 
{Dalla Raccolta di 5. MM, Vittorio Emanmwele 11. 


Sforza da parte di Venezia (7), per le grandi feste che a lui erano state fate dovunque 
dalle autorità e dal popolo (5), e per la sua annunciata venuta a Malpapa, sebbene 
di questa si dicesse « che non piace punto al mag. Bartolomeo =('). 

Intanto la residenza del Colleoni era diventata centro di un incessante movi- 
metito di soldati e di condottieri. Deve essere stata di questo periodo di tempo 
anche la breve permanenza presso il Colleoni di Gerolamo Olgiati, uno dei futuri 
uccisori di Galeazzo Sforza, con altri due compagni. 


(!) Lettera dell'ambasciatore Marsiglio Andreasi al marchese Ji genm. 1467 (A. S. Mantova, 
Carteggi, Milano). 

(7) Lettera dello stesso al marchese 5 febb. 1407 (ib,, ibi). 

(") Lettera dello stesso al marchese 11 febb. 14067 {ib., ib 

(*) Lettera dello stesso al marchese 14 febb. 1467 {ib., ib.). 

(") Alessandro Sforza si era offerto a Venezia circa il 20 gennaio 1467 per mezzo d'un nitnelo 
segreto, «dicendo chie era libero e « pessime contentus de rege Ferdinando ». Il senato aveva de- 
liberato di trattare (deliberazione 20) gennaio 1467, more veneto 1406; A. S, 4. Senato, Secreta, 
reg. 23, f. 21) e il 6 febbraio 1467 aweva concluso, assumendolo per um anno di ferma © uno di 
rispetto, collo stipendio di 20 mila fiorini, in quanto fosse oltre il Po, e collo stipendio degli 
altri condottieri, in quanto fosse chiamato di qua del Po, La deliberazione del & febbraio 1467 
aggiungeva pure = Praeteren contenti sumus qued sicut petit possit SE intelligere cum amicis nostris, 
qui forsitan suscipereni impresiam in Italia ultra padum et facere bellum contra quoscumque, 
dummodo non sint confederati, ricommandati, sive aliter amici et benivoli nostri » (A. S. VW. Se 
nato, Secrela, reg. 3%, È 23) 

(") Venezia, dapprima esitante nell'accogliere la domanda di Alessandro Sforza, che woleva 

rsonalmente wisitare il dominio « vel incognito, vel aliter » (deliberazione del senato 20 feb- 
braio 1467, more ventio 1466; A. S. V., Senato, Secreta, reg. 23, fi. 25), dl 3 marzo 1407 prendeva 
disposizioni per accoglierlo decnamente, destinandogli, « wtra cenam et prandium +, anche wenti 
ducati al giorno per le spese durante la sua permanenza (A. 5. V., Senato, Secreta, reg. D), f. 271 

{*) Lettere di AM. Angdreasi nl marchese 25 febb. è A marzo 1467 (A. 5. Mantova, Carteggi, Mi. 
lanò). Curioso partsolare il duca Chalcazzo, per prepararsi, andava facendo esercizi ginn astici, A 
cavallo e non a piedi, dicendo + ch'el pe pareria nova cosa quello che faceva el mag.° Bartolomeo 
de andar quatro o cinque miglia a pede et li suoi a cavallo, chel doveva parer un stafferzere a 
(lettera di Marsiglio Andreasi al marchese 11 marzo 1407, ib. ib. 
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Emirato in rapporto con Nicola Montano, lo stampatore umanista di Milano 
che accemdeva di odio la gioventù contro la tirannia, il Colleoni accolse a Mal- 
paga | tre giovani, per educarli all'arte della guerra: e non è difficile pensare che 
cosa egli abbia potuto dire di Galeazzo Sforza ai propri allievi, richiamati poi da 
lettere della duchessa Bianca e di Pietro Pusterla (*). 

Il Consiglio dei Dieci, dopo aver provveduto per l'assunzione di Alessandro 
oforza, assoldava anche Ercole d'Este fratello del duca di Ferrara e di Modena 
con 800 cavalli (4). 

Il Colleoni poi, più che mai preoccupato di assicurarsi le spalle per i. suoi 
piani, era in continuo rapporto coi duchi di Savoia, ai quali era legato da devota 
e salda amiciria. 


Lnedttr IL fagle, Pte {HF 
{4195+ 1642 con {4 PI tendo 








1464 1561 


Warticolare dall'albero della discendenza di Amedeo LX di Savoia, il Samo 
Autografo di S, IM. Yitiorio Enuuele IRC 


ll 15 gennaio 1467 aveva anzi rilasciato una procura al reverendo Agostino da 
Legnana (7), perchè in suo nome tenesse al fonte battesimale il nascituro di Ame- 
deo IX, che fu poi Bernardo di Savoia, nato nel successivo febbraio e morto pochi 
mesi dopo, come appare dall'albero genealogico, di mano del Re nostro Vittorio 
Emanuele III, che, per augusta bontà verso di noi, onora queste nostre pagine. E 
per mezzo di Filippo di Bresse, insisteva perchè Venezia si alleasse coi Savoia (*). 


1 Corio, loc. cit, vol. II, cap. II, Appunto in quest'epoca (febbraio 1467) Pietro Pusterla, 
consigliere ducale a Milano, si adoperava come intermediario fra pli Sforza e il Colleoni, 

(7) Deliberazione del So ngio dei Dieci 14 febbraio 1467, more veneto 1466 {A. S. W., Con- 
siglio dei Dieci, Misti, reg. 17, f. 14). 

() La procura, in atti del notaio Antonino GCaffi «hi Bergamo {Archivio Notarile di Bergamo) 
U nei seruenti termini: + In loco de Malpaga (offesi). Il dom. Bartholomeus Colionus serenia- 
cime clue. dom. Venetorium cap. gremeralis el ommnimodo via iure et forma quibus melius polwit et 
polest fecit constilnit ereavit et ardimavit et facit comstitiai et ordinai Reverendum dom. Augusti mim 
estensenm de Legnana de Cisenove et Sancii Aniree Verzelarum abaten, absentem tamgimim presen— 
tem, specialiter et expresse ad tenendum ad sancium fontem haptismatis filium wel filiame, note 
vel natani, seu oritarum vel orituram, ex et de I]! domina Yeolant de Francia, consorte IH. d, 
Amadei ducis sibamsdize, ad contenlendam veranmi compaternitatem et spiritualem copmacionenm cri 
prelibata d, Amadeo duce Sabaudie et Hilma domina Volant dé Francia consorle prelibati Ha 
Amadei dincis Sabavdiae + (omissis). 

(') Deliberazione del semato 12 marzo 1407 (A. Ss. V. Senato, Seeretà, reg, 23, La 28) 
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ll 21 marzo 1407 si incontravano a Legnago il Colleoni, il duca di Modena 
« Alessandro Sforza e, come spesso accade, nella agitazione generale degli spiriti, a 
questo incontro si attribuivano i più disparati intendimenti, perfino quello di con- 
cludere « la parentela infra messer Costanzo (fratello del duca) e la fiola de Bar- 
tolomeo con certe conventione se hano a fare per mezanitate del duca di Modena 
et contraligare (sic) la parte » — come scriveva Giovanni Zucchi al suo duta (') 
In realtà gli Sforza di Milano insistevano con larghe proposte presso il Colleoni; 
essi trattavano per mezzo di Pietro Pusterla. Forse anche il duca di Milano lasciava 
balenare l'idea di un appoggio contro Firenze qualora avesse potuto ritrarre come 
suo Compenso una corona e un trono? La presenza di Alessandro Sforza e il suo 
deciso proposito di andare a Napoli, non possono legittimare questa ipotesi ? La 
risposta non è facile. Certo il senato, informato di ogni cosa dallo stesso Colleoni, 
gli ripeteva il consiglio già a lui dato, di non fidarsi e di mon credere, pur dicen- 
dogli che, nel parlare al Pusterla, non gli lasciasse mai capire che si era consul- 
tato con Venezia (f). 

Il duca di Modena si era pure offerto di andare personalmente dal duca di 
Milano per chiarir le cose; ma anche al duca di Modena Venezia esprimeva la sua 
impressione che si trattasse di semplici artifici (*). E infatti come poteva essere al- 
trimenti ? Per quanto l'ambasciatore sforzesco a Firenze, Nicodemo Tancredini da 
Pontremoli, scrivesse a Milano che il Colleoni, se gli si fossero restituiti i demari già 
spesi, sarebbe tornato indietro, e che non si sarebbe trattato di gran somma, 
ma solo « de trentacinque fin in 45 mila ducati », i collegati avevano già assunto 
Federico duca d'Urbino, che si metteva in ordine {('). Si cercava di corrompere 
i capi del Colleoni, come il Pregnano, già conestabile di Venezia e ora capitano 
generale della fanteria colleonesca, il quale, per mezzo di Donato da Milano, dava 
notizie al duca Gialeazzo e si protestava suo servitore (7). Si seguivano tutti i mo- 
vimenti del Colleoni. Lanfranchino da Bordolano, cittadino cremonese, il 10 aprile 
1467 scriveva alla duchessa di aver sentito che il Colleoni aveva intenzione di 
rompere in parmigiana e mella Gera d'Adda e che s'era provvisto di molte scale 
di corda per superare le mura, « di gratize asay e grafi » (5). Francesco Maletta le 
setiveva da Lodi l'1l aprile che il Colleoni il giorno prima era partito da Brescia 
per andare a Verona; e dava notizie sui movimenti di Gerardo Martinengo ('). 
Filippo da Tortona il 16 aprile 140/ scriveva al duca e alla duchessa che viceversa 
il Colleoni era tornato a Malpaga il giorno precedente e che le donne e le fami- 
glie dei fuorusctti fiorentini, ché si erano avviate fuori di Brescia per andare a 
Bologna, erano rientrate in città. Aggiungeva ancora che eramo arrivati alla riviera 
di Salò alcuni schioppettieri e balestrieri tedeschi assoldati in Alemagna per conto 
del Colleoni (5). Che più? ll 18 aprile Giovanni Simonetta comunicava al duca 
Cialeazzo che il Colleoni si proponeva di passare il Po alla Mellara tra il 10 e 111 


(') Lettera 22 marzo 1467 (A. S. M. Archivio Sforzesco, Carteggio senerale!. 

(*) Deliberazione del senato 10 aprile 1467 (A. S. W., Senato, Secretà, peg, 23, f. 34) 

(i Id. 18 aprile 1467 {ib., ib., ib., peg. 23, L 37 

dI Lettera di Nicodemo alla duchessa Bianca Maria e a Galeazzo Sforza 6 aprile 1467 da Firenze 
{A.S.M., Archivio Sforzesco, Carteggio generale, B. 130). 

(") Lettera di Donato da Milano al duca 2 aprile 1467 da Castelleone (A, 5. M. Archivio 
Sforzesco, t arteggio generale, HB. 130). 

"LA. SM. Archivio Sforzesco, Carteggio generale, ib, Vedremo nel capitolo successiva cotte 

i Bordolano fosse Albbastanza bene inforimalo. 

LA. S. M. Archivio Sforzesco, Carteggio generale, B, 130, 

lt) Hb. ib; ib, 
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del maggio successivo (!). E lo stesso duca il 14 aprile 1467 scriveva a Nicodemo 
da Pontremoli una lettera confidenziale, che non avrebbe potuto essere più chiara 
in ordine alle sue volonta (). In questa lettera, dopo aver ordinato al suo amba- 
sciatore di mon parteciparla che al solo Piero de' Medici e a quelli che egli avrebbe 
indicati siccome suoi fidatissimi, il duca di Milano ricordava innanzi tulto come | 
veneziani, fin da quando +wiveva suò padre, avésserò sempre cercato ogni occa- 
sione per impadronirsi del ducato, « el quale gli pare de havere in expectativa è». 
Poi continuava: « Costoro, como se vede et toca con mano, se credevano, in el 
casò de la morte d'esso Signore nostro patire, de fare ogni cosa piano et che tutta 
Italia se gli inchimasse et con la via de Bartolomeo Coleone, crescendolo de gente 
et de reputatione et spandendo fama per tutto de haverlo licentiato, pensavano 
sbigottire ogni homo et de invadere questo Stato, quale mettevano ad loro cuncto 
et intrata et così tutto el resto de Italia. Dio ha voluto che pur ne trovamo al 
mondo per qualche cosa et habiamo facto qualche prova de nuy stessi et ch'el 
diavolo nom è cosi brutto como se depinge », E dopo aver accennato alle sue 
senti d'arme e agli aiuti di Firenze e del re di Napoli, il duca diceva di tenere 
i veneziani per la « briglia in mano +, e proseguiva: « Ma questo non basta, perché 
el facto loro serà como el capo del hydra, che sempre remetterà altre teste et ogni 
momento faranno uscire qualche lite et movita per buttare el zocho in questione 
et sempre haverimo ad stare cum el coltello al core et vivere in continua paura 
et affanno +», Per tal ragione il duca riteneva opportuno uscire una buona volta 
da simile stato di cose, tanto più che Il momento gli sembrava più ehe mai pro- 
pizio, essendo i veneziani in gravi imbarazzi per la guerra col turco. L'ambascia- 
tore doveva chiedere in proposito il parere di Piero, cercare di intendere l'aiuto 
materiale che si poteva sperare dai fiorentini e riferire subito sull'argomento. Il 
duca, dal camio suo, concludeva; « ce sforzaressimo fin al sangue per fare tutto 
el possibile et cavarne de tanta setvitù et tyraniia, como è questa de costoro ». 

Dunque Venezia aveva ragione di suggerire al Colleoni che non si fidasse! 
Veramente nessuno avrebbe dovuto fidarsi, perchè tutti si ingannavano a vicenda: 
il duca di Milano cercava di ingannare Venezia: il papa probabilmente ingannava 
il duca, Firenze e il re di Napoli; Venezia inganmava il re di Napoli, Firenze, il 
duca e il papa. Anche se — come scriveva il 28 aprile 1467 (‘) Gerardo Colli, 
oratore milanese a Venezia, al suo duca -— « in Rialto et per le piaze se divulga 
de male parole contra esso Bartolomeo » e = tuto lo vulgro crida contro luy », 
probabilmente si trattava di dimostrazioni orrcanizzate dalla polizia veneziana {in 
quante cose non ha cambiato il mondo!) per gettar polvere negli occhi che guar 
davano da oltre la frontiera! Già dai primi di marzo poi, di pieno accordo, il duca 
di Modena aveva [atto gettare i ponti sul Po, per il passaggio delle triuno (4) è 
dal 19 marzo si parlava di una imposta straordinaria di 100 mila ducati per il loro 
arruolamento e dislocamento (7). Il 26 aprile 1467 (*), dopo la benedizione delle 
bandiere ("), il duca Sforza avvisava Gerardo Colli che lo stesso ciorno partiva da 


(') A. 5. M., Archivio Sforzesco, Carteggio penetale, B. 190, 

(16, ib, db, 

('} Ib., il, ib. 

(') Lettera 7 marzo 1467 di Giovatini da Mosio al marchese di Mantova (A; 8, Mantova, Car- 
iceuio Ambasciatori, Venezia, ad 1.) 

(0) Lettera 19 marzo 1467 dello stesso {il il.) 

(A SM. Archivio Sforzesco, Carteggio penerate, 

{') Le bandiere è stendardi erano cinque: il primo colla divisa sforzesca, il secondo colla 
namtera, i) terzo colle amm ducali, il quarto coi secclini, e il quinto + bianco e morello cum una 
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Milano e andava ad al- 
loegiare a Melegnano 
“= con li stendardi et cum 
tucta la nostra famiglia 
d'arme, che sono XII 
squadre ». Con lui era-< 
no anche i suoi fratelli 
Filippo Maria e Sforza 
Maria (i due giovani 0- 
spiti del Colleoni), che 
l'indomani sarebbero 
stati a Lodi per atten- 
dervi che l'azione del 
Colleoni si spiegasse. 
E il 2 maggio Giovanni Simonetta comunicava al 
duca che in un colloquio avuto dal Colleoni con Borso d'Este all'Abbadia, presso 
l'Adige, il 27 aprile, si era stabilito « che lo apparecchio de la mave » per far pas- 
sare le genti al di là del Po « se facesse a Tresenta », nel qual luogo eramo già state 
portate 36 navi grosse, mentre al « Bondeno » si costruiva frettolosamente un ponte 





L'impresa sforresca «dell''amittà 
nello stagno e dello sparviero, 


(Alano Trisulziana). 





L'impresa sforsesca dei ftireoni con le sec 
chile. {Pavia, Certona), 





di mavi piccole |'). 
Assai opportuna. 
mente, in questa con- 
dizione di cose, il se- 
mato veneziano accon- 
sentiva alla rmehtesta 
del Colleoni di assu- 
mere Estore di Faenza 
a spese comuni, metà 
perciascuno('), e qual 
che giorno dopo, il 2 
maggio 1407, delibe- 
rava di guernire le 
frontiere del bergama. 
sto, del cremasco è 
del bresciano, che sa: 
rebbero restate sco- 
perte, mandando verso 
le prime Antonello da 





gi movevano le avan- 
puardie, Prima peral- 
tro di raccontare i mo- 
vimenti dell' esercito 
del Colleoni e degli 
eserciti che pli si con- 
trapposero, dobbiamo 
accemmare anche alla 
diversa e contrastante 
influenza chedue prin- 
cipi stranieri — Luigi 
XI re di Francia e Re- 
nato d'Angiò — cer- 
carono di svolgere su- 
cli avvenimenti. 
Nell'autunno del 
14060 Luigi XI era tor- 
mentato dalle pratiche 
deiSavoia peruna lega 


L'impresa sfoszesca del leone «oi cimiero, il 
tisane e le secchie, Dal Nasovo Testa 
mento +, l47A, {Torino, R. Biblioteca). 


Corneto e a Brescia con Venezia e sopra- 


Carlo Montone (7), tutto era preoccupato 
Pochi giorni dopo del Colleoni, perchè 
conosceva la sua abilità, la sua tenacia e il suo spirito d'avventura (4). 


aquila mel mezzo che sta in nere cum le ali aperte sopra un boschetto pien di animali ed ocelli » 
raga di Marsiglio Andreasi al marchese di Mantova 24 aprile 14607: A. S. Mantova, Cartegpi, 
MAIO], 

(MAS. MO Archivia Sforzesco, Cartéesgio penerale, B. 130 

LA] Deliberazione «del senato 2] aprile 1400 CÀ. G, LA Senato, Secreta, reg. 23, È 38) 

0° Id. 2 maggio 1467 (ib, ib, ib, reg. 23, 141) 

Li IPERrRET (loc, cit. L p. 404, nota 1) richiama al riguardo una leitera 7 ottobre 1466 di E. de 
Jacopo e del Pamigarola al duca di Milano (Biblioteca Nazionale di Parigi, ms. ital. 1593, fol, 287). 
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Egli quindi si era adoperato presso i duchi Savoia e presso Venezia, anche 
con ambasciatori, raccomandando il duca di Milano e indicando il Calleoni come 
uma causa di disordine: ma non aveva ricevuto per risposta che buone parole {"). 
Altri invece erano stati più fortunati. Vogliamo dire degli angioini. 

Quando, alla morte di Francesco Sforza, eran corse le prime voci sull'atteggia- 
mento del Golleoni, costoro si eran messi in moto, pensando che Venezia sarebbe 
stata heta di vederli attaccare il re di Napoli e quindi indirettamente il duca di 
Milano, ll Panigrarola, ambasciatore milanese presso il re di Francia, il 4 giugno 1400 
faceva sapere al duca che una galera veneziana era naufrarata sulle coste della 
Provenza e che Renato d'Angiò, invece di confi- 
scare le merci, le aveva restituite ai loro proprie- 
tari, dimostrando così di voler far cosa gradita ai 
veneziani, e segno diceva l'ambasciatore — che 
ira essi e lui esisteva un'intesa {"). Di più ancora il 
Panigarola segnalava che il duca di Calabria aveva 
mandato in Italia Antonello Scaglione, perchè si ab- 
boccasse col Colleoni e colla Signoria di Venezia( ). 

Antonello Scaglione e Antonio da Perugia erano 
infatti andati a Venezia, in attitudine assai umile, 
domandancdo scusa, se in passato (nel 1453) Renato 
d'Angiò aveva preso le armi contro la repubblica, 
mettendo a disposizione della stessa repubblica i 





rap i Giovanni d'Angiò, dica di Galabnna. 
beni e le persone degli angioini e finalmente fa- {Da + L'Expédition de Charles VII |. 


* | ni a Parigi, Fitnio-Daldot). 
cendole sapere i loro precisi disegni su Napoli ud 


e domandando consigli al riguardo, Il senato avewa 

risposto stando sulle generali e cioè limitandosi a dire ché si compiaceva sempre 
di ciò che poteva contribuire alla grandezza dei principi d'Angiò e che aveva 
fiducia nella loro sperimentata saggezza (‘). Venezia non voleva creare complica- 
zioni, e al tempo stesso non voleva precludersi eventuali possibilità. 

Ma in seguito si eramo werificati avvenimenti impreveduti, e cioè nell'estate del 
1466 i catalani, ribellatisi al loro re Giovanni Il d'Aragona, avevano offerto il trono 
della Catalogna a Renato d'Angiò, la madre del quale, Jolanda, era figlia di Gio- 
vanni | (20 agosto 1460). Remato accettò l'offerta; ma non valicò i Pirenei, ed 
invece affidò Yimpresa al duca di Calabria, suo figliuolo, col pieno favore di 
Luigi XI. Le mire angioine pertanto parvero spostate, così, dall'Italia alla Spagna. 
Ma parvero soltanto, non furono. 

Nel marzo del 1467 la Signoria dava udienza a un agente di Renato e del 
fielio suo duca di Calabria; e quell'avrente domandava appunto di essere autoriz- 
zato a trattare col Colleoni, per assumerlo al servizio dell'angioino ; al che il senato 
rispondeva lasciando libero il Colleoni di fare quello che gli piacesse P 

(*) PERRET, loc. cit, I, p. 409-470, Deliberazione del senato 23 febbrato 1467 (A. S- V., Senato, 
Secrela, Teg, 73, fa 0) 

Ul PERRET, loc. cit, Il, p. 453, 

('f Anche alla fine nel [465 erano andati dal Colleoni alcuni messi degli angioini, come si 
ricava dalla lettera del Colli, oratore sforzesco a Vemezia, al duea Francesco Sforza in data 1 di 
cembre 1465; + Da bon loco et digno di fede sono avisato che Antonello Scaglione ei certi altri 
mandati dal dea Zohanne sono passati in liabia verso Bartolomeo Coglione, el che signitico a la 
Ss. W. perche sono andati per susitare debato, si pono »- {A. S. M., Archivio Sforzesco, Potenze 
Estere, Venezia, B. 352). 

l'A. S. V., Senato, Secreta, reg. 22, f. 174, 

() Deliberazione 20 marzo 1407 fib., ib. il, reg. 23, È 20). 
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Antonello Scaglione quindi spingeva rapidamente le trattative già iniziate col 
Colleoni a nome degli angioini, mentre Renato d'Angiò {14 maggio 1467) conce- 
deva al condottiere bergamasco quel diritto di portare il mome e le armi della sua 
casa, di cui il Colleoni poi sempre supéerbamente si valse, chiamandosi appunto 
Bartolomeo Colleoni di Andegavia o d'Angiò ('). 

Può darsi che Renato d'Angiò abbia offerto all'ambizioso Colleoni anche qual- 
che altro contributo, oltre il suo nome e le sue insegne, Certo, al suo rappresen- 
tante Antonio Scaglione, che trattava ai primi di giugno colla Signoria la oppor= 
tunità della venuta anche del duca di Calabria, coi suoi, il senato all'unanimità 
dichiarava che tale venuta sarebbe stata bene accetta è sarebbe anzi stata tanto più 
gradita, quanto più pronta (*). 

Il Colleoni peraltro era già in campo senza i soldati dei principi d'Angiò. 

Egli aveva tutto disposto perchè la guerra fosse veramente l'impresa lunga> 
mente sognata; e, per gettarsi in essa quasi a corpo perduto, lo stesso aprile 1407, 
in presenza di sette testimoni, fra 1 quali Drotisalvi Nerom (Detesalvo de Flo- 
rentia), e nella sua casa di Bergamo, aveva faito testamento di ogni patrimonio (?). 


{') Riferiamo in Appendice (doc. XXVII) il testo della concessione tanto importante per la 
storta della vita del Colleoni. | 

(‘) Deliberazione 4 giugno 1407 (A. 5. V., Semato, Secreta, reg. 23, f, 45): * «)sicut diximus 
magnopere diligimus Excelentiam Suam, cuius adventus in ltaliam semper gratissimus nobis erit, et 
quanto celerius id sequetur, tanto magis credimus quod pro Sua Excellentia melius et utilius erit ». 

(*) Con questo testamento, rogato dai notai Facheris (Archivio notarile di Bergamo), il Colleoni 
nominava suoi eredi universali le figlie Ursina, Caterina è Isotta, miaritate rispettivamente a Ge- 
rardo, Gaspato e Jacopo Martinengo, destinando, fra l'altro, alla prima Romano, alla seconda 
Martinengo, e alla terza una porzione della casa di Brescia. Alla moglie Tisbe, da Imi nominata 
« Thesine », lasciava l'usufrutto dei bemi di Brescia e di S. Zeno. Ma il iestamento è particolar- 
mente interessante, perchè, dopo le tre figlie legittime, chiamava come legatarie anzitutto le figlie 
naturali Medea e Cassandra, alle quali lasciava cinquemila ducati d'oro ciascuma, e poi le figlie 
pure maturali, Polissena, Riccadonna e Doratina, alle quali lasciava invece solamente mille ducati 
d'oro ciascuna. Dall'ordine di questa chiamata (oltre che da altri argomenti) noi abbiamo desunto 
che Medea non fu l'ultima delle figlie naturali del Golltoni, come sempre si ritenne, ma la prima 
di esse. 

Il testamento conteneva altre disposizioni per Abbondio Longhi, per Giaspare Martinengo, per 
Giovanni Pistro e Guidotto, figli di Capiliata Colleoni ece, Esso venne poi revocato dal capitano 
il 26 agosto 14723, con atto dei notai Bottani e Della Torre fArchivio notarile di Bergamo). 
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Loc dello Monbia — Armi di Lenato d'Angiò, 
ila è L'Expédition ide Charies NIBI «| 


Original from 


Digitized by "i OC gle UNIVERSITY OF CALIFORNIA 













































































CaritoLo XX, 
LA BATTAGLIA DELLA RICCARDINA. 


Il piana destderate dal Colleoni e il piano valuto da Venezia — (ili eserciti si muovono - Fr 
derito d'Urbkino alla difesa dell'appennino — JE Colleoni mell'imolese — Forze dei due comandanti 
- Le disgrazie di Taddeo Manfredi - Manovre dei due eserciti - Rinforzi a Federico d'Urbizo 
e rinforzi al Colleoni — Azioni diplomatiche e Veaezio e aspirazioni alla pace - Successivi movi 
menti deeli eserciti — N duca di Milano e ia sno chianenta a Firenze » Lo battagiia dello Rir- 
tatdina - L'urto di Federico con Alessandro Sforza — Pasi del combaltinnerto è sud finé- Dati, 
cifre e apprezzamenti sullo battaglia. 


IRENZE, il re di Napoli e il duca di Milano avevano dunque 
eletto a loro capitano Federico d'Urbino, esaltato anche dal 
papa (!), il quale peraltro si mostrava addolorato degli avve- 
mimenti. Giacomo Ammanati, detto il cardinale di Pavia, e che 
prosegui i Comentari del Piccolomini, scrivendone al filosofo 
e medico bolognese Gerolamo Ranuzio, diceva che il ponte- 
fite disapprovava gli avvenimenti, anzi soggiungeva « hodie 

À = quoque eadem nobiscum lamentatur ei gemit », e assicurava 
che era siticero (1). Però il papa avewa resistito anche agli ultimi appelli a entrar 
nella lega, rivoltigli da Ferdinando di Napoli, che diceva dipendere la pace sola- 
inente da lui, quando scriveva al protonotario (5 maggio 1467) che contro di essa 
non si levava che il Golleoni, « capitano «i assai minor reputazione che non era el 
conte Jacopo » (Piccinino) (*), 





(") Nicodemo da Pontremoli alla duchessa Bianca Maria e al duca Galeazzo, da Firenze, 7 
aprile 14067 (A. S. M., Archivio Sforzesco, Carteggio semerale, HB. 130}; a Parmi il papa sia facin 
inctor de saldati im lialia et che se gli arechi tticti bemiwoli è», Federico d'Urbimo aveva dalla leva 
uno stipendio «di 60 mila ducati {lettera del re di Napoli 4 giugno HAOT a Garzia Mete sno ora 
tore {TRrincurga, Cogire Aragonese, 1, p. ISO) 

(1) Fpistoloe ef Comuentorii facohî Pircolomini, cardinalis papiensis (Mediblani, apud Alex. 
Minntiamini, 1506, p. LIT. Ma era werimente sincero Panta Il ?). 

(*) Trincuera, loc, cit., I, p, 147. 
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Ben presto da una parte e dall'altra eli eserciti furono in moto, In realtà il 
piano del Colleoni era nel senso di far guerra nel milanese: egli aveva effettiva» 
mente pensato che l'occasione, tanto sospirata, eli consentisse di sfogare la rivalità 
col duca di Milano, per tanti anmi repressa, e di creare utili novità. 

Se Alessandro Sforza guardava al reame di Napoli a cui tendevano gli an- 
gioni, e i fuorusciti miravano direttamente a Firenze, il Colleoni aveva subito di- 
chiarato al governo che bisognava passar l'Adda. Ancora il 4 aprile 1467 Giovanni 
da Mosto scriveva al marchese di Mantova (') di aver capito da Girolamo Barba= 
rigo che il Colleoni « è molto dubioso de questa sua andata, perchè vollea pasare 





ch 
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MWilîirie Feltresche — Da un quidio di Girolamo Qenen. 
(Pesnro, Musso Imperiali). 


dove ve schrissi, che è Ada, per le cosse che l'à per la mano dellì (di là): ma el 
signor Alessandro (Sforza) non el consegia, vole che el se vada sopra el re (di 
Napoli) è promete de meter quel stado soto sora », L'informatore soggiungeva 
ancora che a Venezia si stava giudicando, che fra uma quindicina di giorni tutto 
si sarebbe deciso, ma che ad ogni modo Venezia « mal volentieri volle vedere la 
vuerra de qui in Lombardia », Il 20 aprile un'altra lettera di Giovanni da Mosto 
al marchese di Mantova (‘) confermava che Venezia non consentiva la guerra in 
Lombardia e che il Colleoni « fosse contento de vollere passare Po seguendo | 
primi ordeni ». Il Barbarigo aveva cercato di persuadere il capitano; ma questi, 
scontento dell'ambasciata, si proponeva perfino di andare a Venezia per rimuovere 
la Signoria dai suoi divisamenti, Venezia peraltro fu irremovibile e il Colleoni da- 
vette dirigersi verso il Po {*). 

('*) A. S. Mantova, Girteggio Ambasciatori, ad a 

(*) Ib,, ib. 

(*) Ai print di maggio il Foscarini scriveva a Paolo Morosini che bisognava guernire il bre- 
scianoa, mentre il Colleoni secniva la sun foriuna: è soogiungeva quae utinam bona sit quia 
nòm posse sine nostro periculo detrimentum pati » {Bibl Civ. di Treviso, cod, 85, Raecolta Rossi, 
lettera 255, p. 630). Assai probabilmente fin anche la infltenza di Alessandra Sforza che determinò 


Venezia a proibire al Colleoni la marcia verso il ducato di Milano, Marsilio Andreasi, nella ci- 
tata lettera del © marzo 1467, scriveva al marchese di Mantova (A. 5, Mantova, Carteggi, Milano) 


(o gle MENO... 
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Anche i fiorentini si mossero, Temendo che il Colleoni avanzasse per la Ro- 
magna e Val Lamone e quindi walicasse l'appennino, essi mandarono Federico 
d'Urbino a euardar le alture per impedirne il passaggio: così, mentre erano in 
marcia le truppe di Ferdinando di Napoli, condotte da Alfonso duca di Calabria, 
suo figliuolo, che però era assistito da Orso Orsini, vecchio è valoroso condot- 
tiere, Federico si volgeva verso Faenza per discendere a sua volta in Val Lamone, 
Egli aveva un piccolo esercito di 2000 cavalli e 
circa 1000 fanti. 

A questo punto peraltro Astorre Manfredi, che 
militava coi fiorentini, lì abbandonava, ed anzi in- 
timava a Federico d'Urbino di ritirare le truppe dal 
termitorio di Faenza, chè altrimenti lo avrebbe trat- 
tato come memico. Federico per tutta risposta si 
dava a guastar le campagne mettendole a ferro è 
a fuoco; ma al tempo stesso, temendo le sorprese, 
slogpgiava, si portava ad Iniola e vi poneva Il campo, 
im attesa dei soccorsi dei collegati. 

Dall'altra parte Il 5 maggio 1407 Il marchese di 
Mantova annunciava al ducea(') che il giorno 5 dl 
Colleoni avrebbe alloggiato a Castenedolo, dove si 
sarebbe trattenuto anche il 6; che il 7, giovedì, sa- 
rebbe siato a Valeggio, venerdì a Villafranca, sa» 
bato a Castagnaro e domenica a Figarolo, dove si 
sarebbe fermato, finehè le sue genti non fossero 
tutte passate, Altre lettere portavano altre notizie, 
Alcutie, non firmate, darino interessanti particolari 
e col loro stile caratteristico fanno veramente rivivere 
dinanzi alla fantasia quelle soldatesche in marcia. 
L’uma del 9 mapgio, ad esempio, indica anche il 
numero dei soldati del Colleoni: + Adviso la Ex; 
V. como questo di circa ad hora XX sono passati 
fanti 200 a Figarolo et vano ad allogiare al Bon- 
deno questa sera, li quali tutti erano in zuponi cum 
le coracine suso et politamente in ordine, A_Tre- 
senta è passato cavalli 700 et fanti 500 et sonno Stendardo calfeomesco. 
allogiati di là da Po verso Ficarolo et questo ha Pio: E a iii Nr I 
conducto questi cavalli dice è uno sigmore del 
Reame (di Napoli), homo rosso et grande, ma non hò possuto sapere el nome ». 
Il sescalco del duca di Modena aveva « la scripta de li allogiamenti » per cavalli 
2300 e fanti 3800, tutti destrnati a passare il Po per la via di Figarolo, 

Altra copia di lettera, non firmata, datata da Ostiglia, 10 maggio, informa il 
duca che nello stesso giorno sono passati per Firarolo Antonello dal Borgo con 
300 fanti, Pietro Canevaro con 100 fanti, Pazzaglia da Cologno con 100 fanti, Bel- 





che Alessandro aveva ne' suoi capitoli «+ de non far contro questo stato fdi Milano), né contro 
quello del magno conte de Urbino +. dl duca di Milano infatti era nipote e il conte di Urbino 
era penero di Alessandro Sforza, 

(') questa è le altre lettere seguenti scritte al duca sui movimenti del Colleoni e ricordate nel 
presente capitolo son titie mell'A, Ss. M., Archivio Sforzesco, Carteggio generale. 


Utrigina | rom 
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tramino Guercio con 100 fanti e 100 provwisionati di Bartolomeo, Deifebo con 34 
uomini d'arme, ben in ordine in armi, bardature e vestiti, ma male a cavallo, oltre 
50 altri balestrieri e cavalli. Gaspare da Perugia e Giovanni Piccinino da Bologna 
sono passati per Verona con due squadre; è passato anche Pregnano da Pisa con 
300 fanti e altri 500 uomini tra schioppettieri e stambecchini. Jacomello da Marti- 
nengo e Ferracino con due squadre sono a Sellarolo, Galeotto della Mirandola si 
leverà l'indomani. 

Un'altra copia di lettera, pure non firmata, diretta al duca, il 10 maggio, da 
Germido, comunicava tra l'altro, che in quel giorno era passato per Figarolo Marco 
de’ Pii con 19 cavalli e un trombetta, e che era pure passato con 20 cavalli il 
signor di Caldora, cioè Jacopuzzo Caldora, diretto a « Rezo = per levar le sue 
genti. Cosi pure l'Il1 maggio un’altra lettera non firmata informava il duca che 
quel giorno era passato da Figarolo Cola da Medicina con 200 fanti e che era 
giunto anche il Colleoni « cum cinque squadre de la famiglia, che sono circa 300 
cavalli e provvisionati 50, tuti in zuparella de veluto, e 100 sehiopeteri e cariagi, 
cioè mulli 50 e ballestreri 50, i quali mon sono passati Po, perchè el capitano 
questa nocte alloggia a Figarolo è. 

Lo stesso 11 maggio nel senato veneziano si diceva appunto che la maggior 
parte delle truppe del Colleoni aveva passato il Po e che egli seguiva col resto e 
# persona sua »('):; e il 12 maggio anche il marchese di Mantova faceva sapere al 
duca di Milano che il Colleoni era partito da Figarolo col duca di Modena, che 
aveva presa una nave diretto a Ferrara e che verso sera sarebbe stato ad Ar- 
senta (7). 

Il 13 maggio Giorgio Annoni scriveva da Parma al duca di Milano che il 
conte d'Urbino il giorno prima si era fortificato presso il fiume Senio, dopo es- 
sersi recato a Lugo, a Massa e in altri luoghi per comoscer bene il paese (?). Ma 
il 15 maggio il Colleoni era giunto anch'esso nell'imolese con circa 4000 cavalli 
e 3000 fanti e aveva posto il campo contro due castelli di Taddeo Manfredi, il 
quale pertanto chiedeva urgentemente aiuto ai dieci Balla di Firenze, Due uomini 
si erano recati da lui a nome del Colleoni, per dirgli di essere tranquillo, se non 
voleva perdere il suo stato. Nè il Colleoni scherzava, perchè il giorno dopo, e cioè 
il 16 maggio, prendeva realmente i castelli di Bagnara, Mordano e Bubano, « Li 
due primi — si affrettava a serivere da Imola al duca di Milano il buon Taddeo 

- sono bonissimi luoghi, Questo è il mio primo guadagno da questa prima ca- 
valcata » (*). Egli tuttavia protestava di non mutare animo; ma chiudeva dispera- 
tamente dicendo: « pur chiegio et dimando socorso » ("). Il soccorso fu mandato 


(A. S. VW. Senato, Secreta, reg. 23, |. 31, Anche Giovanni da Mosta, incaricato di control- 
lare il passaggio delle truppe, scriveva al marchese di Mantova il 12 magpio 1467 (A. S. Mantova, 
Carteggio Ambasciatori, Venezia, ad n.1: « É non ho visto quanto meglio messa In ordinse di armi 
e cavalli e di pedoni con corarzse e Balestre e schiopetti lancia in quantita +. 

CHA. 5. M., Archivio Sforzesco, Carteggio generale, B. 132. Anche il Diario Ferrarese (R. 1. 
Sa ARIW, 17Ì e seg.) sotto l'anno 1467, scrive (c, 210): « Adi Xi di maggio Bortolamio da Ber- 
gamo, capitaneo de le genti d'arme de la Signoria di Venezia, passò per ferrarese in bolognese, 
ed andò a la Mulinella a posta de li fixo airaii da Fiorenza, cioe messer Agniolo Azaioli, messer 
Diotesalvo Sodarini, e molti altri con le spalle della Signoria di Venezia; e fu dicto che voleano 
andare werso Fiorenra ». 

CA. 2. ML Archivio Sforzesco, Carteggio penerale, B. 132 

t) il re di Napoli il IT maggio scriveva a Marino Tomacello suo oratore che attendeva an- 
cora il passaggio di Bartolomea » che speramo in nostro signone Dio, passando et rompendo 
puerta, serà castigrato " (TRINCHERA, loc. cit., 1, p. 165=07T). Evidentemente la corrispondenza verso 
Napoli ern più lenta, 

PA. S.A, Archivio Sforzesco, Carteggio generale, B. 139. 
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da Federico d'Urbino, come egli stesso scriveva al duca di Milano il 17 maggio 
1467 ('), con duecento provvisionati napoletani al comando del barone della Tor- 
rela, perchè il Colleoni per mezzo di altri due suoi, che erano Cola da Medicina 
e un altro, e pier cercare di persuadere il Manfredi in altro modo, gli aveva fatto 
le più grandi promesse, 

E Taddeo Manfredi, riconoscente alla lega, il 21 maggio informava da Imola 
ehe il Colleoni era allogeiato a Barbiano e a Budrio, villa presso Cotismola (). 
Cialeazzo Sforza a sua volta, dopo essere siato qualche tempo sul fiume Lenza ('), 
dove il 17 maggio gli arrivavano tutte le sue genti « quale egli scriveva alla 
madre lo stesso 17 maggio (!) — sono una bellissima et fiorita compagnia », il 22 
maggio si univa alle truppe di Federico e il successivo 24 mandava un proclama 
a tutti | suol sudditi, per far conoscere i 
primi risultati della campagna (7). 

Il Colleoni intanto si era fatto più 
sotto Imola; e Federico d'Urbino si spostò 
ancora, questa volta verso Castel San Pie- 
tro, dove appunto si incontrò con Ga- 
leazzo. Da Castel San Pietro le truppe 
della lega si portarono poi a San Prospero, 
dove si umirono a quelle del re di Napoli 
e a quelle dei fiorentini guidate da Ro- 
berto Orsini ("). L'esercito della lega fu 
così di circa 7000 cavalieri e 3500 fanti. 

Il campo del Colleoni dopo la prima 
unione del nemici si era spostato (22 maso- 
gio) ed era venuto tra Barbiano e Coti= 





i i La presa ddl mm castello. | 
gmola ('} Esso era a circa tre miglia dal Minianara Iramcese del sec. KW, 


: e i (Patgi, Hiblinieca Nazionale). 
campo avversario, e una lettera ducale 29 


maggio 1407 ad Antonio da Trezzo, ora- 
tore milanese presso il re di Napoli, diceva che così si era « fattagli comodità (al 
Colleoni) de fare prova de facti sot,.., essendo luy in loco fortissimo et de sito et 
de puastatori et grosso de pente » (7). 

Da una lettera del re di Napoli al suo oratore Antonio Cicinello in data 2 


(ASM, Archivio Sforzesco, Carteggio generale, B. 132, Il re di Napoli, con lettera 27 
maggio 1467 ad Amonmo Ridolio condottiere al campo, lodava «+ le provisioni facte per li favori 
del mag. Thadeo » (TrikeWera, loc. cit, I, p. 173-174). 

{} A. SM. Archivio Sforzesco, Carteggio venerale, B, 132. 

(*) “ur di Bianca Maria 16 Maggio 14657 a Gierardo Call (ib, ib, ib.) 

DA. M.. Archivio Sforzesco, Carteggio generale, B. 132. 

{"} lb. Si bh, 

(") Ferdinando «di Napoli aveva scritto il 23 maggio 1407 alla repubblica fiorentina {la lettera 
c integralmente riferita dal CaNESTRINI, loc. cit, p. 155), assicurameola che avrebbe fatto il possi» 
rile per vincere, aggiump enmido le sue forze n quelle della stessa republrlica è del duen dii Milano, 
Feli diteva che ormai più elte di consernvar là pace © Valleanza di tutti eli stati d'Italia, si trattava 
di difendere gli interessi comumi, resistendo ni tentativi è all'audacia desi avversari. È concludeva 
che non sarebbe stato questo Colleoni a divorarsi it un boccone tutte le difese, le forze, i pre— 
sidi clie gli sarebbero stati opposti {non erit lic Colco is qii Uno morsi devoret tot rolbrustissina 
quot ili opposunmis presidia et tot walidis ei fortes cnpias), mentre è al contrario il Golleoni 
avrebbe dovuto temere, perchè lottava contro equità e giustizia, conculcando le alleanze, le lepyi 
el Dar VIVETE; | alivitti umani e divini. 

(') Lettera del re di Napoli al conte di Urbino 3 giugno 1467 (Tirincnetza, loc. cit., I, p. 130), 
Gi Mwvzio, fe fotti alt Federico di Montefeltro, p. 205; 
(") A. SM, Archivio Sforzesco, Ca reggio pemerale, HH. 132. 
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giugno 1467 (!), apparirebbe pure che in quest'epoca e monostante gli apparecchi 
di guerra, fossero antiche iniziate pratiche col Colleoni, forse per una intesa ami- 
chevole, « Questi passati dì — scriveva il re — scripsimo se donasse principio 
alla cosa per quello mezzo quale wvui medesimo scriviti cioè con Bartholomeo è». 

Anche il papa, ché si trovava in una posizione ambigua e cercava di calmare 
da una parte e dall'altra, col nuovo ambasciatore di Siena dottore Bellanti, il 30 
maggio si mostrava « volonteroso, se pace non segue, che Bartolomeo sia perdi. 
tare ». Anzi l'ambasciatore riferiva al suo governo aver detto il papa « che lui 
mandava le sue genti contra Bartolomeo et in favore de li inimici suoi » (*). 

ll contegno del papa peraltro era sospetto, Lo stesso Bellanti il 2 giugno scri 
veva al suo governo, ripetendo che egli si adoperava a metter pace per mezzo del 
vescovo di Ferrara; ma soggiungeva: « Benché alcuni dichino che simula » (7). 

Ma dell'esito delle pratiche mon vi è traccia scritta: e certo Paolo Il segreta- 
mente propendeva pei veneziani, coi quali era impegnato. 

Intanto il Colleoni temporeggiava. Egli pensava più di prima alla opportunità 
della guerra in Lombardia e insisteva presso Venezia perchè secondasse il suo de- 
siderio: forse per questa ragione egli prudeniemente non voleva compromettere il 
suo esercito; e comunque, come prima Federico d'Urbino aveva aspettato le forze 
degli alleati, così egli, diventato ora inferiore di numero, aveva bisogno di rinforzi 
da Venezia. « Le veillard — dice uno serittore francese (‘) — manoeuvrait avec une 
lenteur sénile ». Ma il giudizio di questo scrittore che non approfondì le fonti, è 
errato. Il Colleoni aveva altre mire e voleva operare a colpo sicuro. Egli non aveva 
voluto lasciarsi sorprendere sotto Imola dal nemico rafforzato dalle truppe giunte 
da Milano e da Napoli. Tolto quindi l'assedio, aveva portato il suo esercito nel 
campo che il duca d'Urbimo aveva occupato, quando aveva lasciato Faenza per 
timore del tradimento di Astorre Manfredi, 

Dice il cardinale di Pavia che Federico d'Urbino si affrettò allora a movergli 
incontro e che a sua volta pose il campo attorno a quello del Colleoni per venire 
a battaglia. Ma il vecchio capitano, con una delle mosse che erano abituali a lui, 
ritenuto uno dei migliori tattici del suo secolo, silenziosamente toglieva il campo 
e si gettava su Castrocaro, castello dei fiorentini alle falde dell'appennino, dando 
l'impressione che, preso il castello, egli avrebbe potuto aver libero il passo e portar 
la guerra in Toscana. 

Di questa azione del Colleoni è traccia in una lettera di Galeazzo alla madre 
sua, datata da San Prospero Imolese 31 maggio 1407: « .... l'adviso come siamo 
pure anchora in questo allozamento, dove havendo lo ill" sig, conte de Urbino 
et io facto heri sera certe spianate verso el campo de Bartholomeo da Bergamo 
per approximarci et fare un altro lozamento verso luy, appresso un miglio, el quale 
lozamento era forte come è questo et più, in effecto questa mattina, innanti di, se 
è levato con el campo molto imprescia (in fretta), senza sono de trombette et tirato 
in dreto verso quello de Faenza et Forli, et ha monstrato avere poca voglia de fare 
prova de sua gagliardia. Per domane restaremo qui, et poy se deliberarà quanto 
se haverà ad fare... » (?) 

(1) TRINCHERA, loc. cit, I, p 154, 

(#) Lettera del Bellanti 1 giugno 1467 (N. Mengozzi, loe. cit., p. 231 è seg). 

(4) N, Mengozzi, ibi, p- 247, 

(*} Perarens, loc. cit, 1, 323 


{9} ASM. Archivio Sforzesco, Carteggio penerale, B. 913. Altrettanto il duca scriveva a Gie- 
rardo Colli il Io giugno (A. S. M,, Archivio Sforzesco, Carteggio generale, B. 133} 
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E ancora alla madre sua il duca di Milano scriveva il 3 giugno 1407 (1) che 
Bartholomeo da Bergamo se relrova dove se andò ad fermare el di de dome- 
mica passata quando se partì de qua vicino ad nov, che è propinquo ad Castro- 
caro, loco de fiorentini intra Favenza et Forlì ».. Sovgiungeva poi altre notizie non 
prive di interesse: è Hogi è arrivato qui in campo el rev. vescovo de Ferrara 
con alcuni ambasciatori del re de Ungaria et vengono da Roma. Hanno exposto 
hiavere in commissione da la Santità de N. S. de andare da Bartholomeo da Ber- 
pamò ét pov dal marehese de Ferrata per trattare Qqialehe mezo de pace et così 
me ha parlato ancora ad mi, ad nome de la prefata Santità », 

Federico cercò naturalmente di parare la mossa avversaria, Proprio il 3 di 
giugno Galeazzo Sforza gli aveva confermate le » littere capilameatus >, CON un sq- 
lenitit motu proprio, che conferiva al duca d'Urbino ogni potere (1). Federico quindi 
occupò Bubano per impedire la ritirata al Colleoni e poi si dette a sacchegpiare 





Meilaglia [Tessoni ire | di Cialearzzo Maria Sforra tik=1476), 
{Dhalla ‘Raccalitàa «li & AM. Vittorio Emanivele MU: 


il faentino col proposito di costringere l'avversario a tormare per dargli battaglia. 
Ma il Colleoni, prudente è più che mai convinto della bontà dei suoi piani, preferi 
star fermo e sollecitare nuovi aiuti da Vemezia, che infatti aveva ordinato a diversi 
condottieri di portarsi a grandi giornate verso la Romagna (#}. Dopo lunghe trat- 
tative si era raggiunto l'accordo anche con Alessandro Sforza, che avewa accettato 
di andare personalmente in campo, anzichè limitarsi a mandare il proprio figlio 
Costanzo (*). Il Colleoni, saputo che gli aiuti sarebbero giunti e che sarebbero presto 
stati con lui Ercole d'Este (*) e Alessandro Sforza, rianimò i suoi soldati, fece sapere 


UL A. SM. Archivio Sforzesco, Carteggio generale, i 199 
() Ib., ib, Registro ducale n. 37, f. 100, 
(*) Deliberazione del senato 25 maggio 14067 (A. S, YV., Stato, Secret, reg. 23, I, 42). 
(*) II tb maggio 1467 il semito aveva deliberato (A. 5. V., Senato, Stereta, reg. ZI, f. 35) di 
ADE Giovanni Gonella ad Alessandro Sforza per pregarlo di inviare al Colleoni il propro 
puro ostinzo col maggior numero di soldati e colla imaggione sollecitudine possibile; il 109 era 
orniato da un oratore dello Sforza che quest'ultimo si era messo d'accordo col iSolleoni per 
Mezzo di Borsa cl'Eate [Ria che sarebbe andato persomalmente al CAM, mi che on era risolta la 
questione della spesa occorrente all'uopo; il 23 sollecitava ancora lo SForza con un altro messo, 
al quale dicewa di nom fasciar Pesaro è nisi prius gentes inerint im itinere è (ib. ib, ib, reg. 23, 
î, 42); il 2 giugno, mandando due oratori al papa, li inearicava di raccoma ndare allo Sforza « ce- 
fererti txpeditioneni Magnificentie Sue : (ib, ab, ib, rep 23, L 44); il db givignio, rismanidava allo 
Sstorza Ciovamni Gonella con tremila flosibi e ‘ton nuove sollectiazioni dilb.. ib. (fb, reg. 73, È 45), 
che ripeteva all'oratore veneziano in Pesaro, Niccolò Lion, il 16 giugno {ib., ib. ib, reg. 23,1. 47) 
{Yo Adi XVII di zugno (dice Il [Diario Ferrarese, loc, ciù, 210) messer Hersole da [si ie fra 
tello de lo illustrissimo duca Borso passò per Ferrara con nina bella compagnia di gente d'arme, 
è padiny im Romagna a posta de la Signoria di Venezia sotto Kortolamio da Rergamo capitanen 
EMerntio è, 


piena e SI | | Original from 
ie Google UNIVERSITY OF CALIFORNIA 


360 CAPITOLO XXV. 


ai faentini di aver fiducia e di non temere e quindi realmente ritornò a Faenza, dove 
pose il campo, circondandolo di trincee e restando circa un mese('). Egli non vo» 
leva ancora dare battaglia, 

Scrive anzi il cardinale di Pavia che i suoi soldati erano irritati, perchè | ne- 
mici con grida continue li accusavano di viltà e di ignavia ('), mentre possiamo 
anche credere che il Colleoni non vedesse male neppure la irritazione dei suoi, i 
quali avrebbero con maggior impeto combattuto contro un nemico che li insultava 
imgiustamente. 

Così arrivarono al campo Alessandro Sforza e Ercole d'Este, e da una parte e 
dall'altra furono completi gli eserciti che avevano in pugno la sorte di quattro stati 
d'Italia. L'esercito del Colleoni era di circa 7C00 cavalieri e quasi 6000 fanti, 

L'arrivo di Alessandro Sforza al campo dovette avvenire dopo il 20 di giugno. 
Un informatore anonimo infatti, il 27 di questo mese scriveva da Ferrara a Gio- 
vanni Zucchi, dicendogli che « il sigmor Alexandro arivò hieri in campo cum el- 
metti centocinquanta, per quanto se ragiona ei afferma qui. Lo ill.*© misser Her= 
cule è passato questa mattina per mezzo Ferrara cum cavalli 600 in tuto, computado 
in dicto numero li carriachit. Era assai bene in ordine et viene suxo la piaza come 
se volesse andare in battaglia, che molto piacque a l'ambassatore et comissario ve- 
netiano, che tuttavia sta qui per far gente » (1). 

Gli eserciti peraltro non si decideyano a venire a una prova, ma si limitavano 
a inconcludenti scaramuccie, di cui troviamo le traccie negli archivi sforzeschi. 

Ma, almeno per il Colleoni, la tattica era pienamente giustificata. Bisogna dire 
che nel frattempo egli fosse riuscito a persuadere Venezia di portar la guerra in 
Lombardia e si andasse preparando. È ancora Giovanni da Mosto che ci rivela 
questo importantissimo dato di storia, quando, con lettera del 4 giugno 1407, in 
cui raccomanda il più geloso segreto, comunica al marchese di Mantova che Ve- 
nezia ha preso parte di rompere al duca in Lombardia « stando lui in Romagna 
è mon se volendo removere de si fata Impresa » (*). Il da Mosto anzi consigliava il 
marchese di non muoversi e gli diceva che non avrebbe avuto noie, perchè Ve 
nezia lo voleva con sè; « andando voi contra Bartolomeo da Bergamo — gli sog- 
giungeva — | amizi vostri dubita che le vostre tere non abia impazo =» (7). 

Venezia infatti costruiva opere di guerra nelle cittadelle di Bergamo, di Brescia 
é di Crema, « perchè ad Bartolomeo reescano più facilmente soi disegni » (0). 

Filippo Monsignor — come dicono le fonti veneziane -— ossia Filippo di Bresse, 

(h G. Muzio, loc. cit, p. 267 


( il duca di Milano il 6 giugno 1467 scriveva appunto a sua madre dal campo della lega 
sul fiume Seno, presso Faenza, che il conte d'Urbino awewa ordinato che st attaccasse il (olieoni 
e cioè » andassemo in fine alle sbarre del campo suo, che è presso le mura di Favenza et li fa- 
cessemo apizare la scaramuza », ma che e mai non volse usire um homo de loro da cavallo » 
(A. S. M_ Archivio Sforzesco, Carteggio generale, B. 133). 

(4 A. S. M., Archivio Sforzesco, Carteggio gemerale, B. 133. 

(*) Lettera di O. da Mosto al marchese di Mantova 4 giugno 1467 {A, S. Mantova, Carteggio 
Ambasciatori, ad a. | 

CI Duirrio Ferrorese osserva (210-211) che il Colleoni pensò alla Lombardia quando si vide 
chiusa a Castrocaro la via della Toscana: ma moi sappiamo che il penziero del capitano era più antico. 

{") Lettera di Bianca Maria a Nicodemo «da Pontremoli ambasciatore in Firenze 9 grugno 1467 
{A. SM. Archivio Sforzesco, Carteggio gene rale, A. 133} Era dunque una impostira diplomatica, 
fatta allo scopo di nom precipitar tutto, fa lunga lettera che il duca di Milamo scriveva a Gerardo 
Colli suo ambasciatore i Venezia i 1° giugno 1467 da Sam Prospero Imolese per raccontargli le ra- 
gioni cella sua venta coll'esercito, il turbamento della pace da parte del Colleoni ecc., © la sua 
persuasione che Weindezia mon fosse a parte dei fatti, sebbene tutti la ‘incolpassero dei movimenti di 
Bartolomeo. 11 duca anzi osava aggiungere che ritemewa l'opera del Colleoni contraria alla volontà 
di Venezia e che sperava quindi che la sua andata in Romagna alla Signoria non sarebbe dispia- 
ciuta (A. S..M., Archivio Sforzesco, Carteggio generale, B. 133), 
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rumoreggiava d'altra parte all'alto confine del ciucato di Milano colle truppe sa- 
voiarde, e appunto il 18 giugno Angelo Simonetta scriveva al duca Galeazzo che 
queste, forti di 900 cavalli, si avwiavano contro il marchese di Monferrato, e Barto- 
lomeéo Colleoni quasi quotidianamente sollecitava Filippo Monsignor, perchè rom- 
pesse esuérra come aveva promesso (') 

Ma si direbbe essere impressione generale che tutto potesse ridursi ancora a 
una grandiosa ma inconcludente manovra. In realtà il pontefice insisteva per la pace 
e, come si é veduto, aveva mandato a tale uopo il legato apostolico vescovo di 
Ferrara, che il 5 giugno 1467 aveva scritto al duca di Milano, attendato presso il 
fiime Seno ('), pregandolò di astenersi dall'invadere le terre del faentino, « ne 
multiplicarentur inconvenientia », e avvertendolo che anche il Colleoni, al quale 
aveva parlato, era * contento de la pace è» e anche di andare contro i turchi « maisi 
con exercito se possa comparere » ("). Paolo Il presagiva forse l'insuccesso ? 

È vero che il 16 giugno Agostino Rossi riferiva da Roma al duca che si erano 
presentati al papa gli ambasciatori di Ve- 
nezia e quello del Colleoni e che | primi 
avevano parlato solo del turco è l'altra 
era venuto senza aver nulla da dire e 
mostrando solo di voler sentire 1 desi- 
deri di Sua Santità, tanto che il papa — 
a dire del Rossi avrebbe parlato a 
tutti con grande franchezza, dichiarando 
che se fra dieci giorni non si dava prin- 
cipio alla conclusione della pace, egli 
si sarebbe schierato contro i turbatori 
della quiete d'Italia (*). 

Ma il senso di anticipata stanchezza, che sembrava essersi diffuso, permetteva 
2 Gerardo Colli di scrivere acutamente da Venezia alla duchessa di Milano il 23 
giugno 1407 che « la brigata sta in vari penseri et lnanno stranii partiti per mano : 
non vorebono che Bartolomeo perisse et d'altro canto non ardisseno tentare la 
pace palesemente con la liga, perchè temono desdignare Bartolomeo et ch'el non 
se accordasse cum la liga, et pur li rimeresce lo tanto spendere et però desiderano 
la pace al più andare, secundo me dice lo legato et como comprendo per molti 
segni + (°). 

Certo il Colleoni era lontano dall'idea della pace, per quanto buone e gentili 
potessero essere le parole dette da lui al legato pontificio, 0 dal suo oratore al 
papa. Egli doveva compiere l'impresa; aveva ai fianchi i fuorusciti fiorentini che lo 
spingevano per giungere alla loro città, né poteva dimenticare di essere stato poco 
prima assunto all'onore della casa d'Angiò, la quale voleva arrivare più lontano 
ancora, e ciot a Napoli; ma sopratutto oramai ardeva di tradurre in atto il suo 





EFopipio ducato «ii Paolo Il, 
Dalla Raccolta di S. M. Wittoriò Emanuele BIL 


(') A. S. M. Archivio Sforzesco, Carteggio generale, B. 133 

dh Dal fiume Seno presso Faenzi Cialenzzo Maria Sforza PIL giugno 1467 seriveva al cime 
ricre ducale Ciallasio de' Ciallasi che aveva mandato ad + Antonio Negroli del Missaglia la mismta 
per farne uma cellata quale verissimo prestissimo » e dontandando pure toa para de fiamelra 
etti. fati n la devisa de nostri stemdardi movi « (LUCA BELTRAMI, Chatta ai è CIS Armaroli Mi- 
Fattiest ©, Milano, 1919, p. 20, 

(") Lettera del vescovo di Ferrara al duca di Milano da Forlì 5 fpineno 1467 (A. S. M_ Ar- 
chivio Sinracsco, Carneggio penerale, B. 831) 

UL AS. M_ Archivio Sforzesco, Carteggio generale, BR. 133. 

("a Ih., ib, ib, 
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piano di guerra in Lombardia, sul teatro classico delle guerre della prima meta 
del secolo. Non è da dire che a Venezia tutte le esitanze fossero scomparse, no- 
nostante le decisioni prese, 

Come nel maggio aveva dubitato mel trattare l'alleanza coi Savoia ('), così il 
21 giugno, dando istruzioni a Domenico Stella, destinato al Colleoni, il senato lo 
incaricava di fargli vedere tutte le difficoltà della situazione, il pericolo che il papa 
mandasse le sue milizie dove non si sarebbe voluto, la impossibilità di operare 
seriamente in Lombardia, le spese della guerra coi turchi e wia discorrendo (°). 

Si era parlato perfino di una tregua e lo stesso Colleoni, preoccupato di pre= 
parare lo svolgimento dei muovi piani, il 1° luglio 14607 ne scriveva dal campo 
presso Molinella al suo segretario Abbondio da Como, rimettendosi al semato (1). 
Anzi da una lettera scritta, sia pur qualche giorno più tardi, da Gerardo Colli al 
duca, apparirebbe che si era tenitato di risolvere ogni cosa in questo modo: che 
cioè si sarebbe fatta una lega penerale, 
nella quale sarebbe entrata anche Vene- 
zia e della quale il Colleoni sarebbe stato 
capitano generale (‘). 

Ma evidentemente con altrettanti in- 
teressi contrari alla pace non era possi» 
bile fermare le operazioni. Venezia stessa 
mandava urgentemente denaro per ac- 

Doppio grosso di Amedeo TX (1805-1473) FOnEEmare i duca di Mogiena CHE e 

[alia Ruscolie al 6 Il noce: Miei. di aveva bisogno (7) a per accontentare A- 
lessandro Sforza, che ricordava di esser 

venuto solo per fare « rem gratam » alla 

Serenissima e professava di non poter sostenere la sua comitiva ("); come mesi 
prima ne aveva mandati ad Astorre di Faenza, che a sua volta lamentava il grave 
danno portato dalla guerra alle sue terre (7), Di più essa rispondeva con un tono in. 
solitamente risentito anche al papa, che ora insisteva sempre più, invocando la propria 
tranquillità di coscienza, protestando contro le calunnie dei nemici, rinfacciando 
al papa che essa sola dopo tutto si era esposta per difendere la cristianità e la 
fede, insinuando che la lega contro Bartolomeo Colleoni era in sostanza contro 





(') Deliberazione del senato 23 maggio 1467 (A. 5. \V., Senato, Secreia, reg. 23, È 42L 

(‘#) A. S. V., Semato, Seereta, reg. 23, f. 48-49, | 

(#) « Egregio seerctario nostro dilectissimo Abondio de Cumis. Abondio. Lo illustrissimo si- 
gnor duca de Modena ne ha mandato a dire como el reverendo Cardinale doveva andare questa 
matina dal duca di Milano per levare le oitexe et far tregua, et che da poi veneria da nui per 
questa medesima caxone, Et perché nostra intentione è de non fare tregua in levar offexe, nè anche 
aleuna altra cossa senza el parere et volunta della nostra illestrissima Signoria, volemo che subito 
tu te apresenti a quella et gli facti intendere el tuto, et de subito darne avixo de la intentione 
sua, perché in questo, né in nessuna altra cossa, non deliberemo fare se nom quello sia de sua 
volumiade, Et parendogli che se fasia tregisia per qualche di se potria fare; ei in «questo mezo 
remeltessgmo li nostri a cavallo a chi manchano, et anche in ordine la compagnia de quello li 
bixogmasse: poi venendo al proposito de la prefata serenissima Signoria la pace hawèsse loco, la 
sé patria seguire Se anche gli paresse altramente, sè farina secundo gli desegni et pensieri suoi, 
perche, chome avemo de sopra dicto, non delibereremo cossa aleuma fin tanto non havemo avixo 
de quanto habiamo a fare, si che subito volando ei senza dimora avisane de quanto la delibererà, 
Date apud Molinellam primo iulij 1467. Bartholomens Collonus capitanens, cic. » (A. 5, V.,, Com= 
memoriali, reg. 15, f. 105). 

CA. S. M., Areliivio Sforazcaco, Potenze Estere, Venezia, H. 353. 

0) Deliberazione del senato 4 luglio 1467 (A. S. V., Senato, Secreta, reg. dI, £. 52). 

(*) Id. 14 luglio 1467 (ib, ib., ib, reg. 23, È. 54). | 

(7) dd, 12 giugno 1467 (ib. ib. ib, reg. 23, fi 46), 
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Venezia ed era mossa non da altro che da libidine di dominio e ricordandagli 
infine che dopo tutto egli era veneziano! 

Come si vede, il senato dava un bel colpo al timone ed era diseretamente 
audace nell'adattare la storia alle sue convenienze: bisogna però anche riconoscere 
che molte delle cose da esso dette al papa erano vere ('). 

Senonchè, ora cotì in rabbutfo è ora con un atto di sottomissione filiale, 
Venezia si teneva legato il pontefice; e così non lo trascurava lo stesso Colleoni, 
iù quale, essendo morto verso la meta di luglio il bravo Andrea Aureliano che 
temeva appunto come oratore a Roma, lo aveva sostituito con un altro suo segre- 
tario, Ambrogio Vismara, un insigne gaglioffo, del quale dovremo parlare più tardi. 
Il papa infatti poteva sempre essere uma pedina da muovere a tempo opportuno 
sulla scacchiera degli avvemimenti. 

Ma ancora il 22 luglio il senato dava istru- 
zioni ai propri oratori presso la Santa Sede, nel 
senso che se il pontefice avesse parlato « de pace 
solita », essi destramente (vestra dexteritate) rispori- 
dessero che Venezia non aveva mai fatto altro 
che desiderarla (() Il che — come si vede — era 
un modo garbato di non rispondere nulla! 

Ma tornando ora alle mosse degli eserciti, 
Federico aveva tentato anche di ingannare il Gol 
leoni. Una volta diede il segnale della partenza, 
mettendo il fuoco nei propri alloggiamenti e fa- 
cendo uscire le avanguardie, cosicchè il Colleoni 
fosse indotto a far assalire dalla cavalleria gli ul Dal « Fau 
timi reparti, e cadesse invece nell'agguato delle 
fanterie nascoste nelle trincee. Ma il Colleoni, che 
era una vecchia volpe, lasciò che la manovra si svolgesse, senza cadere nell'im- 
boscata. Egli mirava ancora a difendersi più che ad attaccare! Voleva salvare il 
suo esercito per impiegarlo altrove: anzi fu così eccessivo in prudenza, che mon 
attaccò neppure quando, avendo Federico veramente deciso di levare il campo, si 
sviluppò in questo un violento incendio, per cui le milizie, fiorentine specialmente, 
si trovarono disperse qua e là per salvare le loro robe e In condizione da essere 
facilmente sorprese, 

Anche Michele Beato attribuisce a codarda lentezza dell'esercito del Colleoni 
là sila ittazione in così fortumata occasione (1); ma ben presto le direttive del capi 
tano bergamasco si sarebbero viste più chiare. 





Un preppo di cavalieri milanesi, 


o e Ilaria di Ck, Vaisontii 
(Berlino, Biblioteca], 


CLAS VV, Senato, secreta, peg, 23, LL 93 

17) Hi, 16, 0 PER+ 23, 5 90 | 

0) Turttavia non mancavano le scaramucecie, Eccone uma descritta in uma leitera senza firma, 
capitata in mano di un corrispondente di Giovanni Zisechi e mandata a quest'ultimo da Ferrara, 
alla tine di giugno (A. 5. M_ Arehivia Sforzesco, Carteggio pemerale, PB. 133): 

Magenifice eques ele. Altro per hora non me accade de novo sipnificar a la V. M. se non 
ele hieri sira el duca de Milano mandò «ua uno «e li sot ad questo ill. mo Capitameo ad dire che 
boggi e uno bon di et ch'el seria proprio uno di de lare qualche cosa, et cussi questo fl ®° Ca- 
pitaneo glie rispose chie Sua Signoria diceva il vero, che siando cl di de San Zoanni, come tra, 
ciel era uno di molto bomo et degmo et che Ini era apparechiato de uma bonissima vogia nd fare 
qualche cos. Questa matina el dica de Milano ordino tutte le squadre sue et venne iuori de li 
loro allogiamenti et, veduto questo da li nastri, questo illmo Capitanco subito fece mettere in 6r 
dine tutto el campo et cum prandissirna fantaria andò a la guardia sua et lì, visti li imirnici quali 
a puocho a puocho se approsimaveno ad li nostri, de subito el pretato Capitaneo fece venire 
Colla da Medicina com uno squadrone et etiam fece venire Andriono cum Le fantarie, Ei li ini- 
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Tutti si lacnavano che le cose non procedessero e la preoccupazione della 
lega sembrava talora rivolta più che altro a ridurre il numero dei nemici col fa- 
vorirne la diserzione, come ripetutamente appare dalle lettere del re di Napoli ('). 
Certo la disperazione era grande nei paesi teatro di quelle lunghe operazioni e 
delle gesta dei soldati. Ad esempio, a proposito dei soldati di Galeazzo, la Cro- 
naca di Bologna (7) dice che « non fu mai veduta sente disonesta né villana; quanto 
erano questi ducheschi, che furono cagione, che il piano di Bologna in pochi di 
tra soldati e villani fu fatto una spelonca da malandrini per tal modo, che nissuno 
passava, che non fosse morto, 0 preso, o rubato; € quanti erano, ne rimasero 
dolenti in più luoghi ». 

Un insignificante movimento fu fatto quando Federico d'Urbimo cercò di pren- 
dere Mordano e vi si accampò attorno. « Hogi — scriveva il 10 luglio 1467 il duca 
Galeazzo ad Agostino Rossi suo ambasciatore presso il papa — siamo acampati 
ad Moridano, castello che Bartolomeo tolse al sigmore de Imola prima che nuy 
venessimo in Romagna per expupnarlo, et siamose posti su li occhi de Bartholomeo 
che alloggia qui presso uno miglio et mezo, dispositi de vedere como gli basterà 
l'animo de venire alla defensione de questo suo castello. Avisandovi che s'el ne 
farà prova, speramo farve sentire novelle che ve piaceranno » (*). 

A sua volta allora il Colleoni tornò fino a Solarolo di Faenza, distante da 
Mordano poche miglia, nella fiducia che questa breve distanza raffreddasse l'animo 
dell'avversario e lo trattenesse dal venire a battaglia. Ma in questo suo intenio 
egli fu più specialmente favorito dal fatto che il presidio militare lasciato dagli al- 
leati a Bubano, si era inimicato l'animo degli abitanti, cosicché costoro si erano 
dati per una seconda volta al Colleoni, introducendo di notte tempo il suo ca- 
posquadra Cola da Medicina. 

La notizia della presa di Bubano da parte del Colleoni spaventò talmente gli 
avversari, che essi ripararono sotto Imola e così presso alla città, che le prime 
tende toccavano le mura. Singolarmente spaventato fra gli altri — come attesta il 
cardinale di Pavia — fu il duca di Milano, il quale, mentre soleva provocare il 
vecelhiio capitano avversario a combattimento, fu il primo a fuggrire (*). 

Anzi, non sentendosi sicuro neppure presso Imola, Galeazzo volle andare a 
Castel San Pietro, a poche miglia da Bologna, in luogo pienamente sicuro e nel 
quale tuttavia domandava ai suoi se fosse fuori di ogni pericolo, 

Evidentemente tutto ciò mon poteva che tornar molesto a Federico d'Urbino, 


mici, veduti ehe hebbeno il Capitanco, teneno la briglia in mano ci sietieno grandissimo pezzo 
così, Questo ill,“ Capitaneo, quale videva non haveano voglia far cosa alcuna, mandò umo de li 
soi cum li soi ballestrieri ad cavallo ad cominciare la scaramurza; dove fue ferito dui de li nostri 
ei etiam fu ferito li loro cavalli; de li loro ancora iureno feriti molti et infra l'altri Donato del 
Conte et il cavallo suo. Veduta ferito Donato, se spicoreno et voltosseno ad andare verso li log- 
sciamenti, Li nostri glie feceno la tamburata dietro et pinoî se ne venero a li loggiamenti. Non 
seguite altro et se altro sequirà de subito ne farò advisata la Vira M.tia, a la quale mando etiam 
una copia de uma littera del podestà de Crema, quiale è venuta ad tino inisser Michele cancellieri 
de questo illme Capitaméo, la quale È piena de novelle è. 

(') Trinchnera, doe. cit, 1, pr. 204, 213, 

Li) Cronsacu iselogmese, loc. cit, 7085. | 

['p A. S. MM. Archivio Sforresco, Carteggio pfemnerale, H. 135. 

{'*) Si veda anche la lettera di Ercole al fratello Borso d'Este 17 luglio 1407 {A. S. Modena, 
Cancelleria Ducale, Carteggio di Principi, B. 5). Dice Ercole d'Este che si attendeva di sapere 
dove il duca di Milano si sarebbe fermato « per poterli andare drieto con intentione de farli danno 
el vergogna «+, Come poi il Colleoni, mentre si lagnava col papa dell'aiuto che i ‘bolognesi da- 
vano alla lega, esaltasse coi suoi cancellieri presso la Santa Sede i successi che andava ottenendo, 
risulta dalla Veitera dell'ambasciatore modenese Giacomo Trotti a Borso d'Este in data 30 luglio 
1407 (A. S. Modena, Cancelleria Ducale, Carteggio Ambasciatori esteri, Roma, B. 1} 
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che era un valoroso è che desiderava veder risolte le cose. Dice quindi il cardi- 
nale di Pavia che egli secretamente mandò messi a Firenze per far sapere come 
I duca Sforza gli fosse d'impaccio, 

| fiorentini, i quali avevano in altro modo caputo della difficoltà che biso 
gnava assolutamente togliere di mezzo, scrissero a Galeazzo che lo aspettavano a 
Firenze per consigliarsi com lui in ordine alla condotta della guerra e al pagra= 
mento degli stipendi: e Galeazzo aderi, lasciando il comando dell'esercito a Fede- 
nico d'Urbino. 

Il 19 luglio egli scriveva alla madre + ex castris prope Castrum Sancti Petri 
Bononiensis », che il giorno dopo sarebbe aridato a Firenze per decidere in ordine 
ai provvedimenti per l'impresa di Romagna ('). Secondo il Bruto invece Ja stessa 
Signoria di Firenze avrebbe presa l'iniziativa di allontanare dal campo il duca 
(Galeazzo, il quale pareva credere che e anche stan- 
dosene a seder nelle tende colle mani a cintola, 
fosse pet succedergli tutto com'e voleva prospera- 
menie » (0). Finalmente la corrispondenza del re 
di Napoli, pubblicata dal Trinchera, fa compren- 
dere come quel re non desiderasse la partenza del 
duca, sebbene egli stesso — il duca pensasse 
alla Lombardia, verso la quale tendevano i movi- 
menti del duca di Savoia. Il re di Napoli non va- 
leva che la partenza suscitasse scandalo; @ per 
persuadere il duca, lo esaltava come se avesse il 
merito di avere + fugrato Bartolomz0 da Bercamo », 





acquistando per tale fatto « grande fama > (*|. Ritratio di Calkazzo Marla Storza 
î o } - Dipinto sli ML Uoiral, | 

Ma in questo frattempo il Colleoni, avendo (Milano, Castello sigari 

{Parl, nari |. 


l'esercito in pieno ordine (*), credette siunta l'ora 

di attuare il suo piano secreto e cioè di muovere 

verso la Lombardia: tale piano peraltro fu interrotto dalla battaglia della Riccar- 
dina, che fu una delle più dure e sangrumose del quattrocento. 

Da quasi tutti i cronisti essa è nominata battaglia della Molinella ; ma a torto, 
perché Molinella è lontana circa undici chilometri dal luogo del combattimento. 
Più giustamente quindi essa fu detta della Riccardina, che € località meno lontana: 
e della Riccardina la chiameremo anche noi, sebbene sia stato osservato che forse 


{') A. S. M., Archivio Sforzesco, Carteggio generale, B, 135. 

(i Bruto, loc. cit, p. 200. 

('} TrixcHera, loc. cit, I, p. 210, 2406 © seg, 232. In ordine all'invito dello Sforza a Firenze, 
anche l'Ammirato accenna alli possibilità che il diaca fosse stato chiamato è artificiosa mente 
dai signori >» havendo inteso che la sua presenza nel campo cera più tosto di danno che d'utile; 
perche essendo egli di gran ripatazione e di poca esperienza, ne da se sapea fare, ne a quelle 
che sapeanno volea prestar fede » [Ammirato, lie, cit, Hib. XXULL, parte IL p. DI) Qualcuno di» 
ceva anche che Cialeazzo si fosse allontanato dal campo, perche aveva paterà (RiWUocII, Aiedadi 
storti, fi. I0Sk 

0 I 20 doglio Giorgio Annoni seriveva da Parma al duca cele i veneziani avevano intenzione 
di mandare a Bartolomeo da Bergamo 400 cavalli delle lameie spezzate è 400 di Carlo Mon- 
tome (A. S. M., Archivio Sforzesco, Cairtteguio penetrate, B. 135) Lo stesso 20 luglio Francesco 
Malletta scriveva da Lodi al dmuea elte | li rectori da Bergamo hanno mandato per N principali 
de la Comune de queste valade de Bergamasca per intendere da loro secretatmente de quanti lo 
mini apii a fare guerra se ponno valere, videlleet per quelli de Vale San Martino, de Vale Brani 
bhana, de Walserinna de soto et Valseriana de sopra ct Valdemagna. E così hanno mandato per 
misser Amtonello da le Corme questa nocte proxima passnta che vada a Bergamo et per uno chia 
mato cl Caviada Coglione, parente de Bartolameo (era il moto (Capiliata), quale ha grande credito 
in quella parte, 706 in quelle valade (A, 5. M. Archivio Sforzesco, Carteggio generale, HB, 135), 


Original from 


Divitized by Google UNIVERSITY OF CALIFORNIA 


380 CAPITOLO XXV, 


® nel vero l’Historia Miscella Bononiensis, quando la fa avvenire alla Mezzolara, 
luogo intermedio fra la Molinella e la Riccardina {). 

La battaglia fu provocata da Federico d'Urbino (?. Il 25 luglio il Colleoni si 
era mosso da Castel Guelfo dove era alloggiato, diretto verso Parma, Due wie vi 
erano : l'una lunga e difficile tra | boschi, l'altra diretta e piana; e il Colleoni aveva 
scelto la prima, Federico d'Urbino, informato dalle sue spie che l'avversario aveva 
levate le tende, si mosse a sua volta, calcolando appunto di dar battaglia sul ter- 
ritorio libero fra Castel Guelfo e il fiume ldice e così di impedire il movimento del 
Colleoni verso Parma. Ma il Colleoni camminava verso Mezzolara. 

I due eserciti infatti non sì Incontrarono, tanto che, dopo una marcia di alcuni 
chilometri, Federico tornò all'accampamento, convinto che il Colleoni per quel 
giorno non avrebbe proseguito. Durante il cammino anzi egli s'imbatte in duecento 
fanti nemici, che erano stati dal Colleoni maliziosamente mandati per simulare la 
sua vicinanza, mentre egli invece compiva tranquillamente la sua avanzata lontana. 
Ma tornato all'accampamento, Federico conobbe il vero stato delle cose, e cioè 
seppe che le prime truppe di Alessandro Sforza erano gia arrivate all'Idice, a circa 
quattro o cinque chilometri di distanza lungo il corso del fiume, e che ivi avreb- 
bero atteso il Colleoni, il quale avanzava col grosso dell'esercito. Saputo ciò, Fe- 
derico divise il suo esercito in cinque squadre e si rimise in marcia, movendo 
incontro ad Alessandro, în ordine di combattimento. 

Anche Alessattdro aveva ordinato a tutti i suoi di tenersi armati, ma tale co- 
mando non era stato eseguito dai soldati, che erano stanchi per il lungo cam» 
mino e per la giornata caldissima. Così Federico sorprese il nemico in un momenio 
propizio, a due © tre chilometri a nord della Riccardina, sulle rive dell'Idice, largo 
in quel punto una ventina di metri, e verosimilmente lì dove il suo corso prende 
la direzione delle paludi, 

Il tarditiale di Pavia e maturalmente anche il Baldi e il Muzio, biografi di Fe- 
derico, fanno precedere alla battaglia il solito discorso dei capitani, che ricordano 
ai condottieri l'antico valore e Il dovere di tener fede a coloro per | quali avevano 
prese le armi, Eratio — come si vede — | « venduti ad un duce venduto » del 
nostro poeta lombardo ! 

La battaglia poi cominciò a mezzogiorno, sostenuta da Alessandro Sforza colla 
sola avanguardia, che però doveva essere formata da uma parte notevole dell'e- 
sercito, perchè oltre i cavalieri, lo Sforza aveva con sè circa 2000 fanti. Federico 
mandò avanti le migliori truppe napoletane, che s'erano accampate sulla sponda 
destra del fiume e avevano proceduto lungo il suo corso: e allora Alessandro 
cercò di prendere uma buona posizione difensiva, occupando il terreno paludoso, 
cosparso di cespugli e solcato da numerosi fossati. Nonostante il disordine dei sol- 
dati di Alessandro e nonostante la sorpresa, la posizione veniva così ad essere 
ancora poco vantaggiosa per Federico, poichè egli, per assalire, doveva attraversare 
il fiume, Federico però si decise egualmente alla battaglia, nella speranza di poter 
prima rompere l'avanguardia è poi affrontare il resto dell'esercito nemico: e mentre 


(*) A. PESENSTI, Rferrede ecc, p., 20, nota 2. Vedi anche BerNnarRDiNO BaLbi {Le vite di Fe- 
derico di Montefeltro, duca dé Urdimo, lib, VII), che marra pure, non sempre esattamente, la cam- 
agna del 1467. Dice il Baldi che, data la vicinanza dei luoghi, tanto chi Ja chiama battaglia della 
Riccardiina, come chi la dice della Mezzolara, o della Molinella, « non fa torto al vero ». 

(*) Ricordiamo per questa parte il già citato lavoro di WiLLiraLb BLocHn, Stidien diber die 
sogenmanten acssbiatigen Seliariten (Historische Stud'en, vol, X, cap. V), al quale pure ci siamo 
naturalmente riferiti, 
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i napoletani erano impegnati in pieno combattimento, mandò Roberto da Sarise- 
verino sul fiume e contemporaneamente fece avanzare Roberto Orsini contro l'ala 
nemica, che si trovava più in basso, sulla riva sinistra, Il Sanseverino però non 
potè fermarsi sul piccolo campo presso l'Idice, essendo questo già occupato dal 
nemico; e allora egli si spinse oltre i successivi fossati, nel campo vicino; # 
poichè anche qui erano truppe di Alessandro, avvenne che nello stesso tempo 
si combattè in tre luoghi diversi. Pel momento però Federico non impegnò altre 
iruppe, volendo riservare a sè stesso la battaglia principale col Colleoni; ma 
quando vide che non era facile battere Alessandro, si recò egli stesso oltre il fiume 
a sostenere il Sanseverino, che aveva di fronte la maggior parte dei nemici. Anche 
ai napoletani, che sembravano vacillare, furono mandati rinforzi. E allora venne a 
trovarsi in imbarazzo Alessandro, che a sua volta mandò a chiedere soccorsi al 
Colleoni, il quale si trovava ancora a circa 
sei chilometri di distanza. 

Saputo però che il combattimento era 
cominciato, il Colleoni era accorso preci- 
pitosamente e così si era iniziata la batta 
glia principale, sulla quale però si hanno 
scarse notizie. 

Le truppe del Colleoni si erano lan- 
ciale com vero furore, levando il grido di 
battaglia del vecchio condolttiere: « Coglia, 
Coglia ». Il frastuono degli urti era im- 
menso. Di più, come fu affermato, furono 
allora impiegate per la prima volta le spin. 
garde portate su carri alla coda dell'eser- 
cito. AI momento dello sparo le schiere 
si aprivano davanti ad esse: « tali anzi dice il Ricotti(') — furono i primordi 
della artiglieria leggiera, che a lungo andare diventò quasi l'arbitra delle battaglie è: 
e « codesto trovato procacciava al Colleoni la taccia di barbaro e di maligno »., 
Diciamo subito che questa accusa al Colleoni non è giusta, perchè le artiglierie 
da campo furono usate alla Riccardina anche da Federico d'Urbino. Il suo biografo 
Baldi anzi afferma che le sue artiglierie « nocquero molto a' nimici »; e le de- 
scrive come è diabolici instrumenti che uma età prima erano stati per la rozzezza 
loro appena utili alla batteria delle mura » e che « assotigliati di mano in mano 
gl'ingegni troppo acuti e perspicaci nella ruina propria, erano ridotti ad attitudime 
ed agewolezza tale, che con picciola briga si conducevano dietro gli eserciti ». 
Come vedremo parlando del Colleoni come generale, probabilmente le sue arti- 
glierie in confronto di quelle di Federico d'Urbîno avevano la caratteristica e il 
vantaggio di essere montate su carrette mobili: e appunio per aver usato per primo 
Questi carri, il Colleoni deve essere considerato fra i creatori dell'artiglieria legwera 
im Italia, 

FErat autem magia utrinque hominum caedes, sed maior equorum », dice il 
cardinale di Pavia; e questa strage di cavalli era conseguenza delle artiglierie e 
anche del grande numero dei fanti, i quali, come è noto, prendevano per lo più 
di mira i cavalli e si cacciavano loro sotto la pancia, facendo precipitare quell'am- 





Corteo di soldati del sec XX, 
lilhiesa di Morcote), 


(") Ricorti, loc, cit., HI, p. 208. 
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masso pesantissimo di ferrature chie era l' « homo d'arme ». Il Corio ricorda anzi 
che tra i cavalli perduti dall'esercito della lega furono sessanta magnifici corsieri di 
(jaleazzo, 

Le fonti parlano pure del grande valore personale dimostrato da Federico è 
dal Colleoni, Federico si spinse una volta tanto avanti, che il suo cavallo fu uc- 
ciso, ed egli, rimasto a piedi, si trovò in così pericolosa situazione che per l'e- 
sercito corse voce che fosse rimasto prigioniero. Il Colleoni a sua volta, come 
dice il Soldo, combatté a corpo a corpo come un giovane, in mezzo al tumulto 
dei soldati; lo stesso Baldi dice che Bartolomeo « correva per tutto e non man- 
cava in parte alcuna all'ufficio di perfetto capitano »; e il Cormazzano racconta (') 
che, imperversando la lotta e grave essendo il pericolo anche per l'incerta con- 
dotta di alcumi capitani del Colleoni, questi si lanciò fra le torme dei soldati, in- 
curante della sua salvezza e di tutto, e solo desideroso di vincere, e si trovò quindi 
a combattere, difeso dalla sola celata, che un ragazzo corse frettolosamente a porgli 
sul capo. 

Il sole era già tramontato e si continuava a pugnare accanitamente. Le schiere 
ondeggiavano e fra esse apparivano e scomparivano gli stendardi e le insegne dei 
capitani. Federico allora fu ammonito dai suoi che, calando le tenebre, data la 
lontananza dell'accampamento e visio che non si poteva più ormai contare su uma 
vittoria, sarebbe stato opportuno ritirarsi. Ma si dice che egli ordinasse tuttavia di 
continuare a combattere, perchè sperava sempre di vincere. E infatti si combatte 
al lume delle fiaccole ! 

Fimalmente, fu proposto di interrompere la battaglia. Chi fece questa proposta? 
Secondo alcuni, la fece il Colleoni. « Bartolomeo da Bergamo — scrive Vespasiano 
de’ Bisticci (£) — che quello di aveva fatto il simile degnissima prova dell'ordine 
del campo suo, sendo giunto isproveduto, e della venuta loro non seppiendo, ve- 
nendo con grande impeto quanto era istato quello di combattere ore sei, si fece 
innanzi e disse: Istrenui capitani, l'ora è tarda, ed èssi combattuto virilmente e 
per l'una parte e perl'altra; a me parrebbe tempo di terminare il fatto dell'arme —. 
ll duca d'Urbino confermò quello medesimo, che gli pareva di terminarlo. Usò 
dire di poi il duca ch'eglino dimandarono di grazia di terminare il fatto dell'arme. 
Non potevano più e se non fusse per vergogna l'arebbono domandato loro, e fu 
loro singulare grazia ch'eglino domandassino ». ll Baldi è naturalmente dello stesso 
parere e anzi dice di aver sentito da testimoni « degni di fede, che si ritrovaromo 
sul fatto =, che Federico resistette all'invito di abbandonare il campo verso l’im- 
brunire della sera, « per essere l'alloggiamento lontano intorno a tre miglia » e per 
* fuggire il pericolo nelle tenebre di qualche sinistro accidente ». 

I{ Muzio afferma invece che « già facendosi notte Federico era da’ suoi confor- 
tato a spiccare il fatto d'arme et a tornarsene, dicenido che coloro eratio lì dave 
alloggiar si dovevano et che essi avevano a far tre miglia per tormarsene » {7). È il 
Corio aggiunge che Federico, nell'andar qua e Ja per la battaglia, si imbattè in 
Alessandro Sforza, suo suocero, e gli disse: « O signor mio padre, oggi abbiamo 
fatto assai ». Al che Alessandro rispose: « Questo rimetto a voi »; e così d'accordo 
si sarebbe sonato a raccolta ('). 





DI CORNAZZANO, Commentori, lib. V. 


(#1 
MG. Muzio, loc. ci, pi. 293, 
() Corto, loc, cit, parte IV, cap. IL 
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Comunque sia, la sospensione della battaglia fatta d'accordo, offerse nuova 
occasione per accusare i condottieri. Ma si deve ammettere che entrambe le parti 
dovevano essere spossate e per la durata del combattimento e per il caldo della 
ciormata e per la lunga marcia sostenuta. A parte ogni altra circostanza poi, biso- 
gnava por fine alla battaglia anche per l'oscurità della notte che sopravveniva, 
Certo poi, per quanto riguarda Bartolomeo Colleoni, egli, che non voleva com- 
battere e che aveva accettata la lotta solo perchè non aveva potuto rifiutarla, aveva 
momentaneamente raggiunto il suo scopo strategico. 

Di speciali esagerati apprezzamenti fu causa anche il fatto che, dopo la so- 
spensione della battaglia, alcumi capitani nemici si siano salutati, e in particolar 
modo Federico ed Alessandro Sforza. Il Santi, che descrisse la guerra di Romagna 
e la battaglia della Riccardina nella sua cronaca poetica dei fatti di Federico d'Ur- 
bino, dice appunto: 

« Ei cavalier se salutaro allora 
(Cum amichevol wista e dolce voce è, 


Ma tra Federico ed Alessandro (') il saluto era naturale, per il vincolo che li 
legava, anche se il loro esempio fu seguito da alcuni degli altri capitani, che si 
comoscevano personalmente. Non può quindi essere accettata la narrazione del 
Ricotti, secondo il quale « la scena mutò come per incanto e, come in una pro- 
duzione teatrale, si videro uscire dalle schiere nemiche i capitani e i soldati, darsi 
la mano, & farsi scambievoli rallegramenti per lo scampato pericolo » (3). 

Le perdite da una parte e dall'altra nella battaglia della Riccardina furono 
gravi e le voci che corsero a Venezia furono tali che, come scriveva l'oratore del 
duca di Modena (?), « costoro rimasero molto sospexi e tuti mesti, temendo che 
pegio non vi sia ». Anche a Roma la notizia aveva fatto gramde impressione ai 
cardinali, che l'avevano appresa uscendo dal concistoro. Si diceva che il Colleoni 
fosse stato sconfitto e molti dei suoi « morti, feriti, dispersi et cazati » (*), 

Secondo il cardinale di Pavia le perdite sarebbero state di 200 soldati e 700 
cavalli per Federico d'Urbino e di 300 soldati e pure 700 cavalli circa per il Col 
leoni, oltre mumerosissimi feriti da una parte e dall'altra. 

La Cronaca di Bologna inoltre dà notizia che « gli alleati perdettero molti uo- 
mini, che furono sepolti presso la chiesa di Riccardina, moltissimi furono i feriti 
dalle spingarde e frecce e si contarono circa duecento cavalli uccisi. Dei nemici 
furono morti circa 200 uomini [le feriti in gran quantità e cavalli più di 100, Ot- 
tanta dei morti del Colleoni furono sepolti da contadini. [Dei feriti degli alleati, 
molti furomo trasportati a Bologna, mentre quelli del Colleoni furono trasportati 
a Ferrara ed erano in tale numero, che gli ospedali della città e dei dintorni ne 
rigurgitawano (0). 

Ma, tenendo presenti le varie cifre che sono state fatte In ordine alle perdite, 
si può forse concludere che i morti rimasti sul campo di battaglia siamo stati in- 
torno a 500, e altrettanti i feriti; cosicchè si può realmente parlare di battaglia 
sangtuimosamente combattuta, e non può essere creduto il Machiavelli, quando dice 

(A un'ora di notte il signore Alessandro e il conte da Urbino s'abbracciarono insieme, 


peroeche il signore Alessandro era suocero di esso conte » {Crew Bol, 768 
{"} RicoTTI, loc, «it, HI, p. 209, 
(*#} Lettera a Borso d'Este 27 luglio 1467 (A. S, Modena, Carteggio Ambasciatori, Venezia, B. 1} 
{') Letiera dell'ambasciatore Giacomo Trotti a Borso d'Este 30 Inglio 1467 (A. S. Modena, 
Canc, Ducale, Carteggio Ambasciatori, Roma, B. 1). 
() Croneca Bolognese, loc. cit, 167-708, 
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392 CAPITOLO XXW. 


che nella « ordinata zuffta = del 25 luglio 1467 non moti alcuno, solo vi furono 
cavalli feriti e certi prigioni da ogni parte presi » (*} 

Tra i feriti gravi furono Ercole d'Este, che, dopo essersi valorosamente bat- 
tuto, colpito ad un piede da uno schioppeito (@) — qualcuno dice da una spingarda 
— fu trasportato « pene semi animis », come si esprime il Cornazzano, e anzi 
poi restò zoppo. Furono inoltre feriti Carlo Fortebraccio che, colpito da una palla 
di schioppetto al polmone, morì pochi giorni dopo; Costanzo Sforza, figlio di Ales- 
sandro, Marco de" Pii, Giovanni Guarna, Deifebo dell'Anguillara ed altri che ave- 
vano primeggiato nel combattimento, 

In esso si distinsero pure Alessandro Sforza, Bonifacio, poi marchese di Mon- 
ferrato, Cicco e Piero Ordelaffi, signori di Forlì, Astorre Manfredi, signore di 
Faenza, il signore di Carpi, Giovanni Antonio Caldora, Secondo Sforza o Sforzino, 
fratello di Galeazzo, fuggito da Milano il 20 gennaio 1467, Niccolò de' Contrari, 
gentiluomo ferrarese, Silvestro, « già capitano valente del conte Jacomo =, il conte 
Alessandro di San Vitale, Giovanni Francesco Strozzi, Diotesalvi Neroni e Angelo 
Acciaiuoli {}). 

Ma tre capitani specialmente si distimsero nella battaglia della Riccardina, fra 
quelli del Colleoni, e furono i suoi tre generi, che gli stettero costantemente ac- 
canto per aiutario e proteggerlo: Cierardo, Gaspare e Jacopo Martinengo. 

Nel campo della lega, sempre secondo la Cronaca di Bologna ('), erano questi 
condottieri: il duca di Milano, il conte d'Urbino, il conte Orsino, don Alfonso, 
Roberto e Corrado, Buoso da Cotignola, il conte Gaspare da Vimercate, Pietro 
Visconti, Giovanni di Scipione de’ Pallavicini, Giorgio d'Achilese, Ugo da San 
Severino, il conte Marsilio Torelli, Gismondo Brandolino, Pietro dal Verme, An- 
tonio da Correggio e Giacomo della Padula, che cadde sul campo (7). 

Federico, dopo la sospensione delle ostilità, tornò al suo accampamento e il 
Colleoni si ritrasse pure rapidamente, nella motte fra il 26 e il 27 luglio, a circa 
undici chilometri a nord est del campo di battaglia, appunto verso Molinella, in 
una zona paludosa e malsana, Federico lo segui il 27, accampandosi a Ponte Po- 
ledrano; e il 30 anche Galeazzo faceva ritorno al campo degli alleati, dal quale 
scriveva alla madre una lettera, che è veramente un interessante documenta (0): 


(') Più giustamente invece conchiuie la Cronosa Folognese (foe. cit, 768): + Questa fu così 
crudele DAMARICE come mai fosse veduta, nè udita in Italia un pezzo fi; e più sarebbe stata se 
il popolo di Bologna vi andawa. Fu deliberato che non visi andasse per lo gran caldo e per non 
mettere tanta carne al fuoco, e per la via ch'era troppo lumpa, & per non mettere in quistione 
quello ch'era in possessione e libero ». Il combattimento è detto = malto aspro e crudele » anche 
nella corrispondenza del re di Napoli (lettera 5 agosto 1467 ad Antonio de Rodulfis), che lo esalta 
come uma vittoria della lega, magnifican do il valore dei suoi soldati e dipingendo Bartolomeo 
+: come fugitivo « (TRINCHERA, loc, cit, |, p. 257, 258, 207-200 e sep.) 

{(*) Cronaca manose ritto di fra Pio da Legnago (A. S. Modena, Biblioteca, Manoseritti), 
Questa cronaca, come anche il Diamo Ferrarese (boe. cit, 211), attribuigce gran merito nella bat- 
taglia a Ercole d'Este, che dice trasportato « in corte del duca Borzo in la Camera da i Boehali 
dalla Fontana », ll duca Borsa, che si trovava a Belrepuardo, venne subito a trovare il ferito « et 
assai se ne dolse ». 

(") Diorio Ferrarese, loc. cit, 210:211. 

(') Cronoco Bolognese, loc. cit, Thi, 

(*) Chronicon Engnbin, 1014, 

(") A. S. M., Archivio Sforzesco, Carteggio generale, B, 135. Il documento è importante non 
solo per la buona descrizione della battaglia, ma anche perchè ne accerta in modo definitivo la 
data xi 25 di Iuplio. Sulla data infatti vi era incertezza, ll Diario Fermirrese (loc, cit, 211) indica la 
data del 23, per quanto la maggior parte degli autori sia appunio per il #5, La Crosara d'Agobisa 
(R. 1.5. XXI, 1013) porta il 24, Siccome però risulterebbe dal MoreLLi (Del., XIX, 183) che la 
notizia della battaglia giunse a Firenze il 25 luglio e siccome il combattimento era cominciato 
dopo mezzogiorno, qualcuno ('ERRENS, loc. cit., I, p. 221, mofa 1) esclude la data del #5 « ritiene 
paco probabile anche quella del 24. La lettera del duca di Milano — ripetiamo — è mina testimo» 
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Hu. mi èt ex:cellmtia madre et madona mia, Per altre mie la Ex.tia W.ta seri avwisata de ln 
casone de l'andata mia ad Fiorenza. cio per le provisione che se hano ad fare per sostenere la 
iMipresa nostra et reportarne victoria ct como eli havemo trowata dispastissina questa excelsza 
Sigmoria de Fiorenza «t como lo doveva relorinvare hozi im campo. Da poy, stando ro heri in pro 
posito de partirme hoggi da Fiorenza per retornare ut supra, ce sopravenne novelle como sab- 
bito proxime passato, che fo a di XXV del presente, li mostri forono alle mano con li inimici et 
che fecero una assay dura et aspera battaglia, et benché siamo certo che ia Ex.to Win ne sarà 
stata avisata particularmente da quelli del campo, nientedenieno me pare de awisarla sucginia- 
mente ide quello che muy ne havemo sentito. Pare che, havendo li inimici venerdì deliberato de 
venire el sabbato ad allogiare et metterse fra el nostro campo et Bologna, lo ill signor conte 
d'Urbino deliberò de non consentirglilo, ei così havendo prevenuto, la mocte gli tolse la wia de 
passare él fiume et mettere ad executione dicta loro deliberatiome et forono forzati de logiarsi 
sopra el fiume. Et nom partendo alli mostri ché quella lopgianmiento similmente gli fosse da consen- 
tirli, gli parve de andarli ad trovare, et così li assalirono nelli propriialogiamienti ei li fecero da 
le XVII hore fino ad una hora di nocte uno aspero et duro facto d'arme, che imayhebbero forra 
de leware li nostri da li soy logiamenti: ma la nocte fo quella che costrinse l'una parte et l'altra 
ad cdespizare cl facto d'arme, el quale facto d'arme fo appizato, facto et despizato con grande 
favore, honore et reputatione del exercito mostro, adeo che da poy essi inimici hano preso altra 
via che la predieta che havevano prima deliberata ei se sono inviati verso le terre del marchese 
de Ferrara et verso Argenta. Et perche essi inimici poriano venire per quella wia in Lombardia, 
anzi fano vista de volerli venire omnino, benché li mostri gli serano continuamente inanti, pigliando 
loro la via de Lombardia, tamen me pare, et così prego VW. Ex.tia, che faci dal canto de la le pro. 
visione necessarie per tutto dove ve parira bisognare, ad-cioché, se pur ce prevenessend de qualche 
giornata, che non credo, non possano fare damno. 

Appresso, piacia alla S.i Vin de solicitare che prestissimo se habbia li dimari de Zenova 
et anche da l'altro canto  provedere per ogni altra via dé retatare più dinari che sii possibile. 
Ex Scarparia, XXVII iulii 1467 > 


Chi vinse alla battaglia della Riccardina ? 

| biografi del Colleoni, il Soldo e le cronache veneziane danno la vittoria a lui (!). 
Altri, come il Berni, Alamanno Morelli, Niccolò Walori e più tardi il Guicciardini e 
l'Ammirato, danno la vittoria alla lega. Finalmente, secondo il Sanudo, il Malipiero, 
il Corio, il cardinale di Pavia, il Ripalta ed altri, l'esito sarebbe stato incerto, 

Fra tutti i giudizi, crediamo prezioso quello del Cornazzano, anche perchè lo 
stesso Cornazzano, nel darlo, ricorda la sua speciale competenza di scrittore di 
cose militari. Dice dunque il Cormazzano (7) che i principi d'Italia, non solamente 


nianza cefimitiva per il 25, La guerra di Romagna e la battaglia della Riccardina sono brevemente 
ricordate «da GG. B. CORNELLI, nel lavoro fi {irolemo Rasnazi serondo conte dello Porretta (AH 
e Memorie della R. Deputazione di Storia Patria per la Romagna, 1899, p. 316 e seg.) E il Cor- 
nelli ricorda che anche Gaspare Napi scriveva a Bologna nel suo diario «+ Rechorda chome a di 35 
de luio fo roto Bartolomie Chaglion dito el bergamasco a la Rechardima choma de Budrio + {p, 420. 

(1) Sono specialmente interessanti le cronache veneziane, La + Cronaca Veneziana dall'origine 
della città al 1486 + dice che il Colleoni fu attaccato » nell'alloggiar +, che la battaglia durò + da 
hore sedeci fino a un hora di motte », che vi furono « morti più de cavalli mille et huomini 500 ., 
macche « il sforzo fu dalla parte di florentini da tre quarti in suso ei la magior parie bolognesi, 
siché il campo del mag.‘ Bortolameo rimase vittorioso +, La Cronaca di Niccolò Trevisan dice 
che + alla fine Bortolamio Colon rimase wimcitore su il campo robando et spogliando li homeni 
et cavali morii » (sir), Più interessanti sono gli - Annali di +*arii successi di guerre in Lombardia 
ci Marca trevisana cominciando l'anno 1217 per iutto agosto 1509 ., Lo scrittore di questi annali 
informa dei calcoli fatti dal duca d'Urbino e dal duca di Milano, Costoro, mentre attendevano al 
varco il Colleoni colle truppe fresche, dicevamo; » Quando saranno qua haveranno cavalcado 18 
mia, armati noi haremo allogiati ei loro bisognaranno provedersi de alogiamenti, moi haveremo 
mangiato et loro digiuni, noi et nostri cavalli freschi et loro e li soi cavali strachi et scalmannii 
Cliunti quindi i» coglionescehi + Ii assaltarono; ima poicliè + alla fin coglioneseli urtorno li du- 
cheschi non obstante li grandi disvantagii che haweano + e poichè il duca Galeazzo si disperava, 
Federico gli disse: » Che volete, signor duca ?lo wi li Ino dati alle iman scalmanati, non alozati et 
s‘rachi et non so com che magior disvantapio li toreste, ma ad ogni modo li valenti homini da 
ogni tempo se fanno cogmoscere dove se lrovamò et è Frolissima cosa a doverli rompere, et cossì 
lo dicto duca se levò dal dictto lago et la detto Capitano {Il Colleoni) ll rimase cnm la sua gente 
cum grandissimo honore », 

{4} Cornazzano, Commentari, lib. WI 
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non riuscirono a respingere il Colleoni, ma a battaglia finita {Marte finito), quando 
fecero il conto dei morti e dei feriti, dovettero confessare dî essere stati superati 
e per valore de' soldati e per abilità di capitano. 

Invece il Chronicon Eugubinum, che però è sospetto, nell'attribuire maggior 
successo a Federico ('), dice che furono morti molti cavalli della lega per il gran 
numero di fanti che aveva il Colleoni, « che se il signor conte ne avesse avuto 
alla metà, mon è dubbio alcuno, che l'esercito di Bartolomeo era spacciato; pure 
con tutto questo, s'era un'ora di più di giorno, la cosa era spacciata ». 

Più equo «ci pare il Malipiero (*, che rileva come « volontariamente cadauna 
delle parte se ha retirà, con danno quasi egual ». 

E così pure è degno di nota il giudizio del cardinale di Pavia, in quanto afferma 
essere opinione degli intenditori che gli alleati avrebbero potuto vincere quel giorno, 
se dal principio, quando il Colleoni era ancora lontano e le sue avanguardie im- 
preparate, avessero saputo impadronirsene. Federico, 0 per timore di veder com- 
promessa la libertà d'Italia con un solo combattimento, o per mon arrischiare in 
una volta sola la fortuna di tutto il suo esercito, ne impiegò solo una parte, dando 
modo così ad Alessandro Sforza di organizzarsi e al Colleoni di sopraggiungere. 

Senonchè pare a noi che un sereno esame dell'avvenimento debba far consi- 
derare ciò che dice il Capponi, quando osserva che la battaglia della Riccardina, 
pur avendo avuto esito incerto, « sicchè ambe le parti si arrogassero la vittoria », 
era però « bastata d'allora in poi a contenere da ogni altro assalto il Colleoni » (7). 

Il Colleoni dunque non vinse, Per essere più precisi, diremo che il Colleoni 
nella battaglia non fu perdente. Aggredito dall'avwersario, egli seppe difendersi. 
Però, con quella battaglia non perduta, il Colleoni perdette la guerra. 

Infatti, dopo la battaglia della Riccardina, il suo moto verso la Lombardia fu 
fermato e la campagna di Romagna potè considerarsi finita senza risultato, 

0) Chronizon Euwgubisare, loc, cit., 1013-1014, Anche Elia CapreoLo (De rebus Brie, lib. XII, 
lbe. cit., e. 119), dopo aver detto che nel ma gio 1467 il Colleoni andò contra i fiore ntini con 
circa quindicimila cavalli è fanti, soggiunge che, + oceurrentibus ei prope Imolam florentinis cum 
Alphansi Aragonensis el Galeatii Vicecomitis auiclitaribne. vix sospes recessit -s si salvò a stento, 


() Malipiero, loe. cit, p. 213, 
() Capponi, loc. cit, p. OL 





Tecn di sigillo della lettera © maggio 1467 di Galeazzo Maria Storm. 
{Milino, Castello Sfarzezen). 
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CAPITOLO KAVI, 
LA FINE DELLA GUERRA DI ROMAGNA, 


JI Colleoni a Motinella - Armistizio TI agosto FIG - Ripresa delle pratiche di pace — Il 
Colleoni ammalato di febbri - ll dica di Milano torna in Lembardia — Voci di matrimonio di 
Ciolenzio con Mede — Progctti per lo pace - ll Colleoni in ertente contro i terchi? - Gialcazza 
Sforza e Citovanni Cionella segretario veneziano - Malignozioni » canzoni in Toscana contro il 
Collwoni - Paolo if proclami la pace ite! 2 febbraio 1868 — 1 principati d'Italia ion l'accettano 
- Movinrenti diplomatici — ll brave del papa al Colleoni -— La pace dell'8 maggio 14608 - Un sal 
vagosdotto del Colleoni all'imperatare. 


=AJUNTO a Molinella, il Colleoni vi si fortificò e costrusse dei 
ponti di graticci e di legne sulle paludi, per poter avere più 
spedita la via verso il ferrarese, quando volesse ripartire. 

Dice anche la Cronaca Bolognese (!) che il giorno 27 
luglio egli andò ad alloggiare alla Molinella, « dove si fortificò 
assai bene e danneggiò molto quel paese, specialmente il 
molino e le possessioni di quei dalla Volta e molti giorni eb- 
bero disagio di vettovaglie. Comperavano il boccale dell’acqua 
del Po un soldo, cioè dell'acqua da bere. Non avevano pane se non biscotto. Ma 
i weneziani li provwidero in pochi giorni, che mandarono alquante mavi di mal= 
vasia ». Correva sempre la voce che il Colleoni volesse andare sul parmigiano è 
di là im Lombardia (2). 11 30 luglio infatti Giorgio Amnoni seriveva da Parma alla 
duchessa di Milano che Marco de' Pii era andato a Carpi per mettersi d'accordo 
con Manfredo da Correggio è col signore della Mirandola, allò scopo di acco- 
«liere Bartolomeo Colleoni e dargli vettovaglie, perchè egli intendeva di venire in 
Lombardia. 

In realtà si era subito ricominciato a parlare di tregua e di pace, Il duca di 





() Cronaca Ralaguese, loc. cit, 7068, 
(*) Lettera del re di Napoli ai suoi ambasciatori in Roma 7 agosto e al duca di Milano 8 
agosto 1467 {Trixcnrera, loc, cit., I, p. 273-377) 


Original from 
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Modena, veduto cadere per sempre il progetto preparato da lui, e forse anche per 
rifarsi credito presso la lega, riprese attivamente la sua opera mediatrice, perché 
le parti belligeranti venissero intanto a un armistizio. A_un certo punto anzi egli 
sperò di diwentare l'arbitro fra i contendenti; ma la sua posizione, troppo comproa= 
messa a favore dei fuorusciti fiorentini, glielo impedì ("), e i contendenti vollero che 
arbitto fosse il papa, nel quale tutti speravano di trovare in amico. 

L'armistizio però fu fatto, Il 1° agosto il duca di Milano, anche per re Ferdi- 
nando e per la repubblica fiorentina, dava mandato a Gaspare da Vimercate e a 
Rinaldo de Constabellis di Ferrara di trattare e concludere una tregua (7). Il 2 agosto, 
rispondendo alla domanda rivoltagli dal Colleoni per mezzo del suo segretario 
Abbondio, il senato di Venezia esprimeva pure il suo parere 
favorevole alla tregua (7). Il capitano quindi, con lettera da 
Molinella 5 agosto 1467, dava per sua parte gli opportuni 
poteri a Cierardo Martinengo, suo genero e condottiere, E 
il giorno 11 agosto, davanti al duca di Modena; si firmava 
l'atto di tregua per uno spazio di otto giorni, prorogabili 
a beneplacito delle parti e con due giorni di contrab- 
bando (*). Si pattuiva in quell’atto che naturalmente si s0- 
spendeva ogni azione di guerra e che il Colleoni avrebbe la- 
sciato il luogo dove era allora accampato, se eniro quattro 
giorni il duca di Milano avesse fatto avere allo stesso duca 
di Modena un mandato pieno e completo per decidere 
della pace. Qualora una delle parli avesse mancato agli 
impegni assunti, avrebbe dovuto pagare una penalità di 
venticinquemila ducati d'oro (boni auri et jiusti ponderis). 
Lo stesso 11 di agosto il duca di Milano faceva procla- 
mare pubblicamente l'avvenuto armistizio (*). 

Racconta il Corto che il duca di Milano, dopo la tregua, 
desiderò di vedere il vecchio capitano che gli aveva pro- 
curati tanti pemsieri; e che, avendo appunto avuto un con- 















Sigillo con teca di Galeazzo vegno con lui, lo stesso duca gli avrebbe detto, quasi pè 
aria mrrà, i # " . i 
(Milano, Castello Sforzesco), scherzo: i 0 capitano, non siete per anco vecchio come 


credeva e come si diceva! », E il Corio aggiunge che 

il Colleoni avrebbe risposto con una volgarità soldatesca, 

che noi attenueremo così: « (I vuol altro, caro duca! lo sono robusto ancora 
come un puledro ! ("a 

Parve poi che l'armistizio dovesse essere rapidamente seguito dalla pace de- 


(') La parte presa da Borso d'Este nelle trattative di pace è efficacemente esposta e Iomeg= 
pinta da Gi, Parpi, loc. cit, p. 251] e sep. 

() AS. M. Registro ducale n. 39, P. 130. 

(*) A. S. V., Setiato, Seéretà, reg, 23, £ 50: + Illo, capitaneo Bartholomeo Colliono. Meri rotise 
qui a muy lo egregio seereiario vostro Abondio ei per quello malto ordinatamente muy antendes- 
semo quanto la Excelleneia Vostra ne fece exponer. Dapow in quest'hora havemo veduto le let- 
tere scrisse heri la illa. M. V. ad esso Abondio cercha lo avixo datovi per lo illu. signor ducha 
de Modena de lo andar del reverendissimo legato al ducha de Milamo del dover venir poi in 
campo a la V. E. per caxom dela triegua. Et visto quanto ei come in dicia materia scrive a la E. 
W., ringratiemo quella de la comunication facta cum muy deisvoi pensieri savij et laucdewoli, Et pa 
rendo ala il, E. V. far dicte triegue, a muy «tiandio appare: ei contenti remanemo che a quelle 
triegue La devenzga per quel tempo appar a la Y. E. a, 

(A. SS. MM. Registro ducale n. 39, f, 130=| 32. 

() Ib,, ib. ib, f. 130, 

(") Corro, lne, cit, parie VI, cap, 2 
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finitiva, che però il re di Napoli voleva « honesta, salda et senza insidie » (*): Borso 
d'Este era in gran moto: e il 12 agosto 1467 il senato lo ringraziava calorosamente 
per l'opera sua (€), Anzi non solo si parlava di pace, ma si parlava anche delle 
condizioni alle quali avrebbe dovuto essere conclusa: e, tra l'altro, della assun- 
zione del Colleoni da parte di tutte le potenze, assunzione alla quale però il re di 
Napoli ora si dichiarava decisamente contrario (%. È però da notare che al tempo 
stesso il senato veneto voleva che l'esercito fosse rafforzato, e per allontanare ogni 
pericolo e perchè la pace fosse © commoda ed honorifica », mandava al campo 
Antonello da Corneto e Anastasio da Sant'Angelo, Giacomo Piccinino de Rossi e 
Nicola Antonio Zurlo colle rispettive comitive. 

Ma poichè voleva la pace, il senato destinava um oratore presso il duca di 
Modena, in persona di Andrea Vendramin e un altro oratore, in persona di Ge- 
rolamo Barbarigo, presso il capitano generale (*). Sfortunatamente quest'ultimo, per 
le fatiche, per la stagione e per la località insalubre in cui si era fermato, era 
caduto ammalato di febbri, ed era stato portato ad Argenta, tanto che il 20 acosto 
il senato, per mostrargli la sua benevo- | 
lenza e anche nel proprio interesse, gli 
mandava il medico maestro Gerardo a 
visitarlo (*). Si dubito perfino che il capi 
tano fosse avvelenato (*). Le voci sulla 
sua malattia corsero tanto, che qualche 
tempo dopo, e cioè il 14 settembre, il re 
di Napoli scriveva a Marino Tomacello, 
suo oratore, dicendogli che Venezia aveva 
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dicto Bartholomeo è gravemente infet- 

mato et porria essere venesse a morte =, in tal caso gli ambasciatori della lega 
avrebbero dovuto presentarsi alla Signoria è « gagliardamente » domandare che 
levasse lo stato di guerra ('). 

Il Barbariga diitigii0 trovò il capitano generale a letto é gli fece l'ambasciata, 
che lo stesso senato aveva deliberata il 22 agosio 1467 (*): che cioè attendesse a 
ricuperare la salute e siesse di buon animo, che alcune divergenze con Alessandro 
Sforza e con Astorre di Faenza per ragione di denaro erano state composte, che 
i vari condottieri fossero riuniti e incitati ad aver fiducia ece. Il senato peraltro 
specialmente raccomandava al suo oratore di persuadere il Colleoni a lasciare Moli- 
nella, luogo non sano, né molto sicuro, e terminava ricordandogli sopratutto che si 
desiderava la pace. 

Fallita l'avventura, Venezia evidentemente voleva uscirne presto e calcolava 
su Borso d'Este, 
Senonchè gli sforzi del duca di Modena non riuscivano. Il duca di Milano gli 
4 Lettera al cardinale di Ravenna 11 nacosto 1407 (TirimcHErRa, loc. cit, |, pi 283). 
Ai SV. Senato, Seercta, reg. 23, 1, 00, 
| Lettera 19 apposto 14067 al conte di Urbino (TriscrHirga, oe, cit, 1, fp. 304) 


LD" 

{) 

(*) 

{') Deliberazione 17 agosto 1407 (A. S. V., Senato, Secreta, rep. 23, f. DI). 

{') Dekiberazione 20 agosto 1467 (ib. ib, Terra, reg. 3, È 193) 

(") Lettera di Ci. da Mosto al marchese di Mantova 29 aposto l4o7 (A, 5. Mantova, Cartéesgio 
Ambasciatori, Venezia, td a.) 

(*) TrrincHrra, loc. cit, I, p. 340-343, 

{) 
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rimproverava di aver dato il passo al Colleoni per il ferrarese e faceva il rimpro» 
vero con tali accenti, che l'oratore di Borso scriveva di lui: « et butta fuori parole 
che sono bombarde » ('). Piero de' Medici era indispettito a sua volta della assenza 
dei veneziani nella conclusione degli accordi, e temeva che, calmato il Colleoni, 
potessero tornare a riteritar l'impresa con un altro capitano (7). Di più il Medici 
sapeva che Borso d'Este era sempre in rapporto con Diotisalvi Neroni e « non 
voleva ricevere il paradiso dal duca di Modema con intervento de misser Diiote- 
salvi » (@% Né meno diffidente era il re di Napoli. 

Per queste ragioni Venezia, mentre desiderava la pace, non poteva farsi vedere 
smaniosa di concluderla e quindi le istruzioni date dal senato ad Andrea Ven- 
dramin erano caute (*), Gli si diceva che, di fronte al pericolo che la tregua fosse 
rotta, essendo spirato il termine degli otto giorni, si era deliberato di fortificare 
l'esercito del Colleoni e che anzi si sarebbe gradito il ritorno al campo anche di 
Ercole d'Este, fratello del duca, oramai convalescente della sua ferita al piede; 
che però si sarebbe avuto sempre caro ciò che il duca avesse fatto per l'onore 
€ il comodo del capitano generale: « que nostra sunt », diceva ancora una volta 
il senato. 

Finalmente il 22 agosto il senato mandava un dispaccio anche al suo oratore 
presso il papa, in cui si rifaceva la storia delle ultime trattative di pace. La defi- 
nitiva mediazione del papa andava delineandosi; e siccome il papa aveva fatto 
sapere che « un amico » lo aveva informato della volontà di Venezia, non solo 
contraria alle trattative, ma rivolta alle terre del papa medesimo, il senato prote- 
stava per queste calumnie, comprendendo nella protesta anche questo amico, del 
quale diceva che, chiunque fosse, non poteva che essere un memico della pace 
e un seminatore di zizzania ("). 

Tanto si parlava di pace, che gli amgioini avevano mandato a Venezia Antonio 
da Perugia, perchè si avesse cura di mon pregiudicare le loro ragioni (°). 

Veramente il Colleoni, inquieto e insoddisfatto, pensava talora di far cessare lo 
stato di tregua e di awer la rivincita; lo prevenne però Federico d'Urbino, ché 
riprese le offese per certe violenze dei soldati del signore di Forlì ("*). Il senato 
tuttavia invitava il Colleoni a considerare che ancora era ammalato, che anche il 
suo esercito era decimato per il grande numero di soldati infermi e che quindi si 


(') Lettera di Francesco Naselli a Borso d'Este 3 agosio. 1407 (A, S, Modena, Carteegio Am: 
basciatori, Firenze, B. 1). | 

(7) Lettera di Framcesco Naselli a Borso d'Este © agosto 1467 ri ib.) 

("*) Lettera di Francesco Maselli a Borso d'Este 13 agosto 1467 (ib., ib.). Diotesalvi Neroni do- 
veva avere imprudentemenite scritto a Piero de' Medici con forma troppo fiduciosa in Borso d'Este, 
tanioche lo stesso Naselli scriveva a quest'ultimo il 20 agosto 1467 (ib., ib.): è Ma quella bene- 
detta littera de messer Diotesalvi a Piero ha turbata l'acqua chiara, perchè in quella il dice V. 
Ex. haverlì parlato et cigna quasi haver speranza per le parole de quella de tornare in casa. Et 
questoro che la hanno vista hanéo preso in pocò de nilosia «t per conseguens diffidentia. Quella 
Jittera poteva ben stare a Ferrara per adésso in bonhora et in bon puncto ». 

{') Deliberazione 20 agosto 1467 (A. GS. Ma Senato, Secreta, reg. 23, f. 63 

() A. SM. Senato, Secreta, reg. 23, È 63: + Non possumus non indolere sorti nostre quod 
ita ab re calummniemur, mani fesloque comprehendimus iHlum amicum, de quo dicit Beatitudo Sua et 
quemcumqune aliuni, quisquis is sit, qui susurrat ista Beatitudini Sue deficere a veritate, potiusquam 
tamquam inimicus pacis quo seral zizamiam et discordiam ista fingere et dicere. Deponat igitur 
Sanctitas Sua omnem conceptam suspitionem ex huiusmodi falsa relatione +. Probabilmente « l'a- 
mico = a cui alludeva il papa, era il Medici, il quale viceversa, per mezzo di Borso d'Este, cercava 
di far sapere ai veneziani che il papa sarebbe stato colla lega c avrebbe spinto a rompere contro 
Venezia (lettera di Francesco Naselli a Borso d'Este 20 agosto 1407: A. S, Modena, Carteggio 
Ambasciatori, Firenze, B. 1). 

(") Deliberazione del senato 27 agosto 1407 (A. S. V., Senato, secreta, reg. 23, f. OT) 

(") Lettera citata di Francesco Naselli a Borso d'Este 26 agosto 1407, 
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doveva soprassedere (‘), E al duca di Modena, non persuaso di restar fuori delle 
trattative e in agitazione continua, il 3 settembre (’) rispondeva che desiderava 
sempre la sua intromissione; mentire però saggiamente al tempo stesso provvedeva 
a rafforzare il Colleoni ('} 

Certo le difficoltà continuavano ed atizi erano gravi, perchè | fiorentini persi- 
stevano a non voler fare la pace con Bartolomeo Colleoni come capo dell'esercito 
nemico, senza che prima i veneziani avessero chiarito il loro pensiero; esitavano 
a compromettere tutto nel duca di Modena; e ad ogni modo non volevano accon: 
tentare i fuorusciti, Alla pace però anche i fiorentini sembrarono pensare più seria- 
mente, quando si accorsero « del furioso proceder del duca di Milano », il quale 
Se mera andato in Lombardia per la guerra mossa da Filippo conte di Bresse, 
fratello del duca di Savoia, al marchese Guglielmo di Monferrato. 

In luogo del duca di Milano venne allora Alfonso di Calabria com 2000 cavalli 
e col conte Orsini; e parve così dice l'Ammirato — « che fosse adempito al 
mancamento delle genti del duca di Milano ». Tuttavia le pratiche di pace già co- 
minciate nom si interruppero e perciò fu dai fiorentini mandato a Ferrara e poi a 
Venezia Tomaso Soderini, è al ponieiice fu mandato Otto Niccolini, per dimostrare 
che « delle cose giuste non si discosterebbono ». 

I sussurri che si facevano erano infiniti e infinite le voci che si facevano cor- 
rere in ordine al modo con cui la pace si sarebbe conclusa. SI parlava perfino 
del matrimonio di Galeazzo Sforza con una figlia di Bartolomeo Colleoni, che 
avrebbe dovuto essere Medea. Questo matrimonio anzi era mal visto da Luigi XI, 
al quale sembrava men degno del duca di Milano; tuttavia 
il re di Francia non osava dissuaderne apertamente lo Sforza, 
come risulta dalla lettera che il 15 settembre 1467 mandava 
a quest'ultimo il Panigarola, suo ambasciatore a Parigi (*). 
« Per alchuni venuti di Roma — diceva il Panigarola — hè 
stato riferto che si tractava di dare la fiola di Bartolameo da 
Bergamo ad V. Ex." con dota de ducati CCC mila, Dice 
prelibata Maestà ve lo consigliaria quando potesse havere 





loco, quamvis nom fosse sicondo la lege di qualità, né stato M_ duci Galeazzo Matia 
a è 4: PA i a 1 SBorzti, 
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al Caradasso) 


et cazare venetiani a la marina, si doveria fare ; ricordando 
che per nobilitare el parentato faria Bartolomeo fratello d'arme 
di Soa Maestà, la quale ha ben refuiato el re di Spagna, et se l'acordo seguiva 
doweano el re de Ingliterra et quela afradellarsi, sichè non li saria pocho onore, 
Etiam per fare la cosa più solempne, bisognando, li provederia di qualche si- 
emoria in questo regno per honore et mspecto vostro. Et così per parte soa lo 
sicnifico ad V.* (Cel è, 

E in mezzo a tutte queste congetture e a queste divisioni e forse anche per 
causa di esse, talora sembrava che Venezia si raffreddasse nel suo desiderio di 
chiudere la partita sfortunata e cercasse invece di suscitare altre novità. Probabil- 

(") Deliberazione del senato 31 agosto 1467 (A. S. V., Senato, Secreta, reg, 23, È. 67} 

(#) Nb., ib, ib., reg. 23, È 69. 

(') Deliberazione del sennio 3 settembre 1407 dib., ibi, ib, reg. 23, L 600% Le disposizioni del 
semato mel senso di aiutare il Colleoni + nidcioehe ino ogni caso il possa stare seguro ct anche 
prevalere -, eramo riferite amche a Borso d'Este dal suo oratore a Venezia Giovanni Ludovico Mar- 
chesio, com lettera 4 seltembre 1401 (A. vs. Modena, Carteggio Ambasciatori, Venezia, B. 1), in cui 
si diceva pure che Venezia avrebbe pur sempre avuta cara l'aniromissione cell'estense per la pace, 

(A. S. A, Potenze Estere, Francia, B. 531 
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mente era lo stesso Colleoni che la spingeva, non persuaso di dover rinunciare 
al suo grande sogno, che andava dileguando. Filippo di Bresse avewa invaso il 
territorio del Monferrato, determinando il ritorno dello Sforza, e Venezia andava 
coltivando la pratica dell'alleanza coi Savoia. Ma più ancora in questo frattempo 
essa prometteva demaro a Obbietto Fieschi, se avesse ribellato la riviera di Gienova 
sino alla Spezia ('), come egli assicurava al Colleoni, 

Ssenonchée il papa veramente insisteva per la pace, Essendo nel frattempo ma- 
lato {*) e poi morto di febbri contratte al campo il bravo Gerolamo Barbarigo, il 
senato gli aveva sostituito Marco Corner(?). 
E appunto a questo nuovo oratore il senato, 
im data 1 ottobre 1407 (*), faceva sapere di a- 
vere scritto al pontefice che accettava la sua 
mediazione e soggiungeva di persuadere il 
Colleoni a fare altrettanto. 

[Valtra parte l'esercito era in disordine. 

| I | soldati andavano e venivano liberamente € 

(Dalia Recco di SUM vic Taciiioe ni = SENZA disciplina, anche perchè erano in arre- 

trato di paga; il semato quindi era preoccu- 

pato assai e imcaricava il Corner di raccoman- 

dare al capitano generale che questi gravi incomvenienti cessassero (0°). Più tardi 

non mancarono neppure | contrasti del Colleoni con alcuni suoi condottieri, Astorre 
da Faenza ed altri("). 

Insomma appariva chiaro mon esservi altra soluzione che la pace definitiva. 
Anche i fuorusciti fiorentini, dopo lesito della battaglia della Riccardina, vedendo 
che nessuno in Firenze si era mosso per loro e che l'arma posta in mano al Col- 
leoni era spezzata, non clovevamo più nutrire nessuna seria speranza. Tuttavia non 
furono sospesi i movimenti degli eserciti. Quando il duca di Milano era partito 
per andare nelle sue terre, aveva voluto che le forze degli alleati lo accompagnas- 
sero ai confini del bolognese e si fermassero sul fiume Samoggia, così da consen- 
tirghi il cammino più breve, DI ciò aveva abilmente approfittato il Colleoni, che 

come dice il Muzio (/} — « era diligente investigatore dei consigli di Federico »:; 
liberato dalla maggior parte delle forze avversarie, egli aveva levate le tende, « summa 
florentinorum indigmatiome ac Regis », dice il cardinal di Pavia, perchè questo e 
quelli speravano di costringerlo ancora a battaglia alla Molinella 6 di respingerlo 
di la, oltre Il Po, 

Il Colleoni era poi sceso a Bubano, rifacendo il cammino; da Rubano era 
venuto a Bagnara e quindi (22 settembre 1467) aveva condotto in quel di Ravenna 
a Castello dei Russi e a Villa Franca (5) il suo esercito (*). Il cardinale di Pavia 





(') Istruzioni del senato a Cierolamo Barbarigo 15 sett. 1467 (A. £. V., Sennio, Secreta, reg. 33, 
I. IL 

(*) Per ciù il senato con deliberazione 20 settembre 1467 {ib., ib. ib, reg. 23, f. 72) gli aveva 
datto un congedo con belle parole di elogio. 

(*) Deliberazione 28 settembre 1467 fib., ib, ib., reo. 23, È TI) 

(') A. S. V., Senato, Secreta, rep. 23, f. 75. 

0") Deliberazione del senato 8 ottobre 1467 (ib., ib., ib, reg. 23, f. #6). 

(") Deliberazione del senaio 3 novembre 1467 (ib., ib_, ib. reg, 23, 1. 82 

Cu. Muzio, loc. cit., p. 289. 

(C) Cronica MHoelogmese, loc, cit, 769-770, 

() Ciò dovette avvenire non prima del novembre 1467, perché ai 3 di questo mese il senato 
scriveva al Corner, oratore presso il Colleoni, di sollecitarlo a viscire dalla Romagna {A. S. V., 
Senato, secreta, reg. 23, I 52) 
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soggiunge pure che gli alleati non osarono entrare in questo territorio, anche perchè 
non si ritenesse che facevano apertamente guerra a Venezia, ma tornarono a Faenza. 

Da una parte e dall'altra quindi le operazioni continuarono; però fiaccamente. 
Il cardinale di Pavia accenna a um piccolo falto d'arme, che deve esser quello, 
ricordato anche dalla Cronaca Bolognese, in Val Lamone, in cui alcuni cavalieri 
e fanti di Astorre da Faenza sarebbero stati posti in fuga dagli avversari, È vero 
che il Colleoni diceva tuttavia di « voler far qualche cosa », tanto che Diotisalwi 
Neroni, scrivendo dal campo a Borso d'Este il 31 ottobre, e, pur dicendo che + non 
si sa e cosa il Colleoni volesse fare, si raccomandava al duca di Modena che » lo 
volesse aiutare in questa materia » ('), Ma il capitano si limitò a prendere Dovadola, 
dopo alcuni giorni di assedio (10 movembre): il che rinerebbe assai alla leva (3): 
poi pose il campo a Castrocaro « e wi fece alquante bastie dice la Cronaca 
Bolognese — sperando di avere il detto castello », che fu bombardato per alcuni 
giorni invano. 

Il Colleoni aveva personalmente scritto al semato il 26 ottobre; e il senato gli 
aveva risposto il giorno 30 dello stesso mese, con una lettera interessante, anche 
perchè contiene un singolare e giusto giudizio del senato sulla battaglia della Ric» 
cardina, mella quale — dice appunto il seriato —— « i tre potentati della liga, supe- 
riori de numero de zente armigere,... pocho o miente se habino prevalso »(*. Invi- 
tato a fare delle dichiarazioni al papa perla pace, il capitano generale domandava 
a Venezia cosa avrebbe dovuto dire; e il senato il 3 novembre 1407 gli faceva 
sapere per mezzo del Corner di rispondere che era sempre devotissimo servitore, 
ma che non avrebbe potuto abbandonare la repubblica, alla quale era legato da 
sciuramento di fedeltà(?). 

Per comprendere questa risposta, bisogna aver presente che il papa, elabo- 
rando una proposta già venuta sul tappeto, meditava di troncare le difficoltà, man: 
dando il Colleoni a comandare una crociata in oriente 
contro i turchi; progetto che poteva piacere all'ansiosa 
e insoddisfatta ambizione del vecchio condoitiere, ma 
che in Italia — come vedremo — non piacque a nes- 
suno, e probabilmente, meno che a tutti, ai veneziani, 
Ma non basta; il Colleoni aveva mandato «come suo 
oratore a Roma, in sostituzione del Vismara, il suo se- 
gretario Giacomo Filippo: e questi dapprima non aweva 
detto nulla di concreto e poi aveva dichiarato agli ora- 
tori della lega che avrebbe scritto al suo signore se essi x 
si fossero ridotti + ad res decemtes et honestas »: le quali Paola IN (Pietro Barbo). 
cose « decenti ed oneste + nòn erano altro che il paga- ERRE 
mento di somme chieste dal Colleoni — more solito 
in misura elevatissima, anche per le spese sostenute nella guerra, Ed ecco allora 
il senato pregare il Colleoni di non insistere in queste + solitis petitionibus », ma 
di presentare proposte accettabili (*. Venezia, probabilmente per aggiungere motivi 
di stanchezza e per trovare una soluzione alla impresa non riuscita, aveva catturato 





(*) A. S. Modena, Carteggio Ambasciatori, Milano, B. 1. 

(*) Lettere del re di Napoli a Marino Tomacello 18 novembre 1467 e al duca di Calabria 29 
novembre 1467 (Tirisncnera, loc. cit., 1, 359 e 363) 

(") A. S. VW. Senato, Seereta, reg. 23, 1. 70. 

(*) Ib., sb. eb. reg, 23, FL 82, 

(*) Deliberazione 13 novembre 1467 (A. S, V., Senato, Seereta, res. 23, L 83) 
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al fiorentini quattro belle navi cariche di roba. Aveva poi dato ordine al coman- 
dante delle sue navi nel golfo che andasse con dodici galere a Messina, o dovunque 
fosse necessario, e facesse preda di qualunque mave, ehe fosse diretta anche solo 
per traffico in levante. E anche di queste navi si parlò a Roma. Ma intanto era 
avvenuto quello che oggi si direbbe un fatto nuovo e cioè un passo straordinario 
del duca di Milano verso Venezia. Venezia aveva mandato a Genova un suo se- 
gretario, Giovanni Cionella, perchè aggiustasse una controversia relativa a una 
nave candiotta, arbitrariamente trattenuta nel porto. Nel suo viaggio, il Cionella 
era passato da Milano ed era stato chiamato da Galeazzo Sforza, presente Cieco 
Simonetta, « che è l'anima sua ». 

Mel colloquio tra il duca e il Gionella, che poi il medesimo (Cionella riferì 
nella interessante lettera conservataci dal Malipiero ('), il duca disse che egli si era 
mosso contro il duca di Savoia contro sua volontà; che era stato costretto dai mo- 
vimenti del Colleoni a unirsi a re Ferdinando, « che è mio nemico capitale #; 
che però era suo desiderio veder presto la fine delle competizioni, perchè « del 
paradiso i boni soltanto ne golde (ne godono), ma de la pace i boni e i cattivi »; 
che, se si fosse continuata la guerra, anche il papa avrebbe avanzate pretese e 
Venezia me avrebbe avuto grande travaglio. 

Galeazzo Sforza aveva avute anche singolari espressioni contro il Colleoni. 
« Con questo vostro Bartholamio havete posto le armi in man a tutta Italia », egli 
diceva; e soggiungeva: « la Signoria vede bene in che scacco l'ha messo el so 
stato, che non è da metter a pericolo a compiacentia de un sacoman ». Più sprez- 
zanti parole Galeazzo non avrebbe potuto usare. In esse era poi anche notevole 
il presagio della futura guerra, che doveva finalmente raccogliere im un unico sforzo 
tutti coloro che si credevano vittime della prepotenza veneziama. « Sete soli et ha- 
vete tutto if mondo contra; non solamente in Italia, ma anche de là da i monti, 
Siate certi ché i vostri nemici non dormono!» Non era, questo, il vaticinio della 
lega di Cambrair Ma d'altra parte, appunto perchè questo stesso vaticinio inti- 
mamente presentiva anch'essa, Venezia non era giustificata dalla sua politica, ora 
aperta, ora nascosta, ma comunque rivolta a rompere il cerchio che la stringeva, 
ad assicurarsi, in uma parola, difese maggiori ? Sfortunatamente anche per essa, l'im- 
presa del Colleoni nom era stata felice! 

Di ritorno da Genova, il Gonella era stato ancora dal duca, il quale gli aveva 
esposto i suoi piani veri 6 supposti, come cioè egli ei suoi alleati potessero met- 
tere in campo un esercito di 40.000 uomini, e come con queste forze egli volesse 
passare l'Adige e « offendere fin nel cuore » la repubblica, entrando nel suo terri- 
torio per la Ghiara d'Adda. Anzi disse il duca: « metterò in Ghiaradadda e alle 
vostre (di Venezia) frontiere et in le terre del capitano Bartholamio la più fedel 
gente che averò »(2). Vi era, cottié abbiamo detto, la questione della spesa del Col- 
leoni, e anche a questo riguardo il duca aveva detto al Uonella; « Del capitano 
Bartholamio vi dirò realmente che per aver turbato la pace d'Italra, el debbia aver 
prowision ». 

Queste dichiarazioni che lo Sforza faceva a Venezia per mezzo di Giovanni 
Gonella, erano confermate anche dalle raccomandazioni della duchessa Bianca 


Ci MALIPIERO, loc. cat., p. 216, 
Fi in occasione delle voci che subita si Sparsero di uma invasione da parte delle truppe 


del duca di Milano, che donna Tisbe Colleoni scrisse alla Si gnoria domandando protezione. È la 
Signoria rispose com la lettera ducale 23 novembre 1467, riferita dal Bonomi (loc. cit, p. 43), dando. 
ogni assicurazione. 
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Maria, che pure aveva parlato col segretario veneziano, desiderosa di vivere in 
pace e di « continuar in quella benevolenza che è stata già tra quella illustrissima 
Signoria e il signor duca Francesco Sforza mio consorte » ('). 

Il senato, convocato il 24 novembre 1467, rispose che anche la Signoria era 
amica della pace, e che non aveva guerra alcuna col duca; che quanto al Colleoni, 
egli, finita la sua condotta con Venezia, aveva voluto partire di sua iniziativa, chia- 
mato dai fuorusciti fiorentini, e che lo aveva aiutato perchè tutti erano contro di lui. 
Aggiungeva fieramente il senato in quella sua deliberazione (la quale, come tante 
altre del governo di Venezia, è un vero capolavoro di abilità e di sapienza poli- 
lica, specialmente quando allontana ogni responsabilità per i moti di Cienova e 
per le mosse dei Sawoia) che, in ordine alle minaccie delle potenze, ringraziava 


ma 


SV La i È 
do 


we 


È d fi sa Ss 





1! duca Craleazzo Maria Sforza da udienza circondato dalla sun corîe — Di un manoerritto. 
CPariri, Biblioteca Narionmate) 


iddio che nella sua immensa clemenza aveva concesso alla repubblica il consiglio 
e la forza necessari per difendersi e per proteggere il suo onore. Ma poi, ripren- 
dendo il tono conciliante, ripeteva la più decisa disposizione per la conclusione 
della pace (-). 

Intanto contro il vecchio condottiere correvano per il popolo di Romagna satire 
e canzoni, che gli dicevanio di tornarsene in Lombardia e lo paragonavano a un 
capitano da burla di quei tempi, chiamato Salvalaglio {' 

Mentre tutto questo avveniva in alta Italia, Roma diventava la vera sede delle 
trattative di pace, I confederati avevano fatto sapere al duca di Modena che « per 
niente la volevano se mon per le man «<iel papa, e che la se traetasse a Roma » (1). 
Nelle adunanze che Paolo Il teneva con cinque cardinali e con Piero Morosini, am- 
basciatore veneto, sull'arcomento, era stata fatta la proposta che al Colleoni fossero 

{') Matimrero, loc. cit, p, 223-234, 

CA. SV. Senato, Secereta, reg, 23, |, BO. 

(*) Verazinti mente appunto nell'inverno 1467-1468, e prima della conclusione della pace, fu 
composta contro il Colleoni la curiosa poesia, intitolatà « Canrone di Bartolomeo da Bergamo », 
che abbiamo riferita e commentata altrove (HELOTTI, Burtalameo Coloni nella porsio, loc. cit.). 


(') Lettera dell'oratore modenese 1 HBorso d'Este 10 genn. 14968 (A. 8. Modena, Carteggio Am- 
basciatori, Milano, B. 1}. 
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pagate le spese sostenute per la campagna di Romagna e fosse dato uno stipendio 
di 70.000 ducati all'anno, nel caso che egli andasse in Albania contro i turchi, Ma 
il capitano voleva trecentomila ducati per le spese sostenute e centomila ducati per 
lo stipendio. | fiorentini d'altra parte rifiutavano di assumersi il debito, minacciando 
persino di ritirare il loro ambasciatore da Roma. L'ambasciatore fiorentino anzi scri» 
veva a Venezia (dicembre 1467): « A voi sta la pace e la guerra; mi par che eleg- 
giate la yuerra, perchè non si viene alla via della pace non si contentando del luogo 
già concluso. Ecco che la Serenità Vostra haverà una guerra mortalissima et sarà 
fuoco d'altro che di paglia » ; e soggiungeva — dice il Malipiero —: « Mi par 
strana cosa che a istamzia de quattro disperati, nostri fuorusciti, defendiate Bartho- 
lamio da Bergamo e vogliate che segua tanto scandolo in Italia », Finalmente Ve- 
nezia, pur di venirne fuori, decise di lasciar arbitro il papa, che però fu segreta- 
mente persuaso di fare al Colleoni condizioni convenienti. Il senato aveva perfino 
suggerito che, quanto ai denari, il papa se li facesse dare per sè, salvo poi darli 
di seconda mano al Colleoni, per salvare l'onore dei collegati ('). ll papa cercò di 
procurarsi eguali poteri dagli altri principi; ed è degno di mota che, scrivendo al 
re di Napoli a tale riguardo, lo consigliasse a piegarsi e ad accettare che il Colleoni 
venisse assunto in condotta da tuttii principi, cosicchè questi sarebbero stati sicuri 
che oltramontani « no l'avrebbero avuto a lorò sérviziò », anzi che si sarébbe ob- 
bligato nella capitolazione « a difendere l’Italia contro chicchessia », 

Il papa anche aggiungeva che la spesa mon sarebbe stata pratide, « dovendo 
essere fatta con tante borse » e che per di più si sarebbe pagato per non lungo 
tempo, avendo il Colleoni 75 anni! (5). 

| principi però mon mandarono adesioni sicure. La contrarietà al condot- 
tiere bergamasco, e forse più ancora contro Venezia, era troppo grande (?). D'altra 
parte Venezia si dimostrava smaniosa di pace: e guai a chi, nelle cose politiche, 
dimostra troppo apertamente il suo desiderio! Di più ancora si tornavano a dif- 
fondere dicerie che il Colleoni fosse ammalato: e a tale riguardo Gerardo Colli il 
17 gennaio 1468 scriveva al duca una stranissima lettera (*). « Bartolomeo Coleono 
— egli diceva — da Furli è reductòo a la Badia. Ho inteso ha mandato a dir a la 
Signoria che per luy non resta far pace però ch'è contento far quanto voglino et 
tornar a Malpaga a la cura de le sue vache, quale per sua absentia sono state 
pegto tractate cha quelle del conte Ludovico, Dicese che Bartolomeo ha sopra la 
persona quatro mangagnie: il è surdo, ciecho et insensato et pien di rogna fim al 
capo; ha certa prurigine in la persona ch'è tra scabia et lepra, chiamata da docti 
medici vitoligine, contagiosa como la lepra, qual fa stentar l'omo et poy in uno 
tracto lo amaza. Questo marzo sì ne va », 


(') Deliberazione del senato 6 dicembre 1407 (A. S. V., Senato, Secreta, reg. 23, £ 89) 

() (così dice il MALIPIERO (loc. cit, pi #59) In realtà il Colleoni non aweva che 67 anni, es- 
sendo mato mel 1400, 

{("} Scriveva il re di Napoli al protonotario Rocca l'8 gennaio 1468 (T.RINCHERA, loc, cit, |, 
p. 3580}: « che volesse che la lega né nui donassimio ino solo dinaro a Bartholomeo, credemo che 
ucgti li colligati siano dello animo nostro che vorriamo prima perdere tincto questo reame a palmo 
a palmo et alla dereto petra perdere la vita che farene tanto manchamento che dare cosa nexuna 
a Bartholomeo ceec. «+. Ire di Napoli anzi consigliava di prepararsi e di far le provvisioni di 
sierra per il nnovo anno (lettera 16 gennaio 1468, al duca di Calabria e a Bartolomeo di Raca- 
meio: TRINCHERA, loc. cit., 1, p, 406 e 408), Altre lettere del re «di Napoli che dimostrano la sua 
avversione al Colleoni e alla sua assunzione da parte dei collegati, sono quelle del 16 gennaio 
1468 al cardinale di Teano, del 21 gennaio al protonotario Rocca (TRINCHERA, loc. cit., I, p. 417 
& 427). Ii duca di Milano a stra volta seriveva in termini non diversi a Gerardo Colli, il 23 gen- 
naio 1468, da Pawia (A. S. M, Archivio Sforzesco, Potenze Estere, Venezia, B. 354). 

C) A. BS. M. Archivio Sforzesco, Potenze Estere, Venezia, B. 354, 
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In mezzo a tante dubbiezze, il papa, di sua iniziativa, il 2 febbraio 1468, dopo 
la messa, fece pubblicare i capitoli della pace nella chiesa di S, Maria d'Aracoeli 
in Roma, lasciando agli interessati il termine di trenta giorni per accettarli, e ordi- 
nando intanto a Bartolomeo Colleoni di deporre le armi. Tale proclamazione è 
descritta — fra gli altri — dall'ambasciatore senese a Roma, che era il Severini ('). 
: La chiesa di Araceli fu dignissimamente apparata; et questa matima vi si con= 
ferì S. S.4+ portato, et tutti i cardinali et ambasciatori a cavallo. Gionto là, bene- 
disse et de' le camdele; andò a processione et montò in uno palco fatto a capo 
le scale de Araceli, et là anco, secondo l'usato, gittò le candele, Tornato in chiesa, 
si disse la messa, cantolla il cardinale Rothomagente, Quella finita, si cantò lo ijnno 
: Wenì Sancte Spiritus ». Di poi si lesse la bolla, come ho detto, per lo nostro car: 





La procliimarinne bella pace im Aracoeli — Africo cinquecentesco, 
(Gatelio di Matpaga: portico del cortile). 


dimale; la quale letta, si cantò l'altro ijnmo e Te Deum laudamus + et tornò Sua 
Santità a saneto Marco in processione a piei, con detti cardinali et altri prelati, 
parati con pianeti come si costuma in simili processioni; et prima de la beneditione, 
con certe orationi precedenti... Actemdesi a sonare per tutto, et ordinare i falò, Et 
mel andare su ad Araceli, in quella piazza erano molti fanciulli in grande numero », 

Colle sue proposte il papa confermava la pace già intervenuta tra re Alfonso, 
il doge Francesco Foscari, Francesco Sforza e la comunità di Firenze; richiamava 
i principi alla necessità di combattere i turchi; mominava capitano generale della 
spedizione contro i turchi lo stesso Colleoni « maturi consilii wirum, strenuum ac 
fidelem »+. Il Colleoni avrebbe avuto uno stipendio di centomila fiorini(*) e si sa 


(") Lettera 2 febbr. 1468 (N, Mexdoo#zzi, loc, cit., p. 257 e seg.) Niccolò Roberti però il 5 fel 
braio 1468 mandava da Firenze al duca di Modena una leitera ricevnia da Roma, nella quale è de- 
scritta la freddezza degli ambasciatori alla cerimonia di Aracoeli (A. S. Modena, Carieggio Amba. 
sciatori, Firenze, B. I) 

{*) Questa somma doveva pagarsi in tre rate, ai 15 di aprile, di aposto e di dicembre ed era 
posta a carico di Venezia, del re di Napoli, del duca di Milano e dello stesso pontefice per fiorini 
19000) ciascuno, di Firenze per 15,000 fiorini, di Siena c Modena per 4000 fiorini ciascuna € di 
Lueca per 1000. 


Origina | from 


Digitized by (@Tor gle UNIVERSITO OF CALIFORNIA 


bem 


406 CAPITOLO XXVI. 


rebbe obbligato a restituire le terre 
occupate e a passare subito im Al 
bania, cin quel luogo che gli fosse 
stato Indicato « pro defensione cal- 
tolicae fidei et insolentiis infidelium 
reprimendis ». Il Colleoni avrebbe 
anzi dovuto prestare direttamente, © 
in persona di un suo procuratore, 
un giuramento pubblico e solenne di 
bene e fedelmente eseguire il man- 
dato, Infine il papa si riservava di 
fisolvere come arbitro tutte le diver- 
genze che avessero potuto mascere 
al riguardo, 

Fu dopo questa pubblicazione 
delle condizioni di pace che il papa 
fece coniare la mota moneta d’oro di 
venti ducati, con la sua immagine e 
colle parole + Papae Paulo pacis Ita- 
liae fundatori », 

Ma i principi d'Italia non accet- 





L'inearicato del pipa porta =) Colkeoni ll bartone del comando tarono. AI Colleoni — dice il Chra- 
contro | tirehi — Part. un affresco cinquecentesco, "E va P Log a i 
(Castello di Mislcsza: porticato del cortile). nicon Eugubinum — essi non vole- 


vano « dare un biscotto » ('). La di- 
chiarazione del 2 febbraio non piac- 
que ai fiorentini, i quali giudicarono che l'impresa contro i turchi fosse « un co- 
lore per nutrire a loro spese il capitamo dei veneziani », Essi peraltro, fingendo 


. di non accorgersi dei fini del pontefice, risposero che avrebbero per la lor parte 


pagata la somma richiesta quando « il capitan avesse posto piè mel paese dei 
turchi » (7). Ai fiorentini si aggiunse pure il duea di Milano: Galeazzo Maria Sforza 


(1) Chrom. Fugub,, loc. cit, 1015, 

Si parlava di un appel lo dalla sentenza del papa al Futuro concilio (lettera di Niccolò Ro- 
berti a Borso d'Este 18 fehbr. 1468 (A. 5. Modena, Carteggio Ambasciatori, Firenze, B. 1) | prim 
tipi poi éranò da ogni parte consigliati dai nemici di Venezia è del C olleoni a non accettare la 

tace proclamata da papa; e al rigiardò merita di essere conosciuta la lettera 7 marzo 1468, che 

rancesco Filelfo scriveva da Milano a Piero de' Medici, piema di sprétzzo e di villania contro il 
Colleoni. Alla parte del facchino bergamasco (così il Filelfo chiamava il Colleoni) mi disten- 
derò alquanto in dirvi tutto il mio pensiero, e parere, în quanto l''ascoltare non vi sia molesto. 
Riducendomi a memoria i movimenti fntti in l'anno ano iLa rima per la via della Garfagnana, 
poi per quella di Romagna, mà pare chiaramente comprendere, ella me parve sempre infen- 
dere, che li veneziani a miun'altra cosa più hanno l'animo che al diisolvane a dislegar la presente 
lega, che il seguirebbe mutandosi stato in cotesta imclita vostra repubblica, e successivamente 
loro crederebbero potere facilmente conseguire la monarchia d'Italia; e perchè al tempo della 
morte del duca Francesco non si trovavano bene in ordine a tamta impresa, mostrarono recon- 
durre per un anno il sopradetto fachino (il Colleoni), la cui continua e disutile expesa nel vero 
credo poco li fusse grata, et anche lui suspetto per avere bestiali appetiti di signoria et essere 
capo di parte guelfa im bergamasco et bresciano et anco uno pecunioso villano, Onde parendo 
loro non potere altro che avanzare, non solo consentirono ma ancora lo stipendiarono alla detta 
impresa contra il vostro stato, È nel vero se huomo fosse stato non un CAStTONE, vi dava da fare 
a voi e a tutta Italia, Ma lui come uomo negligente e da poco, non seppe ben pingere la pedona, 
e ne rimase vituperato e con non piccolo danno, | veneziani hanno in parte quello che volevano 
in quanto l'hanno con bel modo tracto de Lombardia, Se ottenere potessero quanto per l'editto 
papale si determina, I patri prudentissimi, perche alle spese di voi c degli altri collegati fareb- 
bero il fatto loro in Lamotna e in PAlbania contro il turco etc, » (CarLo Rosmini, Vita di Fran- 
eesco IFiletfo da Folentina, vol. Il, p. 351:353), 

() AMMIRATO, loc, cit., lib, XXUI (parte IL, p. 103104). 
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8 febbraio 1408 scriveva ai dieci della Balia 
di Firenze (‘) in ordine alla pace proposta 
dal papa, dicendo che la pace stessa « saria 
cosa ignominiosa, vergognosa el di perpe- 
tua infamia, et saria uno giustificare el facto 
de vinittani et quello di Bartolomeo, li quali 
hanno turbata et violata la pace, et calun- 
niare et delonestare il facto della nostra 
lega ecc. », Egli proponeva di far conò- 
scere al papa che, per quanto concermeva 
la pace, tutti ne avevano preso motizia con 
soddisfazione ; ma che « quantum vero alle 
conditioni di Bartolomeo etc., noi respon 
demo sempre con debita reverentia et senza 
offensione et indegnatione dell'animo di 
Sua Beatitudine, che per niente non l'accep- 
tam... perche acceptando la detta nostra 





Francesco Filella, 


lega di contribuire uno minimo quiattrinmò a (Dal Malaguazi, © La corte di Lodovico (1 Moro +) 


[Collezione privata). 


Bartolommeo, si veneria a dare premio e 
retributione a esso Bartolommeo del suo 
mal fare..., pareria che fussemo facti tributarii di Bartolommeo Colioni, violatore 
et turbatore della pace et quiete de Italia ». 

Ma dove la lettera di Galeazzo esprimewa tutto l'odio di questo principe verso 
il bergamasco era in quanto rifletteva il comando che gli dovewa essere dato nella 
suerra contro | turchi. «+ Et sempre parlando con debita reverentia e supportatione, 
come è dovere verso Sua Santità, diremo che averli dato questo titolo di capitano 
generale et una tarita et alta impresa contro al tiitto, non è puneto èl bisogno 
d'Italia, né l'onore et comune ben della religione cristiana; anzi saria più tosto 
uno provocare et invitare el turco a proseguire più vinilmente contro a cristiani, 
sentendo Bartolomeo Coliono fusse capo a questa impresa de cristiani, et che 
Italia sia così povera et di homini et di denari, che non habbi el modo a spen- 
dere più che cento mila ducati l’anno, nè a trovare altro uomo più atto a tanta 
impresa che esso Bartolomeo, El quale è in extrema vecchiezza, né vale però più 
come "| se vaglia in questo mestiero ». 

Quando si fece la dieta di Mantova — proseguiva il duca di Milano — ben 
altra gente voleva mandare il papa; anzi voleva andare esso stesso, col duca di 
Borrogna e com Francesco Sforza. «+ Donde mo, intendendo ei facto di Bartolomeo, 
{il turco) se ne farà beffe et più tosta prendera amimo et ardire di fare peggio che 
non ha facio fino a qui», 

Infine il duca soggiungewa che + questa saria una pace piena d'insidie; et 
dove prima vinitiani avevano Bartolomeo (Coliono colla spesa de 30 mila ducati 
l'anno, adesso veneriano ad averlo quivi per miente, et farne el facto loro alle 
spese d'altri ». Altrettanto, in altri termini, scriveva il re di Napoli #). 

ll senato di Venezia, che aveva suppilicato il papa di por fine alla guerra e 


l') La lettera © integralmente riferita nel Il volume, p. 445-449, delle /storie Proreatiae di Gio 
VANI CAVALCARE | | 
() Letiere db e ti febbraio al protonotario Rocca ecc. (Trivenera, loc, crt, L p. 436 e 477), 
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di considerare il Colleoni come necessario a Venezia '), ne difese la decisione 
presso il duca di Milano (7). Ma invano. Il re di Napoli si doleva che il papa non 
avesse parlato della terra di Bagnara, come se non dovesse essere restituita al si- 
gnore di Imola (*, sebbene sembrasse poi propenso alla tesi dei fiorentini, i quali 
volevano che anzitutto il Colleoni se ne andasse veramente in Albania o in Morea 
contro i turchi, liberando l'Italia della sua presenza (1). 

Parve che si dovesse da un momento all'altro tormare alla guerra (?). 

ll Colleoni aveva licenziato buona parte delle sue genti: e questa era stata, 
per gli avversari, una ragione di più per protrarre ogni conclusione. E Venezia, 
per non scapitarne più ancora, ossia « per mettere le so cose in neputatione » 
— come dice il Malipiero (*) — e per potersi difendere in caso di bisogno, fece 
fare la rassegna dei soldati vecchi e ne condusse di nuovi, mentre il capitano, 
che pure aveva avuto dal pontefice un breve che lo esaltava e lo incitava ad ade- 
rire ("), fece sapere alla Signoria, che essa non si piegasse alla pace per riguardo 
verso di lui, essendo egli ora pronto a fare il suo volere, e in caso che si con- 
tinuasse la guerra offrendo alla repubblica la sua vita e il suo patrimonio {*). 

Quasi per fare una concessione, anche il duca Galeazzo aveva mandato Lo- 
renzo da Pesaro, ambasciatore a Roma, a dire che non voleva contribuire allo 
stipendio del Colleoni, prima che questi fosse andato in Albania, al che il papa 
aveva replicato che il Colleoni non poteva condur gente, se mon gli era pagata 
almeno la prima rata. Evidentemente Paolo Il favoriva il capitano. 

L'ambasciatore sforzesco allora aveva detto: — Padre Santo, se Vostra Santità 
non avesse dato il passo per la Romagna al capitano Bartolomeo, non avremmo 
ora tante difficoltà! — E il pontefice sdegnato aveva risposto che l'ambasciatore se 
ne andasse pure con questa sua opinione: egli, coi suoi principi, sarebbe stato 
maledetto da lui e da Dio. 

Venezia peraltro decisamente voleva la pace. Nonostante tutto, essa raccoman- 
dava ai suoi oratori a Roma di visitare ogni giorno i cardinali influenti (*), mentre 


(') Deliberazione del senato 22 dicembre 1467 (A. 5. V., Senato, Secreta, reg. 23, f. 90) 

(*) Deliberazione del senato 20 febbraio 1468 (ib. ib., ib., reg. 23, f, 95). 

(*) Lettera 7 febbraio 1468 al protomotario Rocce (TRINCHERA, loc. cit., I, p. 432), 

n) Lettera 27 febbraio 1468 allo stesso {id., ì, p- 443). 

(*) Istruzioni 27 febbraio 1468 del re di Na voli ai suoi oratori did., ib., dl, p- 443). 

(*) MatimeERrò, loc. cit., p. 

(7) Il brewe, riferito anche dal Sotno (loc. sit, 911-012), è neizeguenti termini: « Dilecte Fili, 
salutent et apostolicam benedilionenm. Quiumi Viderimus pacem praesertim lipe lempore necessariami 
fore, neque solum pro bono statu omnium Italorum, werum etiam pro comuni universalique chri: 
stiani populi salute, ommem operam et laborem diu impendimus ad eam pacem conficiendam, 
tandem, aspirante et favente domino Dico nostro, tam laudabilis desiderii et sanciti operis compotes 
facti sumus, atque illam confecimus ct publicavimus. Quae quidem, ut credimus, adeo et honesta 
ct communis et utilis ct stabilis futura cst, ut ct nos verus ommium pater om nibus bonis mentibus 
videri possimus, sicut certe volumus fore, et de ipse unusquisque Italize potentatus jure ac me- 
rito consolari debeat ct eam libenter accipere, Singulis enim et acqua et commeoda et salubris est, 
quaemadmodum per exemplum bullae quam de illa edidimus, praesentibuas literis alligatum, late 
poteris intelligere. (Quum igitur ita sit, hortamur devotionem tuam in Domino, ut tu ipse, quantum 
ad ie attinet, pacem hanc acciplas, pro ut certe te facturam esse confidimus et optimum anîmum 
uu, de quo bonam spem semper habwuinmits, omnibus mortalibus patela cias, acl ‘tuam sinceram 
érgà mos et hance Ssanciam Apostolicam Sedem, cujus etiam de onore agim ts, reverentiam debitam 
oboedientia re ipsa demonstres. Deo ommnipotenti donum offeres: apud nos in hame Santam Sedem 
gratiam tibi augrebis ; laudi etiam ac nomini tuo propagande lurimum consules. Ac quidem de 
Re habita ést per rss ratio; et confidimus quod imuncium tibi contra turchos munus digne el 
lavidabaliter CxSeqQueris d, Dati Romae apud Sa nelumm Marcum sub AI nuto piscatoris, die Il fe 
bruari 1468, pontificatus nostri anno quarto. A ferro: Dilecto filio, sirentio viro, Bartholomeo de 
Colionibus, nostro ac totius ltaline comtra turchos capitaneo generali ». 

(*) Deliberazione del senato 18 marzo 1468 (A. Si V., senato, Secreta, reg. 23, f. 99). 

(") Deliberazione del senato 7I marzo 1468 (ib, . ib, reg. 23, F. 101). 
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poi resisteva anche al desiderio del Colleoni di venire di qua del Po, temendo che 
questo allontanamento dal campo potesse pregiudicare le pratiche di Roma ("). 
Pochi giorni dopo, mentre si sussurrava di congiure organizzate dal Colleoni per 
uccidere Piero de' Medici (*), Venezia disse la saggia parola definitiva. Il 20 aprile 
1468 fece sapere al papa che al Colleoni non si desse nulla: egli avrebbe restituito 
i castelli occupati, e alle sue richieste Venezia stessa avrebbe direttamente prow- 
veduto (*), 

In sostanza la proposta corrispondeva a equità. Perchè avrebbero dovuto pagare 
quelli, che dopo tutto non avevano nè cominciata, nè perduta la guerra ? 

Così pochi giorni dopo, e cioè |'8 di maggio 1468, il papa poteva pubblicare 
un altro atto di pace, che è conosciuto col nome di pace paolina {'). Con esso gli 
stati si obbligawano a deporre le armi e a restituire entro venti giorni le terre 
rispettivamente occupate, e cioè, specialmente da parte del Colleoni, Dovadola a 
Firenze e Bubano, Mordano e Bagni a Taddeo Manfredi di Imola, e per il resto 
si teneva ferma la pace di Lodi. Nessun incarico al Colleoni per l'oriente e nessun 
impegno di stipendi per lui a carico dei collegati. Così pure, nessuna parola per 
i profughi fiorentini. 

La causa di questi infelici era definitivamente perduta ed essì non avrebbero 
riveduta più mai Santa Maria del Fiore! Soli, esausti, ormai senza denari, essi si 
sbandarono, quale da una parte, quale dall'altra: il Neroni accolto a Ferrara da 
Borso, che aveva acceso l'incendio e che gli assegnò una pensione, il Soderini a 
Ravenma, dove mori poco dopo, anch'esso con un assegno del veneziani. 

Il Perrens dice che « sur le vieux condottière, comme sur les proscrits florentins, 
Paul ll Jaeha pied + (1 

Ma ciò non è vero, In fondo il papa altro non fece che concretare nel suo 
secondo atto di pace quella che era ormai la volontà di tutti, e, prima di tutti, di 
Venezia e dello stesso Colleoni, ormai persuaso di non poter ottenere di più, 

Per verità bisogna riconoscere però che così era finita senza gloria, la « bella 
impresa », alla quale il condottiere bergamasco aveva consacrato la vigorosa energia 
della sua tarda età e per la quale aveva così tenacemente ed abilmente lavorato (")- 

Per un anno egli era stato in campo come competitore di tre potenti stati 
d'Italia, e per un anno la storia del nostro paese era stata piena del suo nome. 
Tanto in alto egli era stato, che Federico Ill imperatore, dovendo andare a Roma 
e passare per la Romagna, si era umiliato fino a domandargli un salvacondotto, 
per mezzo di Venezia, e l'aveva ottenuto, in data da Villa Franca di Forlì, il 2 
ottobre 1407, per sè e per la sua compagnia ('). 

(') Deliberazione del senato 2 aprile 1468 {A. S. V., Senato, Secreta, reg. 23, f, 103). 

(*) Lettera del re di Napoli a Marino Tonacelli 31 marzo 1463 (TRINCHERA, loc, cit. 
di ur Delibesssone del senato 20 aprile 1468 (A, S, YV., Senato, Secrela, reg. 23, f, 103), 

Î a pace di Roma si legge nell'A. SM, Archivio Sforzesco, Registro Ducale mi, 39, 
| (*) prin loc. cit., I, p- 35. 

(*) ll FiLELFO, o A Niccolò Canale (£pistefe, lib. XXPX, ep, 19), gli ricordò l'oraziano 

‘+ parturiunt montes », Dal mancato successo della guerra di Romagna poi AMILCARE PESENTI ar- 

pomenta che sia derivato il proverbio « non è più il tempo di Bartolomeo di Bergamo », usato 

fépesso in senso canzonatorio {A, PESENTI, Ricerche ecc. loc. cit.h: ma noi crediamo che pia 

modo di dire, che trova riscontro in altri modi analoghi {« Kon è più tempo di Eorso» — « Al 


lemipo gia del Piccinino » — «+ AI tempo di Carlo [+ ecc.) più che altro voglia dare l'idea di 
un tempo oramai molto remoto, 


Mi ) SPINO riferisce tradotto il documento, affermando di averlo veduto nell'archivio co- 
munale di Bergamo, Noi ne diamo il più interessante testo latino, preceduto dalla lettera. che la 
Signoria di Venezia scrisse all'imperatore, appunto per dirgli che aveva domandato il richiesto 


I, 
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E così finiva anche il tardivo conato di Venezia di ritornare, sia pure coper- 
tamente, alla politica di espansione e di predominio che aveva perseguita prima 
della pace di Lodi, e che cda ora innanzi, per molti anni almeno, apparirà abban- 
donata. La triplice alleamza contro la Signoria aveva ancora una volta contenute le 
sue ambizioni. 


salvacondotto al Colleoni, € non dubitava che il Colleoni lo avrebbe rilasciato volentieri e di 
buon animo, Lettera della Signoria: « Ser.mo Imperatori. Quam primum nobis inmotuti ex nuntio 
(Cesaree Majestati Vestre cupere Serenitatem Vestram habere salvum conduetum ab allo ca pito Bar- 
tolameo Colleono, ob accessum eius Romam, seripsimus ad Il am Magam ipsius Capitanei et ommi 
verbortim efficacia agimus de huiusmodi salvo condueto et quamquam icifanio clapsum sit et per 
distantiam locis nom habueritmuas aliquid responsi, tamen mon dubitamus quin salvum conducetum 
expressu habitori sumus quem subito Maiestati Vesire Cesaree preferri curabirmmas. Hece voluimus 
in cexcusationem tarditatis scribere, presertim quod nuntitas Maiestatis Vestre redire propérat paucis 
tetigisse, sed Celsitudo Vesira Cesarea bonis suscipere iter suum poterit nec stare pro huiusmodi 
salvo conduceto quem libenter et grato animo prefatum Capitaneum facturum mon dubitamus. Per 
Collegium Venetuimi pio cetobris 1467», Saelvecondatto del Colleoni: + Bartholomeus Colleonus capita- 
metis, Et si sciam mom opus mec necessarium esse ser.mo Roman, Imperatori, non a me, sed nec ce» 
teris dominis, sive dominiis et ceteris cristianorum potentatibus aliguum fieri salvum conductum, 
quomiam ipsius Serenitati precipere ipsis vero capessere iussa fas est, tamen Ser. Sue et illmi We- 
netorum domimii requisitioni, ut digmum est, annuere ei compiacere desiderans, prefati ser.mi Im- 
peratoris Mafestati ac .ceteris princibus ei dominis, nec non ceteris omnibus im #eius comitiva 
existentibus, colusvis maneriei sint, undecimque dizscedenti et Romiam se transferendi, indegiie 
réecedendi et #0 quocunique prefate Ser.ti Sue placierit redire volenti tuto libere et segire ae 
omni prorsus impedimenio, tam reali quam personali, quomodo libet inferendo cessanti per 
iuascumglie suas el... turtineta faberanm pienum et amplum salvum conduetum, omnino tamquam 
Hidantiam meam, per presentes concedo et impartior, per sex menses prox. futuros, et ultra ad Sue 
IWajestatis bemeplacituni firmiter valiturum, mamdans subditis et gentibus armigeris quibuscumque 
meis, tam equ:stribus quam pedestribus, nec nom ceteris sub me et in exercitu meo militantibus, 
quatenus has presentes salvi conductus et fidantiae litteras observent et faciant ab aliis sub indi- 
gnatiomis mee pena inviolabiliter observari, in quorum fidem has fieri mitti et registrari, mei 
sigilli impressione muniri. | | 
Datum im castris im Villa Franca agri forliviensis die 2 octobris 1407 ». 





Federico 11, 
(all'opera e De Caesarilbus.... + (Cusplnben, Strasburgo, 1540), 


è 
{ î ri 3| Î HI 
ATTO n PI 


vas»: Google MI... 














CAPITOLO XXNII. 


INSIDIE, ATTENTATI E SPIONI SFORZESCHI A MALPAGA. 


Il Colleoni forna a Malpaga — FM siro stato d'animo -— Lu condotta del 4 ottobre 1408 - 
L'odio fra il Colleoni e lo Sforza - La morte della duchessa Bianca Maria = Il Cornozzano «a 
Malpagn — Lo polizia sforzesca intorno al Colltoni — Spioni del duca: il falso Bolognese, il Vi 
amari, l'Anoninro della croce — CAI era costut — il duca Sforza organizza sn attentaio contro 
Mualpaga e il Colleoni - Proteste e sdegno deî venezioni - Nuovi movimenti politici da parte degli 
anginiti = Preticite del senato per rinnovare la condotta del Colleoni, 


ERTO il Colleoni si senti sminuito dall'insuccesso, Se non è vero 
ciò che scrive il Chronicon Eugubinum e cioè che egli sia ri» 
masto « con poco onore e meno riputazione » ('), e se è ecces- 
sivo ciò che ripete uno storico moderno, pure assai coscien: 
zioso ('), che cioè dopo la campagna di Romagna, non abbia 
più parte alcuna nella storia d'Italia, certo in quei primi tempi 
egli non poté non confrontare la grandezza dei suoi disegni 
del 14607 con la vanità dei risultati ottenuti, e al tempo stesso 

non pote ignorare la delusione che l' insuccesso aveva lasciato anche nell'animo 
dei veneziani, Egli a questo punto deve aver avuto la coscienza che, se vi era pur 
sempre posto per lui negli avvenimenti di allora, tuttavia cominciava la sua deca- 
denza. Pur tuttavia, audace nel superare le difficoltà e avido di denaro dopo le 
spese sostenute, erlì pensò subito di ristabilire il trattamento che avewa dalla re- 
pubblica prima di cominciare la guerra. 

Il suo segretario Abbondio Longhi era andato a Venezia personalmente per 
esporre le ragioni, anche di ordine morale, per le quali il capitano domandava 
quel trattamento. Egli cioè voleva 81 mila fiorini di soldo e sei mila ducati d’oro 
per onoranza del bastone del comando; ma domandava che si lasciasse dire essere 





(') Chronicon Fugubinin, loc. cit, 1015. 
|) (CARLO CIDOLLA, Le Signoria, p. 540, 
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il suo stipendio di centoventimila fiorini all'anno, perchè il pubblica credesse che 
egli aveva migliorate le condizioni offerte dal papa e rifiutate poi dai confederati. 

Queste domande, in cui si riassumeva lo spiegabile amor proprio del capitano 
generale, sono così esposte negli atti del semato ('): « Primo, li LXXXI mille fiorini 
de soldo al anmo iuxta el capitolo ete. e ducati VI mille d'oro per onoranza del 
baston, Et dimanda che in fama et voce al predicto stipendio suo sia de fiorini 
CXX mille al anno e promette per particular instrumento mon ne voler più de la 
summa sopra specificada, ma questo dice far per suo honor et azò ch’el para haver 
megliorato le soe condition de quello che per la bolla del Summo Pontifice era 
pronuntiado se li dovesse contribuir per le potentie d'Italia, e questo vuol esser 
tenuto secretissimo ». 

Ma il Colleoni si trovò di fronte ai primi dolorosi ostacoli. 

ll senato rispondeva il 28 maggio 1468 che si lasciasse pur credere al pubblico 
la cifra voluta da lui('), ma che le condizioni della repubblica e le gramdi spese 
sostenute mon consentivano di dargli più di 29 mila fiorini, oltre | 40 mila all'anno 
già dovuti. 

Il Colleoni allora si era lamentato, dicendo che il governo cercava di togliergli 
capi squadra e armigeri e atidava divulgrando essere egli diventato vecchio (et diwil- 
sari eum esse senem). Era — come ognuno vece — ila espressione dello stato 
d'animo di chi sentiva di aver perduto, Al che il senato replicava il 10 giugno 
1468 (‘), con parole, le quali probabilmente non corrispondevano al suo pensiero, 
che cioè il capitano si togliesse dal capo tali idee e si persuadesse che era sempre 
considerato, amato e stimato come prima. Il senato gli dava questa assicurazione 
per mezzo di un oratore espressamente incaricato, Cristoforo Moro, che aveva 
anche tl mandato di insistere sulla somma di sessantamila fiorimi complessivi 
all'anno e di raccomandare al Colleoni di consegnare i castelli occupati da lui in 
Romagna « pro observatione pacis et pro honore nostro è. 

Il Colleoni, a questo punto, aveva nuovamente presentata la proposta di una 
impresa contro | turchi e aveva anche affacciata la possibilità di essere lasciato 
libero: ma il senato replicava il 17 giugno (*), facendo scrivere al nuovo oratore 
presso il suo capitano generale, Niccolò Canal, che l'impresa per la sua grandio- 
sità ed importanza non si poteva improvvisare, mentre poi al Colleoni non si 
poteva concedere la libertà, perchè era appunto la sua persona che premeva a 
Venezia, 

Tante resistenze ferivano l'animo del capitano. 

Come abbiamo già avuto occasione di osservare, al nostro sguardo di osser» 
vatori lontani Bartolomeo Colleoni, attraverso le varie e difficili vicende della sua 
vita, appare più che altro come un caratteristico esempio di quelle volontà egoi- 
stiche, vigorose e tenaci, di cui è ricca la storia del quattrocento: e l'impresa di 
Romagna era siata In gran parte il frutto di tale volontà, rivolta alla conquista 
della gloria e della ricchezza. 

Il risultato della cuerra peraltro le aveva dato un fietissimo colpo e ora l'at- 
teogiamento del governo continuava a mortificarla mel secreto animo del vecchio 

C) A. GW, Senato, Secreta, rep. 23, f. 112 

1% » De fama divulganda pro honor suò majoris stipendi) ut per hane pacem auxisse non 
diminuwisse INiuis conditiomes videatur, sumus contenti ut Sua Excellentia dicat et Ffaciat quantum 
ei MORO th, hi W. Senato, Secreta, reg. 23, f. 112 


(*) 1b., ib. ib, reg. 23, f. DIA. 
(') lb, Ha i, reg, 23, f. 118. 
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cuerriero, Ecco perchè in questo tempo vediamo in lui succedere momenti di scon- 
forto ai gesti del superstite orgorlio. 

Certo in uno di questi momenti, di fronte alle trattative che mon conclude- 
vano, coli aveva offerto a Venezia anche la sua © società », come se dovesse abban- 





DI Adpartarti sa (ebalqhagtita 
Partscolane dl wn affresco del Romartino mella sala terrena del castello. 


domare le armi per sempre. Egli doveva essersi lungamente sfogato coll’ambascia: 
tore di Borso d'Este, che era andato a trovarlo a Santa Maria in Porto, proprio 
verso la fine di giugno, ed era stato tenuto da lui a colloquio « più de doe hore 
grosse In umo zardimo de li frati, sotto una pergola ». « Me ha in effecto alargato 
il suo cuore d'ogni cossa », scriveva questo ambasciatore, che era Cristoforo Botta ('), 


('h Lettera da Ravenna a Borso d'Este 93 giueno 1488 (A, 5. Modena, Cancelleria Ducale, 
Cartessio Ambasciatori, Romagna, B. LI. 
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Ma il semato ripeteva esser per lui, non per la sua « società », che era stata fatta 
la offerta dei sessantamila fiorini. 

Finalmente tra il Colleoni e il Canal si andò d'accordo, La para annuale fu 
convenuta in settantamila fiorini, « computata preminentia bastoni »; i castelli sa- 
rebbero stati momentaneamente consegnati al podestà di Ravenna, perchè a sua 
volta, ed eliminate alcune difficoltà, ne facesse consegna a chi di ragione; e il 
capitano sarebbe alfine ritornato in Lombardia per via di mare. DI tutto questo 
appunto il senato prendeva atto il 23 giugno 1468, scrivendo al suo oratore (!), il 
quale, unitamente al Colleoni, rivolgeva formale domanda a Cristoforo Botta di av- 
visare il duca Borso che l'indomani sarebbe cominciato il passaggio della gente 
d'armi nel padovano (*). 

La condotta venme poi solennemente ridotia in atto pubblico il 4 ottobre 1468, 
nel castello di Malpaga, dove il Colleoni riprese la sua vita, e fu comchiusa per 
un anno fermo e per uno di rispetto, a partire dal 15 giugno 1468 (7). 

Certo dalle amarezze per la perduta campagna di Romagna, oltre che il senso 
di una specie di solitudine, il capitano generale aveva tratto. un odio anche più 
profondo contro lo Sforza, che avrebbe dovuto essere e non era stato il vero 
bersaglio dei suoi colpi; e a sua volta il giovane duca di Milamo aveva ravvivata 
la sua avversione contro il capitano. Si può dire, anzi, che, a partire dalla guerra 
di Romagna, sia un continuo succedersi di rappresaglie e di atti ostili fra i due 
irreconciliabili vicini. 

La vendetta più fiera peraltro era stata anticipata dal Colleoni fino dal 1407, 
quando cioè aveva aggiunto la sua autorità e la sua parola agli insegmamenti del 
Montano, che dovevano armare la mano vendicatrice del Visconti, del Lampugnani 
e dell’Olgiati. Ma comunque la figura di Galeazzo, che andava sempre più accen- 
tuando le tristi sembianze con le quali fu tramandata dalla storia, rendeva in certa 
senso giustificati i sentimenti del vecchio condottiere. Proprio verso la fine del 
1468 corse la voce che il duca di Milano avesse avvelenato sua madre, 

« L'ambizione, la seduzione di consiglieri malvagi — dice il Verri (*) — fecero 
nascere la gelosia del comando; indi la visibile freddezza, finalmente la discordia 
palese tra il figlio ed una madre tanto benemerita. La vedova duchessa preferì la 
pace ed il riposo ad ogni altra cosa, e divisò di portarsi a Cremona.... Abbandonò 
la corte burrascosa di Milano; ma a Marignano con breve malattia terminò di 
vivere il giorno 23 ottobre 1468, e il Corio a tal passo soggiunge: se disse più 
de veneno che de maturale egritudine.... > (5). 

Come Francesco Sforza è la più vigorosa e suggestiva figura virile del quat- 
trocento, così Bianca Maria Visconti è uma delle donne più caratteristiche di quel 
secolo, Apparsa giovanissima sulla scena della storia, padrona in certo senso delle 

(') A. S. V., Senato, Secreta, reg. 23, f. I19, i 

(*) « Speciabilis et generose vir. Benchè se rendiamo certi la ex.cia del illmo Signore vostro ha- 
verà facta provisione debita de nave ei altri navili necessari] per il passare de le gente d'arme in 
padovana, quale Deo dante domane darano principio, tamen confidandose noy de la diligentia 
et sollicitudine vostra vi pregiamo vogliati tore questa faticha si de avisare el prefato Signore 
vostro di tal passare, como etiam di comferirvi voy personaliter ali passi de Sua PEx.lia perchè 
trovandosi la persona vostra li provederà ale cessatione de molti incoveniente poteriano sequire. 
Ex Sancta Marfa in Porti 25 jumij 1465. Bartolomens Colionus et Nicolaus Canalis doctor orator » 
(A. S. Modena, Cancelleria Ducale, Archivi speciali, Condottierti), 

(*) AS. V., Commemoriali, reg. 15, f. 110-111. 

(4) Verei, Slorra di Milmeo, cap. XVIII 

(# Anche la morte di Bianca Maria diede occasione al poeta duchesco Francesco Filelto di 


fare una filippica contro il Colleoni (Orazione « in funere divae viraginis Blancae Mariae Mediolani 
ducissae, p. 34-45: Bibl. Ambrosiana, Inceunabulo mn. 268) 
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sorti di uma delle più prandi signorie d'Italia, vissuta poi fra gli splendori della 
corte sforzesca e morta in età ancora giovane, forse col presagio di una vicina 
tratedia, essa sopravvive nel ricordo come una figura dolce e forte a un tempo, 
vigorosa e soave, capace di intenerire e di dominare, espressione di una wecchia 
nobiltà del sangue, ma al tempo stesso di un'altra nobiltà tutta personale è assai 
migliore, quella dell'intelletto e del cuore. 

Probabilmente in questo turno di tempo si trovò a Malpaga anche Antonio 
Cornazzano, il primo biografo del Colleoni, Egli, già accolto alla corte di Francesco 
Sforza, quando il duca mori, dovette lasciarla, forse per contrasti con altri suoi 
concorrenti, fra i quali doveva essere in prima linea il velenoso Francesco Filelfo. 
Dopo mille difficoltà — come dice lo stesso Cornazzano (') -— egli era appunto 


[o e lio 





Diploma è sottoscrizione di Bianca Maria Sforza, 
Milano, Arch. dell'Ospedale). 


andato a Venezia e poi si era ridotto dal Colleoni, col quale rimase qualche tempo, 
trattato molto cordialmente e con ogni larghezza. 

Non è quindi difficile per noi ammettere che il Cornazzano si trovasse a 
Malpaga proprio mel momento in cui nell'animo del Colleoni si cumulava muovo 
odio verso il suo vicino oltre Adda e questo vicino a sua volta ricambiava il 
Colleoni di sentimenti ancora più aspri, 

A partire da quest'epoca le fila della polizia duchesca intorno al bergamasco si 
stringono, A Milano esse fanno capo ad Antonio da Marliano, consigliere ducale 
e a Giovanni da Rivolto, suo senero, mentre nelle terre sforzesche verso l'Adda 
si annodano da una parte melle abili mani di Giovanni Zucchi, poi podestà di 
Caravaggio, dall'altra in quelle dell'arciprete di Trezzo, Gaspare de Santi. 

Non meno di quaranta persone, come tanti segugi, seguivano le tracce del 
capitano generale di Venezia (7). 


(') Conmazzano, Commentari, lib. V, | 
(7) L. Fumi, La sfide del duca Cihelearzo Murio a Bartolomeo Colleoni, loc. cit. 
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Fra gli stessi cancellieri e segretari del Colleoni vi erano spioni. Più vigile 
fra tutti si mostrava certo Nicola da Bologna, che perciò anche noi chiameremo 
il Bolognese, il quale, con un suo figlivolo a nome Francesco, si informava di 
tutto e riferiva al duca di Milano, non facendo mai il mome del capitano, ma indi- 
candolo colla lettera N, senza data di tempo e di luogo. 

Quando si trattava di notizie assolutamente riservate, il Bolognese voleva che 
iutti ne fossero esclusi, meno Cicco Simonetta. E si raccomandava per il segreto, 





Quanto più posso — egli diceva 

n una lettera dell'& agosto 1471 (!) 
sz GAL mi lidi - prego Vostra sublimità che go- 

La ità + Pallone Dept verni talmente la materia di questo 
ppt ot Sr pt iog mio scrivere, « ch'el non venga a 
capace ide PRIA notitia d'altri, et sia chi si voglia, 


che di quella et del magnifico mes- 
ser Cicho, perchè quando s'inten- 
desse, o per recto 6 per indirecto, 
alchuna dependentia de tal cosa, 
che venesse ad notitia de N, come 
per qualche accidente poria venire, 
de saldo iudicaria fusse da me pro- 
ceduta », 

Qualche rara volta il Bolognese 
hrmava con una semplice croce, 
che ripeteva poi sull’indirizzo, sotto 
il sigillo. 
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altri non era che uma fantastica in- 
carnazione di quell'Ambrorio Vi- 
smara, che abbiamo veduto imcari- 
cato, sia pure per poco, dal Col- 
di leoni quando si trattava la pace di 
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Roma (*). Il Vismara, mobile mila- 
Antonio Carmazzano. mese, carico di figliuoli, era stato 
Mal frantispdei Ma » Vita è Pazzione di Cristo «| È "i Rin xi 
VEDOI RORCIERIRSSO: Dan SIRECE PT RRRRRROTI ER assunto dal Colleoni fino dal 1462 


e ben presto aveva accettato il 
tristo mestiere di spione per Francesco Sforza. 

Quando infatti nel 1472 il Colleoni era andato a Venezia, egli lo aveva ac- 
compagnato in qualità di esattore e cassiere. Si era però fatto precedere da uma 
lettera all'oratore del duca a Venezia, Antonio Quidoboni ; € in questa lettera, dopo 
essersi giustificato, si era impudentemente offerto, soggiumgendo che, nonostante 
fosse « alli servitii del prefato capitaneo », voleva si sapesse « ch'io sonno Am- 
brosio Vismala, citadino et nobile de Milano, affectionato et fidelissimo servitore de 
la Cel" Sua, a la quale non fui mai ribelle, nè in cossa alcuna, a starne al pa- 

('} A, S, M., Archivio Sforzesco, Potenze Estere, Venezia, B. 356, 

1) Lo stesso Vismara nel processo che dovette subire più tardi comfessò infatti che seriveva le 
lettere nl Beolco + et cossì sottoseriveami Nicolo da Bologna overo alcuna volta faceva uma croce 
ci quando lo scrivevo a Cech, im la suprascriptione de la mia cra Qottardo de Belosco, li quali 


nomi erano noti a Zohanne de Beolco, così al socero per il duca de Milano et Gotardo per 
Ceco » (A. S. May Sezione storica, Processi, DB. 40, 
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langone (sé) ogni persona », Questa lettera del tristo soggetto (') fu dal Guido- 
boni mandata allo Sforza il 13 luglio 1462, con uno scritto, nel quale diceva di 
poter assicurare di « Ambroxo Vismalla » « doe cosse: l'una che a me pare uno 
sufficiente suo paro, l’altra, quando el stava cum Fregoxi a me pareva el fosse 
bene inclinato a ia devotione de Vi Cels.tt è, 

Il Vismara fu creduto e la sua offerta di quotidiano tradimento del Colleoni, 
a till serviva, venne acceltata, come prima era stato attettato il suo tradimento ai 
danni del Fregoso di Genova. 

Ma anche all'infuori dei segretari, intorno al Colleoni pullulavano i delatori e 
le spie, 

Degnissimo di nota fra gli altri è um personaggio anonimo, che scriveva gene- 
ralmente da Bergamo al ricordato arciprete di Trezzo e lo informava minutamente 
di tutto quanto poteva sapere, usando una scrittura alterata 
e firmandosi con un segno di croce. A traverso i documenti 
dell'Archivio Sforzesco, ci è stato dato di togliere la ma- 
schera a questo spione: egli era un bergamasco introdotto 
presso Abbondio Longhi, che godeva la sua fiducia e ne 
abusava, Il furfante sarà sempre da noi chiamato l'Anonimo 
della croce: ma le scritture ora indicate dimostrano che egli 
si chiamava Cristoforo, abitava presso la porta della città, 
e doveva essere un causidico o uomo d'affari, che si occu= 
pava di tutto, di mediazioni, di imprese e di traffici d'ogni 
genere. 

Il suo nome di Cristoforo, ad esempio, balza da una 
imprudente Lettera, che ricorderemo più awanti e che egli seri 
veva all'arciprete di Trezzo, riferendo un suo colloquio con 
Abbondio Longhi a Martinengo e narrando come in pas- 
sato si fosse occupato di cause per lo stesso Longhi avanti il magistrato di Ber- 
gamo. Da questa lettera risulta pure che l'Amonimo della croce era stato anche 
conestabile del Colleoni durante la guerra di Romagna, mentre da altre lettere ri- 
sulta che egli si era occupato per conto di Tommaso Longhi, fratello di Ab- 
bondio, di altre questioni pendenti a Milano (?), 

Così, e sia pure allo scopo di procurarsi notizie e informazioni, l'Anonimo 
della croce trattava in Martinengo compravendite di fondi e di case, offrendole 
agli stessi Longhi, e si interessava in altre imprese ed affari, come ad esempio 
appare dalla lettera 20 gennaio 1470, in cui l'Anonimo si scusa coll'arciprete di 
Trezzo di non aver potuto andare a Malpaga, perchè « occupato per li fati del 
potestate novo, perché mi è stato data la impresa per la comuinitate et io sonto 
stato in casa de dito potestate » (1). 

L'Anonimo della croce doveva essere un uomo di grande abilità. Egli si in- 
troduceva in casa del Longhi, che aveva la famiglia a Martinengo, con mille scuse ; 
si faceva invitare a pranzo e a cena; e durante le conversazioni sorprendeva e 
notava tutto ciò che poteva interessare il suo mestiere sinistro. 

E oltre che del Longhi e di suo fratello, l'Anonimo della croce si era conqui- 





{Comio, Cattedrale). 


DC) A S M. Archivio Sforzesco, Potenze Estere, Venezia, B, 340, 
O al) Vedansi più oltre (p. 474) le lettiere 16 e 25 febbraio 1470 scritte dall'Amomimo della croce 
al «luca. 
UA. SM. Archivio Sforzesco, Potenze Estere, Venezia, BR. 354, 
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stato anche l'animo del loro nipote, il giovane Giacomo Savano, al quale si rivol- 
geva per sapere tutto ciò che non gli potevano dire gli zii. 

Avewa poi in mano camerieri e servitori del Colleoni, e li pagava con una 
certa larghezza ('). Di più ancora, quando ne aveva la possibilità, chiamava presso 
di sè i soldati e gli uomini d'arme colleoneschi che passavano da Bergamo, dava 
loro da mangiare e da bere, e così cercava di sapete i propositi e i disegni del 
capitano, i suoi movimenti, le persone che andavano da lui, i suoi discorsi, 

Perfiho nella camera da letto del Colleoni egli aveva emissari ('). E di tutto 
faceva relazione all’arciprete di Trezzo, 0 scriveva al duca, con lettere indirizzate 
allo stesso arciprete, che gli pagava poi l'ignobile compenso di una vita fatta di 
tradimenti e di ansie. Vedremo infatti come a un certo tempo l'Anonimo della 
croce cominciasse anche a « tremar de pagura », come egli si esprime nella sua 
corrispondenza. 

Naturalmente questi stessi spioni eramo causa che si inasprissero più ancora 
i rapporti fra il duca e il Colleoni, perchè i delatori, per farsi dei meriti, hanno 
sempre avuto l'abitudine di esagerare le loro motizie. 

D'altra parte i due rivali non si risparmiavano le rappresaglie. 

Secondo quanto lo Sforza asseriva in una sua lettera del 24 gennaio 1469 
al doge Cristoforo Moro, il Colleoni aveva accolti sotto le sue bandiere molti 
stipendiari ducali e molti altri ne aveva sollecitati alla fuga, Lo Sforza aveva anche 
saputo che il rivale andava corrompendogli alcune puardie di Porta Giovia e della 
curia dell'Arengo; € « per non lasciare più a lungo insinuare questi maneggi *» 
diceva di aver fatto giustizia e invitava la Signoria a far desistere anche il Colleoni (7). 

Come si direbbe, il duca di Milano vedeva il fuscello nell'occhio del vicino 
e non si accorgeva del trave che era nel suo! 

Il Colleoni aveva avuto occasione di fermare alcuni mercanti milanesi che 
passavano per le sue terre, 

E allora, per rappresaglia, nel marzo del 1469, il duca aveva fatto arrestare 
a Lecco tre fanti del capitano, diretti in Germania per acquisto di cavalli. | tre 

(') Il 5 febbraio 1474, ad esempio, l'Amonimo della croce così scriveva a Cicco Simonetta (A. S. 
M., Archivio Sforzesco, Cart. gem, B. 263): « Magnifice domine, domine mi homorandissime, Awiso 
Vs M.tia ch'io receuto da d. Gasparo Sancto ducati 24 in oro, zovè ungeri 1l et zenunsii 13, 
chi a mandati Vostra Magnificientia, la qual sapia che l'a fato bene, perchè era constreto de gran- 
dissimo desasio, avisandovi che spendo asay in servicii del nostro ill,mo sig, ducha de Milan ete 
et se mon fesse queste spese a camarerii, stafferii, provisionati et ad altre persone de Bartolomeo 
Colione, non porebe intender de le cose che intendo et mon porebe servir al prélibato Signor 
mosiro, et in questi di passati © impegniaio per avir dimaril per manutenirme a la spesa et rin- 
gracio asay V. M., del secorso che la me ha mandato. Et ho inteso da dito d, Gasparo Sancto 
quello che è a fare circha li fati de Bariolomeo Coliene et d'altri. De questa sia certa V, M. che 
farò di et note quanto a mi serà possibile per servir al nosiro illLlmo signor ducha de Milan, a la 
pratia del qual prego V. M. me recomandi ei me recomando ancora ad V. M. Data die 5 fe- 
bruarii 1474, Desidero et delibero de favelar una sola volta cum V. M, fidelissimus servilor 1. A 
fergo: Magnifico et generoso demino meo honorandissima, domino Cicho Simonete, ducali secre- 
tario digmissimo etc, In proprils manibus a. i sE | 

(*) Il 17 novembre 1473 Anonimo della croce scriveva come di solito all'arciprete di Trezzo 
(A_ S. M., Archivio Sforzesco, Carteggio generale, B. 256): « Item avwiso che molti camareri, staf- 
ferii e halestreri che stano apresso a la persona de Bartolomeo Coliome, quali hotirati in casa mia 
quando mo di presente Bartolomeo Colione era in Bergamo, a manzrare et bevere, per posser 
melio intendere qualche cosa da lor, tuti hano dito separatamente l'umo da faltro che a questa 
primavera se ferano di falli asay ei bona guerra et alchuni de lor disseno avirlo adulto (ste) dir 
de bocha in camera da dito Bartolomeo Colione, ma che non se posseva al presente intender più 
oltra ». 

() L. Fumi, Le sfido ecc. p. 8, nota 2 dell'estratto. Del resto questo dei soldati che fuggivano 
da una parte ed erano assunti dall'altra, era l'argomento solito di cui dovevano occuparsi gli stati 
confinanti, Si vedamo le delibere del senato veneziano 3 e 29 luglio 1460 (A. S. V., Senato, Se= 
creta, reg. 24, E 29 e 18} 
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fanti erano stati spogliati di circa trecento ducati; due di essi erano poi siali messi 
in carcere, mentre il terzo era stato bastonato a sangue. Lo stesso governo vene- 
ziano doveva intervenire per reclamare dallo Sforza la liberazione dei prigionieri 
e la restituzione del loro denari ('). 

Il duca rispondeva che si trattava di beghe di soldati, ma liberava i due pri- 
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La prima pagina dei + Commentiri » del Cormazzano, nel Codice esistente a Bergamo, Pio Lusza Calladat, 


gionieri, provocando 1 ringraziamenti di Venezia e l'invito amichevole e paterno 
ut novationes non fiant, vivaturque amice et pacate cum hominibus mostris » (7). 
Inviti perfettamente inutili ! Il giovinastro che tenewa il dominio già dei Visconti, 
trovandosi nell'estate del 1400 a Caravagrtio, corrompeva alcuni soldati del Colleoni, 
e colla loro opera tentava di bruciare le stalle di Malpaga, di occupare il castello 


(hh Deliberazione del senato 24 marzo 1460 (A. S. W., Senato, Stereta, reg. 24, Î. 41 
(") Deliberazione del senato 7 aprile 1469 (ib. ib, ib., rep. 24, £. TL 
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e di impadronirsi della stessa persona del capitano(!). Questi era stato preavvisato 
im tempo: tuttavia le fiamme st erano viste salire improvvisamente dai fieni, mentre 
le sentinelle davano l'allarme e la campana del castello suonava lumgamente a 
stormo nella notte profonda. | colpevoli furono presi. 

Una traccia di questo singolare episodio si ha nella relazione fatta da Michele 
Colli, oratore ducale a Venezia, a Galeazzo Sforza l'11 agosto 1409, Il Colleoni si 
era aspramente doluto con Venezia, per mezzo di tre suoi uomini a cavallo, giunti 
‘appunto il 10 agosto; e il Colli così ne riferiva al duca (?): « Aviso V. S. come 
here tre cavalli del Capitaneo zonsero qua battendo alla Signoria cum alcune littere 
de questo tenore: come uno Antonello 
da Lode cum altre tre compagni e pro- 
visionati de VW. S., per ordine et tractato 
d'essa, doveano cum focho terminato in 
canoni bruxare et mettere a focho tuto 
Malpagha; dal altro canto V.* Ex* do- 
vea esser imponcto cum 600 boni cavalli 
et ad hora del focho V. 5. dovea esser 
presto alli dieti logiamenti, cridando « Co- 
glia Coglia » etc., tandem cum animo et 
intemtione de prendere el prefato Capi- 
taneo, cum ciò che presto se podea le- 
vare etc, Lo 3° cavallaro ha portato qua 
in uno sacho alla Signoria dicti canoni 
focho et ogni ordine dato sopra ciò, et 
ogi se aspetano qua dicio Antonello e 
compagni. lo vedo che costoro hanno 
mala dispositione cum V. S. et pare che 
ogni cossa de tristo se commetta nel 
i mondo, im tute se miscola, anze par pro- 

Prime armi da fuoco. ceda da quella, tante sono le zanze vane 
Ssilografia dal «+ Rudimenti Mosiciorutta », 147» de costoro, che pare V. S “ji la fabrica 
de li tractati etc. ». 

Anche Giovanni Ludovico Marchesio, oratore di Borso d'Este a Venezia, aveva 
scritto al suo duca il 10 agosto 1469(*) esser giunta notizia che lo Sforza era 
andato in Ghiara d'Adda « per bruxare Malpaga, pigliare il Capitaneo et sagezare 
(sie) quela compagnia », E il giorno dopo lo stesso Marchesio scriveva nuovamente 
a Borso d'Este spiegando meglio le cose (*), Tre provvisionati del Colleoni erano 
fuggiti al duca di Milano e uno di essi si era offerto al duca stesso per « bruxare 
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(5) Maurpiero, loc. cit, 237, 

(*) A. S. M., Archivio Sforzesco, Potenze Estere, Venezia, B. 354. 

(") A. S. Modena, Cancelleria ducale, Ambasciatori estensi, Venezia, B. 1 

(*) Dispaccio di G. L, Marchesio a Borso d'Este, 11 aposto 1469 cib, ib.) La « Cronaca Vene. 
ziana dal principio della città fimo al 1486 » (loc, cit) così tratta « del tradimento valeva fare il 
duca di Milano contro il mag. Bartolomeo Coleone » : < Fu anco scoperto questo tradimento 
qual wolewa fare il duca di Milano il qual mandò tre suoi provisionati per abrusiar le stale et 
stanze del mag.c0 cap, Bartolomeo Coleone nel suo castello di Malpaga, quali traditori per esso 
(Capitano furno presi et havendo confessato il debito suo Hi fece squartare. Il duca di Milano, 
sperando che il suo tradimento dovesse haver effetto fra questo mezzo si era condotto con cavalli 
2000 in Gieradada per poter scorsipare et prendere il detto mag co cap.» Bartolomeo Coleone con 
tutta la sua famiglia, per il che per la Signoria fu deliberato far metter le genti d'arme in ordine 
et far proveditorin Lombardia, et in eletto messer Marco Malipiero ». 
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la Malpaga et le stalle sue », scegliendo come compagni dell'impresa gli altri due 
fuggitivi, Costoro peraltro avvisarono secretamente il Colleoni, e così — continuava 
il Marchesio — « quando andorono per exeguire la cosa, il capitanio, già facto 
previsto, li fece pigliare tuti tri et trovoli certi canoni cum polvere et sulphuri et 
certe chorde, le quali cose il Capitanio ha mandate qui », Il colpevole aveva con- 
fessato di aver ricevuto cento ducati e che « come il fuoco se vedeva, la Sua Si- 
emoria (il duca) doveva correre là oltra cum 
la gente et pigliare il Capitaneo ». 

La notizia non fu da tutti interamente 
creduta, tanto che lo stesso Marchesio con- 
cliideva: « Idio serà come la è! >. 

Indubbiamente però credette e si preoc- 
cupò il senato, il quale, il 18 agosto 1460, 
manifestava il suo dolore e il suo sdegno 
per le « mepharias insidias +, e mandava 
a Malpaga Marino Malipiero, per dire al 
Colleoni di assicurare e difendere nel modo 
più energico la sua persona. Anzi nell'esor- 
tarlo a questa sua difesa — diceva il senato 
all'oratore — «+ exaggera et gravia quan- 
tum plus potes » ('). 

La motizia aveva fatto veramente im- 
pressione, sopratutto perchè in quel mo- 
mento e monostante il minor favore del 
Colleoni a Venezia, l'opera sua poteva tor- 
nare nuovamente preziosa (*). in) 

Già dalla primavera gli instancabili an- 2 Mec Si pun pe 
gipini, per mezzo dei loro oratori Antonio I E Vr: 
da Perugia e Onorato da Castellano, ave- 
varo fatto domandare se Venezia li avrebbe 
alutati nell'impresa di ricuperare quel reno 
di Napoli, che fu il supplizio di Tantalo 
della loro esistenza. Si trattava, tra l'altro, di concedere a re Renato e a suo figlio 
Giovanni di Calabria, anche il Colleoni, naturalmente partecipe del nuovo intrigo. 

Venezia non aveva subito risposto negativamente, Essa aveva prima doman- 
dato di riflettere, specialmente per sapere quali presidii Giovanni di Calabria 
avrebbe avuto in Francia e in Italia (#). Il Colleoni trattava coll'angioino per mezzo 
del suo segretario Giacomo Filippo (#): e tra lui, Venezia e angioini entrava anche 
il papa, che sarebbe pure stato della partita (*) 

Durante il maggio gli oratori degli angioini avevano continuamente sollecitato, 
ma il senato si dichiarava dolente di mon poter rispondere nulla, finchè non fos- 
sero giunte notizie da Roma. La materia era grave e doveva essere meditata d'ac- 
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Renato d'Angiò. 
«Dalle + Memones del Comines) 


dr A. SV. Senato, Secreta, reg. 24, 1. 43. 

{‘) Perciò anzi la stessa deliberazione del senaio 18 agosto 1460 deplorava le insidie prepa. 
rate « in dies que Excellentiam Suam magis ne magis excitare debent et impellere ad curam dili. 
gentinmque salutis et incalumitatis persone reruamque suarum +, 

() Deliberazione del senato 14 aprile 1409 (A, 5. V., Senato, Secreta, reg. 27, Î. Th 

('} Deliberazione del senato 2 maggio 1460 {ib., ib., ib, reg, 27, È 11} 

(‘}) Deliberazione del senato 3 maggio 1469 {ib ib, ib, reg. 27, È 11) 
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cordo col papa. « Non potuissemus neque possemus convenientius soli respon- 
dere » — diceva il senato ("). 

In questa condizione di cose ad ogni modo il senato si teneva buono il Colleoni, 
del quale cercava di esaudire le domande per il pagamento di crediti arretrati (*), 
pregando Marco Barbarigo, capitano di Brescia, di andare a Malpaga e di « reddere 
illum contentum et quietum », Al tempo medesimo pregava lo stesso Colleoni di 
recedere dalla sua opposizione a che la repubblica assumesse alcuni condottieri ed 
armigeri che egli aveva « cassati » e dei quali invece vi era bisogno ({"). Tanto più 
gli animi erano sospesi per i movimenti degli angioini, in quanto, verso la fine del 
luglio 1469, questi avevano formalmente mandati al Colleoni i privilegi che gli confe. 
rivano il loro nome e lo facevano entrare nella loro famiglia, La consegna era avve- 
nuta a Malpaga con una certa solennità e aveva fatto parlare anche i soliti spioni (*). 

Poco tempo dopo, tra la fine di luglio e i primi di agosto 1409, il duca di 
Milano aveva fatti movimenti in parmigiana e verso l'Adda; e il senato quindi 
pregava il Colleoni di essere in ordine, perchè qualunque cosa accadesse « status 
noster et persona sua incomodum non patiantur »(*). Amzi si sentivano movimenti 
per tutta Italia, e il senato il giorno 11 agosto nominava — come si disse — Ma- 
rino Malipiero provveditore per la Lombardia e lo mandava subito dal Colleoni (0), 
mentre altre provvidenze di carattere militare prendeva per le terre oltre il Po, 
anche nell'interesse del papa (’). 

Appunto in queste circostanze avveniva il tentativo d'incendio a Malpaga e il 
senato mandava al Colleoni la espressione dei suoi sentimenti, Il Malipiero, che 
doveva tifetirli, era incaricato anche di informare il capitano generale circa le no- 
tizie che correvano, sui movimenti del re di Napoli, che, passato il Tronto, aveva 
attraversata la Marca a grandi giornate e si era accampato presso il fiume Foglia. 
La contesa era infatti fra il re di Napoli e il papa, difeso da Federico d'Urbina, 
per la città di Rimini: ed era su questa contesa che gli angioini avevano sperato 
di inserire le loro aspirazioni su Napoli per farle rinverdire ancora una volta! 

Che cosa sarebbe avvenuto da tali movimenti non si poteva sapere (f). Certo 
li seguiva com attenta vigilanza il Colleoni, il quale dal suo cancelliere mandato a 
Venezia faceva dite all'oratore di Borso d'Este che verso l'otto a il dieci del sue- 
cessivo novembre sarebbe venuto « cum comitiva de circa 300 bocche » e do- 
mandava rispettosamente l'ospitalità (*). 

(') Deliberazioni del senato 3, 16, 18 e 30 maggio 1469 (A. S. W., Senato, Secreta, reg. 24, 
E. HI, 14 è 18) 

(*) Deliberazioni del senato 27 e 31 maggio e 9 giugno 1409{A. S. V., Senato, Secreta, reg. 24, 
E. 16, 17 e 21). I crediti vantati dal Colleoni erano di 34 mila fiorini. 

(* Si vedano le stesse deliberazioni del senato ora citate 31 maggio e 9 giugno 1469. 

0) L'Anonitio della troce così seriveva all'areiprete di Trezzo: « como martedè passato vene 
a Malpaga da dita Bartolomeo Collone una litera sive privilegio del duca Zowane et etiam cum 
consentimento del papa, de imperatore e de veneciani e del ducha de Savoia cum tuta la liga, 
quale privilegio avewa uno scuio grando atachato a quello cum tuta le arme de li prediti et in 
quello privilegio è scrito como el dito ducha Zovane cum consentimento de li prediti conferiva 
a dito Bartolomeo Colione el titolo del ducha da Angiò et principo da Tarant * capitaneo de 
tuta la liga e confalonero de la gesta Questo me ha dito uno bono citadino, quale luy dise 
vir luy veduto questio a Malpaga el molto se ne vociffera in Bergamo de questo. Stago conti 
muamente ei starò attento per intendere più ultra e ne farò avixato al prefato nostra illLma Signore, 
al quale me recomando. Date Pergami 28 imllii 1460. — Vester in omnibus # », 

(*) Deliberazione del senato 7 agosto 1460 (A. S. V., Senato, Stereta, reg, 24, 1. 39) 

(C) A. SV. Senato, Secreta, reg. 24, f. 40. 
(") Deliberazione del senato 12 agosto 1460 (A. S. V., Seriato, Séeereta, reg. 24, f. 40). 
(*) Deliberazione del senato 18 agosto 1469 già citata (ib., ib, ib., reg. 24, f 43). 
0) Dispaccio 14 agosto 1469 di G. L. Marchesio a Borso d'Este, da Venezia (A. S. Modena, 


Cancelleria ducale, Carteggio Ambasciatori, Venezia, B. 1} 
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ll duca di Modena peraltro si era mosso ancora una volta come paciere, e 
difatti ai primi di settembre già st parlava di pace, || senato spiegava all'oratore di 
Galeazzo Sforza (') perchè Venezia si era agitata, di fronte al pericolo che poteva 
correre il papa di cui era alleata, sebbene al tempo stesso (*) mandasse istruzioni 
al provveditore di Romagna, Paolo Morosini, al quale diceva che tre elementi oc- 
correvano per mettersi In ordine: denari, cavalli e armi. 

Poi le cose si calmarono. Ma la voce che Ulovanni di Calabria dovesse ve- 
nire in Italia rimase. Il papa anzi ne fece serivere a Venezia, alla quale riferi pure 
che il Colleoni sarebbe appunto andato col duca e non avrebbe più rinnovato 
colla repubblica la ferma che, come è noto, finiva colla primavera del 1470. Il 
senato quindi raccomandava a Francesco Giustiniani, suo oratore im Roma, di rac- 
cogliere notizie precise sulla venuta dell'angioino, sulla parte che vi poteva avere il 
papa, sull'appoggio al duca da parte del re e da parte del duca di Borrogna, sui 
rapporti fra l'angioino e Galeazzo Sforza e 
sopratutto sulle intelligenze col Colleoni (*). 

Contemporaneamente Venezia aveva ini- 
ziate le pratiche per il rinnovo della con- 
dotta del Colleoni e dava incarico della cosa 
allo stesso Marino Malipiero, dicendogli di 
ottemere la « refirma » del capitano per due 
anni fermi e uno di rispetto, alle solite corn- 
dizioni (*). 

Il Colleoni rispose effettivamente che 
aveva promesso al duca di Calabria di an= 
dare con lui per la disegnata impresa di Napoli e che attendeva il ritorno di 
Giacomo Filippo suo segretario per poter dare una risposta definitiva, Giacomo 
Filippo era poi venuto ed aveva riferito che per quell'anno il giovane duca non 
sarebbe venuto in Italia. |l senato quindi il 2 gennaio 1470 (7) seriveva a Dome- 
mico Moro, capitano di Brescia, perchè si recasse a Malpaga per mettersi d'ac- 
cordo. ll senato diceva al Moro di ricordare al Colleoni che dopo tutto questo 
accordo era una formalità, perchè già era inteso che egli sarebbe stato capitano 
della repubblica a vita, Ma anche al Moro il Colleoni dava le stesse risposte. E 
allora (© febbraio 1470) Venezia gli mandava Stefano Malipiero podestà di Ber- 
gamo, il quale avrebbe dovuto dirgli che, sapendosi oramai che cosa si doveva 
pensare della venuta del duca di Calabria, si decidesse; aggiungeva pure che l’o- 
ratore facesse il possibile per conoscere le pratiche e le trame del Colleoni e ne 
desse rapida notizia ("). 

Il podestà di Bergamo, ricevuto l'incarico del senato la notte dell'11 febbraio, 
il giorno dopo si affrettava verso Malpaga, accompagnato da quattro gentiluomini. 





Darcain di Cialeszzzo Maria Sforza (1406-1475. 
(Dalla Raccolto di S, M Vittorio Emannele Il. 


() Deliberazione del senato 4 sceitermbre 1469 (A, SV. Senato, Secreta, reg. 24, È 48} 
(*) Altra deliberazione del senato 4 settembre 1469 (A. S. V_, Senato, Seereta, res. 24, £ 48): 
Ires sumt prineipales res mecessarie ad ponenduni gentes fracetas in ordine, peceunie seilicel, equi 
el arftà >». 

L') lYeliberazione del senato 24 noveiibre 14609 (AS. VV, Serata, Seerela, res, HH, ;* bb), 

{') Deliberazione del seniio 3 inòvenibre 1460 (A. S.\., Senato, sa rep, "DA, PL 04), 

{1} More veneto 2 pennaioa 1460 (A. S. VW, Senato, Geeteta, reg, DA, f. 76). 

(4) Deliberazione del semalo è febibrato 1470, more veneto 1404 (A. SG, VV. Semato, Secreli, 
res, 24, 80}: « Querite prebterea omni diligentia lmtelligere ex forma verborum prefati capitanei 
ef per somrenì slim mocdum et viam vobis possibilem, quanism de copitattonibus praciicis ei 
inaamis einsdem capitanei intellici potest. De quilis omnibus date nobis celerem distinetam et par- 
uicularem advisattonenmi .. 
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Nevicava e tirava un vento gelido e violento. Tuttavia il podestà galoppò senza 
indugio verso il castello del capitano generale. Ne fa testimonianza il solito Amo- 
nimo della croce, in una lettera 16 febbraio 1470 al duca di Milano, interessante 
sotto più aspetti ('). Il Colleoni — come appunto dice lo spione — si ritirò col 
podestà e col suo Abbondio Longhi nella propria camera. Si discrisse lungamente 
e quindi si mando un messaggiero a Venezia, Le cose dovevano essere bene in= 
camminate, Da un'altra lettera dell'Anonimo della croce, in data 25 febbraio 1470, 
all'arciprete di Trezzo, che con una insolita imprudenza rivela appunto il suo nome, 
Cristoforo, risulta infatti che in quei giorni lo spione si era recato a Martinengo, 
aveva pranzato in casa di Abbondio Longhi, e aveva avuto da lui assicurazioni, 
per quanto vaghe, che il Colleoni sarebbe restato con Venezia (2). 


(M) A. S. M. Archivio Sforzesco, Potenze Estere, Venezia, B. 355. Questa lettera infatti con= 
tiene amche la ricevuta di cento libbre imperiali pagate allo spione dal duca, come compenso del 
suo servizio, e di più accerta che lo spione abilava presso la porta di Bergamo e che la camera 
del Colleoni era quella del piano superiore, preceduta dall'ampia sala, oggi destinata a granaio, 
La riferiamo im Appendice, doc. XXVIII, 

(*) La lettera di { all'arciprete di Trezzo 25 febb, 1470 (A. 5. M., Archivio Sforzesco, Potenze 
Estere, Vemezia, B. 355) è pure riferita in Appendice, doc, ARIA). 





Particolare dell'alfresco colleoneseo della secotida meti del quatirocenia, più esistente a Martinengo. 
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Cinere pubbliche del Colltoni — Roggie è candli - | baeni di Trescaré — Conienti è chiese —- 
La molatiia e da morte di Medea — Il sepolero dell'Amadeo alla Basella - Il trasporto di Medea 
mt Berramo — Frottafive riprese con Venezia — If Colleoni va a Venezia © conclude - Corrispon- 
denza dell'oralore milinese è degli ordlori di Borsò d' Fsle- Giudizi del Dogg - Lr dialégo col 
Colleoni — N Coflvoni è assunto nella aobiltà veneziana, 


gii questo punto dobbiamo fare una breve parentesi nella storia 
| delle trattative per la nuova condotta. Fra le insidie del duca 
di Milano e le preoccupazioni per le richieste degli angioini 
e per la politica della repubblica, il capitano generale si era 
riconsacrato alle opere pubbliche che portano il suo nome, ed 
aveva riaperto agli ospiti il castello di Malpaga. 

Le singolari condizioni della pianura lombarda già da 
tempo avevano mosso le città di Lombardia ad aprire canali 
di irripazione che rendessero fertili le terre, Così si erano derivate acque dal Ticino, 
dall'Adda, dal Brembo, dal Serio e dall'Oglio, 

Nel 1179 Milano derivava il Naviglio prande dal Ticino; mel 1222 derivava 
dall'Adda il canale della Muzza, che rese fecondo il territorio di Lodi e di Crema; 
presso a poco nello stesso tempo il comune di Bergamo derivava dal Serio la 
cosidetta Seriola, a cui altre roggie e derivazioni susseguirono, tra le quali più 
nota la roggia Morlana, tratta anch'essa dal Serio. 

Venendo più presso ai tempi dei quali andiamo scrivendo, nel 1457 Francesco 
Sforza apriva il canale navigabile di Trezzo, che uni Milano al lago di Coma, 
avviando verso la metropoli lombarda un altro vasto movimento di traffici. 

Lo spirito attivo e operoso del Colleoni si volse pure alla costruzione e all'am- 
pliamento di canali e alla derivazione di acque, che avrebbero permesso di ren- 
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dere sempre più feconde le sue terre e di consentire la ereazione delle piccole 
industrie occorrenti alla vita delle popolazioni. 

A poco a poco infatti — scrive il Bonomi (4) — si costrussero molini, seghe, 
torchi, e ne furono liete le popolazioni, che videro provveduto non solo alla irri= 
gazione «delle loro terre, ma ai bisogni dell'industria e dell'economia agricola e 
domestica, poiche molti di quei paesi mancavano persino «dell'acqua mecessaria ai 
più sfretti bisogni delle persone e dei bestiami. 

Noi abbiamo visto come opere e costruzioni il Colleoni avesse già compiute 
quando ottenne il privilegio del 1465. Ma più tardi egli si propose un disegno più 
vasto, che fu l'ampliamento della roggia Morlama, Nel 1408 faceva una comven= 
zione coi condomini di questa roggia e nel 1469 acquistava i terreni per l'esca- 
vazione dei nuovi camali per i quali l'avrebbe condotta. In tal modo ebbero origine 
la roggia che ancora oggi sl chiama Colleonesca e le altre derivazioni che por- 
tano le acque nei territori di Curno, di Levate e di Spirano. 

Altro non meno importante disegno il Colleoni concepi ed attuò, quando 
acquisto il possesso di Cavernago, che dapprima era irritato con una roggia insul- 
ficiente, tratta dal Serio poco sotto Seriate. Egli cominciò col migliorare questa 
derivazione, che fu pure chiamata Colleonesca; poi risali il fiume, acquistò con 
istromento 20 marzo 1473 un canale che era estratto dal Serio in territorio di 
Villa di Sefio, & quitidi scavò un nuovo canale, che, attraversando i territori di 
Villa di Serio, Scanzo, Albano, Monticelli e Costa, fu condotto fino a Caver- 
nago ed a Malpaga, con diramazioni per Calcinate, Telgate, Martinengo, Mornico 
e Palosco, 

Questo canale fu dal Colleoni denominato roggia Borgogna, in memoria del- 
l'assunzione sua nel casato di Carlo il Temerario, avvenuta, come vedremo, nel 
1473. Vedremo anzi come, in occasione delle lunghe pratiche di quell’epoca fra il 
Colleomi e il borgognone, gli ambasciatori di quest'ultimo fossero condotti a ve- 
dere il grande lavoro che si andava facendo. 

Il Colleoni, con accordi suggeriti al comune di Romano, migliorò anche il 
territorio di Fara, dotandolo della roggia chiamata della Misericordia. Egli poi 
— tome si disse (#) — disegnava di derivare dal Brembo un nuovo grande canale, 
che sarebbe stato destimato a irrigare i paesi dell' Isola; come pure si ripete che 
volesse derivare un maviglio dal Cherio, tagliandolo nelle montagne. 

Questi ultimi grandiosi disegni del Colleoni per altro rimasero solamente per 
attestare la nobiltà e le gigantesche proporzioni delle sue iniziative. 

Ma un'altra opera di pubblico vantaggio compiuta dal Colleoni merita di essere 
ricordata; vogliamo accenmare alla restaurazione dei bagni di Trescore, che la tradi= 
zione dice fondati dai Galli, ed anzi da Carlomagno, Quei bagni, rovinati dal 
tempo, erano stati convertiti in un convento di monache benedettine: e il Colleoni, 
imtento a rintracciare l'antica fonte, fece fare da medici e da periti gli opportuni 
scandagli e, in seguito ai risultati ottenuti, fece trasportare le monache nel vicino 
convento di Santo Stefano e quindi ripristinò i bagni e Îl rese comodi e li abbelli 
con fabbriche ed edifici. 

All'uopo anzi il Colleoni ottenne da Venezia una speciale concessione di pri- 
vilegio in data 20 novembre 14069, dal Celestino riferita in traduzione italiana, « in 


0) Bonomi, foce. cit, p. 53 
(4) Vedi a pag. 307. 


Digitizead (oc gle UNIVERS Ti pa x A FORMIA 


HIC JACET MEDEA VIRGO 427 


grazia — egli dice — dell'idiota e srossolano lettore »: parole che messuno scrit- 
tore oggi avrebbe il coraggio di lasciarsi sfuggire dalla penna (). 

E ad alire opere ancora volse la mente il Colleoni in quel turmo di tempo. 

Già prima della euerra di Romagna aveva iniziata la fabbrica di un ricovero 
per i pellegrini in Martinengo; e quando, a guerra finita, ritornò în Lombardia, 
tenne la fabbrica per st, facendone per uso suo e delle sue figliuole quel palazzo 
che già dicemmo chiamarsi la « casa del capitano » (1), Costrusse invece un convento 

{!) CerestINo, loc, cit., lib, VII. Il privilegio, firmato dal doge Cristoforo Mora, com atto 
rivolto a Francesco Falier e a Daniele di Priola, l'uno podestà e l’altro capitano di Bergamo, con- 
sisteva nella esenzione da ogni dario, gabella, o imbottamento della città e del territorio di Ber: 


gamo «i pane, vino, biada, carni, e d'ogni altra cosa portata a Trescore. | 
Esso dice che i bagni in questione possono « a tutte le infermità cda medici disperate mera: 





Martinengo «= La casa del capitano come e attualmente: 


vigliozamerite conferire, cibè podagra, lebbrosi, idropici, catarti, ai dolori dei fianchi, alle passioni 
di stomaco ed a molie alire infermità, come sl è detto, da medici disperate +. 

L'opera del Colleomi per i bagni di Trescore fu ricordata in un distico, che, assai più tardi, 
ai tempi del medico Pasta (1795), si leggeva ancora sotto il porticato : 


Hic pollent populis quoncdam composita Wallis 
Balnea martisato tandem Goleome mowata 
1470, 


Dapo il Colleoni i bagni furono miovamente abbandonati è ripristinati, II ripristino del 1580 
dovuto a Silvano Capello, podestà di Bergamo, fu celebrato con una iscrizione di PIETRO STINO, 
il quale naturalmente non poteva scordarsi del Colleomi, L'iscrizione pertanto e in questi termini: 

Quias divi Pancratii ud Cherinm celeberrima» — antigiitoàs balneos tempore siniquitate di 
ratas Portolemess Cofcopns belli dic roy, ansfs al lic (CN pristiro sisi redditerat 
lita cher pari fortirna collamsas, Sifvattie — Copredio Berg, procet. opto acgquis Cavaeris instro 
arno socio fofogiie aedificio ex mitfcatelta pecinio — in commodore cit gattorene = forma m 
postilutis n privato in pub. civitat. ins tratisfatit — arto sifistis MLD LAMA. 

(*) (mesto esponeva ln vin niemoriale del 1o dicembre 1481 il padre guardiano dei tenti di 
Martinengo a padre Francesco da Piacenza dell'ordine dei Minor osservanti, vicario generale alla 
curia di Roma, Si ricava anzi da quel memoriale, rivolto a dimmere una controversia colle mo 
nache di Martinengo per le acque delle rispettive possessioni lasciate dal condottiere, che il Col- 
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nuovwo pei Frati francescani, ottenendone licenza il 18 settembre 1475 e dedicando 
la chiesa alla B. VW. Incoronata. 

Per secondare il desiderio di donna Tisbe poi, il capitano fondò nello stesso 
luogo di Martinengo anche un monastero di suore, chiamandovi le francescane di 
Santa Chiara ('}. 

Quando il Colleoni mori, tanto il convento dei frati come quello delle monache, 
erano ancora incompiuti. In una sagrestia della chiesa del convento di Martinengo 
si vedeva un affresco rappresentante la crocifissione e in uma sala terrena dello 
stesso convento simo a tempi recentissimi si vide un altro affresco che rappresen- 
tava Cristo im croce, con San Francesco d'Assisi alla destra e il Colleoni genu- 
flesso alla simistra. 

In questo ritratto, più vicino di tutti al tempo del Colleoni e quindi di gran: 
dissima importanza, il capitano appariva a capo scoperto, col berretto rosso In 
mano, e in atteggiamento di devozione. Sotto l'affresco era una iscrizione, ricor- 
dante, oltre che la fondazione del convento fatta dal condottiere, anche la data 
della sua morte, indicata nel 3 movembre 1475 (2). 

Il Colleoni si prese cura naturalmente anche della chiesa di Romano, che ristorò 
e della quale accrebbe il beneficio, come pure provvide alla chiesa di San Giovanni 
in Malpaga. 

Nel 1470 poi egli acquistò dal capitolo dei canonici di S. Vincenzo è S. Ales- 


leoni, prima di partire peer la Romagna, aveva solennemente fatto giurare al consiglio di Miarti= 
nengo che avrebbe continuata la costruzione dell'edificio, di cui faceva dono con alcune posses 
sioni, acque e molini. Ritornato dalla guerra, il Colleoni + come signore che era della terra tole 
in se esse intrate e esso hospitale, e lui fa edificare a suo mioda, comandando che non se do- 
manda più hospitale, perché vole che sia sue palazzo o de le sue figlie, fornisce el palazzo è 
FORA (gode) le possessioni e li mulimi per più anni ». 

V'Una Breve isforin dell'o fominzione # progressi del monosfero ai Rosate di giresio crifà 
de Beipono ete. {Bergamo, Locatelli, 1778) dice pure {cap.7, p. 75): « L'anno pol 1470 il celebre 
gran capitano Bartolomeo Colleoni fabbricò a sue Spese un iemasiero nell' insigne castello di 
Martinengo, e come molto divoto del patriarca S. Francesco, st aveva eretto un convento ai suoi 
figliuoli riformati mello stesso luogo; così voleva ancora mel momastero di monache da esso fab: 
bricato proporre ed assegnare la regola siessa e lo stesso istituto ». 

() eco il testo dell’iserizione : 

Excelsae ac serenissimae Dominationis strenuus armorum capitanews d. Bariolomens de Co- 
lionibus Be omi, Andegaviacque nobilis ac ill. (= vit, aique artinengi, omanique ac Malpagae, 
Cavernagi, E luschi, Urgnani, Cologni ac Solziae dominus, ad seraphicum d., Francisci ordinem 
devotum mentis affectum pia miseratiome gerems, hanc sacram templi domum magnificis ditino cultui 
opporttimis appartatibus illustravit; et quod primum est loco, totam huius ampli monasterii, suîs 
propriis sumptibus. perfecit, Caeterum ui SURE benemerentissimae consorts magn. videlicei die ac 
illus, dre Tisbae pils votis satistaceret, in eRTe; lo Martinengi castello S.tae Clarae monasterium 
extruxit ornavit ac dotavit. Qbiît autem nobilis et ill. supradictus Bartolomeus 1475 die 3 novem- 
bris, ei ideo die illo fratres et moniales ammuatim pro amima eius celebrent officium, ne ingrati- 
tudinis vittum incurrani », 

L'affresco scomparso da Martinengo circa il 1912, per qualche tempo si credette perduto; ma 
poi riapparve a Roma im Castel Sant'Angelo, Esso è stato malamente restaurato. ve esser pas: 
sato per le mani di gente assai ignorante, come risulta dal pietoso rifacimento della iscrizione, 

Quamio poi all'auiore dell'affresco, È siato notato che intorno al 1475 fiorivano nei luoghi cir- 
costanti Vincenzo Cimerchio da Crema, Bernardo Butinone, Bernardino Zenale da Treviglio, Am» 
brogio da Fossano detto il Bergognone, Vincenzo Foppa il vecchio, 

a dl Partolonrens seritto in un angolo dell'affresco se fosse il nome dell'autore di cui sarebbe 
stato casino if cognome {(D. Muoni, Presiosità artistiche nella chiesa dell'Incoronata, Arch. 
stor: Lomb, 1954, p. B47] potrebbe essere appunto il nome di quel Bartolomeo da Prato che 
giù abbiamo ricordato (p. 310) c che era in relazione col Colleoni anche prima del 1469, come 
@ provalo dalla lettera 27 gennaio 1469 di un funzionario Sforzesco al duca, comunicata da L BEL» 
TRAMI al FUMAGALLI è da quest'ultimo pubblicata (I/ Castelo di Malsega, p. 98 in nota): « Questa 
mattina Bariholomeo da Prato dipiniore che soleva praticare con Reina da Bergamo, me 
da dicto come è stato da lui un dipintore forestiere quale dipingie al Malpaga, per torre certi 
COIOM ecc, 

Vedasi anche PINETTI, Li chiesa dell'Incoronate in Martinengo e il nostro seritto Le vicende 
di un dipiuto colluonesco del quattrocento (Rivista di Bergniio, agosto 1022). 
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sandro di Bergamo il fondo di Cavernago a titolo di locazione perpetua {') e tre 
amni più tardi lo ebbe con tutti i diritti relativi (°). Amche a Cavernago il capitano 
non solo cominciò le opere di bonifica, rese mecessarie dall'abbandono in cui il 
foncio era stato lasciato dai precedenti proprietari, ma costruì il palazzo non forti 
ficato, successivamente rifatto dai Martinengo, che allora divenne pure méta fre- 
quente delle sue passeggiate. 

Senonchè il 1470 fu l'anno in cui egli ebbe la sventura che forse lo colpi 
più profondamente nella vita e per la quale probabilmente ebbero una sosta im: 
provvisa anche le trattative che il Colleoni andava facendo con Venezia per la sua 
nuova condotta, 

La giovinetta Medea, la sposa successivamente desiderata a uno dei giovani 





Bartolomeo Colleoni di l'altimo saluto alla figlia Medea — Ricostruzione del pittore bergamasco Ponziano Lowerini. 


Sforza, quindi a un figlio del Piccinino, se non anche a un figlio del marchese di 
Mantova, la fanciulla della quale si era occupato il re di Francia, quando si parlò 
di darla allo stesso Gialeazzo Maria, verso la fine del febbraio si ammalò. 

Il castello si raccolse in un grande pietoso silenzio: e certamente il vecchio 
padre in quei giorni agitati e quando i medici, chiamati in fretta e furia da Ber- 
gamo e da Brescia, gli tolsero a poco a poco ogni speranza, dimentico Venezia 
e il principe d'Angiò e il duca di Milano, e forse per la prima volta abbandono 
il suo cuore a tit impeto di tenerezza disperata. 

Pallida e coi lunghi capelli sparsi sui guanciali, Medea guardava ora il padre 
silenzioso in un angolo, ora le donne che la curavano e ora un piccolo uccello, 
compagno dei suoi giochi infantili, che poi l'avrebbe accompagnata nella tomba. 

(4) Atto IL luglio 1470, L'atto veniva approvato dal pontefice Paolo HI con balla del 19 pen- 
naro 1471 al vescovo di Bergamo Ludovico Donati (Arch. Segr. Vaticano, Bullar. seu Repest 


leran., 706), 
(*} Atto di permuta 27 febbraio 1473 


Original fram 
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Medea mori il © marzo 1470, probabilmente di sfinimento, perchè troppo gracile 
ed esangue, dopo una febbre improvvisa. 

L'inverno finiva e dalle prealpi bergamasche scendevano i primi aneliti di una 
primavera che non avrebbe avvivato quell'esile fiore, Verso sera l'inferma piegò 
il capo, dolcemente, sorridendo, come se qualcuno avesse già vissuto abbastanza 
anche per lei è quasi infantilmente curiosa di aritlicipare nel sono eterno la gioia 
di un'altra vita. 

Essa fu composta nella piccola bara col suo corsaletto di seta e com le mani 
raccolte in croce sul grembo; e, come compagno della morte, ebbe il suo uccel- 
letto imbalsamato: scena di malinconica gentilezza, come quella che commuove nella 
elegia di Catullo, 

Poi Medea venne sepolta nella chiesa della Basella, che, già cara alle medi- 
tazioni e alle preghiere del vecchio capitano, sarebbe poi diventata l'intimo cdesi- 
derato asilo del suo dolore. Il funerale passò lentamente fra gli alberi spogli 
ancora, con un corteo di fanciulle vestite di bianco, 
Il capitano lo segui taciturno a capo chino, Gruppi 
di fanti e di cavalieri, che di tanto in tanto si in- 
contravano per via, fecero come una scorta pietosa 
a quell'amgoscia infinita, finché il corteo, traversato 
il Serio, si raccolse nella chiesa con un sussurro 
appassionato di preghiere e di sospiri, e, tumulata 
la piccola bara, si sciolse. 

Ben presto il Colleoni pensò di far erigere un 
degmo sepolcro alla sua morta e ne diede incarico 
all'Amadeo, al quale avrebbe poi affidato anche la 
costruzione della cappella di Berpamo |!) N passero di Medea. 

F ; [Rergamo, Cappella Colletenit. 

Certo l'Amadeo fini il lavoro quando era an- 
cora giovanissimo e così rapito dai suoi sogni di 
artista, quanto era necessario per eternare degnamente mel marmo la infimita soavita 
di una vergine morta. E monostante la durezza che qualcuno ha voluto vedere nei 
lineamenti del suo simulacro, Medea dovette essere bella, se appunto pote inspi- 
rare allo scultore il meraviglioso monumento {7}. 

L'opera che l'Amadeo creò per Medea Colleoni fu universalmente lodata ed 





('} Il monumento, secondo qualcuno, dovrelibe essere stato compiuto e collocato, come fu, 
alla Basella, quando il Colleoni era gia morto, e cioe dopo il 1475, poiché altrimenti non si spie- 
pherebbero le parole della iscrizione, che parlano di Medea figlia del quondan Bartolomeo Col. 
leoni {F, MALAGUZII VALERI, Gio, Astoria Amedeo scultore e architetto lomberdo, p. 37) La iseri 
rione è precisamente in questi termimi: « Mir. facet. Medea. Virgo. quondar. illustrrs. et. exc. d. 
Bartolonsi. Colioni. De Andegaria. Sergi, fr. d. Venetiar. Capit. gratis, 1470, die. 6 Murerî > 

Pare a noi che la targa contenente questa iscrizione debba essere stata colloenta dai Marti- 
nengo Calleoni in epoca posteriore al compimento del monumento; « anzi osereminiò desumere 
questa nostra convinzione dal colore diverso, del Maro dalla diversità delle lgitere ir 880 
scolpite, Ma ricaviamo anche più valido argomento dal fatto che il Cornazzamo, parlando della 
Basella e di Medea, dice che la chiesa fu dal Colleoni onorata di dolore e di lacrime {maximo 
cina dolore ei Jachrymis decorata), perché vi collocò in una marmorea tomba {in pario marmoree 
reposuit) la sua prediletta figlia Medea (CORNAZZANO, Comnrnestaro, Nb, Vi Dunque, per testimo. 
manza del biografo contemporaneo, proprio il fatto del collocamento del sepolcro di parie del 
Colleoni fu prova della sua dolorosa pietà. 

(9) HI Muzio serive di essa: 


* Gertatim tribuere Deae, Charitesque puellac 
formosam ei castam imnunera quaegue decent. 
Nec bene primaevos virgo transigerat annos 
pulehrior in Latio nulla puella bmit +. 


Vedasi BELOTTI, Partoleneéi Colleoni well poesss, Joe, cit 
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è oggi uno dei più preziosi ricordi dell'arte di quei tempi. Sembra anzi — dice 
qualcuno — che lo stesso artista provasse un singolare compiacimento dell'opera 
sua, perche vi scolpi anche il suo nome « fJovanes Antonius de Amadeis fecit hoc 
Gpus », come si legge alla base dell'avello. 

L'opera è formata da un sarcofago sorretto da piccole basi, con tre comparti- 
menti, dei quali i due laterali rappresentano le imprese araldiche della famiglia, e 
del condottiere, cioé i gigli e le altre celebri insegne del Colleoni e le due teste 
di leone congiunte dalla lista della regina Giovanna; il compartimento centrale 
rappresenta il gruppo della Pietà. In questo gruppo, il Cristo mostra la sua ferita, 
ed ha nello sguardo e sul volto l'espressione di un accoramento profondo, mentre 
due angeli dalla folta chioma si inchinano verso di lui con religiosa reverenza. Sul 
coperchio dell'avello sta supina la figura della fanciulla, scolpita ad alto rilievo, 
cor una espressione di calma serenità: essa èfin abito talare, con una bella cintura 
ai fianchi e con le mani incrociate sul grembo, e il suo capo, abbandonato sullo 
rigliere e animato dall'' innocente sorriso del volto, ha una espressione di angelico 
riposo, 

Il sarcofago è coronato dalie sculture della Madonna, che porta il bambino sul 
erembo, di Santa Chiara è di Santa Caterina, che stanno ai lati in bellissimo attep- 
piamento di naturale dolcezza. 

Tutto il monumento è come inicoriticiato da due pilastri armati reggenti un 
frontone, dal quale, fra due tende annodate, pende lo stemma dei due leoni entro 
una corona. | due pilastri poi sono sorretti da una cornice intagliata, poggiante su 
tre mensole ornate di putti (!). 

Ma tornando ora alla nostra storia, e cioè alle trattative di Venezia col Colleoni 
per la muova condotta, dobbiamo notare come Lo stato d'animo rattristato e depresso 
del capitano dopo la morte di Medea risulti anche dalle proposte che egli fece a 
Venezia in ordine al suofservizio, Il 15 marzo 1470 giumgeva a Venezia Abbondio 
Longhi, verso il quale pure il Colleoni im questo periodo di tempo aveva largheg- 
giato, investendolo, fra l'altro, col fratello Tommaso diventato podestà î Marti- 
nengo, del già ricordato privilegio 21 aprile 1470. 

Giunto a Venezia, il Longhi, dopo avere scusato il ritardo appunto colla 
malattia e colla morte della fanciulla, dichiarava che il capitano si metteva a dispo- 
sizione di Venezia, se Venezia voleva far guerra umitamente al papa e al duca di 
Calabria; e se Venezia preferiva la pace, domandava di esser lasciato libero; é 
finalmente, se libero non fosse lasciato, egli domandava di poter abbandonare l'arte 
sua, di deporre le armi e di consegnare la sua compagnia, per poter vivere in 
quiete i suoi ultimi anni. 

t') ll monu mento di Medea si trova ora a Bergamo, presso quello paterno, nella cappella Col- 
leoni, perché così opportunamente dispose l'amministrazione de ll'itituto della Pietà e] 1842, Gia 
troppo la spoglia della fanciulla era stata lontana da quella del padre, che Faveva adorata (Aoo- 
STINO SaLvioni, Notizie storfelte sul! monumento sepofcrale di Medea figlia di Bartolomeo Collsoni 
ecc, Crescini, Bergamo, 1842) 

Il trasporto fu diretto da Antonio Galletti, artista egregio, è fu fatto il 5 febbraio 1842, come 
si ricava anche dall'altra iscrizione che fu posta sotto l'avello; + Insigne hoc monumentim e templo 
Sanctae Mariae de Basella huc translatum monmis februariis, anno domimi MDOGCCXLII a, 

quando nella chiesa della Basella fu pietosamente aperto il sepolero di Medea, il suo corpo 
si trovo conservato ancora e con alcumi frammenti dell'abito di seta sul petto, È si ritrovò anche 
il passero imbalsamato, colla pelle intatta, ma ©ormai spenmacchiato per l'antichissimo tempo. 
Quanti amni di silenzio passati assieme da questi piccoli compagni dei giuochi di una lontana 
infanzia shiorita! La salma venne deposta in uma cassa con una pergamena e fu sepolta ai piedi 


del monumento. Ed ora è da sperare che né la pietà, ne la curiosità degli uomini turbino più 
mai questo eterno riposo. 
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ll senato con voti unamimi rispondeva che voleva essere Im pace, ma che non 
poteva privarsi del braccio del suo capitano ('). Si sollecitava anzi la wisita che 1l 
Colleoni avrebbe dovuto fare a Venezia e alla quale il capitano si convinse, pen 





Tomba di Modea Colleoni. dell'Amalca, 


[Bentamo, Cappella Colleonit, 


sando di trarne sollievo pet l'animo suo e conferma di fronte a tutti della costante 
considerazione del coverno. 

(') Deliberazione 15 marzo 1470 (A. S, V., Senato, Secreta, reg. 24, £ 90). Anche al papa il 
scnato deliberava di scrivere il 20 marzo 1470 (A; S. V., Senato, Scoreta, reg. 24, L91) di voler 
tenere il suo capitano in Lombardia, perche la repubblica non fosse assalita a tergo, mentre era 
Così gravemente Impegnata in orkemie coi turchi, 
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A proposito di questa visita, anzi, si manifestava nuovamente l' Imimicizia del 
duca di Milano, Il suo oratore Gerardo Colli gli scriveva il 26 aprile 1470, accen- 
nando al preparativi che si andavano facendo, e col solito stile amaro usato per 
il capitano bergamasco, diceva: « Lo serenissimo capitanio Bartolomeo da Ber- 
gamo si aspecta con la maior ponpa che non viene lo Imperatore, Credo questa 
serà la ultima ponpa et demostratione ch'el fatia de luy et he asay raxonevole, 
essendo già vechio » (*), 

Memore del ricevimento del 1458 e degli incidenti che allora si erano werifi- 
cati per il modo con cuiil Colleoni aveva trattato l'oratore milanese in ordine alla 
precedenza, il duca Cialeazzo Sforza rispondeva da Pavia al Colli, dandogli pre- 
cise istruzioni(*). « Credemo che alla recevuta de questa — egli diceva — Bartho= 
lomeo serà zonto li. Forsi ch'el accadrà trovarvi dove luy serà, anzi per luy non 
restareti de andare da la Signoria al modo usato. Volemo, et per questa vi com- 
mandiamo expressamente, che per niente non ve debiati lassare precedere da luy et 
quando el ve volesse precedere et che così fosse ordinato, direti ad quella ill, 
Signoria che vuy haveti commissione da nuy ogni volta che accada tale acto mon- 
tare ad cavallo et senza dire altro ritornare da nuy, et così fareti », 

Il Colleoni andò a Venezia il 1° maggio, con grande seguito di condottieri e 
di persone: e naturalmente il ricevimento fu diligentemente seguito dal Colli, spe- 
cialmente poi dopo le formali istruzioni del suo duca. Scriveva dunque il Colli 
allo Sforza il 6 maggio 1470(?) che » Bartolomeo zonsi al primo de mazos; e 
dopo aver detto che « la Signoria li fece maior honori che non a lo Inperatore, 
però che ad esso Inperatore andò incontra fin a Sancto Spirito et a luy andò lo 
principe con la Signoria a Luza Fuxina et acompagnola fim in la camera », aggiun- 
geva che non si era « trovato fim qua dove il sia stato luy » e assicurava: « aca- 
dandomi, farò quanto VW. Cel." me comanda ». La questione della precedenza, come 
si vede, mon aveva potuto sorgere, perchè i due non si erano incontrati! Ma essa 
era là grande preoccupazione dell'oratore milanese. Proseguiva quindi il Colli, di- 
cendo: « Esso Bartolomeo non cessa et a la Signoria et a special gentilhomini 
proponere woler far facti et exaltar lo stato de la Signoria, mentre l'è zoveno et 
cagliardo, digando che multo li dole che già tanto tempo habii hauto suo soldo 
et may habii rotto una lanza in servitio loro et ch'el vole spendre ducati cento- 
milia, dummodo lo lassano fare », Il Colli poi osservava maliziosamente che il 
Colleoni era venuto per farsi crescere le provvigioni e aggiungeva che « per maior 
ostentatione ha conducto qua con luy.... molti gentilhomini inpromudati da Bressa, 
Verona, Padua ete. » e soppiungeva pure che + la Signoria ha altri travagli che 
più li premano, che non il facto de Bartolomeo al presente = (*). 

Senonchè, a proposito della visita del Colleoni a Venezia, più ancora delle 
lettere dell'oratore milanese, sono interessanti quelle degli oratori di Borso d'Este, 
i quali per l'amicizia di Borso col Colleoni poterono avvicinare quest'ultimo, sen- 
tirme i discorsi e avere anche i giudizi del doge a dei membri del governo ve- 
neziano sul vecchio concdottiere, 


(!) A. S. M., Archivio Sforzesco, Potenze Estere, Venezia, B. 355. 

(7) Lettera 1 maggio 1470 {A. S. M,, Archivio Sforzesco, Potenze Estere, Venezia, B. 355). 

DC) A SM. Archivio Sforzesco, Potenze Estere, Venezia, BL 309, 

(0) Il Colli chiudeva la lettera facendo l'elenco dei « conducteri ha menato Bartolomeo, Lo 
primo he lo signor Bonifatio, lo secondo magnifico Marcho da Carpi, lo terzo Raymondo da Co- 
dignola, lo quarto d. Sigismondo Brandolino, Girardo da Martinengo et multi altri soy squadreri, 
fim al numero de CCC persone in tuto. Anchor non credo siano CCL è», 
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Questi oratori erano due: Giovanni Ludovico Marchese e Antonio Guidoni, Il 
primo il 2 maggio 1470 seriveva appunto a Borso d'Este (!), narrando pure i par 
ticolari dell'arrivo del capitano e come il doge, la dogaressa, i procuratori di San 
Mareo e grande numero di gentiluomini fossero andati ad aspettarlo nella chiesa 
di San GiorgioTe l'avessero accolto « molto aliegramente +, per quanto fossero an- 
dati « nelli piati », anzichè in bucintoro. « Misser Gerardo ambasciatore dell'ill,m° 
s.!* duca di Milano non vi era, né, come mi dixe il principe (scriveva il Marchese), 
vi havea volsuto venire ». Ma « cum gran mumero de barche, trombe, schiopetti 


VINES TRE CAVA AIN TAI) ALI IILILLALZAE 
KAIKAZZIZIZZZZAZZERAIZAZZIIAZIAIZZA 
= “a sn me * 





La » Pietà è molla tomba di Medea Colleoni, 
(Bergamo, Cappella Colleoni). 


et uma smisurata ed aliegra festa et anche grandissimo concorso de persone et per 
terra et per acqua et cum quelli paraschermi che era una aliegra cosa da wedere, 
il conducessemo a casa de la V. Ex.* insino nella bella camera », 

Quando poi si trovò a solo con lui, il Colleoni gli domandò cosa facesse 


(A. 5. Modena, Carteggio Amb, estensi, Venezia, B, 1. Appunto per l'amicizia che legava 
Borso d'Este al Colleoni, uno dei due oratori modenesi -— il Marchese — a nome del suo duca 
aveva raccomandato al Calleoni nientemeno che Francesco Filelfo, evidentemente profugo da 
Milano. II Colksoni - il mi rispose — riferiva poi il Marchese a Borso d'Este (lettera 4 maggio 
1470) — ch ni havera male ragione perche de lui l'havexa dicto et scripto pegio che del ma- 
giore poltrone de Italia, ma che tutavia per reverentia di V. Sub. if voleva far ciò che il poteva, 
ct che puoi glie lo ricordasse quando le cose fusseran acconzgie e. Il Filelfo infatti fu ancora rac 
CONDITI ato al Colleoni dal Marchese 110 maggio, ma îl Colleoni, sconten to di Venezia ©edi tutti, 
come sceriveva lo stesso Marchese al duca {lettera 11 maggio 1470, loc. cit.) « il non vuole attene 
dere a cosa alcuna per messer Franco Philelphoò ». E mon aveva torto. 
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Gerardo Colli, e soggiunse: — Lo è venuto per intendere che vado facendo et 
per ababionare costoro se gli crederano —. 

Il Colleoni parlava di grandi progetti, poichè « gli era di dimari assai et per 
il turcho et anche per altro »: è chi era quest' « altro » se non il duca di Milano? 

Il male era che i veneziani gli « parevano afondati ne la pace », mentre egli 
desiderava « che facessero qualche buon pensiero », 

Si era molto parlato anche di movimenti attribuiti ad Ercole d'Este. I grandi 
propetti del Colleoni peraltro sembravano inconcludenti vanterie. Egli era apparso 
a tutti malto invecchiato, Giovanni Ludovico Marchese, con altra lettera del 4 mag- 
gio ('), scriveva a Borso d'Este di ignorare la ragione vera della venuta del Col- 
leoni. Forse era venuto « pet li fatti del diica Giovani » (di Calabria) E sopgiun- 
geva: « S'el è per dimostrarse ancora et farse wedere, come ch'el è ben gagliardo 
et prosperoso, meglio saria chel fusse siato a casa et segondo che se dice et vede 
tuto il trema et è più che vechio, licet repolato » (sic). 

Ma l’altro oratore modenese; Antonio Guidoni, scriveva anche di peggio. Egli 
cioè riferiva al suo duca (2) che il doge aveva parlato del Colleoni con lui « tanto 
domesticamente », da potersi dire che aveva « passato li termeni ». Gli aveva detto 
infatti « ch'el capitano ha 84 anni et ch'el va drio a le pute ». Su questo argomento 
de le « pute », antica debolezza del generalissimo, il doge anzi aveva insistito — 
riferiva il Guidoni — « con tanti risi che non ve lo poria dire 3, 

Il Guidoni doveva essere un animo fristo, e le sue lettere lo rivelano tale. Da 
esse si ricava la dimostrazione che tutte le accoglienze fatte al vecchio condottiere 
altro non fossero che la formale apparenza con cui, durante secoli e secoli di 
storia, nella politica si usò, sì usa e si userà sempre mascondere il vero, 

Il 4 maggio (*) egli riferiva a Borso d'Este un interessante dialogo avuto col 


Colleoni. 
Dopo avergli chiesto se aveva novità, l'ambasciatore modenese aveva detto al 
capitano: — Se V. S. non fa excitare et move le cose de Italia, ogni cosa starà 


indormenzada —. 

E il Colleoni aveva risposto: — lo ho facto ciò che io posso, ma costoro mon 
la voleno intendere —. 

* Costoro « erano maturalmenie i veneziani, 

Il modenese allora aveva solleticato il suo interlocutore: — Questa Signoria 
me pare intendere male el facto suo a lassare stare... El duca de Milano mal el 
vede la S. V. possente di cavalli et di dinari et questo è quello ch'el fa stare 
in dredo, Et certo el po dire questa Signoria de dormire segura cum li ochi de 
V..S, —, 

Queste parole — scrive testualmente il modenese — « a ben ch'io cognosca 
non essere vere, non di meno ge le usay per farmelo benivolo et per farlo ussire 
fori. La risposta chel me dede fu questa >»: 

— lo toria a servire questa Signoria per sei mesi cum cinquemilia cavalli ale 
ie spese pure che volisseno atendere a la guerra et a la desfactione de quiello 
duca de Milano —, 

Il modenese allora ripigliò: — V. S. continuamente ha hauto del magnanimo 


(') A. S. Modena, Carteggio Amb. estensi, Venezia, B. 1. 
{7} Lettera di Antonio Guidoni a Borso d'Este 1 maggio 1470 (ib., ib.). 
(7) id. 1 maggio 1470 cib., 1b.). 
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et liberale verso questa ser." Signoria, ma questo dire che fa V, S. el dimostra 
cum effecto . —, 

Il Colleoni restò pemsieroso, Poi concluse: — lo el faria cusìi come io el dico 
ma non me voleno credere. Facino a suo modo, che ancora se vederano mal con- 
tenti de non ge havere facto guerra! 

Mai come in questa occasione e nonostante le accoglienze e le fesie del go- 
verno, il Colleoni appariva, qual'era, un sopravvissuto dell'antica politica veneziana, 
agitata dal desiderio di una egemonia da conquistarsi anche colle armi, e al tempo 
stesso um veggente nel futuro, La muova politica, consolidata dopo la pace di 
Lodi, secretamente intesa ad un raccoglimento reso impossibile dalla vigile inimi- 
cizia di tutta Italia, doveva evitare le occasioni di guerra e si svolgeva a traverso 
un sottile lavorio di combinazioni diplomatiche. Ma Venezia avrebbe poi subite le 
conseguenze della situazione chie si era creata. 

Il Colleoni non poteva parlare di avventure. « Di questo — scriveva a Borso 
d'Este il Marchese —- gli è asserata la boccha, perché al tuto voriano la pace, et 
bene il demonstra la conditione di auditori che gli hanno dati, » e che erano Ma- 
rino Malipiero, Piero Mocenigo « savio grande * e Paolo Morosini « savio de la 
guera ». 

Il vecchio guerriero quindi era scontento e non nascondeva l'animo suo agli 
ambasciatori di Borso d'Este, che ogni giorno andavano a visitarlo e sì intrattene- 
vano lungamente con lui, leri — scriveva ancora il Guidoni al suo duca il 9 mag- 
sio (') — ho visitato « el capitano de novo, el quale me menò a brazo più de 
mezo hora a torno quelle sale et in effecto, volendo sentire se l'à cosa alcuna de 
novo, el me fa uno verso che may non se muda como fa le pive da la villa et 
diceva che questa Sig." non vole suerra per alcun modo et ch'el re ha proposto 
partiti alti e grandi et che se ne pentirano », 

Il senato voleva far presto e, come appare dalle deliberazioni di quer giorni, 
voleva profittare della sua presenza a Venezia solo per ottenere Ja » refirma +» alle 
solite condizioni (£} « Tractanda est materia illu, capitanei omni possibili dexteri- 
tate », diceva il senato il 9 maggio 1470 (1). 

Le stesse feste per la presenza del capitano a Veneria miravano a togliere di 
mezzo il contrasto con lui. Il 13 maggio egli fu assunto alla nobiltà veneziana, in 
segno delle sue benemerenze e della sua devozione alla causa della repubblica (4); 
e la sua nomina ebbe solamente sette voti contrari e due astenuti. 


Ò (*) Lacan 9 maggio 1470 (A. S. Modena, Cancelleria ducale, Carteggio Ambasciatori estensi, 
Wemerzia, DA. 1} 

{*) Deliberazioni 4 e 5 maggio 1470 {A. S. W., Senato, Secreta, rep. 24, È. 11}. 

(*) Ib., ib. Delle trattative, dei replicati incontri e dei propositi del Colleoni specialmente verso 
il duca di Milano, è notizia anche in una lettera del 10 maggio 1470, scrittà da Ambrogio Vismara, 
sotto nome di Niccolò da Bologna, a quell'Anftonio da Marliano, al quale arrivavano tuti i rap 
porti dei delatori (A. 5. M., Archivio Sforzesco, Potenze Esiere, Venezia, B. 355) | 

(') Ii SanUDO (loc. cit, 430-434), nominando le « casate de' Signori e forestieri aggiunti nel 
mimero del maggior Consiglio dopo il serrarsi di quello », dice appunto: « 1470, A 13 di maggio, 
l'illustre sigmor Bartolomeo Coleone d'Andepavia, nostro capitan generale «, 

E GIOVANNI MONTICOLO {Le vile dei sagi di Marini Santo, |, p- 87) riferisco anche il se- 
gliente brano della deliberazione del Maggior Consiglio corrispondente 1 questo privilegio, che 
si lege in data 13 maggio 1470, a c. 86 B. del + Liber Regina a: » venit ad hane inclytam urbent... 
illusiris Bariholonievs Colltonus de Andegavia, capitanets moster seneralas, qui pro sua immensa 
affectione et singutlari devocione in dominium nostrum omni honore et bemnivelencia prosequendus, 
quoniam in ommibus concernentibus ploriam nostram ci commada nostri status ab ipsis verum ef- 
iectibus ingenten eius fidem et animi promptitudinem multipliciter demonstravit; ei im sienum 
benivoleneie et dileclionis nostre conventiat uti erga ipsum illustre capitaneam mimificencia et 
vratitudine nostra; propterea vadit pars quod idem illustris. Barthiokomeus, capitanens nosier ge- 
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Ma il capitano oramai si era chiaramente reso conto della situazione, e nulla 
ormai poteva mutare l'animo suo irreparabilmente insoddisfatto. L'8 maggio egli 
aveva parlato oscuramente di « maridozi » («+ ut suo utar vucabulo » — diceva il 
Marchese —) del papa col re di Napoli, e il 9 maggio, conversando con Antonio 
Guidoni, gli aveva detto che « la Signoria non vol guerra per alcun modo et ch'el 
ge ha proposto partiti alti e grandi et che non voleno atendere et che se penti- 
rano etc, = ('). Il 17 maggio partì. L'oratore modenese scriveva al suo duca ap- 
punto in questa data (7): « Per altra mia eri dissi a V.#S. chel Capitano se da- 
veva partire oggi; cussì è stato: el s'è partito questa matina de una hora nanci 
el di », 

Egli aveva dovuto piegarsi, Le parti si erano messe d'accordo per la scadenza 
del muovo servizio al mese di aprile del successivo anno 1471, |l 5 giugno infatti 
venivano accettati dai rappresentanti del Colleoni i patti della nuova condotta, cor- 
rispondenti sostanzialmente a quelli in corso (?). 


neralis, auctoritate uius Consili, assumatur et fiat nobilis civis moster de nostro Majiore Consilio 
et in numero ceterorim mostrorum nobilium aggregetur com suîs filiis et heredibus ex eo legip= 
time descendentibus ». 

Circa l'elezione del Maggior Consiglio si weda il Musatti, Venezia ed P vemezione, NI, p. 138, 
nota è. 

(!) Leitera 9 maggio 1470 di Antonio Guidoni a Borso d'Este (loe. cit.) 

(*) Leitera 17 maggio i470 di Antonio Guidoni a Borso d'Este {ib., ib.) 

(*) A. S. V.,, Commemoriali, reg. 15, f. 124. 
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LHOPO i i ricevimenti di Venezia, il Colleoni tornò a Malpaga e 
vi riprese il suo posto di scolta verso Milano, sempre oggetto 
di riguardi da parte della repubblica ('), e al tempo stesso op- 
getto di odio da parte dello Sforza, 

Nel settembre del 1470 egli ammalò (7); ma per breve 
tempo. Quindi riprese una nuova e complicata trattativa per 
il rinnovo della condotta, che doveva finire coll aprile del 
A 1471. 

La caduta «di Negroponte, che aveva suscitato una profamda impressione in 
Italia ed era forse sembrata allo Sforza una buona occasione per aggredire Ve- 
nezia, per l'opera del papa aveva invece determinata la lega degli stati italiani del 
2 dicembre 1470 (?). 

Alla fine dell'anno quindi il Colleomi era preoccupato, perchè la politica della 


(") Sebbene il 12 maggio 1470 il Consiglio dei Dieci, per giuste ragioni, non concedesse al 
(Colleoni la grazia da lui chiesta per Antonello da Cormetoò (A. S, W., Consiglio dei Dieci, Misti, 
retr, 17, f. 20), il senato il 4 dello stesso maggio 1470 »- pro servanda nostra secum consuetudine 
comunicandi cum Excellentia Sua ca quae occurramt digna cxistimatione « gli comunicava le lettere 
degli oratori veneti presso il re di Napoli (A, S, W,, Senato, Secreta, reg, 24, f. 110) Così pune 
H 31 luglio 147T| mamdiava al Colleoni il capitano di Bressia per riferiroli in penere su quanta 
accadeva (A, W.. Senato, Secreta, reg. 24, È 122 

{7} Comunicazione del senato a Paolo Morosini, provveditore in Lombardia |A, S,V., Senato, 
Scercia, rep. 24, i, 133), 

(*) PIETRO MACISTRETTI. (huleozzo Maria Sforzo e lo codoto di Negroponte (Archivio Stor. 
Lomb., 1854, p. 19 è sep) 
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penisola si consolidava in una grande calma, e perchè Venezia non si era ancora 
fatta viva per le trattative della condotta, nè accennava a soddisfargli le sue paghe 
scadute. Di ciò è traccia nelle lettere che lo spione Niccolò da Bologma, che noi 
chiamiamo senz'altro il Bolognese, e che era poi Ambrogio Vismara, seriveva il 2 
e il 21 gennaio 1471 ad Antonio da Marliano (!). 

Fer decidere Venezia, il Colleoni aveva ripreso a parlare del suo disegno di 
andare in oriente a visitare il samto sepolcro, « Questo ha facto — scriveva il Bo- 
lognese — non perchè abbia voglia d'amdare, ma per aprirli et ricordarli la wia a 
richiederlo de la referma ». 

Alla fine di febbraio messum invito peraltro era amcora giunto al capitano, 
come scriveva ancora il Bolognese al 
duca di Milano, in uma ignobile lettera 
appunto dell'ultimo di questo mese (7), 
im cui, tra l'altro, informava di un in- 
carico ricevuto dal Colleomi presso il 
marchese di Carpi, e, da perfetto spione, 
domandava l'intenzione del duca, sog- 
giungendo che si sarebbe sforzato a 
« condur la materia secundo la voluntà 
de Vr Cel ». Secondo il Bolognese, 
Venezia cominciava a non aver più peril 
Colleoni la considerazione di un tempo : 
e il Colleoni se me avvedeva e se ne 
crucciava così da trovarsi ancora nella 
« dispositione de dimettere el mestiero ». 

ll senato però il 1° marzo 14/1 in: 
caricava Candiano Bollani, suo provve- È 
ditore a Brescia, di recarsi dal capitano 
Valletti colleomeachi — Particolare di um affresco del Romanino, generale PE dirgli, come sempre, £ colle 

(Castello di Malpaga, Sala terrena); solite espressioni di saluto e di affetto, 
che non vi era bisogno di speciale ac- 
cordo, perchè egli era assunto in vita, 

ma che si rinnovasse il contratto, perché tale era stata la consuetudine (*). Il 15 
marzo poi lo stesso semato, informato delle trattative iniziate, faceva sapere al Bol. 
lani, che eventualmente andasse a Malpaga per stringere l'impegno alle solite con 
dizioni ('), « Concludite et sigillate per unum annum firmum et unum de respecto 
— diceva il senato — vel per illud tempus quod Excellentie Sue placuerit, modo 
non sit minus uno anno », Il Colleoni aveva mandato a Venezia anche un suo can- 
celliere, Giovanni Filippo, e il senato informava il Bollani di aver detto le stesse 
cose anche a lui, che quindi era ripartito. 

Il Bollani fu a Malpaga il 30 di marzo: è il Bolognese che ce ne informa con 
una delle sue solite lettere al duca (0). 

«+ Retornò el cancielleri de N (il Colleoni) da Venezia, perchè quella ill mM Si- 
gnoria ha deliberato che la sua refferma passi per mano del magnifico miser CGan- 





CÀ. ® Ma Archivio Sforzesco, Potenze Estere, Venezia, B, 150, 


(?) re 

l) " Ui, Senato, Secrela, reg. 25, f. LL 

1% ih, Mei ib, peg. 29,8 o 

(I) A. MM. Archivio Sforzesco, l'otenze Esiere Venezia, B. 156. 
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diano Bollani, proveditore a Bressa, homo altero et molto astuto, el quale vene dal 
prefato N a dì 30 del passato et questa mattina è partito con questa conclusione: 
epso N si reffirmarà, piacendo così a la prelibata Signoria, con la provisione usata 
de li fiorini 70000 al anno et con le condictione consuete; ma non se voria fir- 
mare che per uno anno et voria la mitade de quanto resta havere de suo servito, 
che è circa fiorini 25000 in contanti et cel altra mitade una tale assignatione, che 
non li possi manchare et che, fra termino de mexi 6, venga ad essere satisfacto 
del tutio ». 

Dopo aver detto che le parti si sarebbero accordate su 60 mila fiorini, lo 
spione aggiungeva: « ma, infine, nè la Signoria restarà ben contenta de N, nè luy 
de quella, mè la cosa haverà troppo cellere executione, temporegiando le parte 
con qualche expectatione et respecio; mè credo che li diano may denari in con- 
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Lettera 36 luglio 1453 di Tlabe o Tiama Cotleoni Martinengo al maria. 
ilalameà, Archivio di State). 


tanti per el suo servito: assionatione sì, la qual poi correrà et non, secundo lor 
volere +, 

Venezia effettivamente aveva già preordinato e andava svolgendo la sua ra- 
pace politica finanziaria nei rapporti col Colleoni, nel senso di restar sempre sua 
debitrice è di andare sempre più ingrossando il debito fin che fosse giunto il mo» 
mento opportuno per non pagarlo, 

Il 5 aprile 1471, in una lettera diretta, come al solita, ad Antonio da Mar- 
liano (*), il Bolognese riferisce al duca che Giacomo Filippo Dojoni, altro cancel- 
liere di Bartolomeo Colleoni, era tornato da Roma annunziando effettivamente con: 
clusa e ratificata la lega universale d'lialia, ma doversi ritenere che non sarebbe 
stata duratura, perchè alcune potenze l'avevano sottoscritta con diverse restrizioni. 
Quindi diceva lo spione il Colleoni (N) » per ke suprasenpie nove s'è 
molto ingagliardito et forse che im questa sua refferma haverà meliore condictione 
ch'io non stimawa 

Lo stesso Bolognese poi informava il duca delle pratiche che il Colleoni te» 
neva coi Savola, 


CA. S. M, Archivio Sforzesco, Potente Estere, Venezia, B. 356, 
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Correva voce che egli dovesse dare una delle sue figlie maturali ad un figlio 
del conte Filippo, col quale aveva avuti così stretti rapporti e aveva imbastiti tanti 
intrighi per la guerra del 1467, Il Colleoni aveva informatori anche all'estero: ed 
era appunto le relazioni di costoro che il Bolognese comunicava al duca. 

« L'abbate da Caxanova et Antonino suo fratello — egli seriveva il 7 aprile 
1471 (') — scriveno continuamenti ad N (il Colleoni) de li progressi de ultramonti 
et hano dato principio ad una praticha che hano parlato et tramano fabricare pa- 
rentato tra Filippo monsignore et N, cioè in dare una fiola naturale de N ad uno 
fiolo del detto Filippo, el che anche si praticha con comunicatione et saputa 
de la Signoria de Venexia, la quale insta che tal parentato si concluda et per 
questo N ha mandato al detto abbate per intender bene la materia et tenerlo in 
speranza de ultimarla, Ne aviso W."= Cel, — La mogliere de N è passata a 
l'altra vita ». 

Questa lettera del Bolognese è importante, anche perchè essa dà notizia della 
morte di donna Tisbe. A distanza di un anno dalla morte della figliuola prediletta, 
il Colleoni perdeva dunque anche la moglie, che era stata la compagna buona, 
virtuosa e paziente di tutta la sua vita. 

A chi studia la vita del capitano bergamasco, Tisbe o Tisma dei Martinengo 
appare veramente come una figura rassegnata. 

Prigioniera del Visconti, prigioniera di Venezia, divisa continuamente dal ma- 
rito, consapevole certo anche delle sue vicende e delle sue liete avventure non 
precisamente di guerra, essa dà l'impressione di aver vissuto silenziosa e sotto 
messa, quasi in un angolo della fortunosa esistenza del capitano, consacrata ad 
opere di pieià e di religione, 

Certamente il lutto per la nuova visita che la morte faceva alla casa del Col- 
leoni sarà stato compianto da Mario Filelfo, figlio del rabbioso poeta degli Sforza, 
che in quel tempo era stato dal Colleoni chiamato a Bergamo a insegnarvi umane 
lettere, Egli aveva pattuito un compenso di 150 ducati all'anno, dei quali 100 do- 
vevano esser pagati dal Colleoni e 50 dal comune; ma poi, per contrasti insorti, 
il comune si era rifiutato di versare la somma e il Colleoni aveva chiamato il Fi- 
lello a Malpaga. Il 24 marzo 1471 infatti il Bolognese seriveva ad Antonio da 
Marliano (2) che « miser Mario Philelfo si condusse a legere a Bergomo rechesto 
da N (il Colleoni) con provisione de ducati 150 al anno. Ducati 100 ne paga N 
et 50 ne paga la comunitate, Per li soi portamenti, la comunitate gli ha tolta la 
provisione che li specta. Dolendosi, N li ha ditto che i ducati 100 non li man- 
charanno, ma ch'el vole venga a stare ne le terre sue >». 

E poco tempo dopo, il 17 aprile, lo stesso Bolognese, si occupava ancora 
del poeta, che era a Malpaga per 100 ducati all'anno e che si proponeva di scri- 
vere in lode del Colleoni. Diceva infatti in una lettera ad Antonio da Marliano, 
tiella data ora itidicata, che « d. Mario Philelfo, che non sa dove andare, si con- 
tenta stare a li servitii de N pro ducati 100 al anno, et dice scriverà in sua lode 
etc. Non so anche si questo pensiero li reuscirà, perchè N non si cura molto de 
queste cose, né anche troppo saperia ricordare quello ch'el ha facto » {7}. 

(') A_S. M, Archivio Sforzesco, Potenze Estere, Venezia, B. 350. 

{-) Ib., ib, ib, Venezia, B. 350, 

{*) Ib., ib., ib., Venezia, B. 356. Sulla permanenza del poeta Mario Filelfo a Bergamo, si veda 
GivoLieLmo Favre, Vie de f. Aî Filelfe, in Mélanges d'Histoire littéraire, vol. L II Favre peraltro 


non parla del servizio del Filelfo presso il Colleoni, servizio che forse giustifica l'amara lettera 
«crittà a Mario dal padre suo Francesco e ricordata dal Fawre a pag. 112 del citato lavoro. 
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Il Bolognese conferma adunque le impressioni degli oratori modenesi a Ve- 
nezia, che cioé il Colleoni a quell'epoca doveva già essere in condizioni di deca- 
denza, tanto da non ricordar bene gli avvenimenti della sua vita per il poeta che 
si offriva di celebrarli, 

Dagli avvenimenti successivi vedremo che invece il Bolognese è gli oratori 
modenesi certamente esageravano. 

Venezia voleva il Colleoni per sè, per quanto il 6 aprile 1471 respingesse le 
proposte di migliori condizioni che il capitano faceva, serivesse al Bollani che essa 
trattava non con un estraneo, ma col suo capitano a vita, e lo incitasse a iormare 
34 Malpaga per indurlo a venir senz'altro « ad sigillationem » della nuova ferma (!). 

Il Colleoni, oltrechè per la libertà di un condottiero condannato, Antonello da 
Corneto, insisteva per aver due altre piccole ville della Lombardia. Di più voleva 
un'altra provvigione per il bastone e voleva ancora l'appannaggio corrisposto a 
donna Tisbe, sebbene essa fosse morta. Infine voleva il pagamento dei suoi crediti, 

ll senato opponeva che Antonello era stato legalmente condannato e che tutto 
al più gli avrebbe cambiato il carcere (*), mentre poi le due ville, che il Colleoni 
continuera a domandare fino ai suoi ultimi giorni, non potevano esser date senza 
offendere i diritti dei cittadini sui loro beni aviti. Protestava il senato contro la 
pretesa del Colleoni di avere ancora il trattamento fatto alla moglie sua e sog- 
giungeva che non avrebbe dovuto chiedere denari, ma da buon cristiamo avrebbe 
anzi dovuto darne per la guerra coi turchi, adoperando quelli già accumulati (7) 

Da queste deliberazioni appare evidentemente che Venezia ormai era decisa a 
sospendere il pagamento del suo debito in attesa che il Colleoni fosse morto, per 
non eseguirlo più; e teneva gli occhi aperti anche sul patrimonio accumulato dal 
capitano bergamasco, che la voce pubblica faceva ascendere a somme per allora 
favolose, molto più perchè egli andava facendo altri notevoli prestiti, come quello 
di quindicimila fiorini d'oro mandati a Borso d'Este il 5 marzo 1471, per mezzo 
del suo sescalco Alberto da Pandino (*). 

Le trattative continuarono; ancora. Il Colleoni ora voleva anche la libertà di 
due banditi: e questo il senato era disposto a concedere, purchè si trattasse di due 
banditi per solojomicidio (?). {Il senato avrà calcolato che il mondo di allora non 
si "sarebbe accorto, come non si accorperebbe ora, di due canaglie di più in istato 
di libertà, 

Finalmente si concluse, alle condizioni solite, oltre la concessione pei due 
banditi (*): il 21 maggio [ATI il senato dava disposizione per il pagamento anche 
di qualche arretrato a favore del Colleoni. 

Il quale però ben presto doveva ricominciare a far parlare di sè tutta Italia. 

Veniamo infatti a dire della famosa”sfida corsa tra Galeazzo Sforza e.il Col- 
leoni, che mise in moto tutte le potenze e che dimostra la inestinguibile, se anche 

{') Deliberazione del senato b aprile 1471 (A. S, V., Senato, Secreta, reg. 25, 11) 

{7} ld, 18 aprile 1471 gib., ib, res. 20, È, 13) 

CI ld. 20 aprile 1471 (ib, ib, rep. SÌ LI) 

l'} AS. Modena, Casa, Amm." di Borso d'Este, debitori e creditori dei contanti, 1466-1471, FAT, 
Vedi anche A_ S. V., Commemoriali, reg. 10, LL 123 

(*) Deliberazione del senato è maggio 14TI (A. Ss. VW. Senato, Scereta, rer, 25, È ZI) I due 
banditi che vennero quindi liberati per la concessione ottenuta dal Colleoni, nrono Gerolamo 
Sandrini dei Cucchi, per lettere ducali del 165 dicembre 1471, e Lusgi Calzanegra di Brescia, per 
lettere ducali del 24° aprile 1472, Ciò si deswime dalla nota ia margine alla orn accennata delibe- 
razione del senato f maggio 14TI. 


(") AS SOIA Terra, reg. 6, f. 1321 patti della nuova condotta furono approvati il 17 
maspio TATI (A, S. V., Comniemoriali, ai; 16, f. 19% 
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oramai intermittente vivacità di quest'uomo, che, giunto ormai a settantun anni, 
non aveva ancora perduto il suo straordinario spirito d'avventura, 

Galeazzo Sforza, dopo aver corrotto i soldati del Colleoni, dopo aver attentato 
alla sua stessa vita, dopo averlo circondato di spie di ogni genere, proprio mentre 
il capitano stava trattando la sua ricondotta con Venezia, gli aveva distolto anche 
un eccellente cancelliere, Giacomo Filippo Dojoni. Le pratiche per il passaggio 
del Dojoni al duca sono ricordate dal solito Bolognese in una lettera al Marliano 
21 aprile 1471 ('), nella quale anzi lo spione giustifica Il contegno del cancel- 





Barioloneo Colleoni — Dipinto di G, B. Moroni, 


{Baetgamo, Luogo Fio Golleonile 


liere, detto da lui « una persona da bene et costumata », coll'affermazione che nes. 
suno poteva stare oramai in casa del Colleoni e che egli stesso « s'il mon fusse 
per rispecto de Vr Cel" sono molti mexi ch'io mon li saria più ». 

Il 3 itiàggio 1471 poi il Bolognese scriveva un'altra lettera, che informava 
dello sdegno del Colleoni per l'abbandono da parte del Dajoni è della sua diffi- 
denza verso tutti, salvo che verso Abbondio Longhi, « el quale Abondio — diceva 
il Bolognese non è però de li più savii, nè de li più pratici del mondo; ma 
assentandolo, li sa andar a verso et con luy sta in bona gratia » (?). 


HA. S. MM. Archivio Sforzesco, Potenze Estere, Venezia, BR. 350, 
(*) Ib.. ib., ib, Venezia, B. 350. 
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Ma Galeazzo Sforza non si fermò a quiésto, 

Già da quando, nella primavera del 1471, andava disponendosi al viaggio di 
Firenze per sciogliere il voto fatto di wisitare il tempio della santissima Annunciata, 
lo Sforza macehinava un colpo clamoroso contro il Colleoni: egli lo avrebbe sfi- 
dato ("), 

Nell'agosto del 1471, infatti, il duca, per mezzo di Giovanni Bewolco, si infor- 
mava dal Bolognese sulle forze del Colleoni; e, saputo dal traditore che egli non 
poteva avere più di 1500 cavalli, tutti in malo ordine (#), prendeva le sue decisioni. 

È vera che proprio lo stesso Fior 
no 4 arosto 1471 il Bolognese riferiva 
al duca che Venezia aveva ordinato al 
Colleoni di tenersi pronto colle sue 
genti, perché Borso d'Este, duca di 
Modena, era in fin di vita e la Signoria 
era nel fermo proposito di impedire 
che il successore fosse eletto, secondo 
le predilezioni del duca di Milanio che 
voleva Niccolò Gonzaga, invece di Er- 
cole, suo mipote (). Nè è men vero 
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governo lo tenesse in minor conto (!). 

Ma evidentemente Galeazzo Sforza 
aveva già maturato il suo proposito: 
e già cominciavano a diffondersi molte 
e varie voci sui suoi divisamenti. 

12 agosto il Bolognese scriveva 
al duca che Bartolomeo non « fa altro 
aparechio »; soggiungeva però: « pur 
intendeno el duca di Modena star ma- Lettera autagrafa di Galeazzo Moria Sforza (24 novembre 1874) 

(Milano, R, Archivio di Stato). 
lissimo ». E finiva: « Ren prego la 
Sub. V,5, non essendo più che im- 
portante necessitate, non mi vogli serivere, per salvarmi a li bisogni » (?), 

Il Bolognese evidentemente aveva piena coscienza della sua vergognosa e pe- 
ricolosa funzione e temeva di essere colto in fallo, certo che il Colleoni avrebbe 
fatto giustizia. 

Il 18 successivo però, celi mandava notizie più interessanti. «+ La mocte pas 
sata ad hore zinque vene uno de Soncino travestito a parlare con Bartolomeo et 


Mi f a 





(1) Sull'argomento di cui cominciamo a trattare, si veda il lavoro pregewole, per quanto non 
completato dalla documentazione di fonte veneta, di Luroi Fumi, Le sfide del duca Galeazzo 
oli a Brrtolomeo Colleoni (Estratto dall'Archivio Storico Lombardo, anno XXXIX, fasc. XXXVI, 
milano, 19128 | 

(7) Lettera del Bolognese 4 agosto 1471 da Malpaga (A. 5. M. Archivio Sforzesco, Potenze 
Estere, Venezia, H. 350). 

(YA. 5. _M., Archivio Sforzesco, Potenze Estere, Venecia, B. 356, Il 3 agosto Ercole d'Este 
aveva promesso al Colleoni che, se fosse successo al padre, pli avrebbe pagato integralmente il 
debito di 15000 fiorini (A. S. V., Commemoriali, rep. 19, i. 123) 

(4) si 4. M. Archivio Sforresco, Potenze Fstero, Voneria, DB. 350. 

(') tb. ib 
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gli disse chel havea inteso de certo che la Ex.** VV. con molte zente, da poi che 
fosse venuta li (a Soncino), dovese espectare presto veniria a trovarlo a Malpaga 
a l'improvisa, per pigliarlo per la persona et ch'el se guardasse, perchè sapeva 
quelo ch'el diceva, subiungendoli che la maior parte de quela terra era 6malcon- 
tenta de la Signoria Vostra per le roghe li faceva fare et stamatina Bartolomeo 
mel disse monstrando però de non havere paura; ma io credo che si la Sub. 
W.5 venirà a Sonzimo, che lui andera a Rumano », 

Finalmente un giorno tutte le voci e le dicerie ebbero la più sicura conferma. 

Un giorno cioè Ferracino Anguissola, che era uno dei primi allievi del Col- 
leoni, si era incontrato col duca Sforza a Cremona e dal duca era stato formal- 
mente incaricato di portar una sfida al capitano. La scena era stata drammatica, 
perchè Galeazzo Sforza aveva domandato all'Anguissola se si sentiva il coraggio di 
far simile ambasciata, mentre erano presenti gli ambasciatori del re di Napoli, del 
marchese di Mantova, molti condottieri e gentiluomini. L'Anguissola mom aveva 
esitato. Si era portata uma mano al petto, in atto di promessa e di sicura tramquil- 
lità per il suo capitano e aveva prestamente riferito ogni cosa a Malpaga. 

| patti dovevano esser questi: il fatto d'armi sarebbe avvenuto con ottocento 
omille uomini d'armi per parte; il duca di Milano, perdendo, avrebbe perduta uma 
città che designava nella città dilmola, sebbene non ancora sua; il Colleoni avrebbe 
perduto centomila ducati, Di più, se il Colleoni avesse perduto, avrebbe dovuto 
essere seppellito nel duomo di Milano, sopra Niccolò Piccinino ; e se avesse vinto, 
avrebbe avuto diritto di stabilire il trattamento. 

L'ambasciata dell'Anguissola mise a rumore la corte di Malpaga, Come avrebbe 
il Colleoni lasciato sfuggire l'occasione, che gli permetteva di dar soddisfazione 
a un tempo a tanti sentimenti lungamente compressi e cioè al suo odio, al suo 
orgoglio, alla sua ambizione, al suo desiderio di movimenti guerreschi? Egli ri- 
mandò l'Anguissola al duca, colla accettazione della sfida. Si sarebbe combattuto 
nel marzo successivo, quando il Colleoni sarebbe stato libero con Venezia, alla 
quale però il capitano mandò pure l'Anguissola e Giovanni Filippo, per domandare 
licenza di potersi battere anche prima. Al castello si ebbe una insolita wivacità. Si 
chiamavano i condottieri; si -calcolavano gli uomini d'arme e i fanti. Il Colleoni 
pensava anzi allo stendardo che avrebbe spiegato per l'impresa inaspettata. 

Frattanto, e sebbene il Bolognese insinuasse che il vecchio capitano era scon- 
certato e timoroso, perchè « mette a sbaragio tutta la sua reputatione et la vita » 
& perchè avrebbe dovuto tirar fuori denari per mettere in ordine e a cavallo | suoi 
soldati, da una parte e dall'altra si scambiarono î cartelli, 

La |ettera di sfida del duca Sforza, in data 23 agosto 1471, era in questi termini ('): 


: Bartholameo de Pergamo, — Havemo inteso quello che Ferracino Angussola vostro conductero 
me ha risposto circha lambassiata che per esso Ferracino li havimo facto fare, cioè che vuy haveti 
acceptato et acceptati el partito de fare facto d'arme con octocento fin in mille homini d'arme 
de li vostri et con quello numero de fanti che we parerà toîri de li vostri con uno de li nostri 
capitanei che parerà ad muy, o con nuy con altritanti homini d'arme et fanti che li nostri quanto 
siriano li vostri, tt questo in loco commune et comveniente a l'uma parte et l'altra, con spade et 
lanze solamente ct non altre artigliarie, né altre arme, eî questo se habia ad fare passato marzo 
proximo, al quale tempo diceti fimiri la vostra ferma con la Signoria dé Venetia, non possendo 
havere da essa Signoria licentia de fare questo più presto; la qual cosa ad muy è stata gratissima 
ct l'acceptamo ei promettamo de fare dal canto mastro, ct cossì ne havimo data la fede al dicto 


(A. Ss. Mg Archivio Sforzesco, Registro Missive n. 108, 1471-72, fi. 45 v. cA4ò r. 
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Ferracino, che in mostro nome l'ha accepta et ad 
nuy ha data la vostra, promettendo in wostro nome 
che observarete quanto è dieto; avisandove, se man- 
charete poy dal canto vostro de dicta promessa, fa: 
rimo procedere verso vuy dal nostro capilanco ct 
fare quello <he richede el mestero de l'arme in simil 
caso, ei così quanto manchasemo dal canto nostro, 
fareti el simile dal canto vostro. Piaceve respondere 
ad questa mostra lettera per questo mostro caval- 
laro, qualle mandamo ad posta per questa casone 
Date Cremone, die XXIII augusii 1471. 


GaLraz Magia manu propria subscripsit «, 





E in questi termini era la lettera del 

(Colleoni (1) i Pappio quattrocentesco — Particolare dell'aftrenco ria 
esictente a Martinciza. 
: Illustrissime princeps et excellentissime 

domine, 

lo ho molio bene et particularmente inteso quanto me ha scripto Vosira Excelléntia per le 
sue de heri date a Cremona, et anche quanto me ha dicto Ferracino Angosolla, mio conductero, 
per parte da quella. Del che sono restito molto alegroò et ben contento, et per questo io mando 
incontinenti epso Ferracino a Venexia da la serenissima Signoria per suplicargli che se contenti 
darme licentia che si possa witimare d'havere a fare insieme fra cerfo tempo nel modo che tra la 
Sipmoria Vostra et el dicto Ferracino per mio nome è stato concluso; el che aprovo et ratifico 
per questa mia; et quando da la prefata serenissima Signoria mon possa obtenere detia licentia, 
non mancherà che al fine de la firma mia non se fornisca dal canto mio quanto per lo dicto 
Ferracino è stato promisso. Al chie venitò così voluntieri chome ad alcuna altra cosa ch'io facesse 
giamay; et così prometto de novo et affermo per questa mia, 

Date Malpage, die XXIV nugpusti 1471, 

BARTHOLOMEUS COLEONUS DE ANDEOAVIA capitaneus generalis ». 


La notizia della sfida corse subito per l'Italia: e weramente pareva che i due 
rivali facessero sul serio. 
ll Bolognese, riferendo alcuni discorsi del Colleoni, gli attribuiva queste pa= 


lf A, S, M., Archivio Sforzesco, Regisiro Missive n, 108, 1471-72, £. 45 v, e 46 r. 
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role rivolte al duca: « Senza fallo, avanti ch'io mora, gli farò doventare mille ca- 
pegli canuti in festa »('). Da Malpaga poi partivano ordini per raccogliere uomini 
d'arme, tantoche il duca me fu preoccupato e scrisse al Golleoni, ricordandogli 
che ognuno doveva combattere cogli uomini che già aveva e soggiungendo poi 
che egli intendeva combattere come capitano e mon come duca di Milano. Repli- 
cava il Colleoni il 5 settembre da Malpaga, negando la ricerca di uomini che gli 
era attribuita e dichiarandosi d'accordo anche sull'altro punto. 

A un certo momento parve che l'animo dello Sforza vacillasse. 

Uli era stato osservato come non si convenisse a lui, duca di Milano, di mi- 
surarsi col Colleoni, che non aveva il suo grado (7). 

D'altra parte il senato di Venezia a Giovanni Filippo e a Ferracino Anguis- 
sola, il 7 settembre 1471, aveva nettamente dichiarato di esser contrario a un 
movimento che era pericoloso, pure ammettendo che si dovesse fare tutto quanto 
era necessario per difendere l'onore del capitano, « qui moster est » (*). Si parlava 
intatti di una nuova amdata del Colleoni in Romagna per attaccare Firenze: e la 
diceria suscitava il ricordo della disgraziata, pericolosa e costosa campagna del 1467. 

Il seriato anzi il 28 novembre 1471 riconfermava il suo preciso pensiero, séri- 
vendo a Zaccaria Barbaro, oratore veneziano presso il re di Napoli, che già si 
era mosso per calmare gli animi. Il senato voleva che l'incidente fosse chiuso, 
mentre poi non erano da temere azioni in Romagna, essendo morto oramai Borso 
d'Este che era stato — al dire di Venezia, che non aveva torto — il primo arte- 
fice della precedente campagna (4). 

Il 5 dicembre successivo il senato mandava al Colleoni Candiano Bollani ca- 
pitano di Brescia, per dirgli appunto che nessuno in Italia avrebbe potuto per- 
mettere che se ne turbasse la quiete e per persuaderlo ad abbandonare l'impresa. 
Chiedeva il semato che il Colleoni gli lasciasse l'impegno di accomodare ogni cosa, 
coi ogni protezione dell'’onor suo, caro a Venezia non meno che allo stesso ca- 
pitano (°). 

Il Bolognese scriveva che i vemeziani non avrebbero mai potuto rimuovere il 
Colleoni dalle sue decisioni (9); ma evidentemente a quest'ultimo dovette invece 
fare impressione la voce del senato, sebbene la sua insoddisfatta ambizione di 
compiere un fatto clamoroso e l'appoggio che sperava dal re di Napoli è dai suoi 
amici, forse gli facesse ribalenare veramente dinanzi al pensiero la possibilità di 
una nuova guerra, e questa volta vittoriosa. 

Qualche tempo prima il Colleoni aveva scritto a Galeazzo che se Venezia non 
gli dava licenza, egli avrebbe aspettato di esser libero e che nonsi sarebbe con- 
dotto « com persona del mondo et sia che si voglia, se prima non haverò dal 
canto mio adempito quello al che mi trovo obbligato, per questo aver ad fare 
insieme » (7). Amzi il Colleoni continuava nella sua incetta di cavalli, per la quale 
aveva mandato in Sicilia Tartaino e il suo prediletto caposquadra Giorgetto Poma. 


(!) Letiera del Bolognese 11 settembre 1471 (A. SM, Archivio Sforzesco, Potenze Estere, 
Venezia, B. 350 

() Fumi, La sfida del duca ecc., p. 22. 

(i) AS. Va, Senato, Secreta, reg. 25, P. 67. 

(#) ib., tb, tb, reg. 25, È. TO. 

(*) th, ib., ib., reg. 25, f. 80. 

*) Lettera del Bolognese a Gottardo Belusco 4 dicembre 1471 {A. S. M,, Archivio Sforzesco, 
Potenze Estere, Venezia, B, 356). 

(7) Lettera del C olleoni allo Sforza 12 sett. 1471, riportata integralmente dal FUMI, La sfida 
del dica ecc. pi 22 
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Ma a paralizzare sempre più la sua volonta sorse anche il papa, che minacciò 
la scomunica se si fosse insistito nell'idea della sfida ('). 

Fu appunto in risposta a questo intervento del papa, che il Colleoni fece 
avere al pontefice la interessante lettera del 31 dicembre 1471 in culi, collo stile 
curioso e wivace della cancelleria colleonesca, sono esposte le vicende del fatto 
ed è messa in chiaro la responsabilità del duca di Milano, che era stato il primo (?). 

Il Colleoni invocava la sua ragione e il suo onore di condottiere, dichiaran- 
dosi pronto anche a subire la scomunica. Il papa aveva ricordata al capitano anche 
la sua età: e il Colleoni aveva spavaldamente risposto che era men vecchio di 
quanto si credeva e che per selanni ancora (per sei albe a venire) non si sarebbe 
posposto a un uomo di quarant'anni. 

Ma il papa si era rivolto anche al duca esortandolo a troncare la questione, 
(Già con messaggio del 24 ottobre 1471 (7), egli aveva sottoposto a Cialeazzo un di- 
lemma assai semplice: se tu vinci — gli aveva detto —, me avrai ben poca gloria ; 
e se perdi, il tuo onore è rovinato, Foi, con altro messaggio del 20 novembre 1471, 
aveva minacciata la scomunica anche al giovane e caparbio sforzesco (*). Ma al 
papa si aggiunse finalmente e con una più vigorosa azione il re di Napoli, 

Si cercò una via di uscita, difficile specialmente per il duca di Milano, che 
non poteva recedere dalla sfida senza disonore e non poteva tenerla senza inimi- 
carsi il pontefice e incorrere nella scomunica. 

Tuttavia, dopo moolto studio, fu lo stesso duca il quale diresse al papa un 
pubblico atto di protesta, in cuì diceva di essere disposto, sebbene a malincuore, 
a rimettersi a lui, pensando che anche il Colleoni si sarebbe rimesso, ma soggiun- 
geva di tenersi libero, se imvece il Colleoni avesse continuato nei suol preparativi. 
Non si può negare che la trovata era abbastanza abile. Era uno di quei modi di 
dire e di non dire a un tempo, che servono appunto in politica per nascondere 
un pentimento o una viltà. 

Il Colleoni peraltro non si lasciò smuovere subito (*), Venezia tornò allora a 
premere sul re di Napali, approvando la sua decisione di mandare Marino Toma- 
celli oratore del detto re presso i fiorentini, perchè cercasse di appianare ogni 
cosa ("). Anzi volle che al Tomacelli si aggiungesse Candiano Bollani (") mentre il 
Colleoni sembrava insistere più che mai nell'idea di battersi, raccoglieva denari è 
lasciava diffondere voci di guerra. 

Una singolare pittura di queste circostanze si ha in una lettera scritta all'arci- 
prete di Irezzo dall'Amnonimo della croce, che maturalmente spiava da ogni lato, 
cercando ansiosamente notizie. La lettera è del 24 febbraio 1472, in questi termini (*): 


VWenerabilis in Christo pater (Ounissi) ...Bartolomeo Colione è mandato a Bergamo uno suo 
canzelero zi uno mese passato vel quasi a resclhiodere dimari, quali luy aweva imprestati a molti soy 


('} Venezia, che continuava le sue jinsistenze presso il re di Napoli perthè intervenisse a pacili- 
care {delib. del senato 17 dice. 1471 (AS, V., Senalo, Secreta, reg. 25, f. 85), il 19 dicembre succes: 
sivo aveva confermata tale sua volontà anche al papa (A. S. W., Senato, Secreta, reg. 25, f. Bh) 

(*) A. 5. M. Archivio Sforzesco, Potenze Estere, Venezia, B. 356. 

0) L. FUMI, Lo sfida del duce ecc., p. 2traf. 

1) Anche quesio atto è riferito dal FUMI, La sfida del disc ecc, p. 27-28, 

( Re ILISTRzione del senato 15 genn. 1472, more veneto 14TI (A, S,. V, Senato, Secreta, 
reg. 3, I SOL 

(") Deliberazione del senato 15 gennaio 1472, more veneto L4TI (A. S. V., Senato, Secreta, 
reg, 25, f. 03), Idem 24 sennaio 1473, more veneto 1471 (A. 5. V., Senato, Secreta, rep. 25, f. 92), 
com cui si diceva di attendere la venuta del Tomacelli da Firenze in Lombardia. 

(*) Deliberazione del senato 5 febbraio 1473, more weneto IATI (A. S.V., Senato, Secreta, 
reg, 25, Î, 99) 

( A. S. M. Archivio Sferzesco, Potenze Estere, Venezia, B. 357. 
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amici e parenti, videlicet in Bergamo, in le montagnie et in altre terre de Bergamascha et li re-o 
schode cum la marore asperitate et crudelitate, come fosseno presoni de taya; mon se wite Lai A 
mazore timore cum luy è messo: et cossì me à mandato uno altro a Bressa, quale è fato il simille 
et se dice che il de' avere di ducati cinquantamillia imprestati, ct cossi lo dice quello suo canze- 
lero, et à messo tal timore in le terre, che non se retrova homo da Bergamo mi altro che wolia 
wemdere pur una soma de biava, nia credenza, ni com li dintari, perchè tuti se dubita de guerra. 
Non se poreve hawir biava se non fosse quelle che veneno da le terre del nostro ill.mo signor 
ducha de Milano, perchè algunîi diceno che Bartolomeo Colione vole far guerra et alguni anno 
pagura che il prefato mostro ill.itè signore la volia far luy, perché vweniziani anno da far contra 
il turcho ct per questo schodere dimari de Bartolomeo Colione cum tanta asperitate, tuti ne Anno 
piliato suspetto. (Qmissis]. 

Date 24 februari 1472 — Vester in omnibus | ». 


Alle pratiche del Tomacelli il Colleoni resisteva evidentemente anche perchè 
calcolava sopra uma indennità per le spese sostenute nel preparare il duello, es- 
sendo noto che questo, del preparare moti di guerra per cavarne denari, era ap- 
punto uma forma di industria di quei tempi e di quell'uomo ('). 

Finalmente però si persuase, 

ll duca Galeazzo il 24 marzo 1472 scriveva da Abbiategrasso al suo oratore 
in Firenze(-), lodando l'opera del Tomacelli e soggiungendo che è l'ultimo riporto 
suo di Bartolomeo si è stato questo, come detto Bartolomeo è rimasto per con- 
tento, a compiacenza della Maestà del Re, di non parlar più di questo fatto d'arme 
e di metterlo in tuto silenzio. E moi finalmente gli abbiamo fatto questa medesima 
risposta. Sicchè di questo fatto d'arme non se ne ha a fare altra menzione », 

E così veramente si chiuse un incidente, che, se non fosse stato energica- 
mente impedito, avrebbe potuto forse avere conseguenze non lievi. 


(') Deliberazioni 14 febbraio 1472 {A. 5. V., Senato, Secreta, reg. 25, f. 101), con la quale si 
dice all'oratore veneziano a Milano, Cristoforo Regino, di dichiarare al duca Il grave dispiacere. 
procurato dal suo contegno; 24 febbraio 1472 (A. 3. W., Senato, Secreta, reg. 25, f. 104), con la 
quale si incarica il Bollani di far recedere il Colleoni dal proposito di volere le lettere autografe 
del re di Napoli; ultimo di febbraio 1472 (A. 5, V., Senato, Secreta, reg, 25, f. 104), contenente 
istruzioni per Zaccaria Barbaro oratore veneziano presso il re di Napoli. “i 
(*) L. Fumi, Lir sfida del duca ecc., p. 33, po 





Siettiittà sfortesco; 
(Pavia, Certota). 
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li Colleoni concede di sup copmome e Le sue insegne ai Martinengo - Scoperto della conpinra 
dei Vismara — I processo dei colpevoli -— di supplizio - Minoccia di vendetta da parte del Colleoni 
reufre Clalenzzo Sforza - L'opera di Venezia — Trattative per dl nuowo contratto — JI Colleoni 
comincia fa costruzione della sua cappella in Bergamo - Decadenza del condottieri. 


aci A scomparsa del pericolo di conflitto fra il Colleoni e il duca 
di Milano avrebbe dovuto coincidere con una grande solen- 
nità della corte di Malpaga. Il Colleoni, cioè, vistosi ormai 
senza discendenti maschi, aveva deciso di concedere il suo 
nome e le sue armi ai nipoti Alessandro, Estore e Giulio Mar- 
tinengo, fieli di Ursina Colleoni premorta e di Gerardo Marti. 
nengo. L'atto di concessione del cognome, dei titoli e delle 
insegne ai ciovani e ai loro eredi e successori, che è carat- 
teristico documento quattrocentesco, pieno di reminiscenze umanistiche, dalle quali 
trabocca il desiderio del vecchio capitano di veder continuato sè stesso a traverso 
le generazioni future, fu infatti celebrato il 1° aprile 1472 (!). 

Ma latto non fu celebrato in quiete! 

In quel tempo era venuto a Malpaga un certo Galeazzo Pagnmano, armigero 
del Colleoni. Il Colleoni aveva tenuto con sè: poi, insospettitosi di lui, perchè 
era stato trovato in possesso di uma lettera del duca di Milano, il 25 di febbraio 
lo aveva fatto arrestare a Brescia, poi lo aveva chiuso nella rocea di Romano, 
quindi nello stesso castello di Malpaga, resistendo a tutte le pratiche fatte dal duca 
Gialeazzo per liberarlo, e mettendolo in libertà solo più tardi. 

Il Pagnano aveva fatto una grave rivelazione al Colleoni, e cioè gli aveva 
aperto gli occhi sul Vismara, dicendogli che costui lo aveva spinto ad andare dallo 





(') Ricaviamo il testo dell' interessante docimento (Appendice, doc. XXX) dalla trascrizione 
chie il notaio Antonio Rota, in data 73 maggio 1657, fece da un registro di atti di Bariolomeo 
Colleoni {Ex libro lit, registr. exo,mi q,m Bart.si Colleoni, e. 25), 
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Sforza. Perciò il Pagnano aveva ottenuta la libertà. Il Colleoni fu pieno di stupore. 
e di sdegno a un tempo, quando seppe di avere sotto il suo tetto um traditore e di 
averlo avuto per tanti anni, Egli prese subito le misure più severe. E il frutto di 
esse fu l'accusa formale al Vismara non solo di avere da lungo tempo riferito al 
duca sulle cose del capitano, ma di aver proprio meditata la sua morte, prima con 
una aggressione di uomini armati, poi col veleno. Il Vismara fu arrestato col figlio 
Francesco: e certo questo arresto sparse il terrore fra gli spioni ducali (*). Il Colleoni 
minacciava castighi e vendette terribili; e la motizia giunse ben presto a Bergamo, 
all'Anonimo della croce, che dovette sudar 
freddo, se ancora qualche anno dopo, nel 
1474, sî raccomandava all'arciprete di Trez= 
zo, perchè le sue lettere andassero in mano 
solamente del duca e di Cicco Simonetta, 
soggiungendo « aziò non pericolasse, che 
ne moro de pagura » (*). 

Dovunque, in Malpaga, a Romano, a 
Martinengo e a Bergamo, si diceva appunto 
che i Vismara eranio accusati di partecipa- 
zione all'attentato contro Malpaga ordito 
dallo Sforza nel 1469, di congiura con al- 
cuni balestrieri per catturare il Colleoni, e 
in fine di tentato veneficio: e dovunque si 
ripeteva e si malediva nuovamente il nome 
del duca di Milano, che era stato artefice 
della trama, mascosto nell'ombra e difeso 
dalla sua altissima posizione. 

Ai primi di marzo il Vismara confessò (°) 
che realmente era entrato in rapporto collo 
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"TR i ee masi AGO RNE Bossi, cittadino milanese venuto a Malpaga; 
uCoste E Fiero Corio pi emarm e disse che mandava le notizie al duca pero 
VA mezzo di un certo Fiorio, che veniva a pren- - | 
ima I ie dani. derle vestito da mercante. Il Vismara ag- È 
giungeva anche di aver ricevuto dallo Sforza 
duecento ducati d'oro, 
Il miserabile aveva detto tutto ciò senza tortura. Ma non essendo il Colleoni 
persuaso che egli avesse detta intera la verità, la tortura gli fu minacciata; allora il 
Vismara aggiunse il resto e cioè confessò di aver avuto pratiche già con Francesco 
Sforza e di aver avuto da Cialeazzo Maria non duecento, ma quattrocento ducati. 
Aggpiunse pure che le lettere di spionaggio si collocavano in un buco dietro l'al- 
tare della chiesa di San Michele fuori di Martinengo. al 
Dopo nuove insistenze, il Vismara dichiarò che Galeazzo Maria Sforza gli aveva 


CL. Fumi, Lo sfala del dueg ece., p. 35, nota |. L'arresto del Vismara fece naturalmente 
cessare le lettere del Bolognese: e ciò appunto perchè + come il Fumi nom ha rilevato — il Bo- 
lowmnese era la stessa persona del Vismara. 

(7) Lettera dell'Anonimo della eroce all'arciprete di Trezzo 10 agosto 1474, che ricorderemo 
anitora (A. S. M, Archivia Sforzesco, Potenze Estere, Venezia, B. 359} 

() Queste notizie si desumono dalle carte del processo del Vismara, esistenti in parte nell'A. 
S. M., Sezione storica, Processi, P. 40, 


piattizea by (SOC gle UNIVERSITY OF CALI 


IL SUPPLIZIO DEI VISMARA 453 


dato quattrocento cinquanta ducati e Frameesco ne aveva dati cento in due volte. 
Evidentemente il malandrino non diceva la verità: e allora fu torturato, 

Così, sotto lo spasimo degli strappi di corda, si decise a parlare, Egli così 
confessò anche le sue pratiche col duca di Milano, sia per preparare un'aggressione 
del Colleoni quando andava a Cavernago, sia per avvelenarlo. Il veleno — disse 
il Vismara — gli era stato mandato dal duca e in carta bianca bombasina », ed 
era « de quantità de uno grano de fava, de colore beretino traendo in rosso ». 

Si può immaginare facilmente lo sdegno del Colleoni di fronte a tali rivela» 
zioni, Egli ora si spiegava come proprio l'ultimo giorno di carnevale si fossero 
veduti aleuni misteriosi balestrieri del cluca appostati 
presso la Fornace, luogo distante da Malpaga circa 
mezzo miglio. D'altra parte il Vismara, all'atto del 
suo arresto, era sialo sorpreso nell'atto di gettare 
una polvere su di un caminetto. 

È vero che a sua discolpa il Vismara aveva 
detto « che sempre stava cui uno stimulo nel core, 
nè mai haveva bene, nè dì, nè nocte » e che, essendo 
più voltéè andato in cucina per propinare il veleno, 
* quando era dentro, hora non gli bastawa l'animo, 
hora non vedeva el modo ». 

Ma non vi poteva esser dubbio sulla gravissima 
colpa sua e di suo figlio Francesco, che aveva traf- 
ficato con lui. 

Il 17 marzo Galeazzo da Coconato scriveva al 
duca di Milano da Soncino, che « ad Ambrogio et al 
figliuolo.... s0M0 state date tante strapate de corda, - 

ORI | La pema del irniti di corda — Alfresco 
che sono senza mumero, et pare che, ultimate, per del Butinone. 
forza di tormenti, habieno confessato tanto inanzi, piana, 9 Fratno. Ta: nie). 
ch'el si tene ferma opinione in quella caxa chel li 
farà morire ambedoi » ('). Tutti parlavano del processo e altri funzionari sforzeschi 
ne scrivevano al duca di Milano (*). 

Questi a sua volta aveva fatto di tutto per salvare gli scellerati che stavano 
per essere condannati giustamente per colpa sua. Si era valso del duca di Mantova; 
ma invano. Aveva perfino osato mandare al Colleoni Leomardo da Pavia, uomo 
d'arme del capitano, colla seguente caratteristica ambasciata (*): 





« Magnifico Bartholomeo, Èl duca de Milano ha inteso che havete sostennio Ambroso Wismala 
et il figliolo per doe cassone; l'una che li avisassemo esso Duca de le cose secrete vostre, l'altra 
perchè ve devessero venenare ad instantia de Soa Signoria. Alla prima parte de li avisi, esso 
signore Duca non dite ne sì, ne nòn, ma che quando bene l'hawessero faceto, voi nom liaveresti ad 
maravigliarve, perché voi sapete che continuamente, al tempo del sigmore suo patre et da poi 
che luy è segnore, avete cercato de intendere ci sapere ciò che se fa, et questio medesmo è stato 
ligito ad Soa Signoria de intendere li faceti vostri, et cossi senza loro ha lnwuto el modo et via de 


(1) Dl Fumi, La sfida del duen ecc. p. 3A. i 

(*) Anche qualche giorno ig tardi, e cine il lo nprile 1472, Lialeazzo da Coconato casì sceri- 
deva al duea da Soncino (A. S. MM, Archivio bimrzesco, Carteggio gienerale, B. 21/); « AI fato de 
Ambroxuo Vismala, avico V.ra Ex, tia como stà pur anchora coss: destenuto né là rocha de Romano 
ei ogni chi fi examuinato, per lo quale examine fu prexò ne la séptimiana pasata unò canceleto de 
li Sansew erineschi ché sono con sed meo Collone, Or que ne debia esser mon si ga, std si dite 
per nem omo che lo fara morire » 

(A questo documento accenna, senza però pubblicarlo, il Fumi in La sfida del dira ecc. 
Esso e, come gli altri, nell'A, S. M_, Archivio Sforzesco, Potenze Estere, Venezia, B. 57. 
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intenderli ct hawerà per l'advenire per più de quaranta, che ve stamo appresso, per modo che 
Soa Signoria superà ciò che farete. — Alla parte del veneno dice che non è vero, né è Soa sSi- 
enoria de si pacho animo ch'el cercasse simile cosa: non sa se voi havete facto questa inventiva; 
però ve conforta ad mettere in silentio quesia parte et nom darli questa infamia, avisandowi che se 
li la darete, Soa Signoria servarà tale modo et via, che ognuno intenderà el vero, per modo che 
me sarete male comiento, avisandove che éssò Sipmorte ha cara la vita vostra et fn per Soa Si- 
gmuoria che wivate assai per più respecti et non poria essere in vostro loco veruno de chi fosse 
più contento che de la persona vostra, Et de tutto questo io ho intendere la resposta vostra et 
cum éssa retornar@ ad esso signore duca de Milano ». 

L'ambasciatore giunse al Colleoni il 22 marzo 1472, che era la festa delle Palme (!). 

Egli venne subito introdotto alla presenza del vecchio guerriero, che lo rice- 
vette sdegnoso e sprezzante, Attorno a lui 
erano i famigliari e alcuni condottieri, me- 
mori degli altri attemtati preparati dallo 
Sforza, corrucciati anch'essi e minacciosi, 
Il messaggero sforzesco fu licenziato dopo 
poche parole. Perchè il Colleoni avrebbe 
dovuto credere al suo più mortale memico, 
se anche costui gli parlava il giorno del- 
l'olivo ? D'altra parte e in sostanza lo stesso 
duca, nel suo messageio, mon ricono- 
scewa di avergli tesa attorno una rete di 
spionaggi? E non soggiungeva audace- 
mente di temere quaranta spioni attorno 
a lui? 

Si moti che il Colleoni aveva voluto 
amche un magistrato weneto per l'istrut- 
toria e che anche a costui, che era Gio- 

i. vanni Diedo,i colpevoli avevano confes- 
parce aaa pr na stent sato. In relazione a queste confessioni, il 
© aprile 1472‘) il Colleoni scriveva al piò- 
tonotario in Roma, suo nipote, mamdan- 
dogli la copia del processo ed i verbali colle ribalderie dei Vismara. 

Lo stesso giorno 6 aprile il Colleoni deve aver fatto altrettanto per il re di 
Napoli, come si deve arcuire dalla lettera che appunto in quella data mandava a 
Zaccaria Barbaro oratore, veneziano presso quel re, per mezzo del suo cameriere 
Tartaino (1). 

1 due condannati furono condotti al patibolo, sebbene protestassero ancora la 
loro innocenza. Specialmente Francesco, giustiziato a Martinengo, quando fu giunto 
im cima alla scala, e già era legato sulla forca, sì volse alla moltitudine che assi» 





('‘) I documento infatti porta, di mano diversa, e che quasi certamente è quella del duca, la 
seguente indicazione: «+ Dietus Leonardus ex Viglevano ivit ad dictum Bartholomeum die dominica 
palmari XXII martii 1472». 

(®) A. S, M., Archivio Sforzesco, Potenze Estere, Venezia, B. 357, i 

(*) + Magnifice ei generose eques frater onorandissime. Mando Tartayno mio camerero presente 
portatore in quella parte per la cagione che W., M.lia da lui intenderà et cum quella havera a ref- 
ierire alcune cose per mia parte. Pregola se degni prestarle fede et credenza como a mi proprio. 
A la quale continuo mi offero et ricomando etc. 

Malpaga die Vito aprilis 1472. 

Bartolameus Colionus de Andegavia capitaniéus generalis », 


Questa lettera è conservata nell'archivio del prof, ANTONIO MEDIN, nella raccolta + Memorie 
honorifiche di questa seren. famiglia Priuli », tomo ottuagesimosesto. 
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Sfteva e proruppe in queste parole; — O voy, che siti presenti a la disgratiata 
morte mia, la quale, ben che non l'habia meritata, porto voluntera per la passion 
de Cristo, ve dico et certifico, per discargo de la conscientia mia et per la propria 
verità, che quanto azo dicto nelle pressone et a la tortura, che habia voluto to- 
separe el capitaneo e facto deinde certi balestreri per amazarlo, che ho dicto queste 
tute cosse più per forza de li tormenti che per alcuna verità, e cossì a questa mia 
ultima hora, per discargo de l'anima mia, intendo disculpare quello che havewa 
incolpato e Dio non habia mai remissione a l'anima mia se al presente dico bosia 
unde pregati Dio per me, che per certo mori a torto ». 

Quibus dicetis — riferisce un verbale di notorio, fatto 

assumere il 15 maggio 1472, in apparenza dalla moglie di : 
Ambrogio Vismara, ma più probabilmente dallo Sforza (!) 
— magister seu manigoldus cioè il boja -- probhiecit 
eum de scalis -—lo gettò dalla scala. — Il corpo fu visto 
penzolare, e poi dallo stesso boja fu fissato alla forca con 
una catena, perchè vi restasse lungamente come terribile 
ammonimento, 

Ambrogio Wismara fu squartato ('), e i brandelli di 
camme del suo corpo furono appesi sulla rocca di Malpaga, 
su quella di Romano, fuori di un'osteria sulla strada di 
Crema e sulla strada maestra. 

Anche di questa terribile giustizia colleonesca si parlò 
im tutta Italia. Sebbene il duca di Milano, che evidente- 
mente era colpevole, raccomandasse ai suoi oratori di 
mettere tutto in tacere {*, il Colleoni aveva diffuso dao- 
vunque la copia del tragico processo, pià mandata a Roma 
e a Napoli, 

Il senato di Venezia il 3 aprile 1472 gli seriveva di- 
chiarandogli tutto il suo rammarico « de le cose denontiate 
per li scelerati Ambroxi e Francesco Vismara », conferman- Appiccato — Disegno a penna 
dogli la sua lode per l'abbandono della sfida e soggiun- MRREERRETA o 

Sie (Londra, Miro Britannico) 
gendo: « Et tuta Italia ne ha a laudare et exaltar quella 
non manco de singular bonta, constantia et fede, che gran- 
deza d'animo, perchè in l'uno et in l'altro acto haveti facto cogmoscer in vui ogni 
perfectione ». 

Per quanto riguardava l'offesa fatta alla persona del Colleoni, il senato man- 
dava a lu uno speciale oratore, Andrea Vendramin, che gli avrebbe spiegato è la 
condition de tute cosse » (/), 

Il senato anzi si affrettava a notificare tutto ciò amcehe al re di Napoli è al 
sommo pontefice (*), aggiungendo loro che, in occasione del processo Vismara, era 
stato arrestato anche un certo Ercole del Majno, altro arnese sforzesco mandato 
sul bergamasco per indagare e spiare e che aveva confessato il nome di altri scel 
lerati compromessi nella congiura. 

Il senato giustamente temeva che il Colleoni, incollerito e desideroso di ven- 


Ta 
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(YA. S. M., Sezione storica, Processi, B. 40. 

(I Muoni foce, cit, p. 164) dice che il Vismara iu appiccato a Romano. 

# L. Fiimi, Lo sfida del duca ecc., p. 77. 

(A. S.V., Senato, Secreta, reg. 25, Î, 115. 

(4) Deliberazione del senato 3 aprile 1472 (A. S, V., Senato, Secreta, reg. 25, f. 115-116). 
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detta, meditasse qualche rappresaglia contro il duca, come del resto egli stesso 
aveva dichiarato di voler fare anche nella sua lettera al protonotario in Roma: il 
senato scriveva quindi al suo oratore presso il re di Napoli ("), al quale il Colleoni 
si era appellato con un wiolentissimo scritto, per dirgli che al Vendramin era stato 
anche dato incarico di calmare il vecchio capitano e perchè appena sopito un inci» 
dente derivato dalla stessa origine, non me sorgesse un altro a turbare la quiete 
d’Italia, E le istruzioni del semato al Vendramin erano contenute in una lunga deli- 
berazione del 27 aprile 1472 (*), in cui si dava incarico all' oratore di esporre al 
Colleoni anche le difficoltà di una vendetta contro il duca di Milano e la conse- 
guenze che avrebbero potuto derivarne, 

La somma prudenza — diceva il senato — consiste 
nel considerare non solo ciò che convien fare, ma ciò 
che si può fare. Venezia, sempre più oppressa dalla 
guerra coi turchi, si era appena messa d'accordo col re 
di Napoli e col papa per la quiete d'Italia; d'altra parte 
il duca di Milano se la intendeva sempre cai fiorentini; 
e tutto ciò doveva consigliare ll Colleoni a lasciare ogni 
volontà di vendetta e ad abbandonare ogni idea di ap- 
parati e di spese, che mon avrebbero potuto fruttargli 
nulla, 

Îl senato in secondo luogo dava incarico al Ven- 
dramim di trattare cautamente della muova riferma del 
Colleoni, che era a vita — ripeteva ancora una volta — 
ma che era bene riconfermare, secondo la consuetudine. 

D E per verità correvano molte voci sui rapporti fra 

Men: AIR: il Colleoni e Carlo il Temerario duca di Borgogna: è 

sero anzi lo stesso duca di Borgogna ne aveva parlato a Ve- 

un di i nezia, come diremo più avanti, facendo mascere nell'a- 

Da un dipinto di F. Pesellino. mimo del bergamasco il disegno di servirlo stando in 

(Firenze, Accadembi. italia e cioè aggredendo per conto suo le terre dello 

Sforza: il che avrebbe dato al Colleoni aleune grandi 

soddisfazioni, quella cioè di compiere la sospirata impresa di guerra, quella di 

vendicarsi del suo odiato vicino, e finalmente quella, maturata probabilmente nel- 
l'animo suo cogli anni, di avere una signoria sul milanese. 

Il Colleoni non si arrese subito alle parole pacificatrici del Vendramin (*). 

Alla fine di maggio però si convinse ad abbandonare l'idea della vendetta: 
ma si oppose all'idea della riconferma, Ripensava egli al duca di Borgogna e alle 
sugpestive lusinghe del suo appoggio in Italia? Oppure — come al solito — co- 
minciava con un rifiuto, per negoziare più facilmente condizioni migliori? 

Il semato il 21 maggio 1472 scriveva al Vendramin che se realmente il Colleoni 
aveva rinunciato a vendicarsi, non c'era ragione perché riflutasse la nuova ferma, 
« Cessante causa — esso diceva cessare procul dubio effectus illius debet ». Gli 
suggeriva quindi di ritornare alla carica e di esortare il Colleoni a mon frapporre 
altri ritardi ('), 





(') Deliberazione del senato If aprile 1472 (A. Sì. V., Senato, Secreta, reg. 25, f. 119). 
(“) A. 5, V., Senato, Secrefa, reg. 25, f, 124, 

(* Deliberazione del senato 12 maggio 1472 (A. SV. Senato, Secrela, reg. 25, f. 127) 
(') A. S. V., Senato, Secreta, reg, 25, f. 127. 
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Il Colleoni allora aveva domandato di poter aumentare | suol soldati e di avere 
nuovi alloggiamenti per essi: ma il senato rispondeva facendo considerare l'im- 
pressione che siffatti armamenti avrebbero destato im tutta l'Italia ('). 

Il capitano aveva replicato rincaranidò le sue pretese: dominato forse dalle 
nuove speranze, egli proponeva a Venezia dei veri patti di guerra, comprendenti 
la occupazione di territori dello Sforza, voleva aumento di stipendio, pagamento 
di arretrati, la libertà di Antomello che già gli era stata rifiutata prima, le due ville 
richieste l'anno innanzi, e inoltre proponeva altre domande, come quella che il 
senato intervenisse presso Deifebo, stipendiario della repubblica e debitore del Col 
lsoni, per indurlo a pagare il suo debita, 

A tutte queste richieste il sermato rispose con 
una lunga deliberazione del 4 giugno 1472). 
Esso respingeva senz'altro la prima proposta. Siamo 
tanto desiderosi di pace — diceva - e come po- 
tremmo fare capitoli di guerra, ed anzi capitoli di 
una certa perfidia, per occupare terre altrut? Non 
poteva accettare aumenti di paga; prometteva che 
con un po'di pazienza avrebbe pagati gli arretrati: 
negava ancora ogni grazia ad Antonello, che di- 
ceva degno « potius morie quam carcere »* rifiu- 
tava le due ville per la ragione già detta che esse 
erano proprietà particolare di cittadini privati; e 
si dichiarava disposto a fare opera, perchè Deifebo 
esegruisse la sua obbligazione, 

La fermezza del governo deve aver colpito né 
il Colleoni, che forse non ebbe il coraggio di in» Rartalnmea Colleoni, 





el a | hit inermi perlî cenno ti 00) Dalla = Ibistrazione artistica a sforica delle 
sistere. In quei giorni egli sposava una sua fi eroe bignipe ae le becero 


glivola; e anche questa circostanza forse influiva 
sull'animo suo (!); ma è certo che anche in questa 
circostanza il suo atteggiamento si manifestava in un succedersi di alternative, tra 
uno smoderato volere e um rassegnato rinunziare. 

La durezza del senato risuscitava nel Colleoni l'opinione di essere scaduto nella 
considerazione di Venezia. Quest'idea, spuntata nell'animo suo subito dopo la cam- 
pagna del 1407, si era ripetutamente manifestata in lui ed avewa determinati anche 
quei suoi propositi di abbamdonare l'arte, che abbiamo accennato più volte. Per 
questo stato dell'animo suo, anzi il Colleoni diceva al Vendramin che godeva 
grande stima dappertutto, meno che a Venezia, E il senato, con arguzia (tutta ve- 
neziana, gli rispondeva esser vero questo, perche difatti se la stima degli altri per 
lui era grande, quella di Venezia era grandissima e che perciò Venezia non voleva 
assolutamente lasciarlo libero, 

Comunque, a poco a poca Il capitano era venuto moderando le sue pretese (*). 

('} Deliberazione 25 maggio 1472 (A. S. V., Senato, Secreta, reg. 25, f, 128), Difatti il 38 maggio 
1472 il Filelfo seriveva a Lorenzo il Magnifico circa le mosse del Colleomi, da lui nominato con 
un appellativo ingiurioso {Areh. Storico Lombardo, 1003, p. 202. 

(A #. Senato, Secreta, reg, 25, È 130 

(pl 13 giugno 1472 il senato deliberava di serivere ad Andrea Wendramin nei seguenti ter= 
mini (A. S. V., Settato, Secreta, reg. 25, È. 134%): è Litterit vestris diei cetavi instantis. imtellexi ning 
VOS Causa invalitudinis non potnisse equitare Malpagam, illustrissimumi avuteri (Capitaneum nostro m 
nom venisse Brixiam, tam cx invalitodine, quam ex occupatiome nuptiarim etc. ». Soggiungeva poi 


che sperava che in qualche modo avrebbe potuto trovarsi col Colleoni per trattare. — 
() Deliberazione del senato 20 giugno 1472 (A. S, V., Senato, Séeereta, reg. 25, 1. 153), 
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Alla fine di giugno, dopo una 
lunga seduta, nel castello di Malpaga, 
si era predisposto um progetto di ca- 
pitoli, mandato a Venezia con ogni 
sollecitudine. 

Ma i capitoli non piacquero tutti 
al senato, che li respinse, dando nuove 
istruzioni al Vendramin, perchè si con: 
cludesse invece in base alle condizioni 
solite, e inoltre incaricando anche Gio- 
vanni Filippo Aureliano, camcelliere 
del Colleoni, di riferire a quest'ultimo 
il suo deciso proposito: ed è da notare 
che lo stile delle deliberazioni del se- 
nato nei riguardi del capitano, in que- 
sta occasione, veniva assumendo una 
durezza e una imperiosità anche di 
forma, prima veramente sconosciute, 

La questione principale era sem- 
pre sui pagamenti, 

Per dat prova di arrendevolezza, 
il senato era disposto a delegare in 
parte il pagamento del credito del 
Colleoni alla camera di Bergamo, eso- 
nerando questa camera, che era povera in confrbnto di altre della Signoria, da una 
corrispondente somma di pagamenti per altri carichi dello stato; è così pure era 
disposto a concedere che il marchese di Correggio, genero del Colleoni, allog- 
giasse con duecento cavalli sul bresciano, 

Restava però anche la questione della durata della ferma; altro argomento 
che deve avere stancheggiato il povero Vendramin, come ewidentemente aveva per 
ire mesi stancato il senato. « Et in bona gratia concludite — scriveva quest'ultimo 
al suo oratore, il 7 agosto 1472(') — et de tempore ei de omni alia re, sicut fecit 
ser Candidus Bollani... Et facta conclusione, accepta grata licentia, in bona gratia 
redeatis ad presentiam nostram >». Insomma, fimitela! voleva dire il senato. E non 
Aveva torto! 

Per fortuna i tre mesi di trattative dovevano avere stancato anche il Colleoni, 0 
almeno dovevano averlo fatto definitivamente entrare in un periodo di calma, Egli 
passava le sue lunghe giornate a Malpaga, giocando e conversando coi famigliari, 

Di più ancora un nuovo fatto era sopravvenuto a occupare il suo pensiero; 
egli cioè aveva nel frattempo deliberata e cominciata la costruzione della sua cap- 
pella in Bervamo, affidandola all'Amadeo. 

Appunto mel 1472 cominciaromo i lavori della celebre opera, per la quale il 
Colleoni abbatte d'arbitrio la vecchia sacristia di Santa Maria Maggiore, pur pro- 
mettendo di costruirne un'altra. Le domande e le proteste degli amministratori 
grano state inutili e l'opera era stata cominciata, come diremo più innanzi e a luogo 
opportuno, parlando della celebratissima opera d'arte. 





Martimerapo — La casa del capetano. 


(1 A_S. MV. Senato, Secreta, reg. 25, L 14° 
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(ra il Colleoni seguiva con appassionato amore il crescere del monumento, 
che avrebbe contribuito a celebrare il suo nome nei secoli. 

L'Amadeo andava e veniva da Bergamo e svolgeva sotto il suo spuardo attento 
e ambizioso le linee del monumento. Ed egli stesso, il capitano, andava” spesse 
volte nella vicina città per veder la fab- 
brica: osservava, consigliava, dava degli 
ordini. 

Così, sotto il peso degli annie di una 
ormai non ferma salite, forse coll'istintiva 
coscienza che, monostante la profezia del 
sant'uomo napoletano, la vita si andava 
alfievolendo anche per lui, assorto nella 
visione di una memoria che sarebbe du- 
rata eterna tra i fulgori dell'arte, il Colleoni 
parve staccarsi anche da quelle che eramo 
state le sue più celebri debolezze(!). Uno 
spione, che, sebbene tremante di paura, 
dopo il castigo dei Vismara, continuava a 
guardare mella sua vita, riferiva infatti a 
Milano: che I capiiano, Invecchi ato, aveva Siettinoa Colleoni-Martinengo — Intero della chiesa 
quasi rinunciato anche alle femmine, alle della Rasetla, 
quali consacrava specialmente le visite not- 
turne alla sua casa di Martinengo. 

Come il nostro lettore ha compreso, intendiamo alludere all'Anonimo della 
croce, il quale il 5 agosto 1472 scriveva all'arciprete di Trezzo (*) che e Bartolomeo 
Colione è pur a Malpaga et non fa altro movimento, nè dà dinari, nè scrive 
rente; sta pur cossì et se dà piazere in quelle soy possessione et per sua recrea» 
cione zoga asay a tavoli, a li dadi, et a schachi et non tende più a wolir femine, 
avisandove che l'è molto derochato et desfato de la sua persona quello che era 
usato per la sua decrepitate ». Continuava lo spione, dicendo che il Colleoni « fa 
fare cum granda instancia la sua sepultura in la pesia de la comunitate de Bergamo 
apresso a la piaza, chè fa intendere a la brigata che ha poco da vivere, et Dio 
lo volia, se lè per lo più ben del nostro ill." Signore ». 

Così, tra un colloquio coll'architetto della cappella di Bervamo e una partita 
al tarocchi o agli scacchi nelle sale o nei giardini del castello, Bartolomeo Col- 
leoni, il 12 agosto 1472, sottoscerisse coll'oratore veneto la sua è» refirma », alle 
stesse condizioni che erano state l'ultima volta concordate col capitano di Brescia 
Candiano Bollani. La durata era di un anno dal 1" maggio 1472 e cioè fino all'ultimo 
giorno dell'aprile 1473; lo stipendio era di settantamila fiorini ivi compresa la 
provwisione del bastone ; il pagamento era assegnato in parte alla camera di 





() Di quest'epoca è forse anche la medaglia cel Giuidizzani. Sul recto la medaglia porta la 
figura del Colleoni di profilo, a mezzo busto, colta leggenda BARTHOL, CAPUT, LEONIS, MA, GC, VE.SE, 
è stil verso reca una lioura della Giustizia seduta SOpra Una corszza, Mor molto ben disegnata e 
colle parole INSTITIA - AVONVSTA . ET, BESIONITÀS, PYBLICA. Accanto alla figura della Giustizia, 
a destra, sta la firma dell'autore OPS. M. cvinizani. Osserva il CICOONARA (Sforfa della Scolfama, 
vol. TI, p. 397) essere strano + come dalla mano del medesimo artefice veggansi talvolta mediocri 
e talvolta distinti lavori come le medaglie di Ursato Giustiniani procuratore di 5. Marco nel 1459 
e di Barilio], Caput Leonis, opere medicerissinte di MM. CGuidizzani, che poi tanto meglio fuse le 
medaglie a Pasquale Malipiero doge, con belli rovesci e degni degli artisti più chiari ». 

CA. S. Ma Archivio Sforzesco, Carteggio generale, 1 225. 
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Bergamo, che doveva però essere sollevata da altrettanta somma di pagamenti per 
altri omeri dello stato; e finalmente il residuo arretrato sarebbe stato pagato in 
diverse rate entro la scadenza della condotta ('). 

Tanto Venezia quanto il Colleoni però sapevano benissimo che quest’ultimo 
patto non sarebbe stato eseguito, Noi crediamo che Venezia avesse ormai con- 
cretato il proposito già accenmato di trattenere per sè le somme ancora dovute al 
suo capitano generale. Non andava egli costruendosi il sepolcro ?.... Quando, il 
30 gennaio 1473, il Colleoni mandò Rinaldo Gavardo e Giovanni Filippo Aureliano, 
suoi cancellieri, a Vemezia, per avere il pagamento effettivo degli arretrati che 
li erano stati promessi, il senato, per mon pagare, mon si limitò a Imvocare le 
enormi spese della solita guerra coi turchi, ma soggiunse che il Colleoni poteva 
esser cotitento se, dopo tanti anni di servizio, dopo tanti denari da lui ricevuti e 
dopo tanti comodi ed onori a lui concessi, il residuo era in sostanza uma piccola 
cosa (7). Come si sarebbe potuto manifestare meglio il proposito di non pagarlo più? 

Ma nell'agosto del 1472 il Colleoni compiva un altro atto di notevole importanza 
per la sua famiglia, e cioè revocava il testamento del 1467. L'atto di revoca fu 
celebrato il giorno 26, nella casa dello stesso Colleoni in Bergamo, davanti al 
notaio Venturino Moroni, ai secondi notai Baldassare Bottani e Nicolò della Torre 
e a molti testimoni, fra i quali Leonino da Brembate e Antonio Bonzi, giudici, 
Giovanni Cristoforo Preposulo, cavaliere, Bartolomeo Albani, medico. Con questo 
atto il Colleoni si preparava a chiamare alla sua successione i nipoti, ai quali aveva 
ormai concesso il suo mome, 

0") A. S, W, Commemoriali, reg. 16, f. 62, 

(*) Deliberazione del senato 30 gennaio 1473, more veneto 1472 (A. 5. V., Senato, Stcreta, 
reg. 25. £. 177): « ad solutiones tantum et creditum suum mobiscum dicemus ee paiea verba: 

uod, considerata temporis diuturnitate quo nostra fecit stipendia, quantitate pergrandi pecuniarum 
quas a nobis lrabuit et ceteris commodis et honor. benignissime sibi suisque collatis et permissis 


ad que omnia quantitas supradicti avantij et residui annorum XVII relata parva potest merito 
reputari, non videtur nobis Excellentiam Suam honestam habere querelle causam », 





Medaglia «ti Bartolomeo Colleoni — Opera del Guwidirrani, 


van» Google ua no 





CAPITOLO XXXI, 


IL COLLEONI E CARLO IL TEMERARIO DUCA DI BORGOGNA. 


Atteora ia politico francese in italia — Lungi NI e Carlo il Temerario — La coduta di Ne 
groponte -— Carlo il Temerario domanda il Colleoni a Venezia — IE Colleoni assanto nella casa di 
Borgogna - La condotta del Colleoni con Carlo il Temerario — Qppesizioni di Venezia — Furbu- 
pente in Italie — Insisfenze del Colleoni - Ambascerie è trattative — Lettere dello spione berpo 
masco - La forsa ii Parigi contra il Colleoni — Avvenimenti domestici del Colleoni - Agpitazioni 
li soldati colleomeschi = Nuove tradlattive. 


‘V| ER comprendere talume fasi dei rapporti fra Venezia e il Col- 
| leoni sin qui, per giustificare alcune esitanze di quest'ultimo 
e sopratutto per narrare di quei rapporti con Carlo il Teme- 
rario, nei quali lo spirito di avventura del bergamasco si 
manifestò — si può dire — per l'ultima volta, è necessario 
rifare brevemente qualche passo indietro. 

Se, nonostante la pace del 17 giugno 14068, gli animi in 
italia erano rimasti sospesi, ciò in parte era avvenuto per ri- 
flesso dei gravi comtrasti che oltre le Alpi si svolgevano tra Luigi XI re di Francia 
e Carlo il Temerario, duca di Borgogna. Il 29 ciugno 1408, ad esempio, il dura 
di Milano concludeva col re di Napoli e con Firenze il trattato di Marino, col 
quale i contraenti si obbligavano ad aiutare lo Sforza, se fosse andato in aiuto del 
re di Francia, o se fosse stato attaccato dai Savoia, dal papa, o da Venezia. Al re 
di Francia infatti era legato il duca di Milano; per Carlo il Temerario invece non 
mascondeva la sua simpatia la Serenissima. Afferma uno scrittore framcese (!) che 
Venezia non vedeva come la potenza del re di Francia andasse crescendo, e come 
quindi il porsi contro di lui potesse essere un errore. Ma questo è giudizio gallico, 
non italiano. Venezia inspirò sempre le sue direttive a um simpatico nazionalismo, 
per il quale l'italiano che si volen addietro per conoscere quella storia lontana, non 





(') PerreT, loc. cit., I, p- 502. 


REP mi, Original from 
SRI Google UNIVERSITY OF CALIFORNIA 


462 CAPITOLO XXXI. 


può che inorgoglirsi della fierezza della repubblica di San Marco, la potenza, che, 
dopo Roma, continua la tradizione italiana a traverso i secoli. Quando Luigi XI 
sali al trono, Carlo il Temerario aveva ventisette anni. Abituato alle più rudi fa- 
tiche fisiche, sebben colto e pio, egli ardeva di ambizioni sfrenate che lo lan= 
ciavano melle imprese più pericolose e lo facevano apparire con tutte le caratte- 
ristiche del tempo suo: tenace, doppio, crudele, violento, così da perdere non una 
sola volta gli amici migliori e da sembrare inferiore agli avvenimenti, mediocre 
come uomo di stato e come uomo di guerra ('). 

Fra questo principe e Luigi XI il 14 ottobre 1468 veniva conchiuso il trattato 
di Peronne, che assicurò per qualche tempo la pace 
tra Francia e Borgogna. Ma, appena conchiuso il 
trattato, Luigi XI non solo si diede affannosamente 
attorno per togliere partigiani al suo avversario, ma 
volle anche gravar la mano sugli amici suoi e spe- 
cialmente su Venezia, così da ordinare la confisca 
dei beni dei veneziani nel suò territorio. 

Naturalmente questo contegno ebbe le sue im- 
mediate ripercussioni In Italia: e lo stato d'animo 
che per tal modo si creò non fu cancellato nep- 
pure dal terribile avvenimento della caduta di Ne- 
ecroponte, che il 12 luglio 1470 funestò la civiltà 
europea, 

Nonostante la lega del dicembre 1470, già nella 
primavera del 1471 Galeazzo Sforza riprendeva i 
suoi maneggi contro Venezia. 

AI tempo stesso altri avvenimenti si svolge- 
vano in Francia, dove Luigi XI aveva fatto dichia- 

ssi PONSO pr rare decaduto il trattato di Peronne (dicembre 1470), 
poi era sceso in armi contro il duca di Borgogna, 
al quale aveva tolto Amiens e San Quintino, so- 

spendendo le ostilità solo con un armistizio del 4 aprile 1471. 

Anche dopo questo armistizio però la guerra tra i due principi d'oltralpe 
doveva riprendere più che mai, e doveva avere le sue fatali ripercussioni in 
Italia, dove, attraverso una serie di complicate vicende diplomatiche, avrebbe 
portato all'alleanza tra Venezia e il duea di Borgogna, conclusa il 18 giugno 
1472 (") 

(ra, appunto in previsione della ripresa della guerra, subito dopo l'armistizio 
con Luigi NI, e cioè il 26 aprile 1471, Carlo il Temerario domandava a Venezia 
che gli concedesse il suo capitano generale, Bartolomeo Colleoni. 

Il senato si trovò in grande imbarazzo. Gli doleva di scontentare il duea: non 
avrebbe voluto fare un atto, che era di guerra, contro Luigi XI, per attirarsene più 
ancora le ire; e in fine comprendeva il danno al quale si sarebbe esposto, pri- 
vandosi del suo generale e lasciando scoperta la difesa dell'Adda verso il milanese. 
Il senato quindi, anche per mezzo di Bernardo Bembo, fece sapere lealmente a 
Carlo il Temerario le condizioni in cui si trovava e gli disse che, non potendo 
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0) Ra LAWISSE, Mistcire de France, IN, I parte, p. 341-342, 
CrA. SV. Commemoriali, reg. 16, È 6A. 
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fidarsi dei suoi vicini italiani, monostante i pesi che Venezia da sola sosteneva 
contro i turchi, aveva assolutamente bisogno del Colleoni (!). 

Carlo Il Temerario aveva già mel suo esercito buon numero di guerrieri ita- 
liani, che erano passati a lui dopo la morte del duca di Calabria, avvenuta in quel 


frattempo (16 dicembre 1470): 
essì erano Giacomo Galeotto, il 
Campobasso, Troilo da Rossa- 
no, che aveva grandissimo fa- 
vore presso il duca e suscitava 
le più aspre gelosie, ed altri 
atitora. Ma tale era lafama del 
(Colleoni, ultimo superstite della 
generazione classica dei con- 
dottieri italiani, che, nonostante 
il rifiuto di Venezia, il borgo- 
gnone non seppe adattarsi al- 
l'idea di mon averlo con sé. 

Naturalmente il Calkeoni, 
vedendosi ricercato, e solleticato 
dalla rinascente ambiziosa spe- 
ranza di legare il suo nome alla 
guerra che si preparava tra due 
grandi principi stranieri, fu su= 
bito propenso per il duca, Egli 
avrebbe così rivendicato anche 
l'insuccesso della campagna di 
Romagna. Forse anche, coll'ap- 
poggio di Carlo, avrebbe otte- 
muto «i insediarsi sul milanese : 
sogno certo da tempo accarez- 
zato dal veechiò guerriero, ma 
non concretato mai, anche per» 
chè Venezia lo avrebbe con- 
trastato. Nè la tarda età a cui 
il condottiere ormai era arrivato 
poteva rappresentare un osta- 
colo per lui, perchè, nonostante 
i suoi settantun anni, il Colleoni 
si sentiva pur sempre vigoroso 
& robusto, 
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A Malpaga ricominciò l'agitazione: attorno al Colleoni condottieri e capi- 
squadra famosi si esaltavamo all'idea di muove avventure, di là dell'Adda (7). Così 
si comprende come, nonostante la resistenza della repubblica, il Colleoni sì pie» 
passe all'offerta del duca di Borgogna, 

Il 15 settembre 1471 Carlo il Temerario dava mandato ad Antonio da Ligmana 


(1) Deliberazione 3 giugno 14TI {A. S. V., Senaio, Seereta, reg. 25, £ 27). | 
(7) Anche il Barante serive (HMisfafre des dies de Bonrgrogie, vol, IK, p. 424) che il Colleoni 
nni voleva andare a far la guerra in paesi e contro memici a iui sconosciuti, 
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e a Guglielmo Rochefort, perchè venissero in Italia a trattare i capitoli della con= 
dotta con lui, e qualche tempo dopo, nella prima udienza concessa a Bernardo 
Bembo, nuovo ambasciatore veneziano in Borgogna, insisteva nel suo vivo desi- 
derio ("). 

Tuttavia non si concluse subito. Se da una parte il bergamasco era lento nel 
coneretare le sue domande, dall'altra la campagna di Carlo il Temerario non era 
fortunata. Il 3 novembre 1472 egli doveva conchiudere una tregua, che fu rinno= 
vata più volte. Ma sempre più preoccupato di avere armi italiane nel suo esercito, 
il duca di Borgogna aveva mandato in talia Troilo da Rossano, il Campobasso 
e il Galeotto, perchè facessero arruolamenti, mentre poi, deciso a rimuovere ogni 
difficoltà presso il Colleoni con un atto che lusingasse il suo amor proprio, con- 
cedeva al vecchio condottiere il nome e le armi di Borgogna (0 gennaio 1473, 
Giunto così alla più tarda età, venuto su quasi dal nulla, colla sola forza della sua 
possente volontà, l'avventuriero, che al principio del secolo era andato verso Na- 
poli in cerca di fortuna, per una seconda volta congiungeva al suo nome quello 
di uma tra le più illustri dinastie d'Europa (7). ‘ 

Naturalmente poi alla concessione del nome e delle armi borgognone tenne 
subito dietro la condotta. Essa era stata trattata anche per mezzo di Abbondio 
Longhi, mandato in Borgogna cogli opportuni poteri. 

Il 17 gennaio 1473 Carlo sottoscriveva a Bourges e il 27 febbraio successivo 
il Colleoni accettava a Malpaga i capitoli, con cui lo stesso Colleoni era nominato 
capitano e luogotenente generale del duca per anni tre, con una provvisione di 
centocinquantamila ducati d'oro all'anno, a partire dal giorno in cui si fosse mosso 
verso la Borgogna, e colla promessa di stato e signoria in una 0 più provincie, 
che dovevano naturalmente essere del ducato di Milano, 

Il Colleoni avrebbe dovuto servire con mille uomini d'armi e millecinquecento 
fanti, « armati e in punto al buon costume d'Italia », E sarebbe stato sciolto dai 
suoi impegni, solamente se fosse stata fatta guerra a Venezia in Italia ed egli fosse 
stato richiesto im aiuto (7). 

Bisogna infatti aver presente che non solo il Colleoni non poteva trascurare 
Venezia, colla quale si era tante volte riconosciuto obbligato a vita, ma che egli 
aveva tenute mascoste alla repubblica le sue trattative con Carlo di Borgogna, Egli 
aveva quindi bisogno di un patto che rendesse accettabile l'accordo ai veneziani, 
dato che essi fossero per accettarlo (*). D'altra parte lo stesso duca, prima di co- 
municare l'accordo, aveva mandato a Venezia Guglielmo di Rochefort e Giovanni 
Candida, coll'incarico di far sapere alla Signoria che egli aveva assolutamente bi- 
sogno dell'opera del suo generale (1). 

La notizia che il Colleoni era stato « condotto » da Carlo di Borgogna si 


(/) PERRET, loc. cit, 1, p. 581. 

C) Riproduciamo in Appendice (doc. AXX]) l'atto di concessione del duca di Borgogna. 

(*) Riproduciamo in Appendice {doc, XXXII) il testo della condotta che esiste alla Biblioteca 
Nazionale di Parigi, 5040, £ 09, 

[ ; Setondò GiNGINS DE LA SARRA (Depdedes des amnbassadenes milanais ese. I, p. 64), sarebbe 
stata la stessa Signoria di Venezia a proporre a Carlo il Temerario di prendere suo soldo dl 
Colleoni e le sue truppe. Lo stesso autore amzi ricorda in tale senso una lettera del 1474, scritta 
dall'arciduca Sigismondo d'Austria a Luigi XI, e soggiunge che la proposta, susseguite da lunghi 
megoziati, fu senza risultato, non per l'opposizione di Venezia, ma per la difficoltà dei passi e per 
la grave eta del condottiere, La documentazione degli achivi peraltro da una smentita a queste 
affermazione. | 

(*) Lettere 2 e 18 febbraio 1473 dell'ambasciatore Botta al duca di Milano da Veneria (A. S. 
M., Archivio Sforzesco, Potenze Estere, Vemezia, B. 357) 
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diffuse a Venezia curante la permanenza del secondo ambasciatore in quella città 
e naturalmente destò una grande impressione, sebbene già si sussurrasse delle 
pratiche del Colleoni, e uno della Signoria già avesse detto a Leonardo Botta, ora- 
tore dello Sforza, che la Signoria non avrebbe permesso al capitano di andare 
per cosa del mondo è ('), Grande impressione la notizia destò anche in Lom- 
bardia, e non solamente a Bergamo, dove si parlava della guerra di Francia in 
modo inesatto ed esagerato e la nuova impresa del Colleoni assumeva quindi pro- 

porzioni grandiose. 
Il capitano si era subito dato attorno per cercar soldati: a Malpaga il movi- 





Battaglia fra le truppe ali Luigi XI è quette di Carlo il Temerario, 
i [ha starnpa dell'epoca) 


mento era cresciuto, sebbene non mancassero coloro che, appunto per la movità 
della cosa, oltre che per Vetà già assai avanzata del Colleoni e per i suoi rapporti 
con Venezia, andassero ripetendo che essa non doveva giumgere a termine, 
Nonostante il terribile esempio dei Vismara e per quanto « pieno de pagura », 
tornava a farsi vivo anche l'Anonimo della croce, il quale il 9 marzo 1473 () scri 
(') Lettera di Leonardo Botta al duca Sforza da Venezia 73 febbraio 14T3 (A. S, M., Archivio 
siorzesco, Potenze Estere, Veneria, B. 357) Naturalmente il duca si teneva pronto. come Sempre. 
Cano E, Visconti ha pubblicato interessanti documenti sull'Ordine tell'asercità ducale sfortesto 
[ATL ATI {Arch Stor. Lomb., 1876, p. 448 € seg.) © il primo di cessi, datato da Galliate 253 no- 
vembre 1472, © intitolato Ordine de lo exercito ducale al tempo de guera achademlo de fare 
Mg contro venttiami, essendo provocati da loro per li movimenti ch'ogni anno dimostra de 


fare Rartholimeo (Cogtione o per altra legitima casone >, 
{) A. SM. Archivio Sforzesco, Carteggio generale, B. 241, 
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veva al solito arciprete di Trezzo che, appunto per i movimenti del Colleoni 2 
Malpaga e a Brescia, « è incarita la biava in Bergamo et è andato il frumento a 
libre 7 la soma bergamascha et anche quelli che ne anno, non la voleno vendere, 
credendo che la debia incarir di più ». Lo spione bergamasco aggiungeva anche 
la motizia che pur si ripeteva di qua e di là, « che se il duca de Milano manda 
secorso de genti d'armi al re di Franza, che dito Bartolomeo Colione cum queste 
zente d'arme predite deno rompere guerra adorso al dito dyca de Milano, a nome 
de dito duca de Brogonia ». 

La cosa era molto delicata € grave, Giustamente Cicco Simonetta scriveva al 
suo duca il 1" aprile 1473(! che i veneziani non avrebbero consentito « per molti 
respecti », e che, « siando veneciani savil, questa tale fama poria parturire tale ef- 
fecto che noceria ad qualcuno in Italia per trovarse sproveduto ». Anche il re di 
Napoli si era mosso, À Roma se ne parlava. E qualcuno me parlava senza nes= 
suna prudenza. Ad esempio, « quello cervello legiero del protonotario +, che era 
nipote del Colleoni — scriveva al duca Sforza Sacramoro da Rimini suo oratore 
presso il papa — .. fa de loro frappe uxate cum dir che questa mossa non sarà 
per fora l'Italta » {#}. 

Ma il senato di Venezia, già preoccupato da tanti fastidi per la guerra coi 
turchi, era gia insorto. Il 5 marzo 1473 aweva dichiarato a Giovanni Candida, 
oratore del duca, che, sebbene il Colleoni fosse in fine della sua ferma (che sca= 
deva infatti colla fine del successivo aprile) e l'Italia apparisse quieta, non poteva 
consentire l'andata del Colleoni agli stipendi del borgognone, perchè il Colleoni 
era capitano a vita della repubblica e la sua mancanza l'avrebbe esposta indifesa 
alle insidie e alle macchinazioni di chi restava: allusione evidente, in primo luogo, 
al duca di Milano (7). 

ll 6 marzo 1473 (!) poi il senato scriveva al proprio ambasciatore in Borgogna, 
Bernardo Bembo, perchè coi debiti modi insistesse presso il duca, per farlo rece» 
dere da um proposito, che era argomento di scandalo in Italia, pericolosissimo alla 
repubblica e poco frutttoso per lui. E, non contento di aver dimostrato la sua 
contrarietà a Rinaldo Gavardo e a Giovanni Filippo, cancellieri del Colleoni e da 
lui spediti a Venezia, il 9 dello stesso mese di marzo (?), il seriato dava anche itt- 
carico ai rettori di Brescia di andar subito a Malpaga per dissuadere direttamente 
lo stesso Colleoni. Memore ancora del 1467, persuasa che la politica dell'equilibrio 
fosse la sola che ancora le convenisse, Venezia era preoccupata del pericolo di 
apparire essa, a traverso il suo capitano, la turbatrice della pace d'Italia, e di dover 
quindi subire essa sola il peso delle conseguenze, Per eliminare quindi ogni so- 
spetto, il senato deliberava di far conoscere come realmente stavano le cose agli 
oratori del re di Napoli (5) e al pontefice, scrivendo in tal senso a Federico Cot- 
maro, oratore veneziano a Roma (‘| 

ll 19 marzo poi tornava alla carica presso il duca di Borgogna, con una lunga 
lettera scritta a Bernardo Bembo, nella quale si ripetevano le ragioni per cui il 


(*) A. GS. M., Archivio Sforzesco, Carteggio penerale, B. 243. 
" (7) Lettera del Sacramoro 5 aprile 1473 {A. 5, M., Archivio Sforzesco, Carteggio generale, 
IR. 244) 
GA. Ss. V., Senato, Secreta, reg, 20, È Li 
4 ib.) ib., reg; 209, f, 1. 
{7} db. ib, ib, reg, 20, 3 
(") Deliberazione 15 marzo 1473 (A. S&S, V, Senato, Secreta, rep. 20, fi. 4) 
(") 1d, 24 marzo 1473 (ib,, ib., ib, reg, 20, f. 5h 
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Colleoni non poteva essere lasciato in liberià e si soggiungeva che se era stato 
Francesco Quirini a dire al duca che Venezia avrebbe aderito, il Bembo spiegasse 
al duca che il Quirini era un impostore (*), Finchè si trattava di consentire che il 
Troilo e il Campobasso reclutassero soldati nel dominio veneto era un conto, seb- 
bene la cosa già fosse molesta e pericolosa alla repubblica (*); ma nessuno avrebbe 
potuto consentire che il borgogmone si prendesse anche il generalissimo degli 
eserciti di terra. 

Nonostante tutto questo, sono tuttavia notevoli alcune comunicazioni che nel 
frattempo lo spione di Bergamo faceva all'arciprete di Trezzo. Il 2 marzo 1473 (1) 
egli seriveva che Bartolomeo Colleomi era intento a mettere in ordine le sue genti 
e che un segretario di detto Bariolomeo, a nome Andrea Lazzarone, gli avewa ri- 
ferito che vi sarebbe stata guerra senza dubbio, qualora + un gran signore . fosse 
entrato nella lega della Signoria di Venezia 
col duca di Borgogna; da un certo Gaspa- 
rino, l'amico $ era stato poi informato che il 
e gran signore » era il duca di Savoia. Ma 
lo spione aggiungeva pure una motevole cir. 
costanza, e che cioè da messer Benaglio de' 
Benagli, ricco e stimatissimo gentiluomo di 
Bergamo, uno dei più cari amici di Bartolomeo 
Colleoni, gli era stato assicurato che non vi 
sarebbe stata la guerra in quell'anno, poichè 
i movimenti di Bartolomeo non avevano altro 
scopo che quello di impedire al duca di Milamo di mandar soccorsi al re di Francia, 
contro il quale il duca di Borgogna aveva intenzione di far guerra. Il Benaglio 
aveva saputo o Iiniuito assai chiaramente uma buona parte almeno della werità. 

Dopo lunga corrispondenza, il duca di Borgogna, persuaso degli argomenti 
di Bernardo Bembo, gli dichiarava che era stato male informato sulle intenzioni di 
Venezia, e che non avrebbe fatto nulla che potesse tornar molesto alla repubblica; 
e il Bembo ne dava notizia al senato con lettere del 13 e del 20 aprile 1473 (4). 
Pare infatti che il Colleoni si fosse assunto di provvedere esso per ottenere il 
consenso della repubblica e che, più ancora, il nobile Francesco @Quirini, veneta 
espatriato, che trafficava per lui, avesse veramente assicurato che il consenso vi 
sarebbe stato, Evidentemente peraltro non poteva acconciarsi a queste decisioni il 
Colleoni, al quale doleva di abbandonare un'impresa, da cui si era ripromesso 
novità, gloria e denaro, è per la quale aveva creato attorno a sè tanto movimento 
e tanta aspettativa. Come si sarebbe giustificato presso | suoi soldati ? E poi non 
era un motivo di più per insistere il fatto che oltre Adda, sul territorio dello 
Sforza, già si commentava con ironia il suo mancato passaggio delle Alpi, al tempo 
stesso che si mamdavano istruzioni ai capitani di Lugano e di Valtellina, oltre che 





Ducato alt Filiberto 1 (1473-1433 
iMraita Raccolta di 5. M. Witiorio Fiiamuele IN} 


(') Deliberazione 24 marzo 1473 (A_ 5, W,, senato, Scerela, reg. 20, f 5), Eguali dichiarazioni è 
assicurazioni Venezia facewa anche agli oratori del ‘duca di Milano + prin che tanto dei 
ha it animo ad movità in Italia quanto ad volare » (lettera di Anello Arcamoni e Angelo di Adria 
al duca Siorza 18 aprile 1473: A. SM. Arcltivio Sforzesco, Carteguto generale, B. 243), 

(*) AI Campobasso peraltro si Megan gli allopgimmenti per le ninove reelute {deliberazione 
24 marzo 1473, rectoribus Brixie: A, S. VV. Senato, Secereta, reg. 2h, LTL 

(*) AS. MM, Archivio Sforsesttà, Parente Esteré, Venezia, B. 357. 

('‘) Deliberazione del senato 10 maggio 1473 (A. S. Và Senato, Secereta, res. 20, f. 14). Anche 
il re di Sa poli aveva seritio al duca di Borgogna una lettera piena di supserimenti di calma, esi- 
stente in copia nell'A. S. M_ Archivio Sforzesco, Carteggio generale, B, 243 
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al commissario di Como, perchè Abbondio Longhi, che doveva tornare dalla Bor- 
gogna, e tutti coloro che tormassero da quelle terre, fossero « destenuti » è cer- 
cati « subtilmente se avevano littere » ? {). 

Cili sforzeschi avevamo riesumata la figura del Salvalaglio, di cui si erano walsi 
i fiorentini per dileggiare il Colleoni nel 1407-08; e le cose erano giunte al segno, 
che il Colleoni aveva fatto proclamare che sarebbe stato impiccato chiunque avesse 
pronunciato quel nome. Giovanni Zucchi il 2 giugno 1473 così scriveva al duca: 
« et multiplicando a Bartolameo il nome de Servalalo, con assay demonstratione 
de displicentia ha mandato proprii trombetti fin a Bressa a bandire, a pena de la 
forcha, messuno nomini Serwvalaio a modo »(?). 

Il Colleoni quindi aveva comsagrata l'estate del 1473 a trattare e intripare, 
specialmente per mezzo di Antonio di Montjeu, oratore del duca, che gli era de- 
voto assal. L'Anonimo della croce scriveva all'arciprete di Trezzo di sentir dire 
che « Bartolomeo Colione, benchè il fazi vociferare de questo duca de Brogonia 
et che il faza questi aparegiamenti, che il non andarà in Brogonia :, ma diceva pure 
che |l capitano « fa fare de grande armature, barde, penagii, zornee de sete, de 
recami et de darpi (drappi) de lana a la sua devisa» e «l'a mandato a comperare 
cavalli ancora de novo, per più compratori ». L'Anomimo anzi informava che 
quando era giunto a Malpaga il capitano cli Brescia, mandato dal senato, il Col- 
leoni si era irritato e aveva detto: « È so ben ziò che il vole, Al sangue de Dio, 
non farò e lo spazarò in una parola! », 

Di fatti aveva brevemente parlato con lui nel giardino del castello e poi lo 
aveva lasciato partir subito, senza che il capitano di Brescia volesse « manzare né 
bevere in Malpaga »(7). 

E vero però che uno di quegli accorti e arguti mercanti di Valle Imagna, che 
allora, come per molto tempo anche dopo, giravano l'Italia, certo « Johannino de 
Valle d'Imania +, che era diretto al Friuli e aveva alloggiato presso un Petrino Movyoli, 
abitante di là dell'Adda, secondo quanto scriveva Gaspare de' Santi da Trezzo al 
duca 111 aprile 1473(*, aveva dichiarato « per certo ch'el non faria guera, perchè 
la blada era invilita a Bergamo, ch'era el magior signo che hano lor bergamaschi 
quando guera mon se ha ad fare in queste parte », è che per di più il Colleoni 
aveva dato a Giorgetto Poma il permesso di vendere quattro bei corsieri che aveva 
condoîto « da le parte de sotto ». Ed è pur vero che a poco a poco anche a Mi- 
lano si cominciò a non temere, sebbene si parlasse anche di intrighi del Colleoni 
col duca di Ferrara per muovere verso la Romagna, Il Simonetta anzi, scrivendo 
a Filippo Sacramoro da Rimini oratore ducale presso il Medici di Firenze, gli di- 
ceva scherzosamente che il Colleoni faceva come chi oggi dicesse: armiamoci e 
partite. <« Ad noi pare che voglia fare con noi, come fece una volta uno commis- 
sario de quella Signoria, essendo in campo, quando disse a li capitamei: Siamo 

(') Ordine da Abbiate 3 aprile 1473 (A. SM. Archivio Sforzesco, Garteggio generale, B. 243). 
I 10 aprile 1473 il duca di Milano mandava anche un lungo dispaccio al proprio ambasciatore 
presso il re di Napoli, perchè parlasse con Ini delle cose e dei movimenti del Colleoni, a sa ne 


assicurasse l'appoggio anche nei confronti eveintiialtiente dei veneziani (A. S. M., Archivio Sfor- 
zesco, Carteggio generale, B_ 243). 

() A. 5, MM. Archivio Sforzesco, Cirteggio generale, B, 240, 

0) Lettera di 1 all'arciprete di Trezzo 5 aprile 1473 (A. S. M, Archivio Sforzesco, Carteggio 
generale, BB 243) Anche Pasquino Stanga, « officialis bullarum »« a Cremo na, scriveva il Q aprile 
il duca Sforza che le terre del Colleoni eramo » tutte plene de suoi famigli, saluppi, balestrieri 
da cnvallo et fantapedi, et tnttavia glie ne mette dé li altri, in modo che fin a pocho serano più 
li soldati che ti terreni + (A S. RM. Archivio Sforzesco, Cartesgio ge nerale, B. 243). 

(*) A. S. M. Archivio Sforzesco, Carteggio generale, B. 243, 
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(Giuocatori di carte — Allreschi aquattrocenteechi di Michelino da Besorio, 
(Milano, Palesso Borromeo), 


una frotta et andategli > (*). I funzionari ducali non pertanto avevano abbandonato 
il loro atteggiamento ostile al Colleoni, Tutti coloro che, sospetti di spionaggio, 
cadevano nelle loro mani, erano crudelmente torturati (') e impiccati (7). 

L'apparenza esteriore dei rapporti giustificava piemamente ciò che il Colleoni 
diceva a tutti, volere egli cioè andare col duca di Borgogna, molto più che messi 
e ambasciatori andavano è venivano continuamente fra Malpaga, Borsoena e Ve- 
nezia e, tra essi, era, si può dire, sempre in cammino l'ottimo Abbondio Longhi. 
Ma chi fosse penetrato addentro nella vita del capitano e avesse riflettuto sul suo 
contegno, avrebbe potuto formarsi le stesse convinzioni che lo spione bergamasco, 
l'Amonimo della croce, esprimeva in uma sua interessante lettera del 4 luglio 1473 
al solito arciprete di Trezzo, 

* Venerabili in Christo pater cum recomandatione cio, Awiso che sonto stato ad Malpaga et 
Martinengo per intender. Non pe ò altro, se no che Bartolomeo Colione è a Malpaga et non fa 
niente. Sta pur così et tende a far fare serie seriolle et umo convento de frati ad Martinengo de 
fora et è comperato uno loco de dentro per far uno monestero de done et a Malpaga non e altro 
forestero cha quello ambassatore del dichia de Broponia, quale v è stato zi paregi rorni passati, et 


{') Messipeio da Milamo 13 aprile III UA, 5. M, Arclinviò Sforzesco, Carteggio emerale, 
B. 243). Im questa stessa data 13 aprile 1473 l'Anonimo della eroce scriveva all arciprete i Trezzo 
di amer parlato con un certo Leonardo Morone, ingegnere veneziano, cli gli escludeva ogni pos- 
sibilità cli guerra « dicendo che la Signoria de Venecia non voleva siraciar berocho cum il ducha 
de Milano ». Lo spione peraltro aveva paura, perche A che le sue lettere andassero in 
mano del solo Cicco Simonetta, «+ azio non possi pericular de la vita mia » (ib. ib.) 

{#) Lettera di Jacopo Bonarelli capitano di Milano al duca del 27 aprile 1473 (A.8M, Archivio 
Sforzesco, Carteggio penerale, B. 243). _ 

(1) Giovanni Zueghi il 26 ttiagpgiò 1473 eeriveva al duca (A. S. M. Archivio Sforzesco, Car 
tepgio generale, B. 244): « Chresta matina circa hore %, seguendo quanto me comanda V. E. per 
la sua del XXIII del presente de propria mano sottoscripia, io facto Apicare quelli Francisco et 
Zohanni da Palazolo spioni collioneschi et con la sua devisa in gamba me lu consignato eri ad 
hote MINI per quelli del vostro capitaneo de giustizia », E soggiungeva di aver diffusa la notizia 
verso lirignano e Malpaga e fra quanti praticavano Bergamo # Brescia. Il Colleomi si era natural. 
mente irritato e sdegnato per questi fatti, come si rileva da un'altra lettera 3 luglio 1473 scritta 
di Gaspare de' Santi di Trezzo al duca (A. 4, M., Archivio Sforzesco, Carteppio penerale, B. 248). 
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quello sepmniore, qual è stato secreto in Cavermego, che ve ho scrito altre volte, è partito; may 
man ho possuto intendere ch'il se sia. Ho ben saputo per via molto sutile che Bartolomeo Colione 
non fa niente ct Abondio suo canzeler seria venuto più presto; ma dito Bartolomeo gli scrisse 
che il dovesse tardar la venuta sua per lo camino più ch'el possiva et questo fe' dito Bartolomeo 
per tenir suspeso st in penser lo illmo signor nostro duceha de Milano ete. et per mecterve più 
susptto et che mon avesse caso ancora luy de far di fati et che non avesse cason de mandar zente 
la Sua Ila Sig.ria al re de Franza. E questo è certo, chè lo ho saputo per uno de quelli che con- 
tinuamente sta a la persona de dito Bartolomeo Colione, qual me è ancora dito che presto venirà 
uno ambassatore de veniciani a Malpaga mostrando de pregar che dito Bartolomeo Colione se volia 
de novo condurse cum lor veniciani et questa sie stata uma simulacione per il passato perchè il 
se faciva dire che il era capitameo del ducha de Brogonia, qual ducha ge mandò li privilegit per 
far intemder che fusse suo capitaneo, azioché il nostro ill. signore ducha de Mila non avesse 
caso de mandare secorso al re de Franza: et quello chi me a dato questi avisi me ha dito che 
questa © una arate (arte) che à fato far wenmiciani ei el ducha de Brogonia per far star in suspeso 
il prelibato ill.m° nostro signor ducha de Mila ete, (Omissis), 
Data die 4 iulii 1473 — VWester in omnibus # » 


Anche in altre lettere lo spione informava che il Colleoni era quieto a Malpaga 
e che non si occupava che di giocare e di sorvegliare le seriole e gli edifici che 
andava facendo costruire ('). 

Comunque, l'attegpiamento del Colleoni e l'affermazione che egli ripeteva di 
voler muovere in guerra contro il re di Francia, rendono più che verosimile anche 
il famoso episodio del falconiere, che tanto rumore destò alla corte francese e diede 
luogo alla farsa canzonatoria del capitano bergamasco, rappresentata a Parigi, davanti 
a grande folla, memore certamente delle clamorose sconfitte dal Colleoni inflitte alle 
milizie francesi e forse anche lieta di vendicarsene con così poca fatica. 

Un falconiere di Luigi XI si era recato a Candia per comperarvi dei falchi da 
caccia €, ritornando im patria per la via di Venezia, si era incontrato col Colleoni, 
il quale, saputo ché era falconiere del re, gli aveva detto, toccanidogli la mano, 
come per dargli la sua parola d'onore: « Or va; ti prometto in fede mia che 
quest'anno verrò a visitare il tuo re e i francesi per far loro buona guerra ». 

Il falconiere aveva riferito ogni cosa al Cristianissimo, il quale dapprima si 
era sdernato e poi dalla cosa aveva tratto argomento di scherzo con una farsa 
pubblica. Sopra un palco eretto in uno dei luoghi più frequentati di Parigi, si era 
veduto uscire un giudice, davanti al quale, in abito da falconiere, si era presentato 
il querelante, che voleva fosse citato il Colleoni, perchè aveva mancato alla pro- 
messa di venire in Framcia a far guerra. Così citato, compariva allora il Colleoni, 


(') Tra le altre è interessante una lettera del 23 luglio 1473, anche perchè risulta da cessa come 
lo spione avesse persino um passaporto del Colleoni e vi si narra l'artificie con cui lo stesso spione 
— facendosi credere um... collezionista di diplomi — riusci a copiare i diplomi borgognomni dati da 
Carlo il Temerario al Colleoni. « (On/ssi5) sonto retornato ad Malpaga dove è Bartolomeo Colione 
cum quello ambassatore del duen de Brogonia ei nom fa altro se no darse piasirin zuzar et andare 
a Chavernago ct de novo ha ordinato de far far una altra seriolla cavandola fora de Serio et 
fa cavare in Bergamo una grande quantitate de saxi cerici ch'el fa lavorare da mistri Arti XXV 
omnia di per far hedefici de malim et altri lavorerit. Et como io fo ad Malpaga, in la qual non sè 
pò intrare senza licencia ei li fi fata una granda guarda, feci dire al prefato miser Abondio che io 
era lì, et presto mancò uno sno garzone ad farme intrare et me redusse in una camera luy et mi, 
et non li era altri et me vite volentera et me proferri. Et io gli dissi che lo regraciavi et lo pre- 
cavi me volesse far far de novo una littera de passo e de fameltaritate in nome del Ca itaneo, 
cum altre volte me haviva fato, ma cra spirnta, ct luy me disse molto volenterane El U' grli dissi: 
E' vero che il Capitanco sia capitameo del ducha de Brogonia? Luy me respose de si et vi farò 
vedere li privilegii che ha il Capitaneo dal ducha de Brogonia, et io dissi: Ve me prego, perchè me 
delecto de simile cose che ancora ho altri litteri de altri capitami seriti per antiqui de casa mia. 
Et luy feci domanalare uno suo sarzone et gli comissi me dovesse dar le copie de dile privilegii 
et cossì solicitay et i ho haut solamente perchè li imandati al nostro illmao signor ducha de Mi. 
lano ete., et ultra li dili privilepii pe n'è vino del ré Renato, como vederiti, quali vi mando inclusi, 
aziò li mandati al prelibato Signor nostra », 
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armato e vestito all'italiana, a cavallo di un porco e accompagnato da molti porci. 
Il giudice constatava che egli aveva mancato alla promessa e lo comdannava ad 
essere mangiato dai porci, Il re francese aveva avuta l’idea di far accompagnare 
i porci da molte persone che figuravano cittadini di Bergamo e che esse pure, 
coi porci, si gettavano sul condannato per fargli subire la pena (), 

Luigi XI in persona aveva narrato questo episodio a Cristoforo Bollati, oratore 
del duca Sforza presso la sua corte, pregandolo di far ripetere la farsa in Italia; 
e il Simonetta, segretario del duca, appena ricevuta la notizia dal Bollati, che 
l'aveva mandata con una lettera del 24 maggio 1474 (7), nom si era fatta ripetere 
la preghiera due volte, ma si era affrettato a diffondere la cosa con una specie di 
manifesto ai popoli d’Italia (*). Senonchè la tregua fatta allora tra il duca di Bor= 
sogna e il re di Francia, la con- 
tinua sospensione degli animi, i 
denari che non venivano, crea- 
vano al ‘Golleoni uma posizione 
assai difficile anche fra 1 suoi 
soldati. « Bartolomeo si sta a 
Malpaga omni di tribulato da ll 
suoy affamati e miente li dà, ca- 
randoli con male parole e pezor 
facti, dicendoli habiano patientia 
et non li guasteno li suoi dese- 
eni, che in brevi li farà star me- 
lio +; così scriveva Giovanni 
Zucchi al suo duca il 9 agosto E Ve AL 


Mi 





1473 1. Lo stendardo del Colleoni per la piterra di Borgogna. 


L'Anonimo della croce a sua (Da ona inestione del sec AVI. 

volta riferiva all'arciprete di Trez- 

z0 il 18 agosto 1473, che « se homini d'armi ni aliter soy soldati gli domandeno 
dimari, a tuti gli dice andate a la nome del diavolo, io mon ho dinari - -; et 
non se lassa quasi parlare: ma se pur alguni lo azonzeno, gli fa quella resposta, se 
ge domandeno dinari; ma schiva et li fuze » ("). Eppure proprio in quei giorni il 
Colleoni doveva pubblicare il suo nuovo stendardo colle insegne del duca di Bor- 
gogna e doveva presentarlo con grande pompa e solennità a Malpaga (#. Di questo 


(*) Sull'episodio si veda L. Fumi, Una firrer rappresentata i Parigi confra Barfalbiico Col 
Jean (Studi storici in omore di A. Manné è Estratto Torino, Off, Poligr. Ed. Subalp., 1912). 

{7} A_ SM. Archivio Sforzesco, Potenze Estere, Francia, B. 541. 

(*) Ecco, per curiosità, il proclama del Simonetta {A. 8. M., Archivio Sforzesco, Dotenze Estere, 
Francia, È. 540): « Concurrite omnes Italie popili, meque. per afixionem in publicis locis ur- 
biumque parietibus diligente perlegite. Portentum inusitatiam nuper Parisigis Gallie iudicatum est, 
atque porcorinm supplicio lege plebiscità traditum, Nam Bartholomens Colleo, cum fidem et 
iusiuranduri cuidam gallico qui falcomes ex Creta deferchat fefellisset. violassetque, quoniam, 
provt se jactaverat, fide mamu data, nullum contra Giallos traduxerit exercitum, citatus ab co gal 
lico coram indice, qui Parisiis ius dicit de promissis ex. fide mint aprensa, Bartholemeus ipse 
sgipper exilmie magnitidinis porcum insidens inittensogie porcorum rugiti duetus nd tribunal, 
linidus. in publico cum ingenti platisu populi parisiensis de é0 celebratiis atque éins persona, iussu 
et senmtentia itidicis, fide primum lacerata, detnde in porcorum cibmm proiecta est +. 

DL A. S. ML. Archivio Sforzesco, Carteggio senerale, BR. 250. | 

(* Tlx, ib,, P. 250 

() E questo lo stendardo ricorilato dallo SPiso (loc, cit, p. 202) e da Ini visto pendere an- 
cora accanto al mausoleo del capitano. In «sso un guerriero, circondato da teste di leone, afferra 
per crini la vittoria, Questo stesso stendardo ha ispirato il sonetto dell Carrara, che abbiamo ri. 
cordato mell'introduzione © Bibliografhi, 
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avvenimento si parlava in tutta Italia € tanto più se ne parlava, in quanto pareva 
che il Colleoni volesse dargli il significato di uno speciale distacco da Venezia, per 
ragioni assai singolari, che rivelano a un tempo la decadenza del capitano e la sua 
lucidità di vedute, la consapevolezza che egli aveva di essere oramai molto avanti 
negli anni e la fierezza di difendere ancora il suo nome. L'ambasciatore veneziano 
presso il re di Napoli aveva detto a quest'ultimo che il Colleoni « l'ha comenzato 
sparlare de venetiani, dicendo questi me temevano per homo morto et credeano 
hereditare lì mei denari, ma gli farò intendere che anchora so’ vivo et che mon 
bixogna sperano su li mei denari » ('), Egli faceva anche dire di doversi mettere in 
ordine per andare a Venezia; disponeva mostre delle sue genti e faceva bollare i 
cavalli (?). Insomma bisognava in qualche modo risolvere uno 
stato di cose diventato insopportabile per tutti. Nel mese di 
ottobre 1473 notevoli avvenimenti famigliari avevano pure 
distratto il vecchio condottiere. A_ Brescia era morto Antonio 
Martinengo, che nel suo testamento aveva trattato con minor 
benevolenza il suo primogenito Gaspare, genero del ‘Col- 
leoni; e il Colleoni si era appunto recato a Brescia ed ivi 
aveva lentato invano con la vedova del Martinengo una equa 
E REG LE composizione delle loro controversie (*). 
nen eni Nello stesso mese di ottobre il Colleoni dava a suo ge- 
mero Niccolò da Correggio, marito di Cassandra, la somma 
di 4000 ducati d'oro a titolo di dote, oltre un magnifico ser- 
vizio d'argento per tavola, come ricorda in una sua lettera l'Anonimo della croce. 
L'avvenimento si era svolto a Martinengo fra la curiosità festosa del popolo (('). 
Ma il Colleoni doveva risolvere la questione, che più di tutto lo preoccupava 
e che era causa di mille dicerie (%). Ecco dunque spiegato perchè, nonostante le 
precedenti dichiarazioni, alla fine di ottobre del 1473 giungessero a Venezia nuove 
richieste del duca di Borgogna per avere il Colleoni con sè ("). Era il Colleoni che 





(1) Lettera 19 agosto 1473 di Francesco Malcita, oratore milanese a Mapoli, a Galeazzo Sforza 
(A. 5. ML. Archivio Sforzesco, Carteggio pemerale, È 

LU] Lettera di Jacopo Bonarelli al duca, da Cremona, in data 6b settembre 1473 [A. S. M, Ar 
chivio Sforzesco, Carteggio penerale, B, 254. Sull'andata del Colleoni a Venezia dava notizia 
anche l'Anoni mo della croce con lettera 2 ottobre 1473 fil. ib., B. 254), 

0) Tutio ciò risulta da una lettera di Giovanni Zucchi in data 13 ottobre 1473, da Caravaggio, 
al duca (A. S. M., Archivio Sforzesco, Carteggio generale, B. 254). 

(')} Lettera 13 ‘ottobre 1473 all'arciprote di Trezzo: + {miss Anday poy a Martinengo dave 
me retrovay dominicha proxime passata, dove Bariolomeo Collione gli vene ancora luy per esser 
a uma messa novella, che fo celebrata fora de Martinengo, in uno convento che luy li fa fare, et 
in quello dî, dito Bartolomeo Collione dete ducati 4000 d'oro a d, Nicolò da Corezo suo genero 
per dotta de la moliere, fiola de dito Bartolomeo, et luy d. Nicolò gli feci la dotta et ultra la 
ditta dotta, gli dete uno bello furnimento de argento da tavola, qual fo apreciato in la dotta, et 
sa questo iù fo presente im Martinengo | in casa de dito Bartolomeo Collione, dove me restrimali 
cum misser Abondio (omissis) », 

(') Oli stessi uomini della corte del Colleoni le riportavano, come quel Giowanni da Coro, 
ricamatore del capitano, da lui mandato a Milamo a prendere «+ due selle da donna, che ha facto 
fare qui per le fiole del dieto anliggàe » e a ritirare da maestro Agostino pittore un paio di 
barde ordinate appunto per quando il Colleoni fosse col duca di Borgogna {lettera di Cicco Si 
mornetta al duca Sforza 21 otiobre pata: A. M., Archivio Sforzesco, Carteggio EE nerale, B. 254), 
Giovanni da Cowoò pero tempo dopo lornava a Milano a comperare « alcuni veluti negri per 
vestire le figliole per respecto de la morte de d. Antonio da Martinengo » 

(") Hon mancava però chi oratini più nom credeva alle richieste del ‘duea di Borgogna. Il 
tirdinale di 5, Sisto, legato apostolico a Venezia, il 6 ottobre 1473 scriveva al duca di Milano 
di aver saputo da Angelo d'Atri, oratore napoletano presso il duca di Horgogna, che « non curando 
più «| duca de Borgogna haverlo (il Colleoni), manda questa ambasciata con intelligentia della 
Signoria (di Venezia) che peli habia richiedere ficta licentia et lei megherà, et in quesio modo 
Bartholomeo resterà de qua in li primi termini con salvera de l'honore de una parte et de l'altra ». 
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spingeva il duca. Il semato però richiamava agli ambasciatori ducali Antonio di 
Montjeu e Guglielmo di Rochefort le ragioni già dette ('), e scriveva a Francesco 
Sanudo, capitano di Brescia, perchè andasse dal Colleoni a Malpaga e lo per- 
suadesse a nestare con Venezia alle solite condizioni (*. Il Colleoni rispondeva di 
essere impegnato col duca di Borgogna e di woler mantenere la parola e anzi 
faceva ripetere le stesse cose anche da Abbondio Longhi e Rinaldo Gavardo, 
mandati a Venezia insieme a Guglielmo di Rochefort. 

Pareva nuovamente che il Colleoni dovesse accordarsi col duca di Borgogna 
e si faceva persimo la cifra dello stipendio, di 50 ducati al mese, che anche Ab- 
bondio Longhi avrebbe avuto come segretario del duca (*. Il senato peraltro si 
dimostrava irremovibile, e in questo senso il 13 movembre 1473(* deliberava di 
scrivere nuovamente al suo oratore in Borgogna. A sua volta il Colleoni vi man- 
dava Abbondio Longhi con Guglielmo di Rochefort, mentre Antonio di Montjeu 
era restato presso di lui a Malpaga ("). 

Ma monostante questi movimenti e nonostante le voci che si andavano spar- 
sendo dai colleoneschi, di grandi doni fatti dal duca, quest'ultimo fu vinto dal 
fermo atteggiamento della Serenissima, Ai primi del 1474 Guglielmo di Rochefort 
non solo comunicava alla repubblica che il duca si era convinto che il Colleoni 
dovesse restare in Italia, ma domandava aiuto alla stessa repubblica per ottenere 
dal Colleoni la restituzione della scrittura di condotta ("), 

Tutto dunque oramai si riduceva al pagamento degli stipendi al Colleoni per 
l'anno passato, durante il quale il suo stato era rimasto sospeso, poichè mon si 
potewa dire se egli fosse stato capitano del duca o della repubblica, 

Gli oratori ducali, che difendevano cordialmente gli interessi del Colleoni, 
domandavano che la repubblica lo pagasse per il periodo di tempo ora detto è 
rinnovasse la ferma per un anno, ma che durante questo anno lo lasciasse appa- 
rentemente libero anche di andare in Borgogna, se Carlo lo avesse richiesto. Il 
duca di Borgogna aveva ridette di gran lunga le sue richieste, accontentandosi 
Questa lettera, quasi tutta cifrafa ec colla fraduzione della cancelleria sforzesca, si trova nell'A, 
S. M., Archivio Sforzesco, Potenze Estere, Venezia. La corrispondenza fra Venezia, gli ambascia- 
ieri e | vari funzionari mon ci permette peraltro di credere alla subdola trama diplomatica indi- 
cata dal D'Atri al cardimale di San Sisto, per quanto si possa anché credere che il duca di Bor- 
gogna fosse seccato delle ripulse veneziane e ormai si movwesse solo perché spinto dai suoi oratori 
e per le insistenze del condiottiere italiamo, chie oramai portava il suo nome e che si firmawa 
+: capitano del duca di Borgogna », | 

(") Deliberazione 7 ottobre 1473 {A. S, V., Senato, secreta, reg. 20, I. 36L 

(#) ld. 25 ottobre 1473 (ib. ib, ib, reg. 26, £. 39). 

(*) Leitera dell'Anonimo della croce 17 novembre 1473 (A. 5. M., Archivio Sforzesco, Carteggio 
penerale, B. 256). Questa lettera è interessante anche perché riferisce una visita del Colleoni a 
Bergamo e alla seriola che stava facendo scavare; gli era compagno l'oratore borgagnone: è 
la spione aveva profittato della circostanza per fare come sì direbbe — cantare i soldati, 

« Jiem aviso che Bartolomeo Colione he wenyto a Bergamo cum il predito ambassatore prin: 
cipale de ducha de Brogomia et gli sono alogiati una note et sono stati in conscillio eum li rectori 
da Bergamo et poy ano veduti li fortezi et la citade et pov liano veduta una seriola che fa venir 
Bartolomeo Collone fora de Serio per uno di borgi de Bergamo et poy diti Bartolomeo et am- 
bassatore sono tornati ad Malpaga, dove sono de presento. llem aviso che molti camareri, stafferii 
et balestreri chie stamò apresso a la persona dé Bartolomeo Collone, quali hò tirati an casa imisa 
quando mo di presente Bartolomeo Colione era in Bergamo, a ttianzare et hevere, per posser 
melio intendere qualche cosa da lor, tuti hano dito separaiamente l'umo «da Taliro che a questa 
primavera se farano di fati asay et bona guerra et alchuni de lor disseno avirlo adulto {ss} dir 
de bocha in camera da dito Bartolomeo Colione, ma che non se posseva al presente intender più 
ola {oWis5/8) », PO 

(') A. 5. V., Senato, Secreta, reg. 26, [42.0 | li 

(0) Lettera di Jacopo Bonarelli al duca, da Vigevano, in data 8 dicembre 1473 (A. S. M., Ar. 
chivio Sforzesco, Carteggio generale, B. 259) 


I ("} Deliberazione del semato 15 febb, 1474, more veneto 1473 (A,5,V., Sennto, Secreta, reg. PÒ, 
TO). 
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dell'apparente impegno, per impedire al duca di Milano di mandare al suo av= 
versario Luigi XI Roberto da Sanseverino e il Donato(') Il senato peraltro, pur 
ripetendo che mon aveva nessuna difficoltà per la ferma del Colleoni, che anzi 
aveva sempre voluto com sè, quanto al resto affacciava i pericoli che ne potevano 
derivare per la pace; e comunque poi delegava il nobile Andrea Diedo, allora 
podestà di Bergamo, perchè cogli oratori del duca andasse dal Colleoni per de- 
finire oemi cosa (*. Anzi al Diedo si mandavano lunghe istruzioni, spiegandogli 
sopratutto come oramai non vi fosse che la sola questione dello stipendio per il 
periodo passato che era da calcolarsi a tutto aprile 1474, stipendio che la repub- 
blica era disposta a pagare « sed cum abilitate et comoditate nostri dominii », 
quando il capitano avesse ripetuto la ferma alle solite condizioni (*). : 

L'episodio del Sanseverino e del Donato è assai interessante per la storia di 
allora, Il duca di Milamo, richiesto da Luigi XI che gli mandasse questi due con- 
dottieri, aveva domandato parere a Venezia; e Venezia lo aveva dissuaso, almeno 
per il primo dei due, perchè l'altro aveva minor valore (0). 

Era stato questo un artificio del re di Francia per impedire l'andata del Col» 
leoni; ossia perchè, facendo fingere allo Sforza di trattenere il Samsevwerino, anche 
Venezia si sentisse obbligata a trattenere il suo capitano gemerale? O era una 
leale trattativa tra il duca di Milano e la sua antica rivale? E il Colleoni era a co- 
noscenza di queste manovre ? 

A moi non ripugna il credere che il Colleoni le conoscesse. Se tutti oramai 
erano d'accordo che egli non dovesse andare oltre le Alpi, ciò in sostanza corri- 
spondeva anche al suo desiderio, perchè egli aveva sempre pensato, più che altro, 
di far guerra solo ini Italia, nonostante le dichiarazioni ripetute in pubblico e in pri- 
vato, Comunque, la soluzione diplomatica non toglieva che qualcuno dovesse com- 
pensarlo per l’attività spiegata nel preparare, più o meno sinceramente, le sue solda- 
tesche per l'impresa; e questo era quanto stava a cuore al Colleoni, nell'animo del 
quale, e come suole, si erano coll'età accresciute la diffidenza, l'avarizia e l'ambizione. 


Di cela del senato 21 febbraio 1474, more veneto 1473 (A, S. V, Senato, Secreta, 
Peg. 





Piselli — Santuario 1 Un paduecio «iel chiostro, 
(Fot I 1 d'Arti Orafkche), 
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Una niova congiura sforzesca contro il Colleoni — Sfati d'animo del Colleoni — Progetti di 
fortificazioni — Ba visita di re Cristiano | di Danimarca - Feste e tornei a Malpaga — f dipinti 
del Romenino — Questioni sulla dato della visita di Cristiano. 


A diffidenza e l'ambizione del Colleoni dovevano del resto avere 
le più manifeste giustificazioni proprio all'inizio del 1474, 

Da una parte infatti egli sfuggiva amcora una volta a uma 
congiura sforzesca contro la sua vita e dall'altra a Malpaga 
egli riceveva la visita di un re, 

L'Anonimo della croce il 22 dicembre 1473 scriveva all'ar- 
tiprete di Trezzo {') che il Colleoni mon aveva fatto intendere 
dove volesse passare le feste del Natale e che pareva volesse 

andare a Bergamo con « quello ambasciatore brogonio,al qual fa grando honore » 
e che era Antonio di Montjeu, Al tempo stesso comunicava di aver saputo a Mal- 
paga, dove era andato, noi diremmo come strezzino, ma egli dice invece « soto 
colore de domandare certì dinarii ad alguni soldati quali gli ho imprestati in far 
darge roba in Bergamo », che il Colleoni aveva fatto arrestare un certo « Grincha, 
qual doveva inseme cum tri altri mandati dal nostro ill." signor ducha de Milano 
ete., per amazar dito Bartolomeo Colione è. 

La trama era stata rivelata da un complice suò è il Girinca era stato arrestato 
a Berocamo, in borgo San Leonardo e condotto nella rocca di Romano, dove era 
stato esaminato dallo stesso Colleoni in persona (I. L'Anonimo della croce equi- 





{*) A. S. MM. Archivio Sforzesco, Carteggio generale, B, 258. , 

(7) La assoluta verosimiglianza del nuovo ordine dato dal duca di Milano ai danni dell Col 
|keoni © dimostrata dalla lettera che proprio il 25 dicembre 1473 Jo stesio duca seriveva 1 Leo- 
nardo Botta, suo oratore a Veneria (A. SM. Archivio Sforzesco, Potenze Estere, Venezia, DB. 397), 
pinstificandosi col contegno del Colleoni, » Perfino ch'el predicto Bartholomeo — egli diceva —, 
stasendo como homo privato et de ventita, como e al presento, perseverari con mov in servare 


Original from 
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vocava perchè l'individuo arrestato a Bergamo era un certo Giovanni Piccinino e 
il Grinca era invece il complice che aveva rivelato il complotto, dopo aver procu- 
rato ai congiurati alcune chiavi, colle quali sarebbero entrati in Malpaga per pren: 
dere il capitano ('). 

Il Piccinino era stato sottoposto alla corda per ben cinque volte; ma — seri- 
veva al duca di Milano Giovanni Zucchi da Caravaggio il 15 gennaio 1474 {) — 
« per sola gratia de Dio non ha confessato quanto voleva Bartholomeo et era in- 
formato di loro ». 

Questo suo contegno aveva salvato altri individui che «erano stati arrestati con 
lui, ma mon era bastato per sottrarlò alle vendette del Colleoni, Dopo aver fatto 
sapere «e di Ilà s — come diceva Giovanni Zucchi — e cioè 
a Venezia, che il duca di Milano l'aveva « voliuto far taliare 
a peze » ('), celebrando così con pertido atto le nozze del 
duca Filiberto di Savoia con Bianca Maria Sforza Visconti 
sua primogenita, concluse In Milano il 6 gennaio 1474, il Col 
leoni aveva voluto che il Piccinino fosse appiccato. Il disgra- 
ziato fu condotto al patibolo colle famose chiavi al collo! (*). 

Il Colleoni quindi era sempre più diventato sospettoso: 
lo Zuechi poteva dire che « a quanto ho da Martinengo, da 
Romano et da Collogno, fa stare queste et l'altre sue terre 
in mazore guardia che se l'aspettasse il campo, non lassando 
uno apprire se non uma porta per terra al zorno », Egli non 
era più sicuro « de li propri homeni d'arme, dubitando non 
li siano seducti », e se ne stava a Malpaga — proseguiva lo 
Zucchi — « passando tempo a zugare da la matina a la sera, 
né per miente va più al convento ha facto fare cossì bello a 
la Basella de frati observanti de Sancto Dominico, distante da 
Malpaga circha uno milliaro ». 

Per quanto saldo di spirito e per quanto circondato dagli 








è amici e dai famigliari, il Colleoni non poteva mon essere preoc- 

cupato delle insidie che minacciavano i suoi ultimi anni e che 

Pisanello. lo obbligavano perfino a sospendere la sua visita quotidiana 
Disegno a penna. pchiae- by POR Miao Da sE . Egli Ln 
lio innazo Befana alla sua chiesa prediletta, dove riposava Medea. Egli appariva 


pensieroso quanto non era stato mai. Le nozze della Sforza 
col duca di Savoia, € cioè questa specie di abbandono, oltre 
che di Venezia, anche da parte di una grande casa che gli era sempre stata amica, 


tali modi, como ha facto fin qui, continuarimo la rubrica verso luy in fare male et pegio et per 
ogni modo l'haverimo in le mane mostre vivo, perche morto non se ne semo ceo curati, né se 
ne ciramo, solo per levare ogni cosa che potesse seminare zizania fra la dicta Signoria et noy, 
como studia de fare continuamente el dieto Bartholomeo, che pare al mondo non habia altro pene 
serà; et questo perchè non intendimo con chi el stia e. 1 

Il Botia si era infatti trovato con la Signoria; ma questa, che ben conosceva con chi il Cal- 
leoni avesse da fare, dopo molte spiegazioni, concludeva pregando « caramente la Ex.tin Sua voglia 
mettere fine ad queste cose et da l'uma parte e da l'altra se cancelli tuti li rincrescimenti pasati » 
{lettera del Botta al duca di Milano, da Venezia, 1 gennaio 1474: A. 5. M., Archivio Sforzesco, 
Potenze Estere, B, 358). Naturalmente, tutte parole al vento! | 

(") Così scriveva lo stesso Anonimo della croce all'arciprete di Trezzo, con una lettera piena 
di legittima paura, im data 3 gennaio 1474 {ALS M., Archivio Sforzesco, Carteggio generale, B, 200). 

(“) A. S. M., Archivio Sforzesco, Carteggio generale, B. 200. | 

(*) Lettera di Giovanni Zucchi al duca, 13 gennaio 1474, da Caravaggio (A. 5. M., Archivio 
Sforzesco, Cartergio penerale, B. 260). : 

(*) Lettera di Giovanni Zucchi al dica, 26 gennaio 1474 {A, S. M. Archivio Sforzesco, Car- 
teggio generale, PB. 2060). 
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lo avevano irritato. Un giorno a tavola, a Malpaga, era stato sentito dire con aria 
sfiduciata: « Noy diremo parole et lo duca de Milano omni di più aconza li facti 
suoy » (ll Volewaà significare che il cambiamento di politica di Venezia metteva 
sempre più al sicuro il pericoloso vicino. 

Lo stato d'animo del capitano poi si diffondeva attorno a lui, tantochè, come 
seriveva lo spione bergamasco, anche « li feetori de Bergamo stano pur de mala 
volia et non fano como ereno usati, omnia di veneveno a lla loza et in piaza, dove 
dicevano le sue bone novelle et ad:ss0 taseno et li soy partesani et amici mon 
stano de bona volia » (7). 

Ma poi questo uomo di straordinaria energia si riprendeva. Egli disegnava 
quindi di rafforzare Romano e Martinengo 
& provvedeva queste terre di spingarde, di 
polveri e di piombo. Per Martinengo anzi 
pensava a una fortificazione tutta speciale: 
voleva cingere quella terra di mura a scar- 
pata e di due fosse, dicendo che, con Mar- 
tinengo fortificata, si poteva soccorrere tutta 
ia bercamasca d'}, 

Il ® marzo 1474 quindi Giovanni Zucchi 
scriveva nuovamente al duca che « Bartho- 
lomeo se fa omni di più piacevole » (#). 

Ma vi era una ragione di letizia, che 
solleticava l'ambizione del Colleoni; egli si 
preparava a ricevere a Malpaga la visita di 
un re (?). 

Questo re, che era Cristiano | di Da- 
mmarca, moveva dal suo paese |l'8 gennaio 
1474, diretto a Roma, con un seguito di 
duecento persone tutte vestite a bruno. La 
Cronaca Mantovana di Andrea Schivenoglia 
lo dice « prando, rosso, con alero signo» 
rile, vestito de bruno et così tuti li sol). 
Luiy avia cerchia 200 chawalij dé chompa- 
enia, ma in la soa chompagnia era uno duca de Saxonia e molti altri prencipi 





Martinengo La cosà «bell capilamo finbettio], 


(') Lettera di Giovanni Zucchi al duca Sforzn, 8 gennaio 1474, da Carnvaggio {A. 5. M., Archivio 
Sforzesco, GCarleggio generale, B. 200) La parentela Era gli Sforza | Savoia è NON € niente pia- 
sula n questi marelteschi «+ seriveva anche l'Anonimo della croce all'arciprete di Trezzo il LS sen- 
malo 1474 (A. S, MK Archivio Sforzesco, Carteggio penerale, B. 200). 

(*) Lettera 13 cetin: nio 1474, ora citata. i 

(*) Con lettera DI Gennaio 1474 V Anonimo della croce scriveva all'arciprete di Trezzo (A. S 
M.. Archivio Sforzesco, Carteggio generale, R. 260): - che Bartolomeo € colione novamente fa far 
suarde a la piaza de Martitengo et in circho a la terra per li homeni proprii de Martinengo, che 
nom eremo usate esser fate et etiamdio li in tar a Rumano «i fa re parare cdlitte terre de mantelletti, 
eta mandato a Bressa pier monicione per queste dove (due) terre, zove {ciot) springarde, polvere, 
piombo, lanze longe ei altre momecione, ci za sono zonte cara don de lanze in Martinengo, chi © 
visti ii, et som altri carri a Bresso da Martinengo ct de Romana per conqur dite mionicione, eta 
far comdur dite monicione phi è andato Manserino, capo de la inmiglia de dito Bartolomeo ( “lione: 
Li son avisato che Bartolomeo Colione vole far fortifilcar Martinengo et murario tuto a scharpa 
cum due fosse, perche «dice che tenendo torio Martinenso, el po secorer per into Bervamascha .. 

dI ASM, Archivio Sforzesto, Carteggio cenerale, HB. Sb, 

LU) Menotti, dieso visito del re di Pantenrttea dll Folio nel 1474, «+ Emporium +, 1891, Cri- 
stiano 1, nato nel 1426, aveva quarantotto anni, era stato assunto nl trono di Damimarca nel 1448 
ca quello di Norvegia nel 1450. Egli è il re, di cui papa Sisto 1WV diceva. quam pulchra bestia, 
si non carerei loquela +, perchè pon sapeva il latino, 
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segomdo el suo paiexe e andavano molto devoti} e achostumatij e belij homenij 
con manteletij brumij et chapuzetij in testa afrapatij = (*). 

Della visita fu scritta uma cronaca, così detta di Holstein, opera di uno sto- 
rico danese del cinquecento, Johan Petersen (*), il quale, dopo aver narrato il viaggio 
del re a traverso la Germania, continua dicendo che | ll marzo esso arrivava a 
Brescia e quilo incontrava il capitano di Venezia con molta gente a cavallo eda 
piedi e lo conduceva in un palazzo della città con grandi feste. 

« Il 12 marzo arrivava a Malpaga nel veneziano. Qui lo riceveva il signor di 
kova con 500 cavalli tutti di un colore e lo conduceva al suo castello: il giorno 

dopo l'accompagnava al con- 
set ! ) Th fine delle sue terre, gridando 
Preto SPPANT- PORTA LED 08 A POR sempre « Koya, Kovya », 
bo | me. « [1 13 marzo il re arrivava 
a Treviglio, Ivi, all'ingresso del 
suo territorio, Gialeazzo duca di 
Milano mandava a riceverlo ca 
salutarlo con grandissime grida 
400 ragazzi a piedi, tutti vestiti 
di bianco € recanti in mano 
ciascuno un cestellino o una 
piccola bandiera con le armi 
del re da una parte è dall'altra 
quelle del duca, Dapprima tutti 
rridarono: « Cristiano, Cristia- 
no », « de Dania, de Dania a; 
poi gridarono « Galeazzo, Ga- 
legzzo », e in fine « Duca, Du- 
ca»! Econtinuarono così fimo 
alla città ecc. » 

Ora, il signor di Koya altri 
non era che Bartolomeo Col- 
leoni: e il grido : Kova, Kova », 
i come fu inteso dai personaggi 

Ritratto di Firtro Spino. del seguito del re danese, quan- 

(ergamo, Biblioleta Ges: —==do fu salutato dalle genti col- 

leonesche, non poteva essere 

che il famoso grido di guerra del condottiere: « Coglia, Coglia », pronunciato forse 
coll'accento berramasco, | 

La visita del re di Danimarca è poi stata descritta assai nobilmente anche da 
Pietro Spino (7, del quale anzi vogliamo riferire le belle, se anche talora inesatte, 
pbapine cinquecentesche, 

e Cristierno re della Dacia (scrive dunque lo Spino, equivocando fra Dacia è 
Dania), tornandosene dal pellegrinaggio di Roma {e invece abbiamo detto che vi 
andava), prima ch'egli uscisse d'Italia, volle vedere il Coglione e visitarlo in Mal- 





— a_i 


() Ricotta di cronisti e d'ornmenii storici lombari, vol. IL p. 177=178. 

(7) Essa ebbe diverse edizioni litine (Francoforte sul Meno del 1557 è Lubecca del 1509), oltre 
che una tradurione tedesca (Altona, 1527-28), ni 

{)} Spino, loc, cst., lib, VI, p. 186-159, : 
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paga, ove con grande e sontuoso apparecchio Bartolomeo il raccolse e trattenne 
in conviti, in torneamenti, in caccie ed altri diporti reali, con meraviglia di quel 
re grandissima, che ini una quasi solitaria terretta, avesse tanito di magnificenza e 
splendore e copia di tutte le cose elettissime, Ma sopra tutto di nuovo e di gio= 
condo spettacolo fu a Cristierno l'incontro che Bartolomeo gli fece. Il quale per 
lasciare al re ed a' suoi, che furono molti (ed era tempo d'estate), libera la stanza 
di tutta la rocca, e dare insieme al re straniero alcun saggio dell'armi e della disci- 
plina militare d'Italia, s'era poco fuori di Malpaga lungo la via di un piano, 
per dove il re veniva, posto sotto a padiglioni e tende e dentro a' fossi o stec- 
cati, in apparenza e forma d'un vero e ben inteso alloegiamento campale, Di dove 
nell'approssimarsi del re, Bartolomeo, uscendo sopra un gran corsiero bardato, e 
ben guernito da guerra, ed esso, fuori che il capo, imperatoriamente armato a iut- 
t'arme, seguendolo due soli scudieri, che gli portavano elmo è lancia e di poco inter- 
vallo tutta la sua banda, ch'era da seicento cavalli in battaglia, co'suoi condottieri 
e squadrieri tutti gente fiorita e nobilissimamente armata e montata a bandiere 
spiegate ed a suono di trombe, come se da vero si conducesse loro a giornata, 
in vista veramente maravigliosa e superba venne ad incontrarlo ». 


Ly petra Sfera, Stare 25 dept test a re, 


Autografo di Pietro Spino, 
(Bergamo, Biblioteca Civbes]. 


Lo Spino non dimentica neppure gli episodi. « L'ordine dell’ istoria richiede 

egli scrive — che in questo luogo io non passi l'avvenimento d'un fatto di memoria 
piacevole, Avea tra i suoi Cristierno un daco, uomo di smisurata e miostruosa 
crandezza, il quale pochi trovando ch'ardissero, e nessuno che bastasse di con» 
trastarlo alla lotta, pigliavasi il re piacere di gire in lui ostentando la ferocità e 
robustezza della nazione. Ora avendo egli un giorno costui, il re e Bartololomeo 
presenti, giocato e vinto alcuni, 1 quali con più coraggiosità che piudizio erano 
venuti con esso a troppo disuguale paragone di forza, e tuttavia sfidando orgo- 
cliosamente ognuno al certame, egli avvenne che fuori del cerchio tra gli altri ch'at- 
tendevano al gioco, trovossi un montanaio dei nostri, il quale aveva quel giorno 
per la corte condotto carbone, giovinastro di venticinque anni, e di persona ben 
soda e quadrata, ll quale, come lungamente avvezzo a lottare coi suoi pari, avendo 
notato assai tosto che quanto di grandezza e di corporale forza vantaggiava quel 
daco, altrettanto di maestria e di destrezza gli mancawa nel gioca, nè soffrire potendo 
che con tanto avvilimenio e disprezzo dei nostri braveggiasse un barbaro e seco 
dispettosamente dicendo: + s'egli avesse*a far meco, non vincerebbe me forse », fu 
sentito da tale, che a Bartolomeo il rapportò. Il quale, fattolsi chiamare in disparte 
e da capo a piè esaminatolo e riudicatolo assai atto a quel fare, che di sè pro- 
metteva, fattolo spogliare e forbire e tutto rivestire nobilmente in abito militare: « Or 
va animosamente, sli disse, e da valente uomo portandoti, codesti vestimenti fian 
tuoi ». Scese Il carbomalo nel campo, e venne alla prova col daco, la smisurata 
forza del quale avendo egli per alquanto con mostre e viste false accortamente 
atte®giando scernità, presa l'occasione tantosto, ch'ei se la vide bella, curvando il 
capo e il dosso l'un repentino lancio sotto esso all'avversario avventossi, € sopra 
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l'anche abbracciatolo, e sollevatolo di peso, a capo in giù e piedi in alto l'ebbe 
steso a terra con lietissimo rumore ed applauso di tutti gli astanti. Ai quali si 
moltiplicò riso e festa, facendo Bartolomeo portare al nuovo campione in sul campo 
i suoi wili drappi, dei quali colui: fatto um fascio e gettatolsi in collo, via se ne 
andò portandoselo quasi un nobil trofeo della sua vittoria »(. 

(Quando il re fu per partire, il Colleoni gli donò una delle sue armature di fino 
e prezioso lavoro; vesti a vermiglio e bianco, cioè coi suoi colori, tutta la servitù 
del seguito, lasciando nell'ospite aupusto il più gradito e riconoscente ricordo. 

La visita di Cristiano al Colleoni peraltro, più ancora che negli scritti, so- 
pravvive nei noti affreschi del grande salone terreno del castello di Malpaga. 
Essi furono fatti eseguire al Romanino, vivace pittore di sangue bergamasco, emulo 
del Moretto, dai Martinengo Colleoni, eredi del condottiere, circa quarant'anni dopo 
la sua morte (°). 

La fama del Romanino si era già affermata nel 1512. Ma per un genere di 
lavori come quelli richiesti a Malpaga il giovane pittore era indicato mon tanto dai 
numerosi affreschi eseguiti in Val Camonica, da Pisogne a Edolo, quanto dagli 
affreschi del Broletto, raffiguranti scene guerresche, paesaggi, festeggiamenti e in 
genere scene di una vita gaia e di godimento ({'). 

Il Romanino, nel comporre i suoi quadri, doveva portarsì indietro di una 
generazione: ma ancora nell'epoca in cui egli dipingeva non dovevano certo 
mancare a Malpaga i materiali di studio, come i ritratti del Colleoni, vesti, arma- 
ture ed armi. La rassomiglianza si suppone infatti straordinaria sia per l'immagine 
del Colleoni e sia per quella di re Cristiano: anzi si afferma che il Romanino deve 
essersi servito di un ritratto del re danese, forse lasciato da lui come ricordo al 
Colleoni e dal Colleoni passato ai Martinengo (#). 

Certo, e indipendentemente dalle rassomiglianze delle figure, | dipinti di Mal: 
paga offrono uma interessantissima visione della vita guerriera e cortiglanesca della 
seconda metà del secolo XW: e per ciò è da augurare con ogni ardore che i pre- 
ziosi cimeli siano gelosamente conservati a testimoniare non solo dell'arte nostra, 
ma anche dei nostri passati costumi (7). 

I dipinti relativi alla visita di Cristiano di Danimarca sono sette e sono all'altezza 
di citta due metri dal pavimento, ciftostanza, questa, che certamente ha contri- 
buito a salvarli da quelle cosidette ingiurie del tempo, che sono generalmente 
ingiurie degli uomini, 

Il primo rappresenta il ricevimento del re alla porta del castello di Malpaga. 
il Colleoni, sopra un cavalla bianco, muove incontro all'ospite, che ha l'aspetto 

(') ll curioso episodio del carbonaio vittoriosa del gigante danese fu-da lonazio CANTÙ ingran- 
dilo e preso a soggetto del racconto /{ Cenreiane e fa Corie di Barfolonieo Colleoni, manifesta 
mente fantastico {« Strenna Italiana «= per l’anno 1836, Milano, Ripamonti). 

(€) Secondo il REVENTLOW (Fresterne Pac Sioffef Malaga, p. 18, Copuaigne n, Nielsen è 
Lydicher, 1903), l'esame attento egli abiti dei personaggi dimostrerebbe che le pitture del Roma. 
nimò sono precisamente del 1520, Le fogge del Colleom e dei suoi sarebbero réalitiente quella del- 
l'epoca i Ma quelle cli Cristiano Li «lei danesi sarebbero appunto dell'anno Ord indicato, 

_(] GRAEVENITZ, loc, cit., p. 102. 

(") REYENTLOW, loc, cit, pi 18 l 

(*) Dice il Torsca (Lr piffero e la miniatura nello Lombardia, p. 552) che ssi possomo 
equipararsi ai dipinti della casa Borromeo in Milano, forse più conosciuti anche perche più alla 
mano, e che certamente devono essere studiati da chiunque voglia far rivivere col pennello scene 
di quel iempo lontano, Il BrowWiWa li deserve lungamente nella ricordata buagrafia dél Colleoni 
e Carro FumaoaLti li ha Fotoprafati E riprodotti nel suo lavoro #! Castello dî Malpaga e le sue 
pilture (Milano, Pagnoni, 1593) Uno speciale ricordo e uno speciale elogio poi deve essere fatto 


per la benemerita ARUNDEL SOCIETY di Londra, che con somma cura dedicò i suoi studi al ca- 
stello e che diede al Browning l'incarico di scrivere il suo citato lavoro. 
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La partenra del re di Danimarca — Affresco del ‘Romanino, 
(Castello di Malpaga, Sala terrema). 


pensieroso e una lunga barba ed è pure a cavallo, in atto di scoprirsi rispettosa. 
mente il capo, circondato da condottieri, da soldati e da valletti, A_ destra si vede 
la facciata del castello verso mezzogiorno, colla torre; e nello sfondo appare un 
altro castello (di Costa di Mezzate ?) con un cerchio di colline. 

Il secondo dipinto riproduce invece la partenza del re. Il re lascia il castello 
dalla porta verso Bergamo, col condottiere che lo accompagna al fianco e com un 
crande seguito di aste, di bandiere e di uomini, molti dei quali portano la divisa 
bianca e rossa del Colleoni, Due trombetti a cavallo danno fiato ai foro istromenti 
adorni dello stendardo colleonesco, Altre colline formano lo sfondo. 

Il terzo affresco rappresenta la corte centrale del castello, quale doveva essere, 
cogli stemmi del condottiere ripetuti dovunque. Ivi Bartolomeo Colleoni, seduto è 
col re accanto, distribuisce doni di vesti e di livree agli uomini del seguito reale: 
a destra assiste um gruppo di cavalieri, 

Il quarto rappresenta una grande caccia data in onore del re: vi si vedono 
cacciatori coi falchi è con mute di bei cani: è, come fu giustamente notato, questo 
affresco è importante, non solo perchè riproduce, si può dire, tutte le specie di caccia 
allora in uso, ma anche perchè dimostra che la campagna intorno a Malpaga, oggi 
coltivata, era allora coperta di boschi, specialmente sui margini del fiume, che è 
riprodotto dall'artista, Anche qui, nel mezzo, sono i due personaggi più importanti, 
e ciot il re e il Colleoni, quest'ultimo a cavallo, come sempre, di un bianco de- 
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La cascia — Affresco del Romanino. 


(Castello di Malpaga, Sala terrena). 


striero, Dietro di essi appare un gruppo di cavalieri, fra i quali il duca di Sassonia, 
che è sempre riprodotto nelle varie scene. 

Il quinto affresco rappresenta il banchetto offerto dal Colleoni al re colla ma- 
gnifica sontuosità di quel tempo. Cristiano sta seduto al capo della tavola ed ha, 
come in tutti gli altri quadri, um atteggiamento quasi triste. Alla sua destra è il 
Colleoni, che volta le spalle a chi guarda. Alla sua sinistra è il sescalco del 
Colleoni, che era Alberto Quarenghi, con un tovagliuolo sulle spalle e in atto di 
tagliare un selvatico per il re. Tra il re e i commensali vi è però un notevole spazio, 
come attestazione di riverenza e di rispetto: e in mezzo ai commensali italiani e 
danesi si vedono alcune dame, certo le figlie del Colleoni, Nell'angolo a destra, 
domestici colla livrea del condottiere e preceduti dal maggiordomo, attendono di 
entrare com piatti di vivande, mentre alcuni suonatori di trombe e cornamuse dànno 
il segnale delle portate. 

ll sesto dipinto rappresenta un tormeo in onore del re, che assiste, col Colleoni 
e con altri personaggi, dal balcone superiore del castello, Due cavalieri stanno 
correndo la lancia; altri attendono; e fra gli altri, a destra, uno ve nè, chiuso 
nell'armatura e col cavallo ricoperto da una lunga gualdrappa, che sembra tempe- 
stata di |, la iniziale del re (*). Sullo sfondo appare, interessantissima anche dal 
punto di vista iconografico, la città di Bergamo, 

Del settimo ed ultimo quadro ion si vede più che una piccola parte, rappre- 
sentante un palco con um'orchestrina di suonatori a sinistra e cavalieri davanti. 


(') 1l ReventLow (loc. cit.), invece della K, leoge le leitere AF. 
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Probabilmente la scena raffigurava la lotta fra il carbonaio bergamasco e l'atleta 
danese. 

La visita del re di Danimarca fece, come si direbbe, epoca per i bergamaschi, 
giustamente orgogliosi di vedere così onorato il loro grande concittadino. 

Resta peraltro um dubbio in ordine a questa visita: e noi cercheremo di chia- 
rirlo. Quale è la vera data dell’avvenimento ? Secondo lo Spino, del quale non a 
caso abbiamo riferito il brano, re Cristiano sarebbe stato ricevuto a Malpaga al 
suo ritorno dal pellegrinaggio da Roma, e cioè nel mese di maggio. È allo Spino 
naturalmente si sono ispirati i successivi biografi del Colleoni, come da ultimo il 
Graevenitz, il quale conferma che il re di Danimarca, « di ritorno » da un pelle- 
crinaggio a Roma nel 1474, volle fare una visita al più celebre dei condottieri d'l- 
talia ('). D'altra parte invece la cronaca di Holstein indica come data della visita a 
Malpaga i giorni 12 e 13 marzo 1475. 

Si deve accettare la data dello Spino, o quella dello storico danese ? 

Prima di rispondere, bisogna notare che il Browning, il quale per primo ricordò 
la cronaca di Holstein (*), affaccia anche l'ipotesi che il re danese sia stato due 
volte a Malpaga, e cioè nell'andata, in marzo, e nel ritorno, in maggio. In realtà 
Cristiano, ripartito da Roma il 27 aprile, giunse a Firenze il 3 maggio, e a Bologna 
il 6 maggio, attraversando gli Appennini. Il 9 maggio andava a Mantova e vi re- 
stava sel giorni, « Si deve presumere — dice il Browning(®) — che egli lasciò 
Mantova il 17 o 18 maggio è raggiunse il lago di Como il 23 successivo. Ciò 
gli diede tempo per una visita di alcuni giorni a Malpaga, che è poco più di un 
giorno a cavallo da Lecco, dove giumse passando Solza. Se questa seconda visita 
avvenne — prosegue il Browning — è un peccato che nessuna relazione di essa 
ci sia stata conservata dal cronista », 

Senonchè noi crediamo di dover escludere la doppia visita e riteniamo che il 
te danese sia stato a Malpaga solamente i due giorni del mese di marzo. 

Che il re sia stato a Malpaga questi due giorni di marzo è dimostrato dalla 
cronaca più volte citata, che ha valore di vera fonte, perchè presumibilmente scritta 
da un testimonio oculare del seguito reale. 

Per ammettere la versione dello Spino, che cioè il re sia stato a Malpaga in 
maggio, sarebbe dunque necessario che il re fosse andato a Malpaga due volte, 
Ma noi non crediamo a questa doppia wisita, per diverse ragioni, la prima delle 
quali è questa, che cioè lo scrittore danese della seconda visita a Malpaga non 
parla affatto, mentre parla della visita rinnovata a Mantova, e anzi descrive le nuove 
accoglienze ricevute da quel marchese e i tormei dati in suo onore, « Il 9 maggio 
andò a cavallo a Mantova, dove restò sei notti. Il marchese fece al re grandi onori. 
In particolare egli temme in sua presenza un torneo che durò due giorni e nel quale 
molti cavalieri furono abbattuti e furono spezzate cento lance ». Se il re fosse an» 
dato una seconda volta a Malpaga e vi avesse ricevuti nuovamente spettacolosi 
onori, il cronista ne avrebbe pure parlato. 

Non solo. Il re aveva una speciale ragione di tornare a Mantova, in quanto 
che la marchesa di Mantova era sua sorella. Nessuna ragione invece egli aveva 
per ricorrere nuovamente alla ospitalità del Colleoni, Né vuole essere dimenticato 
che, secondo lo Spino, Cristiano sarebbe stato accolto dal Colleoni colla compagnia 

D) Graevenitz, loc, cit, p. 108, 


(*) Brownlxa, loc, cit, p. 57 e segg. 
(*) Id, ib,, p. 68, 
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Il torna — Affresco del Ranmamino. 


di.astello di Malpaga, Sala terrena), 


di circa seicento cavalieri im ordine di battaglia e che lo stesso Cristiano sarebbe 
stato meravigliato di trovare tanta magnificenza e splendore « in una quasi soli- 
taria terretta », Bisopma dire, dunque, che, anche secondo questa marrazione dello 
Spino, il re sia stato a Malpaga una volta sola, chè altrimenti, dopo la trionfale 
accoglienza del marzo, non avrebbe avuto ragione di siupirsi dello spettacolo otfer- 
togli dal condottiere, inquantochè non gli sarebbe tornato nuovo. 

Del resto lo spettacolo descritto dallo Spino — che dettava la vita del Col- 
leoni quasi um secolo dopo l'avvenimento - - consistente nell' « incontro » che Bar- 
tolomeo fecè al ré, con « tutta la sua banda, ch'era da séicento «cavalli, coi sui 
condottieri e squadrieri ecc., a bandiere spiegate ed a suono di trombe, come se 
da vero ei conducesse loro a giornata » e quindi anche col noto grido di battaglia 
: Coglia, Coglia », altro non è se non lo spettacolo più sommariamente rias- 
sunto dal cronista sotto la data del 12 marzo: « .... él sienore di Koya venne fuori 
ad incontrarlo con 500 cavalli. Il giorno seguente egli diede al re una scorta fino 
ai limiti dei suoi domini con il grido di guerra Koya, Koya! », 

Si aggiunga ancora che nell’affresco del Romanino raffigurante il torneo le 
montagne attorno a Bergamo portano ancora la meve: e questo ci pare un argo» 
mento di più a favore del mese di marzo, perchè a maggio avanzato le prealpi 
bergamasche generalmente Invece si ammantano di verde! 

Una ragione per aver qualche esitanza poteva forse essere la molteplicità delle 
feste che appaiono dai quadri del Romanino e che sembrerebbero doversi distri- 
huire in più giornate. Ma chi ben rifletta trova che in due giorni c'è tempo per 
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dar "op io l'arrivo, per un torneo, per tia rapida cac- 
3 ti Lencrag fi cea cia sulle vicinissime sponde del Serio, per 
une um andrtit imparai, un banchetto, per uma premiazione, per un 
erica a ballo campestre e per la partenza... 
San ig EP ptermae pane nd Nè vogliamo tacere che un prezioso co- 
aflilia den aventi zie ni pine 4 dice quattracemtesco, contenente la vita del 
Procerum, ce Druciam et mtilfiram combrina. per Cornazzano e passato per le nostre mani, 
dum ti tollim timmorsini fuit: + contiene, in caratteri del secolo successivo, 
Dalai codice del "400 cgateiente la vita del Collenal le seguenti « Additiones » a Quidam Rex 
dettata clal Cornaziana. Appolanis Romatt petens in quadragesima 
ann. 1474, ad visitandum Bartholomeum 
Malpagam accessit, ubi cum maxima, ac nobiliss.* Procerum, et Ducum, et Militum 
comitiva per diem, ac noctem commoratus fuit ». 

Questa annotazione è uma precisa conferma di quanto abbiamo scritto. Se il 
re di Danimarca fu a Malpaga in quaresima, dovette esservi in marzo, e non in 
maggio, perchè quell'anno la Pasqua era il 6 di aprile; e vi fu poi per un giorno 
e una notte; precisamente come serive la cromaca di Holstein, 

Da ultimo un curioso argomento di riconferma della nostra opinione si desume 
dal fatto che in tutti gli affreschi di Malpaga il ré danese è raffigurato con una 
lunga barba, mentre la sua fisionomia in Damimarca è nota senza barba. Ma Cri: 
stiano portava appunto la barba nell'andata a Roma, perchè viaggiava come pellegrino: 
e colla barba fu dipinto anche in un quadro della chiesa di S, Spirito. Compiuto il 
pellegrinaggio, Cristiano | riprese i suoi lineamenti e si fece radere, tantochè in 
una medaglia coniata a Mantova, al suo ritorno, fu raffigurato col volto raso (). 
se dunque egli fosse stato a Malpapa nel ritorno da Roma e cioè in maggio, vi 
sarebbe giunto senza barba, e senza barba sarebbe stato dipinto anche dal Roma- 
nino, che gli diede sempre anche un'aria triste e raccolta, come si addiceva al suo 
pellegrinaggio di penitente verso la città eterna. 





al 


(*) REVENTLOW, loe, cit., p. 18 





Kiruppo di cavalieri — Affresco del Romanino 
{Castelo di Malpaga, Sala Lerrena]. 
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CantoLo XXXIII. 


UNA GRAVE MALATTIA DEL COLLEONI, 


Nuove ambasciate lorgopnone fn ftalia — I Longhi forna in Borrorna - Le divergenze por 
il Colleoni ridotte allo stipendio - Una grave molattia del Colleoni — Corrisponidittza sforzeseo - 
Ancor la profezia sul Colleoni — La convalescenza del’ capitano e il sio voto alla Madonna di 
Larntto - Ui nebsteriasa + cavaliara | a Malpera, 


i À visita di Cristiano di Danimarca non sospese le pratiche per 
la condotta del Colleoni, nè al Colleoni fece obliare i tratta- 
menti del giovane duca di Milano. Il 27 marzo 1474, serivendo 
appunto a quest'ultimo da Venezia (!), Leonardo Botta diceva 
ancora di aver constatato « con quanta rusticità se deporta 
Bartholomeo Collione verso. li servitori della W.* Cels." >, 
nonostante che Venezia, anche per mezzo di Alvise Manenti, 
« homo da bene et di gran sentimento al prefato Bariholomio +, 
avesse cercato diceva lo Zucchi — di persuadere il suo capitano ad altri modi. 
Quanto al resto, pur attendendo il ritorno di Abbondio Longhi dalla Borgogna, il 
senato scriveva ad Andrea Diedo, podestà di Bergamo, insistendo nel suò punto di 
vista (), & ripetendolo poi tanto il 2 aprile 1474 (5) a Niccolò Marcello, nuovo ora- 
tore della repubblica presso il duca di Borgogna, quanto il 17 giugno 1474 agli 
oratori borgognoni, Antonio di Montjeu e Lupo di Guida, venuti in Italia con lunghe 
istruzioni del duca (4). 





l'a. SM. Archivio Sforresco, Carteggio generale, BR. 205, 

I Deriberazioni 23 paro 1474 (A. SV. Senato, Secreta, reg. 206, f. 77). 

(3) 10, 2 aprile 1474 fib., ib. ib, res. Di, 4, 81), 

() A-S. N. Senalo, detta reg. 26, L 102. A proposito dell'arrivo dei due oratori a Venezia, 
Leonardo Hotia, oratore storzesco, ci tramanda la rmvemtoria di BITTE cursosa questione gli precedenza, 
contenuta appunto im una sua lettera al duca di Milano 9 siga 1474 (A. S. M. Archivio Sfor- 
esco, Potenze Estere, Venezia, B. 358) Si tralltava di vedere se | due borgognoni dovevano pre- 
cedere ambedue il milanese, 0 se doveva precederlo uno «olo di essi. La soltirione fu questa: che 
un oraiore horgognone andò i destra del doge e l'oratore milanese n sinistra. 
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Nelle precedenti trattative gli oratori borgognoni avevano cercato di appog- 
giare il Colleoni, dicendo che altrimenti avrebbe dovuto pagarlo il duca, obbligato 
con lui per « scrittura autentica » ('); e questa pressione, ripetuta ancora in seguito, 
specialmente da Antonio di Montjeu, alla repubblica era dispiaciuta assai, Nelle 
nuove istruzioni (*) il duca di Borgogna, avendo presenti i tentativi simo allora 
falliti, faceva dire al Colleoni che aveva fatto il possibile per lui, ma che aveva 
dovuto cedere di fronte alle opposizioni di Venezia, e che però mandava « les 
deux nommez ses ambassadeurs, ausquelz et a ung chacun d'eulx il à donnè charge 
et commission de eulx emploler ent tout ce que sera séant au dit capitaine »; e faceva 
poi dire a Venezia che per accontentaria aveva rinunciato al suo capitano € non 
avrebbe insistito per averlo subito, ma che Venezia, dopo l'anno in corso, avrebbe 
dovuto dargli la libertà. 

Carlo il Temerario avrebbe anche voluto impegnare Venezia in una lega 
contro Sigismondo d'Austria; ma Venezia non aveva aderito, adducendo la sua 
vicinanza con Sigismondo e i rapporti di amicizia con lui e offrendosi invece per 
mettere d'accordo i due principi e per appianare le difficoltà insorte fra loro (7). 

Non bisogna dimenticare che già si parlava di guerra del duca contro Sigi- 
smondo d'Austria e gli svizzeri, e che il duca di Milano, avendo saputo che Carlo 
di Borgogna avrebbe richiesto a Venezia il permesso di valersi del Colleoni per 
romper guerra al « duca di Starliche » e successivamente alla lega degli svizzeri, 
faceva sapere a Venezia che l'uno e gli altri erano i suoi collegati (*). 

I] Colleoni perà non godeva ormai più l'antica salute. Già in aprile aveva 
dovuto star molto ritirato in camera — come scriveva Giovanni Zucchi — « facen- 
dose male lo pede dextro, per essersi refrescata uma ferita mostrava hawer havuta 
molto tempo fa mel dito grosso, et tandem trovo la gotta causata da uno humore 
grosso et dà molta molestia » ("| 

Fra stato notato che camminava « grave ». 

L'Anonimo della croce, che ogni giorno più fremava « de pagura de pericolar >», 
informava pure il © aprile 1474 che tutto a Malpaga era calmo e che vi si com- 
mentavano le notizie sulle soldatesche italiane in Borgogna. Tra l'altro si era saputo 
che Carlo il Temerario, in un impeto di collera, aveva « morto cum la sua propria 
mane, cum um pugnal fichato nel pet, Pietro da Legniana, cum dir ch'el l'aveva 
inganato in condurge la gente d'arme et mon ge aveva conduto se no gente male 
in ordine, senza cavali et desutili » ("), 

Verso la fine del mese, il Colleoni, um po' rimesso, era andato a Martinengo, 
e, convocato il popolo per la costruzione delle mura, aveva promesso di prestate 
alla comunità 4000 ducati per i lavori, assumendosi in proprio il resto (). Ma i 
suoi soldati soffrivano per la sospensione in cui dovevano stare oramai da tanto 


{') Lettera di Leonardo Botta al duca Sforza, da Venezia, 28 aprile 1475 (A. S M., Archivio 
Sforzesco, Potenze Estere, Venezia, B. 360). 

0°) Bibitoleca Nazionale, Parigi, 5040, f. 55-57, 

{') Deliberazioni del senato 1/ giugno ora detta e 25 giugno 1474 {A. S. W., Senato, secreta, 
rep. 20, £. 100) 

{'} Lettera a Leonardo Botta da Pavia 6 giugno 1474 (A. 5, M., Archivio Sforzesco, Potenze 
Estere, Venezia, B. 358) 

U) Letiera da Caravaggio al duca 3 aprile 1474 (A. S. V. Archivio Sforzesco, Carteggio gene- 
rale, B. 207). 

(") Lettera dell’Anonmimo della croce all'arciprete di Trezzo 6 aprile 1474 (A. 5, M., Archivio 
Sforzesco, Carteggio senerale, B. 207) 

0") Lettera dell’Anonimo della croce all’arciprete di Trezzo 23 aprile 1474 (A. S. M., Archivio 
Gtorzestò, Carteggio generale, B. 207} 
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tempo, e mormorayano, sebbene il capitano li persuadesse ad attendere il ritorno 
di Abbondio Longhi dalla Borgogna (!). 

Nonostante questa condizione di cose, correvano voci di altre trame del Col- 
leoni coi senesi (") e coi genovesi, per impadronirsi di Genova e farne signore 
Carlo il Temerario (?). 

Finalmente, con grandi stenti, verso la fine di maggio arrivava Abbondio 
Longhi, mettendo in moto lo spione bergamasco, che andava subito da lui, col 
pretesto di fargli comperare un fondo e uma casa in Bergamo, ma, in realtà, per 
aver notizie, che per altro potè avere solo vagamente (*) In una cosa sola era 
stato reciso il Longhi, e cioè nella gioia di 
&sser tornato, scampando a1 pericoli. «è Non 
te digo altro — egli aveva esclamato — ; 
son contento esser qual >. 

E per vero il duca di Milano faceva 
vigilare | passi, volendo sorprendere il Lan- 
ehi, cosicchè, timoroso di essere spiato, il 
Colleoni aveva dovuto « governar molto 
secretamente la via » (7). 

Il ritorno del Longhi diede nuovamente 
argomento alle congetture e alle dicerie, Se 
ne parlava nuovamente nelle corti. A_Ve- i I si, 
mezia si diceva che il Colleoni si era » pub- er (eg A | Dani Pie 
blicato homo del duca de Borgogna in mie i 
Italia », E il re di Napoli, mentre acco- 
glieva senza + gran despiacere » la notizia e VERTE N 
della caduta di Scutari (a tanto portavano PI eci Wi Pi) NR 
allora le divisioni e le gelosie fra gli stati N i 1 di LE 
d'Italia !), rilevava con sottile distinzione: CARLO DVCA DI BORGOGNA 

capitaneo et non homo » (") 





In realtà però gli andirivieni dello stesso "i 
Colleoni fra Malpaga e Brescia, di cui è Carlo Il Temeraria, 

r ua i Fa È (Da ima inedsione del o KU. Riprodu:tone del 

piena la corrispondenza del tempo, ormai ira e Mattei — n 


sI riferivano soltanto al modo di pagamento 

dell'anno durante il quale il Colleoni era 

apparso alle dipendenze del duca di Borrogna e per il quale quest'ultimo non 
voleva pagare del suo, 


(*) Così dice una lettera di quel tempo, probabilmente di Giovanni Lucchi (A, 5. M., Archivio 
Sforzesco, Carteggio generale, B. 209); + (Questi giorni grande compagnia de hbomini d'arme cal- 
leoneschi andarono ad Malpaga et ibi trovarono il capitaneo suo, cioe dicto Bartholomeo, Lamen= 
iavansi fortemente, dicendo che se morevano de fame et che per cosa del mondo non potevano 
più stare così, ni soffrire, Li fece dare uno ducato per homa, dicendo: Andate, che a la venuta 
de Abondio darawi tre paghe, Dicesi che, partiti fuorono, fece fare stricio comandamento che non 
losse persona nlsasse nè presumesso venire de Bressa nè bressano paese a Malpaga ei al hoste 
d’esso loco ha comandato non allogia persona forestera, solto pena de la forcha, Esso Bartho- 
lameo non se parle me usisse de Malpaga et sta tristo cl de pessima voglia », 

(*) Dispaccio ducale 1 Sapramoro cda Rimini, ambazciatore milamese a Firenze, $ maggio 1474 
(A. S. M. Archivio Sforresco, Carteggio penerale, B. 260} 

(*) Lettera di Sapranioro da Rimini al dita 20 magppio 1474 da Firenze fib., ib. 1b), 

0) Lettera dell'' Anonimo della croce 25 maggio 1474 all arciprete di Trezzo {ib., ib., ib, 
B. 2614), 

() Lettera di Giovanni Zucchi al duca da Caravaggio, 25 mapeio 1474, 

(") Lettera dell'oratore sforzesco presso il re di Napoli al duca 237 giugno T47T4 (A. 5, M., 
Archivio Sforzesco, Carteggio generale, B. 2727). 
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D'altra parte uno della Signoria, parlando con Leonardo Botta, che natural- 
mente si era affrettato a riferirlo al duca Galeazzo, ricordava « con amaritudine che 
(il Colleoni) l'ha cavato da loro uno pozo d'oro per questa pace et avanzatosi de 
li ducati più de CCC mila, senza loro guadagno d'una casa, nè per loro cavato 
may spata. Et si che me conclude se mon che li presenti tempi non li serveno et 
conoscono l'è ormay vegissimo et per durare così pocho, se afà pet loro de tole- 
rarlo per hereditarlo pow » ("). 

Il Colleoni, i rettori di Brescia, gli oratori di Borgogna si ritrovavano in lunghi 
colloqui, mei quali parlavano di tutta la politica del tempo e specialmente poi, 
come sempre, del duca di Milano. 

Jacopo Bonarelli anzi il 206 luglio 1474") mandava al duca di Milano la lettera 
di un informatore, che riferiva un colloquio tra il Colleoni e i magistrati veneti. 
Si parlava di un corsiero del Colleoni, di mome Frisone, che il duca di Milano 
aveva domandato e che il Colleoni aveva rifiutato, dicendo che presto gli poteva 
abbisognare. Come si vede, il rifiuto era stato dato con una risposta ironica e mi- 
nacciosa. Lo stesso Colleoni, con fare spavaldo, aveva riferito l'episodio con queste 
parole : « La Ex.** del signor duca de Milano me ha mandato a richiedere in dono 
uno mio corsero se domanda el Frixone, quale è il migliore Habia in la stalla. lo 
ho facto rispon ‘ere ad SS. como essa non ha bisognio de simile cavallo, maxime 
attento che Sua Ill." 5. ha posto tuto el suo piacere in ocellare et caciare; ma 
che a me fa bixognio, perchè spero in termino de pochi giorni de operarlo ». 

Il Colleoni insomma non poteva abbandonare il suo abituale atteggiamento 
verso Il vicino. Ma non erano ormai che parole! L'argomento vero delle discus- 
sioni era la paga dell'anno passato. 

Per ciò appunto il senato, che prima aveva delegato Il Diedo collo speciale 
incarico gia veduto, ora (') nominawva Domenico Zorzi, che avrebbe dovuto prenm- 
dere stanza a Bermamo, o a Palazzolo, o nel luoro più comodo per andare a 
Maipaga (*), 

Quell'estate era molto calda; e avendo Leonardo Botta veduto Domenico Zorzi 
prima della sua partenza, e avendogli detto motteggiando che a lui « questi parevano 
caldi molto difformi al cavalcare de uno homo da bene », lo Zorzi aveva risposto, 
sorridendo a sua wolta: « Voi diti el vero; ma me bisdina un pocho andare a 
sbizarire questo mostro capitaneo! » (°). 

II senato poi diceva allo Zorzi che oramai ogni difficoltà si riduceva al tempo 
della paga dello stipendio in questione, perchè sul fatto del pagamento vi era 
l'accordo : e quasi contemporaneamente scriveva negli stessi sensi all’oratore ve- 
neziano presso il duca di Borgogna (*) e agli oratori del duca a Venezia. 

Dopo la metà dell’agosto peraltro il Colleoni cadeva gravemente ammalato (7). 


(') Lettera di Leonardo Botta 1 luglio IA7T4 (A. S, M. Archivio Sforzesco, Potemre Estere, 
Veneria, B. 350). 

(*) A. S. M, Archivio Sforzesco, Carteggio generale, B. 2/3. 

(3) Deliberazione 230 giugno 1474 dA. S. VV. Senato, Secreta, reg. 26, £ 110). 

() ld, 18 luglio 1474 (ib., ib., ib. reg. 26, F. 114). 

(*) Lettera di Leomardo Botta al duca, da Vemezia, 7 luglio 1474 (A. 5, M, Archivio Sforzesco, 
Potenze Estere, Venezia, B. 359). 

(1) Deliberazione 18 agosto 1474 (A. S. V., Senato, Secreta, peg. 26, f, 127). La deliberazione 
di risposta agri oratori borgognoni fu mandata anche n Domenico Zorzi, oratore presso il Colleoni, 
call'avvertimento però di valersene « consueta dexteritate, ul persuadealis, non exasperetis », », AM che 
perche la deliberazione conteneva aleume parole che potevano esser moleste al capitano, « quamvis 
vera sint s, 0 Vos ipsa tacele «, diceva prudeniemente il senato, 

['} BELOTTI, [ina infermità di Bartoloimeo Collcomi ecc., Bergamo, 1921. 
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Da Brescia egli era tornato malcontento e sfiduciato. Fer quanto fosse così 
tenace che Leonardo Botta ben poteva dire di lui(') che + ha del bergamasco et 
sta duro », il Colleoni si sentiva irritato e abbattuto dalla resistenza di Wenezia e 
dalle parole del legato veneziano. E di questa irritazione Giovanni Zucchi riferiva 
interessanti particolari in uma lettera 11 agtrosto 1474 da Caravaggio al ducadl('). ll 
Colleoni, dolendosi appunto del provveditore, diceva in pubblico e in privato che 





| {ialcargsa Moria Sforie — PDiprinio d'ipnoto. l 
ilarzama, Raccolta conte Lupib (Fot. LL ad'Arti Orafiche). 


sli aveva risposto a dovere, sopratutto facendo rilevare che, a dispetto delle dicerie, 
era ancora saldo e in salute. La preoccupazione dell'essere ritenuto vecchio era 
il suo comtinuo tormento. Egli dunque avewa dichiarato al suo ritorno a Mal- 
paga: «+ La prima satisfactione ho havuto dal dieto provveditore si è che per certo 
me mantencho bene, Credo non volesse durasse tanto, per hereditarze lavanzo 
mio ei quello li ho prestato, ei me trovo al mondo; ma li ho resposto convenienter 
che a Bressa et a Bergamo et di qua sono prospero anchora de la persona, come 


(") Lettera di Leomardo Botta al duca, da Venezia, 18 agosto 1474 (A. -S, M. Archivio Sfor- 
àesco, Potenze Estere, Venezia, B. 3591. 
(') A. S. ML Archivio Sforzezco, Potente Estere, Venezia, B. 350. 
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me vede; ma a Vinexia facto d'alchuni decrepito et grevo et inutile, et li ho de- 
monstrato con assay rasone, cossì facto li fo bono servitio ». 

Ma in data del 17 agosto 1474, un famigliare del duca di Milano, certo Orfeo 
da Ricavo, scriveva allo Sforza (') che un suo uomo d'arme aveva saputo dal noto 
medico di Martinengo, maestro Michele, « ch'el capitano Bartholomeo era mallato 
et era stato tre di in camera, che non era uscito et che li zeneri li erano andati ». 
« Non mi sa dire di che natura fuosse l'infirmità — egli proseguiva — ma non 
può essere così poco male a un vecchio, como è luy, che non sia grave »., 

A sua volta l'Amonimo della, croce ;il 19 agosto scriveva al suo arciprete di 
aver trovato « Bartolomeo Colione è amalato de febre et non iusisse de camera, 
nè lassa infrare se no li medici, che somo trey, a la cura sua et Abondio cum 
quelli camarerii che attendeno a la persona sua », L'Anonimo soggiungeva pure 
di aver saputo ciò « da alcuni de soy de casa et più certamente l'è saputo da 
magristro Michele da Martinengo phisicho, tuto mio domesticho, qual mo] abandona 
et me l'à dito in secreto, perchè dito Bartolomeo Colione non vole se sapia che 
l'abia febre, ma fa dir che l'è uma colera chi è usata a venir quasi omnia anno 
su le spale et per la persona che non po’ portar zupone. Ft se dubita de luy, 
perchè quando vene la febre in uno vegpio, tanto quanto è Bartolomeo Colione, 
non è senza pericullo +, 

Come sempre, lo spione tremava dell'opera sua. Egli quindi aggiungeva alla 
lettera il seguente poscritto: « Item vi prego carissimamente che voliati far asaper 
al nostro ill." signor duca de Milano etc. che le mey litere non wadeno in mano 
se no de la Sua Signoria et del magnifico misser Cicho, aziò non pericolasse, che 
né morto de pagura » (1). 

Si trattava in realtà di uma forte febbre, che naturalmente era pericolosa per 
l'età già grave del capitano, 

Egli era curato, oltre che da Michele da Martinengo, dal suo segretario Abbondio 
e da Alberto suo siniscalco, da Agostino da Crema, da Alberto della Banca suo 
cancelliere, e da « Bartolomeo da Trii =» (Treviglio), i quali — scriveva appunto in 
data 21 settembre’ 1474 l’Anonimo della croce () — « sono quelli che manezano 
la persona sua ini questa infermitate ». Nessun altro poteva etittar nella camera: 
e si diceva che perfino Gaspare e Gerardo Martinengo ne avessero fatta domanda 
invano (*). 

La notizia della malattia sì diffuse. 

A Bergamo e a Venezia ben presto si preocceuparono che il Colleoni potesse 
morire, per quanto si dicesse, e non a torto, che « se Bartolomeo Colione fosse ben 
morto, non serà morto se no uno homo et che la Signoria de Venezia non morirà ». 

A Venezia anzi pare che mon solamente si pensasse — come scriveva Pietro 
Francesco Visconti al duca di Milano con lettera 14 settembre — di mandar « gente 
d'arme a la guardia de la riva d'Oglio, che credo sia ad ciò chè la compagnia del 
dicto capitaneo non habia casone de spezarse, nè se possa fugire » (#); ma anche 


(l) A. S, M, Archivio Sforzesco, Carteggio generale, B. 274, 

(#) Ib., ib, Potenze Esiere, Venezia, E. 359, 

(1) Ib., ib., Carteggio generale, B, 276, 

(') Lettera 13 settembre 1474 di Jacopo Bomarelli al duca {A. S. M., Archivio Sforzesco, Car- 
teggio prntiale B. 276). 

(*} La lettera del Visconti © interessantissima anche per 1 suggerimenti che da in ordine ad 
Abbondio Longhi (A. 5. M., Archivio Sforzesco, Carteggio generale, B, 276): « Questa matina per 
uno, quale vene de là, ho inteso ch'el capitaneo Bartholomeo è molto pezorato et ch'el facto suo 
se melte per desperato. La quale cosa me pare credere facilmente che sin vera, perchè la Sipnoria 
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Firme di Chabeazzo e di Ceco Simrometta In una lettera FI inargo 14TT; 
(Milano, Archivio di Staral, 


si apprestassero quegli accaparramenti delle ricchezze del capitano, che poi furono 
attuati senza riguardo quando egli mori davvero, e cioé l'anno dopo. Gli amba- 
sciatori veneti andavano e venivano da Bergamo e da Chiari, mentire Domenico 
Zorzi, che passava per un segreto aspro nemico del capitano, sembra avesse più 
precisamente ricevuto l'incarico di sorvegliare ogni cosa e di esser pronto quando 
il Colleoni venisse a mancare. 

Lo Zorzi era stato anche «in Crema et in Bergamo per provedere a le forteze 
et a li soldati =; e alle porte di Bergamo erano stati » metudi doy provisionati per 
omnia porta -, L'Anonimo fimalmente diceva che lo Zorzi « ha voluto weder tute 
le zente de arme de Bartolomeo Colione et parlato cum lor. Quale zente se dice 
in secreto, se Bartolomeo Colione more, seramno misse in le lanze spezate, Item 
aviso — egli concludeva — che dito misser Dominico Zorzii è stato mandato per 
la Signoria de Venecia in queste parte per dubito de la morte de Bartolomeo 
CGolione et quesio se dice secretamente per questi citadini amici de Saneto Marcho 
de Venecia ». 

Tale essendo la situazione, si comprende come l'arciprete di Trezzo, il 22 
settembre 1474, scrivesse pure al duca di Milano che « questi colioneschi stano 
molto grami et dolenti per il caso de Bartholomeo Colione », soggiungendo anzi 
{poco cristiaramente, invero, per un sacerdote!) + qual prego Dio remova di questo 
mondo per bene del stato de V.3 Ex Sig , (1). 


de Vinexia ha faeto andare alcune pente d'arme a la pieardia de la riva d'Ollio, che eredo sia 
adeioché la compagma del dicto capitanco non habia casone de sperarse, nè se ne possa fupire. 
Del che per mio debito me è parso dare motitiàa a la Ex, V. Uno recordo me occorre a la mente, 
qua le amorevolmente farb a la S. V.. cioe ch'el me pareria chue la prefata VW, S. facesse fare per 
qualche wia indirecta qualche offerta ad Abondio per vedere de tirarlo de qua, non perchè de 
ly sta da farne gran caso per virtute ch'el babia; ma perché venendo de qua, W, 5. porà intendere 
tute le pratiche che ha havuto dicto Capitaneo im Italia et fora de Italia, et così se ha bawuto pratica 
alcima com qualcuno de pull dela SV, et porta essere che dieto Albondio facilmente se levarà 
de là, perche li ha de molt: emuli ei in specialità tuita la casa de li Martinenghi li è inimica +. 
() A. BM, Archivio Sforzesco, Carteggio generale, BD. 276. 
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(Uurioso particolare, che dava giustamente luogo alle maligne insinuazioni del- 
l'arciprete, e che del resto è un testimonio che l'animo degli uomini, specialmente 
in fatto di riconoscenza, era anche allora quello che è oggi e sarà domani, mentre 
sì spargevano le notizie della eravità del male del Colleoni, il bravo Giorgetto 
Poma mandava cesti di pesche e di fichi al castellano di Trezzo! « Credo sii per 
farselo amico in absentia de Bartolomeo da questo mondo » — osservava mali- 
ziosamente Il sagace arciprete! E infatti si diceva che il duca di Milano preparasse 
pente per prendere Malpaga se il Colleoni fosse morto, sebbene Leonardo Botta 
ritenesse che queste « erano novelle de Rialto, fabbricate da qualche bergamasco »(!). 

Certo si faceva perfino il nome del successore del Colleoni nella carica di 
capitano generale della Serenissima e si indicava il marchese di Ferrara, Il 23 set- 
tembre (*) corse notizia che il Colleoni fosse morto. Egli invece, mentre secondo 
qualeuno migliorava, era sempre aggravato, e le voci del suo miglioramento erano 
fatte correre ad arte. Giovanni Zucchi, l'abile informatore ducale da Caravaggio, il 
4 ottobre scriveva allo Sforza, che il Colleoni « sta gravissimo + e che « segni 
assai se me vede in le terre sue: ma quanto possono quilli l'han in cura lo oc- 
cultanno et publicano el starà bene » (7) 

Anzi l'informatore Guidino dell'Argenta, scrivendo il 4 ottobre a Jacopo Bo- 
narelli, che abbiamo già ricordato e che era luogotenente dello Sforza a Cremona, 
diceva che un certo Alessandrino Zoppo di Quinzano era riuscito a vedere due 
volte questo « maledetto Colione » e che lo dipingeva « la prima fiata cum la 
turcha indosso sul lecto, l’altra fiata pur sul letto, spoliato et cum febre grande ». 
L'Argenta poi proseguiva: « et dice esso Alexandrino che ni luy ni altri mai non 
l'hano sentito dire parola et che firmissimamente si tene non opinione, ma certo 
che di questa malattia non ha a campare =» (*). 

Le condizioni dell'ammalato infatti si facevano peggiori. + Lo governano molto 
al segreto » «— scriveva ancora Giovanni Zucchi il 10 ottobre. E soggiungeva che 
gli si « poteva prorogare la vitta per qualche di per non mancarli cosa alcuma; 
ma ch'el la campi, seria contra omni rasone de medicina et de la propria natura » (7). 
Lo stesso Giovanni Zucchi in data del giorno 14 ottobre riscriveva a Milano che 
era venuto da Venezia anche Bartolomeo Scalfi, bergamasco, « medico molto fa- 
moso » in quella città e che si mostrava venuto « et per exortatione del suo resi- 
dente là et per affectione como bergamasco ». Di più era venuto Rodolfo de Drera 
(di Adrara), « medico da molto judicio » anch'esso, che però aveva predetta la 
morte del Colleoni prima della fine di novembre (*). Infatti il giorno prima « subito 
hebbero dato cema a Bertholomeo quelli lo grovernano, li venne umo accidente de 
dolori et vomito che stete doy hore como morto. Pur tandem subvenuto con di- 
versi remedii da medici, respiravit » (7). 

La nuova della morte del condottiere quindi riprendeva e si sussurrava dovunque. 

E come sempre avviene, quando si crede che uno stia per andarsene, special- 
mente se si tratta di un uomo potente, quelli che credevamo di essere stati offesi 


(*) Lettera 20 settemire 1474 al duca (A,5, M., Archivio Sforzesco, Potenze Estere, Venezia, B. 359) 
(*) Lettera di Jacopo Bonarelli da Grema al duca (A. S, M., Archivio Sforzesco, Carteggio 
penerale, ta Ag: 


(#) NR ib 

(*) "£ pa Archivio Sforzesco, Carteggio pemerale, B, 278. 

(3) ih, ib, ib. i 

('") A, 5. M., Archivio Sforzesco, Potenze EÈstere, Venezia, B. 350. 
1) Così scriveva lo Zucchi «con altra lettera 14 ottobre 1475 (A. S, M., Archivio Sforzesco” 
Carteggio generale, B, 278). 
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Albbonedio Lomglii #7} 
Fromespirio adiella trascrizione quanroceitesca del privilegio dii Tommaso e Abbondio Longhi. 
(Prop. Belotti). 


da lui alzavano coraggiosamente la voce. Di più si parlava di eredità e di testamento, 
cosa pure più che giusta, data la ricchezza dell'infermo e il numero degli aspiranti. 

Giovanni Zucchi nella lettera 14 ottobre 1474 dava interessanti notizie al rivuardo. 

Venezia aveva voluto sapere — egli diceva — « quante taxe ha scosse Bertho- 
lomeo et trovato montano, da la pace in qua, più d'uno millione d'oro quello ne 
ha cavato scorterando li subditi »: ; poi aveva voluto sapere del testamento dell'in: 
fermo, assumendo notizie presso Vanotto Colombo, suo intimo, e presso Abbondio 
Longhi, Il provveditore Domenico Zorzi stava pronto per . ricoliere omni cosa et 
conservare la compagnia », qualora il Colleoni fosse motto: e a tale vopo egli, 

che non li è niente amico », aveva cercato « cum omni subtilitate » di avere | 
conti del patrimonio del capitano. 

È imieressante questa lettera dello Zucchi, non solo perchè dimostra i movi- 
menti di Venezia attorno al Colleoni infermo, ma perchè accerta che il testamento 
del capitano, formalmente datato 27 ottobre 1475, era già preparato a prima. Na= 
iuralmente | famigliari smentivano energicamente la voce della morte del  Col- 
leoni, dicendo che anzi egli cominciava ad alzarsi e a girare per la camera. Se 
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si deve credere a Giovanni Zucchi, lo fecero persino « andare a messa in populo », 
perchè tutti lo potessero vedere. Ma la credenza che il Colleoni fosse morto era 
tanta diffusa, che alcunî suoi soldati di Rovato, i quali erano in credito di stipendi, 
vollero venire a Malpaga per accertarsi coi loro occhi se il capitano viveva e «se 
avevano patrofie 0 no». Ancora Giovanni Zucchi descrive la scena in una let- 
tera veramente pittoresca : 


« Ill, mo Signore mio, In disperacione, certi homini d'arme de PRertholomeo logiati a Rovate, 
per grando bisogno sopportano per tanto tempo — mon hanno havuto pur uno soldo — se condus- 
sero insieme tutti a Malpaga dicendo volevano sapere se avevano patrone è no, per sapere se 
certe viveva et a chi dimandare da vivere, che intendendolo da Abondio quanto cercaveno, st 
feci portare ad uno balcone et demonsiratoseli et factoli dire stessero de bona volia l' hawriano 
presto libera et disposto ad darli dinari et providerli se contentariano, se feci ritornare al lecto 
dove amcora sta et non senza febre lenta ei molta debilitate: et benchè li medici, a quanto ho 
pur di novo, concorreno non li poterà durare, tamen luy et chi lo governa dice et publicano non 
havrà più male et verrà presto galiando; ma per ancora più de l'usato non wole alcuno cet se sta 
più separato che may et, per li suoy homini propriî, se tiene mancarà a la fine. Altro non intendo 
dillà, salvo se relegrano de nova liga se divulga facta con firentini, Humiliter me ricomando a 
Vira Ex,ita, Caravagii XXVI oetobris 1474. 

De V.ra Cels.se il fidele servo ZOHANNE DI ZUCHI » ('). 


| soldati poi non si accontentarono di vedere il loro capo, ma si abbandona 
rono a ciò che oggi sichiamerebbe una dimostrazione. Essi volevano esser pagati 
delle mercedì pattuite e non soddisfatte, E il Colleoni quindi, dopo aver loro fatto 
toccar con mano che era vivo ancora, e dopo essersi fatto « aconzare in una 
cattéea », li chiamò a sè e diede a chi un ducato, a chi due ducati, promettendo 
due paghe fra pochi giorni. E anche questa scena è efficacemente descritta da 
Giovanni Zucchi, in un'altra sua lettera al duca di Milano in data 29 ottobre 1474 ("): 


« ]]},mto Sipmore mio, Venuto novamente uno Carulo da Grumello per parte del signor mar- 
chexe de Monferate per gravarse de certi homini d'arme di suoy fugiti li habia novamente tolti 
e condueti, senza altro rispecto, sento, inanti el volesse oldire, (Bartolomeo) se fece levare et acage 
sare in una catreca per demonstrarseli, como li disse, non morto, como se pubblicava, et cossì 
ha faeto doppoy doy volte a molti suoy soldati riducti a disperacione per non poterlo vedere 
cxclamaveno et non potere più sustentarse, demonstrandose ad alcumi, ma mon volendo parolle 
et factoli dare a chi uno ducato et a chi doy per homo d'arme, con farli promittere per Abondio 
doy paghe în fra octo rornmi el altri beni assay, conservandolo Idio, como al tutto spera ». 


Ma questa lettera di Giovanni Zucchi è forse più ancora interessante per la 
sua seconda parte, perché riferisce la profezia sul Colleoni, marrata dallo stesso 
condottiere, che ne traeva argomento di sicura guarigione, 

Secondo questa profezia, che già abbiamo ricordata indietro (7), fatta da un 
sant'uomo e che -- come sì disse — deve essere stata del tempo in cui il Col- 
leoni si trovò presso Giovanna di Napoli, il condottiere avrebbe dovuto prender 
moglie, aver molte figlivole e nessun figlio maschio e morire poi « gramde maestro 
ovvero fratre «è e in étà di ottantaquattro anni! 

Ecco le parole dello Zucchi: 

- Etiam sia chi volia che omnino il mora et molto se duole de quello proveditore venitiano, 
ha dicto infra suoy non aspecia altro et se sforza per omni via et dice de volere vivere ancora 
bon tempo, benchè medici pir coneludeno essere impossibile vivi et campi de questo male: cossiì 
predictoli alias per un sancto homo; vivaria più de l'eta se trova al presente; et che havendoli 


("} A. SM. Archivio Sforzesco, Carteggio generale, B. 278. 


{*) tb, ib., ib., B. 278. 
(* Wedi p. 72, 
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amumeiato altre cose passate hanno havuto vero alfecto como chi li predisse camparia de grandi peri. 
culì, hawria molgie ei femine assay et may non havria filiolo masculo et che moreria grande maestro 
overo fratre, ct queste cose tutte venute a vero, cossì campara più de anni otantaquatiro, como li 
revelò, Et benchè debelissimo et non may senza febre lenta, tamen se sta con animo forte supra 
predietà non morira et pur al letto et non se leva senza costo, Altro non sento, A W.,5, humiliter 
me ricomando. Caravagii XXVII octobris 1474, De Vura Celane il fidele servo Zomanmne Di ZUCHI ». 
Il Colleoni dunque dimostrava che tutte le predizioni si erano avverate. Ed 
aveva ragione. Il « sancto homo » gli aveva predetto che |' « havria molgie » e infatti 
egli aveva sposata la Martimengo (1430-32), Gli aveva predetto che avrebbe avute 
femine assay »; e infatti dalla Martinengo aveva due figlie legittime (Caterina e 
Ursima), poi la figlia naturale e legittimata Isotta, e fimalmente, secondo il costume 
del secolo, le altre figlie naturali, Medea, Polissena, Cassandra, Doratina e Ricca- 





Figure allegoriche {le figlie del Colleoni #) — Atiseschi del Romanina. 
(Castella di Malpaga, Salone del prio piano) 


donna. « Non havria filiolo masculo », aveva detto il profeta; e infatti il Colleoni 
non aveva avuto nessun figlio maschio. Così pure al Colleoni era stato predetto 
che * camparia de grandi pericoli +; e infatti — a parte le guerre e le battaglie — 
dopo incredibili peripezie e dopo essere avventurosamente scampato più volte da 
morte certa, il Colleoni era riuscito ad afferrare il sospirato bastone del comando 
veneto, e cioè era anche diventato non frate, ma » grande maestro ». 

Tutte queste cose l'infermo riandava nella sua mente, suardando dal letto, a 
traverso la piccola finestra quadrata della sua camera, verso i monti berramaschi, 
E concludeva domandandosi perchè dunque non sarebbe anche guarito per vivere 
ancora tutto il tempo predettogli dal suo profeta. E Infatti suari. 

Verso la metà di novembre 1474 era già stato due volte a cavallo a Marti 
nengio, e voleva aridare a Bergamo per alcuni giorni « per mudar ayròo » (cambiare 
aria) come diceva l'Anonimo della croce il 14 novembre ('). 

Giovanni Zuechi lo descriveva «+ debilitato el fidego et la virtù digestiva per 
la longa infirmitate et età sua :; & con lettera del 21 dello stesso mese scriveva 
allo Sforza (*): « De Bartholomeo et suoy non sento altro... et luy se sta reparato 


(*) A. 3. M. Archivio Sforzesco, Potenze Estere, Venezia, 1, 354 
(7) Ib., ib., Carteggio generale, I, 280, 
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molto et in camera non gagliardo como 
voria et la vegieza li fa il mazor male, 
li discopre diverse rape et spinelle {s#e3) ». 
Il vegliardo però era convalescente; la 
sua robustissima fibra aveva winto; e da 
ogni parte (naturalmente anche da coloro 
che lo avrebbero desiderato morto) co- 
minciavano a giungere le manifestazioni 
di compiacenza per la sua ricuperata 
salute (*). 

Durante il male egli aveva anche fatto 
voto di andare coi suoî, vestiti « de mo- 
rello », alla Madonna di Loreto (*). 

Difatti in quei giorni il Colleoni era 
già andato a Chiari dall'ambasciatore ve- 
neto « su una muleta + ;} poi aveva rice- 
vuti diversi ospiti e fra gli altri un miste- 
rioso giovane, vestito da cavallaro, ma 
riconoscilito come tn cittadino di Milano. 
Il giovane era di buona apparenza, aveva 
um corno appeso avanti al petto e si era 
fermato a parlar secretamente col capi- 
tano per due ore, Al suo partire poi, il 
capitano gli aveva fatto « uno dono de 
brocato d'argento per dui ziparelli » (?). 


In sesuito egli aveva definito il suo disegno di andare a Loreto, così da 
essere di ritorno a Malpaga per il Natale; e si era rifatto « gagliardo » — come 
dice ancora lo Zucchi — e dimostrava di woler fare il viaggio « con grossa et 


bella compagnia... ». 


Tantochè di quest'uomo, che due mesi prima si dava come finito e sotterrato, 
si tornava a temere ancora e, specialmente dalla parte di Milano, si dubitava che, 


più che per sciogliere il 
voto, si mettesse in moto 
* per tramare qualche gran» 
de cosa », indotto sempre 
dal suo irrequieto tempe- 
ramento. 

(') Già 1'11 ottobre 1474 il 


senato aveva scritto a Domenico 
dorri compiacendosi perche il 
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Colleomi riprendeva la sua sa 
lite (A. S. V., Senato, Secreta, 
reg. 26, È. 144). 

(È) Lettera di Giovanni Zuc- 
chi al duca 25 now, 1474 (AS. 
M., Archivio Sforzesco, Car- 
teggio pemerale, B. 250), 

(') Lettera di Jacopo Bona: 
relli al duca in data 28 no- 
vembre 1474 da Cremona (A. 
S.M., Archivio Sforzesco, Car- 
iegrgio generale, HB. 250). 


Farra allegorica — AMTroco cimquecenteroo, 
[Castello di Malpaga). 


(Fot. I, L d'arti Grafiche), 
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Nuovi rapporti fra Venezio e lo Sforza - Ut miglioramento di rapporti anche col Colleoni 
- Storia di un muletto bordato - Il viaggio di Loreto - I Colleoni torid a Malpara- Le nitime 
trattative per la paga e per la ferma - Spedienti del Colleoni per persuadere Venezia — IH Cor 
leoni Ficeszia (| soldati -— Suoi moti verso Ferrara — Il Colleoni restituisce a Venezia dl bastone del 
somanao = Lo sceno melle lettere di Leonardo fotta = [{ Bastardo di Borgogna a Maolpaga - Il 
sento di Venezia monda al Colleoni Francesco Diedo -— Niove irattative = L'accordo è !ultima 
comdotti del Colleri — Una lettera presaga dello spione bergamasco, 


N nealtà la malattia del 1474 segnò veramente la decadenza del 
Colleoni. E infatti nell'ultimo anno della sua vita fortumosa 
lo vedremo continuare il contrasto colla repubblica per il paga- 
mento degli stipendi, ricorrere a spedienti senili per ottenere 
il suo intento, e abbandonare la somma delle cose militari ai 
generi Martinengo, mentre i governi si intendevano diretta- 
mente e senza di lui, e le fila della politica del tempo ces- 
savanio oramai di incontrarsi a Malpaga. 

Ciià durante la malattia del Colleoni, Venezia avewa stretti più saldi vincoli 
col duca di Milano e con Firenze. Era un nuovo indirizzo nella politica dei due 
confinanti. Domenico Zorzi malignamente diceva che se Venezia avesse anche in 
passato seguita tale politica, lusingando il duca di essergli amica, avrebbe potuto 
risparmiare le centinaia di mugliata di ducati date al Colleoni: ma egli parlava 
dimenticando la storia della repubblica. N Colleoni inwece si era addolorato assai 
della nuova politica di Venezia. Nei momenti di sconforto per le antiche ire dello 
Sforza e le recenti resistenze della repubblica alle sue richieste, egli si apriva coi 
famigliari. Una volta, con accento di dolore e come per concludere nelle sue rifles- 
sioni, aveva esclamato: — Il signor duca di Milano et la Signoria de Wenezia 
adeso hano ciò che sempre hano desiderato — ("). Poi era andato adattandosi. 





(') Lettera di Quidino dell'Argenta al duca Sforza 10 novembre 1474 (A. SM, Archivio Sfor- 
zesco, Carteggio generale, B. 280), 
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Si direbbe che, travolto egli stesso dagli avvenimenti, a poco a poco mitigasse 
l'odio e l'avversione anche nei rapporti col duca di Milano. Forse anche qualche 
volta non lo sorreggeva più il vigore dei tempi lontani. 

Il 23 novembre 1474 il duca di Milano gli domandava degli « astori, terzoli... 
perchè simili ucelli me prestano piacere asay in questi nostri aucipi et caze», è 
» certificava » il Colleoni che « el reputeremo per singular dono, offerendone sempre 
alli piaceri de quella (Signoria Vostra) è ('). E il Colleoni si era affrettato a scegliere 
fra | suoi uccelli da caccia, che gli erano pur carl 

A sua volta il duca aveva mandato al Colleoni un muletto da cavalcare. Vera- 
mente il Colleoni — come diceva l'Ano- 
nimo della croce — non si era fidato 
dei fornimenti. Memore delle insidie pas- 
sate, prima di cavalcare la bestia, aveva 
voluto che fosse provata da altri (*): però 
aveva trattenuto il dono, 

Certo, e forse anche a insaputa del 
Colleoni, il duca di Milano rendeva in 
quel tempo al capitano bergamasco il 
più alto e inaspettato omore, quando, il 
4 dicembre 14/4, scriveva al suo oratore 
a Venezia, Leonardo Botta, proponendo 
appunto il Colleoni come capitano ge- 
nerale della nuova lega con Venezia è 
Firenze, e riconoscendo che la sua per- 

sona avrebbe accresciuto il prestigio e la 

Bardniura quattrocemiszsca — Da un affresco. pie ” "reca s 

(Milano, Chica di $, Ambrogic). tiputazione dell'alleanza, sebbene più 
tardi, e cioè nel maggio 1475(/), lo stesso 
duca proponesse come generalissimo 

della lega il marchese di Ferrara, che Venezia non accettà, appunto per riguardo 
al Colleoni è per mon acerescere ancora il suo sdegno. 

La proposta del duca di Milano non ebbe seguito. Probabilmente Venezia 
pensò quanto sarebbe costata! 

D'altra parte il Colleoni, ricuperata la salute, e per quanto non si dimenticasse 
dei suoi affari, aveva un grande bisogno di quiete e pensava appunto alla visita 
a Loreto e a muove opere che avrebbe voluto compiere in Bergamo, Tra Valtro 
egli meditava di abbattere il palazzo della ragione, per far luce a Santa Maria e 
alla sua cappella, salvo riedificarlo a ponente della piazza. 

A questo riguardo l'Anonimo della croce ha lasciato la citata lettera 18 dicembre 
1474, che è di vero interesse, perchè lumeggia vivamente la vita e lo stato d'animo 
del capitano in quel tempo. 

L'Anonimo aveva potuto vederlo e parlar con lui a Bergamo, a Me hano avi- 





(') A. S. M., Archivio Sforrezco, Carteggio generale, B. 280. 

(") Lettera dell'Anonimo della eroce ì l'arciprete di Trezzo 18 dicembre 1474 (A. S. M, Ar- 
chivio Sforzesco, Carieggio generale, B. 281): « Vi aviso chel duca de Milano & mandato a donare 
uno muleto a Bartolomeo Coliane da ca i et che luy non s'è fidato di formimenti che aviva 
dito muletto, che era una sella tedesca frustra et che l'i Sato meter da canto tuti li furnimenti 
chi avivo dito muletto per fin a la caveza ct non lo ha voluta cavalcare fin che non lo feci caval. 
care da altri et chie per niente non se fida de cosa alguma del duca de Milà ». 

di Lettera di Levnardo Botta al duea forza, da Venezia, 1 giugno 1475 (A. 5. M. Archivio 
Sforzesco, Polenze Estere, Venezia, HB. 961). 


VE MLA 


| oli Original from 
sibili Goc gle UNIVERSITY OF CALIFORNIA 








LA VECCHIEZZA DEL CAPITANO 501 


sato — scriveva — che Bartolomeo Colione s'è misso in ordine de andare ad Saneta 
Maria de Loreto et che serano «circha a personi cento tra da cavallo et da pede 
et tuti de casa sua et andarano vestiti de morello »... « Item aviso che Bartolomeo 
Colione è venuto a Bergamo die jovi proxime preterita ben per schambiar ayro et 
anche per visitar la citade imanci ch'el se parte per andar al suo wiazo et ha ordi- 
nato ch'el vole far far ad sue 
spese el palazo de la resone 
de Bergamo et lo farà remo- 
vere da quello logo onde che 
al'è et meterlo da sera parte 
a la piaza de Bergamo et lo 
vol far far in volte etin celt.® 
per la sua memoria et questo 
lo fa per dar ayro e vista a la 
gesia de Sancta Maria Mazor 
et la sua capella li apresso, 
duove fa far la sua sepultura 
de marmoro ». 

Durante la breve fermata 
del Colleoni in Bergamo na- 
turalmente era stato uti con- 
tinuo andirivieni di autorità € 
di altre persone, desiderose |3 
di parlar con lui e di ren- 
dergli omaggio. | 

E l'Anonimo riferiva ap- ri DO 
punto che li « rectori de Ber I i 
gamo sono andati omnia di a 
casa sua a visitarlo et farye 
compagnia per la terra cum 
grando honore ei se de' par- ne: CA \ 
tir in brevi per retormar a Mal- Ca" \ 


ta 
paga «; né si scordava di fi- È # 5 e. "N 
Ce i A lin ah _ = oli. I, 








nire colla solita raccomanda- 
zione: » Perl'amorde Dio, che 
li mey littere mon vadeno in Barisiomeo Colle. 
cinigtro è | Ritievo dell'affresco più esistente a Martinengo, qual'era prima dell'attiante 
re stmirazione 

Dopo Natale gli apparec- 
chiamenti per il viaggio di 
Loreto vennero sollecitati. Tutti parlavano di quel viaggio e qualcuno diceva per- 
fino che il Colleoni avrebbe poriato seco è tutti i dinari, argenti et simili cose 
che comodamente si possono portare » (!). 

Certo per quel vecchio di settantaquattro anni fu una nuova prova di vigore 
il lungo cammino, fatto a cavallo, in uma stagione inclemente e colle scarsissime 
comodità di allora! 

Il Colleoni fu a Loreto tra la fine del gennaio e i primi di febbraio del 1475; 


(') Lettera di Carlo Visconti al duca Sforza, da Cremona, 5 febbraio 1475 (A. 5. M. Archivio 
Sforzesco, Carteggio generale, B. 282). 
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e nel santuario sciolse solennemente il voto che aveva fatto alla Vergime per la sua 
guarigione. ll celebre tempio, sfolgorante di luce e di incensi, vide, circondato dal 
magnifico seguito e curvo in atto di devozione ricomoscente e profonda, quel 
famoso vegliardo, che aveva riempito del suo nome tanta parte del secolo e che 
aveva attraversate tante vicende, Il Colleoni poi lascio i suoi doni e ritornò, 

Il 5 febbraio era a Pesaro; è sebbernie Costanzo Sforza, figlio di Alessandro, 
insistesse perchè si fermasse a riposare, anche perchè il tempo era cattivo, il Col. 
leoni volle continuare. « Et si excusava — diceva Carlo Visconti scrivendo al duca 
di Milano il 16 febbraio 1475(!) — che interromperia le giornale et se ne ritornò 
sempre per terra, ma che ben aveva dreto alcune barche », 

Anche il marchese di Mantova aveva accolto festevolmente il Colleoni e anzi 
gli era andato incontro + ben tre o quatro miglia + ed era stato «a ragionare in 
secreto ben quatro ore » (7), ma il Colleoni non 
aveva voluto fermarsi neppure con lui. 

Finalmente a Brescia stessa, « etiam fosse ba- 
gnato molto et tutta hora piovesse, nom se volse 
dimorare, né demonstrarse a quelli rectori et non 
dismontò fin giunto a Malpaga » (?). 

Verso la metà di febbraio egli era appunto 
à Malpaga ('): e tornava ad occiiparsi dei casi 
suoi con Venezia, 

Oramai di andata in Borgogna, come pure di 
azioni militari per conto del duca di Borgogna 
in Italia, egli medesimo non parlava più. E del 
resto avrebbe potuto farlo, di fronte ai nuovi rap- 
porti fra Vemezia e lo Sforza? 

Anche durante la sua malattia, il Colleoni 
aveva date istruzioni ad Antonio di Montjeu, perchè 
si recasse a perorar per lui a Venezia (?), e poco tempo dopo il duca di Borgogna 
aveva pure rinnovate istruzioni allo stesso Antonio di Montjeu, per ottenere che 
il Colleotti fosse libero dopo il 30 aprile 1475 e in ogni caso dopo il 30 aprile 14765). 

Ma si ha l'impressione che si trattasse di pressioni richieste dallo stesso Col 
leoni, o per lui dal Montjeu, che gli era molto legato e che forse anche — come 
dicevano le male lingue () — si aspettava un « qualche bono premio », per vincere 
le riluttanze di Venezia a pagare, Le stesse istruzioni di Carlo di Borgogna dice. 
vano di seguire il consiglio del Colleoni, sempre che non ne derivasse pregiudizio 
alla gloria, all'onore e al vantaggio del duca. 

Ogni questione in realtà non era ridotta che al pagamento del periodo di 
tempo in questione e per forzar la mano al governo di Venezia, il Colleoni studiava 
anche nuovi espedienti. Egli cioè, pensando giustamente che Venezia si sarebbe 

ti) A. S. M. Archivio Sforzesco, Cartepgio generale, B 283, 

) Lettera di Jacopo Bonarelli al diuiea Sforza, da Cremona, | marzo 1475 (A.5. M., Archivio 
Sforzesco, Carte 4411 generale, B. 284). 

(1) Lettera di (iovanni Zucchi al duca Sforza dell'ultimo febbraio 1475 da Caravaggio (A. S. 
M., Archivio dorma. Carteggio generale, SI). 


(') Lettera di Giovanni Zuechi al duca Sforza, da Caravaggio, 20 febbraio 1475 (A. S.M., Ar- 
chivio Sforzesco, Carteggio generale, B. 283} 

(*) Biblioteca Nazionale di Parigi, 5040, f, 67, 

("} Ib,, ib_, 1, 09, 

(') Lettera di Leonardo Botta al duca, da Venezia, 29 aprile 1475 (A. 5. M,, Archivio Sforzesco, 
Potenze Estere, Venezia, B. 300), 
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preoccupata se egli avesse sciolta la sua compagnia, nello stesso febbraio 1475 
denunciava ai suoi soldati di essere stato lasciato senza stipendio per ben due 
anni, affermava quindi di essere in libertà e domandava chi di essi voleva restargli 
fedele, perchè poi egli voleva « morire in sella » ('). 

Come si vede, alla minaccia di sciogliere la compagnia nei rapporti di Venezia, 
il Colleoni aggiungeva anche quella di riunirla per conto suo per tentare avven- 
ture naturalmente pericolose alla quiete d'Italia. 

Gerardo Martinengo, suo genero, era stato dal Colleoni incaricato della cosa 
e aveva realmente convocate le genti 
d'arme colleonesche in Brescia, Molte 
di esse avevano giurato fedeltà: amche 
i Martinengo avevano giurato (*) ; solo 
Pietro da Gambara, abbiatico del Col- 
leoni perchè marito di una figlia 
di Gerardo Martinengo, aveva detto 
‘« non abisognare a luy sacramento, 
essendo apparecchiato a volerlo se- 
guire per tutto, non dispiacendo a 
la Sua Ill. Sienoria et abbisognando 
Servirlo per un anno a sue spese » (*), 

Ma, riotiostante queste manovre 
e nonostante la nuova ambasciata di 
Rinaldo Gavardo, il senato faceva 
rilevare al Colleoni (*) che la nuova 
lega aveva data la pace alla maggior 
parte d'Italia. « Tuta Lombardia de 
là da Po, Piemonte, Savoy, tuta To- 
scana et tuta Romagna, che è più 
de tre quarti de tuta Italia, se siamo 
zonti et uniti ad uno woler et a uno 
non voler... Non era quiridi il casò 
di dimostrazioni intempestive: e dl 





capitano avrebbe dovuto rinnovare la Uiuotb delle cite. 

È È | Particolare di im affresco di Machelimo da Mesorro. 
SCntiura, dopo di che “5 diceva Il (Milano, l'ala&rzzo Borroite0). 
senato — Morì sE partiremo da le 


cosse conveniente et raxonevelle ». 

Insomma il senato voleva esser quieto. Avrebbe pagato quando il Colleoni 
avesse firmato. Il Colleoni invece voleva esser pagato, salvo decidere sulla firma 
dopo. Probabilmente egli era anche perseguitato cial presago pensiero che se avesse 
firmato prima di avere il denaro, Venezia avrebbe aspettata l'eredità anziche fare 
Il pagamento. 

In realtà il Colleoni era a Malpaga in una specie di sconfortata solitudine, 


(*) Lettera di Leonardo Rotta al «duca, da Venezia, 1 marzo 1475 (A. Ss. MM, Archivio Sfor- 
resto, Potenze Fstere, Venezia, BR. 350). 

(5) Lettera di Jacopo Ronarelli al duca, da Cremona, 25 febbraio 1475 (A. £., MM. Archivio Sfor 
resto, Carteggio gemerale, BO T54) 

(*) Lettera di Chiovanni Zucchi al duca Sforza 4 marzo 1475 (A. 5. M, Archivio Sforzesco, 
arieggio penerale, B. 184) 

(4) Deliberazione © marzo 1475 (AL. S, V. Senato, Sec reta, reg. 27, f.:3). 
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« Per la mazior parte del tempo — scriveva Jacopo Bonarelli al duca Sforza — 
« sta a giugare a carte e tavole et non vole che se mon poche persone vadano a 
la presentia sua », Ditutto il resto si occupava Gerardo Martinengo: « li spazamenti 
sUOy passano per le mano di d. Gerardo da Martinengo in Bressa =» (|) 

Si aggiunga che verso la metà di marzo gli era tornato il male che lo tor- 
mentava a una gamba, tantochè taluni suoi condottieri rimastigli fedeli erano stati 
da lui pagati stando nella camera da letto. « Et numera li dinari con le sue mane 
et gli à dicto che subito vadano per cavali, facendoli intendere che dapoy le 
feste dara dinari abastanza, perche delibera cavalcare + (‘). Il Colleoni evidentemente 
voleva nascondere il suo stato d'animo e di salute e cercava di infondere coraggio 
e di suscitare speranze nei suol, A proposito dei pagamenti ai condottieri, Quidino 
dell'Argenta il 18 marzo 1475 scriveva da Monasterolo al duca Sforza: « Tutti 
questi collioneschi a chi ho parlato stanno de bona voglia, inter li quali uno, che 
heri venne da Malpaga, dice che dieto Bartholomeo ha aperto certo cassone fornito 
de dimari et dice esso Bartholomeo havere dicte le infrascritte parole: — Dative bona 
voglia, soldati mei, chè presto presto vi voglio dare dinari et a questa fiata voglio 
fare vedere a le brigate se lo saperò fare qualche cosa — + (1). La voce di questo at- 
teggiamento — pensava il vecchio guerriero — sarebbe giunta anche a Venezia 
e vi avrebbe fatto effetto | 

Anzi, volendo che le sue dimostrazioni fossero verosimili, egli, dopo essersi 
assicurate le milizie, ripeteva al marchese di Ferrara una domanda che già gli 
aveva fatta mel precedente mese di dicembre e cioè di poter passare per le sue 
terre. Ne sarebbe derivato — egli certamente pensava — un nuovo turbamento : 
e quindi per una ragione di più Venezia si sarebbe persuasa a definire. La sua 
mira oramai — scriveva Giovanni Zucchi il 28 marzo 1475 — « tende in Romagna +(*). 
Si parlava anche del vecchio credito del Colleoni verso il marchese di Ferrara per 
i denari prestati a Borso d'Este e per ciò si affermava che « cavalcando dovesse 
andare alle offese » del suo successore (7). 

L'ambasciatore del marchese di Ferrara, giunto precipitosamente a Firenze, 
aveva detto invece che il Colleoni voleva il passo per venire in Toscana e aveva 
naturalmente suscitato un grande sussurro, sit diceva che Venezia doveva esser 
d'accordo con lui e si calcolava quindi sull'aiuto del duca di Milano('). Il duca di 
Milano a sua wolta scriveva a Leonardo Botta, suo oratore a Venezia, perchè 
sentisse « la mente de la prefata Signoria », pronto a contrastare il Colleoni, se 
questi faceva di sua testa, e a favorirlo, se faceva invece d'accordo colla repub- 
blica (") 

Senonchè l'oratore veneziano a Firenze aveva assicurato che non vi era nulla 
da temere {"), per quanto Lorenzo de' Medici non si fidasse e proponesse che 


(') Lettera di Jacopo Bomarelli al duca, da Cremona, 1 marzo 1475 (A. S, M., Archivio stfor- 
resco, Carteggio generale, B. 284). 

(7) Lettera di Ugucsio Bisaccia al duea, da Pizzighettone, 18 marzo 1475 (A. S. M, Arehivio 
Sforzesco, Carteggio generale, B. 284) 

(4) A. SM, Archivio Sforzesco, Carteggio generale, B, 284. 

(*) Tb., ib, ib., B. 284. 

() Lettera. di Uguccio Bisaccia al duca Sforza, da Pizzighettone, 28 marzo 1475 (A. S, M, 
Archivio Sforzesco, Carteggio penerale, B. 254), 

(*) Lettera cli Angelo Stufa, oratore sforresco a Firenze, al duca Sforza 28 marzo 1475 (A. 
s. M., Archivio Sforzesco, Carteggio generale, B. 284). 

se) Minuta di lettera ducale 3Î marzo 1475 (A. S. M., Archivio Sforzesco, Carteggio generale, 
A. 28 


Ù) Leon ardo Botta il 30 marzo 1475 scriveva da Venezia al duca di Milano (A. 5. M, Archixto 
Sforzesco, l'otenze Estere, Venezia, B. 360): « Richiesta... del significato di questa irrequ ietezza di 
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anche la lega domandasse al marchese di Ferrara il passo per 3000 cavalli « acciò 
che Bartolomeo Coglione intendessi non havere a mangiar questi cavoli in pace » (!), 
tanto che lo Sforza il 3 aprile 1475 gli scriveva da Wigevano assicurandolo che 
im ogni caso avrebbe fatto per Firenze « quanto per il mio stato proprio » (‘). 

Tra il Colleoni e il duca Sforza intanto erano corsi muovi atti, se non di 
amicizia, di cortesia. Il Colleoni aveva mandato al duca un suo fedele, detto il 
Matto, e ne aveva avuto buone parole al punto che domandava allo siesso duca 
di inviargli stabilmente qualcuno, e designando anzi Pier Francesco Visconti (7). 

A sua volta lo Sforza rispondeva, non senza cortesia, il 7 aprile 1475 (!), che 
pur non avendo ragione di mandargli alcuno, ricordava il Colleoni « como amico ». 

Quanto a Venezia, essa, ancora il 5 aprile 1475 (°), trovava opportuno di dare 
opera perchè il Colleoni si quietasse e mandava un oratore al marchese di Ferrara 
per rassicurarlo e per incitarlo a rispondere nega- 
tivamente alle doniande del Colleoni. Le stesse 
cose faceva sapere a Firenze; mentre, pensando al 
recondito fine del capitano, ripeteva ad Antonio di 
Montjeu, che si interessava di lui, le solite offerte ("), 
nonostante le difficoltà e i rifiuti opposti dal Col 
leoni ("). 

Venezia anzi chiamava Rinaldo Gavardo can: 
celliere di quest'ultimo, allora sostituito a Giovanni 
Filippo, che aveva lasciato il servizio del Colleoni, 
perchè, invitato a Malpaga a render conto del 
denaro da lui maneggiato, aveva detto di non vo- 
ler « essere caciato in fondo de una torre » (5), e ila 
persuadeva il Colleoni a starsene quieto, ottenen- (Parigi, Collezione Dreyfus). 
done assicurazioni che poi si affrettava a mandare 
a Firenze ("). 

Si direbbe però che mentre da un lato si voleva calmare il Colleoni, dall'altro 
i suoi movimenti mon fossero in tutto dispiaciuti a Venezia e Milano, perchè 
avevano destato qualche preoccupazione anche alla corte di Napoli. Il re di Napoli 
non aveva voluto entrar mella lega e appunto il duca di Maddaloni osservava ché 
i moti colleoneschi potevano esser trama del duca di Milano « col consentimento 
de venitiani et fiorentini » per indurlo a farme parte (!"). 





Bartolomeo, la Signoria ritiene che il suo Capitano si sia ostinaio a voler trovare altro partito 
ner effetto di poca prudenza e sopratutto per deficienza derivante dall'età è, 

(4) Lettera di Angelo Stufa al duca Sforza, da Ferrara, 1 aprile 1475 (A.S. M, Archivio Sior 
pesco, t;arteggio generale, B. 230). 

(*) Ai SS Ma Archivio Sforzesco, Carteggio generale, Bi 250, 

{*) Ib. ib, ib, B. 250, 

(*) Minuta di lettera ducale (A, 5. M, Archivio Sforzesco, Carteggio generale, B. 286), 

(*) Deliberazione del senato 5 aprile 1475 (A.5. V., Senato, Secreta, rep. 27, |. Bi 

(*) Deliberazione del senato 10 aprile 1475 (A_S. Vv. Senato, I, re. 27, i 9) II Montjeu 
era arrivato a Venezia appunto \l giorno 3 aprile (PERRET, Joe. cit., 11, p. 59, nota 2), I 13 marzo 
1475 Antonio da Appiano seriveva al duen di Milano ehe la duelessa di Savoia desiderava si 
lasnsea buona accoglienza ad Antonio di ft U, che « ha a parlare com Bartholomeo da Ber- 
vato »+ ((ixorns be LA SARA, loc. cit, I, p. 6) 

(') Lettera ad Antonio Morosini Stia) in Horgopna {deliberazione del sennto 20 aprile 1475: 
A, GS. VW. Senato, Secreta, re IO). 

(*) Lettera di Leonardo i Rd alduca, da Venezia, 30 marzo 1475 (A. 5. M., Archivio Sforzesco, 
Potenze Estere, Venezia, B. 300), 

(*) Deliberazione del senato 20 aprile 1475 (A. S. V,, Senato, Secreta, reg. 27, L 11). 

{'") Lettera di Francesco Maletta, oratore sforzesco a Napoli, al duca Sforza 13 aprile 1475 
{fA,5, M. Archivio Sforzesco, Carteggio generale, Bo 250000 
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Il Bastardo di Napoli anzi, in un colloquio con Matteo da Capua ('), aveva 
detto: — Questo Bartholomeo è uno volpone veéhio; non voria che ne trovasse 
desproveduto —, 

E una riprova singolare di questa soddisfazione dei collegati per i moti del 
Colleoni, si ha nella lettera che il 18 aprile il duca Sforza scriveva a Sagramoro 
da Rimini suo oratore a Roma e protonotario apostolico, per dirgli in tutta segre- 
tezza che il papa non si spaventasse, perchè il capitano si moveva d'accordo con 
Venezia, con lui, Gialeazzo Sforza, e con Lorenzo de' Medici. 

Era proprio vero tutto ciò? © non era un artificio per premere anche sul 
papa, collo spettacolo di una lega così salda fra tre importantissimi stati d'Italia, 
e per impedire che il papa restasse legato 
al re di Napoli? La risposta è difficile, 
specialmente di fronte al testo del docu- 
mento sforzesco del 18 aprile 1475, che 
contiene espressioni assai precise (*) e al 
tempo stesso è così in contrasto cogli 
altti documenti, specialmente veneziani, 
ca noî citati. 

Certo peraltro questi avvenimenti e 
queste corrispondenze ci rivelano un cu- 
rioso retroscena politico del quattrocento, 
di cui, e per l'ultima volta, il Colleoni 
sarebbe stato l'esponente e il ministro, 

Alla fine di aprile peraltro il Col- 
leoni era nuovamente ammalato « et omni 

Bezliari all'osterte. hora vole li medici » (?). E i medici di- 

Malsinvere: dalla 1 Via fp RA Figini cevano che il suo male « è processo de 
afanno de mente et pede suo + ('). 

Preoccupato della sua salute, egli « altro non demonstra, nè dà più cavalli, 





(') Lettera di Francesco Malaita allo Sforza 13 aprile 1475 (A-_S.M., Archivio Sforzesco, 
Carteggio generale, E. 25 

C) AS MM, Archivio Sforzesco; (Carteggio generale, B, 286: « Protonotario, {Opnrissis. De li 
movimenti de Bartolomeo da Bergamo direte ad Sua Beatitudine non bisogna ella lmabia suspecto 
et pregatela che ne tenga secreto, che quando ella ne prometta nom palesarne, nè communicarlo 
Sii persona alcuna, gli apriremo el stereto de questa cosa como è stata governata è sé overna 
el como Bartholomeo se move per la illa Signoria de Venetia ei per noi et per lo magnifico Lo 
renzo de" Medici, certificando Sua Santità che quanto è facto per fime in li di presenti, el tucto 
è facto de comune consenso et voluntate de noi tre ». 

Sempre sulla via delle confidenze, il duca di Milano il 3 maggio 1475 (A.S.M, Archivio 
Sforzesco, Carteggio generale, B. 287) mandava a Sagramoro un'altra lettera, pure intterassantis- 
suna, nella quale rivelava di aver saputo da Venezia che anche i movimenti ‘del Colleoni mei due 
amni precedenti erano stati fatti d'accordo fra Venezia, il re di Napoli « il duca di Borgogna, per 
impre ire a lui, duca di Milano, di mandare aiuto al re di Francia, E, in parte almeno, questo 
corrispondeva alla verità. 1 mowimenti attuali — continuava lo Sforza — potevano servire a far 
etitrare nella nu oa lega il re di Napoli e il papa, E' vero che assi potevano anche dare ombra 
al papa ed anzi esasperarlo, e percio Il duca Sforza diceva di essere andato « retardando et re- 
fredando tali penseri », ma poi il conte di Urbino aveva » talmente stomachato tutta la mostra 
lega e specialmente wemetiani », che Vemezia aveva domandato si lasciasse muovere |] Golleoni 
contro di \ui. E sopgriungeva l'duca Galeazzo : « et per dirli la verità a noi seria in piacere che 
lei lassasse dare una strighiata al duea de Urbino, ad ciò ch'el deventasse più mansueto », Chiu- 
deva CONI Meqine la Imngza lettera assicuraneo il pontefice cli star quieto, di fio preoccuparsi per 
quanto poteva riguardarlo e solo di voler «- consentire et permettere che al Conte li sia data 
questa pelcaata è», 

(') Lettera di Giovanni Zucchi nl duca, da Caravaggio, 21 aprile 1475 (A. S.V., Archivio Sfor- 
2tsto, Carteggio generale, PB 236). 

(!) Lettera dello stesso 26 aprile 1475 (ib., ib, ib) 
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nè rasona di moverse », continuava Giovanni Zucchi, SI diceva che egli avesse 
ceduto ad Abbondio Longhi la rocca di Urgnano, « et dito Abondio — seriveva 
l'Anonimo della croce il 20 maggio 14/5!) — la fa renovare mirabiliter et ge fa 
uma possessione per quatro massari et vole far fare una belissima hostaria su la 
strata per mezo la porta de Urenano, unde tuti se fano granda admiracione per 
quella rocha, perchè, como Bartolomeo Colione serà morto, Veniciani la vorà in 
sua libertate et posanza ». 

Ma la indisposizione del capitano non fu lunga. Ben presto ristabilito, egli 
fu ripreso dalla preoccupazione di assestar le sue cose col duca di Borgogna e 
colla repubblica. Appunto alla fine di maggio egli riceveva Cola Montano, proli go 
da Milano per le persecuzioni di quel duca. Il Montano si era rivolto a Michele 
medico di Martinengo e a Felice suo figlio, e da loro era stato condotto a Malpaga, 
dove frate Tomaso da Bergamo, domenicano, carissimo al Colleoni e che aveva cor 
nasciuto il Montano a Milano, insieme ad Abbondio Longhi, gli otteneva il posto 
di « cancelliere a cavallo » ciel Colleoni, con buon stipendio. Il Longhi anzi aveva 
detto al profugo, il quale aveva domandato di recarsi in breve licenza a Bologna: 
— Va e torna tantosto, chè vogliamo mandarti al duca di Borgogna, con mandati che 
ti andranno a grado e farai insieme la vendetta tua e il servizio del capitano — (7). 

Anche 1 condottieri «del Colleoni Gaspare Martinengo e Pietro da Gambara 
andavano affermando che prima di cotitintiare nei movimenti il Colleoni woleva 
* assestare li facti SOÌ ». 

Jacopo Bonarelli poteva quindi serivere al duca di Milano il 3 giugno 1475 
che + le demonstratione facte a li di passati sono state uno fumo » (‘) 

Antonio di Monijeu aveva ancora perorato per il capitano a Venezia, ma in 
mado così evidentemente esagerato e parziale, che il senato aveva creduto di farlo 
notare a Marcantonio Morosini, suo ambasciatore in Borgogna ('). 

Visto però che nonostante i movimenti e nonostante le ambascerie e le insi- 
stenze, non riusciva ad aver denari, il Colleoni decideva di ricorrere a un ultimo 
spediente, che dimostra quanto ormai egli sentisse la debolezza della tarda età. 

Egli cioè decideva di rimandare a Venezia il bastone del comando; e lo 
rimandava infatti per mezzo di Manarino, capo dei suo] domestici, dopo fallito un 
ultimo tentativo di vincere la resistenza del governo col mandargli un foglio bianco, 
perchè vi fosse scritto ciò che si voleva da lut. 

Nel pensiero del vecchio capitano, il gesto supremo avrebbe dovuto scuotere 
fimalmente il governo di Venezia, che a lui pareva tanto ostinato. 

Era il 15 maggio del 1475. Otto squadrieri colleoneschi, riccamente vestiti, si 
presentarono al doge per eseguire il comando del capitano, come è efficacemente 
deseritto in uma lettera dell'oratore storzesco a Venezia, Leonardo Botta('}. 


() A. SM, Archivio Sforzesco, Carteggio generale, B. 287. 

{* Confessione di Cola Montano, in «G. Lorenzi (Cale Mosteno, Milano, 18375, P. 483} ll 
Mantano peraliro non tornò da Bologna in tempo, perche — dice egli stesso — « prima ch'io avessi 
dato sesto alle cose mie, il Coleone mori ». 

ia 3. M., Archivio Sforzesco, Carteggio generale, B. 2385. 

|} Deliberazione del senato 5 inaggio 1475 (A_S,V., senato, Secreta, reg. 27, L 13), « De do- 
mino autem Antonio oratore modeste loquimini », scriveva il senato al suo oratore, È soggiungeva 
sed tamen si fuerit opus non desistite declarare pessisse se in lac materia capitamei studiosius 
forte et affectuosius pro capitaneo «quiam par erat et quam materia capitanei ex parle nostra 
semper honestissima ferebat, ut iste illustrissimuis dominus dux weritati quatm verbis et seriptiomi 
Sie maforem habeat fidem =». 

(*) Lettera al duca Sforza 18° maggio 1475 (A. S. M, Archivio Sforzesco, Potenze Estere 

Venezia, B. 360) 
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« Sè apresentorno ad quella (Signoria) octo homini, squadreri del dicto Bartho- 
lomio, richamente vestiti de zorneglie d'oro et de argento et molto apti delle persone 
et delli aspecti, uno delli quali {che era appunto Manarino) disse le infrascripte pa- 
role, videlicet: — El magnifico Capitaneo se racomanda alla V.'® Ser.!! et dice che 
per Raynaldo suo cancellero li ha facto intendere quanto el se rittova ben contento 
de hawere servito molti amni questo serenissimo Dominio et il gran capitale fa dello 
amore et benivolentia de tuta questa Republica, et demum gli ha facto significare con 
quanta mente et voluntà el desydera essere libero. — Et post hec, subito scoperse 
il bastone d'arzento del capitaneato et subgiongendo disse: — Hora el ve rimanda 
et restituisse el bastone del capitaneato integro de quella syncerità et fede con la 
quale questo serenissimo Dominio per sua gratia se dignò consignarghelo, et quando 
essa non se contenti del bastone solo, li offerisse etiam tuta la compagnia, la quale 
per tanto numero de homini è la più fiorita de Italia. — Il doge rispose in questi 
termini : Questa serenissima Signoria ha cognosciuto per vera experientia ch'el 
Capitaneo ha conservato questo bastone, dal di che li fu dato insino al presente, 
con summa integrità, virtii et fede et così volemo che in futurum lo conservi et 
operi con la medesima potestà, auctorità, honori et amore che l'ha facto per lo 
passato; sichè riportategello da parte de questa Signoria serenissima, la quale solum 
non vole acceptare simile restitutione, ma gliene vora dare un altro più honore- 
vole de questo, s'el bisogmarà — », 

Finite queste parole, — dice il Botta — «li dicti squadreri subriseno et se 
ne ritornorno indreto col dicto bastone +. L'ultimo e quasi disperato gesto del 
vecchio condottiere, che, inchiodato a Malpaga dall'età, mamdava a Venezia, per 
mezzo di suoi domestici, il segno d'onore e di comando che era stato |’ orgoglio 
di tutta la sua vita e che era stato ricevuto da lui, inginocchiato in San Marco, 
davanti alla folla silenziosa e soleninèe delle autorità veneziane, è veramente dram- 
matico e commovente, Come erano lontani e oramai senza ritorno gli anni in 
cui, nel pieno vigore dell'età sua, col prestigio del suo nome e del suo volere, 
egli otteneva dalla repubblica la soddisfazione di ogni suo desiderio! Il Colleoni 
rimproverò Manarino che aveva riportato il bastone, e il 20 maggio 1475 rimandò 
a Venezia Rinaldo da Gavardo, per riportarlo ancora. Come ognun vede, era vera- 
mente la decadenza! Anche il Gavardo per altro fu licenziato. E la seena è pure 
descritta da Leonardo Botta, il quale non immaginava certamente che le sue rela= 
zioni secrete sarebbero valse a illuminare con la vivida luce di quel tempo gli 
ultimi giorni di uno degli uomini più caratteristici e rappresentativi del quattro- 
cento ('). 

Il Botta, che aveva saputo ogni cosa dallo stesso doge, « subridendo li dissi 
— scrive — che non poteva credere ch'el dicto Bartlolomio se volesse fare 
frate, perchè la età sua era omnino indisciplinabile », E prosegue: « EI Duce 
me rispose; — Bartholomio non è bono da farsi frate, mè da fare altro; sed nuy 
staremo ad vedere dovi termina questa sua prospectiva, que cum nihil sit, aliquidi 
videtur — »s. Ma il Colleoni, che realmente doveva anehe essere gravato dalla spesa 
di sostenere tutta la sua compagnia, alla fine di giugno la licenziava (7). Molti 
uomini erano andati a lui, domandando cosa avrebbero dovuto fare e come avreb- 





(*) Lettera del Botta al duca 30 maggio 1475 (A. 5. M, Archivio Sforzesco, Potenze Estere, 
Venezia, B. 360). 

(') Lettera di Jacopo Bonarelli al duca Sforza 22 giugno 1475, da Cremona {A. S. M., Archivio 
Sforzesco, Carteggio generale, B, 288), 
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bero potuto vivere; ed egli aveva risposto: — Se non li posseti stare, amdate da 
la Signoria, che la vi provvedera — {'h 

Forse le speranze del Colleoni furono in quel tempo rinverdite dalla presenza 
del Bastardo di Borgogna in Italia. E infatti il Bastardo, che veniva da Venezia, 
il 20 giugno era a Brescia e quindi doveva venire a Malpaga. 

Ma a Malpaga si fermò solamente una notte e non volle neppur cenare, perché 
diceva di mon sentirsi bene, 
Del resto egli non aveva liete 
notizie dalla sua patria! |] Col- 
leoni pertanto si senti sempre 
più solo. 

Il Bonarelli, che ci dà que- 
ste motizie, altre ne aggiunge 
sulla persona del «eapitano, 
che dimostrano come le sue 
preoccupazioni ei suoi fastidi 
si riflettessero sulla sua salute. 
Egli — serive il Bonarelli — 
; va cum una vergella de cor- 
nale, la quale è subtile e forte, 
et questo fa per più honestà 
che portare bastone, per pa- 
rere gagliardo; ma è molto 
schassato ne la faza et le gam- 
be piegano mel andare sini- 
stramente » (*). 

Il quadro non potrebbe 
essere più triste. Sebbene fin- 
esse di mon aver bisogno di 
bastone é nonostante tutti i 
suoi sforzi per sembrar vigo= 
roso, il capitano generale della 
Serenissima era diventato l'om- 
bra di st stesso! Le truppe di Borgogna davanti a Nancy — Mimiatura della Cronaca 

Ma cl elica poco a poco Svirnera del 49M, (Lucerna, Birgerbabkiothek], 
deve essere stato compreso e 
parso pauroso a Venezia fu questo: che, cioè, l'atteggiamento «del Colleoni deter- 
minava una pericolosa dispersione delle sue milizie. Ecco perchè i soldati licenziati, 
dopo essere stati accolti « et molto humanamentejauscultati da questa Signoria » (7), 
venivano rimandati senz'altro a Malpaga; e il 10 luglio 1475 il senato deliberava 
che mon si poteva ulteriormente differire + in miateria capitanei Bartholomei » è 
mandava a Malpasa Francesco [iedo, nuovo capitano*di Bergamo, perchè persua= 





(') Lettera di Giovanni Zucelti al dica Sforza 25 giugno 1475, da Caravaggio (A. S. M, Ar 
chuvio Sforzesco, Carteggio generale, B. 288). La notizia che il € “olleoni dvesse «+ cassalo tuta F 
suoni «+ era data niche dall'Anomimo della croce il 25 giugno 1475, con lettera al solito arciprete 
(A. S. M., Archivio Sforzesco, Carteggio generale, B, 285), 

(*) Lettera di Jacopo Bonarelli 3 3 Inaglio 1475 (A. S, M., Archivio Sforzesco, Carteggio pene- 


rabe, Bb, 259), 
(') Lettera di Leonardo Hotta al duca, da Venezia 25 giugno 1473 (A. S, M. Archivio Sforzesco, 


Potenze Estere, Venezia, B. 300), 
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desse il Colleoni all'accordo e al tempo stesso si assicurasse delle vere condizioni 
di salute del capitano ('). Il Diedo parti. E l'amimo suo è curiosamente rivelato da 
alcune dichiarazioni che egli avrebbe fatte ad un cittadino cremonese, pratico di 
Bergamo, certo Federico Ponzoni, che era andaio a visitarlo, al suo arrivo a Cre- 
mona per la via del Po, L'episodio è narrato dal Bonarelli, in una lettera al duca 
Sforza, iti data 18 luglio 1475 (2), 

Dice il Bonarelli che quella stessa mattina « a hore circa dodece, giunse qui 
a la spiagia de Po dicto d,"° Francisco in nave cum la dona et famiglia sua », Il 
Potizone era andato a visitarlo; poi vi erano state altre visite fra la moglie del 
legato veneziano e alcune gentildonne cremonesi, « Et da po’ molti et varli 
ragionamenti havuti insieme amorewelmente », il Ponzone aveva trovato modo di 
domaridare « como passava li facti de Bartholomeo da Bergamo ». Allora il Diedo 
aveva risposto con queste testuali parole: — El intervene al nostro Capitaneo 
como del padre ha uno unico fiolo et in luy ha ogni suo amore et lo caripende 
a5say, che quando el fiolo se vede in tanta gratia et amore del padre, presume de 
Sè ogni cosa et parli non potere fare cosa che li displiaza; così el nostro Gapi- 
taneo s'è veduto sempre essere amato et stimato da la mostra ill. Sig," et ha 
prexo ardire de saltare uno pocho a questi di como fano li capreti sotto la madre, 
più tosto però per istigatione de altri che per propria malicia », 

Questo Diedo, che aveva simile opinione del capitano, venne più volte a Mal- 
paga e trattò lungamente con lui (#). Oramai il Colleoni si piegava. Era questione 
solo delle camere che avrebbero dovuto pagare le rate mensili e delle due piccole 
ville che, come in passato, il Colleoni voleva ancora in feudo, una sulla bergamasca 
e uma in territorio di Brescia. Ma anche su di esse Il 1° settembre 1475 il semato 
comunicava al Diedo, che si sarebbe andati d'accordo (‘): le due ville, come 
vedremo tosto da una lettera dell'Anonimo della croce, erano Cividate sul berga- 
masco e Sam Narzaro sul bresciano. 

Il senato raccomandava ad ogni modo e vivamente al Diedo di inserire nel 
contratto una clausola per cui gli stipendiari del Colleoni per nessun titolo avreb- 
bero potuto rivolgersi a Venezia. La recente esperienza aveva insegnato qualche 
cosa | L'impegno poi doveva essere per un anno di ferma ed uno di rispetto (*). 
Le trattative durarono ancora tutto settembre (9) e si prolungarono all'ottobre. Il 
14 ottobre finalmente il senato, al quale il Colleoni aveva fatto le più larghe di- 
chiarazioni, amche per mezzo di Rinaldo Gavardo, autorizzava il Diedo a con- 
eludere ('). 

Di tutto il solito Anonimo della croce dava motizie all'arciprete di Trezzo con 
una lettera del 9 ottobre 1475, importante per più riguardi e cioè perchè dimostra 
la professione di trafficante dello spione, perchè fa conoscere che le due piccole 
ville richieste dal Colleoni erano appunto Cividate e San Nazaro, e perchè da ul- 
timo fa sapere che il Colleoni, giunto alla fine della lunga controversia, era ve- 
ramente um uomo finito ! 

(*) A. 5. V., Senato, Secreta, reg. 27, f. 33. 

I A. SÌ Mi, Archivio Sforzesco, Carteggio gemerale, B. 289, 

(*) Deliberazione del senato 25 luglio 1475 (A. S. W., Senato, Secreta, reg. 27, £. 26); lettera 
di Giovanni Zucchi al duca Sforza 15 agosto 1475 da Caravage Io (A. 3, Ma, Archivio Sforzesco, 
SATEERiO CORE B, 291), 

DC) A N, Senato, Secreta, reg. 27, I. IL 
") Deliberazione 1? settembre 1475 (A. d. Va E secreia, reg, Z7, i 33L 


" e he, agg Ze 1475 (ib. ib, ib, [es Zi, È. dò 
() A , Senato, Secreia, reg. 27, L 39, 
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Ecco |a lettera('): 


« Venerabilis in Christo pater, cum recomandatione, etc, Non vi meraveliati se in questi di 
passati non vi ho scrito, Aviso como sonto stato qui continue ad Malpaga et a Martinengo cum 
uno Alberto da la Bancha, canzélero de Bartolomea Colione, perchè ve aro fato miaritare una sua 
figliola ad uno bono citadino de Bergamo richo de fiorini decitmmilia, et amcora azo examinatoli a 
Malpaga certi testimoni in favore del sosero de dito Alberio per una posessione quale è lia Palo- 
echo, chi è terra de Bartolomeo Colione, et etiam sonto stato stto superstite et gli so stato volen= 
tera per intendere de le cose ete., maxime che in questi zorm et de novo è confirmato Bartolomeo 





Iartolomgo Galleoni — Incisione del seg, AVI 
[Dagli - Elopia + di l'ago Giovio), 


Colione cum veniciani et la mazor dificultate si è stato per li dimari che avanzava a dito Barto- 
lormneo per il servitio suo pasato et a quella parte gli dano omnia meso ducati sen fiorini 2000 
de camera ct gli inno dati da schodere in Venecia in li fiti che ha la FSignoria de Venecia in 
Venecia ci hamo confirmate la provisione como haweva denanzi, secondo me ha dito dito Alberto 
suo canzeleto, qual me porta singularissino amore, ct molto se fida de mi, Item weniziani hano do- 
mato in ftudo a dito Bartolomeo Colione doy «ille videlicet in berpamascha una nominata Cividate 
de soto de Pontelio et N'alira in bressana nominata Sancio Nazaro. Questo me a dito quello Alberto 
camrellero, che veniciani hano fato tuto questo a piacere 1 Bartolomeo Colione, perchè credeno fir- 
mile sof Viverà ino anno ct cossì extima tuti che non viverà più, Vi aviso che in finamo'elè 
tanto debelitito che non pò più usir de casa, nè pò andare; ell'è tuto scharnito et palido et se 
po dir semimoriuus. (Omissis). Data die 9 octobris 1875, Vester in omnibus + 


L'Anonimo della croce aweva ragione | 
0) A. S. M. Archivio Sforzesco, Carteggio generale, B, 295, 
] hh r 
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Il Colleoni che ci appare a traverso questa sua lettera era spiato dalla morte 
e ben presto le sue ambizioni e i suoi sogni sarebbero finiti per sempre ('). 


(*) Del duca di Borgogma non si parlò altro. 

- Dopo una vita di avventure guerresche, egli peri combattendo contro gli svizzeri, gli alsa- 
ziani e i lorenesi a Naney (5 gennaio 1477) ll combattimento, samguinosissimo, si era svolto 
sotto la newe che scendeva abbondante è silenziosa ricoprendo imorti e feriti. Carlo il Temerario 
aveva dimostrato un coraggio imaudito, « en frane seigneur », come dice un antico scrittore fran- 
cese, À un certo punto il suo cimiero, che rappresentava un leone accosciato, era caduto a terra; 
e Carlo, allora, come colpito da un sinistro presagio, aveva detto con grande tristezza:- #Moe esf 
siguuem Dei! — Infatti i suoi erano stati sopraffatti e dispersi, anche perchè erano stati traditi dal 
Campobasso, che il duca teneva tra i più fedeli. Egli stesso a un certo punto era scomparso 
mel folto della mischia e tutti si domandavano se fosse morto 0 fuggito, Ma un paggio italiano, 
Giovanni Battista Colonna, disse di awer veduto il suo signore cadere nella battaglia, e condotto 
sul campo, ricercò fra i caduti e veramente ritrovò il corpo del duca, circondato da un gruppo 
di cavalieri morti. La sua povera spoglia era gii stata in parte divorata dai lupi durante la notte, 
L'11 genmaio poi il duca fu imbalsamato e posto in una cassa di piombo e il giorno dopo fu de- 
posta nella chiesa di S. Giorgio in Nancy, portato a spalla da quattro gent lmomini prigionieri € 
seguito da conti e da baroni recanti le armi del ducato di Borgogna {M. T. Di Bussigrre, Histoire 
dé bin lisue formee contre Charles le Temeraire, parte |V, cap. IV eV | 

La morie di Carlo il Temerario ebbe nom poche e fumeste ripercussioni sulla nostra storia. 
Jolanda di Framcia, moglie di Amedeo di Savota e sorella di Luigi XI, fu la prima a cercare 
l'amicizia di quest'ultimo. A Milano, dove era stato ucciso Galeazzo Maria Sforza, il re di Francia 
per mezzo di Ludovico il Moro entrò direttamente nel gigio del ducato © favori l'assunzione 
dello stesso Ludovico alla reggenza. Dei fiorentini non è il caso di parlare, perché di essi il re 
diceva che « se sont tousjours monstrez ct exhibez vrayz et loyaulz frangois » = elogio per verità 
poco simpatico per degli italiani! Delre di Napoli Luigi cercò pure l'amicizia, Insomma e se anche 
com qualche esagerazione, si pote dire di lui, che ormai temeva in Italia ctr funzione d'arbitra, 
che altra volta era stata dell'imperatore. Sola Venezia restiva ancora a difendere la dignita è l'ar- 
soglio del nostro paese. 





ll saggio — Affnesca cinquecentesco 
(Castello chi Malpapa). 
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CaritoLo XXX, 
LA MORTE E IL TESTAMENTO DEL COLLEONI. 


Le prime notizie dello nuovi infermità = A Milano e a Venezia =» Il corso della malattia = 
ll Colleoni fa testamento — Il codicillo — La voce della morte del Colleoni nella corrispondenza 
dî Giovanni Znechî — L'agonia e la morte del Colleoni - La vera data della morte - | funerali 
- Orazioni ed epigrafi - Dore fu sepolto il Colleoni — JP testamento e il codicillo. 


PERSO la metà di ottobre, il capitano, assalito da brividi e da 
| coliche, dopo aver tentato invano di sostenersi, adagiato in 
un grande seggiolone, fra due cuscini, aveva dovuto cedere 
alle insistenze dei famigliari e si era ridotto nella sua ca- 
mera. Egli era lentamente salito su per la scala a destra del 
cortile, appoggiandosi al suo cameriere Agostino da Crema 
ed a Tartaino ('), e seguito dai suoi. 

Giunto al piano superiore, aveva attraversato la sala dove 
tanti uomini di stato, guerrieri, oratori, ambasciatori, intriganti e spie avevano pre» 
parato con lui gli avvenimenti di così grande parte della sua vita; era poi entrato 
nella sua stanza quadrata, e aveva guardato con occhio supplichevole la sacra 
immagine della Vergine, illuminata da una fiammella oscillante e pensosa; poi, come 
preso da una subita disperazione di sè e della sua salute, si era gettato sul letto, 
sfinito, senza gesto, seriza parola, mentre tutto il castello si riempiva di trepida- 
zione per lui. 

Mai egli era parso cosi abbattuto! E in realtà nom si sarebbe rialzato mat più. 
La polizia secreta che Galeazzo Maria Sforza aveva disposto intorno a lui ci da 
modo di seguire anche la malattia che lo condusse alla tomba è fa rivivere quel 
succedersi di notizie, quelle ansie, quel movimento di autorità, di parenti, di sol- 
dati è di popolo, che specialmente negli ultimi istanti accompagnò il luttuoso aw- 
venimento. 





CI Muoni, loc. cit, pi 170 che cita una lettera di Jacopo Bonarelli al duca, 
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Il giorno 18 ottobre 1475 Giovanni Zucchi scriveva al suo signore che il Col. 
leoni improvvisamente si era ammalato, « Questi duy di Bartholomeo mon è stato 
troppo bene a quanto statim ho da casa sua »('). Evidentemente il fiduciario che 
lo Zucchi teneva a Malpaga, nomostante gli esempi dei Vismara, e che era proprio 
il Manarino, lo aveva subito informato del nuovo malore del capitano. 

Se però il funzionario sforzesco era stato prontamente informato e aveva a 
sua volta prontamente informato Milano, non è da credere che meno solleciti fos- 
sero stati gli informatori di Venezia. Il Consiglio dei Dieci, che attendeva il mo- 
mento con cinica ma inevitabile prudenza di poverno, seppe dunque ben presto 
il nuovo malore del suo capitano generale, e si diede attorno per prowvedere a 
tutte le eventualità che potevano sorgere. Poichè serie molestie non sarebbero ve- 
nute da Milano e solo poteva forse temersi qualche colpo di mano da parte del 
Martinengo, la Signoria era specialmente preoccupata del pattimonio del Colleoni, 
sul quale erano state portate le minute informazioni di Domenico Zorzi. Costui 
aveva indicato perfino i luoghi dove il Colleoni teneva i suoi forzieri ricolmi: bi- 
sopnava dunque che Venezia non consentisse a nessuno di mettervi le mani. 

Ecco perchè || 19 ottobre 1475 il Consiglio si convocava d'urgenza, « Egritudo 
illustris capitanei Bariholomei de Collionibus — dice la convocazione — maxime 
importat ad stalum nostrum » (*) 

In città, nei ritrovi, a Rialto, dovunque si commentava la notizia, e, come ac= 
cade, si facevano i pronostici. L'argomento delle ricchezze del capitano e della 
fine che esse avrebbero fatto, eta però l'oggetto, si può dire, di tutti i discorsi, | 
quali concludevano tutti prevedendo un atto di rapina da parte della repubblica. 
Nè mancavano coloro che giustificavano questo atto con mille ragionamenti, dalla 
avarizia del condottiere, fino ai bisogni dello stremato erario pubblico. 

Lo stesso giorno 19 ottobre il Consiglio deliberava di scrivere d'urgenza a Can- 
diamo Bollani oratore veneziano presso il duca di Milano, dicendogli di correre a 
Malpaga, dovunque egli si trovasse. Se a Malpaga avesse trovato il Colleoni in 
condizioni non pericolose, avrebbe dovuto andare a Brescia immediatamente, av- 
visare subito Venezia e aspettare istruzioni; se avesse invece trovato il Colleoni 
in pericolo di vita, avrebbe dovuto restare a Malpaga o a Chiari, dar notizie di 
ora in ora al governo e prendere tutti i provvedimenti mecessari, nell'interesse dello 
stato e delle genti colleonesche. Il Consiglio raccomandava cautela e secretezza e 
soggiungeva al Bollani di mettersi d'accordo con Domenico Zorzi, già inviato al 
Colleoni, mentre era in viaggio un altro funzionario veneziano, Luigi Manmenti, 
chiamato « cittimspecttum secretarium ». 

Siccome poi il Bollani avrebbe maturalmente veduto il Colleoni, il Consiglio 
glì suggeriva anche il contegno da tenere con lui, di condolersi cioè della malat- 
tia « quam vehementius potestis », di offrire medici e quanto altro fosse necessario 
per la guarigione e di dirgli — per non preoccuparlo troppo — che era diretto 
a Milano per trattare col duca l'invio di un oratore a Roma, circa gli interessi 
della cristianità (). 

(M Questa e la suocessive lettere si trovano nell'A. S. M., Archivio Sforzesca, Carteggio pene 
rale, B. 2904 e MO, 
(i A. SW. Consiglio dei Dieci, Misti, reg. 18, f. 125. 
(') Allo stesso Colleoni il Consiglio dei Dieci scriveva la seguente lettera: 
: Ill, domino Bartholomeo de Collionibus de Andegavia capitaneo mostro gemerali, 
» Per lettere dei reetori nostri de Bergamo de kV del presente siamo sia advisadi de la egri- 


tudine dela Il Magnificentia Vostra, cossa in verità a nuit molestissima quanio più dir se potesse, 
perche sempre l'habiamo hawuta et havemo carissima apresso nuwi, Et però cum quella grande» 
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Il Bollani fu a Malpaga, vide l’infermo, capì evidentemente la gravità del male, 
e tuttavia, invece di fermarsi, se ne andò a Brescia, provocando vivaci rimproveri 
del Consiglio, come vedremo più awanti, 

Pochi giorni dopo Giovanni Zucchi veniva da Caravaggio a Milano per altre 
faccende e, in seguito a notizie ricevute a Milano, il 24 ottobre seriveva nuova- 
mente al duca, « ex ospitio Corone in Mediolano », di aver saputo da um messo dî 
Manarino « como Bartolomeo era de novo molto gravato da quello dolore collico 
havuto poco inanti et con febre 
grandissima et continua et tanta 
mollestia haveva da omni canto, 
che li medici lo lassavano in 
cura de Dio, et, continuando il 
dolore con la febre, debilitato 
serà de moco, lo dano per spa- 
zato, se gratia dal celo mon li 
vene è», 

Tornato poi da Milano a 
Caravaggio, lo Zucchi veniva 
informato che lo stesso Mana= 
rino era venuto in persona a 
portar notizie del Colleoni: e ne 
scriveva al duca in data 27 ot- 
tobre 1475, soggiungendo » Bar- 
tholomeo stare col mazor animo 
del mondo de guarire et manza 
el se adiuta per omni via; ma 
che totaliter se me deffidano li 
medici ., 

Evidentemente la fibra del 
capitano opponeva le ultime re- 
sistenze alle insidie della morte. 

Erano ormai a Malpaga î La Madonna mella camera del Colleoni, 
parenti e sopratutto i generi, erica 
ansiosi anch'essi del seguito 
degli avvenimenti e d'altra parte interessati alla sorte delle sostanze e delle milizie. 

Cili amici del capitano andavano e venivano da Bergamo: e tra essi si com- 
fondeva l'Anonimo della croce in caccia di notizie. Forse lo scellerato aveva 
cessato di » tremare de pagura », dal momento che il Colleoni era andato preci- 
pitando, 

Che nell'animo di tutti vi fosse la visione dell'imminente pericolo, è dimostrato 
dal fatto che proprio il 27 ottobre il Colleoni si era deciso a fare testamento, se- 
condo le disposizioni già preparate da tempo e delle quali si era già parlato l'anno 
precedente, in occasione della sua ultima malattia. II dociimento gli fu presentato 
clal notaio Tiraboschi, fra il silenzio solenne di tutti gli astanti, degli altri motai e 
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mente se dolemo et per recuperaticia de la waletudine sua gli afferimo medexi et medicine et 
ogni altra cossa necessaria. Et pregemola che chome cum tuto el chore gli le offerimo, cussi ancor 
lei le vogli uxar et star de hon animo perché el nostro signor Dio gli restituirà per sua infimta 
clementia la pristina salute. Die 10 scetobris 14795 è, (A_5.W., Lettere dei Capi del Cons. dei Dieci, 
Hlza 1, carte 146% 
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dei testimoni. Il fedele Abbondio Longhi si era ridotto nell'angolo della camera, 
presso la finestra, col volto triste è coll'animo invaso dal presagio della vicina ca- 
tastrofe, Anche mel salone fuori della camera erano ombre ansiose, Si sarebbe 
detto che la solennità del momento si fosse diffusa per tutto il castello, divenuto 
silenzioso e accorato. | due poveri buffoni che avevano procurato qualche sorriso 
e qualche distrazione al capitano, addossati a una colonna della corte d'onore, 
parlavano fra lorò, con tristezza insolita e col senso smarrito di chi perde l'ap- 
poggio nella vita, 

Poi il notaio Tiraboschi, seguito 
dagli altri colleghi, era uscito dalla ca- 
mera, aveva attraversato il salone, era 
sceso per le scale, lentamente, silenzio» 
samente, tutto preoccupato, e anch'esso 
con la persuasione dipinta sul viso che 
il grande Colleoni era finito, 

Intanto altri informatori mandavano 
altre notizie a Milano. |l 28 ottobre, uno 
di essi che si firma Y., V., riusciva a 
vedere l'infermo e il giorno stesso ne 
scriveva mon al duca, ma al fratel suo 
Tristano Sforza, in termini, i quali di- 
mostrano la fierezza che fino all'ultimo 
il Colleoni dimostrò, anche lottando 
contro la morte. Scriveva dunque l’in- 
formatore Y, V.; « V. S, sia avisata che 
in questo instante io vengho da Mal- 
paga et ho visto et toho (toccato) il 
Capitaneo, qual sta malissimo et è sti- 
nuatto della persona. Luy ha un parlar 
et hanimo galiardo, como se mon ha- 
vesse malle, et ozii è sta' melio del u- 
satto cum agusto et retentione del sto- 

Ne macho; pur la brigatta dubitanno, l'a 

e I RITNRE ceca fatto il suo testamento. Misser Girardo 

et Ciasparo gli sonno ». 

Il Colleoni aveva anche voluto con- 
fessarsi; e l'aveva fatto piangendo — dice il Carrara nella sua orazione — € cir- 
condando di eristiana pietà la sua agonia. 

I medici che assistevano l’infermo e che risultano presenti anche agli atti di 
ultima volontà da esso compiuti, erano Bartolomeo Albricci e Rodolfo Alessandri 
di Adrara, gia accorso per la malattia dell'anno precedente, Essi andavano se= 
suemdo cogli inutili rimedi della loro arte il fatale corso della infermità. 

E le notizie degli informatori sforzeschi continuavano, 

Il conte Francesco Camisani scriveva al duca, da Covo, pure in data 28 ot- 
tobre: « como Bertolameo Colronò sta pér morire et non po scampare et Il mé- 
dici hanno iudicato che fra tri di o quatro monrira, et la ill."* Signoria da Venesia 
gne ha mandato doi medici venetiani, advisando alla V.» Sì como d. Girardo da 
Martinengho et d. Gasparo da Martinengho soul generi sono molto im corazo et 
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esso d. Girardo à& piliato la rocha de Malpaga et non ghe lasa intrare nino et la 
tene a soua petitione et sotto bona custodia » 

Il 29 ottobre si faceva vivo nuovamente Giovanni Zucchi, il quale, con una 
lettera di tale data, seritta da Caravaggio, informava Cieco Simonetta che le cose 
ormai andavano precipitando. 

e (Questa passata nocte Bartho- , 
lomeo è stato molto male et li 
populi de le terre sue circon- 

stante in grande guardie, et lo it Aia me me N N {Ut 
tengono presto a la fine, se Dio Sat reti 
non li è più cha clemente » il me Bse iii dla 

Anzi la notizia del testa- 
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el perché, intese che questo era 
facto per volere portar il Ca- 
pitaneo cioè Bartholomeo Co- 
lione a Bergomo et ch'el era 
passato de questa vita 

Lo stesso giorno però lo 
Lucchi mandava notizie più pre- Prîrna, pagina miniata del testamento di B. Colkeoni 27 ottobre 1475. 
cise. ‘tiformando che si condol- (Brescia, Archivio Martinengo dalle Palle), 
tiere invece non era che mori» 
bondo e ormai senza conoscenza. Egli scriveva a Cicco Simonetta in data 30 ot- 
tobre, che » l'ha perduto la cognitione et benchè temporezato per forza de rimedi], 
posto per spazato », 

Lo Zucchi anzi desumeva la vicina morte del Colleoni anche dal fatto che, 
secondo lui, st cominciava a far man bassa sulle cose sue e si cominciavano a 
veder muli che trasportavano fuori del castello carichi mistenosi, Contimuava in- 
fatti la sua lettera dicendo: - In Malpaga li è Girardo da Martinengho suo genero 
de ordime de la Signoria et lo prothonotario di Colioni. Non li lassano intrare 
più se mon certi deputati, Abondio et lo sescalcho, de veduta d'uno mio, usirorono 
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(sic) hozzi con uno mullo con doy casse et lo adviorno con uno messo de rectori 
de Bressa, con publicatione erano robbe del ambasiatore; se ne andoe a Bressa: lo 
di seguente giunse li; ma se tene siano del miliore di Bartholomeo, perchè acom- 
pagnato da certi soldati, Nel recepto de Malpaga li hanno, per guardia, di cavalli 
più de trecento. In Martinengo non se apre più se non la porta de verso Bressa 
et hozi uno de quilli del capitaneo de Bergomo ha posto uno catenazo grosso de 
fora via a la porta de la casa ha li, donda stano le filiole et non lassatoli altro 
cha donne et, serrate a chiave, se l'he portate con si ». 

Tutte queste notizie, naturalmente conosciute anche a Venezia, avevano mosso 
il governo a prendere nuove e più precise disposizioni. Il 29 ottobre venivano 
eletti dieci nobili, i quali, cinque per volta, avrebbero dovuto vicendevolmente as- 
sistere il Consiglio dei Dieci per la importante materia ('). Lo stesso 29 ottobre 
poi il Consiglio dei Dieci, coll'aggiunta degli altri 
consiglieri, deliberava di mandare al Bollani una let: 
tera di istruzioni, che, nonostante qualche necessario 
eufemismo, riassumono chiaramente il pensiero è il 
proposito secreto della Signoria (*). 

Dopo avere — come si disse — rimproverato 
l'oratore, perchè aveva abbandonato Malpaga, nono- 
stante le condizioni del Colleoni, molto più che vi 
era stato il cambiamento della luna e quindi... un pe- 
ricolo maggiore, il Consiglio gli ingiungeva di tor- 
nare al suo posto. A Venezia trè cose premevano, 
e cioé di tener unite le soldatesche, di occupare, 
custodire e difendere i luoghi e le terre del Colleoni, 
così che non fosse turbata la tranquillità dello stato, 
e finalmente di vigilare i denari del capitano che do- 





Uma figlia «del Colleoni. 


Particolare di im affresco del Romianitò, =—Vvevano essere molti (quarum ingens vis congesta 


{Cistello di Malpaga, Sala terrena), esse verisimiliter debet). 


Le istruzioni al Bollani si occupavano special- 
mente di questo terzo argomento: dicewa infatti il Consiglio dei Dieci che si do- 
vesse provvedere perchè tutto il denaro venisse ritrovato e raccolto in luogo sicu- 
rissimo, cosicchè si potesse provwedere « con giustizia alla volontà del capitano 
e all'onore della repubblica », Evidentemente, come il lettore ha compreso, l'eufe- 
mismo era qui: nella »« giustizia ». 

ll Bollami avrebbe dovuto ricercare dovunque, senza rumore e senza scandalo 
e inoltre — diceva il Consiglio dei Dieci — + leniendo, blandendo, persuadendo 
et promittendo » ad Abbondio Longhi, a Manarino, ad Agostino da Crema e alle 
altre persone in grado di saper qualche cosa, 

Sé fosse stato necessario, il Bollani non avrebbe dovuto esitare ad arrestare 


(") A. 5. V., Consiglio dei Dieci, Misti, reg. 18, f. 126: » Quantum importent ca que haben- 
tur iodio egritudime ill. Bartholomei de Collionibus capitanei mostri generalis omnes facile 
intelligumt. Iccirco vadit pars quod consulendo diete materie eligantur x nobiles nostri pro addi 
tione qui eligi debeant per seruptinium iuxta formam ordinum mostrorum. Et remaneant quinque 
pro wice et illi ex sapientibus consilij et terre firme qui non remanserint de dieta additione, wò- 
tendo pro consiliariys mon peomitis h ballertis Electi: ser Déominitis Kicorgio, ser Bernardus Ju: stiniani 
miles procur., ser Andreas caduumino procurat,, ser Andreas Leono procurat,, ser Marcus Lam 
redano procura, ser Antonius Eripo maior, ser Joannis Macenigo, ser Antomns Zeno, ser Phi 
lippus Foscari procurat., ser Aloysius Fuscareno procural. ». 


(*) AS VV. Consiglio del Dieci, Misti, rég. 18, i. 126. 
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e imprigionare senza riguardi, chiunque fosse (et sint quicumque velint), serutando 
intanto libri e scritture e vigilando perchè néssumo rubasse o sottraesse roba, come 
suole avvenire in simili casi diceva allora (e potrebbe dire anche adesso, se vi 
fosse) il Consiglio dei Dieci. 

Chè se il Colleoni fosse proprio morto, allora il Bollani avrebbe dovuto na- 
turalmente agire come tutore e conservatore della fortuna del capitano in nome 
della repubblica, d'accordo coi rettori di Bergamo e di Brescia. Qui anzi il Con- 
siglio tornava a suggerire che i denari, secondo alcuni, erano a Brescia, secondo 
altri a Bergamo, secondo altri an- 
cora a Martinengo ea Romano, ma 
che forse non erravano quelli ehe 
li supponevano a Malpaga; che Do- 
menico Zorzi avrebbe date migliori 
indicazioni. 

Che se poi il Colleoni, in seguito 
alla luna nuova (post revolutionem 
lune), fosse migliorato, il Bollani a- 
vrebbe dovuto esporgli le cose in 
modo che egli le trovasse maturali 
e piustificate. 

Il Consiglio dei Dieci chiudeva 
annunciando al Bollani di aver dato 
Istruzioni al capitano di Bergamo, 
Francesco Diedo, perchè anch'esso 
si recasse a Malpaga, essendo meglio 
che vi si trovassero in due, e ricor- 
dando la promessa del duca di Mi- 
lano di chiudere i passi, perchè gli 
stipendiari colleoneschi non fuggis- 
sero melle sue terre, 

Certo il duca Sforza, nel dare 
questa assicurazione e nel sentire le 
successive notizie di Malpaga, sempre 
più gravi, doveva aver sorriso con 
quella crudeltà che fu primeipale ca- 
ratteristica dell'animo suo, lontano dall'immaginare che l'anno seguente sarebbe 
stato l'anno terribile della giustizia anche per lui, 

In seguito il Consiglio dei Dieci mandò a Malpaga anche Zaccaria Barbaro, 
capitano di Verona. Così i provveditori furono tre. 

Mentre questo si deliberava a Venezia, l’ultimo di ottobre la notizia della morte 
del Colleoni era stata riferita allo Zucchi in modo preciso, Gli era stato detto che 
era awvenuta alle ore 14, che sarebbero come le ore 8 circa d'oggi ('), del 3 ot- 





Torre del castello di Malpaga. 


i) Secondo la numerazione antica le ore del giorno erano 24, tutte di seguito, Il punto di partenza 
della numerazione però non era la mezzanotte, ma il tramonto, o meglio ancora il momento del 
crepuscolo civile, corrispondente a merz'ora dopo il tramonto, È poiché si usava dividere in 12 
parti eguali tanto il periodo di luce quanto quello di tenebre, qualunque fosse la loro durata 
effettiva, così le ore diurne d'estate erano quasi del doppio più lunghe di quelle notturne, e vi 
ceversa accadeva d'inverno, appunto perché la levata del sole coincideva sempre con le ore 12, 
il mezzogiorno cong 18 e il tramonto con le 24, 
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tobre: e quindi lo stesso giorno 31 ottobre egli si affrettava ad informare Milano, 
scrivendo a Cicco Simonetta: « Ho statim da Martinengho Bartholomeo essere 
morto a le XIII hore questa mane et che in Malpagha se sono restrieti molti di 
suoy soldati, levando li ponti, senza volere non solum aprire, ma pur dare audientia 
ad alcuno. Cossì me riporta uno mio hawea mandato per parlare a Manarino an- 
cora et che da omni canto ha havuto questo midemo ». 

La notizia che la morte del Colleoni fosse realmente avvenuta, era giunta allo 
Zucchi anche da altra fonte, e precisamente da un certo Rovetta da Cologno. 

Scriveva dunque lo Zucchi da Caravaggio al duca, e amcora in data 31 ot- 
tobre, alle ore 24 (che sarebbero presso a poto come le nostre ore 18 d'oggi): 
« Roveta da Cologno servitore fidelissimo de V. 5. et non may stanco de quanto 
potesse per quella, mandato più volte ancora luy ad intendere el processo de Bar- 
tholomeo, è statim per l'ultima volta tornato da Malpagha lassatolo morto, como 
lattus intenderà da luy è, 

Le attestazioni di Giovanni Zucchi, ricavate dalle notizie di diversi informatori, 
farebbero credere dunque che la data della morte del Colleoni sia il 31 ottobre 
1475. Il 31 ottobre invece il Colleoni si era semplicemente aggravato. Egli infatti 
aveva voluto aggiungere un codicillo all'atto d'ultima volontà del precedente giorno 
27, perchè egli medesimo sentiva battere le ultime ore, mentre attormo al suo letto 
si affaccendavano gli eredi e si tentavano le solite sottrazioni della sostanza ere- 
ditaria (1). 

La morte però avvenne due giorni dopo, 

Il capitano l’accolse con animo sereno. Persuaso oramai che sarebbe stato inu» 
tile lottare di illusioni e di speranze contro il destino di tutti gli uomini, egli si 
preparò a finire cristiamamente. Attorno a lui, i parenti, gli amici, i suoi devoti, 
che avevano vissuto della sua potenza e nel suo splendore, addolorati e quasi in- 
<reduli, lo videro lentamente mancare, 

Silenziosi e severi nei lunghi abiti scuri, col capo un po’ curvo in segno 
di reverenza, Candiano Bollani, Francesco Diedo capitano di Bergamo, il Manenti 
e forse il Barbaro, rappresentavano la repubblica, alla quale dal 1454 il condottiere 
si era dato anima e corpo, come aveva detto solennemente più volte e mella sua 
lunga e ansiosa esistenza in verità non aveva smentito giammai. 

Il moribondo fece al Bollani un lieve cenno della mano, e il magistrato di 
San Marco si avvicinò. Allora, coll'ultimo soffio di voce, solennemente, come se 
facesse il testamento di ciò che sopratutto gli era stato caro durante la vita, il 
Colleoni mormorò le celebri parole: — Dite a Venezia che non conceda più mai 
a nessumo tanta fiducia e tanto potere, quanti ne concesse a me per vent'anni! — 


(') L'Anomimo della croce aveva evidentemente poiuto ficcarsi dovunque, a profittan do della 
confusione del momento siraordimario ; € il suo degno amico don (aspare de’ Santi, arciprete di 
Trezzo, proprio il 31 ottobre 1475 serteea al duca una lettera urgentissima (A. S. M., Archivio 
Sforzesco, Carteggio generale, B. 295), dettata colle informazioni dell'Anonimo e piena di parti= 
colari su quanto avveniva attorno al moribondo, 

Si era proibita l'entrata in Martinengo € più ancora nella casa che il Colleoni aveva in quel 
paese a coloro che non fossero muniti di speciale permesso, perché a Martinengo erano raccalti 
molti denari del capitano; e difatti un fiplio di Gerardo Martinengo, una figlia di Agostino da 
{Crema cancelliere del Colleoni e nma stessa figlia del Colleoni, la moglie del conte di Lodrone, 
che eri Polissena, invamo avevano tentato di entrare nella casa gelosamente smardata, Viceversa 
la donna <hée in questa casa teneva sistodite le altre due figlie del Calleoni, Daratina è Riccadonnà, 
ne era destramente uscita ed aveva tentato di calarsi giù dalle mura del paese e di fuggirsene ben 
provvista di demaro ; ma era stata vedula, presa e ricondotta al suo posto. Nella casa di Marti 
nengo si diceva vi Fosse ro, oltre molte arge nterie, più di centocinguantamila ducati d'ora: e così 
si comprendono le ricorosissime cautele di sicurezza, 
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Settaserizione del notai Tiraboschi è Bervià al testamento del Qolkeoni I ottobre 1474. 
{Rrescia, Archivio Martinengo italle Palle). 


Il Bollani portò al petto una mano e si chinò riverente dinanzi a quello spi- 
rito inquieto che si riposava nella morte. 

Quindi il Colleoni richiuse gli occhi. Ma un sommesso clangore di trombe, 
che giunse fino a lui dagli accampamenti, gli animò improvvisamente la memoria 
di gloriose figure lontane: egli allora riaperse le pupille e sorrise per l'ultima 
volta. Dopo qualche minuto fece un gesto, come per pregare che lo sollevassero 
sui guanciali e sospirò le ultime parole di addio. 

Non era ancora sorto il mattino. Dalla finestra verso Bergamo entrava il primo 
vago chiarore di un'alba novembrina scolorita, malinconica, fredda: e in quella 
luce, il guerriero di tante battaglie, reclinato il capo sul petto, chiuse gli occhi per 
sempre e rese l'anima a Dio. 

La piccola campana del castello, che aveva salutato gli arrivi, le feste, È pre- 
parativi di guerra e tutte le gloriose giornate del capitano, subito dopo l'Ave Maria, 
diede i segni della morte avvenuta. Ed essi furono ripetuti da altre campane squil= 
lanti nella grigia malinconia dell'alba autunnale: alla Basella, a Martinengo, a Ro- 
mano, Poi la notizia fu saputa più lontano, a Bercamo, a Brescia, a Milano, a Ve- 
nezia. Le «+ Memorie dei Capitani da terra ecc. » dicono che in poche ore si seppe 
« la trista nuova, poiché erano stati prescritti a ripartiti rimbombi di artiglierie nella 
terraferma, corrispondenti alla premura di qui nlevare il caso », Tutta l'Italia fu 
commossa per la scomparsa dell'irrequieto vegliardo che per tamti anni aveva agi- 
tata la pohtica della penisola. 

Il Colleoni mori dunque alla prima alba del 2 novembre 1475. 

Senonchè su questa data non vi è concordia. 

I Sanudo fa avvenire la morte ‘del Colleoni il 28 di ottobre(') € cioe tre 
giorni prima della data del codicillo alle sue disposizioni testamentarie! Il Roma- 
nin le assegna pure stranamente la data del 29 ottobre (1): 

La polizia sforzesca, come abbiamo visto, farebbe morire il Colleoni il 31 ot- 
tobre (‘). 

(') Sanubo, lee.cit, 1202: + Nel 1475 adi 28 d'ottobre, s'ebbero letiere de' rettori di Bergamo, 
come Bartolomeo Coleoni ca lituano general nostro, il quale alloggiava giù anni nove (sfe) im un 
SUO casi ello n bergamasca e iaamato Malpagn, e ne aveva due altri, Romano e Martinengo, éra 
morto in quei giorni d'età d'anni 75, ma prosperoso, senza fielimoli maschi e aveva due figlinole 
naturali giowani ., 

(*) Romaxnin, loc. cit., IN, 


() Sulla fede dello Heat a il Muoxi fa morire 1 Colleoni il 31 ottobre (Muownt, loe, 
cit, p. TOA} 
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Le « terminazioni » «della Misericordia di Bergamo, sotto il titolo « Mortis 
illu. capitanei Bartholomei Colleoni », dicono: « Nota quod die mercurii, primo 
novembris 1475, ora (sé) decima noctis, illustris ac potens d, d. Bartholomeus Co- 
lionus de Andegavia, capitaneus peneralis s. d. d. n. v. decessit in loto de Mal- 
paga et die sequenti ora quinta noctis portatus fuit in ecclesia d. S. Mariae 
Majoris », E im base a quesia annotazione, indubbiamente degna di attenzione, 
perchè le « terminazioni + sono della chiesa di Santa Maria Maggiore, dove il Col- 
leoni, come si vedra, fu appunto portato, dopo la morte, anche il Mazzi ritiene che 
il capitano sia morto il 1° novembre (('). 

Il Bonomi {7} dice solo che il Colleoni sarebbe morto sei giorni dopo il testa- 
mento, Dall'epigrafe di Ercole Tasso, che ricorderemo più avanti (*), si desumerebbe 
la data del 2 novembre, 

Lo Spino imvece attribuisce alla morte del Colleoni la data del 3 novembre, 
dicendo semplicemente (') che « l'anno settantesimoquinto della sua età, corrente 
col millesimo del terzo di novembre, che fu un giorno di venerdì, il corso delle 
sue mortali fatiche cristianissimamente egli terminò in Malpaga +»: e lo Spino fu 
maturalmente ricopiato da tutti gli Improvvisati biografi del capitano. La stessa 
data del 3 novembre è riprodotta anche dalla nota iscrizione dell'affresco già esi- 
stente a Martinengo. 

L'Amministrazione della Pietà di Bergamo attribuì alla morte la data del 4 
novembre, come risulta dall'epigrafe da essa collocata ai piedi del monumento 
nella cappella di Bergamo, in occasione del quarto centenario della morte del 
capitano ('). Anche il Sismondi, lo storico che fa morire il Colleoni a Venezia, 
attribuisce alla morte del capitano la data del 4 novembre {"). Finalmente vi sono 
cronache, le quali lo fanno morire il 6, il 10 e anche il 15 dello stesso mese... 

Qra, escluse senz'altro le date del 28 e del 29 ottobre, per il motivo già detto, 
che cioè il 31 il Colleoni dettava ancora le sue disposizioni codicillari, anche la 
data del 31 ottobre è pure esclusa da altri documenti, dai quali si desume sicu- 
ramente che la data della morte è — come si disse —- il 2 novembre 1475, 

Il Consiglio dei Dieci non aveva cessato un istante di seguire il corso degli 
avvenimenti. Ancora il 2 novembre mandava ordini al capitano di Brescia (?), 
perché si impadronisse di tutto quanto era a Martinengo, prendendo sotto sua 
custodia la terra. Ancora una volta usava l'espressione eufemistica di volere che 
«la justicia habia in tuto et per tuto luogo»: ma evidentemente volewa aver tutto 
in sua mano. E per aver più facilmente ogni cosa in sua mano, si rivolgeva anche 
ad Abbondio Longhi, con uma lettera pure del 2 novembre 1475, la quale avrebbe 
dovuto toccare il cuore del bravo segretario del Colleoni, con parole di grande 
stima e di viva cordialità (*). 

(') AngaeLo Mazzi, Sulla biografia di Gi. MM. Carrara, p. 178. 

(4) Boxomi, loc. cit., p. 65. Il PERRET (loc. cit Il, p. 11) dice pure che il Colleoni morì il 2 
novembre 1475, 

(*) L'epigrafe di ErcoLE Tasso dice infatti: « Obijt anno Domini MCOCCCLXXV, quarto nonas 
NO. 166; cit., lib. VI, p. 215. 

(*) L'iscrizione è la seguente: «+ 4 novembre 1475 — Compiendo il quarto secolo + dalla 
morte -- di Bartolomeo Colleoni + illustre capitano + e cittadino munificentissimo — i deputati 
dell'amministrazione «— delle sue cospicue beneficenze — restaurarono ritornando al pristino 
splendore — questo mausoleo — che accoglie il deposito delle sue ceneri s. 

(*) Sismommo, Aistotre des Rifp. IL, V, p. 360, nota 2. 

CM) A. S. V., Consiglio dei Dieci, Misti, reg. 18, i 120, 


(") « Egregio Abundio — Per time letiere a Ravnaldo et per relatione de quello ma molto più 
per le iue longe et fidelissime operaltione sempre fate al bene et honor del stado nostro et ulti: 
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Ora, il 5 novembre il Gonsiglio dei Dieci scriveva ai suoi provveditori a 
Malpaga di aver rictevwiito loto lettere del + giorno due =», prima delle ore 18 è poi 
delle ore 11 della motte, colla notizia della morte del capitano ('), Se i funzionari 
veneti avevano setitto nelle prime ore del giorno 2 {11 della riotte, corrispondenti 
alle nostre © «circa del mattino), € confermato più tardi Il giorno stesso (ore 18, 
corrispondenti al nostro mezzogiorno) che il Colleoni era morto, bisogna dire che 
la morte fosse proprio avvenuta ll giorno 2; non certo il giorno 3, perchè i fun= 
zionari non potevano anticiparne la notizia, e non il giorno 1, perchè, se questa 
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dtescrizione del nolaio Agazzi cht segue a quella del Tiraboschi e del Beroks colla autenticazione 27 cdtobre 1475, 
{Birescia, Archivio Martinengo calle falle}, 


fosse stata la data, trattandosi di fatto cosi importante, mom avrebbero aspettato 
il giorno successivo per comunicarlo. 


mamente in questo extremo puncio de la invalitudine de lo ill, capitanio nostra hawemo inteso 
et cognossudo la tua constante fede et devotion e tien per certo haver perpetuamente acquistata 
la gratia mostra. Et per gli effecti te lo demostreremo pur copiosamente e anche te ne certificherà 
ì provededori nostri et anche Rawnaldo che ne ha udito parlar, Questa solamente breve mostra 
fe havemo voluto far perchè tn intendi che quello te sarà dicto per loro sono mosire parole nostro 
woler. Non te conforteremo altramente al perseverar perche non exisiimemo sin mecessario: fa 
tuto quello te dirano i mostri provededori et repuia loro siano la propria nostra persona i qual 
volemo che ogni cossa sia adimplita secundo la justicia et mon altramente et a te saramo pratiosi 
et henioni conte iu instesso desideri », 

(') Deliberazione del Consiglio dei Dieci 5 nov. 1475 (A. 5, V., Consiglio dei Dieci, rep, 18, 
A 130): « Tribus provvisoribus mostris Malpage. Accepimus litteras a vobis, ser Andrea et Francisco, 
cei Il, hora XVIII et postea hora XI noetis, quibus obitum illustris quondani capitanei nostri intel- 
leximus, nobîs profeetum permolestam, sed quia sie Deo placenit omnipatenti, miserestiar ipse anime 
Filins, Omnia que vos epistis in executionetm  mandatonim mosirorum ut pirndentissime acta lau- 
damus ecc. », Poichè nessun «+ Andrea + doveva essere a Malpaga con intarico della repubblica, 
coda credere che questo nome sin stato seritto per errore di qualche copista. 
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Né può valere in contrario la circostanza che il Consiglio dei Dieci abbia ri- 
cevuta prima la lettera delle ore 18 e poi quella delle ore 11, perchè può darsi 
benissimo che il corriere spedito colla prima lettera (quella delle ore 11) sia stato 
trattenuto per via da qualche incidente e sorpassato da quello spedito colla seconda 
(quella delle ore 18). D'altra parte il fatto stesso che il Consiglio dei Dieci spie- 
gava di aver ricevuto « prima » la lettera delle ore 18 e « dopo » quella delle ore 
ii, dimostra che questa lettera doveva essere stata scritta prima dell'altra, poichè 
se fosse stato diversamente, e se cioè la lettera delle 11 fosse stata scentta dopò 
quella delle 18, non vi sarebbe stato bisogno che il Consiglio dei Dieci rilevasse 
la circostanza, che sarebbe stata naturalissima, dell'arrivo della lettera delle 11 dopo 
quella delle 18. 

Ma mon basta, La data del 2 novembre è poi attestata da Gerardo Colli, ora- 
tore sforzesco a Venezia, il quale, scrivendo al suo duca il 6 novembre 1475, di- 
ceva appunto che il giorno precedente (5 novembre) la Signoria eta stata occupata 
più di cinque ore nel Consiglio dei Dieci e ciò perchè « a di II del presente, ad 
hore X de mocte, el prefato Bartholomio de Bergamo passò de questa vita » ('). 

Questa lettera del Colli non solo è testimonianza precisa per sè stessa, ma, 
facendo sapere che il Colleoni mori alle ore « X de mocte », conferma che i fun- 
zioniafi scrissero immediatamente a Venezia la notizia colla ricordata lettera delle 
ore ll, 

Accertata così la data della morte del Colleoni, è pacifico che il trasporto 
della salma da Malpaga a Bergamo avvenne nella notte dal 3 al 4 novembre, Un 
carro nero, tirato da que cavalli neri, mosse lentamente da Malpaga verso la 
città vicima. « Questa passata nocte a le octe hore — scriveva lo Zucchi al duca 
di Milano il 4 novembre 1475 — fo portato el corpo de Bartholomeo da doy 
cavalli in barra a Bergomo, con poca compagnia ». 

E aggiungeva tutti i particolari della cerimonia che si svolse all'entrare della 
nobile salma in città. « Questa matina nel borgo lo vestirno con uno zupone de 
citanimo cremesino raso, una turca de panno d'arzento et una beretta cappitanesca, 
con il bastone in mano et spada et speroni; et cossì ordinato, venne el potestà 
de Bergomo vestito de negro le sue veste con la corte sua et con il camerlengho 
et con tutta la chieresia et populo a levare et lo portotno ne la chiesa mazore, et 
lì ge fecero fare l'officio multo dignamente, et cossì lo lassanno per tutto hozi in 
evidencia de oniuno et domane deliberano farlo soterare a le XX" hore molto 
honorevelmente, de ordine, intendo, de la Signoria ». « Lo può molto bet fare, 
perchè me pare tendi a la heredità del tutto = osservava lo Zucchi, 

E per vero i funzionari veneti — egli continuava ancora — avevano trovato, 
« ultra la grande summa di dinari, tante belle municione d'armarie, de zornee facte, 
de peze de panno et altre bone robe, ch'a lor stessi li pare maravilioso facto ». 

Accompagnato dalle autorità, dal clero e dal popolo, il Colleoni morto rimase 
esposto in Santa Maria Maggiore fino a tutta la successiva domenica, che era il 
5 novembre (7). Si era anzi creduto che in questo giorno si sarebbero celebrate le 
esequie solenni. Invece esse furono differite, perchè il sepolcro dell'Amadeo che 
doveva ricevere la salma non era compiuto e si dovette finirlo im gran fretta, 

Ancora Giovanni Zucchi attesta tutto ciò, scrivendo il giorno 8 novembre al 


A. SM. Archivio Sforzesco, Potenze Estere, Venezia, B. d6l. 


(") Lo Srino (loc, cit, lib, VI, p. 215) e il Calvi (Effemeriei, IN, p. 200) dicomo che il Colleoni 
rimase esposto per tre giorni, 
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duca di Milano che = non hanno facto domenica le exequie homorevele de Bar- 
tholomea: ma desmonstrato tutto quello di a chi "| volse vedere, vestito a la capi- 
taniesca, de ordine, divulgano, de la Signoria, la mocte lo serarno im una cassa, 
atendendo con omni solicitudine a fornire Ja sepultura et cossì lo retinerano fin 
quella fornita, per farli mazor honore » ("). 

Questa lettera di Giovanni Zucchi è una prova manifesta che il Colleoni venne 
poi collocato nella sepoltura dell'Amadeo, perchè — ripetiamo — informa che, 
appunto per collocarvelo, il morto fu posto in uma cassa, in attesa che la sepoltura 
fosse © fornita ». Probabilmente poi-- come tosto diremo — il Colleoni fu collocato 
nel mausoleo il giorno 4 cennmaio 1470, quando gli furono rese le solenni esequie 
pubbliche che non si erano potute far prima {°). 

Effettivamente il senato aveva deciso (*) di fare tali esequie il 22 dicembre 1475; 
e si era tutto disposto perchè fossero splendide « quanto defuneto convenit et 
honori nostri dominii », Il senato anzi aveva detto che mon si badasse a spendere: 
e per verità poteva esser certo di non rimettervi del suo! Inoltre aveva ordinato 
ai provveditori di esser presenti personalmente, di far intervenire il maggior numero 
possibile di cittadini e di far dire una messa per l'anima del capitano in tutte le 
chiese e in tutti i conventi (1). 


Pare che fossero a Venezia gli eredi e che wi brigassero per aver quanto loro 
era dowuto, con tanta insistenza, che il governo avesse pensato ai funerali anche 
per liberarsene (*). 


(1) A.S. M., Archivio Sforzesco, Carteggio generale, B, 200, 

(7) Che il Colleoni sia stato collocato nell'arca (inferiore) è confermato dal fatto che questa è 
dichiarata la sua sepoltura anche negli atti del comune di Bergamo più immiediatamente vicini e 
di cui parleremo innanzi, come la deliberazione IT gennaio 1393 (Azioni del comune di Bergamo 
1491-1495, c. 126), relativa alla sostituzione della statua equestre esistente sopra il « sepulerum pre- 
libati capitanei », c come la successiva deliberazione 27 gennaio 1493 (ib., c. 128),in cui il sepolero 
è ben distinto dalla cappella, cscludendosi così che la cappella abbia per sé medesima funzionato 
da sepolcro. Questa deliberazione infatti parla di « sepalcrign suae dominationis in capello ». 

Altra testimonianza si ha nel SANUDO, ricordato dall'AnoÒimo MoReELLiaNO, ossia da Mar- 
CANTONIO MicHieL, che visitò Bergamo verso il 1520. Parlando della cappella, il Sanudo dice 
AEpani « qui è il corpo suo {del Colleoni) sepelto in arca magnificertissinia di lavor menuto 
intagliata », 

To Serino (loc. cit, lib, VI, p. 182) non dubita della deposizione del Colleoni nell'arca dell'A- 
madeo, come non ne dubita ACHILLE MUZIO, e come infine mon me dubita il Tassi, nella pota 
epigrafe a lato dell'arca, che conchiude appunto: « et hic ut jusserat sepultias est », 

La stessa amministrazione della Pietà non dubito mai della cosa, al punto che nella ricordata 
iscrizione da essa apposita nel 1875, parla del « mausoleo che accoglie il deposito delle sue ceneri ». 

In realtà opgi l'arca è vinota; onde si domanda quando il Colleoni ne fu tolto e dove furono 
collocati 1 suoi resti, 

Noi pensiamo che il cadavere possa essere stato levato quando, per ordine di san Carlo Bor- 
romeo e in applicazione delle note disposizioni di Pio V, si tolsero dalle chiese tutte le cose 
profane. Allora, come abbiamo seritto altrove (BeLorTi, Gii stenderdì di Barfolomeo Colleoni, 
+ Rivista di Bergamo », 1922), furono dalla cappella talti gli stendardî del capitano e il popolo ber- 
gamasen se ne adontò, La rimozione del cadavere quindi dovette avvenire perchè san Carlo Bor- 
roineo non era uomo da transigere col suo dovere, ma deve essere avvenuta nel più assoluto se- 
greto, perchè l'agitazione popolare non fosse anche maggiore. 

I resti del capitano con ogni werosimighanza furono qundi collocati mella stessa cappella, 
sotto 6 a fianco del montntiento dell'Amadeo. 

(#) Deliberazione 5 dicembre 1475 (A. S.V., Senato, Secreta, reg. 27, f 47). 

(*) Appunto il 22 dicembre 1475 anche Giacomo Zen, vescovo di Padova, d'ordine della Sipnaoria, 
fece celebrare esequie in tutte le chiese della sua città e diocesi, a suffragio dell'amima del Cal- 
leoni («+ Memorie storiche dei cenerali da terra ecc. +, loc. cit), 

(*) Lettera di Leonardo Botta al duea Sforza 8 dicembre 1475 (A.,S.M,, Archivio Sforzesco, 
Potemze Estere, B. Jbl): (OQorissis) « Heri sera la prefata Signoria dette licentia ad Girardo da 
Martinengo ct Abondio et similiter aci tuti li parenti et tribulati, che erano qua per la morte de 
Bartholomio Colione, che andassero ad Bergamo ad fare le exequie del dicto Bartholomio et che 
passite le feste dovesseno ritornare qua, perche darinano tune expeditione al testamento suo. Le 
dicte cxequie è ordinato se faciano in Bergamio 1 di XXIII del presente et per quanto sento dicta 
Signoria ha comesso che iuxia condictionem loci se faciano asay onorevole. 
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Ma in effetto questi grandi funerali furono celebrati il 4 genmaio 1476, davanti 
a Santa Maria Maggiore. 

Sebbene la giornata fosse rigida e coperta, come appare dalle orazioni del 
Pagello e del Carrara, la cerimonia fu veramente solenne, e l'ordine di essa, che 
si desume cla antiche annotazioni ('), dimostra quanto omore i bergamaschi abbiano 
fatto alla salma dell'uomo che lasciava tanti ricordi (?). 

Venivano primi i disciplini, poi i frati dei Servi, i frati dei Carmini, quelli di 
San Francesco, di San Francesco conventuali, di Sant'Agostino, i frati Umiliati 
della Masone e di Bianzano, i Celestini, i frati di Santo Spirito, di San Leonardo, 
di San Domenico; seguivano le parrocchie e i preti del duomo col capitolo e | 
cappellani di Santa Maria. 

A questo punto cominciava la sfilata militare. Sei trombetti a cavallo « cum i 
pennoni megri dietro le spalle » aprivano la strada a cento uomini d'arme coi 
segni del lutto: « cento cavalli coperti e gli uomini vestiti cum li capironi cum le 
targette alle spalle et le bandere alla roversa sulle spalle strascicando per terra ». 
Poi venivano cento uomini a piedi e dietro costoro appariva un grande stendardo 
colle itisegne del capitano, portato da un cavaliere incappucciato, misterioso, solenne. 
Subito dopo lo stendardo, era una targa colle armi e il cimiero del capitano, un 
cavallo con una gualdrappa rossa, montato da un guerriero pure incappucciato e 
portante la bandiera di San Marco, e, dopo ancora, come si usava in tutti i funerali 
di guerrieri, veniva condotto, a mano, il cavallo dell’estinto, « coperto di negro 
fino a terra et sopra la coperta le barde dorate del capitano, menato a mano per 
uno incapuzzato è, 

Dietro il cavallo, appariva un grande trofeo « al modo antico », coll'armatura 
del Colleoni, la sua spada da una parte e il bastone del comando dall'altra, 

Feco finalmente la bara: duecéntò torcie davanti e duecento torcie dietro, è 
im mezzo ad esse « la statua del capitano adornata al modo conveniente, sopra 
una bara coperta de negro fino a terra et cum tre torze per lato, cum guarnizioni 
pendenti.... portata da quattro capi di squadra cum otto cavalieri attorno, owver 
dottori », 

La bara avanzava maestosa tra la folla assiepata lungo le vie, ai crocicchi, 
alle porte, alle finestre, 

Forse, con un senso di sollievo e forse atiche con quel secieto rimorso che 
accompagna il ricordo di ogni cattiva azione dinanzi allo spettacolo della morte, 
da una finestra della sua casa, che era appunto vicina alle porte della città, avrà 
sogguardato l'Anonimo della croce; ma è più probabile che il tristo faccendiere 
fosse occupato per l'impresa dei funerali. 

Molti che non avevano mai veduto il Colleoni, ma che avevano sentito parlare 
di lui e delle sue gesta, ingrandite dalla voce popolare, ammiravamo senza parola. 

Seruivano ancora i parenti, col vescovo, coi rettori della città e coi provve- 


Ulterius, uno rentiliomo de quelli che sano et manizano lo intrinsicho, me ha dicto che questa 
Signoria ha ritrovato insino ad questo di et facto portare qua ad Vinetia duwcentosedicimillia 
ducati d'oro contanti de quelli erano del dicto Bartholomio, senza le altre cose mobile et tutavia 
tengono tuto il resto del stabile et mobile im mano » (Qnisssis) 

(*) Archivio di Stato di Brescia, Registro territoriale, c. 983. | 

(7) Per quanto anche il Colleoni potesse avere in Bergamo i suoi nemici, certo era esagerato 
Giovanni Zucchi, quando seriveva sl suo duca (lettera 2 novembre 1475: A, 5. M., Archivio Sfor. 
resco, Cartegpio pemerale, B. 206): « ei per quanto ho piar veduto assay de capitanii passati, credo 
non nibresse may alenno fosse in genere dillà più maldicto de questo, predicato erudelissimo ad 
omnisòrte dé persona, a questo suò fine, per troppo cupidità », 
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ditori veneti, e finalmente il corteo era chiuso 
dalla » famiglia di casa secondo li gradi 

| parenti erano presenti tutti: vi erano | 
generi Gerardo, Gasparo e Jacopo Martinengo, 
Niccolò Correggio e Bernardo Lodrone e i ni- 
poti; ed eramo poi presenti le persone che ave- 
vatio specialmente vissuto accanto al Colleoni, 
dal fedele Abbondio Longhi ai rappresentanti 
della + compagnia ». Erano presenti anche gli 
oratori, che oggi diremmo ufficiali, Guglielmo 
Pagello cavaliere vicentino e Michele Alberto 
Carrara, i quali, come era avvenuto per il Gat- 
tamelata, per il Piccinino e per altri condottieri, 
esaltarono la figura dell’'estinto capitano, ne 
rievocarono le gesta e compiansero i bergama: 
schi, Venezia e l'Italia per la sua perdita (') 

In quell'occasione come abbiamo detto 

moi crediamo che il Colleoni sia stato ri- Bergamo = Cordile di casa Rapheth: 
pasto nell'area dell'Amadeo, che mel novembre (Ria: RERBCAA), 





(') Dopo i funerali si scrissero anche epigrafi di esaltazione del prande estinto {(BELOTTI, 
Brrtolomea Colleoni nella poeste, loc. cit... La migliore di esse, appunio di MicÒete ALbékto 
CARRARA, dice: 

Coleonvs gelidus stat Bartholomets in antro ; 
Dux Venetorum, bello imnvictus, pacisque magister, 
Aemiliam quassavit atrox: gallosque superbos 
Ter cepit: tenet ossa Lapis, mens sydera lustrat. 


Più tardi, e cioè il 5 marzo 1599 {(Carvi, Effensertai, 1, pi. 372), sul sepolero del Colleoni Fu 
scolpito il seguente «pitafio, dettato da ErcoLe Tasso, 

Al lato destro : D. GO. Mi 

- Bartolomeus Coleonus de Andegavia virtute immortalitatem adepius usque adeo fin re mili- 
tari fuit illustris, vi mon miodo tune viventitim gloriam lomge excesserit, sed etiam posters spem 
cum imitandi ademerit, multoties enim a diversis principibus, deinde ab (’}lustrissimo venetorurm 
senalt iccepio imperio, tandem totius christianorim exercitus sub Paulo Il pantifice maximo de- 
Lectus fuit imperator, cuius acies quatuordecim immis ab eius obitu, sub solo iam defumeti impera- 
toris tanimquam vivi nomine militantes iussa cuinscumqgue alterivs contempseruni ». 

AI lato sinistro: 

« Ft im dis, quae in paces fiuni, neque principibus ipsis concessit si quidem per id temporis 
Aquas ad publicos ustus derivavit, halntes restituit, arces aedificavit, coenobia «et templa magnifice 
extruxit, splendideque dotavit, atque perpetttam im collocanidis virpinibus  pauperibus pecuniam 
constituit. Obijt anno Domini MOCCCLXXV, quarto nonas novembris et hic ut insserat sepul. 
tua Gal è. 

Il Cestino racconta (loc, cit. lib, VII) chie sotto la loepia della piazza vecchia, a man sins 
stra nell'emirare, arteora al suoi tempi si vedeva il Colleoni ritratto in una piitura raffigurante una 
battaglia, colla seguente iscrizione: + Qua fide, prudentia et fortitudine Bariolomens. Coalleo su 
prentos in re bellica homores.sit adeptus, militarisque disciplimae decus pene collapsum in pristi 
num splendorem restituert, docent inter cetera tot principum exercitus ab eq feliciter rpecti, ve. 
metoruim arma faustis auspiciis ei quoad vixit credita, universoque interea cliristianorum expedi 
Biomis in turcas im perium demiamdatum », 

Noi però siamo in grado oggi di valutare l'esattezza storica dell'ialtimta parte dell'epigrafe, 

Sincera e precisa era invece la scrittura che, sempre secondo il Celestino, siava sotto una fi- 
vura d'Ercole collo seudo in mano, dipinta a destra del quadro: « BR GC. Gallos, Boscum in ale- 
sandrino agro obsidentes ingenti pratlio wicity castrisquie cxwit et Rainaldum Ravimensem hostium 
ducem cepit a, 

Alla sinistra della pittura era tima donna con uno scudo e sotto ci essa si leggevano i se- 
pguemti versi: 

Alcides unum; peminos perit iste leomes, 
Unde hoc? Ille feras vicit at iste duces, 


- Edbne Icom ar quali si riferiva il primo verso del distico erano evidentemente quelli delle 
insegne colleonesche. 
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era ancora incompiuta. E infatti uno degli oratori — il Carrara — parlò come 
se la salma fosse presente. « Jacet ante oculos — egli disse — Bartholomeus a 
Coleo ». 

Morto il Colleoni, furono subito note le sue disposizioni d'ultima volontà, che 
noi crediamo interessante riassumere. 

Il 27 ottobre 1475 — come abbamo detto — il capitano aveva fatto testamento 
nuncupativo, cioè senza solennità di scrittura autentica, nella sua camera da letto, 
avanti al notaio pubblico di Bergamo Antonio Tiraboschi, principale rogante, è 
davanti a Doratino De Berois e a Giovanni Antonio Agazzi, secondi notai, coll’as- 
sistenza dei testimoni Bartolomeo Albricci e Rodolfo Alessandri di Adrara, medici 
curanti, Bartolomeo Bongi, Giacomo Albani, Nicolò Bonfadini, Giovanni Marco 
da Redona e Guelmino Zonca, tutti di Bergamo. 

Dopo aver ricordata la sentenza del profeta Ezechia « dispone domui tuae, 
quia morieris et mon vives », e dopo aver invocata la Trinità, la Vergine e tutti i 
momi della « curia celeste », il Colleoni anzitutto eleggeva il proprio sepolcro nella 
sua cappella (!). 

Poi nominava eredi e successori universali le proprie figlie Caterima (filiam 
legitimam et maturalem) moglie di Gasparo Martinengo, Isotta (filiam naturalem et 
legitimatam) moglie di Giacomo Martinengo, i fratelli Alessandro =d Estore Marti- 
nengo, figli di Gerardo Martinengo e della predefunta sua figlia legittima Ursina. 

Il testatore divideva la sua sostanza in tre parti fra questi eredi, assegnandone 
a ciascuno una parte e quindi attuando quel caratteristico istituto della divisione 
degli ascendenti, che dalle antiche leggi romane, attraverso quelle medievali, è 
ancora vivo nelle nostre. 

Alla figlia Caterina lasciava il palazzo di Brescia, oltre alcune annualità, con 
vincolo di inaliemabilità e di fedecommesso per i figli della stessa Caterima, Sci- 
pione e Lodovico, e loro successori. 

Alla figlia Isotta lasciava una parte della possessione di Sam Zeno, pure con 
vincolo di inalienabilità e di fedecommesso. 

Fimalmente agli altri due eredi Estore ed Alessandro Martinengo Colleoni la- 
sciava i cespiti più cospicui della sua sostanza, e cioè i castelli di Romano, di 
Martinengo, di Ghisalba, di Palosco, di Calcinate, di Mornico, di Urgnano, di Ca- 
logno, di Malpaga e di Cavernago: il tutto con vincolo di inaliemabilità e di fede- 
commesso a favore dei discendenti, che dovevano essere però « solummodo pro- 
creati et nati ex vero et legitimo matrimonio »s: curiosa preoccupazione, come 
ognun vede, per un uomo che aveva avuto almeno sei figlie maturali | 

Alle figlie naturali Riccadonna e Dotatina il testatore lasciava tremila ducati 
d'oro per ciascuna. Nulla lasciava alle altre figlie naturali, perchè erano state da 
lui dotate in occasione dei rispettivi matrimoni. Legati speciali il testatore dispo» 
niéeva a favore del nipote Giulio Martinengo, altro figlio della premorta Ursina, a 
cui lasciava l'altra parte della possessione di 5. Zeno, e a favore del genero Ue- 
rardo Martinengo, a cui lasciava il molino della Gerola coi diritti ed accessori. 

In tutto il testamento peraltro si vede la preoccupazione del testatore per 
l'istituto della Pietà di Bergamo, da lui fondato, E quindi esso obbliga eredi e 
legatari a corrispondere a questo istituto varie somme annue di ducati d’oro, 


(!) « Eligit sepulchrum, ubi cadaver eius sepeliri debeat, in capella sua, ad eius instantiam 
noviter fabricata prope ccclesiam Sametae Mariae Maioris Pergami ». 
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: boni et iuxti ponderis ». Inoltre il testatore stabiliva anche che, in caso di deca- 
denza degli eredi o di loro inadempienza agli oneri, anche i rispettivi patrimoni 
ereditari dovessero passare alla Pietà. 

Ma poi all'istituto della Pietà, in modo particolare, il Colleoni legava il castello 
e la terra di Solza, con tutti i diritti; legava tutti i possessi, le case, i diritti, le acque, 
che egli aveva nella città, nel distretto e nell'episcopato di Bergamo, salvo quelli 
sà disposti, e finalmente legava | suoi beni in Val Camonica, confermando che 
la destinazione di questi benefici era quella contenuta nella donazione 19 febbraio 
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Michele Alberto Garrara c Orsola sua ittica — Miniatura delsec, NW, 
(Da inn eggice dello Triculriama gi Milano). 


1466, Tanta sostanza peraltro non potè essere praticamente presa e conservata 
dall'opera pia, per le sopraffazioni di Venezia, che tosto vedremo, 

Il Colleoni volle anche dare un attestato di benevolenza a coloro che più lo 
avevano aiutato, primo fra tutti Abbondio Longhi suo segretario, che istituiva nella 
proprietà di Mornico e di Torre di Passeri e di altre case e fondi ed esonerava 
poi da ogni peso, taglia ecc. per sè e suoi successori, quindi Alberto Quarenghi, 
suo simiscalco, al quale, come ad Abbondio Longhi e come a tutti gli altri suoi 
precedenti segretari, cancellieri, procuratori, fattori ecc., rimetteva ogni obbligo di 
patrare le somme che eventualmente avessero in mano, Alessio Agliardi, che no 
minava a wita podestà di Malpaga, Tommaso Longhi, che pure nominava podestà 
di Urgnano è di Coloeno, Taddeo Cazzaro di Brescia, al quale lasciava uma casa 
in questa città, coll'obbligo di pagare alla Pietà tre ducati all'anno, Pietro Colleoni, 

li 
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al quale lasciava Bottanuco e altri luoghi, Antonio e Vanotto Colombo, ai quali 
faceva assegni e rimetteva debiti, come ne rimise al suo trombettiere Lorenzo della 
Scarparia, e come beneficò il suo cameriere Agostino da Crema. 

Il testamento beneficava anche il Consorzio della Misericordia di Romano, 
lepandogli case a botteghe; lasciava una proprietà ai frati del monastero della 
Basella; lasciava di che adormare, anche di libri (in libraria), il monastero della 
Incorotiata in Martimengo; e disponeva che fosse compito il monastero di monache 
in costruzione pure a Martinengo, 

I mobili e le somme esistenti nella camera da letto furono lasciati a Estore 
ed Alessandro Martinengo Colleoni, meno le argenterie, le vesti e le sete, delle 
quali i due eredi dovevano servirsi come avessero creduto, per ormare la cappella 
sepolcrale di Bergamo e i monasteri di Martinengo e della Basella. E questa di- 
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Prime righe miniate del codicillo del Colleoni 30 ottobre 1475, 
(Brescia, Archivio Martinengo dalle Falbe). 


sposizione lascia comprendere quali ricchezze dovessero essere raccolte nella sola 
stanza del condottiere | 

pure motevole la restituzione di somme ordinata dal Colleoni a favore di 
Gasparino Algisi, Giovanni Odazio, Gaspare De Ponti, Facchino Palazzi, Zorzino 
Colleoni, Baldassarre Moratti, Marco Ferrario, Giacomo di Almenno ed altri, che 
erano stati costretti a pagare le somme stesse con senienze + alias legitime » — 
dice il testamento — e cioè prima giuste, ma forse non più tali per una coscienza 
in punto di morte... 

Ogni dubbio che fosse insorto sulle disposizioni testamentarie avrebbe dovuto 
essere risolto da Antonio Bongi giudice di Bergamo, da Abbondio Longhi e da 
Alberto Quarenghi, a maggioranza. 

A queste disposizioni il Colleoni aggiunse un codicillo in data 31 ottobre 1475 
rogato cogli stessi notai e con nuovi testimoni, che furono, oltre i due medici è 
il Bonzi, Alessio Agliardi e Vamotto Colombo. Esso, da un punto di vista, in certo 
senso, politico, è anche più interessante del testamento, perchè contiene le dispo- 
sizioni relative ai rapporti del Colleoni con Venezia. 

Innanzi tutto infatti il capitano, considerando come la Signoria lo avesse 
innalzato negli onori e mei benefici per la benevolenza e l'affezione che egli ebbe 
sempre verso lo stato di Venezia, e volendo mostrare a tutto il mondo la costanza 
e la sincerità della sua fede è la perseveranza della sia devozione, legava alle 
procuratie di San Marco centomila ducati d'oro, da impiegarsi nella guerra contro. 


Urigitia | from 


Digitized by GG; OC do. le UNIVERSITY OF CALIFORNIA 





LA MORTE E IL TESTAMENTO DEL COLLEONI 531 


i turchi per la conservazione e la difesa della religione cristiana. Così pure donava 
alla repubblica | suoi stipendi arretrati e diecimila ducati d'oro, residuo della somma 
prestata a suo tempo al marchese di Ferrara. Dopo di che pregava devotissima- 
mente la repubblica, perchè si degnasse di fargli fare una statua equestre di bronzo 
in piazza San Marco a sua perpetua memoria. 

Il Colleoni presagiva che, morto lui, Venezia non avrebbe fatti molti compli- 
menti; abbiamo anzi ricordato come negli ultimi tempi egli andasse ripetendo che 
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Autenticazione idella sottnserizione dei moti Tiraboschi, Berne Della Zonca nel codicillo del Colieoni 31 ottolsre 1473, «i 
{iHrescia, Archiwlo Martinengo dalle Palle). 


Venezia aspettava di ereditare. Ecco perchè nel codicillo egli la pregava anche 
di voler - deffendere, protegere et conservare + le sue disposizioni, di ordinarne 
la esecuzione e si affidava alla « solita iustitia atque clementia » della repubblica, 

Tornando poi al suo istituto della Pietà, il testatore gli imponeva l'onere di 
provvedere alla messa da celebrare nella cappella e gli faceva l'obbligo di custodire 
e conservare diligentemente tutte le cose, gli ormamenti, i paramenti della cappella 
e lo stesso edificio. 

È in questo codicillo che il Colleoni, mentre permette all'opera pia della 
Pietà di vendere, dare in enfiteuisi e locare i beni ad essa lasciati, fa eccezione 
per la sua casa in Bergamo alta, che doveva esser sede della Pietà e anzi doveva 
chiamarsi - casa della Pietà . (!). 

Il codicillo proseguiva con altre liberalità a favore di dipendenti del testatore, 

Ci regolamento della Picià fu poi steso dal notaio Antonio Tiraboschi, « ad hoc et ad alia 


deputatium per praelibatum quondam illusirem capitaneum +» (Terminazioni citate, vol. 1, 1476-78], 
e la sede della Pietà fu allora pet qualche tempo amelre nel palazzo vescowile (ib, 1b.j. 
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come Rinaldo Gavardo segretario, é Pierino da Orzi, Giovanni Moratti, Andrea 

Lazzaroni, Andrea Ottolenghi e Alberto Della Banca cancellieri; a favore di Cri- 
stoforo Saiguini dei Valvassori, probabilmente parente del Colleoni per parte della 
madre sua, di Alessandrino Delli di Urgnano, a favore di altri due camerieri, 
Boschetto da Bagnolo e Tartaino da Piacenza. Ed è in questo codicillo che il 
Colleoni condona tutti i debiti ai suoi coloni e mezzadri e si ricorda perfino degli 
ultimi di casa sua, il Zenoni, lo Schianetto e Simone, questi ultimi, i poveri buf= 
foni, che lo avevano fatta ridere con le loro stoltezze. 

Nello stesso codicillo il testatore si preoccupava ancora delle figlie naturali 
Doratina e Riccadonna e lasciava loro altri mille ducati «ciascuna, oltre quelli 
disposti mel testamento per le loro doti. Di più lasciava alle due figlie il diritto 
di « stare et habitare et gaudere et possidere » la casa in Martinengo, nella quale 
VIVEvVano, 

ll capitano si ricordò ancora dei suoi vestimenti ed abiti e diede incarico agli 
esecutori di distribuirli; si ricordò dei suoi pennacchi e delle sue armi, e diede 
ordine che fossero pure distribuiti fra gli stipendiari e i famigliari, 

Infine ordinò che la sua cappella sepolcrale a Bergamo fosse finita e sontuo- 
samente ornata con argenti e serici drappi, e chiuse prescrivendo di pagare un 
debito agli eredi di Niccolino Colleoni (!). 


(") Il testamento e il relativo codicillo del Colleoni sono in doppio originale nella Biblioteca 
Marciana di Venezia € nell'archivio Martinengo calle Palle di Brescia, 
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Sottoscrizione dei motni Tiraboschi, Berols e Della Zonca al codicillo del Colleoni 3L ottobre 1475 
(Brescia, Aschilvio Martinengo dalle Palle). 
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CAPITOLO MXXNVI. 


DOPO LA SUA MORTE. 


L'onere di Venezio dopo fa morte del Colleoni - Lettere di Ciiovanni ÉZueehi — Il patrimonio 
del Colleoni piunge a Venezio - Sua valutazione - Le ferre colleanesche ritornano al dominio — 
I soldati del Colleoni — Eseciizione delle disposizioni testamentarie del capitano — Provweditori 
all'eredità — Lepati pagati -— Maolpaga e Coavernego ni Martinengo Colleoni — | Martinengo Col- 
leoni e i tempi fortunosi di Venezia. 


OPO la morte del capitano, quanto di polenza e di ricchezze 
egli aveva raccolto, fu rapidamente disperso, 
Venezia aveva tre preoccupazioni: quella del patrimonio 
del Colleoni, quella delle terre a lui concesse e soggette, e 
quella della sua compagnia. Ebbene; due mesi dopo la morte 
del Colleoni, il suo patrimonio era raccolto nel tesoro di 
San Marco, le terre che a lui eramo state soggette avevano 
ripreso il regime normale e i suoi soldati erano organizzati 
al servizio della Signoria. 

Quanto al patrimonio infatti abbiamo veduto come durante l'agonia del Col- 
leoni esso fosse in certo modo stato posto sotto sequestro dai provveditori ve- 
neziani. Sebbene in una lettera al duca di Milano 4 novembre 1475 Giovanni Zucchi 
gli riferisse la osservazione piena di semsibilita polrtica veramente squisita, fatta da 
un tale di Brescia « che la Signoria non tolieria niente de li dinari et robe de 
Bartholomeo, per non dare umbra ad altri capitanii li volessero hereditare », doveva 
poi sogpiungete: « imo me pare voliano il tutto » (!), 

In realtà Venezia non fece calcolo della volontà del condottiere. E chi avrebbe 
potuto resisterle? 

Lo stesso Giovanni Zucchi ci fa sapere quel che ben presto accadde a Mal- 
paga. Egli scriveva il giorno 8 novembre al duca che: « D. Candiano, li capitanii 
de Bressa, Verona et de Bergomo sono di qua, a la cura de quanto (Bartolomeo) 





(') A. S. M., Archivio Sforzesco, Carteggio generale, B. 200, 
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ha lassato al mondo, Li hanno trovato a peso grosso CXVIII pesi d'oro — a quanto 
ho da chi se li è trovato — et de molte monete et arzenti, per la valuta, intendo, 
de ducati Lta milia et in boni debitorii sotto sopra omnibus computatis in oro et 
arzento per ducati CCC milia et hucusque non hanno voliuto movere alcuno, aspec- 
tando, dimonstrano, de hora in hora messer Domenico Zorzo da Vinexia con la 
voluntà de la Signoria superinde » (!). 

E più tardi ancora, il 18 novembre, faceva sapere come gli incaricati della 
repubblica amdassero attuando il loro programma di violenta offesa alle volontà 
del morto. « Quisti zintilhomini Venetiani sono di qua per la morte de Bartholomeo 
hanno sin a mo molto divulgato et dimonstrato 
in alcune cose ben però debile, volere hono- 
rare l'exequie de Bartholomeo; nunc me pare 
habiano restretto tanto volere et tirato a sè 
XXX milia ducati lano trovato havea Bartho- 
lomeo deponuto a presso a Vanotto Columbo, 
citadino bergamascho et sempre stato molto 
suo confidente et manezato il suo; quali di- 
mari li havea dati per satisfactione de la ca- 
pella et sepultura et altre pie casone ordinate, 
ne le quale me pare costoro non voriano spen- 
dere tanto, Imo bastandoli la publicacione de 
fare grande spese, la restringano mo et con 
omni futilità cercano il suo et lo tirano a sè, 
facendose heredi in ommi meliore cose », 

Venezia procedette veramente d' arbitrio 
sulla eredità del Colleoni. Potrà anche darsi 
che essa fosse sotto l'assillo del bisogno del- 
l'erario per la guerra coi turchi, poichè proprio 
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sia - in quel tempo essa aveva levato cinquantamila 
Procuratore di S. Marco, — ducati di sussidio alle città soggette (7): ma an- 
Dagli « Habifi + del Franco. —che per questo scopo il Colleoni aveva lasciati 


centomila ducati, senza tener conto del credito 
verso il marchese di Ferrara, e già questo legato era stato ritenuto provvidenziale (7). 

Era stata trovata una grande somma di ducati, dei quali sedicimila a Malpaga 
e sessantamila solo nella famosa cassa di Martinengo, Eppure il Consiglio dei 
Dieci si attendeva maggiori ricchezze e aspettava di ora im ora le notizie, rispon- 
dendo ai suoi prowveditori che la somma trovata gli pareva « penitus incredibile ». 
Tutta Venezia era piena di dicerie sulle ricchezze del capitano. 

Comunque, dopo aver deliberato che i centomila ducati lasciati da lui espres 
samente per la guerra contro i turchi non dovessero avere altra destinazione che 
questa (*), il Consiglio dei Dieci scriveva il 10 novembre ai suoi provveditori a 
Malpaga, approvando quanto essi avevano fatto, ma raccomandando di imdagare 
ancora e di usar le belle maniere più che l'asprezza. Richiedeva poi che i cento- 

(4) Domenico Zorzi dovette arrivare QUasI subito dopo l'8 movembre, come pure si desume da 
una lettera di Giovanni Zucchi al duca, del 13 novembre successivo (A. S. M., Archivio Sforzesco) 

(*) Romanmin, loc. cit., 1, p. 373 in nota. 

(*) Musatti, Venezia e F Veneziani, I, p. 109. 

(*) Deliberazione del Consiglio dei Dieci 5 novembre 1475 (A. S. V., Consiglio dei Dieci, 
Misti, reg. 18, f. 130} 
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mila ducati lasciati alla repubblica fossero mandati a dieci mila per volta, con inter- 
vallo di due 0 tre giorni, « per personas ficdeles et expertas » e benissimo scortate, 
e che il restante fosse depositato alle camere di Brescia e di Bergamo, Il Consiglio 
domandava anche l'obbligazione dei diecimila ducati del duca di Ferrara (!). 

| funzionari destinati a Martinengo avevano quindi rinnovate le loro ricerche 
e avewamo trovato altro denaro, che in parte fu mandato ai provveditori a Malpaga 
e in parie trattenuto. Ai 25 di novembre essi avevano in mano ancora ottantasei 
mila ducati; e il Consiglio dei Dieci dava appunto ordine ai provveditori e a Fran- 
cesco Calbo, capitano di Brescia, perchè la somma fosse mandata secretamente, 
» sine ostentatione » e per mezzo di persone fedelissime e sempre bene scortate (%). 





Castello di Malpaga. 


La somma liquida lasciata dal Colleoni oramai si comosceva: essa superava 
di molto i 200 mila ducati d'oro. 

Lo stesso giorno 25 novembre 1475 il Consiglio dei Dieci deliberava (*) quindi 
che, di tale somma, duecentomila ducati fossero riposti nel tesoro di San Marco, 
e sedicimila fossero tenuti a disposizione per dare esecuzione ai legati del Col- 
leoni, salvo completarli con fondi pubblici, se non fossero bastati. 

Intanto le somme cominciavano a giungere a Venezia in sacchi sigillati: + in 
groppis sigillatis », Erano veneti, ungari, fiorini, alfomsini e altre monete © cuiusvis 
generis +, Dal 16 novembre al 30 dicembre 1475, Bartolomeo Vico, Lazzaro Grossi, 
Antonio Vico, Antonio Rizzo, Annibale Manenti, Giovanni Macaco, il Grappina, 
Francesco Ragusio e altri cavallari portarono + fideliter + alle procuratie di San 
Marco il patrimonio in denaro lasciato dal grande bergamasco ('). 

(1) A. SV. Consiglio dei Dieci, Misti, reg. 18, f. 131, 

(3) Ib., ib, ib., ib,, f, 132 

(*) Ib., ib, ib. ib., ib. 


(') Ecco, per tutte, la ricevuta della prima spedizione: + Tribus provisoribus in Malpaga — 
Sipnificamus vobis quod Rartholomeus de Vico lator presentiarim Fideliter presentavit capitibus Con- 
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| funzionari del tesoro veneto aspettavano ansiosamente, aprivano, numeravano. 
Essi trovarono che definitivamente il denaro comtante lasciato dal Colleoni ammon- 
tava a 231083 ducali. 

Venezia poi ordinò anche l'inventario di tutti gli altri beni mobili e immo= 
bili del Colleoni tanto a Malpaga che a Romano, a Martinengo, a Brescia e do- 
vungque. 

Fu richiesta ai provveditori e ai rettori di Brescia una mota precisa di tutto, 
delle argenterie, delle vesti, delle armi, dei cavalli, dei muli ('). 

E tutto fu fatto sotto gli occhi dei famigliari, degli amici, del servitori del 
defunto, spesso quasi increduli ancora di vedere così distrutta la sua potenza e 
tolte le sue ricchezze. Anche gli argenti, le armature, la scuderia e i mobili furono 
portati a Venezia: e per lunghi giorni si videro lunghe file dì carri e di muli dinette 
verso la laguna. 

Così, dopo la spogliazione della corte del capitano, si trovò che complessiva- 
mente il patrimonio abbandonato da lui ammontava a oltre cinquecentomila ducati 
fra contanti, castelli, palazzi, ferre, cavalli, argenti e gioie (?}. 

L'opera pia della Pietà di Bergamo, che complessivamente ebbe 2000 ducati 
da erogare ogni anno, li computò in ragione di quattro lire imperiali ciascuno, 
pari a lire italiane 7.120,00"). Con siffatto calcolo il patrimonio del Colleoni sa- 
rebbe stato di circa due milioni di lire di nostra moneta, cifra certo notevole, non 
però enorme, pet quei tempi, nei quali anche il patrimonio di Cosimo de' Medici 
i ritenuto non sorpassare i duecentoquarantamila fiorini e cioè, in mostra moneta, 
circa i tre milioni ('). 

Eppure le voci che alla morte del Colleoni fosse stata sottratta parte notevole 
delle sue ricchezze era così persistente che ancora mel marzo 1470 il Consiglio 


sili nostris X sachetos decem sigillatos sigillo vestro, Candiane, in quibus omnibus ad mumera- 
tiomem et comsignationem facetam ad procuratias, presente ipsi Bartholomeo, reperti fiwerunt ducati 
0002, inter venetos, hunparnos, alioe florenos cuiusvis peneris et alfonsinos, hoe modo, videlieet in 
sachetis septem ducati mille pro sacheto, ih octavo ducatos 1001 cui dimidio, Di mono ducato» 1000 
cum dimidio et im decimo ducatos 990; qui omnes ascendunt summam supraseriptam ducat. 
Quod ad requisitionem corundem Ca pitum vobis duximus denotandum, volentes ut scriptis vestris 
itidem significetis nobili viro ser Francisco Calbo pro eius informatione. IO Nov. 1475 a, 

1) Deliberazione del Consiglio dei Dieci 20 dicembre 1475 (A. S, V., Consiglio dei Dieci, 
Misti, reg. 18, £. 136) 

(7) Manipiero, doc. cit., p. 245; ROMANIN, loc. cit, IV, p. 374. 

Secondo la « Cronaca Veneziana dal principio della città fino al 1486 » » (loc. cit.), alla sua morte, 
il Colleoni aveva 200 corsieri grossi + tutti forniti d’armadure per essi cavalli e per li huomini d'arme ». 

Mell'Archivio di Stato «di Hrescia esiste l'inventario! in data 26 dicembre 1476 dei mobili del 
Colleoni trovati mella sua ic della Pallata (Cancelleria pretoria, atti dal 1474 al 1476, c. 273-798) 
Vi sono numerate armature, corazze, lancie ecc. im notevole quantità e vi sono anche indicati i 
nomi degli armaiuoli bresciani coi quali il Colleomi era in rapporti e che avevamo in corso lori 
ordinati da Imi, 

(*} 11 5 nov. 1475 nel Cansiglio di Berpamo venivano lette le disposizioni di ultima velantà 
del Colleoni e il 7 dello stesso mese si deliberava di nominare due « coadiutores +, che, insieme 
co Armachide Suardi, dovessero andare a Venezia per chiedere la conferma delle disposizioni 
medesime {Azioni della Città di Bergamo 1474-1477, e. 43) 

(') Stsmonni, A#istoire ecc., V, p. 155. Bisogna peraliro aver presente che è quasi impossibile 
calcolare alla stregua dei valori odierni il valore del patrimonio lasciato dal Colleoni in rapporto 
al valore d'acquisto della moneta di allora. Non bisogna dimenticare ciò che si dice dei tempi, allora 
non lontanissimi, di san Tomaso d'Aquino, Questo gramde predicatore, poi fatto santo, aveva dal re 
di Napoli lo stipendio di un'oncia al mese e questa mercede allora era reputata grande. « Eppure 
— serivewa mel 1750 (e chissà che cosa sceriverebbe oggi!) un economista napoletano — sei ducati 
ogegidi al mese è un povero salario € proprio solo ad uno staffiere, sicchè nom sei, ma appena 
seltanta ducati nostri corrispondono in verità al prezzo dell'antica omcia (GiusePFE RAIMONDI, 
Pretle moneta, libri cinque, Napoli, 1750). Sì vedano anche MURATORI, De autignit Ital, Dissert. 
XXIII, p. 611 (Milano, 1751); GlAN RifaLDo CARLI, Delle monete # delle istituz. delle Zeeche 
d* Ialia, vol. III, pag. 3 (Lucca, 1760) è più precisamente per ciò che riguarda la moneta veneta, 
GO. R GALLICHOLI, Memorie Venete Aptiche e Moderne, Nb, 1, vol. XX, p. 59 e sep. 
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dei Dieci ordinava una inchiesta diligentissima, specialmente per il denaro che si 
trovava a Malpaga e mella famosa cassa di Martinengo ('). Ma non se ne seppe 
nulla: e i sospettati riuscirono a dimostrare la loro innocenza. 

Naturalmente il contegno cia parie di Venezia, incoraggiò tutti coloro che ave- 
vano qualche lamento da muowere per il trattamento ricevuto dal Colleoni. Se ne 
ha una traccia nella lettera dello Zucchi 4 novembre 1475 al duca, pià sopra ricor- 
data, e in cui, parlando di Candiano Bollani e dei due capitani di Bergamo, e di 
Verona, lo Zucchi dice: e lunedì vengono poy a Malpagha da quilli triv predicti 
zentilhormini hanno a providere a loro bisogni et ordinarli quello havranno a fare, 
chè assai li bisognarà a contentarli, doliendose tutti tanto di luy, a quanto sento, 
non intese may corpo più biastemato cossì, da bergamaschi amcora, a' quali havea 
tvramnnezato terre et aque et disconzati molti per aconzar sè stesso, con solo con- 
tentamento de chi s'ha ricolto 
quello ha facto in longo tempo». 

Anche i Martinengo solle- 
vavano questioni. Lo Zucchi me 
scriveva nella citata lettera 8 no. 
vembre 1475: «- A Casparro da 


Martinengo suo zenero ha las- Ju ipoeeee | [0 MO 
i Î i Li + Sira i r ent dica Pro de A CE sl. TR 
sato la casa de Bressa fornita et È = 


la posessione de Sancto Zeno, 
acanto a Brezza, et heri hebbe 
dé male parolle con Abondio, Forsiere a lamine «li ferro © in stoffa. 
improperandolo lo teneva in di- VERRI SERRE SIOTRRICO ER cui gra 
gnacione con Bartholomeo ; pur 

quilli zentiliomini stistengono Abondio et hanno in mano per ancora non solum 
le robe, ma le terre, gloriandose molto de quanto hanno trovato et che vale per 
la perdita de Nieroponte ». 

Non minori lamenti furono fatti a Venezia, dove anzi i beneficati del Colleoni 
insistevano perchè le disposizioni fossero eseguite. 

Però le domande a cui Venezia fece subito buon viso e che con ogni probabi: 
lità anzi verinero da essa medesima eccitate, furono quelle degli abitanti dei luoghi, 
che già erano stati del Colleoni, per tornare sotto l' impero della legge comune. 

Nello stesso mese di novembre la + fidelissima comunitas Pergami + mandava 
oratori al governo, perchè i suoi territori fossero reintegrati (?). Altrettanto facevano 
Martinengo, desiderosa di ritornare « sub umbra > del dominio, Calcinate, Mornico, 
È Palosco, per non dire di Romano, Cologno, Urgnano e degli altri luoehi del 
termitorio bergamasco, 

Il 2 dicembre 14754) il senato stabiliva inanzi tutto che Martinengo, Romano, 
Cologno, Urgnano, Ghisalba, Calcinate, Mornico e Palosco, che erano luoghi for- 
lificati, ossia muniti in parte di mura e in parte di spalti, e tutti recinti da fossati, 
tornassero senz'altro nel pieno dominio della repubblica, che così revocava d'arbi- 
trio le concessioni fatte al capitano durante il suo servizio, 





RI MRO del Consiglio dei Dieci 14-10 marzo 1470 (A. S. V., Consiglio dei Dieci, Misti, 
rep Pi Te î , pie i 

() Di questa deliberazione è cenno in un ms. dei privilegi di Sorisole e Ponteranica — Mar 
roleni, lib. A, e. 16, Civ, Biblioteca di Bergamo, A, VW, 12, 

CA: SV, Senato, Secreta, reg. 27, L47, 
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Malpaga e Cavernago — come vedremo — furono rispettate, perchè erano state 
da lui acquistate a titolo oneroso. 

Veniva poi disposto per la nomina di un podestà a Martinengo e di uno a 
Romano, in sostituzione di quelli eletti dal Colleoni, mentre gli altri luoghi torna- 
vano sotto la diretta giurisdizione di Bergamo, sotto la quale già si trovavano prima. 

1] 4 gennaio 1476 Leonardo Botta, il noto oratore milanese a Venezia, poteva 
serivere al suo duca una lettera contenente le ultime notizie. 

« Questa Signoria — egli diceva — ha comencio ad tore la totale posses- 
sione delle terre teneva el quondam Bertolomio de Bergamo et per loro ordinaria 
balotattone hanno de presenti ellecto messer Lorenzo de Priuli podestà ad Mar- 
tinengo et messer Alexandro Bernardo podestà ad Romano » (!). 

Quanto ai soldati del Colleoni, bisogna dire che le previsioni di Giovanni Zucchi 
furono errate, Oltre quanto aveva detto nella lettera 2 novembre 1475, che abbiamo 
riferita, lo Zucchi il giorno 8 novembre scriveva nuovamente a Milano che, nono- 
stante le promesse dei prowveditori, pareva che la « compagnia » deliberasse di 
« mandare a Venexia omniuno per il stato loro, li conducterij da per sè et li homini 
d'arme similiter, che sono più di V cento, chi non voliono essere sotto alcuno 4. 

Effettivamente i soldati volevano inviare al governo quella che oggi si chia- 
merebbe una commissione; ma erano arrivate lettere con nuove promesse; e i sol 
dati, opportunamente riveduti (*), non si dispersero, 

Più tardi poi, e cioè il 6 giugno 1470, il senato, allo scopo di riordinare defi- 
nitivamente le truppe colleonesche, dava incarico a Domenico Gradenigo e a Leo- 
nardo Boldi di « examinar et regulare le mostre gente d'arme », valendosi di Pietro 
Camozzi e di Alberto della Banca. | due provveditori avrebbero dovuto rivedere 
tutte le compagnie e i condottieri, far fare le mostre e riferire a Venezia. Essi inoltre 
avrebbero dovuto visitare le rocche, le fortezze e le porte « dei luogi nostri », 
per rimetterle in condizione di sicurezza (#), 

Altre disposizioni prendeva il senato per la società « illu. quondam capitanei 
Bartolomei » il 19 nov. 14706 ('), coll'assegnar le camere che avrebbero dovuto 
pagarla, e col disporre i fondi per l'acquisto dei cavalli occorrenti «ad instau- 
randam equitaturam », 

Così, parecchi anni dopo la morte del suo capitano, la compagnia dei colleo- 
neschi esisteva ancora, quasi come legata e guidata dalla sola memoria e dal pre- 
stigio del Colleoni, come in altro tempo era avvenuto per le truppe di Boldrino 
da Panicale. Gili « armigeri societatis cojoneschae +» sono mominati in una ducale 
del 14 luglio 1479 (7); e il Sanudo, ricordando le genti della Signoria nella guerra 
del 1483, wi emumeravaà ancora le « lanze spezate coleonesche =. 

Quanto al testamento del Colleoni, esso fu comunicato dal Bollani al Consiglio 
dei Dieci, dapprima per riassunto e poi integralmente: e appunta il 10 novembre 
1475 il Consiglio, rispondendo ai suoi provveditori a Malpaga, diceva di averlo 


(') A. S. M., Archivio Sforzesco, Potenze Estere, Venezia, B. 360. RA 

() Deliberazione del Consiglio dei Dieci 7 novembre 1475(A. 5. V., Consiglio dei Dieci, Misti, 
reg. 18, fi. 130} 

(') Deliberazione del senato 7 giugno 1476 (A. S. V., Senato, Secreta, reg. 27, f. 77). 

(*) A. 5. V., Senato, Terra, reg. 7, fi. 140. Appunto per tener salda la compagine della compa: 
enia collecnesca, il giorno 1] giugno 1476 il semato vietava formalmente a Gicindo Martinengo, 
assoldato dal duca di Borgogna, di condur seco womini o cavalli «tam ex nostris stipendiarijs 
quam ex his qui fuerunt de societate illustrissimi quondam Capitanei » (A. S. V., Semato, Secreta, 
reg. 27, f. 78) 

È () Civica Biblioteca di Bergamo, 
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ricevuto. Eranò ifisorte controversie come quelle già accennate, fra i Martinengo € 
specialmente fra Gasparo e Gerardo, e per l'opera pia della Pietà, alla quale il 
testamento aveva assegnato un imgente patrimonio; vi erano i legatari che preme- 
vamo per esser pagati; nè mancavano contestazioni sui crediti. E allora il senato 
nominò tre nobili, e cioè Pietro Foscarini, Marco Barbarivo e Gabriele Loredano, 
perchè, d'accordo con Abbondio Longhi e Alberto da Pandino, esaminassero ogni 
cosa, dalla forma delle scritture in questione a tutte le richieste di sostanza, sen= 
tissero tutti gli interessati e riferissero poi il loro giudizio in Consiglio ('). 

| tre provveditori si occuparono attivamente dell'incarico ricevuto; e appunto 
in base alle loro relazioni, l'8 aprile 1476 il Consiglio dei Dieci dava le prime 
disposizioni per i legati (‘), ordinando il deposito degli ottomila ducati di Doratina 
e Riccadonna figlie del Colleoni e dei mille ducati di Margherita Martinengo 
figlia di Gerardo, finchè esse non si fossero maritate 





o mon avessero preso il velo. La 
In realtà, né Riccadonna, né Doratina presero il LE 3, 
velo. Secondo le + Memorie storiche de' Generali de = 
terra ch'erano al servizio della serenissima Repubblica » 
di Venezia » (*) esse - per la sua dote furono bene | 
accasate » in Cà Barozzi. L'apografo del tomo Il della | 
Cronaca di Marino Sanudo (') spiega meglio che » le i 
do fiol natural sono maridade d'ordine del Collegio ., 
in do zentilhomini de Cà Barozzi, fioli so di d. Ste /_ Ag 
fano da 5, Moisè, l'uno chiamato Piero, l'altro Benetto, N 4 
con dota ducati... peruna, le qual donne essendo morti pas 2° | 
li mariti veneno al secondo, la prima in d, Piero Lo TT 
redan quondam don Francesco e la seconda in d. bt ine 


Jacomo Pizzamano quondam d. Fantin >. I 

Dal nobile Pietro Barozzi Riccadonna Colleoni (Brescia, Arch, Martinengo dalle Palle). 
ebbe un figlio; ma dopo il secondo matrimonio deve 
essere restata in misere condizioni, Nel 1536, infatti, essa, dichiarandosi « già ottua- 
genaria » e invocando la memoria del padre suo, ricorreva al Consiglio dei Dieci 
per aiuto e il Consiglio dei Dieci glie lo concedeva (%), 

DI tutti slk altri legati, a Rinaldo Gavardo, ad Alberto della Banca, ecc. si 
dispose il pagamento; e in particolare venne ordinata la esecuzione dei legati a 
favore del momastero della Basella, dei frati di Martinengo, del convento del Gal 
gario in Bergamo e di quello di Sam Bernardino in Gandino (*). 

Anche la esecuzione delle restanti disposizioni del Colleoni, fatta eccezione delle 
terre fortificate del bergamasco, dalla repubblica restituite alla legge comune, fu affi- 
data ai tre provveditori, Bernardo Veniero, Gabriele Loredano e Nicolò Mocenigo. 
Costoro mon dovevano comunque occuparsi della validità delle disposizioni testa- 
mentarie, ma avewano la loro competenza limitata alla esecuzione dei legati residui (*). 


(') Deliberazioni del senato ® e 12 dicembre 1475 (A.S.V.,, Senato, Terra, rep. 7, £, 99), 

(*) A.S.V., Consiglio dei Dieci, reg. 18, f. 148, 

“") Cadice Marciano Ital, CI. VII, L67 (Biblioteca Marciama di Venezia). 

‘| Codice Marciano, CI, VII, 758 {ibidem), 

{ ) Deliberazione 10 marzo 1539 (A. S. V., Consiglio dei Dieci, Misti, reg. 27, f. 80) 

{*) 1 10 maggio 1476 il senato (A. $, V., Terta, reg. 7, f. 112) ordinava la distribuzione delle bia de di 
Malpaga, Cavernago, Romano e M. artinengo ai poveri, in ragione di - uno stario veneto pro familia +. 

{ ) Deliberazione del Consiglio dei Dieci 10 giugno 1476 (A.S.V., Consiglio dei Dieci, Misti, 
reg. lE, f. 100), 
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Il giorno successivo a questa decisione del Consiglio dei Dieci, il senato (') sì 
occupava appunto della esecuzione dei rimanenti legati, a favore degli womini di 
Martinengo, a cui eran condonate delle pene + amore Dei », delle monache di Mat- 
tinenro, delle « filie Somenzine » e di Vanotto Colombo, 

Degna di speciale considerazione è questa deliberazione del senato, in quanto 
ordinava che si pagassero circa cinquanta ducati a mastro Bartolomeo Sartori per 
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Ararza del XY sec, di aolfitcina lombarda, con stemmi collenneschi, 
(Milano, PPalarro Triwulzloh. 


lavori eseguiti dietro ordine del Colleoni e secondo liquidazione fatta dal capitano 
di Bergamo Francesco Diedo ('), 

E più notevole ancora essa è per l'ordine dato di provvedere al legato pet il 
completamento della cappella e per il suo ornamento (*), 


("} Deliberazione 11 giugno 1476 (A. è. V., senato, Perra, peg. A, hOH9S)o 

(*) « liem dentur magistro Bartholomeo Sarteri pro mercede sua cet pluribus laboriis per «um 
factis ducati circiter quincquaginta ut liquidatum fuit per virum mobilem ser Franciscum Diedum 
doctorem espitaneum Rergomi et provisorem ». 

(*) - Legnatum continenz quad complcatur capella Bergomi in qua sepultus est prelibatus illu- 
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Restavano ancora i legati di Malpaga e di Cavernago a favore di Alessandro 
ed Estore Martinengo; e il 20 giugno 1470 (') il senato disponeva che questi 
legati fossero rispettati ed eseguiti, + cum questa condition, che la jurisdition si 
civil come criminal de | dicti do luoghi sia et esser debia de la cità nostra de 
Bergamo ». È poichè i due legatari dovevano pagare cinquecento ducati all'anno 
alla Pietà di Bergamo, come carico all'intero legato fatto dal Colleoni e dalla re- 
pubblica in gran parte incamerato, così il semato si riservava di stabilire quale 
minor somma avrebbe dovuto esser pagata dai legatari. 

Purtroppo però, per pagare i legati, Venezia aveva ricorso alla vendita pubblica 
degli oggetti di valore lasciati dal capitano! Senza che fossero ascoltate le proteste 
dei suoi parenti, la vendita era avvenuta in Rialto, con generale scandalo, nel giu- 





Sepolcro di Margherita Colleoni, prima moglie di (. ©, Trivulzio, 
{ Daîli* incisione del Leomardisi. 


eno cel 1470, Il 30 di questo mese infatti l'oratore milanese Leonardo Botta scri- 
veva da Venezia al duca: « Quiesta Sienoria fa vendere in Realto pubblicamente 
allo incanto tuti li argenti forono de Bartholomio da Bergamo, Li generi et parenti 
del dicto quondam Bartholomio et etiam quelli che asseriscono essere suoi credi. 
tori possono ben dimandare et importunare; ma non c'è persona che li intendi, 
nè che pur li ascolti, in modo sono disperati » (*). 

Ai nipoti Alessandro ed Estore Martinengo il Colleoni aveva lasciato anche 
tutto ciò, mobili e denari, che si fosse trovato nella sua camera da letto, e il se- 
nato, nella stessa occasione, decise pure di dare ai due lepatarti i circa sedicimila- 


strissimus capitaneus ut in codicillis fit mentio exequatur ei fiam etiam ornamenta ordinata per 
emmet per prefatos provisores de pecwniis commmissarie de tempore in tempore exbursentur pecunie 
que fuerint necessarie tam manifaturarimm quam ormamentoranti 

CL AS... Senasio, Secreta, reg. 27, £. 83, Il castello di Cavernago fu poi ricostruito da Fran: 
cesco Martinengo Colleoni verso il 1600 (Muosi, loc. cit, p. 473, nota 13). 

() A-S.M. Archivio Sfarresco, Potenze Estere, Venezia, B. 362. 
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duecento ducati « de grosseti et grossoni » trovati mella detta camera, eccettuando 
però « i arzenti et panni de seda et vestimenti del dicto testador », 

Il castello di Malpaga di fatto venne consegnato qualche tempo dopo, ed in 
seguito a una nuova deliberazione del senato 16 settembre 1470 (). 
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Prima pagina del testamento di Gerardo Martinengo. 
{Brescia, Archivio Martinengo dalle Palle). 


(') A. S.V, Senato, Secreta, reg. 27, f. 98. Il 26 giugno 1476 il senato ordinava l'esecuzione 
dei legato a favore di Niccolino Colleoni, anzi degli eredi di lui (A.S.V., Senato, Tetra, reg. 7, 
f. 121). E in relazione alla disposizione del decuius, in forza della quale ciò che fosse rimasto 
dopo pagato i legati avrebbe dovuto distribuirsi « pro exoneratione coscientie ipsius capitanei et 
pro anima sua », il 1° agosto 1476 lo stesso senato dispomeva che si dessero cento ducati alla 
donna che «ra stata per ben ventidue anni circa colle figlie del Colleoni e le aveva fedelmente 
servite © che ora desiderava di entrare in un convento. Disponeva inoltre che fossero dall qua. 
ranta ducati a Wian Giacomo Ferrari « qui servabat argentum capitanei » e a Pietro Bono, pesca- 
tore. Anche un certo Barnaba da Piacenza, che era stato fedelissimo servo e fattore del Colleoni 
a Brescia © che aveva sposata una certa Colomba, cameriera di donna Tisbe, alla quale questa 
ultima aveva promesso di far la dote, domandava un riconoscimento è il senato gli assegnò cento 
ducati. Altri speciali assegni il senato fece, fra gli altri di cento ducati alla figlia di Giovanni 
della Banca, armigero, che pure aveva servito lumgamente le figlie del Colleoni, e di mille libre 
: parvorum », come residuo della dote promessa dal a alla nipote Laura Martinengo, figlia 
di Gerardo, andata sposa a Gerolamo depli Qbizzi (A. S,V., Senato, Terra, reg. è, f. 126). 
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Esso peraliro aveva compiuto la sua breve e celebre storia e non sarebbe più 
stato un centro della politica italiana. Morto il Colleoni, anche il confinante oltre 
l'Adda non avewa più ragione di considerarlo come una rocca nemica, mentre i 
paesi vicini, prima agitati da tanti movimenti, diventavano tranquilli, 

-_  Edaquesto punto ha prinicipio la storia speciale dei Martinengo Colleoni, che ven 
nero a formare un ramo distinto del grande albero della prosapia dei Martinengo {(*), 

Morto il loro padre Gerardo Martinengo, Estore ed Alessandro Martinengo 
Colleonicontinuarono a Mal 
paca e a Cavernago la tra- 
dizione dell'avo materno. In 
modo particolare Alessan- 
dro, che era il preferito del 
Colleoni e ehe era amante 
delle belle arti, fece eseguire 
nel castello di Malpaga quelle 
pitture, specialmente del Ro- 
manino, che abbiamo ricor- 
date e cheésono un così vivo 
testimonio dei tempi e dei 
personaggi colleoneschi. 

Tanto Alessandro quan= 
to Estore poi si consacrarona 
pure al servizio delle armi 
per la repubblica veneta (*). 
Morto Estore, il suo posto 
fu preso dal figlio Gerardo; 


À proposito del trattamento 
fatto da Venezia al patrimonio 
del Colleoni non sono da passare 
sotto silenzio i tentativi «dei di- 
scendenti del Colleomi per riaver 
da Venezia la sostamza del ca- 
pitano., 

Un primo tentativo fu fatto 
da {ian {iiacomo Trivulzio, mi» 
rito di Margherita Colleoni. Le 
ragioni del Trivulzio furono vi- 
vamente appoggiate dal duca di 
Milano anche per mezzo dei suoî 
oratori i Ve nesta 3 Venezia pe Tomba «ii Alescandro Martinengo Calliconi. 
raltro non le riconobbe. | gBasella, Santuario), (Fat, 11. d'Artì Grafiche). 

L'ultirno vano lentativo fui 
fatto invece nel 1838 dai Marti- 
nengo Colleoni di Brescia. In 
puella occassone l'IL R, governo ardino un &same dei documenti alla Direzione Generale degli Ar 
chiwi di Venezia, che sull'argomento fece una relazione in data 3 settembre 1839, assai diligente 
e utile anche per la storia dei rapporti contrattuali fra il Colleoni è Venezia, 

(') Bonomi, loc. cit., p. 78, Venezia mon si disinteressò neppure degli altri parenti del Colleoni. 
Il 20 gennaio 1476, more veneto 1475, «ssa raccomandava al pontefice, Hattista Colleoni, pro 
(onbtario + quem tanto carlorem ct commendatiorem habemus, quanto carior fuît illu. quondam 
Capitaneo nostro Rariholomeo Coleono » (A. SV. Senato, Terra, reg. 7, È 103). 

(*) Nel maggio 1494 Alessandro Martinerigro Colleoni, esponendo alla repubblica che aveva 
già avuta uma condotta di 200 cavalli e che questa gii era stata ridotta a 128 cavalli, domandavwa 
di essere restituito nella condotta primitiva, E il senato, pur riconoseendo i meriti di questo 
: mepos filius adoptivus et alumnaus quondanmi illustris Bartholomei de Colionibus », rispondeva 
dicendo che per le condizioni dell'erariòo non poteva subito fare l'aumento richiesto, ma che 

ex primis quibus fiat additio ipse compmutabitur » (deliberazione 23 maggio 1404: A. S, Vi. Senato, 
Secreta, rep. 35, 1, T). 
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€ tali furono i meriti acquistati dai Martinengo Colleoni presso la Signoria, che 


con lettera ducale 15 settembre 1533, Gerardo, con suo figlio Bartolomeo e tutti i 


discendenti, ebbero il titolo di conti di Cavernago e Malpaga. Alessandro era pre» 
morto nel luglio 1527. Ma la ducale ricorda appunto come egli assieme al nipote 
Gerardo « nell'anno 1500 e nei susseguenti, allorquanido cioè le cose venete ver 
savano mel massimo pericolo, fossero rimasti saldi nella fede, non risparmiando 
pericoli, nè ingenti sovvenzioni di denaro ». 

| tristi anni accennati dalla ducale erano stati gli ammi della guerra di Venezia 
contro la lega di Cambray, 

E in essi appunto i Colleonidi mostrarono il loro attaccamento a Venezia, 
così da meritare il premio della contea. Anche i discendenti dei primi Martinengo 
Colleoni si distinsero. Fra di essi fu celebre il conte Francesco, cavaliere dell'An- 
munziata, colonnello di Emanuele Filiberto è generale di Carlo Emanuele | di Savoia, 
sovernatore del Piemonte, ambasciatore a Roma, quindi in servizio della repubblica 
veneta, morto in età di settantaquattro anni, il 3 febbraio 1631, a Bergamo {l). 
Così pure degna di nceordo per le sue romanzesche avventure, documentate dal 
Bonomi (*), è la bizzarra figura del conte Alessandro Martinengo Colleoni (1603- 
1675), E da ultimo ancora il Bonomi ha giustamente illustrata la vita del conte Gio- 
vanni Estore Martinengo Colleoni, soldato e diplomatico, di epoca a noi meno 


lontana (1703-1832) e tanto diversa da quella vissuta dal grande proawo Bartolomeo 


Colleoni (1). 
La famiglia Martinengo Colleoni si spense col conte Venceslao, morto nel 
castello di Cavernago il 10 settembre 1885 e sepolto in Brescia ('). 


(1) Bosomr, loc, cit., p. 099-295 

(7) 1d., ib., p. 305-429, 

(‘} 1d., ib. p. 465-564, A I . ILA 

(€) Sui rapporti famigliari fra i discendenti dei Martinengo Colleoni e altre famiglie, si veda 
V. MarTINENGO DALLE PALLE, L'illusire capitano Bartolomeo Colleoni, p. WI, Brescia, tip. « La 
Sentinella Bresciana +, 1875. Questa pubblicazione diede origine a una vivace polemica fra lo stesso 
Martinengo dalle Palle e il conte Venceslao Martinengo Colleoni. Vedansi ancora, del primo, La 
discendenza di Bartolomeo Colleoni, Brescia, 1875, e Due parole di riscontro alle nitime osserva» 
rioni ecc., Brescia, 1876; e del secondo, La discendenza di Bartolomeo Colleoni, osservazioni sulle 
memoria pabblicata dal Conte — diede insigni generali e mi- 
Vencestio Martinengo «delle mistri alla repubblica di Ve- 
Palle il 14 ott. 1875, Bergamo, meria, ai duchi di Savoia Ema» 
Ciatfuri e Giatti, 1875. Tale po- nuele Filiberto e Carlo Ema: 
lemica si svolge essenzialmen» nuele I. — Furono qui sepolti 
te intorno alla primogenitura il conte Ciiovanni — Nestore 
déi rami distendeniti da Ursina -— Ministro della Repubblica 
Colleoni in Martinengo ed ha Cisalpina — senatore del Re- 
un valore più famighare che gno, ciambellano di Napoleo- 
storico. me l — i conti Vincenzo, Pie- 

Sulla tomba di famiglia tro e Giuseppe — le contesse 
dei Colleoni nella facciata e- Marianna e Drusilla — ultimo 











sterna del cimitero di Brescia, ” sai! ib il conte Venceslao — che colla 
è stata posta la seguente iscri- Vi in E CR nobilta cd onestà di carattere 
rione; « Alla memoria deiconti TI HOoOMSDE Stato — mantenne integro |" onore 
Martinengo Colleoni nipoti ed 115 Db POTTETA della prosapia — morto nel 
eredi del capitano Bartolomeo LOUTASMARTESUI COMI castello di Cavernago il 10 
Colleoni, — prosapia illustre, {wc AI VT celtembre MDCCCLXAXXV a. 
splendore del patriziato veneto 1) a VR 

Ji | MOORE 

CENVII lu | ì | 


Laplhfe di Tommaso Longhi podestà «i Martinengo, Iratello «li Albandio. 
(Pasella, Santoario). (Fot. LIL d'Arti Grafiche), 
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LA CAPPELLA COLLEONI IN BERGAMO. 


Lo cappella Colleoni — Origine dello cappella — Riesame di uno tradizione esagerate — Epoca 
dell'inizio dei davori — Fine der lavori - Snecessrva storia dell'edificio -— La statna di legno del 
Colleoni — L'edificfo all'esterno - All'interno — Lao tomba del condottiere —- Impressioni di ur 
visitatore, 


UANDO il Colleoni fu morto, vennero compiute quelle opere 
d'arte, che, meglio di ogni bella impresa guerresca, ripetono 
& ripeteranno il suo nome nei secoli: la cappella di Bergamo 
e la statua di Venezia. 

Ora esaltata, ora criticata da taluno nel suo complesso, 
ammirata da tutti nei suoi particolari, la cappella è un miracolo 
di marmi, di scolture e di arabeschi, è un'armonia di ricchezza, 
di grazia, di fantasia, è come un magnifico intarsio di colori, 

che, insieme a Santa Maria Maggiore e al vecchio palazzo della Ragione, forma in 

Bergamo alta una delle scene più suggestive di tutta WiItalia ("). 

Dice uno scrittore d'arte (*) che la cappella Colleoni è certamente, per ragioni 

di tempo, la prima grande costruzione inalzata da un artista lombardo nella regione 

lombarda colle ideè della rinascenza, e senza concessioni allo stile archiacuto (#. E 

in essa l'arte del grande lombardo sembra veramente raccogliersi nello sforzo più 

intenso, per dar vita al monumento che rappresenti quasi il capolavoro della scuola. 
(Questo grande artista lombardo, come abbiamo detto, è Giovanni Antonio 

Amadeo, mato a Pavia intorno al 1447, e che già nel 1400 e nel 14067, dunque 

giovanissimo ancora, lavorava col fratello Protasio mel chiostro della Certosa. 





(') BURGKHARDT, Art Moderne, parte I, Bet * La fuceciata della cappella può essere con- 
sli più come una grande decorazione, che come una architettura », 
(") MaragGuzzi VALERI, loc. cit, p. 40, 


(*) Rico, Storia dell’architettura in Ifatiu, vol, II, pi 6048; - La facciata di guest'oratorio si 
compone «di umo stile di transazione che pariecipa del lombardo e del risorgimento ». 
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Bergamo alla — Paltazro della Ragione, Cappelli Colleoni e Satta Marià Maggiore. 
{Fot, AJfmari). 


A lui il Colleoni si rivolse dopo il 1470, quando cioè aveva affidato al già 
celebre giovane la tomba di Medea; e tanto era dominato dall'idea di creare una 
opera insigne, che, dopo aver cercato nella città un luogo che fosse come un 
posto d'onore, fissò la sua scelta accanto al tempio di Santa Maria, dietro il palazzo 
della Ragione, e successivamente — come abbiamo detto — concepì anche il 
disegno di abbattere questo palazzo, perchè il monumento celebrante il suo nome 
apparisse in un quadro più libero e più wasto ('). 

Senonchè, a proposito del modo con cui il Colleoni cominciò la costruzione 
della sua cappella, è bene precisare talune circostanze, molto più che anche gli 
scrittori recenti ripetono tradizioni vaghe e incontrollate, senza indagini documentali. 
La scoperta fatta dal chiaro prof. Giuseppe Locatelli di um interessante processo 
testimoniale ordinato dal governo di Venezia nel 1483 (*), da noi già ampiamente 
illustrato altrove (‘), offre invero uma documentazione inaspettata sull'origine della 
cappella Colleoni e quindi un contributo di valore incalcolabile per la storia non 
solo di Bartolomeo Colleoni, ma amche dell'arte italiama. La stessa documentazione 
permette inoltre di stabilire la data in cui cominciarono i lavori della cappella, 
data sin qui rimasta pure molto dubbia ed incerta. 

La tradizione era questa: che cioè Bartolomeo Colleoni, volendo costruire la 
sua cappella accanto a Santa Maria Maggiore, sull'area occupata da una vecchia sa- 
cristia, domandò all'amministrazione della chiesa il permesso di abbattere tale sacristia; 

(1) In ordine a questa intenzione del Calleomi si veda la già ricordata lettera dell'Anonimo 
della croce. 


(*) Archivio della Misericordia in Bergamo, Arm. 37, n, 0, 
(') BELOTTI, Le origini fella coppella Colleoni in Berginmo, Emporium, 1921. 
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Amministratori di un opera pi ii deputati dell'istituto di Santa Corona) — Particolare di un alifresco di B. Luini 
{Wilann, Ambrosiana). 


e che, avendo l'amministrazione rifiutato il permesso, il Colleoni fece abbattere la 
sacristia colla forza, incurante delle proteste e perfino degli atti legali che l'ammi- 
nistrazione gli avrebbe mosso contro). « Le vieux condottiere — dice il Perkins (?) 

- fort de son droit quasi régalien, agit suivant son bon plaisir ». È più recente- 
mente il Giraewenitz, scrivendo appunto del Colleoni nei suoi rapporti coll’arte (*), 
dopo aver detto che la storia della cappella comincia com una bravata da con- 
dottiere, narra anch'esso della domanda al Consiglio della Misericordia, che ammi- 
nistrava Santa Maria, e del rifiuto di questo Consiglio, per conchiudere: « ma il 
vecchio guerriero non si perdette d'animo per così poco; egli fece semplicemente 
venire da Malpaga dei suoi soldati e fece abbatter da loro la sacristia, sorvegliando 
personalmente i lavori: così dalla rovina del vecchio fabbricato sorse il nuovo ». 

Ora, il documento che abbiamo ricordato conferma che realmente il Colleoni 
domandò il permesso di abbattere la sacristia e che questo permesso fi rifiutato 
dagli amministratori della Misericordia; conferma pure che allora il Colleoni si 
impadroni colla forza dell'edificio è lo fece abbattere; ma eseluide innanzi tutto 
che gli amministratori abbiano iniziati gli atti giudiziali contro il capitano e anzi 
dimostra una loro successiva tacita adesione, poichè il Colleoni dichiarò e promise 
che avrebbe pagato quello che era necessario per costruire uma sacristia migliore 
di quella abbattuta: e gli amministratori accettarono. 

Gli stessi amministratori avevano protestato, naturalmente; ma la protesta si 
era limitata ad un'ambasceria, mandata a Malpaga e formata da Alessio Agliardi, 
l'ingegnere caro al Colleoni, e da Francesco Corbella de Bonorenis, Questi due 

(') Calvi Geroramo Luo, Wofizie dello vite, dell'opera der principali architetti, scultori, 
pittori, ecc., p. 148; SELVATICO, CCHIRTANI & PALLAVICINI, L'arte del disegmo in Italie, parte INI, 


{*) Perkins, Les scemfpreuss itelfens, KI, p. 145, 
(*) GrarveNiTà, loc. cit., p. 107. 
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amministratori della Misericordia, giunti dinanzi al vecchio condottiere, e proba- 
bilmente non poco imbarazzati, perchè ne conoscevano il temperamento imperiosao, 
avevano fatto considerare che la chiesa mon aveva più dove mettere | paramenti e 
gli arredi sacri, « paramenta et jocalia », dopo la demolizione della sacristia. E il 
Colleoni, in presenza di più persone, aveva risposto con parole conservate testual- 
mente dalla testimonianza di Francesco Corbella: — Andate a Bergamo dal vostro 
Consciglio et ditteli cossì che volio mi lasseno far fare questa opera mia, e che 
voliano immaginar o trovar circa la detta chiesia un logo dove la stia ben, che ge 
ne farò far una simile o più bella a le mie spese e non vi guarderò a spesa 
alcuna per farla bella e comoda e che elle rason et nom se "dubiti che la farò —. 

Anche l'Agliardi aveva riferito la dichiarazione del Colleoni in termini testuali : 
— Non se ne dia penser il ditto Conscilio e pressidenti, ch'el non è mia intention 
tor niente a la chiesia, anzi de darge. Se fazo getar zoso questa e gene farò far 
una più bella e più comoda a le mie spese ch'el mon seria honesto privarli de sto 
logo et non fargene uno altro —. 

Risulta dunque dimostrato che l'atto di prepotenza del Colleoni, non accom- 
pagnato da atti legali degli amministratori, ma da semplici rimostranze verbali e 
quasi rispettose, fu seguito dalla formale promessa — accettata — di dare alla 
chiesa di Santa Matia Maggiore una muova sacristia : il che autorizza a concludere 
che se il Colleoni poteva considerarsi come una specie di espropriante della 
sacristia, egli si dimostrava osservante del dovere di corrispondere la congrua in- 
denmta all'espropriato. 

Le demolizioni del Colleoni compresero, oltre la sacristia, anche una cap= 
pelletta di Santa Maria e un muro esistente fra la sacristia e la cappelletta, dietro 
il « portico dei cavalieri », mentre poi la costriizione fu fatta in gran parte coi 
materiali dell’edificio abbattuto, che era « fabricatum cum lapidibus cisis in volto 
im crosaria cohopertum plodis lapideis » (!). 

Abbiamo detto che il documento permette anche di accertare la data dell'inizio 
dei lavori della cappella. Infatti e inmanzitutto le testimonianze che vi sono riferite, 
e che sono del 1483, ricordano la sacristia come esistente circa o poco più di 
dieci anni prima (ab annis decem ultra proxime preteritis): ma poi i due ammi- 
nistratori Corbella e Agliardi, inviati a Malpaga per la protesta, appartennero al 
Consiglio della Misericordia dal febbraio 1472 al marzo 1473. È dunque da ritenere 
che la cappella era stata cominciata nel 1472, non parendo probabile che i lavori 
siano stati iniziati mel successivo inverno del 1473, epoca in cui l'Agliardi e il 
Corbella appartenevano ancora all'amministrazione, poichè la stagione sarebbe stata 
meno opportuna ai lavori murari (*). 

La direzione della costruzione fu affidata all'Amadeo e le opere di muratura 
vennero assunte da Venturino e da Leonardo Moroni, capimastri, che anzi ebbero 
contestazioni coll'amministrazione della Misericordia, appunto per awer usati 1 ma= 
teriali della costruzione demolita. 

Dal 1472 in avanti l'opera procedette non senza qualche lentezza, sebbene il 
Colleoni venisse frequentemente da Malpaga per vederla. 

Alla morte del capitano essa era ancora incompiuta. E infatti — come ab- 


(') Testimonianza di Francesco Corbella de Bonorenis nel processo del 1483 (BELOTTI, Le ori 
gini della cappello Colleoni ln Berraoma, loc. cit.) Ì 
(*) Senza nessum elemento di prova, il Muoni (loc. cit., p. 156) e FELICE CALVI (loc. cit, Tav. 


Ii) diconò che le fondamenta della cappella furono iniziate il 15 piugno 1470. i 
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biamo veduto — nel testamento del 27 otiobre, predisposto in un tempo in cui 
il testatore doveva credere che alla sua morte l'opera sarebbe stata finita, si con- 
tiene solamente l'elezione del sepolcro; ma nel codicillo del successivo 31 ottobre, 
preparato per provvedere a quanto mon era sfato regolato prima, oltre che alla 
volontà del capitano, in parte mutata, si dispone non solamente mettendo a carico 
dell'istituto della Pietà la celebrazione degli uffici sacri, la conservazione e la ci- 
stodia della cappella, ma anche il compimento di essa e il suo successivo sontuoso 
ornamento con argenti, com drappi serici e con tutto quanto potesse essere ne- 
cessario, come si è visto ('). 

AI successivo compimento dell'edificio provvide Venezia coi fondi dell'eredità 
del capitano, 

Per quanto sulla facciata esterna dell'edificio sia scolpito il millesimo 1470, il 
suo compimento avveniva solo 
più tardi. Secondo qualcuno {'), 
nel 1476 avrebbe compiuta il suo 
lavoro l'Amadeo, che era ormai 
occupato a Milano, di dove però 
già alla fine del 1475, per mezzo 
del duca, domandava il paga- 
mento + ch'el resta d'avere di 
ducati circa novecento per la fab- 
brica della sepoltura del quon- 
dam magnifico Bartholomeo da 
Hergamo » (*). L'Amadeo avrebbe 
lasciato qualche suo allievo, che 
già l'aiutava, per le opere tut- 
tavia mancanti. 

Certo mel 1477 si lavorava 
ancora, tantochè appunto il 21 
aprile di quell'anno Leonardo 
Botta, sempre ambasciatore sfor= Fifivie dell'Amudeo su ki guglia da ini eretta gui Doimo di Milina, 
zesco a Venezia, scriveva al UEGES MAIA] 
duca, chiedendogli, a nome della 
repubblica, che si era assunta « cura et carico de fare fornire la capella che Berto- 
lomio da Bergamo quondam suo capitaneo principiò in Bergamo », il liberò pas- 
saggio per » migliara XXV de piombo per fare il coprimento » {*), Nè manca chi 
afferma che, appunto per l'assenza dell'Amadeo da Bergamo, anche il disegno del 
sarcofago del capitano sia staîo alterato nei lavori successivi, 





(") « Quod ipsa Pietas sit et esse debeat gubernatrix omnium et singulorum iocalium; orna- 
mentorum, paramentorum ci rerum ipsius capellae, et teneaniur ipsi praesidentes ipsius Pietatis 
el regentes cam bene et diligenter ipsa bona et res et jocalia ormamenta ct paramenta et capellam 
custodire et pulbernare. 

tem dixit, voluit, iussit, statulit, decrevit et ordimavit et dicit, vult, iubet, statuit, decernit et 
ordina capellam siam, sitam in civitate Pergami, prope ceclesiam S. Mariae Maioris Pergami, 
im quae legit sepulerom, ubi cadaver cius recondi debeat, delbere compleri et fimiri et sumpiuose 
orari; et hoc facere teneantur, seu fieri facere ipsi d, fideicommissariî, et teneantur ipsi fidei com- 
muissarii ipsam capellam bene et sumpiuose ornare cum argenteriis, drappis sirici et aliis neces- 
sarils, pro ornatu dictae capellae », 

(*) Venauri, Sftorce dell'arte italiana, VI, p, 892. 

{ } Maragauzzi VaALERI, loc, cit, p. 40, 

dt, toe. it, p., 48, 
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Più particolarmente, secondo il Mayer('), non doveva far parte del disegno 
dell'Amadeo la statua equestre che sta ora sopra il sarcofago. Il 17 gentiaio 1493 
fu deliberato di erigere tale statua in bronzo; e possiamo aggiungere, poichè 
si desume dalle deliberazioni del comune di Bergamo lf e 27 gennaio 1493 ('), 
che sul sarcofago esisteva dapprima una statua equestre del Colleoni in pietra, 
e che questa statua fu tolta per la sua bruttezza {ob illius Ineptam et turpem 
formam et sine ulla arte factam) e appunto colle ora indicate deliberazioni del 
Consiglio, sostituita con una statua di legno dorato, anche perchè il sepolero 
non avrebbe potuto sopportare il peso di ina statua di pietra o di bronzo al na- 
turale (7). 

La statua venne affidata ad uno scultore tedesco, Sisto di Enrico Siri di No- 
rimberga, che attese ad essa con un altro tedesco, di nome Leonardo, e la fini 
nel 1500. Da un curioso atto rogato appunto in Bergamo avanti al notaio Ber- 
nardo Alessandri da San Giallo il 18 novembre 1500, risulta poi che essa fu fatta 
stimare a Pietro da Bussoco (Musocco ?), scultore milamese, e fu da costui ritenuta 
del valore di milleseicento ducati d’oro, sebbene lo scultore alemanno, che era pre- 
sente alla stima, se me lagmasse e affermasse che tale stima era troppo modesta, 
di fronte al lavoro compiuto e alle spese sostenute (‘). 

Certo quel Sisto Siri, per il quale il perito milanese aveva pure avuto espres- 
sioni benevole, non immaginava che più tardi dai suoi stessi compatrioti sarebbe 
stato giudicato un molto modesto rappresentante della scoltura tedesca in legno, 
che allora aveva valorosi campioni. 

L'opera del Siri infatti è ben povera cosa, priva — si può dire — di ogni 
valore d'arte, Essa raffigura un Colleoni rigido, angoloso, senza nessuna espres- 
sione, né di dignità, nè di forza. E dire — esclama il Graevenitz — che l’arte no- 
rimberghese in quell'epoca aveva avuto lustro dei momi di Veit Stoss, di Adamo 
Kraft e di Peter Vischer ! (>), 

La cappella, così compiuta, venne aperta agli uffici divini e alla ammirazione 
dei contemporanei, In essa, di fianco al sarcofago, erano le armi, le insegne, gli 
stendardi di combattimento del comdottiere, che conservavano alla sua ultima di- 
mora il carattere guerriero onde eramo state ispirate tutte le cose è tutte le azioni 
della sua vita. 

La data immediatamenie successiva nella storia della cappella Colleoni — 
scrive il Mayer — è il 1509, anno nel quale furono murate ai due lati del sarcto- 
faro le due epigrafi di Ercole Tasso, già da nol riferite, 

Nel 1676 poi tutto l'interno subi un notevole cambiamento: vi fu eretto l'altare 
attuale nel coro, « Oggi — scrive il Calvi sotto la data 4 dicembre 1676 — si 
terminò la fabbrica del mobil altare... per decreto dei presidenti della Pietà eretto 
nella famosa cappella del capitano Bartolomeo Coglioni, non lasciandone dell’an- 
tito se mon le tre statue,,, rappresentanti il Giov. Battista, S, Bartolomeo e 
S. Marco » (0). 

Restavano però ancora nell'interno gli ornamenti e i fregi del rinascimento, 
probabilmente in gran parte affreschi, dell'epoca della costruzione. Infatti ancora 
(*) MavEr, Die Colleoni Capelle, GE negare der Konie. Préeuss. Kunst, 1804, nota 21, 

(*) Azioni 1401-1405, c. 126: Appen ice, doc, XXMIIL e XXXI, 

(9) MICHAELIS M. A, Agri et L'rbis Bergomatis deseripilo, e_H 

(*) L'atto si trova nell'Archivio notarile di Bergamo, DB. 817, Î. 26, volume degli anni 1500-1309, 


(") GRAEVENITZ, loc, cit., p. 114, 
(*) CELESTINO CALVI, E ffemerido, IN, p. 388; PASTA, Le pitture nofabuli in Bergamo, p. 25-29, 
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al principio del settecento, il Muzio ricorda quattro grandi affreschi rappresentanti 
il Colleoni come capitano generale di Venezia, del pontefice, di Francia, di Spagma ('), 
attribuiti a Gerolamo Colleoni, il bizzarro e sfortunato pittore bersamasco del cin- 
quecento (*). 

Ma nello stesso secolo decimottavo l'interno della cappella ebbe una ulteriore 
profonda modificazione, che le tolse il caratteristico stile del rinascimento per con- 
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Besgarno — (Cappella Colkeoni; Interno. 


vertirla in una cappella di stile barocco, Il Mayer anzi crede di trovare una testi- 
monianza di questo rifacimento nella iscrizione greca che si legge in uno dei me- 
dagliori di stucco e che dice: «è Muzio Camozzi fece nell'anno del Signore 1774». 
L'iscrizione — secondo il Mayer — contiene la data del rifacimento e il nome del- 
l'artista, discendente — a suo dire dal grande Vinceerizo Scamozzi, che lo esegui. 

Nel secolo scorso i lavori attorno al monumento si limitarono al restauro della 
cupola e della facciata e all'aggiunta dei gradini. 


(1) Mario Muzio, Dello sacra Plistoria di Rergamo, parte II, p. 10, 
(*) Pasino LocaATELLI, Mestre Herganaselti, pi 208, 
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In tempo a noì più vicino, e cioè nel 1912-13, innanzi alla cappella fu eretta 
una nuova cancellata, disegnata dagli architetti Virginio Muzio e Gaetano Moretti 
ed eseguita da Giovanni Lomazzi; € amche in questo lavoro è evidente lo sforzo 
di fare — secondo il nobile pensiero dell'amministrazione del Luogo Pio Colleoni — 
cosa degna e integrante del monumento insigne ('). 

A colui che, attraversata la piazza maggiore di Bergamo alta, si avanza sotto il 
grave porticato dell’antico palazzo del Comune, la cappella Colleoni appare come 
un edificio quadrangolare sormontato da una cupola ottagona. La sua facciata è 
coperta di marmi riquadri, alternati bianchi neri e rossi, ed è sostenuta agli angoli 
da mezzi pilastri. Per tutta la lunghezza della facciata, prima della cupola, corre 
un loggiato coperto, di bellissimo effetto, reggente alle sue estremità due svelte 
edicole di stile bramantesco. Subito dopo il ballatoio comincia la cupola, che 
prende forma ottangolare, con una fronte a nicchie: quindi ha principio la sua 
parte diritta e quindi ancora la curvatura, che appare sostenuta da un architrave 
appoggiato a mezze colonne e recante nel suo centro una finestra a rosone, cor- 
rispondente, sebbene più piccola, a quella che sta immediatamente sopra la porta 
d'ingresso. Cili spicchi della cupola si riuniscono poi in un'altra edicola, agile 
ed acuta. 

Nella facciata vera e propria sono caratteristiche la porta d'ingresso, da qual- 
cuno paragonata a quella del Banco Mediceo (*), le due finestre laterali di stile greco 
romano, sopracariche di ornati disposti a piramide €, sopra la porta d'ingresso, 
un grande fimestrone rotondo, diviso a raggi. 

Dinanzi alla porta, una per lato, sono due colonne scolpite a putti in basso 
rilievo, recanti due statuette; e altre statuette si vedono su l'arco esterno delle fi- 
nestre sopra la porta, mentre al sommo delle fimestre stesse appaiomo due busti: 
a destra quello di Giulio Cesate e a sinistra quello di Traiano, entrambi «con il 
collo assai lungo, e ciò evidentemente perchè potessero esser visti dal basso (f). 

Potrà bem darsi che taluni difetti dell'edificio siano palesi anche all'infuori del 
suo carattere spiccatamente profano (come voleva la ispirazione colleonesca, uma- 
nistica e guerriera), che le finestre siano troppo sviluppate a danno della porta, e 
il rosone centrale invada le finestre, e la cappella superiore sia eccessivamente mossa, 
e tutto l'insieme riveli una specie di slegamento generale degli elementi architet- 
tonici dell'opera. Ma, nel suo complesso, il lavoro dell'Amadeo è ormai consacrato 
alla gloria. 

Gili stessi critici del resto, quando si avvicinano al lavoro, trovano che nelle 
singole patti, specialmente decorative, esso è un incomparabile gioiello. Tutti i ca- 
ratteri dell’Amadeo — scrive’ il Venturi (4) — sono nelle decorazioni con cormucopie, 
con collarine di perle, con viticci, tra cui spuntano teste imperiali e scherzano 
faunetti, suonano e cantano fanciulli. Dalle conchiglie escono piante di fragole, 
rame di uva spina, foglie d’edera, vilutchi è grappoli, è sui vasi sono figure di 
fauni e testine d'angioli che battono le all. 

La fascia immediatamente sopra lo zoccolo riproduce poi in altrettanti com- 
parti quadrangolari alcune scene dell'antico testamento, la creazione di Adamo, la 


(*) Bollettino della Biblioteca di Bergarto, 1913, p. 85. ue a 

(*) SeLvarico, CHiktani e Parnavicini (loc. cit. p. 103), 1 quali insistono nel rilievo che 
l'Amadeo doveva essere staio al servizio di Michelozzo, così da aver appreso anche lo stile del 
Varie sua, 

(*) MaLAGUZZI VALERI, lac. cit. p. s0, 

(*) VENTURI, loc. cit., p. 850. 
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creazione di Eva, il peccato originale, la cacciata dal paradiso terrestre ed altre 
scene di tal natura. Sotto le finestre invece sono raffigurati alcuni episodi della 
vita di Ercole, la lotta col gigante Anteo, l'uccisione del leone, dell'idra di Lerna 
e del toro di Pasife: ed è noto mon solamente che questi erano temi cari alla scol- 
tura del tempo, ma quasi temi d'obbligo, ove si pensi all'origine divina che gli 
adulatori di allora attribuivano alla famiglia del Colleoni, ritenuto appunto discen= 
dente da Ercole! 

Si erede però che queste storie sacre ed erculee non appartengano all'Amadeo, 
se anche fatte con suo disegno ('). 

Si dice che man mano che l’opera procedeva verso l'alto, l'Amadeo lasciasse 
il lavoro dei marmi ai suoi collaboratori, tanto che mon si ritengono sue neppure 
le statue allegoriche della facciata rappresentanti le virtù, mè le due teste già ricor- 
date degli imperatori romani. Il Venturi anzi afferma che dall'esame dei lavori del 
monumento del Colleoni e della cappella risulta manifesta la presenza d'un seguace 
dell'Amadeo, pervenuto forse dalla scuola di Antonio Rizzo, come apparirebbe dalle 
teste delle figure, dai panni e dai drappi, faticosi e tormentati. 

Chi poi entri nella cappella sì trova immediatamente di fronte la tomba del 
condottiere; e anche in questa il sacro si unisce al profano, come volevano l’arte 
del tempo e la ispirazione dell'opera. 

La tomba del Colleoni è formata da due sarcofaghi, l'uno sull'altro. Il sarco= 
fago inferiore è sorretto da quattro pilastri, dall'apparenza assai deboli; e quello 
superiore poggia invece su tre piedi, accanto a ciascuno dei quali sta un guerriero 
me-ditabondo. 

ll sarcofago superiore è sormontato a sua volta dalla nota statua di legno do- 
rato e da altre statue minori che rappresentano le virtù. 

(Juesto secondo sarcofago ha tre scomparti scolpiti, raffiguranti l'annunciazione, 
la natività e l'adorazione dei Magi, che indubbiamente sono di mano dell'Amadeo, 
come dimostrano le graziose figure d'angeli che vi si vedono. Ritiene anzi qual- 
cuno che giammai l’arte lombarda sia giunta alla bellezza di queste scolture idil- 
lithe, degne di stare a pari con molte della scuola fiorentina (7). 

Il primo sarcofago invece porta scolpita la storia della flagellazione di Cristo, 
della salita al Calvario, della deposizione e della resurrezione, ciascuna in altret- 
tanti scomparti divisi da statuette rappresentanti le virtù; e si vuole che la flagel- 
lazione e la resurrezione siano realmente di mano dell'Amadeo, ma gli altri rilievi 
siano invece dello scultore che lavorava con lui e sotto la sua direzione (7). 

| due sarcofarhi sono come protetti da un grande arco, recante ai lati due 
medaglioni e nel mezzo una statua di Ercole. 

Naturalmente le sculture dell'Amadeo sono caratterizzate anche dalla continua 
presenza degli stemmi colleoneschi. Anzi nella eccessiva decorazione araldica della 
cappella è stata ravvisata una manifestazione dell'indole del suo fondatore. Do- 
vunque somo Î segni personali del comdottiere, gigli angioini e teste di leone. E 
già abbiamo descritto il monumento di Mecea, che pure sta nella cappella e che 
è come dominato e protetto dall'emblema della famiglia. 

Accanto al sepolcro per lungo tempo restarono anche gli stendardi e le armi 

(') VENTURI, lee. cit, p. 8930 

(*) Maiaguzzi VaLéri, loc. cit., p. 57. Si veda anche la lettera del conte Giatomo Carrara 
a mons. BortarIi da Bergamo 22 maggio I765 (Raccolta di lettere sulle pitture ecc., p. 217, Roma, 


Pagliarini, 1766). 
(") VENTURI, loc. cit, p. 884. 


Digitizad | (oc gle UNIVERS Ti pa x A FORMIA 


LA CAPPELLA COLLEONI IN BERGAMO 555 


del capitano ('). Tra gli altri, wi era il noto sten 
dardo preparato da lui per la campagna di 
Borgogna, nel quale era raffigurato um suer- 
riero che atferrava per le chiome la gloria. 
Queste preziose reliquie, logore però dal tempo 
e dall'abbandono, furono tolte verso la fine del 
1500, per ordine del cardinale Carlo Borromeo, 
poi santo, e in forza della prescrizione di Pio V, 
che escludeva dai templi tutto ciò che avesse 
carattere profano, Le sloriose insegne furono 
abbattute e distrutte da certo Lodovico Moneta, 
con grande indignazione della popolazione ber- 
pamasca (*). 

E mella stessa occasione — come dicemmo 
— deve essere siato tolto secretamente dal sar- 
cofaro e probabilmente collocato sotto ad esso 
il corpo dello stesso capitano, 

Un’armatura fu più tardi portata a Vienna 
e ancora si vede alla Hofbure ('). 

Il settecento poi, se cancellò le antiche 
pitture che per l'età dovevano pur essere guaste 
e distrutte, abbelli la cappella di altri non meno 
pregevoli dipinti nuovi. 

Che cosa raffigurassero i dipinti antichi 
non si sa chiaramente — scrive il Pasta (‘) 
ll Ridolfi, riportando di seconda mano, ac- 
cenna a un fatto d'armi, opera di Giovanni 
Battista Castelli detto il Bergamasco; il Muzio 
parla di effigi di santi in alto e dell'istoria dei 
così detti quattro generalati del Colleoni ai 
quattro lati. 

Comunque «sia, nel settecento (1733 7) il 
Tiepolo dipinse a nuovo la parte superiore della 
cappella con la storia di san Giovanni Battista, 
e le figure della Giustizia, della Prudenza, della 
Fede e della Carità nei triangoli della cupola, 
mentre Giuseppe Grespi, detto lo Spagnuolo, 
dipinse, di fronte all'altare, Giosuè che ferma 
il sole. 

Scrive il Pasta che, degli ovali, quello di 
Matatia è opera di G. B, Cignaroli, il Da- 
vide vincitore di Ciolia è di G, B, Pittoni, e il 
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È Lele ' Sean ac ia PAR. a 
Fumi dn uno pilastro del presbiterio della Car 
pella Colleoni, 


Giobbe e la lotta di Giacobbe coll'angelo sono di Gregorio Guglielmi romano {). 


(') Mario Mizio, loc. cit. 


spe LO 
(*) Bi Lotti, Ci stencdorii del Colleosi, « Rivista di Bereamo è», 1023. 
(500 CRAEVENITZ riferisce (loc. cit., p. 141} che armature del Colleoni figurano nel patrimonio 
del conte Ferdinando del Tiralo, sotto l'anno 1596; + Baril'ime Colleo, ain weiss Prustarnisch allain 


dann er klain hindertail peliert +, 
(*) Pasta, loc. cit., p. 29, 
(*) id., ib., p. 30. 
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Altri pregevoli quadri ha la cappella, come fa Sacra Famiglia di Angelica 
Kaufmann, il Tobia del Diotti, l'Agar nel deserto del Landi e l'Ester del Poli, 

AI principio del secolo scorso furono posti i sedili nel presbiterio e altri lavori 
di legno intarsiato, rappresentanii fatti della storia sacra, di mano del (Cariani 
d'Alzano. 

Non è priva di interesse neppure la piccola sacristia, dove si conserva ancora, 





Lina vecctta via di Bergamo alti, (Fot. 1. L d'Arti Crafiche). 


sotto una campana di vetro e con la scritta « Passer Medeae », un uccelletto spen- 
nacchiato, il compagno che per tanti anni dormi accanto alla prediletta figliuola 
del Colleoni il quieto sonno della morte. 

È certo queste meraviglie dell'arte e il religioso mistero che pur circonda la 
tomba eroica e il senso di storie e di glorie lontane che da essa promana, avvin- 
cono l'animo del visitatore e lo rendono silenzioso e meditabondo, 

Piacque a taluno (') di notare il veramente curioso contrasto fra la nuova Ber- 


(') d. A, Semonps, Skefches and stueies in Ifalr, p. 305, 
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gamo del commercio è dell'industria e la vecchia Bergamo della storia, tutta rac- 
colta sulla collina, che chiude fra le sue mura il mausoleo colleonesco, e di descri- 
vere le impressioni di chi percorre il lungo bastione con gli ippocastani allineati, 
folti di fogliame e candidi di fiori a piramide nel rapimento di una limpida pri- 
mavera, Ogni coppia d'alberi, fra i due tronchi e l'arco frastagliato dalle foglie, 
chiude, come un quadro, uno spazio di piano, sul quale scivolano lentamente le 
ombre delle nuvole, e l'azzurro e il verde si confondono in una leggerissima nebbia 
di ametista, interrotta da vie, da fiumi, da paesi e da campanili. Le mura che so- 
stengono il bellissimo viale ridono di bocche di leone, e di tanto in tanto proten- 
dono dalle fenditure, come drappi, iridi e pianticelle di fico, Di sopra invece 
sporgono terrazze coperte di pergole; è le case dalle vecchie balaustre sembrano 
assorte e stupefatte in una eterna immobile contemplazione del piano. 

Ma chi, dopo aver veduta la mole colleonesca, lascia la vecchia città dai muri 
erigioscuri e le sue contrade invase dal silenzio dei secoli, e, scendendo verso 
l'antica porta di San Giacomo, vede riaprirsi dinanzi al suo sguardo il magnifico 
orizzonte tutto chiaro e sereno, si rifugia tuttavia mella sua meditazione, come in 
uno stato dello spirito più riposante, più raccolto, più desiderato. 

E quando, allo spettacolo della nuova città e della immensa wita che appare 
tra i promontori di il visitatore sente che 
colli scendenti dalle eni i RIOT però qualche cosa di 
Alpi a destra ed a si- cooog | essa, un ricordo, un 
nistra fino ai lonta- sogno, un desiderio, 
nissimi profili degli SOMO per sempre re- 
Appennini, l'anima stati lassù! 
pur si ridesta, allora 





Futti deil'Amadeo nella fronte delia Cappella Colleoni, 
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LA STATUA DEL COLLEONI, 


IP codicillo del Colleoni per fu stoina - Deliberazione del senato 30 Fuglio 14970 - Perché la 
statua fu posta in compo San Giovanni e Paolo — L'invito al Verrocchio — La sfatae del Colleoni 
fin nota: da statua del Colleoni e quella del Gattamelata) — MI piedestalio del Leopardi — Una pole 
mica secolare coll'ontore dello stotnoa: Verrocrhio 0 Lronpardi? = Seritiori e dorementi = Lo sfatno 
del Colleoni a Romi L'ipotesi leonardesca — La nostra opfnione = Un docriniento decisivo -— Re- 
sfanri e operazione inlorrio alla statua. 


l'ALTRA insigne opera d'arte, alla quale è legata per sempre la 
memiotia di Bartolomeo Colleoni, è la statua del Verrocchio, 

Venezia, che era stata così poco riguardosa delle ultime 
volonta del suo capitano, fu lenta anche nell’ accogliere il 
voto da lui sommessamente espresso, che cioè gli fosse eretta 
uma statua equestre in bronzo, e inoltre non accolse intera- 
mente quel voto, perchè la statua del Colleoni mon ebbe 
l'onore, che il capitano avrebbe desiderato, di essere col- 
locata in piazza San Marco. 

In ordine a quella statua, anzitutto bisogna correggere l'affermazione che essa 
sia stata eretta con denaro lasciato dal condottiere per tale scopo. Tale afferma- 
zione si trova già nelle storie di Andrea Navagero (') ed è stata successivamente 
ripetuta anche da autorevoli scrittori. 

Non è vero che il Colleoni abbia lasciato somme a Venezia « perchè gli si 
facesse la statua »; egli — come abbiamo veduto — lasciò somme che dovevano 
essere destinate alla guerra contro i turchi, e domandò la statua solo come prova 
di buona memoria. Difatti la parte del codicillo 31 ottobre, in cui si parla del 
monumento, mon solo non contiene una disposizione, ma esprime una sommessa 
preghiera: « Item prelibatus illustrissimus dominus codicillans dewotissime rogavit 





(') Navagero, Storie beneziane, loc, cit., 1945, 
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et rogat prelibatam illustrissimam d.d. suam Venetiarum ut dipnetur facere fieri 
imaginem prelibati illustrissimi domini codicillantis super equo brondeo et ipsam 
imaginem ponere super platea S. Marci civitatis Venetiarum ad memoriam perpetuam 
prelibati illustrissimi domini codicillantis è. 

Si può benissimo pensare che, senza gli altri lasciti, Venezia non avrebbe 
accolto quel desiderio; ma è certo che nell'accoglierlo, essa mon intese adempiere 
un obbligo giuridico, ma piuttosto si inspirò al sentimento che aweva formato l'am- 
bizione profonda del vecchio condottiere, affascimato, oltre che dal suo desiderio 
di gloria, anche dall'esempio di altri suoi pari — come il Gattamelata, per non dire 
di Giovanni Acuto e di Niccolò da Tolentino e di Paolo Savelli — al quali erano 
stati eretti insigni monumenti e ricordi. 

Ecco perchè la deliberazione del 30 luglio 1479, con cui il senato ordinò che 
si eseguisse la statua, ricordava la « observantia » del Colleoni per lo stato e i legati 
e i degni fatti (plura digna facinora), per i quali egli aveva giudicato di poter avere 
la statua, ma soggiungeva che il desiderio del capitano si dovesse accogliere come 
premio e) perchè tutto il mondo sapesse la fedeltà, la giustizia e l'amore della 
repubblica verso di lui ('). 

La statua doveva essere affidata a valorosi maestri e doveva sorgere in un 
luogo eminente, che il senato si riservava di indicare e che indicò più tardi nella 
piazza dei Santi Giovanni e Paolo, davanti alla scuola della Confraternita dell'Evan- 
gelista. Se anche fu malizioso interprete della volontà del Colleoni, quando intese 
la « platea di S, Marco » come la piazza awanti la scuola di Sam Marco, il senato 
fece bene. Non solamente dal punto di vista estetico, la statua, pure essendo quella 
che fu, avrebbe potuto rompere la magnifica armonia della piazza di S. Marco, ma 
in questa sarebbe apparsa inopportumamente collocata anche da un punto di vista 
politico, perchè fu giustamente osservato che quel sommo omaggio a un condottiere 


) A. 5. V., Semato, Terra, reg. 8, f. 54. Però la lentezza da paste della Sigmoria nell’ erigere 
il monumento al Colleoni suggeri al pistoiese Antonio Cammelli il noto sonetto satirico contro 
Venezia e anche contro lo stesso Colleoni: 


Accumulasti pur roba e denari 
per ingrassare un alato leone: 
per te meglio era, Bartolmeo Coglione, 
di farne mille dote a mille altari. 
Gli Venezian del tuo son fatti Avari, 
che dicon: Troppo andrebbe in perdizione 
a farlo sculto a caval col bastone, 
degno fra gli altri militi preclari, 
Che n" hai tu or? Tu sei di polve e d'ossn 
e mon portasii. pur tant'oro in seno 
che tu pagassi a l'entrar de le porte. 
(iente data a la roba, gente grossa, 
che di quella vi fate un dio terreno 
et ogni cosa al fin vince la morte! 
La tua fu mala sorte 
à fiòti tognoster nél tempò opportuno 
che chi serve un comun non serve alcuno! 


Così pure alla stessa lentezza di Vemezia deve forse essere stata rivolta la satira ricordata 
dal Corio, quasicché Venezia avesse bisogno di mandare il Colleoni ad accattar denaro per pagare 
la spesa dell'opera, Narra infatti Il CORIO {loc cit, parte WI, cap, 3) che « una notte gli fu messa 
una soppa in mano è um sacco al collo, con gran molestia di quel senato ». Le citate « Memorie 
storiche dei penerali da terra ch'erano al servizio della ser. rep. di Venezia i affermano però che 
l'oltraggio sarebbe stato falto alla statua, « volendola paifagonare dedicata ad un facchino senza 
merito, onde le fu posto di notte tempo una scopa in mano, con un sacco in spalla ed na cesia 
sul capo, con troppo vili e ingiuriosi simboli », Il MuratoRI (Annali d'Italia, vol. 1 220) 
aggiunge che comunque la Satira « rincrebbe assaissimo a quel saggio senato », "Sy quela. ‘argo. 
mento in genere si veda il mostro lavoro Berfolomeo Colleoni nella poesia (loc, cit) 
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avrebbe potuto eccitare la fantasia e la cupidigia di qualche altro capo di eserciti 
veneziani a danno della libertà della repubblica, 

Venezia disse il Molmenti ('"Y — non volle mai inchinatsi alla grandezza 
di un uomo; pari în questo all'antica repubblica romana, essa non faceva conto 
delle persone, se non in quanto comprovawvano lo stato, è non amava altribuire a 
una persona i pubblici vanti della repubblica. In ciò era la sua forza. Imalzare ad 
un condottiere, valoroso quanto si vuole, ma suddito, una statua nel maggior centro 
della città, nel cuore di Venezia, presso al palazzo dei dogi, alla basilica di San 
Marco e alle case dei suoi procuratori, sarebbe 
«stata novità troppo contraria agli istituti fonda- 
mentali del governo veneto. 

| provveditori all'eredità del Colleoni, che 
erano come già abbiamo detto — Bernardo 
Veniero, Gabriele Loredano e Nicolò Moce- 
nigo (‘) e che furono incaricati di eseguire la 
deliberazione del senato per il monumento — 
ebbero l'inspirazione di rivolgersi ad Andrea 
Verrocchio, già celebre anche per i suoi studi 
sul cavallo, che quindi modello per il Colleom 
la più gloriosa opera di scoltura che esista sulla 
terra ('L 


0") MoLMENTI, loc, cet, IL, p. 102 e nel giornale N'£- 
por del 25 penmalo 1945, 

(*) Nel primo volume del Notatorio al Sal, a di 18 
marzo 1488, si comanda ai Provveditori al Sal di conse 
NALE trecento ducati ai commissari sopra l'eredità Col 
comi, a conto di un loro credito, - et questi demari si 
hano a spender in far el cavallo «di bronzo + (TESTOLINI, 
Ricerche intorno ad Alessandro Leopardo, Archivio Ve 
neto, 1872, p. 250, in nota) 

(") Ruskin, Fire Sfome of Venice, II, E XXI, p. do, 
À questo punto si affaccia inevitabile il confronto fira la 
stattra del Verrocchio e quella del Donatello per il Gatta: 
melata. A qualcuno parve migliore la seconda {al dire 
del GIrovyio, loc. cit., p. 174, 1a statua del Verrocchio non 
sirebbe » condotta com tanta felicità quanto quella che | 
fe Donatello +), Ad altri pare che vinca li prima; ma Stalta equestre «di Paolo Savelli (1405). 
sembra a noi che giustamente abbia detto il MOLMENTI, (Venezia, Chiesa cei Frari) 
affermando (loc, cit.) che la critica si inchini davanti 1 
quesio capolavoro e non sa trovargli confranti adeguati, i 

Chi guardi il monumento del Gattamelata per se siesso — seriveva uno studiosa tedesco (FRIED- 
RicH Hark, Zur Fuheiekbtne des italienischen Rerterdeonksmot (Zeiteeh, fur Bildende Kunst, 1896, 
7, p. 273-270) — sarebbe effettivamente indotto a pensare che non fosse possibile erenre monu- 
mento più perfetto, Eppure il confronto con quello del Colleoni dimostra che era ancora pos- 
sibile tn più ardito progresso, perche nel Colleoni è stato raggiunto il somiiniò prado della sem- 
plicità e dell'efficacia. Il cavallo del Gattamelata ebbe ancora bisogno di una palla sotto il piede 
per poter itiugversi in avanti, e ciò non fi jriii metessario per il Colleoni (Moroxi, Dizionario 
carico ecelesiastico, 401.9], p. 141) 

Nel inonimento del Gattamelata ippare uita céerla marnicanza di ripporto tra il cavallo troppo 
grosso ed il piccolo cavaliere, anche per il fatto che forse lo stesso i ch non è proporzionato, mé 
senza difetti, Invece le proporzioni del Colleoni somo perfeite. Il Giattamelata guarda dritto innanzi 
a se, tiene sollevate le braccia, è seduio alto, in avanti, talche il centro della intiera composizione 
sembra spostato da una parte in mamera nom nairale, Nel Colleoni appare invece un ritmo per: 
fetto di linee. Il cavaliere tiene um po' indietro la destra, non impegnata dalle briglie, anzi piera 
indietro anche la «palla destra; e da questo movimento deriva una magnifica espressione di vita 
in tutio il gruppo; il Verrocelrio ha ricorso con vera maestria al mezzo di emi si valse l'autore del 
monumento sepolerale degli Scaligeri, Infine il Giattamelata cavalca tramquilio, mentre il Colleoni 
si solleva enereicamente sulle stalte, Se quindi una in gondola stende per il Rio-dei Mendicanti è 
d'im prowviso vede allo svolto ergrersi il Colk-omi, riceve URTI profonda impressione cal cavallo [ai 
dal cavaliere, dalla soprerione dell'animale è dalla forza dell'uomo, 

Il capolavoro del Verrocchio costituisce in realtà l'ultima perfezione del monumento equestre 
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A che descrivere il capolavoro ? Chi l'abbia veduto nel silenzio di San Giovanni 
e Paolo, pieno di vita e d’armonia, e abbia fissi gli occhi nel volto del condottiere 
che, sul cavallo in moto e dalla sua aerea solitudine, guarda minacciosamente verso 
la lontananza, non se me dimentica mai più. 


Arcato il duro sopracciglio, ci guarda 
di su la manca spalla irta di piastra; 
e, bronzo in branzo, nell'arcion s'incastra ('). 


L'opera ha il carattere etermo delle manifestazioni del genio. Gilorificando un 
capitano di ventura (°), essa è riuscita a riassumere una storia ed a fermare, in un 
gesto di bronzo e per i secoli futuri, la più maschia espressione della forza è 
della volomta. 

Bisogna dire che grande parte dell'opera è anche il piedestallo, « il più ricco 
e magnifico che l’arte offerisse mai in tal genere » (#), formato da un dado con- 
tornato da sei colonne corinzie, coi capitelli fregiati da delfini, quasi a ritordare 
la potenza marittima di Venezia. Le sei colonne, sostenute da ricchissime basi, 
terminano in una trabeazione, con un fregio che generalmente si giudica pure un 
capolavoro. 


in Italia: esso è animato da uno spirito che mon fu del Donatello (GraeveniTz, loc. cit., p. 127) 
Mentre il Gattamelata, solenne, a capo scoperto con l'armatura ornata all'imperiale, è Marco 
Aurelio risorto a Padova sulla piazza del Santo, il Colleoni nel suo realismo è la prima parola 
dell’arte moderna. Leonardo — come si disse — creò anch'esso un simile monumento per lo 
Sforza; e disgraziatamente esso mon fu portato a compimento. Ma il Burcekhardt, che fu critico 
sottile, dopo awer confrontato i disegni, ha potuto dichiarare che forse neppure il monumento di 
Leonardo avrebbe potuto tenere il comfronto con quello del Verrocchio. Ii TUCKERMANN (Die 
Sockelbindiue statuaricher Verke,in Zeit. fur bild. Kunst, 1803, p. 272-301) mette in evidenza anché 
l'armonia del rapporto fra il monumento e la piazza in cui si elewa. 

(1) G. D'ANNUNZIO, Le città del silenzio (Bergamo, ll) 

(7) C. Ricci (Giornale d'Italia, 2% gennaio 19]8) così si esprime: « Ciò che in esso desta di 
iù la mia ammirazione è il carattere della figura di lui. Essa non rappresenta tanto Bartolomea 
aileoni, quanto, in genere, il = O di ventura =, In lui io veggo come riassunte tutte le co- 

raggiose e violente « amimaccie » déi duci ventutieri, che specialimente nel secolo MV, tenero in 
fiamme tutta l'Italia. Nel suo terribile valto, d'uomo che seruta con astuzia, che decide con riso» 
luterza, chie comanda con impero, nel suo busto che si ripiega da un lato quasi con dispetto, ne 
suoi piedi che si puntano sulle staffe, curvandosi come artigli d'aquifa, nelle sue gambe, che si 
tendono con estrema nervosità, in tutto si scorge il capitano di wentura ». Nè diversamente si 
esprimono gli studiosi tedeschi (MuùnTz, L'età aurea dell'Arte Ifaliana, p. 398), mentre il TAINE 
aveva scritto (Kovage en Italie, Il, p. 356): « Sur une place vide s'éleve la statue equestre de Col. 
legni, la seconde qu'on ait fondue en Italie (e qui, naturalmente, lo straniero sbaglia la data e l'au 
tore, perchè annota che la « fusione » fu fatta « par Verrocchio », mentre fu indubbiamente fatta 
dal Leopardi), véritable portrait comme celle de Gattamelata à Padoue, portrait réel d'un con- 
dotttlere .a3515s. sur son solide cheval de bataillle, en cuirasse, avec les jambes écartées, le buste trop 
court, la phisionomie rude d'un soudard, qui commande et qui crie, poimi embelli, mais pris sur 
le vif et énergique », | Ò 

Mon mancarono naturalmente amehe i critici. Un francese, ad esempio, certo signor CHERBULIFZ, 
credette di far dello spirito, dicendo che « l'animal s'est emdormi au moment qu'il s'allait metire 
en marche et quion a choisi ce temps pour le emuler en bronze », Ma un altro francese li rispose, 
non solo invocando il ben diverso siadizio di altri uomimi {ad esempio di Charles Blanc), ma 
dimostrando che il Cherbuliez sbaglio perfino nel riferirsi alla gamba sinistra piuttosto che alla 
destra (aveva egli veduta realmente la statua 7?) e si comtraddisse (E. DUHoUsser, Un derneer midt 
d propos du Colleoni de Verrocchio, nella Gazette des beaux arts, 1898, p. 149-155). Del resto la 
statua piacque tanto in Francia, che il Thiers nel 1855 domandò all’ imperatore d'Austria, suo moto 
amico, di poterne fare una riproduzione : e naturalmente il permesso fu subito dato, Lo scultore 
Ramus, incaricato del lavoro, riprodusse la statua a un quinto della sua grandezza; e il Thîiers, 
geloso di avere egli solo questa specie ... di Verrocchio, fece spezzare il modello in gesso. Senon- 
che la riproduzione era una cosa sciocca e ridicola, e non rassomigliava neppure la statua di Ve. 
nezia, per quanto il Thiers credesse di possedere un tesoro (DUHOUSSET, loe. cit.). Fra eli imglesi, 
il SymonDs (Renaissance in ftaly, The fine arts, p. 145) dichiara la statua del Colleoni il simbolo 
dell'energia a cui può giungere l'attivita umana e È, BREAVINOTON ATKINSON (Cormdothere Co 
leoni ecc., Tite Art fonrna!, 1866, p. 226) rivolge alla scoltura la domanda che Michelangelo rivolse 
al suo Mosé: — Why dosi thou not speak to me, Colleoni? —. 

('') Selvatico, Sulla Arch, e sollo Secoli, in Venezia, p. 216. 
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Il imonimeento 1 Bartolomeo Colleoni a Vemezia | Verrocchio Leo pardi' 


Autore del piedestallo è Alessandro Leopardi, detto anche Alessamdro del 
cavallo, veneziano, fonditore di bronzi, incisore della zecca, e anche scultore, che 
dell'opera sua si compiaceva tanto ('), da volerla ricordata nella sua stessa epigrafe 
sepolcrale in S. Maria dell'Orto in Wenezia (*. 


(') Cicogna, Iscrizioni Wenete, Il, p. 297. 

(*) Erg. vas — domum. maternam — Alexander Leopardus — suis. q. pos. — an. NV, — 
past. ill, Bartolamei — Colei. statuae, Basis — iden. opifex — MDX, 

Il CICOGNA traduce così: Domum maternam (cioé sepolero della madre del Leopardi) Ale 
vander Leopardus suis” Ie (si sottindende «ibi) posutl anno XV post illustrissimi Bartolamei Colei 
statuac hasim (non basis) idem (invece di iden, cioè cuius basis idem est) opifex M DX. Le 
parole Erp. vos, secondo il Cicogna, sarchbero lo stemma della madre del Leopardi, 
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Certo, quando l'opera apparve alla folla (1495), dorata, come essa era in origine, 
dest& una impressione profonda ('), che si propaga antora e che si propagherà 
Altraverso i secoli. 

Sulla parte anteriore del piedestallo essa recava la mota iscrizione, che ancora 
vi si legge, bellissima per brevità ed efficacia: « BartHoLomeo - CoLeono - BER- 
GOMENSI - OR - MILITARE - IMPERIUM - OPTIME - GESTUM — Ss, ©, », È sulla parte 
posteriore aveva, sempre sul piedestallo, le parole che pure ancora oggi si 
leggono: « Jonane Mauro — ET Marino - VENERIO - CURATORIBUS - ANNO SAL. — 
MOCCCOLXXXXV è». 

Ben presto sorse la polemica intorno al vero autore dell'opera, poichè mentre 
per tradizione essa è ritenuta di Andrea Verrocchio, non pochi la attribuirono 
appunto ad Alessandro Leopardi, mentre poi non 
mancano quelli che attribuirono il cavallo al Leopardi (*) 
e il cavaliere al Verrocchio, nè quelli che attribui- 
rono al Leopardi il cavaliere (7) e al Verrocchio il 
cavallo e infine — tesi sostenuta anche recentemente 

v'è chi vuol vedere nell'opera la mano del divino 
Leonardo. 

La polemica, interessante assal, merita di essere 
riassunta. | sostenitori del Verrocchio partono dalla 
nota testimonianza del Vasari, secondo il quale, l'ar- 
tista fiorentino portò a termine la modellatura e tentò 
anche di fonclerla, pur non essendo riuscito a compiere 
questa seconda parte del lavoro, perchè sorpreso dalla 
morte, 


Andrea VWenrocchlo, att 

(Dal acari). Dice più precisamente il Wasari(? che « Andrea, 

fatto il modello del cavallo (7), aveva cominciato ad 

armarlo per gettarlo in bronzo, quando, mediante il favore d'alcuni gentiluomini, 
fu deliberato che Bellano da Padova facesse la figura, ed Andrea il cavallo. La 
qual cosa avendo intesa Andrea, spezzato che ebbe al suo modello le gambe e 
la testa, tutto sdegnato se ne tormò, senza far motto, a Firenze (*. Ciò udendo 


Eguale si può dire la traduzione del TEMANZA (Vita di Alessandro Leapordo, nella Vita der 
più celebri architetti ecc., p. 112), il quale peraltro traduce il sus. g, pos. in snuss guieserentibas 
POSii, | 

(") MOLMENTE, loc, cit, dl, p. 102 Venezia diede subito disposizioni perchè anche la piazza 
attorno fosse adattata, così da essere degna del monumento. « Infrascripti domini conciliarij volentes 
quod campus 55. Joannis et Pauli, ubi posita est statua qu. illmi domini Bartholomei de Colleo- 
nibus capitanei generalis super equo ento, lapidibus sternatur, pro honestando ex omni parte 
opere predicto, terminaveruni et deliberaverunt quod provisores communis debeani et teneantor 
quanto fieri poterini celerius stermi facere campum ipsum opus certe laude dignum et illimo Do- 
mino honorificuam, ut antequam olim campus sine sirata stermatur. Ser Marinus Stenus, ser Luca 
(iemus, ser Melchior Trevisamus, ser Andreas Gabriel consiliarij » (Notatorio N, 22 — Dalle 
citate « Memorie storiche di generali da terra » ccc.l | | 

(*) IE VENTURI dice ehe il Leopardi «si attenne forse in generale al modello del Verrocchio, 
ma lo ridusse a destriero da torneo, apportandovi le modificazioni che gli sembrarono proprie 
a dare solenmità e ricchezza al monumento (Storia dell'Arte [taficena, vol, VI, p. 222) Ma nulla 
anborizra questa supposizione; 

(") StivaTtico, CHIttANI e PaRaAViICINI, L'Arfe del disegno in Palio, p. Ul, pag. DI. 

(') Vasari, Le vile dei più eccellenti pittori, senttari e arelhitetti. vol. V, p. 147 (Firenze, Le 
Moanmier, 1848), 

() IH modello deve esser stato lavorato a Firenze, perché il 12 luglio 1481 Antonio da Monteca- 
tini domandavwa ad Ercole d'Este l'esenzione dell'imposta per il passaggio del modello del cavallo 
a traverso | suti stati e lo diceva « cavallo de stracie che è bella fantasia ». 

(") La notizia che il Verrocchio si fosse irritato, perchè « certuni mostravano desiderio che la 
statua da Bellano di Padova fosse fitta »., & ripetuta anche nelle « Memorie storiche di generali 
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la Signoria, gli fece intendere che nom fusse mai più ardito di tornare in Vinezia, 
perchè gli sarebbe tagliata la testa. Alla qual cosa, scrivendo, rispose: che se ne 
guardarebbe, perchè spiccate che lé avevano, non era in loro facoltà rappiccare 
le teste agli uomini, nè una simile alla sua giammai, come avrebbe saputo lui fare 
di quella che egli aveva spezzata al suo cavallo, e più bella. Dopo la qual risposta, 
che non dispiacque a que' Signori, fu fatto ritornare con doppia provvisione a Vi- 
nezia: dove, racconcio che ebbe il primo modello, lo gettò nel bromzo, ma non 





Particolare della stniun del CMolbeomi {Nerroechio), (Fot. Anderson). 


lo fini già del tutto; perchè, essendo riscaldato e raffreddato nel gettarlo, si mori 
in pochi giorni in quella città, lasciando imperfetta non solamente quell'opera, an- 
corche poco mancasse al rinettarla, che fu messa nel luogo dov'era destinata, ma 
un'altra ancora che si faceva in Pistoia, cioè la sepoltura del cardinale Forteguerra ». 

Altie considerazioni aggiunse il Cicognaraà, scrivendo (') che «+ Andrea da 
Verrocchio avanzò l'arte nel suo cavallo fuso in YWenezia da Alessandro Leo- 
pardi, per l'imperfezione del getto rimasto dopo la morte dell'artefice toscano, 
la quale accadde nel 1488. Di qui nacque un errore per cui da alcuni si 
dla terra » ecc., che sopgiungono : = onde, al solito degli eccellenti artefici, lasciandosi portar insori 


del dovere dall'umor fantastica, spezzò al modello la testa e si Inggi ». 
(N) Cicoonara, Slaria de ila scoltura, HI; p_ dT7. 
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attribui l'opera del cavallo al fonditor veneziano, cui non compete che il merito 
della fusione e al quale debbonsi poi sommi elogi pel piedestallo da lui archi- 
tettato con tal meraviglia, che senza tema di esagerazione può ritenersi per il più 
magnifico e il più elegante che sia sottoposto a tutte le statue equestri che si 
conoscono, Siccome poi era costume che i fonditori ponessero il loro nome 
talvolta nelle opere da loro gettate (meccanismo sempre laborioso e difficile), così, 
modestamente essendosi sotto il ventre del cavallo sulla cinghia posto dal Leopardi 
il proprio nome colle seguietiti parole « Alexander Leopardus V. F. opus », si 
volle gravare questo abilissimo artefice di aver tentato di usurpare al Verrocchio 
ii merito del modello della statua, perche la lettera F, venne da molti spiegata 
per fecit, invece che per fudit ». Il Cicognara però osserva che non solo il Leo- 
pardi, già moto per altre opere imsigni di scoltura e di architettura, mon aveva 
bisogno « di vestirsi dell'altrui per celebrare sè stesso » ('), ma aggiunge che egli 
medesimo smenti l'accusa, « mella lapide che pose a sè stesso ancora vivente, sul 
sepolcro di sua famiglia, nel chiostro della Madonna dell’ Orto, ove ingenuamente 
si espresse e diessi vanto di aver architettato unicamente « la base » del cavallo di 
B. Colleoni ». 

La tesi favorevole al Leopardi fu invece sostenuta specialmente dal Cicogna {), 
il quale osserva come mon risulti dai registri del senato © da quelli del Consiglio 
dei Dieci che il lavoro sia stato da principio affidato al Verrocchio, pur ammet= 
tendo che questo artista possa essere stato chiamato dai commissari, e aggiunge 
come a prova che l'opera sia di Alessandro Leopardi, stiano tre documenti e cioè 
gli originali registri del Consiglio dei Dieci, e le narrazioni di fra Luca Pacciolo 
e di Marin Sanudo, tutti contemporanei. 

Dai registri risulta che Alessandro Leopardi era stato bandito per cinque anni 
da Venezia e dal distretto, per falsificazione di un chirografo (si vede che quella 
volta il Leopardi non era riuscito a fare un capolavoro!) con cui dilapidare la 
commissaria di un certo Marino di Bernardo, marinaio. Egli dunque si trovava a 
Ferrara. Allora, e precisamente ai primi dell'anno 1489, more veneto (cioè ai 13 
gennaio del 1490), il Consiglio dei Dieci gli concedeva un salvacondatto, affinchè, 
nonostante la condanna, esso Leopardi potesse stare « hic Venetiis ut modo tale 
possit perficere equum et statuam ill. Bartholomei de GCollionibus, iam cum multa 
laude coeptam +. E sopgiungeva che pertanto il Leopardi non aveva più motivo 
per restare in Ferrara, dove « non potest stare nisi cum incomodo rerum nostrarum ». 
È anzi da notare che il salvacondotto era senza termine e a beneplacito del Con- 
siglio, mentre precedentemente, nel settembre 1488, al Leopardi era stato dato un 
aliro salvacondotto, ma di soli sei mesi. 

Fra Luca Pacciolo da Borgo San Sepolcro, nell'epistola a Guidobaldo duca 
di Urbino, premessa alla « Summa de Arithimetica, geometria ecc. », stampata la 
prima volta in Venezia nel 1404 e ristampata in Toscolano nel 1523, dice: « È 


(') [rel resto « simili errori facilmente succedono — aggiunge il Cicogmara (loc. city II, 
p- 178, im mota}; € non è da farsene la meraviglia... | calcografi posero molte volte i loro nome 
che si confuse con quello degli incisori delle stampe. l legatori di libri pretesero di porre il loro 
nome modestamente vicino a quello d'Omero, di Galileo, le cui opere avevano ornate di minio, 
levigate di pomice; Cristoforo da Ferrara non omise il suo nome sulle cornici poste ai quadri 
del Vivarini da Murano; e Francesco Righetti pose il suo nome sulla statua colossale da lm fusa, 
e modellata dal Camova, clie sta nel palazzo delle arti è delle scienze in Milano. Ma dovranno passare 
dei secoli di caligine, avanti che nascano fra Righetti e Camova, le dubbietà che sorsero fra il Vere 
rocchio e il Leopardì », 

(") CICGONA, loc, cit. II, p. 297 e seg. 
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non manco de Alexandro Leopardi la stupenda enea statua equestre del famoso 
capitano Bort."° da Bergamo, che con sua cura a perfection condusse », mentre 
poi nel latino che segue egli dice: « Nec minus Venetiis spettanda mune est enea 
equestris statua Bartolamei Bergomensis, olim reipublice venete exercitus celeberrimi 
imperatoris, quam Alexander Leopardi his artibus perfecit ». 

Finalmente Marino Sanudo nel lib. 1, parte 1", p. 68, dei suo) « Diarri mano- 
scritti » nella Marciana, scrive: è Nota: chome adi 21 marzo (1490) de luni a Veniexta 
fo discoverto el caualo enéo de Bortholamio Coglion da Bergamo olim capitano 
zeneral nostro cile tera, posto sul campo di san Zane Polo el qual fina horra erra 
stato maestri a dorarlo opera bellissima et tutti lo andoe a veder ct a saper che 
il maestro che lo fece chiamato Alexandro de Leopardis veneto oltra molti danari 
che hebbe da poi compito 
per il conseio di X li fo 
dato di provisione amuatim 
in vita soa duchati 100 », 









Ke 








Il Cicogna aggiunge i I 
che tutto ciò corrisponde a (è c 
quanto risulta dai registri C oa vecia MAPELEATE 


del Consiglio dei Dieci, nei 
quali, sotto la data 27 pen: 
maio 14095 (cioè 1490), e in 
capo alla assegnazione dell'annualità dei 100 ducati, sono scritte queste parole: 
* Fidelis civis moster venetus magister in sculptura et educendo ere ita perfecit 
statuam ill. Barthoi. Colleoni et equum, ut ab omnibus magnis laudibus ars et 
opera eius extollatur et efficiatur dignus gratia huius incliti dominii quae etiam 
sibi per provisores nostros super hereditatem ipsius ill. Bartholomei ampliis verbis 
promissa fuit » {). 

Conclude il Cicogna dicendo che da tutto ciò vedesi chiaramente essere stata 
l'opera del cavallo e della statua eseguita dal Leopardi(7), sebbene non sia certo se 
questo artista siasi in tutto o in parte servito del modello del Verrocchio, o abbia 
fatto cosa tutta nuova e sua. Nè può essere ragione di dubbiezza — secondo il 
Cicogna — il motto segnato nella cinghia sotto la pancia del cavallo « Alexander 
Leopardus, V. F. opus », perchè il V. F., può significare tanto « venetus fudit », 
quanto + venetus fer: ., sebbene sia più probabile e comune intendere la cifra 
per + fecil », 

A riprova che il Verrocchio non aveva finito il modello e che quindi autore 
sia il Leopardi, fu invocato anche il testamento dello stesso scultore. In quell’'atto, 
datato da Venezia 1488, l'anno appunto della morte del Verrocchio, quest'ultimo 
prega la repubblica veneta di affidare al suo discepolo ed esecutore testamentario 
Lorenzo di Credi, il compimento del cavallo incominciato. Il testamento precisa- 
mente dice: » Etiam relinquo opus equi per me principiati et ipsum perfictendumi 
sì placuerit, il," Die D, Venetiarum, ducale dominium humiliter supplico, ut 


Autografo di Alessandro Leopard. 


(I) AS, Consiglio dei Dieci, Misti, reg, 27, 4 
(") Nello stesso senso, fra pli altri, si weda il Musatti, loc, cit, Il, p. DIO, — Anche il Mo- 
SCHINI (Chia di Venezia, I, p- |, p, 180-181) ritiene che la statua sia del Leopardi, che appunto 
si acquistò com essa Îl none di + Alessandro del Cpeallo +, come + Corte del Cavallo » si chiamò 
er lungo tempo una piazzuola presso la Madonna dell'Orta, dove il Leopardi viveva e mori. 
Roaglinge però il Moschini: «+ Par ragionevole che l'avrà eseguito (il cavallo) sul modello di An 
drea Verocchio, al qual scoppiò nel gittarlo, sicchè n'è morto di dolore è. 
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dignetur permittere dictum Laurentium perficere dicium opus, quia est suffitiens 
ad id perficienditti = (!). Dunque — si dice — se alla morte del Verrocchio l'opera 
era ancora da compiere, segno è che dal Verrocchio non fu compiuta! 

Fra le due opinioni, l'Yriarte ne avanzò una terza. Egli ciot sì è domandato 
di chi possa essere il cavaliere, posto che — a suo dire — il Verrocchio sarebbe 
morto dapo aver fatto appena il cavallo (‘), e il senato avrebbe voluto affidare la 
statua del cavaliere al Bellano. 

Ma il quesito dell'Yriarte ci sembra facilmente risolto, quando si rifletta che 
il Verrocchio, secondo il racconto del Vasari — in questio punto non contraddetto 
da nessuno — dopo essersi allontanato da Venezia per il proposito del senato di 
affidare la figura del guerriero al Bellano, ritornò quando seppe che il senato 
aveva receduto dal suo proposito, e cioè aveva lasciato anche il guerriero a luì, 
Sarà questione di vedere se il Verrocchio abbia modellato anche il cavaliere; ma 
che anche questo sia stato affidato a lui è fuori di 
discussione, cosicchè il dubbio dell’Yriarte non ha ra- 
ciom d'essere, 

Finalmente quamdo la polemica intorno al vero 
autore della statua di Bartolomeo Colleoni si riaccese, 
in occasione del trasporto di questa statua da Venezia 
a Roma, nel gennaio del 1918, fu presentata, o me- 
glio ripresentata, l'ipotesi leonardesca. 

Appena giunte a Koma le prime motizie dell'in= 
vasione ausiro-tedesca mel Veneto, erano state date 
disposizioni urgenti, perchè fossero portate in salvo 
le opere d’arte delle provincie minacciate: i più insigni 
cultori del nostro patrimonio artistico — Ugo Ojetti, 

Bg rane il Colasanti ed altri che furono loro compagni — re- 

Dal Vasari). sero allora grandi servigi al nostro paese, mentre il 

popolo italiano intese e sofferse il significato di quel- 

l'atto di giusta ed inevitabile prudenza. Tutto quanto era importante e di pregio 

fu messo al sicuro: quadri, paramenti, codici, statue. Le statue furono scomposte. 

Due di esse —- quelle appunto del Gattamelata di Padova e del Colleoni di 

Venezia — furomo calate (*) e trasportate a Roma, dove giunsero il 13 gennaio 

1918, e dove restarono, fin dopo la vittoria, ospiti ammirate nel cortile del palazzo 

di Venezia, Noi ricorderemo sempre l’assidua frequenza dei cittadini romani, che 

andavano a vedere e ad esaltare le due statue dei celebri condottieri e che dalle 
loro, fossero pure esuli figure, traevano auspicio e ragione di speranza, 

In occasione dunque del trasporto della statua del Colleoni a Roma, il Cola- 
santi (*) osservava come lo spessore del suo bronzo fosse più ancora che doppio 





(1) GAY, Carteepio inedifo d'Artisii, val. | p. 360 

(4) G, Varinre Alessinaro Leopardi! (L'Ari, Revue hebd., 1877, p. 9). Qualcuno poi ha sen- 
r altro risalto il problema, dicendo che «la figura del Colleoni è iutta d'Alessandro (Leopardi) ® 
non inferiore certamente al merito del Verrocchio +» (SELVATICO, CHIRTANI © PARRAVICINI, Le arti 
del disegno an ftt, INI, p. 231). 

(*) GABRIELE D'ANNUNZIO, che assistette +» alla trista deposizione di Bartolomeo » il 29 de- 
cembre 1917 a Venezia, € Quimdi a&tomipagnò per i canali la peota col carico, ci striveva: « Che 
cipiglio da presso! Mi pareva che quella specie di Dante armato fosse per spezzare le funi che 
lo fegavano! », : RARA 

(*) ARDUINO COLASANTI, Come fu salrota la statua del Colleoni (Giornale d'Italia, 14 genn, 
1918; Beolleltino d'arte, 1918, p. 242 stpi) 
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del normale. - Esso (il cavallo), che misurava due centimetri e tre millimetri al bordo 
dell'apertura (della groppa sotto il guerriero), raggiungeva in altri punti i quattro 
centimetri, e mon è escluso che l'estremità delle zampe della colossale bestia siano 
piene o quasi », È proseguiva notando come questo grosso spessore del bronzo 
corrispondesse a una evidente inesperienza del fonditore, il quale, temendo le 
varie colate non raggiungessero le parti estreme, si sarebbe garantito dal pericolo, 





l'articolare della ciatia del Colleoni {Verrocchiok, (Fot. Anderson), 


ispessendo lo strato della cera, preparando cioè una più larga strada al fluire del 
metallo incandescente. 

Il Colasanti notava pure come la tecnica della fusione, che è raffinatissima 
nella statua del Donatello al Ciatiamelata, sia invece nella statua del Colleoni di 
una rozzezza che mon fu mai rilevata e che fa meravigliare così del Reymond, il 
quale dalla supposta finezza della cesellatura della sella è della bardatura del cavallo 
trae argomento per la sua origine fiorentina, come di altri, i quali, ponendo a con- 
trasto la sobrietà decorativa dell'armatura del Colleoni con la riechezza del fini- 
mento del cavallo, sostengono che nell'uno prevale l'opera del Verrocchio e nel- 
l'altra quella del Leopardi, 

Nell'uomo e nel cavallo | motivi decorativi sono assolutamente identici ed 
anzi mon sono modellati dall'artìsta, ma stampati sulla materia molle con le mede- 
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sime matrici, senza alcuna traccia di ritocco, tantochè vi appaiono intatte perfino 
le bolle di fusione. i 

Insomma +— secondo il Colasanti — traducendo in bronzo il capolavoro della 
statuaria equestre, l'artista non si elevava sulle comuni cognizioni dei veneziani fon- 
ditori di campane e di cannoni, argomento manifesto, per arguire senz'altro che 
la decorazione appartiene al Leopardi e che ad essa fu estraneo il Verrocchio, le 
opere del quale, come la corazza del David e l'armatura di Giuliano de' Medici, 
sono prodigi di finezza e meraviglie nell'arte del cesello (). 

Ma, prescindendo dalla parte decorativa e dalla fusione e affrontando proprio 
la questione di chi modellò la meravigliosa opera d'arte, si volle trovare un con- 
trasto fra la statua del Colleoni e le altre opere del Verrocchio, 

Lo scultore delicato del David, della Madonnina di S, Maria Nuova, del Putto 
col delfino di Palazzo Vecchio — sì] disse — non lascia presentire il vigoroso 
colpo d'ala che avrebbe dovuto portarlo ad esprimere nel condottiere rude, enorme, 
massiccio, il tipo eterno della forza guerriera. 

Ecco dunque rimascere l'ipotesi che sia intervenuta una matura superiore a 
tutte le mature geniali, la quale abbia almeno suggerita un'idea, fornito uno schizzo. 
E il pensiero — dice il Colasanti — corre con insistenza al grande scolaro del 
Verrocchio, a Leonardo da Vinci, il quale pure si chiamò scultore e tentò la statua 
equestre di Francesco Sforza, mentre poi lasciò numerosi studi per i monumenti 
a quest'ultimo e al Trivulzio (*), disegnò nel Codice Atlantico un cavallo così affine 
a quello del Colleoni, e — soggiungiamo noi — quel condottiere di profilo, nel 
quale veramente sembra di rivedere le maschie linee del condottiere bergamasco. 

Il Colleoni — dissero anche altri — fu pensato da Leonardo: egli solo poteva 
volare tanto alto. 

Sempre a sostegno di questa ipotesi leonardesca, parve (3) potersi osservare 
che Leonardo si recò alla corte di Milano nel 1483 e che il Verrocchio visse in 
Toscana fino al 1481: che fra maestro e discepolo fu sempre una grande comu- 
mione di tendenze e di ideali, tantoché mell' e adorazione dei Magi » agli Uffizi, co- 
minciata da Leonardo nel 1481, un anno dopo l'ordinazione del Colleomi al Ver- 
rocchio, vi è, a sinistra del quadro, una figura di cavaliere che ricorda in modo 
impressionante la statua equestre, Si è quindi potuto supporre che il Verrocchio 
abbia copiato per la statua un tipo virile caro a Leonardo e si sia giovato degli 
studi sul cavallo fatti dal suo discepolo, 

Senonché contro l'ipotesi leonardesca fu osservato che mai Leonardo si vantò 
di aver collaborato, sia pure colla sola ispirazione, al monumento; è certo lo 
avrebbe fatto, se avesse potuto. Si può anzi aggiungere che Leonardo si limitò a 
copiare l'opera del suo maestro e che le sue copie, una delle quali in matita rossa, 
si trovano a Windsor e furono esposte a Londra nel 1879 nella « Exhibition of 
W'orks by the old Masters ». | disegmi di Leonardo anzi presentano qualche variante 
della statua di San Zanipolo, ma sono certamente uma copia, non un modello di essa('). 


(') Così anche il GRAEVENITZ, che cita il BODE (loc. cit. 130). 

(7) LOUIS (COURAJOD, Leonard de Winei et lo stitne de Fr. Sforza: MALAGUZZII VALERI, La 
Corte dl Lodaries il Mara, II, p. 435 è sep. 

(1 CarLo TRIDENTI, Lin problema d'arte e di calinra, Chi è l'ontore del monumento al Col- 
leoni (Giornale d'Itadin, 28 genn. 1918). 

(') LOUIS COURAJOD, Leonard de Vinci ci la sbtafne de Fr, Sforza, p. 33, nota 1. Il MALA- 
GUZZI VaLeri (La Corte di Lodowico il Moro, I, p. 440) scrive che Leonardo « avesse appreso l’arte 
se Mon la tecnica da quel Verrocchio, che aveva saputo modellare è fondere (questo non è esatto) 
così magnificamente la statua equestre del Calleoni », 
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D'altra parte il Verrocchio, quando fu invitato a concorrere per il monumento, 
era già celebre per i suoi studi sul cavallo. E se il monumento di Venezia si 
distacca dalle opere sue, ciò deriva dal singolare soggetto che doveva rappresen- 
tare, dall'ambiente in cui la statua doveva sorgere e che richiedeva — come nota 
il Tridenti — una singolare larghezza scenografica di volume 'e di chiaroscuro, 
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per essere osservata contro la bruna imponente massa di uma cliiesa o contro la 
luminosità del cielo veneziano, L'arte in quel tempo — fu pure osservato (') — è 
in nessum luogo guerresca come a Venezia: dalla tomba di Foscari a quella Travi, 
dai Vivarini a Cima da Conegliano, è un succedersi di armati e di santi guerrieri. 
Fra le più belle opere di Giovanni Bellini è un San Giorgio robusto, quadrato, 
bruciato dal sole, Quale meraviglia se da un simile ambiente il Verrocchio ebbe 
in certo senso mutata la sua personalità ? 


(0. Bons, Cratfemeluto e Colleoni (Ciiornale d'itelio, 29 genn, 1918), 
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Così, dunque, la questione veniva ricondotta ancora ai suoi veri termini tradi- 
zionali: Verrocchio o Leopardi? 

A nostro avviso la tradizione e la testimonianza del Vasari che attribuiscono 
l'opera al Verrocchio, non sono affatto distrutte dagli argomenti a favore del Leo- 
pardi, che fu anche scultore, è vero, ma per lungo tempo fu noto a Venezia sopra- 
tutto come zecchiere. 

Che il Leopardi si chiamasse « del cavallo », non prova nulla, per chi pensi 





Particolare della intona del Colleoni (Verrocchio). (Fot, Anderson), 


che, se egli fu il fonditore, la stalua, per così dire, materialmente uscì dalle sue 
mani, quando il vero autore era morto da sette anni (1488). 

Così pure il nome del Leopardi nel sottopancia del cavallo è stato spiegato 
nel senso che la lettera F, che lo accompagna, voglia sigmificare fuit, anzichè 
fecit, e comunque, l'argomento, per mon essere univoco, non proverebbe. 

Il Sanudo, ricordato dal Cicogna, per quanto degno di fede, è non poche 
volte impreciso, e quando parla del « maestro che fece » il monumento e momina 
il Leopardi, può essersi riferito — come dicevamo appunto a colui dalle mani 
del quale materialmente il monumento usciva e dal quale poi il monumento stesso 
aveva ricevuto il contributo importantissimo del piedestallo, 
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Le testimonianze ricordate dal Cicogna aggiungono che il Leopardi perfecif 
il lavoro. Ma evidentemente neppure in questo esse provano, perchè accertano solo 
che il Leopardi « condusse a termine =», ossia finì, l'opera, senza dire a quale 
punto egli l'abbia presa, ed anzi implicitamente dimostrando che a questo punto 
il lavoro era già stato condotto da altri (!). 

D'altra parte è facile osservare che se il Leopardi avesse realmente concepita 
e modellata la celebre opera, ne avrebbe, e giustamente, menato vanto, assai più 
di quanto non abbia fatto nella iscrizione riferita dal Cicogna, Anzi a noi pare 
addirittura evidente che l'essersi il Leopardi in detta iscrizione dichiarato autore sola- 
mente della © basis », cioè del piedestallo della statua, dimostri nel modo più autore- 
vole che egli non fu l’autore di questa. Finalmente poi il Gaye, che mise in luce 
il testamento del Verrocchio, osservò (*) che il 
sentir in esso nominato come scultore sufficiente 
a terminare la statua Lorenzo di Credi, dimostri 
che il capolavoro poteva dirsi già condotto a ter- 
mine, Lorenzo di Credi, infatti, più che essere 
scultore, era pittore ed aveva imparato il mestiere 
dell'orafo, cosicchè bisogna credere che l'opera 
del Verrocchio ben poco ancora abbisognasse di 
scultura, se il suo autore l'affidava a luî. 

sSenonchè il documento che risolve la que- 
stione e che getta una chiara luce sui rapporti 
fra Venezia e il Verrocchio e sul contratto per la 
statua del condottiere bergamasco, è l'atto 7 ot- 
tobre 1488, rogato dal notaio Ubaldini, con cui 
Lorenzo di Credi (Laurentius Andreae Alderighi) 





Iorenzo «li Credi. 


esecutore testamentario del Verrocchio, forse mon RATA: 
sentendosi di poter degnamente assolvere l'incarico 

ricevuto, e forse anche per lucrare sull'opera affidatagli dal suo autore, conveniva 
con un altro artista, e cioè con Giovanni d'Andrea, di dargli da compiere l'opera 
stessa (1). 


(") Le « Memorie storiche dei generali da Terra» riguardo della statua del Colleoni dicono: 
= Nota che sotto il piede del cavallo si vede impresso Alessanidio Leopardì, cioè il nome di quel 
l'artefice che ripuli e termino il lavoro faito dal celebre... defunto peltatore », 

(©) Cave, loc. cit, 1, p. 3067, in nota. 

(CC) ll documento, tratto dall'A. Ss. di Firenze, Sez. dell'Arch. notarile, rog, di ser Antonio 
Ulbraldimi, filza dal 1486 al 1493, fu anche pubblicato dalla rivista « Il Buonarroti », serie II, vol. Il, 
pag. 409-411, Da €550 risulta che il prezzo pattuito da Venezia col Verrocchio ‘era di milleot- 
tocento scudi veneziani, con tutte le spese a carico del governo committente {widelicet — dice 
l'atto — cére, lignaminis, stantie, bronzi et feramentorum dicte i dominationis); e risulta che il Wer- 
rocelio awewa ricevuto solo irecentottanta ducati; siccome però il Verrocchio aveva fatta la statua 
con dimensioni magpiori di quelle che avrebbe dovuto avere [dictus Andreas fecit dictium equum 
et firuram majores quam facere vero temebatur secundum conventionemi, la Signoria aveva pro- 
messo di pagargli un compenso proporzionatamente maggiore. 

L'atto finalmente è intportante, perché elenca tuite le suppellettili e i mobili lasciati dal Ver- 
rocchio im Venezia alla sua morte € "da Lorenzo «di Credi pure passati a Giovanni d'Andrea. 

Eccolo nella sua parte più importante: (Quiissis) » Certi esse dicitur prout asseruterunt infra- 
seripte partes, qualiter Andreas olim Michaelis, detto Andrea del Verrocchio, conduxit ad faciendum 
n dominatione Venetiaram quemdarm «qui {str} cum una figura super ipsum equaum de bronza, 
pro pretio ducatorum mille ottocentorum wenetianorum, omnibus sumptibus, widellcet cere, lina. 
. minis, stante, bronzi et ferramentorum diete Domimationis:; wideli-cet fipuram Bartolomei de Her- 
gamo, ei cum illis pactis modis et conditionibus de quibus et prout dicitur contimeri in dieta 
locatione facia eldem Andree. Et quod dicius Andreas posita moriutis est et decessit de hac presenti 
vita, nondum perfecto dicto opere, see reelicfo fino solenni ch diuntevat dicto carro et figura de 
verra, et relicto per eius nltimum testanientum, quod dictum opus deberet perhici per Laure ntium 
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L'atto premette che il Verrocchio era morto « nondum perfecto opere, sed 
relicto facto solum et dumtaxat dicto equo et fipura de terra», e cioè avendo 
lasciato cavallo e cavaliere solamente modellati in terra. Continua poi dicendo che 
Lorenzo di Credi aveva ottenuta la conferma dell'opera da parte di Venezia, ma 
che Giovanni d'Andrea aveva chiesto e ottenuto da Lorenzo di Credi di sostituirsi 
a lui « ad perficiendum dictum opus dicti equi et figure », agli stessi patti, modi 
e condizioni che erano stati convenuti da Venezia col Verrocchio. 

Venezia In seguito mom deve aver approvata questa nuova sostituzione del- 
l'artista, e forse appunto considerando che ormai mon restava che la fusione del- 
l'opera, deve averne dato incarico al Leopardi, noto appunto come fonditore è per 
di più veneziano. 

Ma prescindendo dalle considerazioni di Venezia al riguardo, certo si è che 
il documento del motaro Ubaldini dimostra definitivamente che il Verrocchio mo- 
dellò tutta la statua, e cioé cavallo e cavaliere, e che poi, morendo, la lasciò per- 
fetta Im terra, cosicché le mancava soltanto la fusione, tentata Invano dallo stesso 
Verrocchio, secondo l'attestazione del Vasari. 

L'annosa questione pertanto non ha più ragione di essere. 

L'opera del Leopardi, all'infuori del piedestallo, si limitò alla sola fusione: 
e tutto quanto di meraviglioso appare nel capolavoro di Venezia, all'infuori del 
piedestallo, è dovuto al genio creatore dell'immortale artista fiorentino. È 

Il monumento maturalmente, in oltre quattro secoli di vita, dovette subire 
qualche ingiuria dal tempo e dagli uomini (!). 

Ne troviamo motizie in un opuscolo pubblicato a Venezia nel 1831 dall'edi- 
tore Orlandelli, e intitolato « Monumento di Bartolomeo Colleoni mella Piazza dei 
SS. Giovanni e Paolo di Venezia ». 

Questo opuscolo fu dedicato al conte Daniele Ranier, patrizio veneto e consi 
gliere di stato, al quale specialmente era dovuto — come dicewa l'editore — «se 
oggi tolto alle ingiurie del tempo e degli uomini più nitido risplende il magnifico 
monumento già eretto alla memoria del celebre capitano Bartolomeo Colleoni dalla 
veneziana repubblica ». 

Nel 1782 esso era stato spogliato degli ornamenti in bronzo decoranti la tra- 
beazione che corona il piedestallo; e la spogliazione era avvenuta în occasione 
della benedizione impartita nel detto anno da papa Pio VI, presso la scuola di 


Andree Alderighi pictorem ilorentinum ; et quod cidem Laurentio pertinuerunt ducati mille qua- 
inorcenti viginti venetiani de dictis ducatis mille ottocentis, quia de illis dicitur ipsum Andream 
recepisse ducatos trecentos ottuaginta, et sic etiam dicitur predictum legatum at nelittam factum 
cidem Lauréntiò per ipsum Ardreatti, per ipsa dominationem Venetiarum fuisse confirmatum 
maxime per concessionem de novo factam ipsi Laurentio ad perficiendum dictum opus per dictam 
Dominationem. Et quod postea ipse Laurentius recepit a dieta Domimatione ducatos viginti venetos 
et dictis ducatis mille quatuorcentis wiginti wemetîs; ac etiam dicitur qualiter dictus Andreas fecit 
dictum eguuri et figurami matores, quam facere vero. tenebatur secundum conventionem, et qu 
propterea ditta Dominatio promisit dicto Andree ultra dictos duchatos mille ottocentos, eidem 
dare illud plus quod idem rconvenuerint secundum dictam maioritatem et quod infrascripàus 
Joannes habens notitiam de omnibus et singulis suprascriptis et cupiens suprascriptum opus dictò 
Andree, ut supra locatum, perticerè, requisivit suprasertiplutti Laurenti, quatenus prefatum ct 
sineret, et permitteret dieto Joanni perficiendum, et facere et curare pro viribus, quod prefata 
Dominatio ipsum poneret in locum suum, videlicet dictorum Andreè et Laurenti. Unde hac 
suprascipta (sic) die ipse Laurentius convenit Joanni Andree Dominici scultori presenti se faclurum 
et curaturum, et facit et curabit ita et taliter, quod dicta dominatio Wenetiarum locabit dicto 
Joanni at perficiendum dictum opus dieti equi et figure è, 

(i Nel gennaio 1819 l'Accademia di Vemezia fece levare la forma della testa del cavallo, ne 
irattenne un esemplare per sé e ne mandò un secondo a Modena. Nella stessa occasione il ges- 
sino Giovanni Balestra levò la forma anche della testa del Colleoni. 
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San Marco. Un parziale restauro era poi stato fatto nel 1790, sotto la direzione 
dell'ingegnere Zola, che applicò dello stucco al posto dei fregi di bronzo aspor- 
tati. Ma nel 1827, nell'esaminare la domanda degli abitanti della contrada dei Santi 
Giovanni e Paolo per ottenere che fosse selciata la piazza in cui sorge il monti- 
mento, si consiatò la assoluta mecessità di fare a quest'ultimo urgenti restauri. Era 
stato necessario che non si potesse più camminare in basso, per vedere che il capo- 
lavoro dell'arte italiana andava deperendòo in alto! 

Vi fu questione se la spesa toccasse al comune di Venezia o allo stato. E 





Francesco bisardi 2 La benedizione gli Fio VI nel campo dei 55, Giovanni e Paola 
(Stoecanda, Gaberia), 


poichè parve che realmente l'onere fosse dell'erario pubblico, trattandosi di un mo- 
numento eretto dalla repubblica e mon dalla città, il governo ordinò il restauro 
con decreto 12 dicembre 1827 e il vicerè ordinò l'esecuzione del decreto il 29 maggio 
1829, affidando la eseciizione dei lavori all'Accademia di Belle Arti di Venezia (!). 


(*) Fu così incaricato il prof. Francesco Lazzari, il quale fece un'ampia relazione su tutte le 
opere di restauro ocecorrenii, e consigliò anche di cingere il montimento com una cancellata di 
ferro, Le proposte del Lazzari furono approvate con decreto 27 febbraio 1830, che ordinò i nuovi 
lavori supperiti. L'Accademia quindi commise al prof, Luigi Zandomeneghi | sette pezzi del fregio 
in bronzo mancanti e le tre targhette agli angoli, che pure erano state asportate; e il Zandome- 
neghi esegui egregiamente il lavoro, rifacendo anche lo siemma veneto in due delle tarehe di 
marmo che stanno fra gli intercolunni dei lati maggiori, Fonditore dei bronzi, poi dal Zandome- 
neghi ripuliti e finiti, fu Giulio Bertolini. 

Il restaura doveva comprendere anche l'assestamento dei marmi, smossi e usciti di profilo, © 
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Come abbiamo detto, il momumento fu poi trasportato a Roma nel 1918 e da 
Roma tornò al suo posto nel 1920, sulle ali della vittoria, come si conveniva al 
simulacro di chi aveva tante volte vinti i suoi nemici in campo. 


all'uopo fu rinnovato per intero il basamento fin sotto i piedestalli che sorreggono le colonne è 
ciò per opera del capomastro scalpellino Giovanni Cadorin. Tutte le operazioni di restauro fu- 
rono, per conto dell'Accademia, vigilate dai professori Giuseppe BHorsato e Francesco Lazzari © 
costarono circa T600 lire austriache, 

Tali opere di restauro e la erezione della cancellata sono ricordate dalla iscrizione che si legge 
nella parte posteriore del monumento, solto quella del 1495: « Restauratum elaustrog, merarii 
sumpitu conclusum — Ranerio archid. Austr. Prorege Nostro — Joanne Bapt. Spaur Pràéposito 
Venetiae — A. MDCOCOCKKXI è. 

Anche la sistemazione della piazza intorno al monurnento è ricordata dalla iscrizione che si 
legge mella parte anteriore del monumento stesso, pure sotto quella del 1495; « Ad majus decus 
A Ci vitas pecunia sua — A. MDCCCXXXV — extra sept. forum stravit, ». 





Nenezia — Gimpo dei #3, Ciovanmi e Paolo, 
(Particolare di una incisione di Michele Masleschi), 
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CAPITOLO ULTIMO, 
IL COLLEONI, 


Ritratto del Colleotti = Suoi difetti = Il Colleoni come sercerale: crea l'artiglieria d'a compagne 
in Italia - Un equo giudizio sui suoi tritdimente = I Colleoni e gli altri rondoftieri = NI Colleosi 
e Venezia — Il Colleoni come politico — La sira cofftea — Ii suo spirito — Ji suo senso pratteo - 
IP Colleoni e da religione — Riflessioni sillà sua vita — II Colleoni è Francesca Sforza. 






| ALE, nella sua vita, nelle sue opere e nei suoi ricordi, il celebre 

\ condottiere bergamasco. 
t | Eghi dice lo Spino, sulla traccia del Cornazzano — 
i era d'alta e ritta e ben complessa statura e di proporzionata 
e ben rispondente unione e collegamento di membra; sicchè 
la vigorosa creazione del Verrocchio deve essere stata inspirata 
dal ricordo del vero. Aveva la carnagione bruna, sanguigna e 
vivace; gli occhi grigi, come appare dall’affresco di Martimengo, 
e nello sguardo è nell'acutezza del lume vivi, penetranti, dominatori. Nei linea- 
menti del volto — dice pure lo Spino -— rappresentava una maschia nobiltà, ac- 
compagnata da bontà e prudenza {'). 

Una gioventii ruvida e provata da ogni pericolo, una virilità fervidamente attiva 

è agitata, la professione di guerriero insensibile ai disagi, alle intemperie, alle pri- 
vazioni, la passione per la caccia, avevano sviluppato in lui la naturale gagliardia 
fisica e gli avevano conservata una insolita freschezza di corpo anche nella vec- 
chiaia, tantochè ancora negli ultimi anni suoi — come attesta il Cornazzano 
egli faceva ogni giorno una passeggiata a piedi di cinque miglia, conversando 
cogli ospiti e affaticando i giovani che lo seguivano, e Galeazzo Maria Sforza non 
riusciva a comprendere come il suo rivale marciasse a piedi coi suoi soldati. 

(STINO, loc. cit., lib, VI, p. 207, Roscio Mascarbi ecc, nei Rifertti et slo gii di capitani iNusfri, 
p. 151, dicono invece che « era Bartolomeo di persona alta € di gran forza; il volto ebbe colorito, 


gli occhi arzurri chiari © il pelo nero +. Nell'è Introduzione + abbiamo riferito il ritratto che del 
Colleoni fa lo SPONTONE, 
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II ritratto spirituale del condottiere bergamasco è più complesso. 

Egli conobbe tutte le avidità del suo tempo. Ebbe l'ardore dei sensi: e per ciò 
sì disse di lui che fosse estremamente inclinato alle donne, anche in età avanzata. 
| cortigiani di Malpaga vollero giustificare anche questo suo famoso difetto, sul 
quale anche il doge malignava coll’ambasciatore di Borso d'Este, colla naturale 
ansietà di avere una discendenza maschile. « Filium si dux genuisset unum — poe- 
tava il Tiraboschi — nollet amores ». Ma è più credibile assai che, secondo il 
costume del tempo, e secondo la consuetudine dei soldati di ogni luogo e di ogni 
età, andasse cercando anch'esso le soddisfazioni meno ideali, 

Pare che Galeazzo Maria Sforza avesse detto di meravigliarsi come mai il Col- 
leoni, già vecchio, amasse ancora le femmine. La cosa fu risaputa dal signore di 
Malpaga, il quale rispose che egli si meravigliava ancor più che invece un giovane 
come Galeazzo le odiasse al punto da sopprimere sua madre. 

li Colleoni ebbe pure l'avidità delle ricchezze ('). 

Il govermatore di Verona — come vedemmo — lo segrialava a Vemezia come 
il più rapace condottiere, che lasciava spogliare dai suoi soldati le infelici popo- 
lazioni dell'Adige. Dove passavano le bande colleonesche passava la distruzione. 
Ed egli che generalmente non rinunciava a barattare in denaro contante i suoi pri- 
gionieri (e il francese Dresnay lo seppe meglio di ogni altro), quando riusci a otte- 
nere la difesa di Venezia per una somma fissa, lasciato al suo arbitrio il numero 
dei ‘soldati necessari, seppe abilmente profittare del contratto, non solo riducendo 
le sue spese al minimo, ma sollevando lamentele e avanzando richieste muove ad 
ogni rimnovamento della condotta. Così accumulò una notevole fortuna, della quale 
si valse per far prestiti a condottieri, a principi, come quello di Modena e quello 
di Mantova, e perfino a pontefici, e dalla quale poi potè avere ristoro l'erario 
di uno stato. 

E anzi così straordinaria l'abilità con cui il Colleoni seppe accumulare il suo 
patrimonio e quindi lo seppe utilmente impiegare nel rendere fertili e produttive le 
sye terre e nel dotarle di grandi opere, da potersi dire con ogni sicurezza che se 
fosse vissuto ai nostri tempi, egli probabilmente sarebbe stato un grande impresario 
di operazioni industriali e finanziarie. 

Finalmente il Colleoni ebbe uno sfremato desiderio di gloria e di grandezza, 
come in genere gli uomini del tempo suo: e in gram parte riuscì a soddisfarlo, 
ancorchè, come diremo ancora prima di chiudere, gli ultimi anni della sua vita diano 
l'impressione di un malinconico tramonto. 

Ma appunto questo complesso di qualità scecessive e, se vuolsi, non sempre 
ammirabili, permise al Colleoni di cominciare maneggiando l'alabarda e di finire 
con la fama di uno dei più grandi generali italiani del quattrocento. 

Egli anzi fu forse l’ultimo dei condottieri classici; e anche perciò la sua resi- 
denza di Malpaga fu pure una specie di scuola di guerra peri giovani e per molti 
condottieri, dai Martinengo a Bettino Calcina {"). 

Personalmente coraggioso e arditissimo nei più gravi pericoli, come nella fuga 
dai Forni di Monza e nell'aggressione d'Isola della Scala, pronto ad ogni azione 
più audace e garibaldina, dalla protezione di Braccio da Montone, alla scalata di 
Cremona, dalle vittorie sui francesi, alla battaglia della Riccardina, al tempo stesso 

{') È stato osservato che il desiderio di arricchire sia proprio del carattere bergamasco (PE— 


SENTI, Aergermo, p. 107, Stab. It. Arti Grafiche, Bergamo). 
{) F. . TASSI, Vita de' viltori, sentiori e orelritetti berpaonaseti, Il, p. 195. : 
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però freddo e calmo nel considerare le situazioni e le mosse, come nella difesa 
di Bergamo e nella battaglia di Caravaggio, egli meritò il giudizio che fu dato di 
lui, nel senso che fu diligentissimo osservatore in un medesimo tempo della disci- 
plina braccesca è della sforzesca, e — esagerazione umanistica — di essere insieme 
Scipione Africano © Fabio Massima ('). 

Il Colleoni veramente si poneva tra i bracceschi e anzi — come abbiamo detto — 
conservò pure tutta la vita il segno della banda, datogli dallo stesso Braccio da Mon- 
tone durante le guerre della regina Giovanna. Ma, partendo dagli insegnamenti di 
Braccio, egli sempe tener conto dei successivi progressi dell'arte militare, e dare ad 
essa un nuovo sviluppo. Si dice infatti che Braccio da Montone abbia introdotto 
per primo in Italia l'uso di combattere a squadre e l'impiego delle riserve, che dà 
la vittoria a chi sa conservare le ultime (7): questo fu anche il sistema solitamente 
seguito dal Colleoni nelle sue battaglie, 

Anzi il Colleoni, appunto per il sapiente impiego delle squadre e per l'astuzia 
con cui concepiva i suoi piani, venne considerato uno dei migliori tattici del secolo 
i cui visse (7), e fu inoltre così abile generale d'artiglieria, che venne attribuita a 
lui l'invenzione dell'artiglieria da campagna in Italia. 

Può veramente il Colleoni considerarsi come l'inventore dell'artiglieria da 
campagna nel nostro paese? 

Questo argometito merita qualche più diffusa notizia. 

È il Giovio (*), che, nei suoi « Elogi », dà al Colleoni il merito di avere adope- 
rato per la prima volta alla Riccardima le spingarde. « Spingarde si chiamavano 

egli dice — i pezzi piccioli di artiglieria lunghi tre braccia, i quali traevano una 
palla grossa quarto una grossa susina. (Questi pezzi ferrati in picciole carrette, si 
faceva egli menar dietro alle schiere e dato il segno con la tromba, acciocchè le 
sue schiere, lasciando lo spazio in mezzo di qua e di là, si venissero ad allargare, 
eli faceva scaricare contro i nemici +; e anche in Germania l'opinione che il Col- 
leoni sia stato il creatore dell'artiglieria da campagna in Italia è stata affermata da 
atitorevoli scrittori, come da ultimo il Graevenitz. 

Contro questa opinione fu osservato che le spingarde e cioè i pezzi traspor- 
tabili erano in uso in Italia prima della battaglia della Riccardima, nella quale special- 
mente il Colleoni si sarebbe dimostrato un riformatore. Il Bloch ricorda di aver 
imparato a conoscere la bombarde trasportabili alla battaglia di Anghiari (1440). 
Si potrebbe soggiungere che il Chronicon Estense (*) marra come al principio del- 
l'anno 1334 il marchese Rinaldo d'Este, signore di Ferrara, usasse delle spingarde 
nella spedizione contro Argenta. Altri scrittori rimontano ancora più indietro nel 
tempo ['"). 

Nè si dimentichi che il Cornazzano, non più come biografo del Colleoni, ma 
come scrittore di cose di guerra, quando parla «ella spingarda, da lui chiamata 


(") Ripetendo il Cormazzano, anche il SEMERAU scrive che « dieser Caesar und Scipio Afri- 
camus war aber auch bei anderer Gelegemheit cin neuer Fabius Maximus > {loc. cit, p. 215) 

(#) Campano. De viti ei gestis Braettil, nel Muratori, RL Sg KAL 

(*) Moroni, Dizioiririo Sfor. Eccles., vol, 03, p- 237; SS. nella Biografia Universale, vol XII, 
pi. 568-560, 

(1) Giovio, loc cit, p. 173. 

(*) Chronicon Estrease, nel Muratori, R. I. S., XV, 396. 

Secondo ANDREA Rebusio (Chrogicont Marvisfinoa, nel Muratori, Rol 5, MIX, 754), l'aso delle 
bombarde im Italin sarehbe comincio mel 1376 all'assedio di Treviso da parte delle armi wenete, 
pier parte dei fratelli Taddeo e Galeazzo Redusio, che avevano appreso l'arte presso il conte di 
Collalto. 

©) E Roccmi, Le aetrlterie itaditnre del Rinascimento (Arte, 1500, p. 348 e seg.) 


IL COLLEONI 581 


: diabolica arte +», osserva che la spingarda è sorella dello schioppetto (!), cioè di 
un'arma che indubbiamente fu usata durante il famoso assedio di Brescia (1437-1440) 
e fu fabbricata largamente dai milanesi durante la repubblica ambrosiana, 

Per sostenere la sua affermazione, il Bloch invoca anche l'argomento che nep- 
pure i primi biografi del Colleoni, il Cornazzano e lo Spino, fanno menzione di un 





Corarza del Colleoni. (Vienna, Hotmnassszim] 


(') Dopo aver detto come fu inventata la bombarda da un tale che aveva combinata, senza 
saperlo, la polvere, e col suo scoppiò aveva » fatto un baratro » di casa sua, if CORMAZZANO ap- 
piinto così conclude (fe re sviliteri, p. 5T): 


* Nacque cosi madonna la Bombarda 
Di quel che venne le cose iterando. 
E due figli ebbe : Schioppetto e Spinparda. 
Wuesta diabolica arte dette bando 
All'altre tutte: or le città ferrate 
Apre a i mimici che van saccheggiando, 
E fa tremar del suon le squadre armate «, 
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simile merito del loro eroe, Ma si direbbe 
che lo scrittore tedesco, diligente indaga- 
tore, del resto, di altre fonti, non abbia 
avuto sott'occhio almeno lo Spino. Questo 
biografo infatti ('), a proposito della bat- 
taglia di Caravaggio, nella quale il Col- 
leoni si servi di bombarde, che « arrivando 
fino dentro i ripari e fracellando crudel- 
mente uomini e cavalli, recarono gran 
danno e scompiglio nel campo memico », 
ricorda che il già citato Baldassarre Zailo 
avrebbe giudicato essere stata quella una 
forma di combattere « nuova per i suoi 
tempi », e, a dire di molti « alquanto fiera 
L'invenzione diabolica della polvere da sparo. e crudele », non essendosi mai udito che 
Stografia del 1348. si scaricassero bombarde nei campi ad of- 
fesa degli uomini. 

Dunque dallo stesso Spino si rileva che già lo Zailo attribuiva al Colleoni 
di avere introdotto delle novità nell'uso dell’artiglieria. Chè se poi lo Spino pro- 
segue scagionando il Colleoni dall'aver usate le bombarde alla Riccardina e osser- 
vando che le bombarde vi furono impiegate anche dal suo avversario, tanto che 
Ercole d'Este, generale colleonesco, fu ferito appunto da una palla di bombarda 
(qualcuno però dice di schioppetto), e se lo stesso Spino rincalza, ricordando che 
queste bombarde, secondo Giovanni Villani, furono per la prima volta usate da 
Edoardo Ill d'Inghilterra contro Filippo di Francia sul suolo di Piccardia, ciò si 
spiega col fatto che a quel tempo l'artiglieria in genere si considerava come « una 
non più usata e crudele maniera di offesa », che maturalmente un biografo esalta- 
tore, come lo Spino, non poteva attribuire al suo ero, continuamente paragonato 
ai generali romani, che non avevano avuto a loro disposizione la polvere. 

Se lo Spino avesse potuto presagire tempi come i nostri, nei quali purtroppo 
fu considerato merito militare l'aver trovato i più micidiali strumenti di distruzione, 
avrebbe per primo rivendicato al Colleoni il merito che gli spetta, di aver dato 
decisivo impulso all’artielieria da campagna in Italia! i 

Senonchè nella interessante polemica si è dimenticato che al Colleoni non è 
propriamente attribuito il merito di aver per primo adoperato le bombarde o le 
spingarde sui campi, ma è invece attribuito il merito di averle montate su carretti 
mobili colle fanterie. 

In ciò anzi si ha veramente un nuovo tratto caratteristico del genio militare 
del bergamasco. Mentre i suoi coetanei si erano fermati alle norme abituali ai con- 
dottieni, egli intui che coll’artiglieria corninciava uma muova epoca nella pratica 
delle guerre; e ne trasse vantaggio. 

Fino al principio del quattrocento l'artiglieria aveva servito per il getto di 
proiettili a colpo d'arco ad alta elevazione, Successivamente si prolungò la canna 
del camnone, che fu appunto montata in modo da proteggere lo schieramento 
delle truppe e cioé con uma funzione difensiva, come nella « cerbottana + di Orso 
Orsini. Il Colleoni si ispirò all'idea di adoperare la bocca da fuoco non solo nella 





D) SPimo, loc, cit, Hb, DV, pi 100, 
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difesa, ma anche im tutte le forme dell'attacco, e perciò appunto la rese mobile, 
agile, pronta, ® diede con essa uma nuova importanza anche alla massa delle 
fanterie, di fronte alle squadre degli uomini d'arme, 

Fu dunque il Colleoni che almeno per l'Italia — trasformò in cannone da 
campagna Il vecchio carro da battaglia, Il Machiavelli poteva disprezzare l'arma 
dell'artiglieria, che certo mon si accordava con la classica tattica legionaria, da 
lui vantata; ma essa era l'arma dell'avvenire, e studiandola, probabilmente negli 
apparenti ozi di Malpaga, il Colleoni aveva veramente creato un « novum » ('). 

Egli poi aveva la più perfetta conoscenza del genio del suo tempo, insupe- 
rabile nel costruire opere, forti, bastie e torri d'assedio, nel difendere piazze forti, 





Lolubrann moniata su ruote (Alborghetio Albongheiti 3) 
INenesia, Muten dell'Arsenale). 


come a Verona, nel pensare stratagemmi, come quando in Wal Seriana si servi di 
valanghe artificiosamente formate contro i nemici, e quando, per assalire la flotta 
viscontea del Garda, collaborò, se anche non pensò per il primo, alla celebre 
calata delle navi dalle montagne veronesi. 

E finalmente anche le concezioni di piani geniali, come quello per la ritirata 
delle truppe venete da Brescia assediata dal Piccinino, a cui certo collaborò, e 
quello per la liberazione dei milanesi dall'assedio dello Sforza, giustificano il 
siudizio dato sul Colleoni, nel senso che egli fu soldato pienamente padrone di 
tutta la teoria e di tutta la pratica militare della sua epoca e anzi, sotto certi rapporti, 

0) GRAEVENITZ, loc. cit, p. 97. Si veda negli stessi sensi anche F. M, Tassi (loc, cit. I, 
p. 191), che polemizza collo Spino, osservando che le bombarde da quest'ultimo ricordate erano 


» schioppi nom canmoni +, perchè erano in mano degli arcieri, mentre le artiglierie del Colleoni, 
È I DL. ni 
paste su carrette a ruote, erano cannoni, Non schioppi. 


Pe | Original from 
Digitized by GO L Q le UNIVERSITY OF CALIFORNIA 


584. CAPITOLO ULTIMO 


un precursore, È perciò Paolo Santino, scrivendo la prefazione al trattato d’inge- 
gneria militare del Taccola, ben potè dedicare il suo lavoro al generale ber- 
gamasco ('). 

Certo a chi parla del Colleoni come condottisre, si affaccia la osservazione 
fatta da tutti coloro che più o meno leggermente parlarono di lui, nel senso che 
egli passò da un padrone all’altro, prima con Venezia, poi con Milano, quindi 
con Venezia, collo Sforza e con Venezia ancora. 

Nè noi pretendiamo di negare che anche il Colleoni, come gli altri condottieri 
del suo tempo, abbia mutato bandiera e qualche volta l'abbia mutata col tradimento. 
Proprio noi anzi abbiamo data la documentazione di qualche sua insigne infedeltà. 

Tuttavia dobbiamo fare alcune osservazioni sul delicato argomento, 

Intanto il mutar bandiera era in certo modo reso mecessario dai mutevoli 
bisogni della guerra di allora. Il Colleoni, ad esempio, lasciò Venezia per il Visconti, 
quando appunto Venezia credette di cominciare un periodo di calma, mentre 
Filippo Maria continuava nelle sue guerre. In secondo luogo, ancora noi abbiamo 
dimostrato che taluni creduti tradimenti del Colleoni, a lu) tanto aspramente rim- 
proverati, come ad esempio il secondo abbandono di Venezia, per passare allo 
Sforza, nel 1451], furono invece la manifestazione di un legittimo orgoglio imgiu= 
stamente ferito, oltre che una misura di difesa, di fronte alla sentenza di morte 
pronunziata per ragione di stato dal Consiglio dei Dieci, 

A moi pare pertanto che il Colleoni debba collocarsi fra i condottieri che 
meno mancarono di fede, anche per il motivo che, a differenza degli altri, egli 
non considerò la condotta come il fine della sua attività, ma invece come il mezzo 
per conseguire uno stato più elevato, più nobile, più imperatorio, al quale ebbe 
costantemente fisso lo sguardo. La vita del Colleoni dimostra infatti che ben presto 
quest'uomo seppe tracciaré a sè stesso il programma della sua vita e lo seppe 
quindi attuare con uma passione, con una tenacia, con una forza d'animo e di 
volontà, che mettamente lo distinguono dai suoi compagni. 

Nel Colleoni quindi rifulse ciò che appare in pochi dei condottieri del quat- 
trocento, e cioè un'aspirazione a tenere un primato, che fosse in certo senso più 
alto e più vasto di quello delle armi. Quindi, ad esempio, mon vi è possibilità 
di confronto fra lui e il Gattamelata (2), valoroso e modesto, o l'inafferrabile e 
ingegnoso Niccolò Piccinino (*. 

E la costante aspirazione del Colleoni fu verso Venezia. È vero che i mag- 
riori suoi successi non furono sotto gli stendardi di San Marco e qualche volta 
anzi, come appunto nella guerra del 1452 e del 1453, furono contro queste sloriose 


") Jacoro MARIANO TACCOLA, senese, scrisse mel 1449 un volume De Machfnis, fibre 4, no- 
tevole trattato di ingegneria militare, PAOLO SANTINI aggiunse wna prefazione dedicata a Barto- 
lomeo Colleoni, come risulta dal titolo « Mariani Jacobi cognomenta Taccolae, necnon et copno» 
mento Archimedis, senese, de machimis libri X, quos seripsit anno 1449, Eos Paulus Santanus, 
addita praefatione, Bartolomeo Calleone dicavit ». La prefazione peraliro mon fu trovata nel lavoro, 
gia ni rienente alla biblioteca Nani e ora alla Marciama di Venezia. 

) CORAEVENITZ, loc. cit. p. GA. 

} LoMmoxÒaco, loc. cit., 182. ll giudizio del MACHIAVELLI sul Colleoni è naturalmente sfavo- 
revole, Egli era nemico di tutti i condottieri. Nella sua invettiva contro di essi (di principe, cap. 12) 
li divide in due Calragie: di quelli coi quali e da temere che vincano, perché prot possono le- 
nere per sé ciò che hanno guadagnato, come il rm agnola, e i quelli coi quali è « da temere 
della perdita non del guadagno loro, come intervenne poi (per î Veneziani) a Vaila, dowe in una 
giornata perderono quello che in oltocento anni con tanta falica avevano acquisiato +», Appunto 
nella seconda categoria di generali il Machiavelli pone + Bartolomeo da Bergamo, Ruberto da 
San Severino, il Pitigliano, è simili +». Bisogna però anche ricordare che il Machiavelli ara fio- 
rentino e quindi memore sempre della campagna colleonesca del 1467-08. 
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insegne; ma dalla storia degli avvenimenti si ritrae l'impressione che il Colleoni 
abbia voluto walersi delle vittorie su Venezia, per poter tormare a serwirla col pre- 
stigio di una considerazione più grande. 

Anehe i due soli tradimenti del Colleoni, che si possono ritenere per certi, 
quello tentato contro Filippo Maria Visconti (1446) e quello consumato contro | 
milanesi (1448), furono da lui deliberati per tornare a VWenezia. E Venezia dal 
Colleoni mon fu tradita mai: dato questo, che ci pare storicamente accertato dal 
nostro lavoro. 

Potrà anche darsi che, a traverso la sua vita avventurosa ed irrequieta, il 
Colleoni si sia creata la fama di un potente e forse di un prepotente, che con- 
veniva avere con sè, e potrà darsi che questa considerazione sia stata fatta dal 
governo della Serenissima, Certo però, insediato a Malpaga, come difensore della 
repubblica verso l'Adda, egli tenne fieramente e fedelmente il suo posto, rinun- 
ciando, sia pure con dolore, a mon poche lusinghe che potevano farglielo ab= 
bandonare. 

Chi per altro ben guardi lo sviluppo della vita del condottiere bergamasco, 
vede in lui un'altra eminente qualità caratteristica e cioè quella superiore abilità 
politica, per la quale appunto, scampato ai Forni di Monza, egli seppe dapprima 
destreggiarsi fra la repubblica milanese, lo Sforza e San Marco, quindi, nel 1454, 
trarre personalmente il massimo beneficio dalla pace di Lodi, conclusa certamente 
anche per il suo atteggiamento, e quindi ancora, e per non breve tempo, avere 
iti sua mano le fila delle alleanze, delle congiure, delle macchinazioni che interes- 
savano Venezia. 

Si può dire che per circa quindici anni la politica di terra ferma della repub- 
blica, diretta a creare nemici alle spalle del suo nemico, lo Sforza, fu pensata e 
attuata anche a Malpaga. 

Potrà darsi che i parchi amministratori dell'erario veneto si siano doluti dei 
notewoli stipendi pagati al Colleoni; e sappiamo che appunto per ciò essi cercarono 
sempre di essere in ritardo nei pagamenti, e si rifecero poi, quando il Colleoni 
mori, mettendo le mani sul suo patrimonio. Ma è pur vero che anche nella sua 
attività politica, il Colleoni fu un leale servitore della repubblica; e se anche 
talvolta fece correre dei rischi al leone di Sam Marco, come nel 1467, però ne 
cercò la grandezza, quale la concepiva il suo spirito, cioé col sentimento di Fran- 
cesco Foscari, superstite in lui, che aveva partecipato alle grandi guerre veneziane 
della prima metà del secolo, 

Da Malpaga pertanto si trattò coi Fieschi di Uenova, col duca di Mantova, 
col marchese di Ferrara e di Modena: a Malpaga fecero capo i messaggeri degli 
angioini, per tramare a danno del re di Napoli, i fuorusciti di Firenze ansiosi di 
vendicarsi dei Medici e successivamente gli emissari dei duchi di Savoia e del 
duca di Borgogna, tutti eminenti personaggi del tempo, chié con Bartolomeo Col- 
leoni ebbero amicizia e rapporti di stato, 

La potenza politica del Colleoni per tal modo raggiunse con gii anni il più 
grande prestigio, mentre praticamente potè trovare un titolo anche in quella specie 
di signoria sulle terre del bergamasco, che Venezia si affrettò a riprendersi quando 
il capitano fu morto, ma che, lui vivente, fu illustrata dalla cognazione spirituale 
coi duchi di Savoia e dalle visite di re, e ormata poi dalle insegne di Andegavia 
e di Borgogna, 


Il Colleoni cosi, e a differenza degli altri condottieri, seppe dominare anche 


vga: Google MA. 


LI 
>) 
Fa 


BATOLO: ZO. COLLEONI, 


dal rutsc tira» possedzto «tal + Luogo Pio sella Pietà =] 


Original from 


Digitizea by Google UNIVERSITY OF CALIFORNIA 





PI veni e SE x 1 gle E 
Uri! frem 


Raf tineeci ay Goc gle UNIVERSITY GF CALI GARA 





“NTTITTIITITITE 


NI 


| pupe 


DI 


Digitizer by Google 


Ù 


Sit a eee ee a 


RIC a 
1 i TE 


Origina| fram 


UNIVERSITY DEF CALIFORNIA 


nti 


re ar ai "n° 


SA ia 


coscage 


Ki FA 


ani UT 


Original rem 


Digitizen by Google UNIVERSITY OF CALIFORNIA 


IL COLLEONI 387 


senza l'elmo e la corazza, e presentarsi a noi anche coi wigorosi lineamenti del- 
l'uomo di stato. 

Il Colleoni fu adumque e veramente un grande personaggio del quattrocento. 

E tanto più degna di attenzione è la sua figura, quando si pensi che essa 
noti si formò attraverso la coltura e gli studi, ma piuttosto nella costante e infa- 
ticabile attività di uno spirito naturalmente pronto, accorto, sagace, e di un tem- 
peramento indomabile e dominatore, che tutto dovette a sè stesso. 

Il Colleoni era infatti scarsamente istruito, come si vede dalle lettere sue che 
ci sono restate, così da essere in ciò paragonato dal Cornazzano più a Mario che 
a Cesare. Egli — dice lo Spino — usava la sua propria naturale favella e non 
si dilettava del parlare straniero; e dobbiamo «credere che anche negli ultimi anni 
parlasse um volgare veneziano, come appare dalla riferita testimonianza dei delegati 
della Misericordia di Bergamo, che anda- 
rono da lui per domamdare la rifabbrica 
della sagrestia di Santa Maria Maggiore. 

À torto il Filelfo, che era un detrat- 
tore, lo chiamava « il facchino bergama= 
sco ., Uomo di talento naturale, il Colleoni 
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degli artisti del suo tempo. 

Ebbe anche un'altra caratteristica che 
distingue le amime nobili, e cioè l'attac- 
camento alle persone del popolo, sempre 
buono quando non è ingannato; ed ebbe piacere di vivete e di discorrere con 
loro. La polizia di Galeazzo Sforza negli ultimi amni della sua vita e quando si 
trattava la condotta con Carlo il Temerario, lo descrive fra i balli campestri della 
sua gente. 

Ma da questi contatti il Colleoni, oltre che la diretta conoscenza dell'anima 
popolare, traeva anche l'alimento alle altre qualità così schiettamente bergamasche 
che egli ebbe e quindi anche a quello spirito pronto, bonario e confidente, di cui 
tante volte di& prova, e a quel senso pratico, al quale si ispirò nel far del bene. 

Abbiamo riferito la risposta che il Colleoni diede a Galeazro Sforza, quando, 
dopo la battaglia della Riccardina, il giovane duca di Milano volle vedere il vecchio 
capitano che aveva combattuto contro di |ui, 

Il Giovio racconta un altro episodio. Egli narra dunque {!) che, avendo Galeazzo 
Sforza mandato al Colleoni una volpe in gabbia « per uccellarlo come capitano 
vecchio e non sempre astuto », il Colleoni lo ricambiò subito, mandando a sua 
volta, tutto adorno di frangie e di sonagli, uno di quei cervi volanti che sogliono 
adoperare i bambini, e ciò per significare al giovane Sforza che lo considerava 
come vn ragazzo stupido e legpiero, 

Il Lomonaco riferisce inoltre (?) che, «+ venuto un giorno il Colleoni a discorso 


Commemioni dei Cornazrano — Cadice del see XV 
{ProprietA privata) 


() Giovio, loc. ci, p. 174. 
(1 LOMONACO, loc, cit, p. 190. 
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com tale Antonio Cigola, costui gli disse: « Che sciagurata età è la nostra! », 
AI che il Colleoni rispose: « Mio zio mi diceva lo stesso; e siccome egli riferiva, 
simili erano le querele di suo padre e non diverse quelle dell'avo e del bisavo, 
tutti uomini di dottrina! »., Egli insomma pensava saggiamente che il mondo non 
cambia, come non cambierà per molti secoli, per quanto alcuni scellerati e alcuni 
illusi possano cercare di rovinarlo. 

Ed era l'uomo che col suo senso pratico mon solamente creava istituzioni, 
come quella della Pietà, destinate a far del bene a traverso le gemerazioni, ma ri- 
fabbricava i pubblici edifici, derivava acque per le irrigazioni e concepiva disegni 
grandiosi di comunicazione fluviale tra Bergamo e Venezia, anticipando i tempi. 
Egli finalmente mon si trovava mai = fastidito del dare udienza a qualurique, ricco 
o povero, a lui ricorresse », e — continua lo Spino — « resse e tenne i suoni po- 
poli sotto un si cortese e liberale governo, che qualvolta avviene che Baldassarre 
Zailo nei memoriali suoi per incidenza ne tratta, ei se ne dilata intanto e com- 
piace, ch'ei pare ch'altru se ne rappresenti un felicissimo secolo dell'età dell'oro »: 
affermazione, questa, evidentemente esagerata, se si sta alle testimonianze di Gio- 
vanni Zucchi, ma che certo anche deve avere avuto un fomdo di verità. 

Come già abbiamo avuto occasione di notare, il Rio esalta il Colleoni anche 
per il suo sentimento religioso. 

Se il Colleoni fosse andato contro i turchi — egli scrive (") — « la cristianità 
avrebbe forse avuto un nome di più da scrivere accanto a quelli di Goffredo di 
Buglione e di Tancredi: in ogni caso avrebbe avuto qualche buon ricordo di più 
e senza dubbio qualche espiazione di meno ». 

Queste per altro sono esaltazioni liriche, prive di serio fondamento. È vero 
che il Colleoni non malediva Iddio per le battaglie sfortunate, come il Piccinino, 
e non era bestemmiatore come Bartolomeo Alviano: ed è pur vero che, spinto 
certamente anche dalla consorte, molto pia, fondò chiese e conventi; ma ciò non 
basta per dite che egli fosse una specie di santo guerriero. Sigismondo Malatesta, il 
pagano umanista di Rimini, il processato per eresia, non costrusse pure un tempio 
famoso, e non lasciò agli eredi suoi l'obbligo di condurlo a termine? E non te- 
cero altrettanto altri condottieri, che certamente mon furono santi ? 

Per essere fedeli con le testimonianze della storia, diremo dunque che, anche 
per ciò che riguarda la religione, il Colleoni fu quello che poteva essere un uomo 
del tempo suo. 

« Avviene sempre — dice il Simonetta {#) — che gli uomini che vivono fra le 
armi si occupano assai poco di religione e della salute delle loro anime ». 

Lo stesso Spino (*) racconta un episodio molto eloquente. Un cappellano aveva 
trovato sotto l'altare di una chiesa campestre presso Sinigaglia alcune ossa, rite- 
nute di Maria Maddalena e di Lazzaro, e aveva pregato il Colleoni perchè le fa- 
cesse portare a Romano. ll Colleoni gli rispose che egli era un soldato, e perciò 
pieno di peccati; provvedesse quindi il sacerdote a fare, di quelle reliquie, ciò che 
egli avesse ritenuto di poter fare. Il buon prete allora porto le ossa di Lazzaro a 
Covo, e quelle di Maria Maddalena a Romano. 

La stessa cappella di Bergamo — come abbiamo già notato —— più che sod- 
disfare un sentimento di pietà, doveva calmare un prepotente é orgoglioso sogno 

() Rio, loc. cit., HI, pi 234, 


(") SIMONETTA, loc. cit, Iib, VII 
(3) Srimo,; loc. cit., lib. VI, p. 183-184, 
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di gloria, e, più della mitezza di san Giovanni Battista a cui fu dedicata, doveva 
esaltare nei secoli un trionfo guerriero. 

Tuttavia il Colleoni — come attesta il Cornazzano — riteneva consistere ogni 
saggezza mella fede in Dio, ed era un pensoso frequentatore della Basella; e nel 
duomo a Montone d'Istria si conserva ancora l'altare da campo usato da lui e da 
lui passato all'Alviano. 

Tante e diverse qualità del celebre bergamasco naturalmente determinarono i 
più disparati giudizi sulla sua persona e sull'opera sua. 
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fltnre «la campo del Calleòni, poi passato all'Alviano e cla questi domato alla CGalleprata di Montone (Itri 


Non bisogna però neppure dimenticare che lo studio della vita del Colleoni, 
rifatto sotto la nuowa e sicura luce dei documenti, dimostra che le soddisfazioni 
ottenute da questo fiero personaggio del quattrocento, se anche notevoli, furono 
in sostanza inferiori alle sue aspirazioni. La conquista del supremo generalato di 
Venezia, che gli era costata tanti sacrifici e tante avventure, egli l'ottenne quando 
Venezia abbandonava la sua politica guerriera e, dopola pace di Lodi,si decideva 
a una politica di pace sul continente: fu, dunque, una delusione per lui, che spe. 
rava guerre, | tentativi successivi di servire Siena, il papa, il re di Francia, furono 
impediti dal vincolo a vita che egli aveva colla Serenissima. Il suo sogno di com- 
battere i turchi fu pure infranto. La sua ambizione di conquistarsi una sienoria 
verso Milano, forse anche su Milano, colla quale pure si spiegano le freddezze 
con Francesco sforza e le inimicizie iraconde con Galeazzo Maria, fu tarpata da 
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Venezia, che mon voleva avventure, anche quando parve rinverdita dall’amicizia e 
dalla solidarietà di Carlo il Temerario. La gloria di una celebre impresa, tentata. 
in Romagna, si dileguò sui campi sfortunati della Riccardina. L'aspirazione a una 
discendenza superba fu contraddetta dal verificarsi della profezia del sant'uomo di 
Napoli. Le stesse ricchezze cumulate non furono senza turbamento, perchè, negli 
ultimi tempi, il capitano si accorse che Venezia le guardava avidamente e si pre- 
parava ad usurparle dopo la sua morte. 

E poichè queste vicende si svolsero nell'ultima parte della sua vita, quando 
anche la vecchiezza era venuta devastando il suo spirito e il suo corpo e resero 
sconfortata e solitaria la sua esistenza, così in umo studioso sereno il Colleoni può 





Corarza del civallo del Colleoni, 
{Nemezia, Museo dell'Arsemaic). 


anche destare sentimenti di umana simpatia e determinare un giudizio assai più 
favorevole di quelli meritati da altri condottieri, egoisti, rapaci, indomabili come lui. 

Chè se poi si rifletta come nella fredda ombra che ormai sentiva scendere at- 
torno a sè, quest'uomo, dalla sua « terra murata » di Malpaga, abbia cercato la 
eterna luce, confidando tutta la deserta anima sua all'augusta protezione dell'arte, e 
quindi riconfortandosi nella verginale immagine di Medea fatta rivivere nel marmo, 
rifugiandosi nel presagito fastigio secolare della cappella dell'Amadeo, e doman- 
dando supplichevolmente a Venezia la statua di bronzo, la sua immagine appare 
in attergiamento di veramente insolita mobiltà spirituale, che quasi la monda dei 
difetti del secolo e dà modo a moi di raccogliere dalla sua vita anche l'ammoni- 
mento di una serena filosofia. 

Qualcuno ha ritenuto di poter paragonare il Colleoni a Francesco Sforza. 
In realtà moltissimi dei tempi suoi seguirono come ombre colui che fu giusta= 
mente detto l'uomo secondo l'indole del secolo decimoquinto — come scrive il 
Burckhardt ('Y — ; ma messunio può essere eguagliato al più grande capitano e al 


0") BURCKHARDT, loc. «cit., 1, p. 43. 
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più accorto politico del quattrocento, È, monostanie talune singolari somiglianze, 
amche il Colleoni storicamente segue a immensa distanza il magnifico duca di Milano, 

Però è pur certo che col fulgore delle opere create dall'arte per lui, coll'eco 
delle sue gesta guerriere, coll'esempio di una vita possente e fastosa tratta da ori» 
gini umili e affaticate, la figura del nostro condottiere, del celebrato Bartolomeo 
da Bergamo, dimesse le traccie delle debolezze e dei difetti del tempo suo, lungo 
gli anni si è come spiritualizzata in una maschia espressione di fierezza e di 
energia, che sembra superare quella del . gram sforzesco .. Perciò essa è diven- 
tata nota al mondo e cara agli italiani, che la giudicamo una possente e consa- 
pevole affermazione della razza, tale da far dire al più grande poeta dei nostri 
tempi (') «- Bartolomeo grifagno come Dante .. 

Fortunato Colleoni, che, per tal modo, a traverso i secoli, ha potuto diven» 
tare un condottiere di spiriti! 


() GG, ANNUNZIO, Pregdlirere dell'Avvento (Pel generalissimo), Corriere dello sera, 19 dic, 1915, 





Particolare della statua del Colkeoni i Nerrogchia), { Fot. Andersoni, 
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Documenio | 


Bartolomeus Collontis, natus queòridàm spettalbilié Ad penierosi win domim Peli digli Pori èx nobalibiis parestelle Colbanu i 
civitatiz Perpami, seremistime ducalis domimalioniz Vemet, ele, armorurm capitamene ete., aAttemdentes scientiatti, virtute», im- 
duetriam nc benemerita spestabilie artium et medicine doctoris domini mogistri Cristofori Urtice, mati ex le giptimo matrimonio 
spectabilis vità dombni magistri Marck listci de Unigis de Ciuxione, cpiscopuius Pergami, tam etga publica officia, quam nos ci 
alios nostras parentes et affines iam dudum esperta, solentes favore prosegui gracioso et cumelem dominem magistrum «ri 
stoforum Urtigam aliquali monere decorare; cidem domino magistro Cristoforo IUrtice armam et insignas mosiras et parentele 
nostre, videlicet duos coliores albos in campo rubeo de supra et unum coliomuni rubeum in campo albo infra ipsum campum 
pubewm, in una «t sadem targetia simtle scuto, mec nan cimerium ac divizam nagstram etiam infrà colorilmis et formia depimactore, 
presencium temore domamus, largirmur et insparntimur, tali modo, qued dictus magister Cristolorus Urtiga eiusque heredes et de- 
scendente: ex linca masculima de cetero possint et valenmi ac ei sl cis et cuique sorum liceat et licatuim sit dictis armais, insi 
gials, cimmerio et divisa «ct quallbet sorum, ani simul, quam: divisim pio cius et corum armis et insignis, portare et portari facere 
ei ln quilirscumagie bocis murris et partetibus ac talilis dreapis basdis et abit quibuscumque vestibus et indunie ntis, cortinés, 
topertis ac eius et e6rum heredum et descendeniium sigalli, anullis et cortiolis, arma ipsa ci insigma tam deplcta quam lm- 
pressa et cavata sive sculpta porlare et ipsià sigillia, antllis et corniolis dietia mowtria arida cavata et insignitts, quecamque 
privilegia litietas paterites salvosconductus cera rubea ipsorum sigillorum amullorum ret carniolarurm impressione mivnirs. In 
quorum testimoniuni presentes fieri lussinsus et registrari nostrique sigilli impressione muniri, Actum Marilnengi, episcopatus 
Pergami, in domo residentie nosire, die primo junil MOCCCLIV, Indicitone secunda, presentibus teziibus venerabili viro domino 
presbitero Johanna Daxarola capelinò capelli parentelle mostre la Martinengo, spectabili at generoso viro d. Jrnardoa Calliano, 
magieleo Stelato de Bunicellis de Chuixibne et Comino Lune de Precaziis de Ciuxionie, testibus motie, ropatis et ad piuspraseripta 
specialiter wocatba. 


Alto 1 giugno 1454 del mutaio Antonifo Calfi di Bergato (Arch, Notazila di B+tyasto, vol, 191). 


Documento Il. 


Sì vobis, amice, facti veritas motuisset, aut appetitumi non voluissetis prepornere rationi, profecto calano clausiretis que co» 
piosa vestra pagina, quam hodbe recepi, deduxit inspalulumi, et ibi me digiuni reprehensione monstratis, lsudari potivs vel 
saltem mon reprebendi merecer, Sane mihi visi vedere fuit i pam est tratisactu lustri) Pacta gwellorumi bn titubanti walde 
salt consistere, prowibereque cupiets, it premissis mon pertintitii cum ecsim detrimento non modico perculis exponere, comnem 
propritm destinando, viclelicet d. Tweatiiviom Fratrem mevne hiné imde pesindandio ...,; quo post plurimma dierum coricula 
factum exttlit, vi anuenititous be nignis atlectihbas magi ficorum siominorim domini tune Cremone ei dontimorum tune et nume 
laude et Creme persomaliter antelnti domini «t idem frater meus Brixiam se transberrent ad preséntiana mapnifici d. d. Pan- 
ulti de Malafestia, cundem cupientes, ut pafreni possttenoes venerari, fuitique in ipsivs d, Pandulfi camera firmata concordia, 
luerunique concluse inter pretatos dominos Brixie, Cremone, Lauge, Crenve et fratremi meum nomine neo, confederationes et 
lipe septenales tenidentes 40 comntiune piroficu smi et fuwarmen, que sibi pena dupli danni et interesse ac expemsaram, sub pema 
amisszonis Fidei contrafacienti, Foerumt culslibet ex predicila contraheivtibais corporali |imrainerto firmate per publicum instru- 
mentum. Am autem prefatus dominnis Pandalfus ipsts dontinis Lande el Creme fidlem, promiasiones e sacrame nta. predicia ser- 
vawerst, sati puoblice sciur: same ei ipsi de se loquantur. Sco quidemi quo ipse me detepri, sciaque quod fidei rectitudinem 
et sua sacramenta psterpone, me lecit enormiater et ad finafem  consanmprionem mesi totis comatibuez a mellavit, sine quapiam 
causa mundi, «quo taliter offendenz, quad perfidus sit cemsendus anice, me comperizze mom menvini, nec unibas aul diversitàs 
cognominis anicum vel imimicum efficit, sed inivriarum itlatio vel exhibicto imeritorimm illo autem extollese seu sibi Favara, 
qui probiatis est she rubore delufine sos et opprinere «il favettes, arbilror insensatum, intiusqmue for seu minus malanmi 
sub duliio  fotarerum exilu se sulimittere; agita srl certo tramibe destraciionis emperientia prima se firtnare. Probavi dicti 
domini Pandulfi fidem et opera, que mihi pessinna fore compervi. Non est quadrimestre bempus quod idem dondinus Fandulfui 
ih milkierimm presentia, com de domo mea colloguimi haberetuwr, protatit hoc horrendun, quad ipse vellet esse costratos, dum» 
modo non remvanereni Cotlioni în mundo: produlit ei successive perfidies, vibielicet quod nubquam promitteret mihi quidquam 
quod mienderet, quandocunque videret posse cont rafacere quomodolibet promissioni. Selo quiclem multos opare, presentim ques 
targrii aria inerte, gui I LILHES apramaiti al hoaimera nea metraheneii 5 siti plates lanbentes humera Fortiora meis, dpi mori voluti 
iprsiitaà assurnere, Credere debent simili quakl cis mot sapit, nec id hic niki facere quod mihi noceret et nom pròodesset alips, 
foret resupine cervicis, Olbeesei ci enim mihi, si transcituim chino nom darem grentibus Mediblani, quoniam inîmicaremtur mibi, 
ei nom prodessei alifs; quia tramscirent {ut Eaciant) Alsluam Caxiani. Com de descem unus non hinc profecto iranscierii, nom np» 
petò quempiam huîc reduci, mec possent habitacula reperire, quia nom sumi, et si causain home vos cei similes consideraretis in 
alien, mom essetis extra Mediolamuns fut puto), Considernte, queso, maocdos st gesta vestrorue si veptra. Considerate iromites cim- 
galoram, qui muro wsque vos.regere simularunt, considerate denigue quo adesits usque prodoeti, quibusre termina const, 
Caisam profesto nallara crortenai mihi goteritiz dmputare, sed ut pilotato Gili, quis stucdbetis fiù alti estallerè, qué possi 
cereros si vos radicitus. estirpare, Mon ertise destenito moe imtpiugritati cuemipiam, nési qui de ipss conlidumi, ut evidente ag 
paret: non offendo queniguam et si Fenso sno:luri eps siii ten offendatue, boe non deberet me diligentibue displicere, Non 
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penò meg spem in altitudime seniorum aut aquarvm gurgite, et melmas din co, qui me prodidit, sed in eco fixus Intero, qui 
singula disponif ad mutum, qui me dellendet et proteget ab adwersis, mec simet infamia aliquarni, que de me falso predi= 
cetue, Giutivg sevagari, 

Data Trbcij, die XII Jultij MOCCOCXI 

Joannes de Collionibus — Tricif- 

A tergo — Egregio amico carissimo magpistro Christaforo -de Conpradis. 

{Biblioteca Marciana di Venezia — Cod, lat. classi XIV, n. 259 4535), ULI 


Documento III 


MCCCCKXXII, die 11 aprilis. 
Domini, 
Ser Petrus Diedo 
Ser Lucas Mocenigo 
Ser Marcus Erizo i 
Ser Lamrentius Donato 
Ser Franciscus Balbo 
Ser Franciscus Barbadico 

Cum probues vir Bartholonreas de Coglonibus, armiger Fidelis noster pergamensiz, ad mostra servitia militans, porrewerit 
nostro dominio petitionem imirascripti temoris, videlicet: Humiliter et cum omni reverentia supplicando exponit siusdem fide- 
lissimos servitor et sutedltus Barthotomeus de Coglonibus, armiger et ciwis vestire «civitatis Pergami, quod quidam Antonius 
de Guardis c4 clas Irater suis demeritis sunt rebelles Seronitatis Vestro, consimiliter quicdam nomine Catabellu: de Poma de 
Pergamo cffectes est rebellis vestrì dominii, quodque digti de Swardis habent certa bona in loco de BEoaniche, districtus Per 
gamé, quare dignetur cadem Vestra Serenstas mandare quod eidem sepplicanti, propter clus fidelitatem et dewotfionenm ad statum 
prelibate Serenitatis, Tlat donatio omnium bonorum et possessionam dicti Antoni de Soardis et fratriz ac habentium ibidem 
bona in dicto loco de Botaniza, qui sint rebelles prelibate Serendtatis Vestre, ac bononam clieti Casateeiti, Et quia dicta bona 
sum incula set site hedifiscita, concedere dipretur quod ipse supplicans sit cxempius ei Riberatus ab omnibus oneribus et lac- 
tionitus realîibus et persomalibus atque miztis, Et boc tam pro ee quam eius beredibus ln perpetwum de gratia speciali, aliquitios 
in contrario mon obsiantbus, Sgper qua petitione nostrum  Dominium fwerit per litteras potestatis et capitanei Pergami ac 
provisoris informati distiitcte, pro qua informatione videtor quod ipse Bartholomeus jus habeat in dictis bonis predkctorum 
Amtonii et fratris de Suardi, sicu im bitteris predictis comtinetue, 

*adit pari, considerata fidelitate dirti Barthotomei «t celos probitate, ct attento quod in bonis predictoram Amtomii ct 
fratris «ie Suardis jus biabet, quod cidem denter bibere possessione ipsorum Antoni ci fratris de Suardis, sicut petit; posscs 
siones wero, que ineruvi Carabelli de Moma rebellis nostra, sibi denturin phevduni, pro cgius pheudi recognitione tencatur anno 
zinguio nable dare unum ancipitrem. Et quia juxta informationen habitam nb ipso poissiate st capitanso ac provizore Per: 
pumi, predice possessione: omnes sunt inculte et loca ipsa deserta, vi dictos Rartbolomeus cauga habeat illas reducendi, sit 
ipse Baribolomese pro ipsis ommibar pos sessionibu: evempius si coloni, massarii st labormore: |{piarum porsssionam nb om» 
nibus omeribus realibrues et personalibosr atgue mixtis per quinquenium, sicut ipse potestas et capitaneus ne provisor Pergami 
tomsmbunt ace fiandum, 

De parte JO5: de nidi 8: mon sinceri È 

CA. SW. Senio, Misti, rep. 58, F 10P ch 


Comsiliamii 


Documento IW. 


Che XXVIII memsis martiti (1441). 

Quad spectalvili Bartbolomeo de Coolionibus, condurtori mostro, qui complerit firmam et refirmam suam ci petit rediaci 
nd cquites mille et pedites II C, dicatar, 

Quad ceprascimus fidem et dievolionem suam oct opiamu ti facere honorem «ci comodum, sed ad presens nec facultas mec 
lempus patitur ut faciamus quad requirit, tum quia poneremus in farlîs nostris respesiy aliorum conductorum comhasionem, 
quod ceri reddimur quod ex devotione sua erga nostram reni publicam nvinime vellet, tum etiam quia, quando ei promitteremus 
quod requirit, hoc ad presens facere ci non possemus propter multa» expemias mobis occturrentes. Et propierta vellit memta- 
nere comtentus se réfirmare per imum annum firmi ct unum alium «de respecti cum condwcta quam habet ad presens,. Et 
inedite tenermi quad hoc interim ab co tale reportabimus servitiui, qwod in fine temporis quos speramos esse in liabilitate 
posse facere ot nobis piacebat, ei apti erimus facere honorern et comoderm. 

Et «quia tetigit in verbis suis quod de aliquo velllet sibi provideri, x mine captum sit quod dicatur ei quad sit boni ammi 
el iuxtà mores sis viriliber attendat nobis servite, mami ex nume ei promittimus quod, bene spccedetntiba» retrus nostris, recu» 
perata terrà Romani, iflani cuni omnibus possessioni bus, que Twerunt comitis Johannis de Coffo, in territorio Pergamensi sitis, 
exceptig illig, si que forent, que date fuisseni sirentio Diotesalme, ei daliimis per se et henedes suoi masculo» begrtime ab co 
descendentes in feudum nobile et pentile. 

De parte amines aliji de non |: non sinceri 3. 

(A. S. V., Semoto, Serata, rep. 15, Mt} 


Documento V. 


Die tertio mrensis aprilis 1941 — Cum praticatum Tuerit prout capium facerai ln isto consitio cum «irenzo Barthuolomeo de 
Colionilma, et mori remanserit conlentus, «1 ipse sit unus ca principalibes condurtoribus nostris, sifque tenendus apud mos. 
Vagdit pars quod secon concludatar ut tandem vibetar non sine difficoltate remamere conientus, videlicet quod complent 
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comduetam suami solliam lanrearum ducentarum, cum qua serviat rnenses ocio cum hac, quod sub oledientia sua ci deputentar- 
pedites cemivitti ex nosiris, et ultra subventionem, que aliis datur, ei ila quamminor pars fieri potest «jus quod habere debet, et 
post ipscs ccto menses de mowo sli firtnatus per umuns annum firmuri set mem alium de respectu in libertate nostri domini 
cuns dicta condmucia et comi squiliibu» duceentis, qui ci addantur, pro quibus in principio firme anni si detur prestantia solita. 

Et ex nunc capiom sit, quod ei denitur if previa mobile st perstile pro se di heredsbas sila legitime ah so dersenden. 
bibus lata Romani, Goifi et Antigrnami, com cmmiltus passessioni bs el bonis, que mute temeat comes Johammes de Colfo et ejus 
Frater, Et de prediciis fiant si prientes lilerae nostre: De parte 100; de non 3; mom sinceri 2. 

(ALSO ua Senate, Sereno, rep, 15, i 17h 


Documento VI. 


i jltere promissioris. posstessionint et alarvin rerum Lacte Barthotomeo de Collinnibus. 

Franciscus Foscari Dei gratia Dua VYenetlarum ceto. Spectabili viro Bartolomeo de Collionitus, comdactori nostro dilecto, 
salute et dilectionis alffectum. Animadvertentes quanta cum lide, stremaliate ei derotione nobis jaisdbu sersisti etservis, et in- 
kemclenites erga le tia per aliorum exempla tati, juxta Taudabuiles intbnes mostras, pratstudine ed mistitilicemitaà, ex mute 1ucioritate 
mostri comsilij rogatoruni tibi policennie quod +1, favenite dea, dcquirerenivo boca Romani, (Coffi ed Attignani, cum dmn vs 
possessiomilms «et homis, que nune tementur per :consiiem Johannem de (Coffo est Petrum eps fratremi, rebelles mostros, que suit 
mostro perveniettt «dorninin ci potestate utiliter costitutis, tibi per be et heredibus iris, fanmì masculis quam Feminis legitinive ex 
te pervenientibus, tana mais quam nascituris, ex tume prout #x mumc, et ex murc prout ex tunc, dalsimus in plisudum nobile et 
gentile, et impremissorum fidem presemies fieri jussinuus ct hullla nostra pinmibea pendente niumiri. 

Dat. in mostro ducali palatiò, die quarto aprilia, Indietiane quarta, MOCCIOXLI, 

(A, SV. Comare, reg. 13, f. I03), 


Documento WII, 


Circumapecto Jeronimo de Nicola segretario in Krixia. 

Jeronime, Wotumaurs et nsandamis tibi quod, recepte presenti nostro mansato, te conferre debeis Mediolanam quanto celerius 
et secretius possibile tibé fwerit, solicitabisajue ad presentiam illius incliti domini Ducis accedere, cui, factis fraternis ©! amica 
bilibus salutationitrus et oblatiomibus convenlentibus, sicot. honori Sue Excellentie et mostro noveris convenire, sul mostris litteris 
credentialibus, quas tihi mittimus his adiumietas, expiones quad, ut non chilstarivis ipsa lmolitai donsinam Ducenn opiime ré- 
cordari, sepenumero tam per sratores quam per alios nuntioa subi, «qui post factamn pacem ad presstitiàna nosram fnerant, 
nobis dici et devlarari fecit sinceritatena et honam mentem efus ad pacem, quialque, si quandoque occurreret, quod allqua par- 
tium de allo in albquo se privatam meputaret, modes fete lamdabilis servaretur, *“idelicet quod mea pars alteri et altera alteri 
zignilitare debe:et che: Lalla gravara/nie, Ut per consequens talleratur omnis materia scondalonem, boe mado parque de bano 
im mielils seevareloe, Umde dellierarites cequi hunce madum commemoratum, cum animius moster sit ad paci ohservantiam sia- 
cerissimus, statuimms fe mittere ad piresentiani (Gelsitudinis Sue ad declaranduim sibi quod diwersis inodis ad moticiam nastrani 
pervenit Suam Excellentiam certam pralicam teneri lecisse cum Barlolomeo de Colliovitts conductere mostro, qui nobis obli- 
gabus est, tum sub refirma suna, tum ipuod subillitus ef leudatarivs poster est, tom etiam quad «irreximuws ipsom ad honorem 
i wtilitatrm quam habet, quaclause, licet nobis difficile fuerit est sit istudl credere passe che ipsa inclito domimo Duce, qui, skcui 
diximus, nobis pluries dici fecit, se ad ommia, que bhonam nostram amciciam conservare possini, esse sincere dispositum, tamen 
scientes aliquos mantios Excellentie Sue vettisse al praticandom «una dicto Parthofmnseo, bortamiar el ropaîiis Excelbentiana 
Suam ex corde ui et prò delitto liomestalia et pro comiplacenitià nostra ac etiam però observalione eorum, que nobis piurbes dici 
fecit de recta eius intenfiione au patemi, dessistere velit ah huiusmoda pratica ei comertito predicti Barthoiomei, quinimo mec 
ipsum etiam modo aliguo im suis terris accepiare, èeiinm = sua sponte se conberne vellet asl berritoria sua, sicut et nos im sima 
Bibius casibas faceremus ac facere nos offerimus pro Excellentia Sua, Nam eius Celsitudo, que sapientissirni est, optime comsi- 
derare ban dubitimus quid significare at imporiare vellt devinre uiutminli condbcetore:, Et cum his et alija «rtl al raioni- 
bus, que tibi pertinentes ci utlles videtur. procura his ab cius Excellentia obtinere hanc intemtionemi itostrart. 

Preterea voluivs qu ad magnificun Upgiacionen de Comtrarijs deleas te conferre, cui, presentatis nostrià latteria. credu» 
Bitatis, quas similiter mittimaus tibi hîs annexas, factisque salatationibus ei oblationibies opporimnis, declarabis Swe Mapnificentie 
capum ppredbotuga pr rogghis et bortaberis Soam Magnificentino, neostra parte, quam scimos sua humanitate nostro dominio esse 
più rimmuna affectane, sicut diversis rerum esperiomiijs pieve copmorimus, quod in nostrani precipuarm comsplacentiam fam apud 
pretlatum inchitum domirtimi Discem, agiaam aliter, tallter operari veti, quel supraserkpta nostra intentio Locum habeat, quodque 
prefatus Bartholomeus, qui, sbtut prefertrir, reclÒiis obligaiuis est sul refitma ac est sutulibtus et feuaata rivs hostet, 4a sobis non 
slewietur, immo, efinm si velle®, tom acceplettir im territorijs prefatà ineliti donvini Duscis, sicut et nos in samibibos casihis lace- 
remus ei facere nos offerinies. 

Dre responsione autem, quam habebis a prefato Iinclito domino Buce et Upracione, nos celeciter tuis btieria informialza, non 
recedenda Absgit speciali nostro mandino. 

PI migndetur rettoritare nostris Reixie, quod sisprascripto Jeronimo providere debeant «le pecunijs. necessarits pro dicto 
Accedi suo el etiam de ecquis, sa illis ogus hahehit. 

Ché parte #0:-54; de non 4J44; mom sSincen LET, 

(SV, Seaato, Serri, rega 13, | III} 


Documento WIE 


ROCOCKIT, die VI decenibris 

Ger Jacolo Donato, oratori ad Sominun Re pgem Aragon. 

Derotanibus vali quad, sentionta: Barthalomneun de Cofionibus, tune condittorem iosirem, durante adhue fiema eua, pra- 
titre et sari peer antoa pibriliis attertsitas praticasse cuni Duce Mediotani ul seciim se concuceret, misimos ad prefati Ducis 
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présentinm Jerdniatumi «le Niewota, secretarium nostrum, ct, facta imulta instantia ut ipsum Bartholomew, qui stipendiarus noster 
erat, mon conduceret, bicet nolsis dederit bona verba, cbtineré nom valimus et dum idiem Jeromimus Inmstaret pro suprascriptàa 
nostra intentione olb:linenda, preiticlas Dux Mediotami per magniftcum Upwcionem ac multis allja medijs et specialiter per quem 
iam Jacohum Bochetum cius secretarium pluries et molta cum imstantia dici fecit et proposult de lackendo nobiscum ac com 
imetito domino Duce et comnnitale Jamue et cum magnifica comumitate Florentie liga; ut apud nos etiam suis propri 
nuncifi post factam pacem plories instari fecerat, acl comservafionem statu ac pro bono et comservatiome pacis italice, Hos 
vero per dictum Jeronimam fscimus predicto Jacobo responderi, prout per copiam his inclusam videre poteritis, nt videremus 
piidem Dux cam haberet bonam ci sinceram dispositionem, quam nobis toties fecerat explicari; Et quia multe sunt artes Ducis 
predieti et nollemms, ut nom perverteret et aliter diceret quam tes se habuerit, ut experiretur, si posset, memtem iltis serenia 
smi domini Regis alterare et aliqualiter bomam amiciciam et benivolentiam nostram perturbare, de predictis vos advisare ge» 
Ibberawimue, ut si forte idem Dux in alia forma, quam predixerimus, rem hane dici faceret, valeatia eam declarare et susiintere 
hanorenti nostre. Weruna non inftendimus nec volumus ut de hac materia ullann faciatig mentionem, nisi imtelligratis et habeatic 
uil ipse Dux preter veritatem, que est nt prediximus, rem aliter illi seremissimo domino Regi dici fecerit, autidem diomime: 
Rec de line materia quiequam vobis diceset, sive in praticis fiendis videretis rebus. nostris conducere aliquid de re suprascripiti 
(angere. 

De parte Ti : de non 15) mom sinceri 4, 

(AS, W., Sengio, Serreto, Peg. 15, if. 1501 


Documento IA, 


(1046), lie TI agguati. 

Città spectabbilia Atitontus dé Martinengo, chris téater Ibriuenitis, asbtrat habere miti pralicandi cori Bartholameo de 
CollismibÒiua, gui sontentaretit vesilto &d Mobifa dervacia. 

Vadit park quod dilcater dieta Agtonio quad apud nos fi&n es fava sincerità fides ct devoto sua, et agiàntim vigilat 
et atterdil ad ca due ad Soridduni sfalui ibbetri valéani redindare, et tà pientes dé éò illamà fidem, quam capere possumus 
de quéctumgue motabilitiimo civé mostrò, contenti sumus wt intret hane priticam èét piemam sumat informatiò tem de condi- 
chio nil, tmòdis et particularibatibis, ques régizirit et vedlet iflerri Barlholomeis, et dé omnibus mos adviset, ut deliberare va> 
learmus, vili comveniens nobis vid&atr, 

De parte ali; ; de nom 1: mon sinceri |. 

(AS, Sconio, Secret, reg. i, LL HAL 


Documento x, 


448], de XXVI sepiembris. 

Cum, per ca que sentimntur, captus et conductus fuerit Medlolamui Bartholomens de Collionibus et faciat pro nostro 
diominto habere socletatero suam, si possibile est, que est noetins in ordine quam allqua alla sochetas duck Medioiani, et allas 
capitan fmerit in bor consilio, quid diceretur speciabili Antonio de Marnignengo quod ingrederetur ad praticam cum dieto Bar 
thobomeo cum conducendi ad mostra servicia. 

Vadit pars quod sceribafur predicto Antonio in hac forma, x«idelicet: 

Diebus preteritis, existimantes fidem et prodentiam vestrani, fuimmes contenti nt «cutt HHs prudetiatibos modis, qui vobis vi- 
derentur, ingredi provideretis ai praticam cum Bartholameo «ie Collionibus, ut ad mostra redioceretir serviciàa. Nunc autem, 
quia informati sunnes ducens Mediclani intromitti et capi fecisse alctum Bastholome tum et eun conducei Mediolanum, contensti 
suimws ut, si neodus habetia, ingredì provideatis cum elos socletate ad praticata, quod semiat et conducattir ad nostra servicia, 
ti hi hoc ntimini Utis diligrentia et madia, qui pradentie vestre videaniar. 

De parte alij ; de mom 3; non sinceri 0 

Additum im littera suprascripta per donsinfumai. 

Verim si predicta societas dbllicnltatem facerci ventendi ad mostra servicia, quod mioclimi mom habersti tramtteundi Padum, 
summit» comienti nt si dici faciatis quad se redcat et vata in Bonaniensem, cique promiltatis quod, ipsa applicata in territorio 
Binnomienzi, cam habebitaus pro comducia. 

(A, SW, Senato, Sétercià, reg. IT, LL 62.1.) 


Dageumenta XI 


bida, die INI Mali. 

Consideratis his que presentialiter cccurtunt, faclat pro statu nostro accumsulare nobis vires et favores, et buc venerlt Jo- 
hannes de Forestis conestalsilis toster, asserens quod Partioicmeus Colllonus et Rizius de Castello libenter venlent ad nostra 
stipendio. 

Vadit pare quod iticatur predicto Johann quod rewerlatur et motificet predbctis Barfboloniso +t Ricio, quod contenti sumus 
alàcni animo #04 conducere et Bartolomeo dare lariotas TINI ceniom et pedites II centuna, ci pro lancris si dare ducato XL 
de camera pro qualibet lancea et pro peritibus prestantiani consmuetaim ei sperantes ab eq habere pratum ci bonum serviciom 
inclina tte nos repperiet ad facienduni dé alija sibi comadis. 

Ricio autem dical quod contenti sum: ei dare pedites INI centumo et Banceas XX de conducta et de responsione dguniti 
hatsebit adviset subito pròvisprem nostrum Laude, il eius littere informet nostrum domimiom. 

De partie Bi. 

Ser Chrardis Dandulhis Consiliariva, 

Quod expediri eteheat prefatit Johannes cum ondine quod mostri parte ansplissime declarare faciat Baribolomeo de Col» 
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Isonihus mos esse optinia mente dispostias nd comoda sua, st ad habendum cum in carissimum rosirum, sicut onquana ha- 
buimus per elapsum, quodque infenclentes procedere secum sincere el cito devenire ad ca igue sint comventemntia et homesta, com 
bestamus quod do ultinsa mente et intemtione sua ac Rigi) de Casdtelbo nos informiet per medinm ‘ipstus Johanmis, ut intellecia 
limiali opinione sità, nos quoaqmue riemteni et lomami dispositionem nostrani sibi declarire possimut, 

De partie 42; de san #; non sinceri 1%, 

4A, 3. V., Semoso, Serweto, meg. IT. I. 220 


[hocumento XII 


Die XX juin 1448 — Spwct. Armor, Capit, Barth, de Collionibus conductori nra. clilecto. 

Speetabilis dilecte noster, Confiaias semper nec aller notis ungiaam sviadere puîamus mere fuanmi erga nostra remi 
puh_ esse cpinimia tt et aftiectare nosiri sta lus comsertbationeni ct dure nimi. Ei propierea le comiimie dilerimus. MSumo antem vera 
experienta denvoexirasti arclhore fidei et multami intam dbevolionem ei prafecto tuo audito advereti, singulare habulmas pandiuin, 
si iantom agis quanto in tempore et bilberali animo ad nostra te deduxisti servicia, qua de re te ititemidinmus habere carissima, 
et at honores ct comoda tua nos reperies inclimalissintos, Age belin ut in virtate tua speramius Sirnaissime. Et ex nune quenticiiti- 
que vis ad mos tim mitte noncium cut libertate, mom ad one tui Dbitirà pregsara ti sunt Dusenti XX! sj cino nomina Fazemos 
momerari. Et quanto citus te expedìes; el nostrum exercituim intrabés, tanto gratius nobis erit. Et si usque adi diem XXVI hic 
tuus mon sit murcius per predictis pecumirs accipiendis, illas ad inter exponi facemus, bi ad te delferantur. 

Ceterum ut ab experientia intelligas prompiitudinem mostram servandi et adimplentdi cum effectu, tibi promils-a scriberis 
per allegatis provisoribus exercitu:, ac Rectoribus nostris Perganni ut Jaca et possessiones, aquas tenere comsueveras, tibi, sive 
nancio tue, libere consigneniur. 

(ALE. V., Comenestoniali, reg. 1, 1 10) 


Documento XIII 


Cumediiomes cus apuilevà comductus Suit spectabélis armoriam capilaneos Bartinolome us ale Colionibus, 

Francieus Fioscari dei gratia dux Wer-etiarum este, Unaversiz et singrulis ad quos presenter ndvenerini, noti esso volimre, 
quod, considerata armorum peeritia et stremnitate spectabilis ammorum capitani Fartbolomei de Colionilus, cuni ail mostra ser- 
witla et stipendia conducere contentamor si condurimus, com infraseriptis modis copitalis: et condiclionibus. Widelicet et primo 
quad ideni spectabilis Barthalomens babeat de conduca lattceas quingentas et pedites quadrigentos. Ft habeat firmam univs 
anni firnn et units alterius anni de respecili in iberlite mostrà. Et dare el aolbiligammar com derris el locis nostris applicato lu 


Caos N ti post die XV, vel viginti, residuuna prestantie sue in ratione discatornimi L.ta piro larcea, et ducatorom qpuinque 


pri qialibaet piaga. Et prefterta ci dare et conilirmare conteniamur et piromaitti mos terras et loca que alias silvi concessinms et 
possessione: que sie erant. Et imsuper comtenti erimus nt videantur ratiomes sue temporis qua alias molsis serwivit et cuiti tem 
pore e dare dd quoad comparerietur cum balbere restare in pecumis vel possessionilea, Èt derma notds servat cum aliis capi- 
ili& atiarimi nostrarutti pentiini, di quaruta fidem presentes fieri Smscdanis #1 bulli tostrà plùimibea pendétité minimi, Data it 
nostro Durali Palstio die 21 Maij, Indictione MOCCCXLVII. 

(A. S, Yo, Commemeriali, veg. 13, È b2h 


Documento XIV. 


Additio aliarum condiclionum factamum spectabili Bartholomeo de Colionibus. predicio, 

Franciscue Foscari dei pratia dux Wenetiarum, cede. Universia et sinpulis ac quos presentes adlventerini. notuim esse volumyr 
quos, cune ask presentiani mostra venerine munci) spectabiliz arunorLeti capitomei Barthalamei de Colonibus conmducti ad nostra 
stipula. eius comrmiodi imelimati, fritta combenti, ultra contento in patemtibuos litteris nosîris deci 20 Mai) presentis nsillesini, ci 
consentire infrascriptà capiivba, et ca im conducta esse intellipà. Et primo, vicdelbcet, quod colateralis, aut aliquis ricecollate- 
enlis nosier ioni passit se impedire de siiperndio at sblufione, quami idenn Bariholométs facere +olet, «él liabelat sociis suis 
wel alicui eorum, sed sit En libera potestate rpsius Hortholamei in bec disponere et Tacere ut cilabet. Item si quis de societate 
| paites Bartholomei sufingrercì vel aufugisset, gut alfiere pemameret cidem Bartolomeo aut alicui de societate sii, oblipatus fiar 
eidem spectabili Barihotomea €t sociciati spe ls sunemariim cet cexpeditumn, sola farti veritate imppocta per quoscennque Rec- 
Mores el (ficiales nostros, non deropando tamen capitolis  aliaruin  gemtiumi Bostraruni, lieti quod menzo possit accipere, nec 
tenete aliquermn armigerum, vel alinmi de sociciate sia, sine preditti Barihalomei licenti a, 

lirm cum firmo sana sii per unum annum firemuni, et per vunina aliuim de respeciu in lìbhertate mostri «diomninig, lentatur 
iaem speciabilis Bartbholoritenws vettire vel milinere nd presestiain nosirasi per iui metsseni ante cnsplenientaum firme sue ail 
scicsduni si cani colutia» per lemeus réspettus reliriite. Eb si vene nt ant nuserel 8 ante ipsrimi inenzéni antentibitità mostrata 
si non decliraverimis, intellipalur pro ipro tempore respecius refirmare, func, et tà cass millere possi d'uos sius socLos cum 
Gpua CHO sine andissione etipendij ad procura adiu(y fame Item quod firma ipsivs spectabilia Bart iotoneci incipiaî 
ci luicret ipse «perctobilis Barthatemens stipendi pro. perstibuis «pias scuo duxit, fam equestribus quam pedestribues, die qua 
Pramsivit Addiona, gue fuit die XV pressetttis fumi]. Voeribit non olsligetir scribere neo facere ieosirane nisi habest integram pre- 
stamtiani stanti, Bien qual idem spectabilis Bartholmmié as tan ciica soluationes sibi facienidas, quanti chica locione paleatum et 
Ln aliis. quibuscomiue fraclelur pro ut tractabuontur alii comiuciores nostri, et in tofuni sit ad conditiomente illborum «qui imeliva 
n nolus traciabimtur, ln quorum ficlem presentes fori |ussinmus, et balla nostra piumbea pendente ninni, Data in nostra 
Mucali Palatim die 38 Jumj. ledietione undeziona MOCCCKLVITI, 

[Ag Sa Var Comencomoniali, tege 14, la 12 13): 
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Documento XV, 


Comventio cum Barthobomeo de Callonibus piro solutione sui stipendii veteris. — Franciotus Foscari Deipratià Irux vene 
tiarurm, etc. Univerzis et slhngulis ad quos presentes advenerint notirin esse volumius, quod, intendentes ot moris nostri est com 
guibuscwinque servare spectabili armorum caplianeo Baribholomeo de Colllonibus conduttori nostro dilecio comventiones et pro. 
missiones nostras, et cum vemit ad servitia nostra de MOCCCKLYII, inter cetera conventum Iwerit quod ratione» sas videri 
faceremias de servit(ijo suo veleri, quando videlicet allas ad nostra servitia milbtawit, et pro parte in denariis et pro parte in 
poiseisionibia: ei com tempore die eo quod habere deberet satisfareremas, et idem Bariholamens hse de consi se ue conti 
lerit et dista raciones piene videri non possini et potizsinse quia seriplaras sua amiisli, cl #05 cColvenitniai, dontordesquie 
Fesik quod halÒete a nobis debeat pro resto sul serviti] temporis quo de millesimo quadringentesimo quadrapesimo se- 
cundo et per amtea etiam nobls servivit, in summa ducatoruem quattuordecim mite de Camera ad rationem soidonam centam pro 
ducato, ut particula:rius et clarivs patet im libris nostris terre move, quos quidem ducatos XIV mille ei dare promittimus ‘in 
tune maum, videlbcet, reperire pro sibi dando possessiones usque per fotum macssemm Januar) proxiei pro ducatis VII mille 
de Camera et, religuis dicatis VII mille de Camera, designare Cameram in una clvitatum nostrarue, que ci solvat in uno anno 
incepiuro, im Kalendk immensi fanuarij proximi, vidielicet, omni mense ratam partem ipsorum demariorum. Itague cum integri: 
Rate in fine ipsius anni solstiomem swsam piene veniat percepisse et habuizse, In quorum fidem presentes fieri jossimus et bolla 
postra piumbes pendente murtiri. Data în nostro Bacali Falatio die XIV nowembriz, Indictione XII, MODCCXLVENI. 

(A: SV, Conumemoriali, reg, 14, |, 49, 


Documenio XVI. 


Mirabile cxcmplo ha dimostrafo questo magno et Morentissimo populo de la sua comsantia et neagnanimbtade da prin 
cipio de la reossumpta iusticcimamente libertata fim al dii presente et de la virtute ei singolare  probitate soa usati in non 
lassare essa liberfiale opprimere da li soi crudelissimi inimici: non solum tota Italia ne parla in sua gramdissima laude, nua lo 
universo mondo com stuppore lo exalta et recoglendo quanto ha facto esso populo per il tempo de la soa sancita libeertate, le 
anese grandissime suportate, li pericoli a li quali ha exponuto le proprie persone per mon lassare mettere el terribile fugo de 
la perpetua servitute, digniavitvenite se po al FPopulo Romanò comparare; ma l'ottima cerona de la ploria mostrà et de questa 
inelita citate et del dicto popalo et apparegiata di pres.infe, che passando lo poiente ewercito de la illustrissima Signoria de 
Venezia, como de hora in hora si expecta, ct giungendo com esso le mostre gente d'arme ct il dicto populo imiieme amtora, 
como è ordinato, tale victoria sc acquisteria et tale triummpho de bo perfido conte Francesco; nostro capitale inimico, che serà 
casome di perpetma felicitate de tuta questa Patria et amcho de tuta quarta ta Italia. Per tanto fi ilbuxtri igmori Capitanei et 
Deffensori de la prefata libertate conforiana  qualunche vera amalore d'essa libertate et devoto dal ploricso Slo Ambrosia 
patrono et profeciore nostro, che a quesia volta chiaramente denvonstra la totale allantione sua, appartchiandost con soi lar 
mitimemii #t aritè per essér in piincio di andare domani con quanti porà 0 menare con #t 0 mandare dove Il seria ordinato 
et commandato per ritrowarte appresso al nostro Capitaneo Generale ad expectare l'horm del passare de la gente de la prefata 
Signoria, et retrovarse presente n tanta victoria cerla et imdubitata, perché, @ èxpectando o non expectando, il dicto inimico 
mostrò mecessario è rimanga al tuto disfacto per non potere resistere a tatila potentia. Et questo si farà fra il spatio de duy 
eli o tri al più, mie più ultra po andare, 

(Raccolta rmamoscratta De Capitami, Biblioteca Brera, Milano). 


Documento XVII. 


Quod sceribalur Ser Nicolao de Gimali dioctori in hac forma videlicet: Volumes et mandami vobis com. nostro Corsitio 
Devem #1 addifiones quatenta receplis presentibus subito debeatis quanio cautiu: et celerins vobis fuerlt possibile, coaferre 
Vis ad n. frulberna torena nostrum, 4 Gli «6h ità secreto ditcére quod scivimus ex multis locis, quod Barthalomevs Qotllono 
ab obedientia et fide mostri domini] defecii et ctlam multa sigma fecit et facit, quibus clare copnoscitue quod cum hbostlbus 
mostri se intelligit, et etiam M_ 5, aliquid circa preditta nostro dottinio per vestriim medium denotari fecit, Unde videmas 
misi celeris et boma provisio adhibeatur, maximum periculum nastro statui homo iste posset inferre, maxime allogiatus ubi nume 
st. Et propterea cupientes vitare tamimim periculum quantità immimere vibemus statui nostro, ct capientes de Sua M, iliam 
fidem, quam merito debemus, Sue M, declaramus quod Ententiomia mostre est, quod catur ad invadendun personam dicti 
Bartholomari ct capiendum eum et destraendum cl rumpendm elus socketatem, illorum videlicet, qui cem sequi veleni. 
Quocirca Mapnificentiam Susm hortabimini, rogabitis, et sibi manmdabitis pro parte mostri domini], quod hanc nostram inten» 
Rigmem ipse velit magmo amimo exequi, sbcut de Sua Magmificemiba piene confidemts et speramiun, eseguendo boe quanto 
gitius sit possibile, per illos modos et per iam formam que sue sapicatie widelsitur «t enaferendo Maginificentiani Soaî dé 
hoc secrete orsienus aut per vestram rocens cum KM. Jacobo Pizenlao pro accipiendo ab eo illos favores et illa subeidia, que 
Sue Magmifitenitie videbontur, èt prò hac nostra intemtione bene et votive ei celeriter exequenda debeatis Indueere Soaam Ma: 
priificentiami cuni illis verbia «pie sobis videluntur ad propositum pertinere, De toto autera co quod feceritia et halboeribils a 
mi. gubertisatore prestito et de er&cutiome fiem dn, seg de ammi alia deliberatione et opinione diete Sue Magnificentie circa 
predbcetim materiam delbeatis per littberas vestra matu scriptas per fidom nuprium Capitibus Comsilii nostri Decem clave et 
pasticalariter denotare. Verum si Sue Magrificentie videreior per alium modaum mîttere executioni istam nostram intenttionem 
contra dictum Bartbolomeus et elus societatem, hoc in sapientia et ingenio Sue Magnificentie dimittimus. 

(A. 3, VV, Consiglio del Dieci, Afisii, reg. 14, 454. 


Documento XVII, 


Mil dubltarmus, revercodissine Pater, casim Bartholomei de Colionibiss qui dudum ad nostra stipendia militavit, mul: 
toruna pelationibes aut litteris ad motitiam reverendissime paternifatis vestre deductum fuisse, sed ne forte aut emulafione aut 
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dio aut non vera cognitione res het aliter quam fuerit swpgeratir, his litteris Domitationeri Vestrani de vera sei essendia 
certain reddere siatuim iva. ls Bartholomrus subdibtis moster est, quem ex nichilo it ila dicamis im armiortumi #exercitio el re 
militari miaximis mostris. surmptibus exiulimus, sperantes cum tot et tamiorumi bseneliciorum: et minmifichentie mostre ingrature mon 
futwrune; sei summam fidem et obedientiam nobis nostregue rejpublite quemadmodun tenebatinr perpttio habitiram, Eius 
elattonem et insclentias iam dudum pro incredibili patientia tollera imus, sed Bis cis imsolendi;a nén contentus, patientia mostra 
abutens ingratissimus homîmei non modo mobis chediens esse noluît, sed cum emulis mostriz tovissime traciatumi et intelli» 
semtiam haluens contra siatum nostrum clam conspirare non dubitavit, plurimague im dedecus et pretvdicium honoris et status 
mostri diwersis termporibus dicere ei Farere non erubutt, que-si scribi delerent pra ndis carta nom caperet. Ros autem bonori 
et alalui nodlrà cossulere he pericutia immenentibus que Fartholomeus ipse insidiose pariverat sccurrere intendante:, qunniam 
in ommi minima migra \ngentissinsa nobis discrimina. parata erant, nullum ali tutius, mullume pertinatius, mullunnve celeri 
remedium Rabuimias guod es omnesque clus eopias bn centro siatus nostri terrestris locatas exterminare ni quod animo come 
ceperat contra nos el stati mostra exeguni fon posse, sed rmalum quod contra nos pariverat in cia caput et pernicier con 
vertator, Hec pro veritate et lomoris nostri comservatbone reveremdissime Vestre Paternitati cum solita confidentia scripsisse 
voluimus ut veritati potivs quam delractoribus er malbibogiis fidem prestet Dale in nostro ducali palacio die XXI niensis 
may, Baodictbone AI] MOCOCL]*. Franciscus Fosrarj dei gratia Dux Venetiaruro ceto, Fo de da Siepa cancellari us, 
(A: Sa a Polenze Eatere, Vemezia, B, Hill 
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Quota gal cbtine diam impresiam presentis grberte adhibenda sunt omnia presidio, cogilationes et necessarie provi 
ziomes, mic per quenmquati récordari potest wEilius temediom ad exierittimartit una leostemi mostro, quam privare ipsum polenatia 
et wiribus suis, et specialifer illis a quibus miasorem viporeni ei reputationem recipit. Et habeatuor veritsima informatio giscd 
Bartholomeus Cogliones in presentibous comditionibus suis male confentus viwat et libemter movam @fortunam experini wellet, 
Gue materia com maxime imporiet nullo modo deserenda sit. Madit pars quod ipia committi debeat viro nobili Andres Mau: 
racena, de quo idem Faribolomers imoxime rconfidià, qui subito, cum ilbis modis qui sibi utiliores videbuntur, ad praiscam pre: 
dictam intendere debeat et quicqubd in ea facere poterit semp=r dare noticiam dominia nostro, Que res concludi ant allter 
berririnari nom possit, nisi de consensua, voliantate et avetoritate luius consibij. 

(ALGA, Senato, Serreto, reg, 10, F. 153). 


Documento XX. 


Primo. — È contenta et promrttela prefatà Miusfrissia Signoria condur a suo slipenglij «| prezlicto magnifico Eoertholomeo 
cum anitisile provisione de frori ni ceniomillia, rendandose certa ch'el dito magnifico Baribolomeo tepgnira tal numero di rente 
d'armi, da cavalo el da pede, che li farsi honore et commiodo et al niato de la sapri ascripta Ulastrissma Sign oria utilità, «i che 
quella hawera merità contentarsi. 

Item promette la dita IMostrissima Signoria al dicto magnefico  Bortholonea Ja ferma ate ammi doi et mo de rispecio in 
libertà de prelibata Milostrissima Sigmoria € dali impresa da per si arocebi homaore ei gloria el possa reportare, 

Item promette la sopradicta Iustrissima Signoria dare al prefato magnifico Rartholomeo, facta ln conclusione, Morini 
MA mille gle prestanza de la sununa di predicti cento mille lorini et successive il testo de mese in mexe fino al compimento 
de 1 anno., 

Item è conienta ci promicite la predicta Tluwstrissitna Sigmoria che se lacquistara ba cità de (Comma, overo Gieradada, 
overo Lode, quella che de le predlte tre cosse se atquistarà «tal dito mapnifico Bortholomeo serà più prata, liberamente seri 
Gil, femagitaticlo -cdiani a Nol quelli Rio] i quali le die altra fada la ditta Illustrissima Signoria cum modi im 1 avia. 

liem è condenta la suprasertpia IMusirissima Stpioria stare nel prefato meser Andrea Moresino de la restatitatione de le 
Cosse dé quello indizivifico Horihaloniéeo et del servito suo et de le terre aute dal conte Francesco in brosana et in bergamanea. 

Item promette la pretibatà Ilmstrissimia Saproria circa Fl facto del Capitancado general che quando el mapmifico conte 
assms non fosse ali suo servies) lui e comtenta, ch'al dita magnifica Bartholames sia in lago del didlà miagnuifico cante Ja- 

omo cum la prreheminentia, honor et grado, che è jane] conte, cum questo che l'hnalela titelo de capitan qemerale. 

Item e contenta la predicta Insirissima Signoria che da provision del ito magnifico Bortbolomeo comenza de marzo 
proxima, ro a chaletde del dito mexe, 

Hem e contenta la prelibata JIustrissima Signoria che sel se acquisiara Trezo, el sia del predicto magnifico Rortholameon 
liberamente. 

Item è contenta la dicta Iustrissiona Stgoona che Mozanega e Fonîanella del territenio eremonene; che altra volta fo 
domata al signore Luis@ de San Severina, acquissandaose, siano lsceramente suo, 

Item che la prrelibata Nesirissima Signorka neon se possi inpazare de li compagni del prefato magnifico Boriholameo, 

Item che ctplda Ra ferma e refermia del dito magnifico Bortlolomeo la predicia INbesirissima Signoria non possa ne debia 
retenire nt accéptare a sto soldo alcuno de la compagnia «lel ditto magnifico Borthobensco né permettere che alcun sug 
consluttar i foglia, 

Mem ch'e dicto magnifico sia advisato per la dita Iilustrissima Signoria si in copo de la ferma, como dela nelerma, zioî 
per merwi quatro avanti, de la sua intentione. 

Item che finti i quali condurà cum lui ci che etiam durante La ferma el La réfermia sua el servirà soto de hi siano salvi 
et. &tcuri, excepti rileellà, banderati per hormicidio che nom bavesse la pare. 

Item che la piefata IlPlustrissitta Signoria dia al dico magnifico Bortbolomeo stantie, strame et altre cose, secondo che 
ld Sa al conte laconi a, 

Item che compila la fermia overo referma col prailicio mapnifico Roriholomeo se la prefata Miusirissimoa Signoria mon lo 
calesse più, là +là benita «darli allopiamento et sirame ut biopra pier mecxi tre, tanto che loi trovi partilo, 

tem ch'el sia im libertà del magnifico Rornholoneo de tor i suo compagni vec che remaseno de qui, che poranno ei 
«orannià andar cum bui_ 
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Iteen che ja dona sua habla la provizion la aveva quando al dieto magnifico Bortholomeo era ultimamente al soldo dela 
dita Imstriesinsa Signoria, 

Aggiunte alla condotta : Primo che ta prestanza de Li fiorini XXV mille sla oressta a fiorini XXX mille, 

Mimi al capitolo di ristoro, el qual el predicto miper Andrea per il tenore de IU pelmi capitoli sopras:ripit. dowea per 
sò arbitrio rudegar ex nunc el prefato miser Amndrca dechiara, determema et ruitega cl dito ristoro esser ducati XXW mille 
d'oro, | qual i debiano esser dadi fin ad uno anno dal dì ch'el serà ne le terre de ia prefata INustrissinna Signoria, overòo 
esso magmilico Bortholomeo serà discowerto inimico deli iminvisl suoi, 

temi al capitolo del avanzo swo vechio e movo de le terre de Bresana e Bergamasca, promette el dito miser Amdrea che 
ira dol meexi dial di che esso magnifico Baortthbodoméeo serà ne le terre de la prelibala Bwstrissima Signoria, mena discowerto 
infimico de li suo nemisi, esso miser Andrea rodepgurà, determinerà et publicarà el suo arbitrarmento et quello ch'eil dito meser 
Andres haverk svidepstos del svanzo predice, la dita Ihsiriasinea Siproria ol dari al prefito rtiagnifico Barthalom:ro in tempo 
de doi amni. 

Licm al capitolo de Hi compagni, che porà owerò vorà tornare cum el dito magnifico Borlholomilo, «et azonto, che per 
iquelli che non volesse tormmare cuni Imi sia facto quello #+ora la tixon. 

CALLONI, Comuemaoriati, eg. bi, f. 1ER:12%] 
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1454, die B4 atigosti. 

[hr Venetiaram, pro se etc. Ex certa scientia, sminitque deliberato dedit, tradidit et concessi in fendam rectum nobile 
et pentile de [iure feueli nobilis et pentilis, prreffato magnifico Barthobonbeo presenti et recipienti pro se et FIG cui masculis 
# lepmititttò matrimonio procreatis él protreindii, speciabitàr dl nidtmimatim leti&s et loca Martiacazi, Utgnani et Golormii, 
territori] pergamensis, cum ommibus earum ei cri:slibet carum posssssionibu, jiatibus, actlomibus et pertinenti]: sila, Introi- 
tibia, proventibus et emolumentis, usibus, utilitatibos, aquis, palludibeus, nemoribas, silvia, pass, iero et mixto lenperio et 
gladîi, quacsunmiapue ct omnimoda potestate ad ipsas terras et loca et ad ipsutti illinstrlsstnsuna di. Dominiuns Wenetlarum perti» 
nentes quomodolibet ratio-e ipsarim terrarum «et locorum, declarato tamen quod in luxc feudali ccrmcessione nom intelii:gantur, 
nec comprehendastit aligua boma rel loca que non sint de veris pertinentils- ipsa rum terrarum et locoram. Dans et comcedens 
ipo Donelnies Dux, nomine dieti Diacalis Domini) prefetto neagnilico Barthofomeo et Tiliis suis ut cwpra, i babesnt, fencant ei 
possideami set quase jure feudali cmmnii et singula suprascripta cum jiriius cet pertimentiis suis, accesslbue, ingressibus et 
egrressbbus ad ipsas lerras ct boca ctad suprascriptos Domine Ducem et Ducale Dominium ratione ipsarum terrarum et Joco= 
rum pe rtinentibos, cum ommimoda furisditione, mero et mixto imperio et gladii quicumgue potestate. Ethec oninia mon obstamte 
nlsquibesg juritrus, tam comemiumnibus quam municlpalibues put altig in contrarium dispomentibus, salvo semper jure debite fide» 
bitatig at vere superioritatis ac werì Domilat}, hac ativm speciatiter declarato, quod in tipsis terriz et lozis non possini se raducere 
vel stare aut babutare aliquis ex bis qui stare «et habitare mon possent si terre el loca ipsa in manibus ipsius Domina Ducis et 
Domini Venetiarim inamediate essent, Etquod sitin liberate ipsius Domini Duc, Dominique Venstianam subditos eàrumdem 
ferrari et locorum operati «t exercere realiter et personaliter prot facient a'bos sub-litos suos déeclarando insuper quod lo 
muiines ipsarum terrarum et locorum in facto salis sint et esse debeantad conmdifionem afborum bicoram districius pergamensis. 
Videlicet quod teneanitur accipere salem a canipis fipsius Docalis Dominij, sicut amica faciebant et mon alionde nec de aliò 
sile, qui sal dibitur sit #0 precio quo dabitur per ipsum Domimium, sem vendetur aliis subditis suis etim aliis amgariis et 
omeribrag sini ad condiliones ceterorum locoruim ipsliua Ducalis Donvinij. E! in evidentiam et confirmationem buivs Feudabis 
concessionis, prefatus Doniinus Dux prò se et suocessoritua suis ac pro Dutali Dominio Venetianam prefatom togmificam 
Baribholometum presente et fMexic penis acceptamtem et reveremter suscipientem pro se et fili suis maschili ab eo legi» 
time dessendentibue, de omnibus et singrulia predictàs jure Feudi perimpaosilionem anuli solemiter imvesti vit, dans et comcedens 
videni magnifico Bariholomes licentiam et omrnimodam auetoritutem adi piscendi et mecipiendii auetaritate proprii st de colera 
rettivenedì pissstssanitimi libera mm #4 copeditàatà ostimivim ei singulò rim prédictarimmà in feudum congesss rimi ipso inapnifica Bar 
iholoneo et Mis avis imasculis de legitinvo matrimonio ab eo descendentibus promittens predicta omnia et sitaguela atteradere 
et observare es juta feuclalia sibi et ‘filiis suts mascilis et begitimis defemdere, mantenere, atttoritare ei disbrigare db @mini 
persona si persons, commeinmis, collegio et umiversitate, et habere ratum ei firnnuom ac gratum quicquid domimas mnagnificus 
Bartholameus dae filii ist sufprà facient deinoeps constilzient et ordimabaint diirititaodio talha sint que ipai us domini Deycis et sute 
des sori storitità et Ducalis Comimij Venetisrum bonorem et statum cumspicantat ei naturam feudi sequantar. Qua investitura 
facta e converso prefatus magnificus Bariholanmeus pro +e el lljis suis masculis-legitimis matis et moscituris per lincam mascu- 
limam sponte, Neene el ex certa sclentia mallogge errore vel meu sed omni modo, via, Jure «et forma quibtas validius potuit 
ei potest imlervenientibus quod omnibus salerttnitalibee que tam de |ure quarn de consuetidime in talibus requiruntur per 
soleremeni etipalationeni promvisit preffato Glltesirisgineo Domino Duci presenti et persenaliter recipienti pro se st suis sipocesen- 
fibus ae inellta Dacali Dasilzio Venetiatii tenere, répere et ciislodire predictas tertas et latà ad honorem et bonum statiam 
prefati Liomini Buels ct suecessorumti suoruna et Duealis Donini venetiarum, Juravitque e promistt ac forat et pronnittit in 
manibuas prefati Domini Dueis recipiontis pro se ci seccessoribus suis ac pro Dacali [ominio Venebarum ad sancta Del evan- 
veli, corporaliter tactis sce riptaris, veram fidelitatem et vassalagiom secundum forniam et tenorem juramenti vere lidielitatis et 
vassallagii, quiadaue |poe ntagnilicae Bartholanieus suique fi] nt supra de cetero toto tempore vite coruam et cisiuslibet soriam 
erust ceri, boni et lideles vassati prefati Domini Ducks, suotamque sucerssoruia ac Ducakis Domini Wemetiarum in perpetvom 
et omnia alia facient que veri lideles et vassali ex forma juris et comsuetudimia eorum donvnis et seperloribas alsligamtur. Et 
promtiait ipse mapnificuis Barito] ateeus monsine quo supra quod pro recognitione hwslus feudi sin gulis arnis bn Pesto Sancti Mardi 
Erampeliste de mense aprilis Ecclesie ipsigs dabit cereos dios aibos ponderia librarum &Y pro quolibet efe, 

CA-LS. VW, Commemarniali, meg. 14, I. 130), 


Documento XXXII 
19 ociob. 14%, 


Nos Fràncincus Foscari Dei pratia dux Venetiarim etc. eto. Commitimart tisi nébili viro Alurszo Lairtédamo procuratori 
Sancio Mardi dilecio civi nostro che con ogni dilipentia et celerità ritorni a firovar el magnifico Baribolonaio Colllon, al quale 
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solo nostre letere de credente a ti dide post seneralia referirai che quando questi di ritornasti da lui ad la presendia nostra 
intendeasseno volentiera la optima mente €t disposition de la Marnificentia Soa, et tanto più volentiera quanio revera siamo 
et intendemo sempre de esser nffeclionadi nil la persona son, et inalinagdi agri himari #0 comodi suni, intemdessermo etiamdino 
quanto in pcriptis iu ne parrtasti dela imtericion del dicto mapnifico Banholornio circa la reducidon del stipendio suo et altre 
corse in qicila scriptura contenute, unde, amando la Magnilicentia Soa ei lo honor sub et disponendo jser rerl èflecti xi 
experienile demostrarii questa nostra perlecta dispositione, lsbiamo deliberato rimandarte da lui a dechiarirli che, essendo 
giaésti da pretenti è nui vetioto il magnifico conte facomo: Picinino, je havemo con pertinente parole dechiantò la mente 
nostra de Rion volerlo pi compità questa con referma asili mossri sliperndi] et ch'al provedessa agli faeti coi ate, Et perzò 
licendo quel degno caxo ci estimatton dela persona sod, quale mri imtendemo de far, da mo decitiarimo ala Magnilicentia 
Soa che, in observanitia dele prombissione mostre, ci volemo et accepiemò ln nostro Capetàm pemneral, sperando haver dia lui 
quelli degni fedelissimi et menmorabelli servicij, quali la virtù soain ogni occorrente caxo ne persiade. È «sero che compiendo 
la refirmia ilel dicto conte Jacomo a di VII de marza proxima, ne par honesto et comvenienmie per olservanmtin dele promissone 
nostre differire n dorge el titolo del dicio Capitano et el hasitone fino a quel tempo, el quale passado, de la bona voglia ei 
valenittera gli ciaremo con tuto quello honore dimonisiratione et reputazione chie far se posti per digultà et fama dela Magn 
ficentià Soa, la quale sapernòo lei merilàtmente apreéxiàrn. 

Ben veramente dicemo parlanio con la Magnmificentia Son con quella affectione faressemo con mui inctessi, che essendo le 
cosse nostre riute peer la clementia de dio ad tranquilità et boma piace et parendome conveniente usar del beneficio de questa 
quitie haverenmo gratissimo et acceptissimo et cussi veleno siretamette confortar la Magnificentia Soa ad esser contenta del 
stipendio annual dle fiorini L mila con la prorision del conte Jacomo, como etlam per i suoi capitoli ge è promesso, el qual 
stipendio de fiorimi L millle et provision pritcipi) dal di ch'el lo comdutto ai nostri servixi, Ricordando imter cotera al prefato 
magrifico Bartholomio ceh'el duca del Milano néviter è riduto el Marchese de Matitoa a ducati XX malte all'anno et ha cilam 
riduto tote le rente soe chi ad la mità et chi al terzo dele sue canducie. Siche volemto persuader ei conlortar «el prefalo mi 
endliico Barthalamio ad es54 ben contenta de quanto è dieta qui sopra. Fi ultitmnte tu etinm farsi ©pni inziaritia ei bwpserienina 
ad ti possibile come nela prudentia et fede tica largamente se confklemo che la Mapnificentia 300 zia contenti dei dixcti L 
mille fiorini all'anno ct dele prebeminemtie et provision contigmide neî suo capetulk 

Ma se facta ogni experientia non podesti ridlur la materia nd questa mostra intencione, tandem siamo contenti to aconzi 
qpuesto facto a parte a parte fin a la somma de fiorini LK mille, et le prehe mimentie over pròwixson del comte Jacomo comò 
etiain per È ca pitaili ge di promesso, Siano etiam contenti che se forsi, quad absit, adéeverissecaxòo de puerà, dechiari ad esso 
magnifico Bartiolomio «he, occorrendo questo, serema conte nti ressitwirio et redurlo sì nel soldo et provisione come in tute 
alire cosse, le quale per ll suo capituli ve son promesse. 

Pastremo ziamo han contanti che cum quanto farsi ct concladerni cum e) prefito magnilico Bortholomio in Dei nomime 
qua celeriva poteris ritorni ola presentia misi 

(4-0, Na, Sette, Seorcia, peg. 20, f. 41] 


Documenio XXIII. 


Franciorus Foocari Dek protia Dux Venetiamim to. 

Unisersis et sitgutis presentes isostras literas nolum facimus et manifestumi, Quod cun vir nobatis. Almisius Lauredano 
procuralor 5. Marci die VII mensis novembras nuper elapsi in civitate tiostra Brite habÒens a nobis pienissimam liteertatom 
el niandaturm ad cértas compositiones picia et capitula devenerit com mm. armiorumi fCaipitàineò mostrò Barthol. (Cogliono ni 
apparet per «criptoram manu prapria ipsios Aluizij scraptama, et per aliam scriptoram mimo propria ipsius Bartholamel sub 
scriptam dieta die VII movenibits elapal, mas volentes quad sn que nomine nostro acta et firmata sunt per dictum Alobsiom 
cum pref. mi, Barthotonieo robuar obitneant et eftechiim, ca omnia apprebamius et confimmamar, promittemtes compositlonea ipsa, 
pacta et capitela ipsi Bartbolomeo obwervare ct facere inviolabiler olservati, quarti tenor esi talia, 

Primo quod pref. na. Barth. sit ci csse deheat Capitaneus noster peneralis quem capitaneatem ipse Albuisius ci libere no- 
mine nostra promisit, cum preheminentija el cmmibus gurtoritate, pete state, dailio, et utilitatibus suis, cujus capitaneatis pin. 
blicatio fiat et incipere «etieat dignitas ila die VII vel octavo neessis marti) prox. PICCCOT Wta, Preterca quod pref. m. Bar- 
fholwemens habeat et habere debeal a nobis omini et singrulo atto [laoremos sexagiittàa mille, incipletedo die sepitimo mensis oc- 
tabria titiper decitrsi, nonobstante quod per formaim condiscie sue ei pironmbissi Inkssettt Eloreni 00 mille in ammo, hoc declargio 
ft tkpresso quod dicia provissio Florenorum centommmille currat et imbelligator currisse dh die primo marti) elapsi MOCCCLINI, 
qua die cepit cjns fimma, usque #d diclam diem VII cctoberis, qua bicipit dieta provisio Mo, 6 mille. 

Insirper quia inter \psos Alulciiti motnine nostro «tin, Fartatonnezim capii, foerumst sermone: de dle qua incipara diebet 
cuntete pro visto dicti capitaneaters seu bastoni ipse m. Borfokomeas comtentos int de hoc se remittere el libere se rimisit de» 
clarationi sb terminationi nostre, ut appare per scripturam anieiiztam ejus manu subgcriptam, pos amitetti, balilia super ho 
dilisenti comsideratiome, declaravimas, ct prepentium temore ceciaramee qual pròvizio cietà ni, Bartolonseo debenda per nos 
pro antedicta digriltate capilamealus ct thastoni [ncipànt et bici pere diebeat dicta die VID sel WII marti] prov., qua die ipsis 
piibibentità, nt preclicium est, Éieri debet. 

Im prentissorum autem fidem eî iestinionitm presentes fleri jassinues, ni ipsins mei. Kartholonnel recquisitiànibuas safazla- 
Ciainbità, 0 ella nostra plumbrea penslerate meemire, 

Dat. in nastro Dwyt. pat, ie VILI Jan, laid, III MICCCCOL iprarto, 

[ba fo, Conrmesmariati, rig. 15, De 3 


Documento XXXIV, 


Frititiscus Foscari Diti grafia Dux Venstiarmim cio. Unicersis ct singuolis presentes nostras lidteraa inapeelittis salutemi 
ei sincere dilectionis affertum, Corcuevit Dominalio irostra #05 honorihas, digenitatibas et probeminentijs decorare ques #i 
nosincgie neipublice dewotlone et Ile, dc promptis operitus servire ac servisse cormostit, Cum itaque magnilicus el pres 
sans artoruni Capitane us Bartholomess Coglionus, sicuî miltis et «clarig rermm grestarum cercpericatijs compertum habemys, 
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fwerit et sit nos:ri Dominij devotisalmus, fidelisque relator de coîus fade et magnificis rebus gerendis pro honone, subli» 
matione et slioria status thodiri ampliorem etiam et clarborem experientiam futuris temporibus videre non dubitamut, mos, 
vodentés eius Fidem et merita diga retributionibas compensare suimque magmificom personam congriia honoribus insignire, 
eomdeni rmagnificum Bartholomenn Coglionim eleginvus ct constituinmus presentiumque tenore eligrimas et constituimais nòstruti 
capitaneum generalem omnium genttum nostrarum srmmigrera rum, tn equestrism quam pedestrivm, vbilibet existentiom, et tam 
imbpresenitiario ad mostra stipendia militamtium, quam que in futurum miliitafbumi, cum ommilius et sinpulbe prehemimentija, di- 
gritatibus et honoribus ipsì capliancatui spectantibus et pertinentiboz. Mandamus itaque umiversis et singulis magnilicis con- 
ductoritus mostri gendtium armigerarim, spectabilibusque et strenmis com tnestabi libus peditam, celeriscque slipendiatis mostra 
utsilibet conglitutis, ut eundem magnificum capitaneum mostrum debita rewerentia prosequentes, eldem debeant in ija que cis 
inkunxerit facienda prompte et Fideliter olbedire vt mandata mostra esequi ei alla que concernere videbit commodwm et udili= 
tafem status nostri adimplere possit. lm premissoram autem Tidem et evigena testimonium has mostraa litteras fieri fussinnua 
et butla auren pendente muniri. Doia in mostro diuteali palatio, die decimo marti), Indictione tertia, millesimoguadringeniesimo 
quinquagesmo quinto. 


(A, S.V., Commemoriali, reg. dd, 1. 164). 


Documento RXV (indizato a pag. 300 come doc. XXI}. 


Paqualle Matipletro Dei gratia Dux venetiarum etc. Ubniweris et singulls presemies Literas inspecluris. salutem et sincere 
ditectionis affectum. Minkiis documentis ac diversarum rerum experientigs dudumi novimis quanta fide, magnitudine atque 
virigîte magmificus Bartholameus de Collionibus ommium gentium mostraruim armigerartanm cipltameus ygeneralia et soiperioribus 
et modersia temporibus ad servitia nostra milîtawit, hinc itaque factom est utsic exigendibus eius meritis ficlelissinrisque ope— 
ribus in dies magis atque magis gratissima et acceptizzirna habmerimus commendabilia ac Hdelissima cius servitia, Ci igitur 
idem magnificus capitancos noster generalis sub die ultimo mensis febrwarij prope decursì com plewerit mobiscwim Firmam suani 
delibeeravimias cum nostro Consilio x cum addicione cius Magnificentiam bono et grato amino mecomduwcere; et ita magnifi- 
cum copitanenm reconducime:s et firmamus ad nosira stipendio et servicia cum comdscia «ua equestri et pedestri, quam hactenus 
mobiscam habuit, et cum provisiona sive stipendio Moremorum LX mille de camera in anno et ratione ammi, homorilisentia el 
firtvisione bastoni at cimi firma duoriiti amori intep larva die primo neensia marti) proxima lapsi et suscessive per uRuna 
all'umi antitim de respect in libertate toatri domrinif, ac cum omnibus allja capitullia modis et conditionibus in prima fhrma ua 
contentis, nec non cum capilalis modis et conditionibus infrascripta, videticet. Quod cum in locis Martinengi, Coloni et Ur- 
gmani que Magnificentia Sua habet a nostro dominio ln pheudum nobile et gentile ete., ut in investitura continetur, edificari 
fecerit suis sumpbbies seriolas, molemdina, fullos ct domaos et similia edificia, que de iure pheudi, Finita descendentia, simul 
cum pheudo redire debent ad cominam picadh tamen, velenta: prefato magnifico capitanso complacere, contenti sumas sibique 
concedìmes quod de predictis molendinia, Somibus, follia, seriolis et simalibus edifteijs, tam in vita quam in morte, disponere, 
ordimare et libere facere possit voluniatera suam, dindittendo, dando vel legando ca personis nostro dominio gratis et acceptis, 
quemadmodune cius Magnificent sequisivit. 

[teen cum Magnificentia Sua a nobis habeat et tenent locom Romani com possessisnibus que fuertimt cormitis Joannis de 
Covo im pheudum nobile «t pentile, concedimus quod non cbitante quod id phewdum mobile èt per:tile ètemdatit ad beredés 
et descenidenies suos «te. ut in eius privilegio cantinetur, tamen de ipsis loco et possesslonibus libere testari, ordinare et fa- 
cere poesit sicut Mapnificentie Sue placuerit, dimittendo, dando vel legando persomis bene gratla et acceptis nostro dominio 
prov Magmificentia Sua requbsisit, semper bhonorificentia et recognitiome pheudi predicti salva, 

Ceterum donntonena possessione que fueragnt (Carabelli de Porna rebelliz mostri, quis Sui Miaggnificentia habuwi! a mostro 
dominio cum recognitione ceto, n in privilegio maestro contimetyr, factam per Smam Magnificentiam m, Zorreto eius nepoti, 
propter mierita ipsius Sorzeti im cins Miagnificentiam collata Liberam ct sime recognitione ridem dorzeto confina mas, ita quad 
idem Zorzetus de ipsis possessbonibus libere disponere possii, tamquam «de re sua propria ct libera. 

Insuper cum dico Consilio Decem ei addicione concsedimus quod «ius Mapmificentia de ommi alia properietate et re quani 
de presenti habet, nut holvitu rue sit quamadscumigue, mobili st immabili, sequisita vel sequirenda, possit vel per testamento, 
Vel ber alsam viam testari et cam allenare, sine aliqua contraditione situt a nostro damimò réquisivit. 

Demun quod guitienscamque dominium nostram vellet widere èt intelligere mansiram armigeroruna ipazius comduacie Hue, 
tequiri faciemus Magpnificentiam Suam, nec noi de allopiamentis ordimandis et assignandis, quod in ordimatlonibus et assigna- 
tionibus predictis Magnificentia Swa interwemiat et sit presens simul cum deputatis vel deputandis a nostro dominio. In quorum 
omnia fidem et evidentiam pleniorem presentes lilteras fieri mamdavimus et bulla nostra plumbea pendente mundri. 

[Data ki mostro ducali palatio die MX mensia aprilia, Indicione x, 146%, 

[Aa fn Wy Cosrmemoriali, reg. 15, TM 


Locumento XXVI. 


Kilustris Pribceps ci crcelse domine bonorandissime. Respondendo a quanto Vi ® mi ha secripto, dico non saperia cum 
pena scrivere, né cuma lingua exprimene quanto sia el piacer che ho recevuto intendere per littere de quella la deliberatione 
che l'ha Faeto in voler venir ih queste purte al tempo dele quaglia grasse, ché cortamienie tanto & #l desiderio che ho de o: 
Berate la prefata V. 5. et viderla Gtulata Tide, betréhe gii di lo veda co li Gebij de la paeaite, ch'el mon mi saria possibile 
gkprimerlo. Ho molta hene consultato et ymaglnato quall lochi lt bressama sarano più comodi per 4. 5. si per parsare, come 
per siantiare. Ft da poy miolîe disgressione, concludo secundo «ci mio parere ch'ei primo allogiamento ch'averà a fare VW. 5. 
debla essere Chiedo, loco assay piacevele per paysare el per stantiare, El secunsdo alloggiamento st poîrà fare trà Gedo # Chiari, 
questo nom sàrà mò cusì sufficiente per sHantiare come se rechederia a V.5_, mà per paysare pancevele et siifficiente che serà 
trovaiado, El bercio sarà Chiari, dove somo bellissime payse el la S, Y. potrà allogiare în la rocha, dove è ua” stantia che 
fece fare cl Conte Garmigmola, benchî neanche quella sia digma, né sufficiente per W. S.i pur secondo «| tempo et loco quella 
se ne spaessarà, El quarto albogiamento che serà in bergamascho, la Va S. st dignerà vegnir accasa sua qua & Malpaga, loco 
in campagna fabricato 1 Ja soldatescha, indigno ei insofficiermte per essa V. S. et chi non potrà star a coperto, starà al disco» 
perto. Nondimeno qpisella ali haveri a venire allegramente, perche serà meglio et più volunteri veduta che luomo gli potesse 
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venir a questo mondo, certificandota che Ra serà tractatà donvestichamerntie et a modo solditescho, cornfortandomi esa V, Ss. 
torà in riapplemeento la simcera et Imona voluntà che ho verso quella, la qual senza verum dubio non poria esserne acnesciuta. 
Stando qua a Malpaga. da V. $. potrà paysare quasi per bucto el piano de Bergaminscho et la sera retorttare habilimentie a lo 
giamento. EL colmo de le quaglie sari in questi pavesi da liocio de septembre in fim a li scto de oclabre et più ultra ancora, 
pe rche de 4YlLLa prli hano lion stare, gi per li nsbibi, jianto per li fontamii che gli hiabiamo in copia. Ala Y, S, de continuo ini 
recomanda, Ex Malpaga +iii avguati 1465. 
Bartho'onsena Coygtionus 
memi «Li dl, Venet Cap. Generatis, 

al tergo |Iasjiri principi et excelso domino lronoratidissimo.. , Baorsio duei Mutine et Regsi, marchioni Estensi comi- 
uigiae Rodi. 

{A &, Modena, Cancelleria Ducale. Archivi speciali, Condodtkerià. 


Documento XXVII, 


Assumptio Bartlol: mei Colioni in familiam Andegavie. 

Renatus Dei gratia rex Arapomim, Hieriasaleni, Sicilie citra ei wltra pharem, NVoleniie, Maloricaius, Sardinie wi Corsice, 
dux Andegawie ei Barri, conves Barchimone, Provincie, Falcaquerii ac Pedemiontis ele, universia, et singulis presentes inspec» 
turis tam presetstitens quam furturi;. Mihil magia decere principes arbitramure quanti viros presiantes, quorum inpenia in rebos 
umplissimis et sue nel pulalice utilissimis cognita sunt quigue mitagna et preclara factinora gessapuat, meeritio sl fieri possit pre- 
muisgue alficere i quad si putamus eds bemeficiià proseguendo esse, ques cermimis nebue nostri afiquando profuturos, quanta 
maps li a nobis remunerandi suni, qui et nobis jam ntilitati et honori fuerunt et etiam speramus ab cis plurimum, Wera autem 
premia et virtuti convenientia non argentuia, non auruiti, 01 gentias, mon preciosam suppelectilem, sed dignitatem, deus, 
slorlam semper duxinres, Ia vero, cum sint corrupelibi lo et Facile huc atque illue transferantur tollique et subelpi possini, 
miminve digna censeri debeni. Quae viriuti, quae solida et eterna est, remunerntionis loco retribuantisr par vero pari aegquis- 
simuna videtur. Curn igitur illustrissimus Bartholomeus de Colcomibus, grenititmi arm&rum rapraninivà capitanene, i sit qui 
virtote et emltis miramdis prestet, magnas ei preclaràs res bellica» presserit, niaxziinos labores sumpius, discrimina pre mebis, 
pro statu, pro menplitatine mostra, may mo ammi, ingenti studio, benivolentia singulari adiverit et a quo etiam olficia longe 
malora actipere spes firma mobis sit, cuius etiam pemus et maiorum claritudinem mon igmoramis, dianda idcirco ‘opera est ut 
sibi mercedem aliquam dignam persolvamas. Cogitantibus itaque nobis quiditam esset quod virtiti site ac mieritis satislacere 
posset, nulla imagls idonea merces wlsa est quam infrascripsta. In tantorum igitur lahorum ac meritorum sworisim conipensa- 
ibomenn et nostre erga eum benivolentie testimoni, sundem illostrissimem Bartholenteum de Colionibus pemtis ac familte 
domus nostre Andegavie nomine et titulo ac insigniîs sive armiz, presentium fitterarum «4 privilegi aucforifate, Meplu nosira 
propria, «lecoramus atque ornamus sique et suis tilils ex begitimo matrimonio procereatis, s qui Suerint, et etiam procreastdis, 
ius et polestaterm concedimiis ut posthact possint ei «ek liceat libere cumi Insigniia sev armmis nosiris predicie Andegivie dots 
signa sive ama sua ln piciura et sculpitirà coniuingere, nostria in superiori parle tamen depictis; +a widelicet forma, qua illa 
pimgi fecinies im hurt Fitterarum calce et mon afliter sisgue exbine nti et en pestare atque ev Andepavianzi dama appellati, 
potiluri tam ipse Barholomnens quam ipsi sii cxmunc illis bonorihus, dignitatibus, faworibus, pretsenvinentiis, immunizatibua, 
crempitionibos, preropativis et gratis, quibus poliuntur et gaudent, potirique et gaudere possunt et delsent ali cx ipsa du- 
cali nosira domo oriundi, Mandantes propierea ct declaramtes hamum litterariin et privilegii serie de certa nostra scientia ilu- 
strissimis quibuscurique post nostro felices dies in predicio nostro ducali suectessuris et presertian iNlustrissinio el carissimo 
primogenito et lociimienenti nostro pemerati et post nostros felices dies in omnibus regpnis ci donainiis. nostris lepitimo suc- 
cessori Iolamni duci Calibrie et Lothiringie, nec non locumitementitars, wicesperendibus, capitaneis si religuis nosiris, quatenyia 
postibac sinant et libere patiantur prefatuma Barthotomenm illustrissimuni de Gollianitvs et cies fikos. ut sagra gaudere, uti, 
frui sillis “ honoribus; digritatiteus, fasoribus, limmunitatitus, exemptionibias, prerogaivis, pricitegiis et gratils, quibus potiunlur 
ei gauwdent potirigue ct saudere possumi et debemi alii cx ipsa nostra ducali domo proctreati, nec aliter Faciant quavis causa. 
in culus rei testimonium presentes Fieri Jussitius bulla nostra aurea pendente mumitas. Datum apud arcem civitatis nostre 
Andegavie die rit" tmensis mai anno a malivitate Domani mocco* Law. 

Rex Renatus Dei pratia Hierusabem, Sicilie, Araponum, cie, 

(Bibliotega Trivulziona, Godice n, 1335, 236 f, e segoh 


Documento XXVIII 


Ulusirissime et serenissiime princeps, donsine, domlne ini singularissime, #te. lo faro avixco ad prefata Hi. ma S.ra Vera 
como mister l'arcipreyto da Trezo me i leto una litera per parte se la Sura V.ra et subscripta mana propria de magnifico 
niizer Cheho, cum uno altra beolettino in quella at cubecripto vt cupri, perla quale dito arcipreyio per parle de V.ra S.ra mé 
d dato lilire cento imperbati im moneta, videliget in sremtini; unde regracio tanto quanto posse k.ra «ra ine a fato asay più 
che io non nitriti da quella, et il tenore de quella lo ho mollo ten Liteso, zio deltio fare et intendere al Tato de Bartolomeo 
Colione che abia licentia da Venmiciani el ion sia più com quelli: non credo mente, perche ne vedereno alcuni segmniali che 
serftveno bongo scrivere a Sura W.ro, qquiafi infin al presente non ho veduto, me fano, avisanito che im quesia presrstità sete 
mana io santi habuto doy volle a Malpaga son ho infesa niente. E perché donvinica prosime passata, videlicet a di Il del 
preserie, 40 una bora de note vene una esvaloro da Venexia a Berpanto et feci aprire la porta de la cilnto, nie io 21011 
Mia casa apresao a quella porta, et portò certe litere a li recîori de Pergamo et infra li alte ge mecera una liera ducale 
directiva nd Marioiomea Colione, et subito per uno altro cavalaro in quella moie li rectori quella la mando ad dito Bartolomeo 
Coliane per nno altro cavalano et la matina seqiente avanti che fosse di, Merino «da fJorcii caneellero «te Bartolomeo Caolione, 
cum di dito cavalaro, fo ll a quella porla #t feci aprisse de deétitro et subito andò dal potestite de Fergamo et so tune dito 
potestate feci chiamiare qguatrò séntilbomini che ye fesse compipnia i Milpaga con lo lato di, EI così dita potestate chi- 
rabchi oso in pramda pressa, che în Bergamo tuti sc meraveliaveno chavalichando in fanta pressa e cossì per mal fempo che 
navepawa cet fariva granissinzo sento et io cavalche dreta et como fossimo aronti a Maipaga, dito Bartolomeo Collone cuni 
il piotestale ce la compagnia sua feci mamrare li apresso al foga et swhito possa dito BPairtalom=so Colonne, lo potestate è 


608 DOCUMENTI 


Abonaio tuti trey intrazseno in la camera de Bartolomeo Collome et possa tuti li altri feceno andare fora de la sala chi È 
avanti a la sua camera et foci star a li puardia al hostio de la camera é de la dita sala che nesuno BOB se apropinquasse 
apresso per niente et dentro steteno doy boni hori ei possa sparinò imò civalirò i Vebexià: pet questo Bon + mesuno chi 
abia may possuto intendere niente ci n'è siato granda admiracione, (Omissis) Tricti, in domo domini Archipresbiteri die 16 
[sbruwari 1870, Ejiugdem ili, D. D, W, fidelissimit servitor +. 

(A. 5. M., Arcirivio Sforzesco, Potenze Estere, Venezia, B. 355) 


Documento XXIK, 


VWeneralilis in Christò pater com recomandacione ele, Non se fazi meravelia Vostra Reverencia se ay in pocho tardato, 
percltà simile cose mom se pù intendere presto como se vorebe, avisando che da poy chie jo fo da voy ei me desti quelle libre 
cent per parte del nostro i ll.ro Sipror et ch'io dovesse andare li dove se reirovava, Bartolomeo Collone per intendere et adi 
plerè li comandamenti del prelato nostro ii. Sigiose at continuamente av scilicitato 10 Malpaga unde Bartolomea Collane è 
slato e de presente è. Ei percht ef è de ima usinza de presentare spesse fiate quelli canzeleri widellcet mo umo è ma l'altro 
et perchit Abondlo A sua moyer a Martinengo e del quale io sonto suo familiare, perch® fo sonto stato suo procuratore in 
palazo Ln una sua lite, de la quale lay ne consegni ducati 600 et me avt grando bomore, como ve ay dito altre volte, lo mese 
a mente una sera che luy ande a dormire a Martinengo cum sua moyere, perché rare fiate ge wa, et fo andai a Mariinengo 
n wisitarlo et ye presentay uno bello formagio cum para doy de perdice, quale re fo molto care et volse luy che cenasse 
cum si. Et da poy coma, ve disse che lo pregava caramente me conprlliaze che io era per intrare in una compagnia de far 
<erla mercamtiva et ye naray la mercantiya, da che se |l se fesse guerra io mon intrarave in quella mercaniiva, percht se per- 
derewe grossamente et se ci sc fcasc guerra, bo farebe altro pensero «et che lo pregava che siando guerra me retornasee n 
prella coanzelaria de uno suo conmestolsille, unde me oviva luy posio altra voîta, quisdo Bartolomeo Colione andò in Ros 
mania (Romapna) st corte alize resame ve alapay che aerea laongo marara, «! etiam we disse che uno meio amico, chi è can- 
zellerò «le mriser Amdriorme, era vemuto a Bergamo per dinari ala camera da Bergamo, che +eie da Ravenà, mé avivà dilo che 
infalamter grana guerra seria questo estate in Romagnia per lì papa, ei malte alfre cose ve alegay avir mi sentuto dir. Ét 
limaliter luy ine respose digando: Cristoforo, el è wero chie tu scia tuio mio, ma a presente non te voyo ni non te posto 
hem desgiarare ell tuto, ima te dico lsen questo che ta Intencione del papa cum La sua liga am balotati tuti comeorditer de far 
guerra et cossì il nostro capifameo Bartolonzeo Colione et il papa demenda è la Sigivoria che ye mandi Bartolomeo Co- 
lione, mea la Signoria nom ancora deliberato que voya fare, né de intrare in la guerra, ii de mandare zoso Bartolomeo Co- 
lione, nina citi seniciami non fano; né attende ad altro, se no a far conscillio supra questo; et perchè il capitameo è stato et 
è fidetissimo a la Signoria, non si se bo lasverio andar xoso, El ge serebe di dir asny, ma non pasarà mero marto che 

tb saperò dir et me comanda che per miente de questo is non parlaste cum persona del mondo ci ce e) capirà che pe dica 

niente me fas partir uno Roio morta, ini lo ambré che luw tie porta nie fard ei me dark la via de guadaniare prosumente 
se io serò secreto, Fi ye disse possa ancora se la firma de dito caplianeo era finita. Me respose che mon ye dowisse dir 
quelle parolle per niente, che ia firma sua non è may Finita cam venlelani: riò che Farà dito capitaneo tuto farà cum bona 
licentia de vweniciani ({Owafssis} — Date 25 februaril 1470 — Wester in ammibus +. 

A #rrgo; Rev.do in Christo patri domino archipresbitero de Sanctis de Tricio colendissima, 

(A, 5, M., Archivio Sforresco, Potenze Estere, Venerba, B. 155) 


Documento XXX, 


Barttolamens Coliones de Andegavia omniiim copiarim Sermi Ducalis Domini Venetiani capitaneus peneralia «te. umiversia 
gi simgulis presens boe néstrum privilegium inspecliris, tam presentibuns ipivat fmtiaria, Felicitatem, 

Maximo semper et singukari siodio laboraverunt maiores nostri, non solum ornata lhominibiss dare nomina, sed dignis 
quaglie cos atque preciaris cognominilus exornase ut quo maiori qui sQque wirltute [loruisset et mugis aut de republica aut de 
privato homine peromerwissci, co ut digiior et illustrior lsaberetur, Rotnnani propterea quorum imperio omnisque negebatur 
orbis, comuuneem banc lauglabilem «tignbori atque excelsiori laudis penere perpelna rerum pestarum memoria lnudabilem 
comprobantes opinionem, dueibus sepe suis acque jmperatoribus et his, qui vel toga, wel armi, aut rempuldicam auxerant, 
aut imparium defenderant, aut dianum aliquosd Facinue pro patria addiderant, lodo vel atipliasioni munana vel lestimoalo com 
probatae wirtutis preter avitam paternamgue cognationem novam quamdam weluti subilmiorem adepta digitate addiderunt. 
Estimawerut enhm cos sempiterna menioria dignos, qui vel patrie sue spiemdori fverant, weil adivmento et tali quippe memo 
rià, tit vreio fere sub momine ficerst umave sub spinto preclara cuinsque facinora posse compiecti voluisseni, arbitra bamtur non 
trilhil ani «luleiois aut jiocundivs hominibms prestari posse, dit quo magis homines incimnderentur vel ad gloriam comparandam, 
sel ad virtute cupescendatn. Hime nega, hine prrimcapes, lrime maxrimi smemique w"iri afque bellorum duces quantum inber fn 
maliarum cogsomimaliomeni et insigniorum delationnem delerre censuetuni, ex boc sali: profecio probattem est, quia in bella 
prerumegue suscipere, arttià cerlare, necis se se olferre, perkeulo mom «erubuere, maximum equidem atque e xii his raumus 
inpedisse palati quilsus. gentis et Namiliae sane cogmominationienm et «delatiomem insigniorui sunt elergiti. Quam ob rem, 
Yolentes ci pos maiorum nostrorunm westigia imitari ct carissimos nepotes nostro Alexandrum et Julfum Estorem filios Urtine, 
di lectisciome et preelarissime Filie mostre fifopque in. Ohirardì de Maninengo amatisshni generi et equitim dustoria nostri, in 
testimonizia ambra et almeere benlvaleitie nostrane quam in fiblam mostesin pessima, atediete peatis et fartriliae dams wostraè 
Colioneorum constiinere ei procreare cosquee in singularermi gemitricis memoriae elusdem amoris et benewolentine mostre bra 
chile ampleeti, est emin «Ziceronis semtentta, quod nibil enagis a natura tributum st, quam sul cuique Liberi solent enim nobis. 
via nostra cartores #5st, voluli quoque simana ille pootarura Maro carissimam nobis esse ebete gratiaît neépotum, è inria 
consultus causa sese dosuli rationenm onsand, tepotim, quia ex prole Filioram filiarumqwe nosirartsim quandani divfernitatis 
mabip memi, «tin quam reling. cx mera, libera, et certa animi mostri scietitià; motu proprio el animo deliberato pre» 
fatoz Alexandrum et Jukiuro Estoreme ac corum quenmtibet cid, Milifs el heredibus suis ex ts, et core quem libet in perpetuum 
nasclturis, giemtis ci familiac doma nostrze Corloneorim prediciae, mottalite ac tifubo, et signis atque imsignibine, sive armis, 
presentium litleraruni ac patentis privillcetis nostri serle Facimas, cereatmas, inesti time, insiprrtionoe, et decsramis, sisque ne 
sorumi coallilbet culsigiie sara liijs prrocsenndis ne descendertibae, in vaffiifitutà 103, potestatera, Bayliatà, aicloritateii, at li 
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berani ci ommnlmodam facultatern concedimius et impartimus, quaienvs posi hane poss: nl, et waléani eisqgie et éGrubti cinlilset 
liceat libere ac sine alicuius impedimento ant comtraditione signia algue insieniaà sist anima prefatie selatis et Familie domus 
nasîiràe Colipnorum in pietra et scultura et alio quoque mado qui dici vel excoggitàri pesssit delerte eosque piro libito uti, 
prosnde ace sk ex endeni gente et familia dois nostrae pirocreatà fukssent, prossint, et preterca ipsi ompmes et simguli comm suis 
cùrinià Famiulis et farmiliaritens. e mealitiliciià alipsapie ami ilbue, «quan er et eoruni ciailibieto visi fieri, et quibus ipzi concedere 
vsyerint divisami predicive senti: et familia domus no+wirae tam in vestimeentis, cet caligis, quan ethani in vexillis, nec non 
iper super cqlils, imblis es alla quacaumigue re, sob quovis fitulo, nomine vel colore, dit, explicari aut cxcouitari possit, 
libaere alagioe prò sita vorum lituito pestare, ic èX soste ci [aivllia prefatae dois nosirie se se privati el publice apellan, 
cosnominari, scribere, subseribere, et denominare at appellari, comonsinari, scribi, snbserili desoinicitari laseras vadenter 
Iauper ic cieedentde: ex ealen animi nostri cern sciemtia, proprio miutu ei antimo deliberato, nt tam predicii Alexamdri el 
[ntij Esiori, ac prom quilibet, quia,m «ui ipaonmittà aalcweque alii in infinitom déscendentes ex uitie, et bi faturwim uti, potiri 
et caudéeri prorssi nt umiencilmes et sinoiglis honoris, dienitatitus, favoriti, premvmenti js, privalepgi]e, iimonanitta tits, esempi la- 
niibizis, trmieratmia, srilipa, prefoalicia èt litbertatibais, quiliis wtatalar ce gihd ei. deli, poteri, ci quanbislo lihat paniere possi 
ali omnes <x-gente ct lanzilia domus nosirae provi ac si ex calem cente et famili domus nostre procpeati fuissent ale 
ca Fnemit: dfieoque ac Tirmiter statuentee, ut nulli posthace hominum licigat cul alequa «pavia forma vel colore nuke bostrann 
COMcessio meme Insiminiguie presens privileghinn infritgere aut Infringi Incere vel attentare, se contentis in co vel eoram alle 
eontradictre, sive coniravenire pro cpuambime gratizm, samicitiàm et henevolentiani mostrati caripenduni, in quorum, #ic, 
Datum MLalpaghae, dic Lima aprlis 1473, 


fhocumento MAXI. 


Assumiptlo Berthuolomei Colboiti in familia Birgimdie, 

Carolos Dei grania dox Burgunadia, Lodharingia, Barbantie et Cucehurgie, comes Flandrie, Amthezii, Rurpurdie, palatimuz 
Hannonie, Nolandie, Zelandie et Napuecì facriqgue Impeni emarchio ct dominos Phrysic, Salinarum ci Medime, univ'ersss pre- 
semues Inspectoris salutem. Scialis mos deberte pinrimum ac celle deere illustri ci excellenti tselli duel el aramorinità capritamen 
prestantissi ma damirnto, «tomino Rartholemneo Collione de Andepavia, tum oh .ltius sumaiman erga mos affecitomnem, tam quia 
npe sua et solériii sperasnes facile de hostbus triumphore, quandaquideam telliza in arte cedat menini et xd militaras mostras 
cxpeditiones se se ultro vettiuruin obtulerit atque conductarem quasciingue babeat copias armatori, Lametsi imtelligat queani 
gravt, la horinsum aC pericinibinim sit e lsalia, in pià muaxiiie excellit, ad tnids visqgue @rercitum tradurere, proinidée perpeticàim 
illi eratiacin referre constituimies suis. mieritis et ntetra benteolentia diemam, que nulla ismporie intercapedine depercat. Hi 
itaque et aliis comsyderationibias adducti et precertina perspecia lama, colebritate et gloria nomntinia sui, nos, ex certa nostri 
scientia ei privilegio singulari, ipsum donsinimti Bartivolomenn Collana assarmpsinmtis et rec:pimus assumimusque et recipi» 
mis per presentes in nostram dioemum et familianmi, ti et sue posteratati tiulam et cogmamentuni de Burrcendia conferentes, 
queta biacihemtas nitalli alil comcessimus. Et quia consentaneum est nonsine rei corsonare, ut ninde cograitibiator etiam armmioruni 
lerat insivnia, nos volumi eil concedìmits quod fps: dottinus Barthalommens et pai mati èt nascitari sunt ex go delerre walcant 
Parrygutidke arma «cualia prime Littere bvius membrane infixa et «lepicia sunt et nostro cognomine armisque «deinceps utantur 
et paudeant cinta homoribus, preropativis et luribus smiveersia, cpu wiumpur et gaudent li qui ex tosira domo ci familia du- 
xerunt oriyimen. In cuius rei bestinttn mm presen tes. fiera sussimiie prendentis mostri sivilli rohore munitag. Datum Braugie quinto 
iam secco ixxin ammo salutis. 

{Fihlioteca Frivulriana, Codice n, 19125, ©. IT È} 


Documento KXXEXII, 


Littere capitanegtus ducis Ruepundie |n Rartholomemnn Collonam. 

Carolus Bei gratia atux Burgundlie, Lotharitye, Barbantie; Limbwrgî et Lucemborgie, comes Flandrie, Arthesii, Purgundie, 
palatinus Annonie, Zelandie et Namurci Sacrique Imperi marchio ac dominus Frigie, Sallinarim ct Mextine, Universis ci 
simgnilis presemies litteras linape cturis solutem et skicere devotionis alleetinià. Chiomiani virlis ei fides bllustris et excellemtis 
belli aluete et pentiti srmiisraliti capitamei prestanitiasinmi domini Rartholonei Callisni de Burpumdia consanpuinei nostri core 
sini, singrularisque prodentia, solertia «et vigilantia in plerisgne avtioniler, sed maxime ino reo militarà, im quia Raculiate multa 
wboria acdate hac nostra pallet satis nibis cognito fidediono testimonio nc priope re ipsn sinit, accedentilire ad baec beniva» 
le ntià stimitità &rfgià ito sia dinore ac volamiabe in lac potissamii iù saidlitàri Facwliate itistbia avxiliamdi et imserviensit, decreviamus 
ipsum adi mostra stipendii comlucere cum eo exercito per id tempus et iis grazis, pensionibus seu provisionibus, que cum 
aliis el im aliis litteris soy) capitulis SE CI iranse gi mos et cmpveninsi, Ipir, hinrum biîterarum serie et Ecate, de nostra 
certa scientia, deliberato ci consulto, memeoratinin dominion Rariholonewnai condicinies et lirmiamus nostrurmque belli ducem 
ct nivstfarmtim yemtiniom armieruni capilarmivinità pittteralenti ac loeuim ienentena imiversafeni, Gann im Gialli», quam uhigque, cream, 
insttiiimiues, Facimus cl clepartam ; dantes ct concelentes ci har serie amplissimanm facultatena, potestatem et piemuni posse 
«ui pro iis et circa ca, que opus sunt ad hello ed sil cis suna, cosivscumque geretis ct speciei fuerini, qeossit et valleat 
arikinare, dispomere, agere, comittere, inbere, dare, accpere, copiare ci compellere ac demunm dlicere et facere in commibua cet 
per omnes capitanecs et locumienentes, halivos, castellano», pubermiatore:; comissarins aliosque  officiales nostros muabores et 
nnores quoscungque officio ac iorisdictiome, tam ad pacem, quam ad hell fnngentes ac etinm privatas personas, unive rsaliber 
ek spiocia liter, omnia cet sitgrula, semel et pluries, ae quottens opus luerit, pro honore, statu, comodo nostre, iquemadmofum 
mas ipsi personaliter comstituti possemus et valeremos, ut scilicet possit ci waleat quoscungue. hosies nosiras nad fidena ci 
partem nostram seu socielatem vel foedus redigere trepuae, inducias vel offensarum remotianes cum illis agere, Belluni allis 
pinsym indicere ae gerere, regiones ibsuper; priincias, alecatis, marchionatià, comitatisz baroni as, comunitates, oppida, vico» 
ci lota, ipsorutit dominòs, caprtanicos ant, ii prefertir, cpiasvis pulilicas et provata» personis hostiles nl fidemi ei diciomeni 
mensa mit L conari conventioise ant vi vel arinis abulmcere ci resipere ac cdemum oiia omoia atiue sinpemia facere in pre- 
imissis el cinca ppremissa ct corum quoalibet generaliter et specialiter in et sub Idi paci, conventionibmas, capliulis et sertpivris 
aut alti «puolibet guie ness ipsi persinaliter comsti tuti nt princeps ct domina facere peorssents, eRiami si premrisea ef ippostlibet 
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Pré missbruiim mandatim exigereni generalius vel ettam specialivia; adeo ut generallias specialiiali nen deroget nec è contra: 
promitientes de cadem certa sciemtla, serle et tenore quibus supra in principis verbo quidquid per vos cirta premissa et 
quadiliet premisserom actum, gestum, promissunm, actam, grestumi, procturatum, capitulateni, conclusi «et factam Fuerît pro 
mots el itomite bostro honsris. et commadì nostri causa, ut premittitur, mos ratum, ritiri sstque Firmum habituros et de 
novo si expedierit nos ipsos acturos et Gime contradiciione adimipletirros aut adimpleri facturos  miamdantes bari ipsarumi 
benone quibiuevis mostris capitamele, olficialitras, mititibuos, subeitàs et ficlelibus. mostris ant ad mostra stipendia militamtibus 
quarunque officco et inrisdichione fungentibua:, pubilicia et privatis peraonis, ommibus ct simgulia, quatenis prefatam domintum 
Barthplomeyni in ommibus ct per omnia nostrum generatem capilamenm armorim et uniwersabem locmmiementem habeant et 
Copnoscani parlter et ci obbediamt in prentissis tamowam nobis mec comtrariuin agant si gratiam nostram caripendunt iramque 
et indigmatiomeni nostrami cupiverint non subire; suppiemtes tenore et serie quibus supra quoscunque deffectus, sl qui rostre 
iuic comissioni gemerali et speciali opponi possent seu oblici et impingi. In cuius rei tesiimoniume presentes fer] ne iis 
dirigi iussinus bosttique sigilli pendentie robore comunitas. Datum in villa Brega die XI lanvarti 1473 anno saluti. 
(Biblioteca Trissulztàfià, Codice m. 1935, c. BID e sep.) 


Documento ARXIII, 


In Kristi nomine amen Die decimosepli mo jamwarii 1493 fn sala mafore comziliorum, Ltert in ipso consilio propositum fuît 
per spectabiles dorminos amtianos de ponendo piartem in prossimo consilio majore quod litt seu congregabitur vel alio aliquo 
consilbo majore, cem effecio quod debur fibertas spectabilibus proesidentibus Pietatis possendi impensis Pietatis facere fieri 
st dolari effigie illustris quondam Bariholomei Coloni, equestre, de ligna, per allqueni peritum effigiatorem qui egquaum et 
bpeum ilfustrem capilanevm bene ei es arto componmai ci naturatiter incidai, poncsdun delnde desuper sepullerum proelibati 
capitames in vaéuò dé quié ario est albus #qiià lapide ob ilMus turpitudinem st ineptam ac alae arte factaram, dé ipsum 
equam cum dicta efligie IIMirsiria capliane) ariand! decemiibus ornamentis provi congruit dignitàti elvilatis ac meritis proeli» 
hati capatamei. 

{Dalle - Azioni - del Comine di Bergamo 1491-1495, ©, 876), 


Documento XXXIV, 


[rie 27 janwarii 1843, Item in ipso consilio posîtò partito per hussolas cei lallotas seiper parte proposita in hoc consilio 
die IT imstantic, continemie quod delur libertac priesidentiliua Tietatis posseredì impensis Pietatîs facere fieri et dolari effigie 
illiestriz quendani capatanei naturali confarnvem, aquestreri, eur seopuidi, apriimie ei cx arle per erperbum è ffieintaren composita me, 
dolatam et intsamni ponendam -deende supra sepulerum soa: domimalsonit 1 capelli, in locò wanà, de quo ambotus fuit his 
proximis diietus, de Hcentia illustriszimi domini mosiri Venetkarcmi alfus equius lapiders, ob illaus imeptam et turpem formami, 
et sine tella arte foctam, mec mon et ormamdi et orari faciemdi ipsm cquum et efligieni praselibati capitanel degnis ormarentis 
et piciuris tum respect dignitatis ilbusdris capitamei, butti Toel sn quo posltur, tum etiam piro decore et ornamento capellae 
preediciae ei hujus civitatis: per sofiragià triginianovem capta fil para quod praefatis domimis deputatis et prassidentibus 
ad TPielatenn deimr licentia ni supra, imbe-cim fanriummeod o comtra ipriaettà partetti repettià, et ila ordinata, diecrelum: et deli 
beratim fuit quod dicia licentia dietur el equus ac praedicta, seu effigies praefati capitanei fiat it siipra, expensis ut Supra, 
et omnia honurifice perflicianine pro civitotis debito el decore. 

{Dalle e Azsoni = del Comeine di Hergamo 1491-1493, ©. 128]: 
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Agazzi, nolalo, sottoscrizione al testamento 
del Colleoni 27 ott. 1475, 523. 
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pubblica di Venezia, ritratto, 342. 
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una battaglia, 149, 
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Amanro Patti mella fronte della cappella 
Colleoni, 558, 

— Tomba di Bartolomeo Collconi, 553, 

Particolare della tomba, 545. 
fonba ii Medea Colleoni, 433, 
Angelo della tomba di Mefea Collconi, 
280, 
Particolari del monumento di Medea Col 
leoni, 438, 486. 
effigie, 544, 
scultura «della cappella Colleoni, 210. 
Ambrogio (3.), gonfalone, 196. 
medaglione, 101. 
statua, 1/4, 
Ambrosino d'oro della ropubblica Ambrosiana, 


Amedeo SA ali Savota, particolare dell'albero 
clella sua discendenza, 3067. 
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Agnide0 IX dé Savoia, ducato, 400, 

- doppio grosso, 382 
- ritratto, 358. 

Asnnmtinistratori chi in'opera pia, particolare 
di un affresco di B, Luini, 547, 

Anello quattrocentesco, 253, 
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ture dell'Amadeo, 250, 425. 

Anghiari (Schizzo per la battaglia di di 
Leonardo da Vinci, 31. 

Angolo del castello di Malpaga, 333. 
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4UI. 

Antiporio miniato del «è Commentario — del 
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4FO. 


Aracoeti (Lo proclamazione della pace in), 
affresco, 405. 

Arazzi, 185, 221, 540. 

Arca (peLL') NiccoLo: Bassoriltevo equestre 
di Annibale Bentivoglio, 8. 

A refere del quattrocento, rilievo da un quadro 
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Carpaccio, 27. 
- cad armati francesi del quatiracento, a- 
razzo, IBA, 

dei dogf Francesco Foscari e Cristoforo 
Moro, 34. 
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Anni di Renato d'Angiò, 372. 

Arrivo (L') del re di Danimarca è Malpaga, 
affresco del Romanino, 475. 

Assalto ad une città, pittura del sec. XV, 


Assalto di guerrieri, disegno di ]. Bellini, 
Z11, 

Assedio |L') di una città nel see. XV, silo- 
grafia, ; 

Atti (degli) Isotta, medaglia, 310, 


Autenticazione della soffoscrizione dei noto? 


Tiraboschi, Berois e Della Zonca nel codi- 
cillo del Colleoni 31 ott, 1475, 531, 

Autografi, 247, 307, 445, 479, 493, 507, 

Avanzi della rocca viscontea di Porta Ro- 
mana a Milano, 153. 

— del dominio veneto in Romarro, 
332. 

Baunassate pa Recono: 
d'Este, 334, 

Balestra di fanteria veneziana, 33. 

— è frecce (sec. XV), 33 

— da poste a martinetto, DI. 

= fia posta a mofinello o torno, 50. 

Rasesteiere {L'), particolare di un quadro 
di scuola ferrarese, 177. 

Banchetto (Lin) ala corte di Malparea, af- 
fresco del Romanino [tricromia), 483, 
Banco (Di) Nanni: Sant'Eliero che ferro un 

cavallo, 211. 

Banditore (JI) di pride, miniatura, 172. 
Barbaro Francesco difende Brescia dol dica 
di Miano, dipinto del Tintoretto, 102, 

Barbo Pietro (Paolo {Il}, medaglia, 401, 

Bardfatura quattrocentesca, affresco, 500, 

Basello (La chiesa della- com'è atiualmente), 
veduta, 300, 
(Ln peduccio del chiostro del Santuario 
dall a), 474. 

Bassano FRANCESCO : 
spoda al Doge, ZIT. 

Bassorilievi, DI, 8,43, 73, 92, I6I, 
346, 375 

Battaglia (Una), schizzo a penna di Altichiero 
da Verona, 149, 

— dipinti di Paolo Uccello, 63,69, 141, 375. 

Battaglia del guaffrocento, miniatura, 239, 

=> fro le truppe di Luipi XI e quelle di 
sarto il Tenaerario, Stampa, 405. 

— di Bosco Marengo o della Frascata (7), 
alfresco cinquecentesco, 105, 

— di Piombino, miniatura, 181. 

— della Biecardina, affresco, 384, 301. 

— della Sesia, affresco del Romanino, I8T, 

Battagiie con soldati francesi del quall'rocento, 
mintature francesi, 238, 

BecLtano: Tomba di Erasmo Gattamelata, 
122, 

Belluno da Padova, ritratto, DOS. 

Beruisi Ciestine: Disegno di un turco, 25). 

— (2): AUfiniito del dose Francesco Foscari, 
13. 

Berti ).: Assolto di paerrieri, 211. 

— (imerriero, 29, 


veduta, 
Ritralto di Borso 


fl Papa consegna la 
211, 235, 
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BexebeTtTo DA Maraso: Particolare della 
porta di marmo della sala dell'Orologio 
del Palazzo Vecchio in Firenze, 355, 

Benedizione (Le) di Pio VI nel campo dei 
n Chiovanmi e Paolo, quadro di F. Ciuardi, 
TP 

Bentivoglio Annibale, bassorilievo equestre 
di Niccolò dell'Arca, S. 

Bergamo (Il gonfalone comunale di), 18. 

— (Panorama della città di), incisione del 
Giampiccoli, 97. 

— Cappella Colleoni (tricromia), 547, 

— (Cortile di casa Ragbeth in), 527, 

— (Veduta delln citta di - nel sec. AVI, 
particolare di un quadro di Enea Sal- 
me gia, 4]. 

— (Pianta degli avanzi della casa di Bar- 
inlomeo Colleoni in), ST. 

— (Porta della casa di Bartolomeo Colleoni 
im), 88, 

— (Saia terrena affrescata del Luaco Pio 
(Colleoni ii), 343. 

— (Particolare degli affreschi nella sala ter- 
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— alte. Palazzo della Ragione, Cappella 
Colleoni e Santa Maria Magpiore, 340, 
Feérois, motdio, sottoserizione al codicillo del 

Colleoni 31 ottobre 1475, 532 

— sottoscrizione al testamento del Colleoni 
Zi ottobre 1475, 52], 

Bevitori all'osteria, tiiniatura, 506. 

Bolla plumbea del doge Francesco Foscari, 
120, 202, 

— del dope Tomaso Mocenipo, TS. 

Bologna medievale, rino del Francia, 137. 

Bombarda in ferro, 48. 

BoxsiGnori Francesco: Ritratto di Gian 
Francesco Conzaga, Sl. 

Borpon Paris: Particolare di quadro, 297. 

BoraogGNKone: Santo, 60, 

Borso d'Este, medaglie, 8, 355. 

— ritratto, 334. 

— parte per Ja caccia, 330. 

— ritorna dell'a caoctia, 333. 

Bosco Marengo (Battepiia di), affresco, 165. 

Braccio da fontone, arma Legge biz, 

BRAMANTE: Particolare di affresco, 147. 

Brescia (Portico è cortile della casa Calleoni 
Eni, 208, 

— {Pianta di — nel sec. XVI), stampa, 261, 

— ef secolo XV, 101, 

— (Siemma cinquecentesco di), 89 

Bucinione (FI), 279, 

Busti, 295, 407. 
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iresco, 453, 

—- Ut peo dinanzi al siudice, affresco, 454. 

Cacetà La), atttesco del Romanino, 483 
- al cinghiale, disegno, 154. 

(Cacciagione e reti, 335. 

Cadice sforzeosco del see. XV, 218. 

Camerleaghi 0 tesorieri di Venezia, partico- 
lare di un dipinto del Tintoretto, 130. 
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(campi Gi: Disegno per il ritratto di Fran 
cesco Sforzo, 114. 

Campo ei SS, Giovanni e Paolo in Venezia, 
particolare di una incisione di M. Ma- 
rieschi, 570, 

Castello in bronzo della cappella Colleoni, 
particolare, 513. 

(Comnone dî Rienano (sec MV), 45 

(Capitello con stemma della famiglia Colleoni, 
2410. 
colla stelo dei Missaglia, 195, 

Capitelli (Uno dei) portanti ti hase del no: 
nemrento Colleone in Venezia, 555, 

Carabosso (A): Medrelfa di Galerzzo Marta 
Sforza, 399. 

(carlo il Temerario, ritratto, da una incisione 
del "400, 480, 

— ritratto, da una incisione del ‘500, 463. 

Carlo VII reuli Francia, ritratto, 220. 

Carmagnola (Palazzo del), TA. 

(Carnetico (Ln), frammento di un dipinto di 
F. Pesellino, 450. 

(LaroTo Gi F.:i Abfarito di Bartolomeo Col 
ioni, 360, 

— di condettiere con lo sendrero, 20, 

Carraccio Vittore: Loiosme di 5. Marco, 
13, 

Particolari di quadri, 27, 10, 174, 237, 
255, 200, 203, 303. 

Gorrara Michele Alberto, stemma, XXVI, 

— gt Orsola sua antica, miniatura, 529, 

(carte dr tarocelti (sec. XV), 10, 29, 140, 305, 


313, 

Cassano d'Adda (Ponte dî), stampa, 200, 

((assone con ornati in stucco e oro (sec, XV), 
158, 

CastAtdNO (DeL) A.; Pippo Spano, 19, 

— Vicolo dar Polentino, 22. 

Castello di Cavernago, 205. 

Castello (H) dali Costi di Mezzafe, 95, 

Castello di Malpaga, 483 (tricromia), 535. 

Leto site, 211. 
nel disecno di Marin Sanudo, 270. 

Castello di Mantova, 210. 

Costello (ID di Pavia, miniatura, 154, 

CCastello di Urpnano, 241, 240, 

wecluta generale, 200, 

Cavaltere (11), carta da tarocchi (sec, KW), 29 

Curvalecre in corsa, 154. 

(Canaltere milanese (2), 234, 

(oavintere (Due) in assetto di combattimento, 
miniatura, 72, 

Cavneeri (Ciruppo di), affresco del Ronsa- 
nino, 450, 

Cavaleere natlanesi (Un grrppo al), BEI, 

lonvalreri del quatfrocento (CFrnppo di, 254. 

Cavernago (Castello di), 265. 

(ona di chret cite bevono il sangne dellit vit. 
finta, illustrazione cella prima stampa po 
polare tedesca (1475), 180. 

(dies (dep delle Faselli com'è atftuertsrtente, 
vicuta, 300. 

(esa di 5. Maria Maggiore in Bersarno 
cdlit, DAS. 
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Gianesso (II castello di - cor dintorni), 85. 

— (Prigione ghibellina del castello di), 59. 

— (Le vestigia del castello di), 85, 

Codicillo del Colleoni 31 ottobre T475 (Prime 
risi minbiate del), 530, 

Colltone Bartolomeo, ditesde Bersano dal 
Piccirino, affresco, 105. 

— (ha beftagita di Bosco Mareneo(?), af- 
fresco, 107. 

— a covatlo, particolare di un affresco del 
Romanino, 408, 

— a Malpags, particolare di un affresco del 
Romanino, 413, 
da luttiuo soluto alla tipa Medea, ri 
costruzione clel pittore bergamasco Fon. 
ziano Loverini, 430, 
(L'incoricato del papa porta a- ci bastone 
del comando contro i tiarehi), affresco, 400, 

— che preca, affresco quattrocentesco già 
esistente a Martinengo, 420, 

— pieve in Venezia IL bastone del comano. 
affresco del Romanino, 2840. 

— affresco esistente nel Luogo Pio Colleoni 
a Bergamo, H0L 

— particolare di un affresco del Romanino, 


209, 
— rilievo dell'affresco gia esistente a Marti- 
nengo, 501, 
altare da campo, 589, 
— porta della sua casa in Bergamo, 88, 
— pianta degli avanzi della sua casa in Ber- 
gamo, 87. 
— casa m Martmengo, 455. 
pr im Martinengo come è attualmente, 
ZI. 
— casa Im Martinengo (interno), 477. 
-- prime righe miniate del codicillo 31 ot- 
tobre 1475, 540 
corazza, 56l, 
— corazza del cavallo, 590, 
incisione in rame originale, 586. 
— insegne sotto le quali militò, 585. 
lettera autografa, 247. 
=« |a Madonna della sua camera, 515. 
medaglia, 400, 
monumento, 5413, 
base, 251, 
— — fregio sulla base, 55/). 
- partivolari, 202. 
— privilegio 2] aprile 1470 concesso a To- 
maso e Abbondio Longhi, 329, 
- ritratti, 129, 245, 299, 321, 440, 341, 400, 
444, 457, 511, 547,577, 553, 990. 
- sarcofago inferiore della tomba, 557. 
— statua equestre, 570, 
— particolari, 565, 560, 5753, 501, 
- stemma, ISS. 
; stemma sulla fronte della cappelli omo» 
nima in Bergamo, 345. 
stemma o impresa personale, 34, 54, 
stemma coi gigli amgioini, 39. 
— Stemma coi sigli angioimi e colle armi 
borgopnone, 30 
stendardo, 254. 
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Colleoni Bartolomeo, stendardo per la guerra 
di Borgogna, 4fl. 

“= prima pagima miniata del suo testamento 
27 ottobre 1475, 517. 

— tomba, vw. Colleoni, cappella. o 

= cancelleria, salvacondotto a favore di Fran: 
cesco della Zonca, 331. 

— Capitiata, incisione del Pitteri, 452, 

— Copilinta (hhisalberto, bassorilievo, 43, 

— cappella, 546, 547 (tricromia). 

— — bassorilievo, IX. 

— — cancellati. esterna in bronzo, parti- 
colari, 2023, 513. 

— — facciata, particolare, 111. 

— — — rosone, |. 

— — fregio, 345, 

— — fregio in scultura nell'intermo, 499, 

— — interno, 551. 

putti dell'Amadeo, 558, 

- putti in un pilastro del presbiterio, 


— -— sagrestia, fregio sulla porta, 145. 

e «- scultura dell'Amadeo, 219. 

— — tomba di Bartolomeo Colleoni, 553. 

— — — particolari, 1, 37, 89, 253, 480, 
545, SII. 

— — tomba di Medea Colleoni, particolari, 
5d, 425 

— — se particolare di mensola, 235. 

— — — particolare della « Pietà » dell'A- 
madeo, 480. 

— — Ioccolo, particolari, 375, 411. 

— Jamiglia, stemma, 39, 276 

— Luogo Pio in Bergamo, sala terrena af- 
frescata (sec. XV), 343. 

— — fregio ad affresco, 490. 
— particolari degli affreschi, 344, 513, 

— =— decorazioni della sala, 321, 451, 401. 

Colleoni Marpherttà, prima moglie di 0.G. 
Frivulzio, sepolero, 541. 

— Medea (II passero di), 431. 
tomba, v. Colléoni, cappella. 

Ci puleoni-«cd'Ampio, stemma, 37, 

Corlconi-Martinengo, stemmi, 451, 459, 

Colleoni e Mocenigo, stemma, 307, 388, 

Cotleoni-Martinenco Tisbe 0 Tisma, lettera 
al marito, 441, 

Colloquio (Un «l'amore, attresco, 273, 

Colubrina del sec XV, 48. 

Colubringa montata sw ruote, 583. 

Combalt'imento del sec. A ta silografia della 
Bibbia di Lubecca (1494), 67, 

« Comurentori « del Cornazzano, riproduzione 
da un codice del sec. XV, 587. 

Coempagaia di semafori, particolare di un 
quadro del Carpaccio, 2063 


Condodtiere (#1), miniatura del 1465, dal « Ro- 


mialcon +, 28. 

— quadro di Antonello da Messina, 23, 

Comdottiere {L'a), disegno di Leonardo da 
Vinci, 21, 

Consottiere (10), quadro di Bonifacio Vero. 
nese, 24 

Condoltiere (II perfetto), miniatura, 19, 
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Condottiere (Un vecchio), dipinto di Dosso 
Dossi, 135, 

Condottiere (II) con lo scudiero, quadro di 
G. F. Caroto, 20, 

Confratello (Un) della giustizia, 82. 

Consegna (La) del bastone del comando, 278. 

Corazza del Colleoni, 581. 

Corazza del cavallo del Colleoni, 590, 

Corio Rernargdino, ritratto, 112. 

Cornazzano Antonio, Comrmentari, 581, 

— antiporto miniato dei Commentari (tri- 
cromia), frontispizio. 

— prima pagina dei Commentori, nel codice 
cinto a Bergamo (Pio Luogo Colleoni), 
410. 

— frontispizio della Vita e passione di Cristo, 
416, 

Corriere a cavallo, miniatura di uma lettera 
iniziale di un corale, 143. 

Corteo di soldati del sec. XV, dipinto, 387. 

Cortile (SM) del costello di AMalpapa, veduta, 

Cortile di casa Ragbeth in Bergamo, 527. 

Cosimo de' Medici, medaglia, | 

Costa di Mezzate (Il castello di), g5, 

C ETIOE (La) di un edificio, miniatura, 


Costume da paggio del ‘400, 60. 

Costumi del quattrocento, miniatura, 301. 

Costumi italiani del see. XV, pittura di un 
forziere nuziale, 125. 

Costumi veneziani del quattrocento, partico» 
lari di quadri del Carpaccio, 10, 303. 

Credi (af) Lorenzo, ritratto, 5/3. 

Custodia da libri in cuoio impresso con stemma 
sforzescò, 439, 

Dama veneziana del quattrocento, particolare 
di un quadro del Carpaccio, 237. 

Danza (La), affresco lombardo del sec. XV, 4. 

Decapitazione (Una), affresco, 139, 

— miniatura, 200, 

Decembrio Piér Candido, medaglia, 136. 

Dipinti, 15, 10, 17, 20, 23, 27, 29, dl, 03, 
73, BI, 83, 90, 130, 135, 137, 173, 177, 178, 
208, 295, 237, 252, 255, 256, 260, 207, 303, 
3344, 336, 300, 374, 385, 387, 430, 444, 450, 
491, 575, 

Diploma e softosérizione di Bianca Maria 
Sforza Visconti, 415. 

Disegni, 4T, 52, 53, 54, 72, SI, 93, 114, 118, 
121, 149, 154, 163, 179, 197, 199, 211, 251, 
20, 499%, 4/0, Sf], 

Distribuzione dei doni, affresco del 
nino, 482. 

Divertimenti delle corti quattrocentesche, af- 
fresco di Michelino da Besozzo, 319, 

Doge e Leone di San Marco, 1217. 

Doge (Ji), particolare di un quadro di Paris 
Bordon, 297. 

DosateLLO : Afomumento ad Frasmo Cialta- 
medara, VEI, 

— Testo del Cloftamelafa (particolare del 
monumento), 93. 


— S&S. Giiorrio, 14, 


Roma: 
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Donne (Citovani) del quattrocento, affresco 
di Michelino da Besozzo, 287. 
Dossi Dosso: Ut veceltio condoftiere, 135. 
. 5, Ciiorcio, 178, 250. | 
Pucato di Amedeo IN di Savoia, 400, 
- di Filiberto I di Savora, 407, 
— di Francesco Foscari, VT1. 
- di Pasquale Malipiero, 254, 
(Doppio) di Paolo IT, 381. 
— dli Fuimeesco Sforza, b. 
di (jaleozzo Marcia Sforza, 423, 
— {li Filippo Maria Visconti, 15. 
— (Doppio) di Galeazzo Maria Sforza, b. 
veneto di Tommaso Mocenigo, 12. 
Ducatone di Alfonso ! d'Aragona, 363. 
Diker: Uan guerriero, stampa, 220. 
Eitipre dell'Amadeo su la puglia da ini è- 
retta sui Duomo di Milano, 540 
Lugo (5.) che lisi un cavallo, bassorilievo 
i Nanni di Banco, 211. 
Etmi (sec. XV), 32, 
Elmo, lavoro tedesco (sec. XV), 32. 
Frasmo da Narni, detto il Gattamelata, ar- 
matura, 35. 
Ercole e Anteo, bassorilievo, 375. 
Freole d'Este, medaglia, 505, 
Facciata del castello di Cavernago, 205, 
Falco (Un) incappucciato, 337. 
Fante in armatura con scudo e lancia, TTT. 
Fanterie venete del quattrocento in marcia, par 
ticolare del ritratto di Detesalvo Lupi, 225, 
Fascia decorativa cinquecentesca, 54, 
Federico II, Imperatore, da un'opera a stampa 
del sec. XVI, 410, 
— e papa Pio fl, arazzo fiammingo del se- 
colo XV, 221. 
Federico d' Urbino, ritratto, 25. 
Ferdinando | d'Aragona, busto, 7. 
Festa (Lina) sul bacino di San Marca, 283, 
Figlia (Una) del Colleoni, particolare di un 
affresco del Romanino, 518. 
Figura allegorica, alfresco, 498, 
Figure allegoriche (le figlie dell Colleoni ?), 
alfreschi del Romanino, 285, 497. 
Filelfo Francesco, ritratto, 407. 
Filiberto 1 di Savoia, ducato, 467, 
FioRe (beL) ]JatosetLo: Lo Chirstizio, 144. 
Fiorini cli Firenze (1° sem. 1467), 360. 
Firenze (Stemma di), 350, 
Firma di Abbondio Longhi, 331. 
Firme di Galeazzo Maria Sforza e di Cicco 
Simonetta, 493, 
Forra Vincenzo: Sen Pierro martire pua- 
Fisce pa affresco, 305. 
rai di Monza (Antica porta è torrione dei), 
$ 
Fortezza (La) dei Malatesta nel sec AV,ro 
vescio di una medaglia, 304, 
Forziere a larnine di ferro è in sfoffa, 531. 
Foscari Francesco, dope di Venezia, armi, 34. 
-  holla plumbea, 120, 202. 
ducato, IT], 
rrossone, 171, 
ritratti, 13, 213, 
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Francesca (peLta) Piero: Ritratto di Fede 
rico d'Urbino, 25. 

Francia: Bolopna medievale, 137. 

Frascata (Battaelia della), affresco, 165. 

Fregio ad affresco nel Luogo Pio Colleoni 
int Bercanto, 499, 

— sulla base del monumento a Bariolameo 
Colleoni in Venezia, 559, 

— dello cappella Colleoni, 345. 

-— Lottesco nel palazzo iù Matrfinenzo, ora 
Bonomi, 533, 

— Lottesco (Particolare di), 17. 

— della mavata trasversale della Certosa di 
Pavia, 188. 

— della porta della chiesa della Certosa di 
Pavia, 174. 

- sulla porta della sagrestia della cappella 
Colleoni, 145. 

— in scaltra nell'interno della cappella 
Colleoni, 499, 

- con stemma Colleoni-d'Angro, 37. 

Fronte d'un cassone da sposa coi ritratti degli 
Sforza, 202. 

Frontispizio della « Vita e passione di Cristo » 
di A. Comazzano, 406. 

— dello trascrizione quattrocentesca del privi. 
legio di Tommaso e Abbondio Longhi, 495. 

- della prima edizione dell’ « Historia della 
vita di B. Coglione » di P. Spino, AIX. 

Ciaffurto Francesco e la sua scuola di canto, 
particolare di un'inquadratura della « Prac- 
lità Masice +, 9 

Cialem veneziona (Spaccato di), 109, 

Cianda (Rive del logo di), 110. 

Ciattamelata (7) (La morte dell, copia di un 
disegno del Pollaiolo, 121. 

— (Festa del), particolare «el monumento 
cel Donatello, 98. 

— monumento, 123. 

— tomba, 122. 

Ciencalogia Viscontea, 5, 

UencA (iroLamo: ATilizie feltresche, 219,314, 

Genova (Veduta di) (sec. XV), 293, 

(ientiluomo milanese del see. XV, figura da 
un trittico, 323. 

Grampiccori: Ancisfone del panorama dello 
ciltà di Reroamo, 07. 

(iepliato di Alfonso | al'Aragona, 91. 

«= (i Renato d'Angiò, 91. 

(ifocolteri, particolare «di un cassone fioren- 
tino, 338, 

Cisorgzio (S.), dipinto del Dossi, 178. 

— figura nel polittico del Dossi, 250. 

— statua del Donatello, 14. 

Giorgione: Fistra di San Liberale, 208. 

(irovani del sec. AV intenti al peiuoco, attre» 
sco di Michelino da Besozzo, dI, 

(itovanni d'Angiò, duea di Calabria, 371. 
dalle Bande Were, medaglia, 24. 

UovaNniI (mi) BertoLpo : Medaglia di Mao. 
metto Il, 243. 

Chiulio Cesare, busto, 38. 

(ituocafore di carte, affreschi di 
da Besozzo, 469, 


Michelino 


Glà 


Ciiuoco delle carte, particolare di un affre- 
sco di Michelino da Besozzo, 503, 

Ciinstizia (La), altorilievo nel prospetto del 
palazzo ducale di Venezia, 320, 

— dipinto di Jacobello del Fiore, 144. 

Ganialsae (HI) di S. Ambrogio, 196. 

— comunale di Beroamo, TS. 

Cionzapg Cecita, di Mantova, medaglia, 322. 

— (Chion Francesco, medaglia, B3. 

— ritratto, BI. 

— Lodovico II, testone, 205. 

Grassi (De) Giovannino: Miniatura, 305. 

Cinosso (Doppio) di Amedeo IX di Sarca, 
oa 


— (Doppio) di Martino |, 060, 

— (Doppio) di Paolo IF, 352. 

- da otto soldi di Galeazzo Maria Sforza, 
347. 

— (Doppio) di Filippo Maria Visconti, TI. 

Cirossone di Francesco Foscari, \T1. 

Cl, di cavalieri, affresco del Romanino, 
1 
- (Ln) di cavalieri milanese, 383. 

— di cavalieri del quattrocento, 254. 

— dit guerrieri, silografia del sec, XV, 395, 
Ciuado (Un) di un como di truppe del XV 
see., da ma, francese, 46]. | 
Guarni Francesco : La benedizione di Pio 
Li nel compo der SS. Giovamni e Polo, 

Dia. 


Guelfo grosso della repubblica di Firenze 


(2° sem, 1421), 70. sia 

Querrieri che entrano in una città, miniatura, 
îl, 
colleoneschi, affresco del Romanino {?}, 
204, 


— francesi del quattrocento, 233. 
— mepolefani del quattrocento, sculture del- 
l'Arco di Trionfo a Napoli, 64, 65. 
— (Ciruppo di), siloerafia del sec, XV, 305. 
Cirerriero, disegno di |. Bellini, 29, 
- (LC), figura di S. Giorgio nel polittico 
del Dossi, 250. 
— stampa del Direr, 220. 
- quadro del Giorgione, 208, 
del quattrocento, dipinto, 178, 
- dlel qualtfrocento, particolare di un quadro 
del Mantegna, 252, 
in completa armatura, 159, 224, 
Guinizzami M.: Afedoclia di Bartolomeo Col. 
leoni, 400, 
fmpresa (1) sforeesca dell'anitra nello stagiro 
e dello sparviero, 370, 
— dtel leone col cinziero, il tizzone e le sec- 
chie, 370. 
— det fizzoni com de seceltie, 370, 
fucistone del Leonardis, 54], 
— del Mantegna, 312. 
di Matico Papen, 250. 
del Pittori, 452, 
fucistoni {sec NV), 118, 164, 375, 480, 
- (sec, XVID, 463, 471, bili, 585. 
Inorresso trionfale di un dose, dipinto del 
Tintoretto, 277. 
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Insegne setto le quali miltto il Colleoni, in- 
cisione del sec, XVI, 585. 

Interno delle cappella Colleoni in Bergamo, 
561, 

Invenzione (L') diabolica della polvere da 
sparò, silografia del 1549, 582. 

Lapide di Tommaso Longhi, podestà di Mar- 
linengo, 544, 

Pecco (Veduta del ponte di), ricostruzione da 
antichi disegni, 109. 

Femine (Le vestigia del ponte romano di), in 
cisione dal Codice Diplomatico del Lupo, 
42, 

LEONARDO pA Vinci; Disegno, STI, 

— Disegrro per bombarda, 52. 

— Disegrro per mangano, 53. 

— Schizzo per lo batfaglia d'Anghiari, 31. 

— {Wn condottiere, 21. 

—- Ln mendicante, 199, 

Leone di San Marco, 127. 

leone di Sam Marco, In pietra, 214. 

— dipinto del Carpaccio, 73 

Leone sopra la colonna, bassorilievo, 73. 

Leopardi Alessandro, autografo, 567. 

Leorarpi ALessanpro: Base del monumento 
al Colleoni, 291. 

— uno dei capitelli portanti la base del mo 
mumento, 559 

— fregio sulla base del monumento, 550. 

Lettera antografa di B. Colleoni a Fr. Sforza 
[5 feti. 1454, 247, 

Leftera 26 luglio 1453 di Tisbe o Tisma 
Colleoni Martinenco al marito, 441, 

Retna ontografa di Galeazzo Maria Sforza, 

445. 


Liberale (5.), figura mel quadro d'altare del 
(Giorgione, 206, 

Lionello d'Este, medaglia, 163, 184, 

Lira di Francesco Sforza, 230. 

Lodovico I (La famielia di), dipinto di An 
drea Mantegna, 15. 

Lodovico di Savoia, ritratto, 231. 

— scudo d'oro, 293. 

longiit Abbondio (2), affresco, 204. 

— firma, 331. 

— ritratta, 405, 

Longhi Tommaso, podesta di Martinengo, 
lapide, 544, 

Lofta (Una), affresco, 273. 

Loverini Ponziano : Barfolomeo Colleoni da 
l'ultimo saluto alla figlia Medea, 430. 

Lutgi XI, re di Francia, ritratto, 402, 

Luini B.: Ritratto di Galeazzo Maria Sforza, 
339, 

— Particolare di affresco, 547, 

— Particolare deila Crocefissione, 253. 

Lupi Detesatve, ritratto, 315. 

Madonna (La) nella camera del Colleoni, 
DIS. 

Magistrati e funzionari milanesi, particolare 
di aff resco, 340, 

Malatesta, famiglia, medaglia, 304. 

— Sioismonddo, medaglia, 0. 

— rovescio di uma medaglia, 192. 
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Malipiero Pasquale, doge di Venezia, du- 
cato, 254. 

— medaglia, 277. 

Malaga (Castello di, 483 (trictomia), 535, 

— (Castello di -, Lato nerd, 272, 

— (CasteMo di -. Lafo sud), 271. 

— (Angolo del castello di), 333. 

- (f1 castello di « nel disegno di Marin Sa: 
para 270, 
- (Affresco quattrocentesco sulla porti del 
l'atrio rlel castello di), 275. 
— (A contile del castello di, 275. 
(Forre del castello di), 410. 

— (LU banchetto alla corte di), affresco del 
Romanino, 483, 
MaxteGNA ANDREA: 

vico {Il 15. 

— incisione dei mami di corte, 312, 

— (i La Pieta col ritratto di Bartolottco 
Colleoni, 341, 

- Particolare di quadro, 252. 

Matantova (Castello di), 216, 

Maometto IT, medaglia, 242. 

SIRO (S.) AMfagepiore, chiesa in Bervamo, 
5 

Mari ESCHI MicheLe 
cisione, ST. 

Martello d'arme (sec. XIV), 34 

Martinengo (Particolare dell' af fresco colto 
nesco dello secondo metti del quattrocento 
eli csbstente a), 424. 

Jen casa dl ffariolomeo Colleoni in), 458, 

— (La casa di Bartolomeo Colleoni in - come 
e attualmente), 427, 

Marfinenco Antonio, armatura all'antica d'ac- 
ciaio, Ba. 

— (Cesure, ritratto, 128, 

Famiglia, stemma, 80. 

— (faspare, ritratto, 539, 

-—- (Aertarndo, ritratto, 215, 

-- prima pagina del testamento, 542. 

Martinengo Colleoni Alessandro, tomba, 343. 

Martino k, doppio grosso, 66. 

Statua, DI, 

Medaziie, ©, 8, 10, 24,83, 130, 163, 164, 188, 
192, 232, 242, 277, 304, 3IO, 322, 324, 
355, 379, 399, 401, 460, 502, 505, 

Medici del quattrocento, 506, 

Mendicasnte (La), diseeno di Leonardo da 
Vinci, 199, 

MicHeLino na Besozzo: 
5013. 

(riovami donne del gratftrocinta, attresco, 
247. 
- (iimocrtori di carte, affreschi, 400, 
AMflano (Mori doverti al castello dî, diseeno 
del sec, XVI, 102. 
- (Vefata della cheesa di Santa Maria della 
Scorte im, stampa, Z00, 

(Aderente sforzesco di vin CN Oda tato 
stampa, 201. 
- (Pulazzo dei Simonetta in), 180, 

(Porta Nuove dé), stampa, VIS, 


Lo famiotio di Lodo- 


Particolare di uma in» 


Allreschi, 319, 327, 


br Go gle 


Ol 


Milano (Bassorilievo di Porta Nuova di), 
101. 

(Port Renza o Orientale di), 
1590, 

— (Avanzi della rocca viscontea a Porta Re 
mara a), stampa, 153. 

-— (Porta Ticinese di), stampa, 182. 

— (Pusterla di 5. Eufemia), stampa, 182. 

— (Pusterla Fabbrica di), stampa, 198. 

- (Pristerfa «iî 5. Marco di), stampa, 183, 
(Prata dé —, del sec. XV), 142. 

— (Forre sforzesca al ponte di S. Vittore 
it), stampa, 151. 

— hei - Supprementin Chronicarnune » eli 
frate Filippo da Bersamo, edizione el 
1906, 191. 

— fel « Lautrechio = di F, Mantovano, 161, 

Milizie feltresclte, da um quadro cli Girolamo 
{ienga, 474, 

Adiniatarme, XXI, 3, 19, 28, 71, 143, 157, 
172, 181, 213, 222, 238, 230, 260, 270, 
ZI, 301, 305, 312, dHI7, 337, 377, 403, 
439, 506, 509, 507, 329, 54), 

Missaglia (Sigla dei), 105. 

Missactia Axtomio (7): Armateni cquesteo, 


stampa, 


297. 
Rosegnto: Armatune di Roberto Sansere 
rino, 176, 


Mocenigo, stemma, 533. 

— Tommaso, doce di Venezia, ducato, 12. 

— bolla plumbiea, 15. 

Mocenico e Colleoni, stemma, 307, 313, 

Monete, 6, 12, 15, 10,77, 91, 170, 171, 205, 
265, 254, 293, 152, 366, 379, 381, 382, 397, 
400, 423, 

AMfornimenti, 16, 123, 433, 541,543, 540, 551, 
d933, If, Il, did. 

Monumento sforzosco di via Qlocati sn Mi- 
Juno, stampa, 201. 

Monza (L'arenvcario di, 150, 
(Antica porta e torrione dei Forni di, 
155, 

Moro Cristoforo, dooe ili Venezia, armi, 34, 

— metlaglia, 323. 

Mokoxi G. B.: Ritratto di Bartolomeo Cal 
leoni, 444. 

Morta id'irssedto, disegno, 179, 

Mori elawanti al castello di Milaso, disegno 
del sec. XVI, 102. 


Mount (1) dÈ corte, incistone del Mantegna, 


312. 
Napoli sel quattrocento, stampa del secolo 
XV, 317. 


Navdittà Ardea, ritratto, 1IO. 

Niccolo da Folentino, dipinto di A. del Ca 
stagno, 22, 

Nietlo con lb stemma sforzesco, 320, 

(Irsolr, amicr di Michele Alberto Corana, 
miniatura, D24, 

Csferic (Un), stampa del sec. XV, 348, 

Pace in argento di Filippo Maria Visconti, 
Lal], 


+ Pipesi nitovanminte ritrovati è, Venezi:, Zorzi 
de Rusconi, 1517, IL, 
moi I ITOI 
LNIVERS OF CALIFORNIA 


GL8 


Pioany MatTtEO: Incisrone di una processione 
trionfale a Venezia, 290. 
Papino (Lo prima) dei « Conmentari » del 
Cornozzaro, nel codice esistente a Ber- 
gamo (Fio Luogo Colleoni), 419, 
- (Prina) miniata del festomento di Barito. 
Jomeo Colleoni 27 oltobre 1475, SIT. 

(Prima) del testamento di Gerardo Mar- 
finengo, 542. 

— (Princa) dello vita di Francesco Sforza, 
di Antonio Piacentino (1491), 351, 

Pappio quattrocentesco, particolare dell'af- 
resco già esistente a Martinengo, 447. 

— ((Ciiovane) italieno del sec. Ab, 124, 

NISETO del Carmagnola (Broletto di Milano), 


della Ragione în Bergamo elta, 540. 

— dei Simonetta In Milano, stampa, 180, 

Paolo fl, papa, doppio ducato, 381. 

— tloppio grosso, 452. 

- medaglia, 401. 

Papa (10) consegna fa spada al doge, dipinto 
di F. Bassano, 277. 

Partenza (La) del re di Daniiartca da Mal- 
paga, affresco del Romanino, 481, 

Fassero (11) di Medeg, 431. 

Pasti (pe) Matteo: Medaglia di Jsotlta degli 
As, 310, 

— Medaglia dî Sipismondo Malatesta, 192. 

Rovescio di una medaglia, 304. 

Pavia ret sec. XV, incisione, 104, 

— {JI castello di), miniatura, 157. 

— {Fregio ella porta della chiese della Cer 
fosa dî), 174. 

— (Fregio della navata trasversale della Cer- 
tosa cli), 1 

Peduccio (L'n del chiostro del Santirario 
della Basella, 4T4. 

Pena (Le) dei trafti di corda, affresco del 
Butimone, 453, 

Perpoment (Framinento di) veneziana  raffe- 
gurante il ferritorio veronese e del Garda 
col disegno delle movi venete frasportate 
sil Garda per l'Adigé, i monit e il la- 
ghetto di Sant'Andrea, 107, 

Prrsonagpi veneziani del sec. X\, particolare 
di un quadro del Carpaccio, 255, 260. 
Spezia (La rocca di- secondo il Sanudo), 

IIa, 

PeseLLino F.: Ln carnefice, 456, 

Pianta di Brescia nel seo, XVI, stampa del- 
l'epoca, 261. 

— deli avanzi dello casa di Bartolomeo 
Colleoni in Brrpamo, ST, 

— dall Milano del ser, XU, 142, 

Piazzetta (La), dipinto di L. Sebastiani, 83. 

eda Piazza di San Marco di Venezia, 
affresco di Amdrea Previtali, 131. 

Piccirino Niccolò, medaglia, 24, 

Piero de Medici, ritratto, 351, 

Piero ma Mitano (P): Afedartia di Renato 
d'Angid, 232. 

FIRE: {Lea), nella tomba di Medea Colleoni, 
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Pieta (La) col ritratto di Bartolomeo Col. 
leoni, dipinto del Mantegna (7), 341, 

Pietro (5.) martire puorisce un ferito, affresco 
di V. Foppa, 395. 

Pif Lie frammenti ed'affresco del sec. XV, 


Pio JI, papa, busto, 205. 

— medaglia, 10, 

-— @ Federico HI imperatore, arazzo fiam- 
mingo del sec. XV, 221. 

— [Particolare dell'incoronazione di), dipinto 
di Lorenzo Vecchietta, 291. 

Piombino (Pattaplia di), mimiatura, 18. 

PisaneLLO: Agppiccati, disegni a penna, 455, 
4/0. 

— Medaglia di Pier Candido Decembrio, 
130. 


- Medaplio di Lionello d'Este, 163, 184. 
— Medaglia di Cecilia Gonzaga "di Mantova, 
1 14 
— Medaglia di Crian Francesco Conzaga, 
BI 


— Medaglia di Sigismondo Malatesta, 9. 
— Medaglia di Niccolò Piccinino, 24. 

— Medaglia di Francesco Sforza, 188, 

— Medaglia di Filippo Marra Visconti, G, 
Pirreri: Capiliata Colleoni, incisione, 452, 
Poeta (a) del quattrocento, stampa del sec. 


Portauioro: La morle del Cattamelzta (7), 
copia di disegno, 121. 

Ponte di Cossano d'Adda, stampa, 209, 

Porta della coso di Bartolomeo Colleoni in 
Bergamo, 88. 

Porta Nuova, stampa, 198, 

— Renza o Orfentale, stampa, 190. 

— l'itinese, stampa, 182. 

Portico è cortile della casa Colleoni in Bre. 

_ SCsa, 268, 

Pa Ma particolare di un'inquadra- 
tura, 4. 

Presa (La) di un castello, miniatura, I77. 

PREVITALI ANDREA: La Piazzeria e ta Piazza 
di San Marco ln Venezia, 131. 

Prigione piibellima, 39, 

Principe (fi), carta da tarocchi (sec. AV), 10. 

Privilepio 2I aprile 1470 concesso dal Col. 
leoni a Tomaso e Abbondio Longhi, 329. 

Processione (Lira) frionfale a Venezia, inci. 
sione chi Matteo Pagan, 290 

Preciamazione (La) della pace in Aracoeli, 


d4OS. 
Procuratore di $, Marco, 534, 
Pusterla Fabbrica (di Milano), stampa, 198, 
— di S, Fufemia (di Milano), stampa, 182. 
— di $. Arco (di Milano), stampa, 183. 
Patti dell'Amadeo nella fronte della cappella 
Colleoni, 558, 
— dn un pilastro del presbiferio della cap- 
pella Colleoni, 555, 
RareAEgLLO! Particolare di quadro, 116. 
Raffaello da Vimercate (L astrologo) pre- 
senta l'oroscopo a Galeazzo Maria Sforza, 
rmimiatura, 312. 
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Ragbeth, casa in Bergamo, 527. 

Kagrone (Palazzo dello « in Bercmno), 540, 

Renate d'Angtò, armi, 372. 

— gpigliato, 91. 

— medaglia, 232, 

— ritratto da stampa, 421. 

Reo (Ua) dinanzi al giudice, alfresco del 
Butinone, 454. 

Repubblica Ambrosiana, ambrosino d'oro, 
10. 

— fi Firenze, guelto grosso (2" sem. 1421), 
To. 

— dli Siena, sanese d'oro, 265. 

Reti è cacciaglone, 335. 

Riccardina (Battarlia della), affresco, 389, 

Rievocazioni umanistiche del quattrocento, mi- 
niatura, 222. i 

Rigire (Prime) nrintate del codicillo del Col. 
leoni 3f ott, 1475, 530, 

Riprano (Canrone di), 49. 

Rimini al tempo di Sipissmondo Malateste, 
stampa del sec, X\, 206 

Riproduzione delle e Addittones + di un codice 
del "400 contenente la vita del Colleoni 
dettata dal Cornazzano, 496, 

— della prima pagina mintata del testamento 
27 ott. 1175 di B. Colleoni, 517. 

— dello prima pagina del codice dei « Con 
mentari » del Cornrazzano, 419, 

— del codice di Jacopo Tiraboschi contenente 
il + (Cormen saphicam de douwdibus Bergo: 
mensieni », 301. 


Rftratte, 13,25, 81,112, 116, 128, 129, 202,213, 


215, 217, 220, 225, 226, 231, 245, 2499, 
319, 334, 341, 342, 345, 351, 357, 358, 
360, 355, 407, 421, 444, 457, 462, #03, 
dia 480, 40], 405, 5340, 564, 568, 573, 
id. 

Rongia (DELLA) Luca: Armi di Ramato d'An. 
giù, 312. 

ROMANENO : il banchetto (tricromia), 483. 


La caccia, 463. 
— Bartolomeo Colleoni riceve în Venezia il 
bastone del comando, 250, 
— Il re ili Danimarca, 415. 
— L'arrivo del re di Danimarca a Malpaga, 
475. 
— La parienza del re di Manimarca, 431. 
— Distribuzione det doni, 482, 
- Figure allegoriche, 285, 407. 
— (3): Cuerrigri colleonescehi, 204, 
Fattaclia dello Sesin, I8T., 
— JI fomreo, 485. 
+ Particolari di affreschi, 204, 299, 413, 440, 
480, 498, SIG, 
Remano (L'entrata al castello di), 133, 
((/a dato del castello di), 120, 
(Cna torre del castello di), 249, 
(Dlna delle torri del castello di), 205. 
— (Avanzi del dominio veneto in), veduta, 
FI. 
Romano PaoLo (7): 
Romeileon, 28. 


Biesto ali Peo Il, 295. 


bi (Oc gle 
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Rosone della facciata dello cappella Col 
leorri, 

Rostra di nave ammiraglia veneziana, 250. 

Sabellico Marce Antonio Corcio, 99, 

Saggio (II), affresco cinquecentesco, 512, 

Sala ferrena del Luogo Pio Colleoni in Ber 

uo, 343, 

Salita (La) al Calvario, particolare del mo- 
numento (Colleoni nella cappella onmnomima 
in Bergamo, 577. 

SaLmencia Enea: Particolare di quadro, 41. 

Salvacondollo della cancellenia del Colleoni 
colla firma di Abbondio Lanphi e col si 
cio colleonesco a favore di Franeesco 
della donco, 331. 

Sanese d'oro delle repubblica di Stena, 205. 

Sarmrscecrine Roberto, armatura, 1/0, 

Sqrefo crentita, affresco sotto l'atrio del ca- 
stello di Malpaga, 274, 

SaNubo Marino: Disegno del castello di 
Mafpaepa, 270. 

— Disegno della rocca di Peschiera, 118. 

Sarcofago inferfore della tomba del Colleoni, 
b3I, 

Savelli Paolo, statua equestre, 561. 

Scacchi (Una partita a), dal libro di scacchi 
di Jacopo da Cessole (1403), 51. 

na alle mura di una citti, silografia, 

Scene corllconesehe, affresco, 447, 

Selezzi, 31, 149, 

Scemo d'oro di Lodovico di Savoia, 493. 

Scure d'arme, 167. 

SERASTIANI L.; Lo Piazzetta, 83. 

Senatori veneti, dipinto del Tintorsita, 173, 

Sesta (Battaglia delta), affresco del Roma- 
nino, 187 

Sforza Costanzo, medaglia, 502. 

"gi pai dica di Milano, bassorilievo, 


— calco di medaglia, 324. 
— disegno per il ritratto, di Ci, Campi, 114. 
— Qiscgeno riproducente la statua di +, mo: 
dellata da Leonardo da Vinci, 197. 
- ducato, O. 
— lira, 230. 
— medaglia, 158. 
— miniatura, 3. 
— ritratti, 217, 225, 345, 
- Prima pagtra della vita di - 
Piacentino (1491), 351. 
Ciolcazzo Maria all'eli di quindici anni, 
calco di medaglia, 324. 
(L'astroloco Raffaello da Vimercate pre 
senta l'oroscopo a +), miniatura, 312. 
— dui udienza, circondato dalla sua 
miniatura, 403. 
— {((Wiccisione di), silografia, 10. 
-—- clucato, 423. 
doppio ducato, ©. 
— firma, 493, 
— grosso «la otto soldi, 397. 
— lettera autografa, 445. 
— meilaglia {testoni tre 3), 379, 


, di Antonia 


confe, 


OZ0 


Sforza Chaleazzo Marta, medaglia, attribuita 
al Caradosso, 390, 

— miniatura, 347, 

— ritratto, d'ignoto autore, 491, 

- ritratto, del Luini, 385, 

— ritratto, sulla fronte d'un cassone da 
“posa, 202, 

- Sigillo con teca, 100. 

- teca di sigillo di lettera, 394. 

= (iiovonni Cialerzzo, ritratto, 202. 

— Muzio Affendolo, affresco luimesco, 24. 

Sforza-Visconti Branca Maria, diploma e 
sottoscrizione, 415. 

- incisione, 118. 

— miniatura, 344, 

siena (Sanese d'oro della repabblico di), 205. 

Sigulo colleomesco, 33 

— oi Cicco Simonetta, 4T2, 

— con fect di Galeaszo Aaria Sforza, 340. 

Sigla dei Missaglia (Capitello con la), 195. 

Siografie, 16, 67, 79, 103, 395, 420, 562, 

Simonetta Cicero, busto, 407. 

— firma, 493, 

— sigillo, 472, 

— polozzo, 180, 

Soldati felireschi, dipinto di Girolamo Genga, 
219, 

— che sinocamo ni diodi, da stampa del sec. 


Solza (ni castello di - come è attualmente), 


Sonatori (Compagnia di), particolare di un 
quadro del Carpaccio, 203. 

Sottoscrizione del nofaio Agazzi che segue a 
quella del Tiraboschi e del Bercis colla 
ontenticazione 27 ott. 1475, 523, 

— lei nofai Tiraboschi, Berois è Della Zonca 
al codicilio del Colleoni FP ott 1475, 532, 

— dei notai Tiraboschi e Berois al tesfa- 
mento del Colleoni 27 ott. 1475, 521, 

Sposo Pippo, ritratto, di A. del Castagno, 19. 

Spino Pietro, autografo, 479. 

— ritratto, 478, 

— frontispizio della prima edizione della 
è Vifa di B. Coplione «+, XIX. 

Stampe, 30, 46, 112, 139, 151, 153, 155, 156, 
150, 162, 153, 199, 193, 197, 198, 200, 
201,200, 215, 220, 226, 229, 231, 2393, 
255, 201, 278, 270, 283, 200, 310, 307, 
348, 410, 416, 421, 462, 405, 534, 

Statue, 14, 61, 174, 262, 561, 563, 565, 560, 
572, 979%, 501, 

Sfemnri - cinquecentesco di Brescia, 89, 

- di Michele Alberto Carrara, XXVI. 

— colleoneschi, su un arazzo del KW sec. 
di officima lombarda, 540. 

— colleonesco su un capitello, 258. 

- Colleoni sulla fronte della cappella omo- 
nima in Bercamo, 545, 

— di Bartolomeo Colleoni, 188. 

— dI Bartolomeo Colleoni coi gigli angioini, 
5U. 

— di Bartolomeo Colleoni coi gigli angioîni 
e colle armi borgognone, 39. 
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ener persomale di Bartolomeo Colleoni, 


— della famiglia Colleoni, 39, 246. 

— Colleoni-Martinengo, 451, 459. 

— Colleoni e Mocenigo, 307, 318. 

— di Firenze, 350. 

— dei Martinengo, 86. 

— Mocenigo, 533, 

— di Renato d'Angiò, 372. 

— sforzeschi, 320, 411, 439, 450, 

-- viscontei, 145, 152, 201. 

Stendardo coll'eonesco, particolare di una in- 
cisione del sec. AV, dfa. 

— (Lo) del Colleoni per lo guerra di Bor 
gogna, incisione del sec. XVI, A7i. 

— del Colleoni, particolare di uma incisione 
del '500, 259, 

Teca di sigillo della lettera 0 maggio [407 
di Cialeazzo Maria Sforza, 394. 

ferracolla cremonese, 111. 

ARIE fre(?) di Galeazzo Maria Sforza, 

Tistoretto : Francesco Barbaro difende Bre 
Seca dal daca di Milano, 102,0 

— Ingresso trionfale di nn doge, 211. 

— Senatore veneti, 173, 

a a dei veneziani sul lago di Garda, 


— Particolare di quadro, 130. 

Iiraboselti, Rotria, sottoscrizione al codicillo 
del Colleoni 31 ott. 1475, 532. 

vw: testamento del Colleoni 27 ott. 1475, 
del. 

Tomba di Barlolonzeo Colleoni, dell'Amadéo, 
DIA, 

— di Maereherito Colleoni prima moglie di 
C. G. Trivulzio, SAI. 

— di Medea Colleoni, dell'Amadeo, 433, 

— di Frasmo Gattamelata, del Bellano, 122. 

— di Alessandro Martinengo-Colleoni, 543, 

Terreo (Il), affresco del Romanino, 485, 

Formeo (Ln), miniatura (1410), 439. 

Torre del castello di Malpaga, 519. 

— (Una) del castello dî Romano, 249, 209, 

— (Una) della rocca di Urpnano, 265. 

— sforzesca al ponte di San Vittore, 151. 

ERO (HE castello di), disegno del sec. AVIII, 
di, d 


— (Pianta det castello di), stampa del se- 
colo XVII, 46. 

— (Le vestigia del castello di), veduta, 45. 

Trofeo celleonesco, incisione del sec. XVI, 
585. 

Truppe (Le) di Porcogna d'aventi a Nancy, 
miniatura, 209, 

— di Sigismondo Malatesta, fac-simile di 
miniatura, 138. 

Turco (Ln), diseeno di Gentile Bellini, 251. 

UcceLto PaoLe: Ciiovanri Acufo, 18. 

— Una battaglia, 63, 141, 375. 

— particolare di quadro, 9, 

Ligcisione (L') di Galeazzo Maria Sforza, 
silografia, 10, 


Udienza (Ln) del dose, miniatura, 281. 
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Cone mdanese, affresco del Bramante, 

141. 

—- visconfeo, carta da tarocchi, 14f0. 

L'omini d'arme, particolare della Croce isssone 
del Luini, 253. 

L'rguano (Castello di), 241, 240. 

— [Lhra torre della rocca il), 205, 

— Veduta pemerale, 200, 

Lena per he vofarioni, 200 

Vialletti colleoneseti, patticolare di un af- 
fresco del Romanino, 440. 

VeiccHierta Lonenzo: Particolare dell'Inco- 
coronazione ii Pio fi, 291. 

Venezia al princivio del 1509, incisione dal 
volume « Paesi nuovamente ritrovati «, 11. 

— nel secolo NW (dalla Cronaca Norimber- 
shese), 40, 

— (Campo dei 55, (hovanni e Paolo in), 
particolare di una incisione di M. Marie- 
schi, 570. 

— (Camerienehi o tesorteri di), particolare di 
un dipinto del Tintorefto, 130. 

Vergine (La) in trono, angeli, santi e cava- 
l'iere orante, affresco, 304 

Veroxese Boxiracio: IF condottiere, 23. 

Verrocchio Andrea, ritratto, 504. 
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VerroccHio Anprra; Sfrtug del Colleoni a 
-eneziaà, DI, 

--- Particolari della staiua equestre del Col. 
leoni, 262, 505, 504, 572, 501. 

— è Lreoprairii: Afonimnenio a Berfolomeo 
Collvoni a Venezia, 503, 

Veduta della chiesa di Santa Maria della 
Scala, stampa, 200. 

— uff (Jenova {see. XVI), 203, 

- del ponte di Lesco, ricostruzione da an- 
tichi disegna, 104, 

Via (Una vecehta) di Berganio alta, 550. 

L'iscontea Cremerlostta, 5. 

Visconti Filippo Marta, ducato, 75. 

— grosso, 77. 

— medaglia, ©. 

— pace in argento, 160, 

— (liana tholcazzo, moneta, è. 

Littorio Emoanaele Il, re d'italia, autograto, 
307, 

ZeccHiere AntoneLLo : Medaglia del doge 
Cristoforo Moro, 322. 

Zonca (Della), motaio, sottoscrizione al co- 
dicillo del Colleoni 31 ott. 1475, 532. 

— Francesco (Salvacondotto della cancelleria 
del Colleoni a favore di), 331. 
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si xi danni di B. C., 4lT è 
ni 472, 424, 440 0 sep, 453, 
465 e sep, 4/5 © Sep, 
STO n., 458 e seep, 500 n, 
bIO e cesp, S20 n., 320: 
v. Cristofora. 


Anfegitite, 119 e seg. 120, 130, 


131, 142 e seg. @ n, 217 n, 
21 


S Mm, 


Anteo, gigante, in uma scultura 


della IT: Colleoni, 554. 
| Borgo, v. Borgo; 
, da Cologno, v. Cologno; 
, da Corneto, v. Cortrefo: 
=; da Cremona, V. Cremona: 
—, da Leri, v. Lert, 


Artoniazzo, caposquadradel Col- 


leomi, 177. 


Antonina, fratello dell'abate di 


Casanova (1471), 442; — «da 
Montecatini, v. Montecatini, 


Antonia, da Appiano, v. Apprano; 


— da Correggio, v. Correggio; 
—; da Covo, w. Cori —; da 
Fabriano, v. Fabriamo; —, da 
Landriano, +. Landriano ; 
da Lignana, v. Ligmana; —, 
da Lodi, v; Losi; —, da Mar- 
liano, v. Mariano; — da Mon 
tecatini, v. Afontecaotini ; —, di 
Motitjeu, w. Adontfen; —, da 
Perugia, vw. Perugia; — cda 
Pistoia, v, Pistole; —, da Rho, 
+. Rho: —, da Trtzzo, V. Tres 


zo, 
Appiano (dr), Antonio, 505 n; 


—, Giovanni, 189. 

resiste agli aragonesi 
(1440), 128; -, battaglia d'- 
(1424), 23, 66 e seg., 251, 340, 


Agpirinto {(d°) Tomaso (5.), v. fo 


auiso (s,). 


Arasmino, 146 e seg. 
Arboribns {dde) Blasio, ingegnere 


veneziano (1435), 106, 108. 


Arcamori Anello, ambasciatore 


milanese a Venezia (1473), 


. 467 n. 
Arcelti, Antonio, di Filippo, 60: 


Bartolomeo, fratello di Fi- 
lippo; 60; —, Famiglia, 76; 
Filippo, signore di Piacenza, 
23, 50, bÒ, b1, 71 
{a (Hovanna, 101. 
Abramo, ambasciatore 
milanese tn Francia (1453), 228 
, (d") Francesco, 
artbasciatore milamese a Ve- 
nézia (1466), 352. 

(dell) 


Culdino, informato vedi Jaco po 
Bonarelli (1474), 404, 400, 504. 


Aristotele, 9, 
Arinistizio 11 agosto 1467, JO6 
Arrigo VII, imperatore di Ger- 


mania, 100 m. 

"=, Alla 
battaglia «della Riccardina 
(1467), 387. 

Landra, 
XXIII, 450 n. 


Aspla, 247. 


Asssdiì, Gi Acerra (1421), v. A- 


cera: —, di Aquila (1424), 
66: —, del castello di Bosco 
Marengo, 164: —, di Brescia 
(1238: 100 m.: —, (1311), 100 
n.t—, (nov. 1420) /5 eseg.: —, 
(1437-40), 100 e n, e sepg., 118, 
581; —, (1840), 100 n; =, di 
Carawaggio (14483), 170 e seg.; 
—;, (i Castrocaro (1407), 

—, di Cremona (1446), 140; 
—, di Dovadola (1467), 401; 
—, di Ciaeta (1435), 91; —, di 
Lodi (1445), 171, 176; 
Mordano (1467), 354; ? di 
Mozzanica (1448), 74: — si di 
Napoli (î440), 125; —, di Pe- 
schiera (1440), 118; —,di Pia- 
cenza (1447), 170; —, di Treviso 
(1370), 580 n.; —, di Verona 
(1439), pri — di Vipe- 
vano (1449, 157, 

«Assereto Biagio, comandante del- 
La flotta genovese alla Daîtaglia 
di Ponza (1435), 21, 

—, (d) Francesco 
5.) v. Francesco (5. 

a (5) 

Asti, 152, 231, 103 e sep, 314. 

Astfino, 38 n. 

Astorre da Faenza, v. Manfredi 
Astomre, 

Atri (d') Angelo, ambasciatore 
napoletano in Borgogna (1473), 
4T2 n, e seg. n. 

Altendola, Foschino, 140; —, 
Marco, 194; —, Michele o Mi- 
cheletto, condottiere, alla bat- 
taglia d'Anghiari (1440), 117; 
-, beni di —, 259: -, è nomi 
mato capi tan generale della re- 
pubblica di Venezia (1441), 
121: —, incaricato di impedire 
a B. (i. il passaggio dell'Oglio 
(1442), 133; -, sconfigge Fr. 

3gecinino presso Casalmaggio- 
re (1446), 148 e seg.; >, alla di- 
fesa del ponte di Lecco (1447), 
70; —. passa l'Oglio (1448), 
iT4; -, non protegge a tempo 
la flotta weneziana (1448), 176: 
alla battaglia di Carava pa 
(1445), 178;- èlicenziato 
veneziani dopo la sconfitta di 
Caravaggio, 181;—, variamente 
ricordato, 25, 146, 151, 164 n, 


27. 

Atti (deelî) Isotta, moglie di Si- 
gismondo Malatesta, 202, 309. 

«lisgnistità, ser (1446), 148 

«lnreftano Andrea, cancelliere di 
B. C. (1462-67), 295, 206 n., 207 
208, 302, 308, 316 n., 354, ‘359, 
Jbl e n, 351: — Giovanni Fi- 
lippo, cancelliere di B. C. 
(1400.75), 276, 440, 446, 458, 
460, 466, 508, 

divopudro Brigida, 101; —, Pie- 
tro, di Brema, 78, 104, 110, 

Avvocati (deolî) Giacomo, am- 
basciatore del comune di 


Bergamo presso B. C. (1403), 
3359, 

oAxilio (de) Antonio, Vicario di 
F. MM. Visconti (14101, 54. 

fio erano, 76, 400, 408, 

Born, AO 

Ba enpravinllo, v. Colleoni Cade 
dino e Cafigmoli. 

Baesole, 224: —, (du) Boschet- 
to, cameriere di B, CL, (1473), 
32. 

Biaredo, rocca di +, 40, 3H nm. 

dolestra Giovanni, pessino[18149 lì 


54 n. 

Banca (della) Alberto, cancel- 
liere di B. C., 492, 511, 532, 
538,339; —, Andrea, amba- 
sciatore del re di Napoli a 
Venezia (1460), 363; —, Giio- 
vanni, armigero, 342 n. 

Basco Mediceo, 552 

Suda itallame, 19: —, straniere, 
17 è segg, 

Buosndiere, vi Sfenmdord!, 

Bandini, famiglia, 16. 

Burberigo Gerolamo, provwedi. 
bore veneziano (1454), 255; 
-, ambasciatore presso RC. 
(1456-57), 361, 363, 34, 397, 
#00: —, Marco, capilano di 
Brescia (136%, 422; è», eletto 
per riferire circa le contro- 
versie sorte per l'eredità di 
B. C. (1475), 539, 

darbare Ermolao, vescovo di 
Verona, Hill; —, Francesco, 
dotto, dilensore di MBreseia 
(1439-40), 104, 106, 118, IS] 
m., 205; —, #axcoria, amba= 
sciatore veneziano presso il 
re di Napoli CI4TI-72), 448, 
450 n., 454; >, capilano ali 
Verona (1475), 519, 50. 

Boarboerossea, vi Federico IL 

Burbrano, IT: —. (fo) Alberico, 
comdolttiere, 19, 20,23, HB 00 

fMierbo Paolo, 25) fn 203 E Mai 
-, hegoziatore della pace di 
Lodi per Wemezia (1454), 249; 
-, Oratore vencto presso il re 
di Francia (1401-62), XIV, 

fara, 6 è sep. 164. 

nurdeolino, 114. 

Firpo, battaglia di = (1430},92 

Barile Manno, 176, 191. 

Harlettu, ‘350, 

Fiornedia da 
enzo. 

Barozzi Benedeilo, E. di Stefano 
da San Moisée, wentiluomo ve. 
meziano, prinie marito «di [ia 


Piacenza, v. Mia 


ratina Colleoni, 339, —, Gia 
como, di Bergamo, 340; —, 
Pietro, «di Stefano, da San 


Molise, gentiluone veneziani, 
primo marito chi Riccadonmna 
(Zolleoni, 599. 

Bartoligiro, do lercan, vo (oh 
ani Harrtolemeni —, di Lre- 
mona, Mmp<ggnere ducale, v, 
fitelio Bartolomea, —, da Prive 
tx), pittore di Rima, v. Prato; 


: (Go gle 
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«di Racaneto, v. Aoerneto 7; 

—, ta Tril, v. Frevigiio, 

fasellu, chiesa della —, 305 e n,, 
431, 433 mi-, convento dei 
frati domenicani fatto costruire 
da B. CC, 476; —, monastero 
della —, 529, 531) 

Burss Paolo, di Gand, X. 

diassoma, ZIT.o 

Bastardo (#1) di Borgogna, v. 
Borgogrta, —; di Napoli, w. 
Aol, 

Ihutfasdie (sec. XV), 36 e seep.: 

-. di Anghiari (1440), D. 117: 

-, d'Aguila (1424), 23, fb e 
seg. Z51, 346; +, di Barga 
(1430), 92; —, di Borgomanero 
(1449), 21, 186; —, di Calep- 
pio {1437}, 96, n.; — di Ca- 
merino (1434), 23}, Sl: —, di 
Caravaggio 1448), 177 e segp.; 
— ; (ji Cerreto (1452), 226: 
di Chiari (1440, 119; +, di 
Gignamo (1441), 23, 121; —;di 
Fontanella (1432), 83; —, della 
Frascata oi Bosco Marengo 


r 


(1447), 21, Ihb e n., 184; — 
d'Imaola (1434), 91; —, sopra 
Lecco {1432}, 83; -—, presso 
Lodrone {1438}, 100: di Ma- 
clhodio (1427), 76; po di Ma 
derme (14398, S4 nm, 109; — 

di Manerbio, 23; —, di Ma- 
rino (Roma), 19: -., di Monte 
Latiro {1443}, 135: > di Mon 


Olmo (1444), 1365;—, di Nan 
4 (1477), 512 n.; -. sul Pao 
(1431), 775; —, Sul Po, presso 
Casalmaggiore (1440), 148: — 
di ['onza (1435), 90, 9; —, 
di Rapallo (1431), 77 n.; |, 
della Riecardina (1407), 23, 
IT, 3155 è segp.: i di Ro- 


manengo 014772), 83; — , di Ro 
vato (14%), 903; —. nl fiume 
Sarca (1439), 104, 106; —, della 


desta (449) 21, 164, 2/2; — 
di Soncino (1432), 53; — (1440), 
118; —, di Ten, 114; —, per 
il castello. «ti Volpino (1101), 
gl: —, di Zagonara, SR 

laffista, informatore di Ciccn 
Simonetta da Firenze (1446), 
140 n. — dal Borgo, vw, Borneo. 

fiettfo Michele, 333. 

Beatrice di Tenda, vi PFemifit 

IEPUTRSLI PORTONI, Atkinson L,, scrittore 
inglese, biagralo di B. C., 
XXI] 

feszano Lodovico, notaio vene- 
giano (1405), 325, 

ftenziane Bernardo, notaio 1454], 
2h, 

Brrcaria Anionio, 100 e n. 

HeffiwNegriti Antonio, poeta, 
LA IRE 

Line, ifale, cappellano «di E. 

1 isola della Sela, 311 n. 

the lafuato Alberto, ambasciatore 
del comune di Bergamo presso 
B. C. (1465), 10. 


Fietterarto, miiontie di -, T9S, 


Oa 


Sestino, 195: 
Padova, 
Boedlunti, dottore, ambasciatore 
senese presso la Santa Sede 

[1467], 378 

Bettini Giovanni, scultore, 571. 

sicdosco (de) Cottardo, sopra- 
seritta usata dallo spione Ain- 
hrogio Wismara per le leltere 
dirette a Cicco Simonetta, 
416 n. 

Meletti Bortolo, Kioprafo diB., CC, 


—, da Padova, v. 


Brlreguardo, 42 n. 
Brllramelli Giuseppe, raccolta, 


bi 
Bettranmi, famiglia, S7, 
SBellramino da Cusago, w. Ca 
cara. 
Belusro (da) Gottardo, vi Belo 
I, 


-, denbo Bernardo, ambasciatore 


veneziano in Borsoena (1472), 
402, 464; = (1473), 406 e segp. 

Sesntplio, Famiglia, 93 m., 340. 

Benagli (de') Benaglio, penti- 
luomo di Bergamo (1473), 467. 

Benedetto dal Borgo, w. Bereo. 

Bemtwoglro, famuehia, 8, 137; — 
Annibale, 137, 

fesvogtsesti Leonardo, amba- 
sciatore senese presso Paolo 
Il (1467), 365, 

Bemzoni Ciorgio, signore di Cre. 
ma e di Cremona, 56, 58; —, 
Guido, condottiere assunto da 
B. C. (1466), 350 e în. 

Menzoni de Lrpr, famiglia, 100 n. 

Bercameschi, alla battaglia per 
il castello di Volpino (1101), 
dI, 

Biempemaseo, 37,44, 59, 119, 237. 

Bier, Accademia Carrara di 
-- KM; 8. Alessandro, in 
un racconto del c Irroniron For- 
gurbinisi, PAG; borghi di: 
San Leonardo, HO; — ? chiese; 
S, Alessandro, 42, 329; -, 5. 
Maria Maggiore, 458, 501, 504 
e sesp. 345; SD, Michele, 
Mi 425.4. S. Vincéme: 4: 
— invia Capiliata Ghisalberta 
Colleoni a Bologna ai fumerali 
di Urbano V (1371, 43; -, 
capitolo di S. Vincenzo e SS. 
Alessandro, 4285, 430; — -cap- 
pella Colleoni, 36 Mi., 313, 431, 
432 n, 458, 454, 345 € SCEE.: 
— casa di Bi C 87 e segg. 
132 n: 208, dl eni — Ct 
undella (1467), 350; —, € B.C, 
(1494), 241, 245 ta, 23%, 207 ; 
- , concede a B, C. di deri- 
var Suit ua dal Brembo (1462), 
407; --, vi si rifugia B. C, 
dopo la batgli di Caravag- 
giù {1A4S], miei patti 
della cadolt di B.C. con 
Fr. Sforza (1451), 218; — i 
difesa dn B.C. (1437), 96, 550; 

difesa da B. €. (in um af- 
fresco del castello di Mal- 


628 


para), 272; =, invia doni e 
ringraziamenti a B. G. (1440), 
118; — riprende la giurisdi- 
zione sui luoghi erial sottoposti 
a B. C. (1475), 330, 331, 537; 
—; «sequie di B. C. (1476), 
524, 526 e seg.; —, lettere sulla 
identità del vero B. CL, di 
., Opera Pia Colleoni, 55 n. 

—-., il dono di mm ritratio 
di 6, Gi fatto all'Italia dal 
sig. Paolo Bass, di Gand, X; 
- Sigmoria di Cialeazzo Car- 
pi iglione Colleomi, 42 e sep.; 
—, ricordi colleoneschi, X: 
— diffusione della motizia della 
morte imilitta a due spioni 
colleomeschi (1471), 469 n: —, 
condizioni di - nel 1439, 116; 
—, Convegno milanese-vene- 
sab del 1448, 170 n. e seg. 
i — @ il poeta Mario Fi. 
letto (1471), 442; —, e la guer- 
ra di Francia (1473) 465; — 
convento del GCialpario, 559. 
-, è ceduta a Giacomo di 
Baviera da Galeazzo Visconti 
{1349), 4On.; —, è offerta è 
ceduta a Giovanni di Boemia 
dai Colleoni, 41,43; —, riti 
rata di Gian Francesco Gon- 
raga (1437), 92; —y arresto del 
Qirinca e del Piccinino, sicari 
del duca di Milano contro B. 
C. (1473), 475; —, insegne del 
comune di - presentate al doge 
Fr. Foscari (1425), 78: lati. 
tuto Italiano d'arti ‘grafiche, 
XXVI n. —; fondazione dell'i- 
stitoto della! = Pietà >, 339 c 
segg: —1 antiche pubblica 
zioni relative alla istituzione 
del Luogo Pio della Pietà, 
344 n.; —, istituto della Pietà 
nelle disposizioni testamentarie 
dai BC. (1475), 5285 è cop, 
53]: --,tibera nella primavera 
del 1439, 109; —, è presa da 
Pandolio Malatesta (1402), 60; 
-- Wista dal castello di Mal- 
paga, 274; —, fa restaurare la 
barlezza di Malpaza {1-353), 
270; —, € la giurisdizione xci- 
vile E pra di Malpaga Lc 
di Cavernago (1476), 541; 
morte del conte Francesco 
Martinengo = Colleoni (1631), 
544 ; accoslie i mobili mi» 
lanesi scacciati da Milano nel 
1244, 40; —, deposili di vet- 
tovaglie destinate a Milano 
(1444), 192; — , consiglio della 
Misericordia di. 547; — «ter 
mrinazioni » della Misericor 


LE 
DL] 


dia del 1458, 2/0 n.; —, pelle 
wrimicli » alla chia della Ha- 
culti, 305; e N Ficcinimo 


(1437-3Sp, 906, 99 na 122 Mmj 

i piffari > ali - a Malpragia 
(1651, VIS: -, palazzo della 
Ragione, 543; . porte: [M- 
pinta, Ao, «li cb, (dicon, 


iù Gol gle 
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558; + , rettori di», richiedono 
il numero degli uornini atti alle 
armi disponibili nelle valli 
bergamasche (1467), 385 nm.; 
-, Somo incaricati cel paga- 
mento di alcuni debiti di B. 
C. (1453), 236 n.; —, sono inca- 
ritati della cirstodia della mo- 
glie e delle figlie del Colleoni 
(1451), 2512; », e il commis 
sario di Lecco (1442), 131 n.; 
= Cana eli Romano 
(1451), 2 —, sullo sfondo 
di un dra del Romanimo 
a Malpaga, 483: —, scandalo 

dei Rota, 316 e sepp.: —, de- 
riva dal Serio la cosidetta Se- 
riola (see, XIII), 498: —, sta- 
tuti del 1247, 42; —, del 149], 
Td mi —, monastero di S, 
Stefano, Ut; —, colori dello 
stendardo del comune {1225}, 
73}; —,; tenuta dai Smardi per 
conto di F. M, Visconti (1427), 
$83; — territorio di - liberato 
dall'assedio (1440), 118; —, 
nelle safffiche di Jacopo Ti- 
raboschi, G8: —, è Venezia 
(1425), 79 n.;: —, è ceduta a 
Venezia da F. M, Visconti 
(D4ZS), 10, 79, 178, i è ri- 
confermata a Venezia per la 
pace di Ferrara (1433), 84; ,, 
chiede a Venezia la conferma 
delle disposizioni testamenta- 
rie di B C. in suo favore 
(1475), 536 n: , wicaria di 
3. Matteo, 340; —, vicinie: 
Santo Stefano, 58: —, vie: 
Tassis, 87; —, in possesso dei 
Visconti (principio del sec. 
XV), d4: —, è offerta a Mat- 
ten in da Alberico Suardi 
(1206), — , accuse contro 
; Vara 1432), 452; — (da) 
Bartolomea, v. Colleoni Bar 
falomen: —, Tomaso, frate 
domenicano, amico di B. C. 
(1475), 507 

Berinzago (da) Manfredo, infor: 
matore sforzesco dalla Qhiara 
d'Adda (1466), 348, 

fersnbò Visconti, signore di Mi- 
lano, w. Visconti. 


. Bermerdbid, dai Covo, v. Coro; 


—, (S.}) da Siena, 7, 
Bernardo Alessandro, pocdesti 
di Romano (1476), 535: —, 
(af) Marino, marinato (148%) 
560; —, di Saxola, figlio di 
Amedeo IK di Santo, duca di 
Savoia, 367 en, i 
Bierois (de) o Beron Doratino, 
notaio di Rervamo (14753, 528. 
Merry, duca di -, fratello di Luigi 
A, re di Franeta, 340, 
Bertolini Giulio fonditore, 575 n. 
Bets Garzia, ambasciatore del 
re di Napoli {146N, 373 n. 
Beetocpinor Lazise Giorgio, 108, 
Fihrmzitno, frato umiliati di >» 
(1476), 520, 


« Bien Public », guerra del» 
(1405), 340, 

mi 194; — Andrea, 231, 

Bitazoo Amdrea, cittadino di Mi- 
lano (1448), 181 n, 

Bisaccia Ugo, informatore del 
duca di Milano, da Pizzighet: 
tone (1475), 504 n 

Bisticci (de') Vesnasiant Jsse n 

Bivoleo (de) Giovanni, genero 
del consigliere sforzesco An- 
tonio da Marliano (14081), 415, 
416 n,, 445, 

Blois, lega di-, 11. 

Bochetta Marco, Braal we 
neziano, 108 è 

Boemia, re di - 11334), 18, 

Bolda Leonardo, provveditore 
veneziano addetto al riordi 
namento delle milizie. colleo- 
nesche (1476), 538, 

Boldrina da Panicale, v. Pani 
cale. 

Boleare, 92 m., 94, 95 e n. 

Bollani Candiano, capitamo di 
Brescia (1471), 440 e sepp., 443, 
440, 459, 450: —, ambasciatore 
veneziano presso il duca di 
Milano, inviato a Malpaga 
presso BC, (1475), 514, 515, 
318 e seg, 520. 

Bollati Cristoforo, ambasciatore 
milanese a Parigi (1474), 471. 

Bologna, 8, 43, 67, 90, 98, 133, 
138, 1485 e n. 265, 327 en, 
300, 302 n., 484: —, (0) Lo- 
dovico, 220; -, Xda) Nicola, 
Y: Vismara Ambrogio; —, 
piano di -, 

Bolognese(I), pseudonimo dello 
spione sforzesco Ambrogio Wi 
smara, v. Miemora Ambrogio. 

Bonarelli Jacopo, funzionario e 
informatore sforzesco {1473 
15), XI, 469 n., 472 n, 473 n, 
400, 509, 503, 504 e n, 507, 
508” Mi., 309 e n., SIO, 513 n. 

Bondeno, 370, 375. 

Bonfadisti Nicolò, di Bergamo 
(1475), 528. 

Bosgartten Anichino, condottiere 
(sec. MINI, 15, 

Bonghi, famiglia, 40, 

Bongrovanni, capitano delle trup. 
pe nlessandrine alla battaglia 
della Frascata, 167. 

Bongi Antonio, giudice del col- 
legio di Bergamo (1472-75) 
300, 409), 58%); —, Bartolomeo, 
di Bergamo (1475), 528, 

Bonifacio (poi Ill marchese) di 
Monferrato, condottiere alla 
battaglia della Riccardini 

(1467), 392, 434 n. 

BHonp 'ietro, pescatore (1470), 
342 n, 

Bomonni, famiglia, 330 mi — 

Giuseppe Maria, biografo di 

DB. (C (1826-90), XXIII, 342 n; 

—, l’aolo, avv., deputato al 

Parlamento, XXVI m 


TEO TI 


EORNIA 
| (a Li 


co = d 
LI 
JP= | did È 
= 1 


Dore Sprirtgra rile, mozze, 247 n. 

Bons! Antonio, #. Monet, 

Bobbie (di) Giacomo, conte 
della Marcia, marito «di Gio- 
vanna di resina di Napoli 
(1415), 61) 

Bordelano (da) Lantranchino, 
cittadino cremonese (14067 ), 
05 è n 

Foreo (dell Amtonello, condor 
tiere al servizio di B. C,{(1467), 
FP? n, #75: —, Benedetto, con- 
nesizbile di Bergamo, Mò n. 
Ila. 

Borso Si Martina, rocca di -, 
III. 


Fiori, 402, 404; —, Bastardo 


di + 20%; —, copnenie di B, 
Ko 3 mi, duca di, 307, 
ARE; —, A. Fà rele Il Tenterdario: 


, famiglia di -, 40 nu: 8, 
roggia, 420. 

forgsogione (li) v, Carlo d Te 
mcrario e Fossano (du) Am 
Thedarto, 

Roreromanero lsattaglia di-(1440). 
21, 150 

Borromeo, Carlo (5), v. Mirrio 
[tdi —a Casa, v Afiano, 

fiersuto (Giuseppe, prot, a70 n. 

Borso d'Este, duca di Modena, 
Reggio e Ferrara, v. Piste. 

fosco, 112, 124, 230 e sep, 

Bosco Mirenco, battaglia 
66 e n, 327 n.; 
di -, 164. 

Hoeeletto dn Bagnolo, +, 
nolo. 

Resti Pietro, comm., 
nell'archivio di Stato 
nezia, SAVI n, 

aste, 307, 

Sossi Luigi, cittadino milanese 
(1471), 452; —, Teomloro, cit- 
tadino milanese (1447), 101, 

Hofia Cristoforo, ambasciatore 
modenese presso BU. in Ro- 
magia (1468), 41206 1, 414; 

plesnardo, ambasciatore mi» 
lanese a Venezia (1474711), Tet= 
tere al Duca rigwardamii BC, 
4H ce seg, 473 o sep na A8f 
© Mi, 200, 303 n, #2 n. AH 
n. © seg, hi, MI e seg, MRI è 
NM. 323, 333, DI, Pi e 
il provveditore veneziane | 
menico Zorzi (1474), 400, 

Ilottemi Baldassare, notaio di 
Bergamo {1473}, Tm tha, 400), 

Boffernro, 50, 58,52, n, 3W, 

fattori, mons. (1703), De ‘n 

fiowreres, dfn, 

fiere, uomo «arme 
(14001), 390 n, 


Berte Ranmoida, rappresentante 


di 
-. castello 


Fia 


dircitore 
di Ve- 


di 1, Ga 


di Alfonso d'Aragona a Mi- 
Rima (1447, 100. 
liravcio da Montone, vw. Abete 


tane. | 

firinnbillà Cilovat ni, foezionatio 
cforzesca 1 Ripalta 1302), BH 
1} PA 


ev (GO gle 
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Brenidis (ele) Bartolomeo, notaio 
Lenceriarto (1463), #28 n, 
Firaindoltro Sigismondo, condoi- 


tiere, 393, 434 n.: —, Tibertao, 
conmdettiere, in aio dei ho- 
logmnesi (1446), 145 m.; =, Gt 
tiene fa rocca di Gastellar= 
quato (1455), 207;-, È sfidato 
da BC. (14521, 228 m.;-, 
tenta di prendere Boia li 


sola della. Scala {151}, 210 È 
nm. alle dipendenze di Gian 
Fisintesto (onzasra (1497), 92: 
-, è ucciso nelle carceri di 
Pincenza (1402), 23, 314: — 
alla presa del passo di Pom 
toglio {1441}, 121; =, dl cor 
mando del quarto corpo d'e- 
sercito di Fr, Sforza contro i 
veneziani { 1453], 2H#; -, ab 
bandona la repubblica di Ve- 
merita (T43T)}, 93; è, varia mente 
ricordato, SG, 152 n. 173, 288 n, 

Riecsshate Cale) Leonino, dottore, 
cittàdinò di Bergamo (1464), 
307: -, consigliere del comune 
di Bergamo { 1466), DIO: —, 
windice del collegio di BHer- 
eno (1472), 33h 400, 

Fipenebi Mer, 97, 99, 

Fieeneda, fiume, 307, 425, 42 

freno, 239 © sen. n. 

Fires, & assediata da Arrigo 
WIR (1381), 100 n: —, & atte- 
nuta da fiovanni redi Boemia, 
41; —, missione di Candiano 
Hiallani (1475), 584; —, borgo 
Pile, 38 n; —, cittadella di -, 
(1467), 450; -, conferimento 
del comando generale delle 
truppe della Serenissima a I 
C. (1455), G1, 203, 204, 201; 
casa di KH, C., 268, 372 n, 528; 
—, nei patti della condotta di 


H, €. con Fr. Sforza (1451), 
#4 PPS difesa da BO. (1445), 
18] e ig invia comi ur rim» 


radiati a RC. 1440) 118: 
—, malattia di B_C,, 280: — 
preparazione della «+ mostra » 
fatta ela 1. nell'ott, del 1458, 
253; — I C. proibisce  clre 
si prominci il nome Salvalaglio 
{ 1473], 408:-, scorreria di BC. 
{1453}, ZH; +, vi si reca im- 
provyisam:ente BC. all'annun- 
#iu chella morte «li Fr, Sforza 
(466, AT e sori, cdi ila» 
sione della notizia della morte 
inflitta a due spioni colleone. 
chi (14734 4609 n: —, e la 
presa di Crentena (13391), 80; 

arrivo di Cristiamo | adi [a- 
nimarca (1474), 475; —, visita 
di Morso d'Este (1465), FI, 

st nssedinta da Federico Il 
(1273), 100 n, —, x assediata 
da Gasteme di Fox, SOO n,; 

pe assediata dall'' Haynan 
(15408, 100 ib, po presi da 
I'nicda il fer Minintue ta (1402, bb: 

ct la famiglia Marlinemy?, 


-, Mrivio, 


UNIVERSI] 
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Mek e ste; —, Morte di Antonio 
Martinengo (1473), 473; -, se- 
polero dei Martinengo-Lol- 
leoni, 544 n: e il concilio 
convocato n Milano da Bel. 
ramo Greco (1267), 41; “—, 
arresto di Galeazzo Pagnano, 
armigzero del Colleoni (1472), 
dali; —, casa della Pallata, 
3301; — , pellegrini di - alla 
chiesa della Basella, 305; — 
e assegdinia da N. Piccinino, 
553: accoglie trionfa Imente 
Fr. Sforza (1441), 110; ue 
ceto n Venezia dal dies: F. 
M. Visconti (1423), Th: —, è 
isseiliata e presa dai veneziani 
(19420), 79 e seni, comuni. 
cazioni di - com Verona e Pe- 
schiera (1440), 118; .-, È as- 
sediata da FF, AL Visconti 
(1437-40), 100.6 n. & segg. 118, 
195,581; , variamente ricor- 
dada, 97, 113 n., V33, FIT, 

Mreseictsta, pianura, BIO, 

lirveriaii, sconfispono i berga- 
maschi nin battaglia per il 
castello di Volpino (1161;,,41; 

til Gattamelata (1437), 98; 

ala battaglia di Ten (1439), 
114; —, alutano Martino della 
Torre a molestare il territorio 
hergamnasteo (1244), 40. 

Brescitinaà, TO, 99,115, 119, 263 n, 

firessiuio Martino, cittadino di 
Bergamo (1464), DI 7. 

Heosse {ili} Filippo, conte, fra- 
tello delducea di Savoia (1467), 
307, 450 e sep, 300 è seg, del 

(ritenga, 106, 152, 194, 

Itrigrrtatttit BT, HM, 409 n, 

152, 171, 192, 198, 206, 
240 250, 257 n. 

Mevedlii, conottiere piemontese, 
sienore ii Assisi, 60, 

Beoli tie) Simone, icciso da 
Giannotto Visconti (1373), 48 n. 

egizie (iacat, serittore ingle- 
0, lriugrafo di B. C., AXIV, 

Bruni Leonardo, Ieiterato (sec. 
A 

feuttero, da Gambara, v. Garm- 
bara, Wioro, condottiere, 
e imprigionato da Alfonso | 
d'Aravona (1444), 101 n.; “; 
e Fatto prigioniero da B. C. 
{143S}, 100; —, a Creniona, per 
le nozze «li Fr. Sforza con B. 
M. Visconti {1441}, 125; -, è 
sconfitto n Darfo da Bi O. 
(1454), 230 e seg n.; “=; al 
comando della. Hola  vemeta 
Sal Carta (1440), If; —, In 
Cirecia, 108 n.;-, Bona Lom 
barda, I0l @ n.;—, muore a 
Neyreopeonte (1460), 23, 101 n.; 
- abbandona Fr- Sforza, 135; 
- al servizio di Venezia (1438), 
ib; —, ricordato, S44 n, 

Babeitio, 354, 376, 400, 400, 

Binfeto, villa presso Cotignota, 
TT, 409, 


Siri rvir “| Feror 
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Brela Lodovico, delto lo Zima: 
plia, medico {sec XV}, 3lla. 

Biestione {d) Goffredo, 588. 

Bironamici Buononmo, ambascia- 
HEHE bergamasco a Milano 

sinti Michelangelo, 81 n, 
562 n. 

Broso da Cotignola, v. Cotignola, 

Birssore (da) pietra scultore mi- 
lanese (1500), 5 

Birssame Fantala” v. Capma- 
puora. 

Husto Arsizio, 183. 

Birtinane PREnarda, pittore (se- 
colo XV), 428 

Ca de Retro (ri Ciiovanni, ret- 
tore di Bergamo (1456), I70. 

Cirdorin Giovanni, capomastro 
scalpellino, 576 n, 

Caffi Antonine, notaio di Ber- 
RI: 38 n.,39 n_,45 n, 245 n, 


Cegpanala, storico (sec, AVESTE 

Colabria, 128; —, duca di -, v, 
Alfonso (11) d'Aragona e Gio» 
panni d'Angiò. 

Cartbo IRA: apra no di 
Brescia (1475), 5 

Calcagno e "a Brescia, 
340, 

Calcina Bettino, condottiere, 578, 

Cilcimote, 235, 320, 330 n. 470, 
328, 537 

Caldora Antonio, condottiere, 
67,128; —, Giovanni Antonio, 
condotiiere, 3942; —, Jacopo, 
condottiere, 24, 66, 67, 68, 70, 
128, 251: —, lacopuzzo, cor- 
dattiere al servizio del re di 
Napoli (1467), 376. 

Caleppio, battaglia di - (1437), 
en; —, castello di «20 
sep. 9, 06 e n° —, famiglia, 
Ob t.;i —, (da) Nicolino, conte, 
cittadino di Bergamo (1464), 
317; —, ambasciatore del co- 
mune di Bergamo presso B. C. 
(1465), 330; —, Pietro, conte, 
40: —, (ai) Trusardòo, conte, 
difensore del castello di Ca- 
leppio. contro N, Piccinino 
(1437), 960 e n.,; —, Valle, v, 
Fil Calenpio. 

Corlistere, filosofo, 721 n. 

Cerlinsro, 42, 52 

Cet Donato, biografo di Bi l., 


Sas Felice, biografo di B 
Ci, AXII 

Cirlvisano, 228, 

Colzameera Lungi, di Brescia, 


bandito liberato dal Colleoni 
(1471), 443 m 

Canrbray, lega di, 11, 402, 54à, 

Cani erino, 23; —, battaglia di - 
(1434), OI + (dar) Simonetto, 
frate, negoriatore della pace 
di Lodi per Fr. Sforza {1454}, 
249, 00 n 

Comismni Francesco, conte, in 
fnemainre del duea di Milano 
ca Covo (1475), 510, 
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Coampmelli Amtonio, poeta pi-, 


atojiese, 560 n. 


Comorzi Muzio, artista (secolo 


WII, 551; —, Pietro, inca- 
ricato di Venezia pel riordi- 
namento delle milizie colleo= 
nesche (1476), 538, 

Ce mpoarnelta, condottiere alla bat- 
taglia della Frascata, 160. 

Compania, 128, 

Compano Matteo, comandanie 
del corpo d'esercito veneziano 
inviato sotto Lodi {1453), 255, 

«+ Campo della paura », 94. 

Compodbasse (0), conduttiere al 
servizio di Carlo il Temerario, 
(14/0), 463 e Sseg.; —, (1477) 
512 n. 

Cano! Nicolò, capitano di Bre- 
sca (1455), 294; -, ambascia- 
iore veneziano presso Bb G. 
(1460), 290; =, (1408), 412, 4143 
-, è Francesco Filelfo f1468), 
409 mn.; —., ambasciatore ve- 
neziano presso Gentile della 
Leonessa e Jacopo Piccinino 
(1451), ZI0 e n. e segg. 

Cancellieri di B. C., v, Colleoni 
Flortolomeo. 

Candia, 108 e n., 314 n. 

Candida Giovanni i, ambasciatore 
del duca di Borgogna a Ve- 
mezia (1473), did, 460, 

Come Facinoò, condottittà; 23, 
dd n., 46, 48, Gi, 173. 

Canedele, famiglia, DS, 137, 

Caneto (#0) Francesco, dome- 
stico (1440), 147. 

Canevdra Pietro, condalttiere agli 
stipendi di B. €. (1467), 375. 

Con Geanede della Sala, signore 
di Padova € di Verona, Vu 
Scola. 

Conova Antonio, scultore, 566 n, 

Canfà, 196, 198, 

Conturio, v. Cantir, 

« Comzone di Bartolomeo da Ber- 
famo», v, Colleoni Bartotomeio. 

Capello Silvano, podesta di Ber- 
gamo {1580}, 427 n 

Capitonet (de) di Scalve Rogerio, 
motaio (sec. XU, 42 

(aprira, v. Condottieri, 

Capizio Battista, condottiere 
(1432), 83 

Copolsone, forma del cognome 
Colleoni, 38 n. 

(omposelre (da) Amgelo, 225 n, 

Cappello, società del », 17. 

Capponi Neri, di Qino, rivale 
di Cosimo de' Medici, 7, 31. 

Capriate, 48, 

(operino, BI], 

Cagna tan) Matteo, condottiere, 
I7O, 178,500, 

Copirt i TA s.forma del cognome 
Collecni, 35 n. 

Carieciala Giovanni, favorito di 
Giovanna ll, regina di Napoli 
(1417-18), 62; —, Ottino, agente 
di Giovanna Il regina di Na- 
poli (1416), 62 


Corale, ambasciatore napoleta= 
nò a Venezia (1466), 352 n, 
hd, 

Caravaggio, 176 e segg, 338,580, 

Cara villa Niccolò, reco (1439), 
IDO è seg. 

Carcavilla, v. Cornsvila. 

Careggi, villa di - presso Firenze, 
315. 

Cariani, d'Altano, intagliatore 
(sec. XIX), 550, 

Carità (La), affresco nella casa 
di B. C. in Bergamo, 342 n, i 
—; dipinto del Tiepolo, 555, 

Carie, (£.) Borromeo, 525 n, 

5:—, Emanuele { di Savoia, 
544 em: —, VIA, re di Francia, 
184, 204, 220, 2283, 202:—, BIL 
re di Francia, 34; —, da Gru- 
mello, v. Grumello; —. da 
Montone, v. dfontone; —; di 
Orléans, v. Orléans; —.U Te 
Hera rio, duca di Borgogna, 
54, lol e segg, 187, 426, 456, 
461 e sepp, 498, 512 n. 

Carlonagmo, 425. 

Carmagirofa, conte di « (Bussone 
Francesco), captiano gemerale 
del la TE ubbli ICA i enerzia 
(1426), 75; -, fa impiccare Bar- 
lolomeo ed Antonio Arcelli 
(1418), 0; =, riceve il titolo 
di conte di Castelnuovo Scrivia, 
13: -, è la scalata di Cremona 
(1431), 70 e seg ; +, € privato 
del governo di Genova (1424), 
14 ;-, guardiano di vacche, 20; 
=, nel giudizio di N. Machia- 
velli sui condottieri, 584 f.; =, 
alla battaglia di Maclodio 
(1427), 76; —, nel carme del 
Manzoni, 80; —, morte del - 
(1437), 22, 60, 81 e n, 82; 
patrimonio del ., 81 n.:-, toglie 
Pincenza a Fil. Arcelli, 39, 60: 

Ta sepolero del * ea LULA Si È 
battuto da Fr. Sforza a ‘ Son- 
cino (1431), 77, 80; =, contro 
Trezzo (1417), 51 e seg. e n. 

-, iposa Antonia Visconti, 4: 
-» variamente ricordato, D4 è 
seg., 61, 79, 83, 9, 112, 139, 
HA, 178, 209, 227, 291, 239, 

Carnrimi, tirati dei « (1470), 520. 

Coarofo Gian Frane.*, pittore, va 

Carrara, Accademia, v. Her 
nad: Giovanni Michele Al 
berto, medico, letterato, sto- 
rico € poeta (sec. XV), XIV 
e sep. Il, ; 

Carvico, 195 n, 

Caso Bertrando, 184. 

Costelecehio, 138, 

CRRNMERZIORE, 99, 149 e seg, 


Casamona, abate di -, savolardo, 
35h, 442. 

Casati Scipione, ambasciatore 
milanese a Venezia (1400), 352, 

Coscese Santo, detto figlio adul- 
terino di Annibale Bentiva- 
glio, 8 


Cassaho, 157, 203, 349, 

Cirsfatparenino, IT5, 

Constel Cineto, 356, 

Castellano (do) Onorato, amba- 
sciatore angioino a Venezia 
(1409), AZI, 

Castellartuato, 20 e n. 267. 

Costellozzo, 112. 

Castelleone, v. Castiglione, 

Costelletto, conte da - (1441), 175. 

Castelli, n, Adorno, Astepiate, 
Sirena, Barco, Bolparo, Ho- 
sro Marengo, Bricnano, Pir= 
dano, Caleppie, Calusco, Ci 
stellitrguato, Castrocaro, Ceri 
gioio, Clanessa, Covo, She Plo- 
nie, Erba, Fregoarolo, Malnogti, 
sMorrodi, Martinengo, Milosno, 
Mordmara, Mornico, Piacenza, 
Ponte San Pretro, Romino, 
Sura Cirovarmmni, Sarca, Soave, 
Solza, Ten, Trezzo, Urgnotto, 
Folprne; —, colleoneschi, Y. 
Colleoni Bariolomea; —, Gio 
*anni Battista, detto il Bersa- 
masco, pittore, 555, 

Castelmaggerore, To. 

Castelnuovo Bocci VAfde, FIL, 

Cosfeletovo di Napoli, v. Napoli 

Cotsleitmovo Srermvia, conte di è, 
“. Caormia eirole. 

Costello Copygi Città della Pieve), 
LptoA 

Casello dei Russi, 400, 

Castel San Pietro, 377,384, 953, 

Caste edolo, 76, 375. 

Cistigrione, 140, 146, 151: +, 
(oa) Guarneri, cittadino mila» 
nese (sec, XV), 159, 201, 249, 

Castiglione Lodigiano, 182, 

Coasstiglione delle Stiviere, 231, 

Costielioni Galeazzo, informa- 


tore del duca di Milano (146%, 
102 nm. 

Costrorimo, castello di -, IIS, 
401. 


Corto berni (oe”) Niccolo, ambascia: 
tore mantovano #» Venezia 
(1448), 170 n, 

Catalano Giacomo, condottiere, 
175, 190. 

Fontotogrta, 71. 

(Caterina (S.), da Siena, 19: —, 
scultura di » sul sarcofago di 
Medea Colleoni, 472, 

Cortile, 431, 

Cavalcabo, di Cremona, vw. fre 
ROomri —, giovane combal- 
tene contro. i ninmtamari alel 
ywescovo di Tremiri (1478), 10M, 

Cavenago, 20, 4765, 430, GR, 
538, 559 n, HI en, 5M44e n. 

Cavratoa, v. Colleoni Capiliata 

Cover (A) Camillo, conte, 51 1. 

Converti, pace di - (1441), 124 
È Se 

Corpo Ensebia, rappresentante 
cell dica dir Milano C1A41), 1234. 

faziss, maestra alla corte di 
Malpaga (1405), 58. 

Cazzano Taddeo, di 
Sed e 


Brescim, 


vs Google 
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Credielio, condottiere (sec. XV], 
Tu, 

Coelestoti, trati, 520, 

Celli Giacomo, condottiere, 
comiamlante delle tranppe fran: 
céesì imviate in soccorso di Mi- 
lano (1449), 155. 

Cremate, V26, 

Centi Vecino, cancelliere di BC. 
(1460), 340, 

Certgiolo, castello di -, DIA 

Cerreto, 125 è soy 

Core, da, 313, SS7, 

Cessi Roberto, prof., AXVI n, 

Cerro, fimo, 94, 420, 

Ciiaparo Giovanni, latore di un 
ordine di Fr. Sforza a B.C, 
(1454), 250, 

MA, (Al, sculiura cha n sul 
no ili Medea Colleoni, 

Coiari, 245 n., 335, 514; 
taglia di - (1440), 119, 

Ciiest (Lar), 42, 90 

UMhiese, Fiume, 102, 

Cigenoto, 58. 

driadumo, VD. 

Cigrpillone, condottiere {secolo 
MV), 22, 79, TIR e seg, 136 
e sen. 147. 

ficinello Antonio, ambasciatore 
napoletana (1467), IT7. 

Cicognera Antonio, miniatore 
cremonese, 313. 

Cignano, battaglia di - (1441), 
LE 

(Cienntoli G. R., pittore, 555, 

Cisreli Anlonio, I54, 

Gina da Conegliano, v. Corre 
gicne 

Cimerchio Vincenzo, di Crema, 
pittore (sec, XVI), 428 n. 

einolli Bartolomeo, #turecon: 
sullo werotese (sec. XV} 217 i.; 
-, Carla, biografo di B. CC, 
BAIV 

Citera (aa) Torchio, 140. 

Città della Pieve, vi Castello. 

Civitate d'i sotto (sul bergama. 
scol SIO, 

Ciettesso, castello di «, S1, 

Clnsosti toe!) Persevalli, marito 
di Benvenuta Colleoni, f. di 
Clapighiata Cibisalberto, 

Carerfiio Augusto, pocia, XVII, 

Corenate (da) Galeazzo, Intor: 
matore «tel «lica di Malano 
(1472), 453 e n. 

Corel, copniine, 33 i. 

fodeed, cornome, ‘38 n. 

Codetigo, presunto capostipite 
della famiglia Lupi, 33 n. 

Colere, cornonmi, di n, 

odeniser, cognome, 33 n 

Codeporra, cognome, 13 n. 

Codewitinnis, cosmone, 53 1, 

Co elsome, forma del cognome 
Colleoni, 38 n. 

(elica, editore Artestbiviv {1850), 
XVIII. 

(onifonti, Inritiaà del com me dei 
(iallesni, 38 n 


; lata 


h3l 


(Corpo Andriolo, affinatore di 
argenti {1276}, 45 nm 
Cosparin, forma del 
Colleoni, 38 mn 
Colt di Rienzo, 19; —, da Me» 
dicima, v. fecficisio, 
CColesanti Arduino, 568 e seg. 


Cognome 


Colella, cancelliere di B. Ci. 
183 n; —, da Napoli, v. Ma 
pali. 


Colce, forma del cognome Col 
leoni, IT nm. —, Gi, patrizio 
romano, d0 n. 

Colenarini, cognome, 35 n. 

(coleus, forma del cognome Col. 
leoni, 37 n. 

Colione Qiselbertus (sec. 
35 m 

Colfomibus (de, Forma del co- 
snome Colleoni, 38 n. 

Colin, forma del copnome Col: 
leomi, Ji n. | 

Corllefto, conte di - (sec. XIV, 
550 i. 

(allea, w. Ferenzio. 

Corllcancidi, 544, 

Collronesco, roggia, 26; —, v. 
Moplina. 

Cofteani, Alberico Capiliata, ul- 
timo cel ramo di Milano, 53; 
—, Alberico Carpiglione, È. di 
(Carpiglione, comsole di giu» 
stizia «di Bergamio (1237), 42; 
—, Alberico Carpiglione (11), f. 
di Gihisalberto {M1)}, 42; —, AL 
lrerto, i. di Gilnsalberto, con- 
sole di Bergamo (1159-1173), 
41, 47; , Albrigino, uma dei 
difensori di Trezzo (1-43), 47; 
- Alessandra, detto Sozzo, È 
di Capiliata Ghisalberto, po- 
chesta «di Manlova, 43 © seg.; 

, Alessandra, f. di Qaleazzo 
Carpiglione, 43; —, Alessan- 
dro, È di Orazio Ginardino, 
53; —, Alessandra, nobile di 
Bergamo, 41; —, Antonio, di 
Paolo, detto Pubo o Po, fratello 
di 13, C., 5658: —, Antonia, 
condottiere (1453), 248; —- Al 
tone, conte di Lecco {1054 ?), 
fi di Gibiberto, 41; —, Barto= 
Lomo, E di Ghisalberta Car- 
piglione, di Filippo, 42; —, 
Bartolomeo, f. di Paolo, con- 
dottiere bergamasco poi capi 
tano generale della repubblica 
di Venezia (sec, XV), nei cenni 
storici di Paolo Avbiardi, AXIE 
—Ta prende [bi saccheggla Albino 
(1454), 240; -, prende Alzano 
(1454), 240: -, e lAmadeo 
(1370172), 455, 540; », è assunto 
ino casa d'Angiò (1ADTI 53, 
372; -, nei suoi rapporti com 
Giovanni « Renato d'Angiò 
(145), 231 e scp., 2931; -, (1409), 
4, 471; —. alla battaglia d'A- 
quila (1421) 66 0 seg.; —, pap 
sio presso Filippo Arcelli, 54 
Cose», ad Arventa (146?), 
Ti, 397; -, cerca l'artiglieria 
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da campagna in Ialia, 33, 580 
e segg.; —, In una collezione 
di poesie inss, d'ignoto autore, 
MA E Ser, a là Badia (1468), 
404 = —. a Bagnara (1467), 376, 
4} : —, è ferito presso Bagnolo 
(14572), 224: +, ricupera la rocca 
di Baiedo a F. Sforza (1423), 
240: -, a Barbiano (1407), 377; 
-; fa ampliare la chiesa della 
HBasella, 305 è sep. : -, presso 
{ilorgio Benzoni, signore di 
Crema, SÒ e seg.; —, OCCUpa 
le walli bergamasche (1453), 
739: +, fiei suoi rapporti con 
Bergamo (1437-1474), 96, 105, 
240 e sep. 255, 338 e sepp. 
473 m., 301, 340 e segg. ; =, bio 
grafi di-, w. Addingtoa Synrond 
fohn, Arpliardî Paolo, Ano 
mimo, Bravingfon Atkieson f., 
Belotti Bortolo, Bonomi Ciiu- 
seppe Maria, Browning Oscar, 
Cali Dontto, Cali Fellee, 
Carrara Giovani Micltele AL 


berfo, Cormarzzano Astonio, 
Fernandez: Merino A., Funci 
Luigi, Giovio Paolo, Gragve 


rartz (van) Ci, Lomanaco, Muazer 
Angelo, Mironi Damirno, O 
fiplentt, ; Parcedlo Guglielmo, 
Pisénti Amilerre, Ponzi Min- 
renzo, Rlrofti Ercole, Rio A, 
i Rosa Ciabriele, Rumor Set 
lonstiano, Semersio Alfredo, 
Sisrondi (9!) Sismoudo, bpi- 
ro Pietro, Sponfone Ciro, Slo 
per Federico, Tassi Francesco 
Moria, Firoboselri Jacopo : —, 
a Bologna, con Jacopo Cal- 
dora (1428), 67, 78: -, (1445), 
137 e sega; -, è assunto im 
casa di Borgogna (1473), 53, 
464 ; — alla hattaglia di Bor- 
gomanero (1439), 21, 186; — 
occupa la rocca di Borgo San 
Martino (1453), 232; +, alla 
battaglia di Bosco Marengo 0 
della Frascata (1447), 166; -, 
e il feudodi Bottanuco (1432), 
sì e sep.; —, sfida Tiberto 
Brandolino (1452), 228 n.;-, 
ottiene la resa di Breno (1454), 
930. -, 1 Bresein (1433), S4: —, 
(1458), 294; 7, (1475), 502; 
alla difesa di Brescia (1440), 
118, 119, 151 e n,j — e Filippo 
chi Bresse (1471), 449: — , All'im 
presa di Brivio (1453), 240; 
(1454), 257 nm; —, a Bubano 
(14067), 354, 400; >, a Budrio, 
presso Colignola (1467), 377; 
-, lusto di -,opera di France- 
sco Somaini, x; —, nel Come 
eloinlio dui Caerrieri di Do: 
malo (Calvi, XX; —, im tim sonet- 
to del poetn pistoiese Antonio 
Conmitieili, 300 n) — cancel- 
Rieri di-, vw. Assrefioto Amrea 
e f(Hovuenio filippo, fhunca 
(della Alberto, Cenni Preino, 
(of, PDofonr Ctocomo PI 
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Ippo, Gavardo Rinalda, Laz- 
anroni A:sedrea, Lodi (da) An- 
fonia, Lori Abbondio, Mi 
cdrele, Mostano Colo, Moratti 
CGiiowasriti, Orzi (da) Pierino, 
Qttoleschi Andrea, Siena (da) 
Francesto, Toversi (de) Pietro, 
Vismara Amborerio; —, » canzo 
ne di- », 403 n.;»-, capitan ge» 
nerale dell'esercito sforzesco 
operante nelle valli bergama- 
sche (1453), 237, 239; », capi» 
tan generale della repubblica 
di Vemezia (1455), 263; —, cap 
pella di-, in Bergamo, v. | Ber- 
panto; =, alla battagtia di Ca 
ravaggio (1445), 177 e seggi; 
=, è Carlo il Temerario, duca 
di Borgogna (1465-74), 456, 461 

e segg, 488: — e il signore di 

Carpi (1471), 440; =, nell'ora- 
zione funebre di G. MA, Car 
rara, AIW; -, assale Carvico 
(1443), 135 n.: —, casa di -, in 
Bergamo, v. Bergauna ; —, preme 
de d'assalto Casal Bertrando 
(1449), 184; -, occupa Casalec- 
chio (1445), 135 a n.:-, a Casta 
enato (14671), 375; =, a Castel 
Guelfo (1467), 386; -, riceve 
in dono Castellarquato da Fr. 
Sforza (1453), 20 e n.;-, ca- 
stelli di», 208 e sepg,; — a Cas 
stello (1425), 68;-,a Castello 
dei Russi {1467}, 400:;-—,a Ca- 
stemedolo (1467},375:-, induce 
alla resa Castiglione (1446), 
140; —, a Castrocaro (1407), 
379; -, comandante della ca- 
valleria fornita da Veneria a 
Francesco Sforza (1440), 153: 
-; acquista Cavernago dal ca- 
pitolo di S. Alessandro in Ber- 
gamo (1473), 429; +, prende 
Cerreto (1452), 225 è seg.;-, 
a Chiari (1474), 498; >, alla bat- 
taglia di Chiari (1440), 119; —. fa 
prigion, il Ciarpellone (1431), 
19: <«, alla battaglia di Cignano 
(1441), 121; —, In un giudizio 
del gw reconsulto Vero nese 
Bart. Cipolla, 217 n.; —, a Ci- 
san-ò (1449), 193; —, ottiene le 
wille di Cividate di Sotto e di 
Sam Nazaro, 510 e séeg.;-, nei 
wersi di Atiguisto Cocecejano, 
XVII; -, e il falso Colleoni, 
10 è zep.;-, sotto la tutela di 
Ciuardino Colleoni (1423), 50: 
-, nomina Quardino Colleoni, 
Suo cugino, podestà di Marti 
nengo (1454), 251 n; In casa 
di Isnardo Colleoni, 258 e n.; 
-, colori di -- 311; —, coltura di -, 
587; —, prende e saccheggia 
Comenduno (1454), 240; —, al. 
l'impresa. del lago di Como 
(1499), 195 e seg.; — licenzia 
la sua compagnia (1 4T5), 508; 
-, sconfigge G. Compevs alla 
battaglia della Sesia (1449), 
154 ;—, prima +» condotta - di -, 


6a: —, « condotte » di -, 32: +; 
congiure contro -, 70, 451 e 
segg, 475 e sepg.; —, e Vas: 
sassinio di |. Cotta (1465), 328 
M.; -, coraggio di -, 62 e 
sepg.i -, nella biografia di À. 
(Cormazzamo, XII è seg.: —, € 
Crema (1454), 249; —, a Cre- 
mona (1431), 79 e segp. de 
(1446), 139 e sep. 146; 
Gherardo Dandolo (1441), 120 
e ser. -, a Darfo (1454), 239 
e seg. n.; —-, prende e saccheg- 
gria Desenramo (1454), 240: —, 
difetti di -, 578;-, discendenza 
di -, 53;-, nel duello col Dre: 
snay {1447}, 167 n.; —, epigrafi 
a ricordo di -, 55 m., 322 Ml, 
525 n. B27 n. 550:4, SEMnIS 
di - (1476), 525 è seg (Li 
Borso d'Este (1431-71), 77, 137 
e seg. 351, 370, 443; -, in una 
farsa canzonatoria rappresen. 
tata contro |ui a Parigi (1473), 
470 e ser.; — rilascia un sal- 
vacondotto all'imperatore Fe- 
derico Il (1467), 400 n.; —, © 
Ferdinando d'Arapona (1467), 
378;=-, a Ferrara (1407), 376; 
-, a Figarolo (1467), 375 e 
seg.; —, e Francesco Filelfo 
(1468), 406 n. +, (14704, 435 
M.; =, e i fuorusciti fiorentini 
(1467), 357 e segge.; —, è il 
trattato tra Firenze e Fr. Sforza 
(1451), 220; —, a Forli (1468), 
404 : —, in una lettera infa= 
mante del doge Francesco Fo- 
scari ai cardinali (1451), 213; 
—, e sriremae avarilice prin 
reps», in uma lettera di Lodo 
vico Foscarini (1451), 205; — 
rende il castello di Frega- 
rolo (1448), 168; —, stringe a- 
micizia col Gattamelata (1424), 
67 e seg.; », contribuisce.alla 
riuscita della celebre ritirata 
del Gattamelata da Brescia 
(1498), 1031 e segg. —, genea- 
logia di «+, 42 e segg. : », come 
gemerale, 578, 580; —, fa una 
- dimostrazione » werso Cie- 
nova (1453), 232; —, alla reggia 
di Giovanna Il, regina di Na: 
poli, 31 n, 68 e seggi; negli 
Elogi del Giovio, XVII ; —, nel 
l'elogio di Bernardo Giusti- 
niani, XIV: -, alle dipendenze 
di Gian Francesco Gonzaga 
(1437), SZ: « grida » Coma - 
(1448), 172 e seg.;-, grido di 
puerta di -, 264,281 a seg. 478; 
=, C il suo ‘piano di guerra nel 
1467, 374, 30 n.,; -, € Du 
glielmo, detto nin luto da Osio, 
93 en, Men,.;-, In una mé- 
daplia di M. Guidizzani, 459 
îM.; —, in un dialogo con Anm- 
tonio Guidoni, oratore mode- 
mese n Vemezia (1470, 4% e 
gg, :-, sotto Imola (1467), 377 
è ser; —, infanzia di -, 44 & 


ceprt., Sh e segg, ;-, infermità 
Ii = (1474), 492 e segreto. (1475], 
5IF è segy.; », insegne di >, 
JIDE nguredito a sala 
della Scala (1431), Mi 20 e 
mi e sep, 227;-, nell'Italia 
centrale (1432-97), $9; -, alla 
battaglia sopra Lecco (143]), 
33: », all'impresa del ponte 
di Leeco {1445} 170; <, al 
convegno di Legnago (1467), 
dsc, e Centile della Len 
messa, 2 n, 206 eseg. IH:-, 
nei patti del trattato di Lodi 
(1454), 250; -, e Luigi Loredan 
(1454), 200 e seg.i —, al samima- 
rio di Loreto (1475), 501 e sey.; 
-,- a Lovere {14341, 240; —, mel- 
l'impresa contro Lucca, al ser- 
vizio di Firenze, 70-, e Luigi 
XI redi Francia (1461-62), 243 
€ Seggi. ; =, (1467), 399; >, nel 
siudizio di IN. Machiawelli sui 
condottieri, 5854 m.; —..si ritira 
a Malpaga (1404), #0; —, € 
Astorre Manfredi {1467}, 400; 
=, e Taddeo Manfredi {I4AT), 
IT e seri A Mantova (1451), 
215:—. (1475), 5402, nelle Mar- 
che (1441), 155;-, nelle Marche, 
con Antonio Caldora, db ;-,A 
Martinengo (1474), 458, 407; 

-, & investito delle terre di 
Martinengo, Urwnano e Co- 
logno (1454), 259 è m.; è, fa 
costruire un comventeo è Wir 
monasi, im Martinemat (1470), 
423 m.; =, im um affresco nel 
convento «li Marfinenen, 428; 

-, concede | spo gognome e le 
sue insegne ai Martitmengr 
(1472) 451; -, sposa Tishe 
Martinengo (14W-T), S4, 407; 
—, e Fiero de' Medici (1468), 
400: -, i congiurati contro 
Piero de' Medici (1460), 358 
=, d&g Milano (1447), 164; «= 
(1430) 231; all'assalto di 
Milamo (1-49), 190; —. tradisce 
Milamo « passa a Venezia(1445), 
TO e sepir,, 556; —. a la Moli- 
mella (1467), 376 n. "5; >, 
cCottli i inareliese di Mat 
ferrato (1451), 225 @ gegen: -, 
ec Cola Montano, 367,907; — 
alla battaglia «ii Montichiari 
(1452). 227 e sep.i —, presso 
Braccio da Montone (1419), 62 
© segg ce, nel Forni di Monza 
(1446), 7, 142 eo seppe. Me 
sup; — Ta dm pliare Ti romeatio 
Morlana CIAGS-60), AI: -. a 
Andrea Morosini (1434), HO E 
seg. mi assi. prende ed 
incendia Maezzanica (14453, 174; 
—; mitiore 2 ov. 1475) 52000 
Se. j x Napoli, fi; -, nasce 
Cwerser i 1401), 1, 33 cosepii—. 
prende Néemlira (1454). HO 3 - 
pere pulibliclie di —, 274,276 
JP e sure, ja, presso [Periti 
matico Nicolo da fSpreno, 
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Sn, —, orazione funebre in 
morte di -, 4° | —, nell'orazione 
fmuiebre del Pagella, KIWI; =, 
alla difesa di Palazzolo (1438), 
100: =. mei capitoli della pace 
del 1465 proposti da Paolo IL, 


+05 e seg. all'assedio di 


Parma {1449}, 183, 245; —, pa 
trimornio di-, 5 eni -.a Pa 
Via, cinpo la iuga dai Forni 


di Monza, 158; =, a Pesaro 
(1475), 3: -,., n Dinacenza 
(1452), 222 o cep.;-, ed ira- 
telli Francesco e Jacopo Pic- 
cingijo, 136, 145, 150 n,, 204 è 

mj .e Nicolo Piccinino, in 
ui paragone del Lomonaco, 
MAI: — . © richiesto da Pio Il 
(1462), 245; —, prigioniero dei 
pirati, 65: —, come politica, 
556; -, e i l'oma, H n, 30M: 
=, alla presa del passo di l'on 
baglio (1441), 12; n © sor 
preso a tradimento a Poule: 
mol (1446), 142e mi —, € 
Bartolomeo «la Prato a Mal- 
paga (1400), 435 n.:-, nella 
profezia di dii sanl'acositv fia 
poletano 72, 49h eseg.:—, nel 
territorio di Ravenna (1467), 
400;—, e la relisione, 388 € 
Ségi;—, Alla battaglia della Ric 
cardima (1467). 3565 e seggio, 
alla battawha della Riecardina 
(in un affresco del castello di 
Malpaga), 273; -, nella Adors 
dello sompiarnte Ti venti cel 
Ricotti, XXI; », ritratto fisico 
e morale di —, Ti e seggi, 
fin «ue somettit, MX e seg; 
im Romagna (1434), 91, 1406; — 
(1467), 355 e sepg.;-, megli 
affreschi del Romanino a Mal- 
papa, dSfl e segp.; —, niliene 
i fsudo di Romano, Covo ed 
Antegnate (1441), 119 e cen, 
120, 1}; », ricuperia Romano 
{ 1449), 153;-, como 1 Rota 
di Bergamo, sooi dittamatori 
(1AC4-75], Sion, db, ds: — 
cdhepirsizione «lella salma di » 
mell'arca dell'Amadeo (1476); 
555 Ul; -, e dl ninitiigenodò di 
Salraigrtio datogli in Roma- 
gut (14673, 403: =, a Milano 
ione territorio di iSersame e 
resero (1473), 408; -, allo 
scontro sul fiume Sarca (1439), 
o, L Savoia (1471), 44] 
ha SU. i = Biene al fonte batte- 
sim ale ltermarde: hglio chi A- 
medes IX di Savoia (1467), 
ID cmie=., è IT suo secola, 
Le sergio, © richieste dai 
senesi (1455), 205; -, setiso 
pratico «li —, 588; -, alla hat 
Laglia della Sesin (114459), 21, 
PSd e n. SE MARRONE) a Fran 
Cesi “ione: 30); -, mei suoi 
Pappoarti emi Francesco Sfar FA 
(14799), 11%; =, (AH), 13; >, 
{14459)_ 187 cseg., 1501;-—, (1430), 
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AI ese, (1451), 200, 2017 
e sep,i- (14521, li e seg, 
ST è sei. =, (1454), 239 n.; 
=, (1484), 314: -—, (1406), HS è 
SER =, iti suoi rapporti con 
Chaleazzo Maria Sforza (1408), 
Ii (1A7IR 443 © seggi; i 
(1473), 475.0 seg. -, (1475), 505, 
557, iniura giuridica della 
sivnoria di — sul suo territorio, 
390 e seg, ;-, 1 Solero (1453), 
231, padrone di Salza e «i 
C rienato (1423), 58: -, nello 
pera «di P. Spino, XVII: =, 
io nio sonetto «i 1. Spina, 
KI =, spirito di -, 557 e seg; 
—. ella di Ciro Spon- 
tome, XX; —, statue di-= sul 
sarcotago nella cappella Col 
leoni, 5343; —., in Weneria, 550 
e ogegp.i », stemmi ci -, 38 e 
Qemg, n., 3394; », stendardi di », 
4] eo mi, 9253 na 233; — di 
sposizioni testamentarie di - 
(14657), 172 e n.;-, (1472), AGO: 
“> (14/5), 515 e .sep. 328 è 
Sepa. —, mel Correct Saply 
dine de Lintedibais Biergames- 
sf di J. Tirabosehi, XI: - 
tomba di, 354;=, e Tortona 
(1453), 168, 229 e seg; —. mn € 
quo giudizio sui tradimentidi-, 
354 e seg. ; —, alla scalata del 
castello di Trezzo (1453), 54; 
=. Aspira a comandare la puerra 
contro i inrelti (1464), 507; +, 
concede il suo siemema genti 
lizio a Cristoforo Utica, di 
Clusone (1454), 8 m3-, in 
Val Caleppio (1340), 119 e mi 
-, in Walcamonica (1433), 8) e 
Seu. i, (1435", I e mi; >, 
(1454), #39; -, in Wal di Nora, 
(144), 1 15;-,a Valeggio (1407), 
375: In Val san Martino 
(1440), E1O:; (1444), TO e 
Sepp.; =, in Valtellina {1433}, 
SI esi, =, nei suol rapporti 
con la repubblica di Venezia 
(141), #7 e seg.;—, (143/404; 
-, 41441), 120.0 soeg.; —, (1442), 
131 cc seg, 13, 147; -—. (1448), 
175, 130 n.5, (1449), 192 è 
1; —. (14501, 204 è n, è, (1451), 
35 n, 212] «, (1454), 245; —, 
{1438} 290; —, (1400), 28% — 
(1462), 303; —, (1465), 328: —, 
(1467), 159 e segg. -, (1460), 
450; =, (1470), 492 e cpp. ; —, 
(1472), 457: -, (1475), 507 e 
seu,, Sil e sér,; -. e Venezia, 
in ponere, 10, 385 è SU: 
ala difesa di Verona (1439). 
110 e ne 11% 115; — a Vila - 
frane 1407), 375, 400) -, è 
Filippo Maria Visconti, 120 e 
separ., VI, Hb èé SEU 451, 
DE, periodi alella vita di -, 
IM e sen. >, riflessioni sulla 
vita di, 380 è seg,: , Hat 
tista, protonotarin (TITO), 341 
mi; —, fenvenmta, È «li Ga 
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piliata Ghisalberto, 43; — 
Benvenuta, f. di Ghisalberto 
Carpiglione, di Filippo, 42; — 

Bona, f, di Ghisalberto Carpi- 
| giada Filippo, 42; - (Capi 
tata, avo di B. C., capitano pe- 
néerale della Chiesa, 39 m.; —, 
Capiliata, fu Beltrame, 93 n. e 


seg, Mi ; Capiliata, {. di 
Pietro, di E Capiliata, a, 
rente di B. C. (1446-07), 


207, 208 e seg., 223, 385 i; - 
Capiliata Ghisalberto, f. dii Gar 
learzzo Carpiglione, 43 e mi. 

cappella, v. Bergamo; — , Car. 
piglione, i, di Alberto, signore 
di Lemine, 42; —, Carpiglio- 
me, f. di Galeazzo Carpiglione, 
43: —, Cassandra, f. maturale 
di B. ©., moglie di Nicolò da 
(Correggio, 285, 372 n. 472, 
407: —, Caterina, figlia legit- 
tima di B. U., moglie di Cia- 
spare Martinengo, 34 e seg. 
145 n, 268, 285, 372 n., 497, 
+23; —, cognome, origine del 
= di e HI n; , conti, 33; <=, 
Dondaccio (/), di Quardino, 
35 n., 44, 50n. e seg. 52 en, 
53 e sep., 70: —, Dondaccio 
(1/), di Guardino, di Dondac- 


cio, 53: — Resa a, f. natu 
rale di B, C., 295 è sep., I72 
Mi., 497, 520 n., 528, 532, 530: 


—, famiglia, ITe SEPo. e M., 340: 
-, Filippo, di Ghisalberto (//), 
42; — Franchina, f. di Capi- 
Hiata Cihisalberto, 43; —, Gia- 
leazza Carpiglione, È di Ghi- 
salberto CATRIBNOnE, di Fi 
lippo, 42; —, Ciasparino, lua- 
gotenente di B. C., al comando 
di aleuni balestrieri inviati con- 
tro Ladovico Malvezzi (1454), 
240; —, Gerolamo, pittore ber- 
pamasco (see. XVI), 551: — 
(Ghiberto, p. di Attone, 41; — 
Ghisalberto, console di Berga- 
mo (1123), 41; —, Gihisalber- 
to (//), f. di Alberico Carpi 
glione, console di Aa ink 
Berga mo d 1254-55), x 
Gihisalberto, fu ni E 
m., 93 n., 2606: —, Ohisaliberto 
Carpiglione, F di Filippo, 42; 
—, Gian Quardino, cittadino 
di Bergamo (1404), 317: — 
Giovanni, di Guardino, cugino 
Gi Paolo, padre di B. CC. 3 
47: —, (Giovanni, di 
Oiardine 49, 50 e mol e un 
32 è mn, 33 e seg. 10; 
Giovanni BDondaccio, di bon: 
daccio {MNM}, 53; —, Giovanni 
Petrov, di Capiliata, di Pietro, 
44, IT? n: —, Quardino, fu 
Beltrame, 93 n., 94 n. :, Guar- 
dino, di Capiliata Ghisalberto, 
tutore di Bartolomeo, 43, 44, 
+5, 50, 71; >, Chardino, di 
Dondaccio, podestà di Roma- 
mo, 53: i dunardino, cugina 
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di B. C., podestà di Martinen- 
ro (1454), 251 n,;j —, (iui 
otto, di Capiliata (1407), 372 
Mi — Uuidotto, di Capiliata 
Ghisaliberto, 43 e seg.; —, Ciui- 
dotto, f. di Pietro, 44;—, Gu 
lielmo, ucciso da Giannotto 
isconti (1373), 48 n.; —, Qu- 
glielmo Attone, f. di Ghisal- 
berto, console di giustizia in 
Bergamo (1152), 41; —, Isnar- 
do, podestà di Milano Sa 
4l e seg. 2594; Isotta 
naturale e legittimata di B.C., 
moglie di Giacomo Martinen= 
go, 285, 372 n,, 497, 528; — 
ni gie: f di Tommaso, 
moglie di Gian Giacomo Tri- 
vulzio, 44, 543 n.; —, Marino, 
mobile di Bergamo, dl; - 
Medea, È. naturale di B. QC. 
285 e segg. 313, 424, 346, 346, 
372 n. 390, 430 ® segg. 497: 
—, Nicolino, rappresentante 
di B. C.a Firenze (1454), 2445; 
—, Nicolino, eredi di - (1470), 
533, 542n.;-, Obertino, f. di 
Alberico Carpiglione, 42; —, 


opera pia, v. Bergamo: —, 
Qrazio Guardino, 53; —, Otta- 
me (11027), 41 ; — Paolo, detto 


Puho o Po, î. di Guidotto e 
padre di B.C., 138 n.44 è n, 
47, 48, 49 e n, 50 e n., 51,52 
m., 53, 50, SA, TO, 207, 282: —, 
Paolo, di Ciuardino, fratello dî 
Giovanni, Testino e Dondac- 
cio, 38 n. 44, 50 m., 51 n è 
seg, m., 53 e seg, 70 e seg.; 
—, Persevallo, podestà di Ro- 


mano (1451), 183, 212; —, Pie- 
tro, di Guldotto, 45 n, dî: 
Pietro, erede di B. € nella 


proprietà di Bottanuco {1475}, 
: —, Polissena, f. naturale 
di BÈ, moglie del conte di 
Lodrone, 285, 372 n., 497, 520 
nm. ; Riccadonna, f, nat. di 
B. €! moglie di Pietro Ba- 
rozzi, 293, 290, 3/2 1, 494, 920 
ri., 528, 532, 530: —, Rogerio 
Carpiglione, f., di Carpighlione, 
console di giustizia in Brerga- 
mo, 42; —, Sozzo o Sorzone, 
i di GCrhisalberio, console di 
giustizia in Bergamo (NI61), 
41; —, Sozzo (nipote di Sozzo 
(Colleoni, console di giustizia 
in Bergamo), podestà di Cre» 
mona (1222), 40 e seg.; —, 
Testino, di QGuardino, 33 n, 
34, 51,52 m.,53, 70; —, Tisbe, 
v. Colleoni-Martinengo Tisbe ; 
—, Tommaso, £. di Capiliata 
Ghisalberto, 43, 44; —, Trus- 
sardo (/) {nipote di Sozzo o 
Sozzonel console e rettore di 
Berpa mo (1237-30),41: —, Trus- 


sardo (1h, (pronipote di Sozzo » 


o sozzone), console e governa- 
tore di Bergamo e podestà di 
Lodi (1270), 41; —, Vgolone, 


» Colleoni-Porto, conti, 43 n.; — 


f. di Ghisalberto, 41; —, Ur: 
sina, f. legittima di B, C. e 
moglie diGierardo Martinengo, 
da, Sh 203, 3/2 na 491, 497 
528: , Zorzino, debitore di 
B. C. (1475), 530. 

Colleoni-Martinengo Tisbe o Ti 
sma, moglie di B. C., S4 e se 
134, 138 n. 143, 219, 214, "356 
e n, e seg., 248, 258, 280, 337, 
372 n., 402 n., 428, 442. 


famiglia, 40 n.: —, Vincenzo 
(juardino, 53, 

Colleonis, forma del cognome 
Colleoni, 38 n 

Colli Gerardo, ambasciatore mi- 
lanese a Venezia (1465-75), 324, 
327 n., 328 e n, 334 n., 33%, 
348 e segp. nn., 362 n., 369 e 
seg., 371 n., 378 n., 3980 ne 
sepg., 404, 434 e sepo,, 524: 
—, Michele, ambasciatore mi- 
lanese a Venezia (1469), 420. 

Corffonibus (del, forma del co- 
gnome Colleoni, 38 n. 

Collionis, forma del cognome 
Colleoni, 38 n, 

Collionum, forma del cognome 
Colleoni, 38 n, 

Cologno, 47, 239, 259, 300, 355, 
IZ8 e sep. DZ8, 537; +, (da) 
Antonello, di Bergamo, 288 n.; 
—, Giacomino, uomo d'arme 
di B. (Cc. (1400), 288 n.; —, Gio. 
vanni Antonio, uomo d'arme 
di Tiberto Brandolino (1400) 
288 n.; —. Pazzaglia, condot- 
tiere al servizio di B, C, (1467), 
375: —, Roveda o RFRoveta, 
uomo d'arme di Tiberto Bran- 
dolino (1460), 288 n. —, in- 
formatore di Giovanni Zucchi 
(1475), 520. 

Colomba, cameriera di donna 
Tisbe Colleoni-Martinengo, 
542 n.; —, Compagnia di ven- 
tura detta della -, 18. 

Colombo Vannotto, intimo di 
Bf, 495, 5A), 240, 

Colon Giovanni, romano, 240; 

; Gilovanini Battista, paggio 
italiamo del duca di Borgogna 
(1477), 512 n. 

Cornascehi, 40. 

Comendatto, 240; —, lsnardo, 
Vrov canoe di Bergamo(1439), 


Cine 163, 190, 195, 198, 253, 
T45, 406 , (ala) Abbondio e 
Tommaso, Yi Longhi; — lago 
di —, v. Laghi, 

Compagnie di wentura RODI 
RIV e AW), 17 e segg.; 

v. Cappello, Colomba, Giorgio 
(5), Rosa, Stella e Tolomei. 


Comipeys Giovanni, condottiere, 
184 


Condotta », 20 e segp. 

Condoitieri(sec, XV),3, I7Tesegg: 
-, celebri, 23 e seg.;—, vw. Acalo 
Governi, Alfonso (1h) d'Arda: 


sona, Alviano Baricomea, An 
driono, Anenftrri (dell'| Dei 
Febo e Molce, Arcelli Filippo, 
Affenaofo Allenetet'o, Rorbia 
nofde)Alberico, Barile Manna, 
fieccarit Antonio, Benzoni 
Cinto, Biruro Andrca, Born 
gurtien Aniedino, Hongtoritti, 
Bonifario di Monferrato, Bar 
go dda!) Antonello, Brandolino 
Sigismondo e Peberto, Bresso 
(dip Filippo, brogita, Gentioro 
Pietro, Minelione (di) Goffredo, 
Colrino Bettino, Callora An- 
fonso, Ciiovanni Antonia, fu 
copo e fincopuzzo Cam pasetia, 
Congano Metiteo, Certi pobossa, 
Cose Focinò, Conevaro Pietro, 
Capizio Battista, Capua (da) 
iuatteo, Germagnoati, Catolo» 
no (ilacoamo, Cediplia, Colle 
Ciigcome, Ciarpedlone, Colleoni 
Bartolomea, Cologno (da) Paz- 
soglio, Compreso (diorami, 
Gonte Garlo e Cifovaniti, Gosnte 
(del) Monato, Controrii (de) 
Nicolò, Corni (stelle) Anto 
sellto, Corner Giorgia, LCorneto 
{d0) Jinfonello, Corrado, Cor. 
rergio (alt) Artfosio e Ciidiernto, 
Coftiemola (de) MBuoso e tar 
mosulo, Creonte (Cuip Coneal- 
cobo, lrbandolo Cierurdo, Do: 
mafo, Donati Cristoforo, Fire. 
sm Rinaldo, Fate (0°) Borso, 
Ercole e Saddreo, Frifertco di 
Montefeltro, Forracino, Fo 
ghano {da) Corrado, Forte 
brerccio Cielo è Nrerrolo, Fur- 
cano Taliana, (oivane Citaco- 
rno, Chilrotto Ghiaconmo, Chalesto 
fiiorgrino, Gambera (eda Pie 
tro. Clittomelata,  Ultovenni 
d'Angiò, Cirovanni Frencesen | 
Ciomzara, =Cionzuga  Garto, 
Cinarna (iiovanni (inereio Bel. 
franieto, (iterrreroà Niccolò, 
Cinelfeliro eli Monferrato, darne 
polo Pietro, Lando (di) Cor. 
ade, Landtriono (da) Andonta, 
Lavello Angelo, LeonessilaleTto 
Cientite, Lodrone (da) Citorgio, 
Lodroma Paride, Ieri IN 
Cioazigia, Lupi Fietesatva, Ma 
Patesto AGurio, Punedolfo, Ma- 
Berio e Sigismondo, Muodvezrzi 
fiosparo c dodovicie, Marnsteedi 
Antonio e Astori, Auwelresi 
Totdco, Martinasco Antonio, 
sbarrtinesico Anfonio, Cesare, 
fiospeare, Cieruaralo, Cihoromio, 
Ciionwrninti e Lemearado, Alarti- 
Finengo- Colleoni Alessia, 
alirasigno Citiereerio, Mpodici 
(ded) Citorasuri, Medicina (eu) 
Coli, Michelotti (ile) Biorado, 
aAfinetota (della) Cilento, 
Montraltoddo (di) Aederio, 
Montone (de) firarcip e Cinto, 
Moretto, Mortale (fra, Sovrii 
(da) forano, Novarrino Pefto, 
Nore(delit) Ciroverini, Mo nitato 
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(ratconi, Q0izzi (0°) Lodonicao, 
Chestnt Chiana PRrofo, Crespo e Ra 
herto, Padula delle Uracomo, 
Purtaetferii (ale) Chiovateni, Pare 
arcate (is) fiorrino, Pura 
i eta } Sugriamoro, fereolù 
(ella) Amgeelo, Perugia (da) 
CRasmere, Mfecoisto Andonello, 
Francesco (iaconno, Cavani 
e Niccolo, L'icerarno ili Rossi 
Crinconto, Piemonte ba) Aff 
cele, Pride )Meeco, Pass {dar) 
Presnonoa, Pusterla Pietro, 
Runarprii Cinido è Vittorio, Re 
noto d'Anerò, ftcdusio Cia- 
lvazzo è Furio, Ridolfo An 
tetto, Roeossand (de) Troilo, 
Rossi Pietro Muirio, Salerno 
(da) Cristoforo e (Larpmuzza, 
Sanseverino (da) Lutti, Roberto 
e Leo, Sunl'Amecio (do) Ane- 
stasro è dAlittteo, Son Vitale 
(da) Alessandro e Angelo, Sa 
vello Evangelista, Sforzo Ales 
sandro, Citrlo, Corrado, Cao- 
stonzo, PFroncesco, Ciiovanini, 
Muzio Atfendolo e Secondo, 
Aslvestro, Sferz Alberto, Tau 
ervti, Forentina, Fartustia il 
srovane, Ferzi (AMioborio, Tao 
lentfmo (da) Cristoforo e Ni 
calo, Torelli Muorsilio, Torello 
C’essfoforo © Ciutelo, Torrella, 
Freno = Andera, Triulzi 
Aatonio, Fretti, Lrstineci (ai) 
Werner, Vario Ciioventni, Va» 
restino Jucopo, Veneto Paolo, 
Venser Santo, Versne (dedite 
ramo, Enigi è Iietro, Vipmati 
(iiovanni, Vimercate (da) CGa- 
spari,  Visronti PFriencesco, 
Puerto è Sigramnaro, ambra 
Arrigo, #tirdo Micola Antonio, 

Clonegriomo (do) Cama, 57, 

ronsiatre (sec, XVI 10, 

Cosnmstirbetlis (de) Rimaldo, di Fer- 
fara, ambasciatore  milamese 
presso BB. (€. (1467), 5090, 

Confirini, gentiluomo vemeziano 
inviato da Venezia ad onorare 
Borso d'Este (1465), 337; —, 
Federico, provveditore vene 
ziano al campo di B. €, (1432), 
54 n.:, Clerolamo, provve. 
dilore veneziano a IHeryvamo 
(14251, f8; 0, Stefano, eoman- 
dante dell'armnta vencriana 
sul Po (1498, 100: -, sul Garda 
(1440), 10%, 117. 

Conte Carlo, condottiere, 205 n; 
a. Giovanni, condottie re, 10, 
205 n. 2M mi —, (del Do- 
nato, condoittiere, 1504 e ses, 
Tad n. 

fonti Davide e Francesco, assas- 
sini d'Innocenzo Cotta (1405), 
3283 n. 

l'ontrarititz)Nicolà, sentiluomo 
ferrarese alla battualia della 
Riccardina (1407), SE, UU 
pucciomne, orstore. niodentes a 
Milano (1442) 133 11 
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Corbella die Bonorrnis France- 
&co, ambasciatore del consi- 
srlio della Misericordia di Ber- 
pamo presso BR. C. (1472.73), 
e Se 

Corio Marco, agente del conte 
Fr. Sforza a Sant'Angelo (1448), 
IS m. 

Cormeto, 229, 

Corna («diadle) Antonello, condot» 
tiere, 251, 385 mn. 

Cornaro Federico, oratore ve- 
neziano a Roma (1473), 460. 
Cormuzzino Antonio, poeta pia- 
centino, primo biografo di B, 
GC, cenni biografici, XII e segg 
-. A Malpapa, 249, 310, 415 
Corner, casa, 25); —, Giorgio, 
provveditore veneziano £1432), 
dI € ser. € My Sa, 109; —, 
Marco,ambasciatore veneriano 
presso Bi. (C.(1467),40 e n., 401. 

Correto (di) Antonello, condot- 
tere, 370, 307, 439, 443, 

Corso Vitara, "233, 

Corradino di Svevia, nipote di 
Federico ll, 42. 

Corro, condottiere alla batta- 
glia della Riccardina (1467), 
392; - 4 da Fogliano, ». Fo- 
pifuto: —, di Landa, w. Les- 
dar —, di Solza, v, Sosa, 

Correggio (du) Antonio, condot 
tere alla battaplia della Rie- 
cardima (14067) 392; -, Gi- 
berto, condottiere, 152 n. —, 
Manfredo, 395; —, Nicolo, ma- 
rito di Cassandra Colleoni, 
255, 327, 458, 

Cerrer Paolo, provveditore ve- 
neziano a Bergamo (1428), 78, 

Corsico, 136 

Corso da Lezi, vi Less 

Certe (dm) Giovanni, informatore 
del duca di Milano da Tor- 
fona (1353), 2930 n.: —, Sceva, 
rappresentante di Fr. Sforza e 
lei fiorentini presso Nicolò V 
(1454), 243 e n. 

Gerfereria (da) Venturino, an 
basciatore del comune di Her. 
vanto presso B. C, (1405), 334, 

Cor (sec. XVI, 0; —, France- 
se, vicario sfnrzesco di Chia- 
vari (1400), 350 mn 

Cartone, PM. 

Cono de' Medici, v. Afledici, 

l'oste, AM 

(Cash di Mezzirte, 95 è seg, 

Costrrittnta Paleologo, ulimo im- 
peratore d'Oriente (145%), 242, 

Costesntimonoli, 14, 242 

Costunza, conciho di —, 62 

Castis (#0) Giovanni Martino, 
notaio di Bergamo (1475), 31, 

Cottirott, TT; - (da) Buoso, 
comdottiere alla battaglia della 
Riccardina (1407), 393; --, Fo. 
«Mino, 147; +, Raimondo, 
comdotttere (1470), 4H mn, 

Cotfirnole di Muegrocavello, (A). 

Cotty innocenza, cittadino mila- 
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nese (sec. XV), ibi, 328 n.; 
—, Pietro, cittadino milanese, 
fautore di Fr, Sforza (1450), 


Cowo, 119 e seg., 126, 130 e seg. 
132 n., 142 e seg., 217 n., 218, 
3724, 251, S165 è sep. 588: —, 
rla) Antonio, ricamatore di 

(2, (1473), 286 n.; —, Bernar: 
dino, comandante della rocca 
di Romano (1453), 238; -, 
conti di-, 301: —,{da} Filippo, 
cittadino di Bersamo, primo 
autore di una diceria dilfama- 
toria contro B. CC, (1464), 325; 
—, Chiavanni, capitano.di FM, 
Visconti (1438), 2/0: —, Gio. 
vanni, conte, 120, 251; —, Gio 
vanni, ricamatore di B. (CC. 
(1473), 472 n.; —, Pietro, conte, 
ribelle alla repubblica di Ve- 

cnezia, 120, 251. 

Credi (di) Lorenzo, orafo, disce- 
polo di Andrea Verrocchio 
(1485), 567, 573 e n. e seg. n. 

Crera, 40, 140, 181, 150, 245 e n., 
328 n., 380, 425: —, (#0) Ago 
stino, cameriere di BC. 492, 
513, 518, 520 m., 5%; —, Gia- 
como, vicario sforzesco di Qus- 
sapo (1454), 244 n. 

Cremona, assedio di - (1446), 
140, 140; —;, signoria di Clitr- 
vio Benzoni, 56, 58; —, colpo 
di mano di un certo Caval 
cabò, f. di Ugolino già signore 
di Cremona (1431), 82 n; —, 
e Corradino di Svevia 200) 

pace di - (1441), 

128, 139 249: +, rocca di «, d 
scalata da B. CC. (1431), 79, 83, 
578; », è offerta a Fr, Sforza 
dai veneziani (1439), 114; —, 
nelle lotte tra Venezia e Mi- 
iano (1428), 77: —, (1440), 130: 
-, (1448), 176 ‘—, (1440), 185, 
1907 —, (1452), 224: - (1453), 
Zid; — € data in dote a Bi 
M.* Visconti (1441), 125; —, 
(da) Antonello, 302; —, Bar- 
tolo meo, ingegnere ducale, v 
Cindio Bartolomeo: —, Barto. 
lameo, uomo d'arme di B. G., 
333 m.j; —, (dr) Cavalcabò, £ 
di Ugolino, già sienore di Cre- 
mona, condolttere, 23, 60, 79 
e seg, en. ZI. 

Cremonese, 119, 121, 237, 

Crescenta go, monastero di —, 
183, 

Urespi Giuseppe, delto lo Spa 
nolo, piùtore (sec. XVII, 555. 

Cretit, DAI, 

Cristina SI, re di Danimarca, 1 
Malpaga (1474), 273 e seg. 
Vil e segg; », negli affreschi 
del Romanino 1 Malpauga, 480 
è Sepp. 

Crisfinao Zohan, unmo d'arme 
(0447), 164 nm, 

firisfo in croce, affresco nel ca- 
stelle di Malpasa, 272: --, af 
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fresco mel convento ei Marti- 
nengo, 428 

Cristafore, nome dell'Anonimo 
della croce, 4iT; —, da Fer- 
tara, v. Ferrara; —, da Saler- 
no, +, Salerno: —-, da Tolen- 
tino, v. Folentiso, 

Croce (della), cardinale (1428), TT. 

Crota (della Alessandro, media- 
tore in una lite tra i canonici 
di S. Vincenzo e 5, Alessandro 
eil comune di Alniè (1174), 42. 

Crotti (de) Giovanni, da Albino, 
47. 


Crui, forma del cognome Cal. 
leoni 37 n. 

Calione, forma in wolgare del 
cognome Colleoni, 38 m. 

Ciro, 420. 

Cusago far) Beltramino, amba- 
REERITE ia ano presso B. 

404), 323 nm, 

cati fe ro giureconsulto, 
ambasciatore milamese presso 
Fr. Sforza (1445), 182 

Dandolo Andrea, procuratore ve- 
neto presso Sigismondo Ma- 
latesta (1449), 192, 194 e seg.. 
—; oratore presso B. C. (1451), 
209 e seg.; — , Gherardo, prov- 
veditore veneziano (1438-54), 
104, 129, 140, 175, 180 n, 255, 

Dante, v. Alighieri Dante. 

Darfo, rocca di -, 239 e seg. 

Davide, vincitore di Giolia, di- 
pinto del Pittomi, 255: -, co. 


razza del ., opera del Ver- 
rocchito, 570; —, da Ponte, v. 
Ponte. 


Derembrio Pier Candido, ai fu- 
nerali di Niccolò Piccinino 
(1444), 136, 

Dedalo, 155, 

De Doris, castello, S2, 

Deilebo, v. Anguillara {dell') 
Deifebo, | 

Delli Alessandro, di Urgnano 
(1475), DI2. 

Desenzenta, 240, 

Ditfo Andrea, podesta di Ber. 
gamo (1474), 4/4, d67; —, 
Giovani, magistrato veneto 
(1472), 454; —. Francesco, ca- 
pitano di Bergamo (1475), 509 
e seg. 5] e seg. —; (1476), 
540 e n. 

Diotti, pittore, 550, 

Deer, di Kienova, vi Adorno: — 
di Venezia, v. Fencezia. 

Doipni Giacomo Filippo, cancel- 
here di B, C, (1467-71), 401, 
4271, 475, 440, 444. 

Dolzi Francesco, cittadino vene: 
ziano (1458), 28 

[danentca, da bon i, vw. Forli: —, 
{5}, frati di - (1470), 535. 

Sand Marco, ambasciatore ve. 
neziano presso B. GC. (1404), 
4J2l e sege., IZ4 n 

Dorntti Ludovico, vescovo di 
Bergamo (1470, 312 n., 430 n. 

Dosso. condottiere agli stipendi 


del duca di Milano (1473), 
474: Cristoforo, capitano 
alta "difesa di Brescia (1438), 
06; —, Marco, amico di Lo 
dovico Foscarini, 312 n, 
da Milano, v. Milaso, 

Donatella, 43 ti., 120 ni., 561 n. 

ftovadola, 401, 409. 

Presnay Rinaldo, condottiere 
delle genti d'arme francesi 
alla battaglia della Frascata, 
164 e segg. 167 n, 154, 226, 
231, S2Z7 n, DIA, 

Puirwvard Quintinò, XXI, 

Edoardo IL d'Inghilterra, 582. 

Edolo, 480, 

Eiligno Luipi, ambasciatore fran- 
cese in Ciermania (1510), 61 n, 

Emanuele Filiberto, duca di Sa- 
voia, 544 e n. 

Enrico, JH{ di Lussemburgo, 41; 

—, princip e infante di Nawarra, 
fatto a ppt Ponza sala) 

I; —; V#/ imperatore di Ger- 
mania, v. Arrego VI. 

Erasmo da Narni, detto il Gatta- 
melata, v. Gattamelata. 

Erba, castello di -, 46, 198, 

Erbareno (Valcamonica), 240 m. 

Ercole, 26 n., 38; —, figura di 
=, vicina al quadro di B. C. 
sotto la loggia della piazza 
di Bersamo, 527 n.; —, in 
una scultura della cappella 
Colleoni, 554; —, d'Este, v. 
Este. 

Erigo Antonio, nobile veneziano 
(1479), 918 m 

Eriîzzo Matteo, di Stefano, 340; 
—, Stefano, capitano di Ber 
AMO (1466), 340. 

frei organizzazione degli - 
(sec. XVI, 33 e sere. I 

Este («') Borso, marchese di Fer- 
rara e duca di Modena, 8; 
visita B. LL, a Malpaga (1465), 
256, 313, 335 e segg. 355, 399; 
=; ficeve in prestito quindici 
mila Fiorini d'oro da B. LC. 
(1471), 443; —, e Diotisalvi 
Meroni (1467), 48 e n., 401, 
409:-, e la guerra di Romagna 
(1467), 349, dal, ge A 409, 
408 e seg. 370 n. 384 
M., 392 n., 406 e seg — 435 n., 

1431), 7 pi: 


449: -, € aa 
=, (1451), 2 =, (146 ] 
-, in fine da vila (LATI, re 
—; Ercole, condottiere, 337, 
POT, 379 © seg., 4 n, F92 è 
ti., 398, 445 e n., 5604 n., 582: 
—, famiglia (nel sec. XV), 9; 
—, Lionello, marchese di Mo- 
dena, 163, 170 n., V76 e sep, 
180 n., 183; —, Nicolò, 44, 
54, 115: —, Rinaldo, marchese 
di Ferrara (1334), 550; —, Tad: 
deo, condottiere al servizio 
dei veneziani (1431), 77, 83, 
Ester, dipinto del Poli, 550, 
Estore di Faenza, «. Manfredi 
Estore o Astorre, 


Eftore,erce omerico, 172 n. 

Fireio Pieteo, notato (1454), 259. 

Fiorerto IN, papa letterato ed 
umanista, 9, 32, 90 c sen., 9A, 
LS, 

Erste Pacino, di Pavia, co- 
mandante della flotta viscontea 
sul Po (1431), 77. 

Eve, creazione di —, in una scul- 
tura della cappella Collci, 
CET A 

Ezechia, profeta, 528. 

Fabio Massimo, 35, 3580, 

Forbriano (du) Antonin, informa: 
tore del duca di Milano (14531, 
2” n, 

Faeheris Giovanni Pietro e Pao 
Lo, motat di Bergamo (1473), 
HI. 2 n 

Purezza, Ii, 4/3, d50 e n 

Falier Framcesco,  podesti 
Berpamo (1460), 497 n. 

Famiglia (Sucri), dipinto di An 
gelica Kaufmann, 550, 

Feartro, 134, 

Fiera, territorio di —, 42%. 

Fede (Lu), affresen nella casa 
di B. t.. in Bergamo, 342 n, 
-, dipinto del Tiepolo, 555, 

Federtei. inmiehia, 100 n,; —, 
Gerolamo, ribelle alla repul- 
blica di Wernezia (1454), 2559. 

Federico, I, Borberossir, RAPE 
tore di Germania, S7: —, 1, 
IE ARTORE di Germania, 40, 
500 n.; —  /#, imperatore di 
Cenina 29%), 40: —-; di 
Montefeltro, conte (poi duca) 
dUrbino, capitan generale de- 


cli 


Elio eserciti  allenti contro 
Ci. Im Romagna (147, ROS, 
31 è sepu,, IM} p_seggit o. | 


la lega cenerale d'Italia (1473), 
306 n.5 difende Paolo Il 
contro Ferdinando 1 «d'Ara- 
gona (1460), 422: 4, in Tosca 
ria, com l'esercito napoletano 
(1452), 220; —, variamente ri— 


cordato, hh, 8, 25, 26 n, MW 
3304, 
Fodiee, figlio di Michele medico 


di Martinenwo (1475), 507, 
Prwdisinedo, 1 d'Arasona, re di 
SMapoli, e la terra «hi Baenara 
{14018}, 408; —, concinde il trat- 
tate li Marino col dica li 
Alano ce com Firenze CIAG8S]), 
41; =, succcde al padre sti 
trees «li Sapori (1495), 202; 
e Tad DA, pier din cità di 
[gbiniinii (ABU, 4223; -, la noci 
dere Jacopo |iccimmno (1403), 


Tod, DIA ese = din cam 
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{B451}, 23, 35 n., 102 n., L78, 
205 n., 206 e n., 200 a sepp, 

224 e-segp., 237, 241, 330. 

Leonino da Brembate, v. Arem- 
bale, 

Leopardi Alessandro, autore del 
piedestallo della statua eque- 
stre di B. C. in Venezia, 563 
Cc SCepp. | 

Lerma, idra di -, in una scultura 
della cappella Colleoni, 554. 

Levate, 426, 

Lezi (ila) Antonello e Corso, 
los n. 

Lienone (du) Antonio, anmbascia 
tore del duca di Rorgogna 
presso B. CC. (1471), 463 è seg. 

Liguri, 12, 92. 

Lion Andrea, vice podestà di 
Bergamo (1454), Sl eni, 
(Giovanni, podestà di Bergamo 
{1455}, 267 n., 270: .— Niccolo, 
oratore veneziano a Pesaro 
(1407), 370 n, 

Lips Roberto, gonfaloniere di 
riustizia di Firenze (1406), 356. 

Locatelli Be nachino, di Carvico, 
mortale nemico di B. C. (1443), 
135 n.; —, Uiuseppe, prof. 
dott, vice bibliotecario di Ber 
gamo, XXVI m., 3 

foi, 41 e seg. 00, 73, T7, 80, 


L63, 170 n. e sep. e mm, 170, 
100, 225, 255, 255, 333, I, 
155 n, 423; — Ace di — 


(1454), (ha In 20 tl. ZI8, 2498 
ser. 278, 409; —, (di) Anto- 
nello, mandatario del duca di 
Milano per um attentato alla 
persona di B. GC. (1400), 420: 
, Antonio, cancelliere di 18, 

CC. (1354), 245 n,, 2531 n, 
Rogerico, cinte (1468), 404; —, 
dica ati Savoia, 103, 184 è sep, 


po, 19%; 209, 2019, Z30, 290, 
ta cda Boloenn, v. Ato- 
dererisit, 

Lod 2852, 1006, 100; , (420) Ber- 


fiaridia, comte, mieirito «li Polis: 
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sena Colleoni, 520 n.,527:;—, 
ida) Giorgio, condottiere (sec. 
Xi, 1SI n.:-, Paride, oto 
d'arme di B. CC. (1466), 349, 

lodronia Paride, tondottiére (see. 
XV) 100 e n. 104, 

Lonrazzi Giovanni, esecutore 
della cancellata posta innanzi 
alla cappella Colleoni, 552 

Lombarda Bona, fedele compa- 
gna del condottiere Piero Bru- 
noro, 101 e n, 135, 244 m. 

Lombardia e guerre del see. XV, 
12, 20 n, 70, 18, SZ, ST, 1ibe 
segg. 127, 133 è sep, 20 e 
sepp. 251, 374, 355, 

Lomellima, VB4, 

ni lia biografo di B. CC, 


Lonate (da) Pietro, governatore 


di Tortona (1453), 229, 20 


e n 

Loreto, 117, 125, 395,0 

Longagiano (dae) Ambrogino, 
capitano della fanteria del duca 
di Milano (1475), 517, 

Londra, ATO, 

Longhi Abbondio, da Como, pri- 
mo segretario e cancelliere di 
B. C. (1456-75), 247, 267, 340: 

e l'Anonimo della croce, 
ni 424, 470; +, in Borgogna 
(147374), 464, 468, 487, 480: 
-, sottoscrive l'atto di com 
dotta di B. C. (1462), 302: — 
e alcure controversie sorte per 
l'eredità di B, C. (1475), 539; 
-, Alle e di B. C. (1476), 


527: —, nelle NISRONIzIoni te- 
stamentarie di (CC. (1467-75), 
372 n, 529, SI) durante 


l'infermità di B, È: nel 1474, 
402: —, durante l'ultima in- 
fermità di B. C. (1475), 506 e 
segg.i -, è i privilegi del 1467 
e 1471 conferitigli da B. C., 
330: +, riceve istruzioni di È. 
C. in ordine a una tregua 
(1407), 382: -, ei Martinengo 
(1474-75), 403 m., 537;-,€ Cola 
Montano (1475), 507: +, e suo 
fratello Tommaso (1461), 293 
e seg,s —-, e la rogeca di Ur- 
prmano (1475), 507; —, a Vene. 
zi9 (1467), 306: —, (1468), 4il è 
Segr; (1470), 432; —-, {1473}, 
473: =, (1475), 525 n.:-, nelle 
istruzioni di Venezia a Can- 
diano Bollani, durante l'ultita 
infermità di DB. C. (1475), 518: 
-. im una lettera di Pietro Fran. 
cesco Visconti al duca di Mi- 
lano (1474), 402 n. e seg, mi — 
in un giudizio dello spione 
Ambrosio Vismara 1471), 444: 

, Tommaso, di Como, fra. 
tello di Abbondio, e l'Ano- 
mimo della croce, 407; —, cane 
celliere del conte RFietro To: 
relli (1450), 207, 293 e seg.i >, 
pedestà di Martinengo (14/0), 


43: +, è nominato podestà di 


Urgnano e di Cologno nel te- 
stamento di B. €. (1475), 529. 
Loredana Luigi, ambasciatore ve- 
neziano presso B. C. (1454), 
Sd è ség.: — (1462), 208 e 


L'oredatio Gabriele, provveditore 
veneziano all'eredità di B. C. 
(1475 76}, 539, 561 : —, Marco, 
nobile veneziano, procuratore 
di ‘San Marco (1475), 518 n.; 
—, Pietro, comandante dell'ar- 
mata veneziana (1431), 77 n.; 
=, (1438), 98 e segg.; —, Pietro, 

j. Francesco, secondo marito 
di Riccadonna Colleoni, 539. 

Loreuza, di Credi, v. Credi : = 
de' Medici, v. Medici; —, da 
Pesarò, vw. Terenzi {de') Lo. 
renzo, 

Lotario, imperatore, Db n. 

Lovere, 240. 

Eneca, AT, 70,111. 

Lugano, capitano di - (1473), 
dl. 

Lutero, Ah; —, (di) Moccino, 79, 

Lauter, XI, re di Francia, è la 
guerra del « Mien Public » 
(1465), H6: —, e Carlo il Ta. 
merario (1468), 461 e sepp.; 
-, fa rappresentare una farsa 
contro B. C. (1474), 470 e seg.; 
-, finumzia ai suoi diritti su 
Genova in favore di Fr. Sfor- 
za (1464), 314: -, e l' Italia 
(1461), 293; —, (1462), 307; —, 
(1467), 370 e seg: -, (1477), 
dopo la morte di Carlo il Te- 
merario, 512 n, -,- ei duchi 
di Milano (1466-68), 353, 399, 
461,474: -. e i duchi di Sa- 
voia (1467), 370 e sep.;_, @ 
l'arciduca Sigismondo d'At- 
stria (1474), 464 n,; —, ordina 
la confisca dei beni dei vene- 
ziani residenti mel suo territo» 
rio (1463), 462: —, d'Angiò, 
figlio di re Renato, 127; — 
HI Gonzaga, marchese di Man- 
lova, v. Gonzaga; —, da San- 
ceverino, Vv. Sanseverino; — 
di Valperga, v. Vi/perra. 

Luini Detesalvo, condottiere, alla 
difesa di Brescia (14383), 106; 

-, Alla difesa di Carava gio 
(14481, 176, 178: —, © B. 
presso Bergamo (1440), 116: 
-, sconfigge Tali ni a a 
Maderno (1439), 109: -—, fa 
prigioniero Niccolò Guerriero 
A Maderno (1439), 84 n. L* 
intto cavaliere sulle cita di 
Milano (1446), 152 n: —-, muore 
(1401), 314 e n.; -—, sconfigge 
Niccolò Piccinino in Val Brem- 
bana (1437), 97; —, a Venezia, 
al sepuito di B. C. (1458), 279: 
-, Oitiene in premio da Vene- 
zia alcuni fondi sequestrati ni 
Suardi (1441), 120, 126: —, 
famiglia, 33 n.; —, Filippo, 
ambasciatore del comune di 


Bergamo presso B. €. (1465), 
339 


Luo di Guida, w. Cirida. 

Luti Francesco, ambasciatore se- 
nese presso B. ©. (14531, 203 
è Sep. m 

Mitcico Cliovanni, cavallaro ve- 
neziano (1475), 515, 

bfirrafo, v. Marlodio. 

iMachinvelli Niccolò, 80 n 

Maetodio, battaglia di - (1427), 


Ti. 

Maddaloni, duca di - 1495), 5155. 

Maderno, battaglia di - 1439), 
54 ma, 109, 

iardoettte:, seviltuara della - sul 
sarcolago di Medea Colleoni, 
432, 

Mupi, adorazione dei -, opera di 
Leonardo da Winei, 570, 

Mino (ale) Ercole, spione sfor- 
pesco (1472), 455. 

Mirlatesti Carlo, condotliere, hO, 
153; —, famiglia, 20 n.; —, 
Fandolfo, condottiere,; XII I, di, 
44 n. 406 e seg. 30 n. è seg. 
bo, 76; —, Roberto, figlio di 
Sigi SM biidb: comdottiere al sal 
do di Venezia, 309; —, Sign 
smondo, signore di Rimini, 
capitano. generale della re- 
pubblica di Wenezia (1449), 
PSI, 192 e segp., 202: +, ab 
bandona i fiorentini (1440), 
116 e seg.; —, alle dipendenze 
di Gian Francesco Cionzaga 
(1437), 92:;-, e Luigi Xi di 
Francia, 203; -, é incaricato 
di comandare l'impresa di 
Morea {1464}, 309; —, e Pioll, 
Sh, 208; -, suscita ire € ri- 
belliom nella Marca, contro 
Fr. Sforza (1446), 1383 —, uit- 
cile Polissena Sforza, 3; -, 
e incolpato di ratto « assas- 
sinio di una nobil donna te- 
desca, 205: -, variamente ri- 
cordato, 23, 134, 245, 330, 588, 

bfelctto Francesco, ambascia= 
tore milanese a Napoli (1471 
Tal, 472 mn. DOG nm. cosers, 1; 
-, informatore dei duchi di 
Milano eda Lodi (1467), 68, 
3) n 

Ablirtirdiera, 279, 

sMestipprero Marco, provweditiare 
vemezianerin Lemmbuirdia (b40M, 
42 m.; —;, Marino, pidestie 
capitano di Crema (1405), 325 


Mi —, Ambasciatore veneziani 
presso B. ©. 1140-70), 421, 
4IÌ, 437, —; Pasquale, pren 


velitore veneziana al campo 
(140), 115; ©, 104458340), 174, 
EST, IR; +, 41452}, 2201; - 
doge di Venezia (1457), 
28, 454 ni: po Seo, ro 
desta di Horgamo (1470), AL 
Merlperrri, è da derivazione della 


Li 


IT? 


roggia Borgoenn dal Serio 
(14#3), 420; —, castello di 
200 e scup, Celebrazione 


by CO( 


gle 
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dell'atto di concessione del co- 
gnome e delle insegne di E, CC, 
at Martinengo (1472), 451: 
durante l'ultima infermità di 
B, GC. (1475), 517 e sep. | 
morte di B. €. (14753, 1, 520 e 
ar , dopo la morte di B. 
(1415), 534, 55, 504: i 
RCRINAI di B.C. dapola 
Sit » condotta » col duca di 
Borgogna (1473), 4603; —, mo 
vimenti di B. C. dopo la sfida 
di O, Ma Sforza (147, 446 
e segg, ; è, consegna dei pri» 
vilegi che conferivano a BC, 
id none di casa d'Angiò (1400), 
423; —. wi fissa la sua resi- 
denza B. C. {14585}, 284. ., 
presentazione dello stendardo 
di B. C. con le insegne del 
duca di Borgogna (1474), 471; 
, nelle disposizioni testa 
mentarie di B. C. (1475), 538; 
s educazione di Medea Col: 
leoni, 287; , morte i Medea 
Colleoni (1470), 440 e seg. | 
Vi si reca Antonio Cornazzano, 
primo liiografo di BC. (1468, 
415; ica di-, Weseyg: 
"n Gristiano | re di Danimarca 
visita B. C. {1474}, 477 e segg; 
s Teste è ricevimenti, 303, 
ie SERE; e Lecco, 4R4: 
. è conbermata ni Ma rtinem. 
po Colleoni (14760), Sdi; É 
occupata da Niccolò Piccimino 
(1437), 95; ,& i conti Rom 
calli, 87: —, © assalitada To- 
smotto Rota citiadino berga: 
masco {1439}, 270; —, tenta- 
tivo di Gin Ma Sforza coniro 
le stalle, il «castello ce la per- 
sona di HB. C, (1400), 410 e 
se54,; , nel privilevio del 
1409 concesso da Venezia a 
B. C., 33; , esposizione di 
brandelli di carne del corpo 
di Ambrogio Vismara (1472), 
455; @iovanni Zucchi vi 
fa diffondere la notizia della 
morte inflitta a die spioni col. 
leomeschi (14-73), 409 n. 

Milvezzi Gasparo, condottiere 
alla difesa diCaravasgio (1448), 
pt Lodavico, governatore 
di Bergamo (1454), 152 n 
248, 250 n, 

Munrarino, capo dei domestici 
ti [&, C (1405-75), 334 e n, 
SEI 1a 207 © sep, 204 é SE, 
J i 

iirsededto, 195 sCHitorimo, po: 
destà di Rerzamo (1206), 40. 

Adasenti Annilale, cavallaro ve- 
neziano (14753), 3359; , Lungh, 
2118] basciato lie VENE zia na prassi 


SR 


B. C, (1474), 4ST; -, (1475), 
514, 520, 

iitatertio, battaglia di —- (1453), 
LR, Za 


Miraferdo Antonio, con ottiere 
al servizio dei veneziani (1327), 
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To; . Astorre o Estore, si- 
esmnore di Faenza, alla battaglia 
di Bosco Marengo (1447), 165, 
167; — , e BC, (1460), 350; >, 
alle dipendenze di Gian Fran- 
cesco Gonzaga (1457), 42; -, 
all'assedio di Lodi (1448), 171; 
- durante la campagna di Ro- 
imagna (1467), 70, 375 e seg, 
SIE IR JI, UT, 400 e seg. 
, Taddeo, signore di Imola, 

Bio, 409, 

Manfredo da Berinzago, v. Be 
PIIZIGO. 

Manfredonit, V28. 

Miuarntecna Andrea, pittore, 342 n. 

Alentoria, 9, 42, 99, 114 e sep. 
117,210, 215, 323 n, 350è n, 
4OT, 484, ., marchesi di =, 
N, Conza gpir CHiowasrin France 
sco e Cipnzagea Pigi INI, 

Manzoni Alessandro, S0, 

Maomellto HI, sullano: ai Turehia, 
242, BIT. 

Maranere Giacomo, comandante 
delle chiuse di Verona (1439), 


115. 
Mira d'Ancona, 90, 99, 113, 
ilo, 128, 138, 135, 423, 


Marcello Giacomo Antonio, prov 


Vvedilore veneziano (1439-49), 
MIV, 104, 108, 172 n., 181, 183, 
187, 190, 296; , Nicola, AM 


bascialore venez amo presso il 
duca di Borgogna [1474], 487; 

; Pietro, senatore veneziani 
(1451), 200, 

Mercede, 51 n., 67, 

Marehesi Giovanni Ludovico, 
ambasciatore modenese a Ve- 
nmezia (1467-70), 399 n., 420, 
435 e segg.; —, da Varese, VW. 
Varese. 

Marchesio Taddeo, condattiere 
nl servizio di Venezia (1440), 
148 n, 

Marcia, conte della «, v, Borbone 
(di Ciiacenro, 

Marzo, di Carpi, w. Pif. 
Marliano, Vv. AMtrihono, 

branco Aurretto, imperatore ro- 
rnamo, 562 n, , lalficitale ve- 
neto (1462), 102 n. 

Marti di Savoia, vedova di Fi- 
lippo Maria Wisconti, 154, 

Merritt Marida'ertersna, 588. 

Merri errare, AVI. 

Merigofta, villa presso Ponte 
San Pietro, XVII 

Merrista (presso Roma), 19; -, 
trattate di (1408), 401; ; 
di Bernardo, w. Bernie Cai) 
Mirino, 

arto, 312, 887. 

Merito (do) Antonio, consi- 
gliere del iuca di Milano, capo 
della polizza sforzesca intorno 
a 13, C0.(14068-71)p, 415,440; , 
Mirco, iniormmeore del duca 
eli Milano (1404-65), Hb e scE., 
Ita e seg. 

Mirrossero Marco, agente di B.C_ 


, da 


642 


presso il duca di Milano (1467), 
166 


Marradi, castello di —, 117, 
Mamsiplia, 65, 231, 
Martfignana (presso Casalmag- 
giore), 142, 
Marlinascò Antonia, condottiere 
(sec. AV), 83, 92, I. 
Martisengo, colloquio dell'Ano- 
nimo della croce con Abbon- 
dio Longhi {1470}, 417; —, in- 
terrogatorio di frate Relino, 
cappellano di B. ©. a Isola 
della Scala (1454), 211 n.; —, 
e la derivazione della roggia 
Borgogna dal Serio 41473), 
420; —, si da alla Chiesa, 42; 
-. è concessa a B. C. (1454), 
338 e sep. 250:-, (146, 338 
è.dep; —; È rafforzata da B. 
C. (1474), 477 e n.; —, durante 
l'ultima infermità di B €. 
CL). 518; al n la morte 
di B. C. (1475), 539 n. 
>; nelle RTS destamen 
tarie di B, C. (1467), 372 n 
-, (1475), 528, 539 e seg.; —, 
al log giamenti di B. C, (1440), 
116: —, casa di B, C., 205€ 
sep. 427, 450,520 n., 534; —, 
opere pubbliche di B. C. (1475), 
427 ® seg,, —, celebrazione 
dell'atto di costituzione della 
dote di Cassandra Colleoni 
(1473), 472 e nm.: —, morte di 
Guardino Colleoni (1405), 44 ; 
i palazzo di lsnardo Col. 
leoni, 258: —, è consegnata 
ad Antonio da Lodi, cancel 
BERE di B. C (14541, 251 n.; 
i da per accordi all'eser 
0. "miifamezi (1448), 150 n.; 
—, monastero dell'Incoronata, 
530: — e Fr. &forza (L441), 123, 
124; +, (1454), 251; —, rac 
colta di gemti d'arme venezia- 
ne {1449), 104; —, si sottometle 
ai veneziani(1451), 212 mi — 
morte dello spione Francesco 
Vismara (1472), 454 e sep, 
Martinengo Alessandro, v. Afar- 
tinen go -Codleo ni; ìj Anto 
_nto, di Tietra, padre di Cha- 
spare, ST, 104, 150, 472, —; 
bresciano, marito di Benwe- 
nuta Colleoni, 43: Le 
sare, condottiere (sec. x), SÌ, 
Bi, 114, 128, Esiore, 
di Gerardo, w. Martinengo: 
Colleoni ; —, famiglia, 84, 85 n. 
e segg., 215 n. 272, 204 n, 
54: - Cas sro, condattiere, 
marito di Caterina Colleoni, 
85, 245 n., 208, 372 n.; -, nel 
testamento di suo padre An- 
tonio (1473] 472; —, alle ese. 
quie di B. C. (1476), 527; -, 
ci mowimenti di B. C. nel 
1375, 507: —, nel testamento 
di B. C. (1407), 372 n.; -, € 
Abhondio Longhi, 537; -, a 
Malpaca, 2555, fd Malpaga 


» Google 
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durante l'ultima infermità di 
B. C. (1475), 516; —, alla bat- 
taglia della Riccardina (1407), 
392: —, a Venezia, al seguito 
di B. ©. 11458), 279; —, Ge- 
rardo, di Antonio, condottiere, 
inarità di Ursina Colleoni, 53, 
agli stipendi del duca di Bor- 
gogna (1476), 538 n. -, con- 
voca in Brescia le genti d'arme 
colleonesche (1475), 503 e seg, 
-, alle esequie di B. C. (1476), 
327; — agli stipendi di B. LC. 
(1466), 350: +, £ investito dei 
pie ni gir da B. C. per irat- 
tare e concludere armistizio 
del 1467, 396; —, e il mulino 
della Gerola, nelle disposizioni 
testamentarie di B. C. (1475), 
528: -, a Malpaga, 285; —, 
a Malpaga, durante l’ultima 
infermità di B, C. (1475), 516 
e seg.; —, è richiesto dal papa 
(1461), 288 n.; -, alla batta- 
glia della Riccardina (1407), 
392; —, a Venezia {1458), 279, 
(1466), 349; -, (1470), 434 n.; 
=, (1475), 525, n.,; +, reclama 
da Venezia il pagamento della 
dote di sua moglie sui beni 
sequestrati a B. C. (1451), 215 
e n; —, Gerardo, di Pietro, 
87: - , Giacomo, condottiere, 
mario di Isotta SOTA 279, 
372 n., 376, 392, si 
nni di Prevosta Ria Bb, 
87, 268: —, Giovanni, luogo. 
tenente ‘di Pand olfo Malatesta 
in Bergamo (1411), 38 n., 50; 
, Giulio, di Gerardo, v. Mar. 
tiengo- Colleoni ; —; Coizone, 
padre di Qprando, Bis —;i 
Laura, f. di Gerardo, moglie 
di Gerolamo degli Obizzi, 542 
mn.;i — Leonardo, f. di Gio- 
vanni, condottiere al servizio 
di Venezia (1435), 80, S7, 100, 
104; —, Lodovico, di Gaspare 
edi Caterina Colleoni, 85, 528; 
—; Margherita, figlia di Ge- 
rardo, 534; —, OQprando, di 
Qoizone, rappresentante s: 
Brescia a Pontida, 87; 
FICito, padre di Gerardo, ST: 
, Prevosto (I), di Pietro, 87; 
|: Prevosto (Il), signore di 
Urago d'Oglio, 80, —, Scipione, 
di Gaspare e di Caterina Col- 
leoni, 80, 528; =-, Tisbe, V. 
Colleonr-Martinengo, 
Martineeo da Barco, conti, 87. 


Martinengo Colleoni Alessandro, 


f. di Gierardo è di Ursina Col- 
leoni, condottiere al servizio di 
Venezia (1404), 53, 84, 271, 306 
n, 450, 528, 530, 541 e seppe 
—, Alessandro, conte (1603-75), 


544: —-, Drusilla, contessa, 
544 n.j —, Estore, f. di Ge- 
rardo e di Ursina Colleoni, 


53, 04, 45], 528, 530, 5dl:—, 


famiglia, XIII, 271, 431 n., 480, 
543 e seg., —, Francesco, conte, 
cavaliere dell'Anmunziata, ecc., 
541 m., 544: —, CGèérardo, f. di 
Estore, conte, 543 e seg.; 
Giovanni Estore, conte (1763- 
832), 544 —, Giovanni Nestore, 
34 miti Giulio, di Gerardo 
e di Ursina Colleoni, 84, 451, 
528: — Giuseppe, conte, 544 ti, 
—, Marianna, contessa, 544 n; 
—, Pietro, conte, 544 n; —, 
Venceslao, conte, 544 e n; —, 
Vincenzo, conte, 244 n 

Martinengo della Poallota, fa- 
miglia, 268, 

ilartino VW, papa, 62, 67 e sep. 
TO, 112. 


Marziano Guerrerio, condottiere 
alle dipendenze di Giam Fran» 
cesco Cionzaga (1437), 92. 

Massa, IFÒ 

Massintiliana |, imperatore di 
Giermania, 81 n, ; 

Mastellare (dep Pasqualino, di 
Padova, i 

Matacho, armigero di Gentile 
della Leonessa (1451), 211 n. 

Matasia, ebreo, liberato da B. C. 
(1458), 288 n. 

Matatia, dipinto del Cignaroli, 
555. 

Matteo, da Capua, w. Capra; —, 
da Sant'Angelo, v. Sanl'An- 
gelo: —., I Visconti, v. VE 
sconti. 

Matto (JI, ambasciatore di B. C. 
al duca di Milano {1475), 505, 

Mazzi Angelo, biografo di B. C., 
9 4 L'A 

Medici (de') Cosimo |, ponfalo- 
niere di SEA di Firemze, 
6 e seg., 5, 14, 139, 163, 215, 
142 e serp., 315, 355, dol n, 
ddl; —4 iamiglia, 2 hay dh 13; 
—,{diovanni, detto dalle Bande 
Nere, 20, Men; —, Gmhano |, 
signore di Firenze, HI; — 
Lorenzo, i! Maygrrifico, signore 
di Firenze, 6, 9, 14, 457 n, 
34 € SER —. Piero I, gonfa- 
loniere, poi signore di Firenze, 
315 e seg., 355 e segp., 3098, 
406 n., 409, 

Medicina (dr) w Apr 
al servizio di B (1453-67), 
Z4l, 302, 376 e SL 433 n, 
I54 & m. 

Medolago, 55 e seg. 

Medolnzzo, 92 

Medegmeanta, 60, 370, 

Medetto, 233. 

Melli (di) Zan Filippo, 146, 

Medlora, DG. 

bfedlzo, 185, 338, 

Messina, 402. 


i AMezzolara, 386. 


Michelangelo, v. Buonarroti Ai 
ehelangpelo. 

Michele, cancelliere di B. C. 
(1467), 384 n; —, medico di 
Martinengo (1475), 402, 507 


i da Piemonte, v, Piemonte; 
(5), chiesa di — , fuori Mar- 
tinengo, 452. 
blicletotti |(de'l Biordo, condot- 
tiere, signore di Perugia (14021, 
GO 


Milano, repubblica Ambrosiana, 
di 10, 40 n, 199, 101 e segg. 
172 e ser. 182, sli —, 
emblemi della repubblica Am 


brosiana, 40 mm; —, procla- 
mazione della repubblica Am 
brosiana, bl c segg.; — 


vita d'arte e leiteralura (secolo 


XVI, 9; , tass Borromeéea, 
480 n; —, palazzo del Bro- 
letto, 74; s Celebra la vit- 
toria di Caravargio (1445), 
I7T; —, sepolcro del Carma- 


gmola, 82 n. — e BC. (1446- 
67), 142, 215, 240 e seg. 238, 
365 e seg. -, tregua tra Padlà 
Colleoni e Gian Maria Visconti 
(1405), 45; —, esilio di Pietro 
Colleoni (1403), 45 n; ., è 
unita al lago di Como per 
mezzo del canale navigabile 
di Tresto |145/), 425: —, coti- 
cilio del 1267, convocato da 
Beltramo Greco, 42; ; COM 
dizioni della città nel dic. 1449, 
195: —, duomo, 10; —, e il 
re di Francia (1453), Ol; - 
(1476), 512m;—- e l'idea della 
libertà, 2 m.j —., e Lodi (1270), 
4l; —., ela battaglia di Ma- 
clodio (1427), 76; —, conferi- 
mento della dignità equestre 
al provveditore veneziano Gia- 
como Antonio Marcello, XIV; 

, deriva il Naviglio prande 
dal Ticimo (1179), 425; - , .cac- 
ciata dei nobili (1244), 40: , 


e gli Orleans, 313; -. e Pavia 
(1447), 164; . castello di 
Porta Giovia, 134, 152, 162: 


, arrivo di Renato d'Angiò 
(1453), 233; , ela politica del 
duca di Savoia al tempo di Fo 
Mì Visconti, 12; — je Lodovico 
di Savoia (1440), 102: -.,e& 
ehi Sforza, 14; —, e Francesco 
Sborra, 25, 35 n., 108, 114, 168, 
170, 191 e seg, 5831; — , sol. 
lewazione del 25 febbr. 1450, 
200: -, c Venezia, nel secolo 
Avo 10; = (1440), 192; —, 
(1447-45), 170; —, (1449), 159, 
195: —, 11452), 254; , S0g- 
giorno di Lennardo da Vinci 
a - (1483), 570; , sepolcro 
di Amtonia Visconti, 88 nm; , 
soverno di Giovanni Maria 
Visconti (1402-12), 12: (ada) 
Donato, informatore dei deli 
di Milano da Castelleone {14:07}, 
39S e n. 

bifizio (sec, XVI, 2 sep. 
Mineta, 25, 103, 106, 117. 
iMionti Giberto, bibliotecario della 
Marciana di Venezia, XXVI n, 
Miranidoli {dello CGialeotto, con- 
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dottiere al servizio di B. C. 
(1407), 3706, 305, 

Misericordia, roggia della -, 420. 

Missaglia, celebri spadari mila- 
nesi, 195, 

ibfitilene, 307. 

ibacenigo Bianca, moglie di A- 
lessandro Martinengo-Colleoni, 
306 n. —, Giovanni, nobile 
veneziano |14T5), 518 n.: —, 
Nicolò, provveditore venezia- 
no all'eredità di B. C. (1470), 


539, 501: , Piero, « savio 
grande »- di Venezia (1470), 
437: -, stenimi, ID6 inn: —, 


Tommaso, doge di Venezia, 
morte di - (1423}, 11, 74. 

iMorcino di Lugo, v, Eneo, 

Modena, 405 n. 

olara (dello) Gentile, informa 
tore del duca di Milano (1453), 
231 n 

Molinella, 382, 392: —, battaglia 
della — (1467), v. Avccardina, 

Aonetea Ludowico, distruttore 
delle insegne del Colleoni con- 
servate nella cappella di Ber- 
gamo, 55h, 

Monasterolo, 504, 

Monattis {(de') Giovanni, da Mar- 
tinenro, dll m. 

Monserrato, (7,228 e sego,, 381, 
400 


Montano Nicola, stampatore u- 
manista di Milano, O, 367, 
414; -,» cancelliere a cavallo » 
di B. CC. (1475), 507 e n. 

Monleartboddo tdi) Roberto, con- 
dottiere alla battaglia di Ca- 
ravaggio (1448), 178, 191. 

Monfe Rorro, 194, 

Alonte di Brititzit, 192 n. 

Montecatini {da} Antonino, 564 n, 

Montefeltro (do, famiglia, 9; — 
Federico, conte. poi duca di 
Urbino, v. Federito:- , Ciuldo, 
. di Federico, 8; , Ciuido- 
Lira: duca d'Urbino. v. Chur 
dobaldo; », Chddo Antonio, 
duca d'Urbino, v. Oddo. 

Monte Lauro, battaedia di - (1441), 
145, 

Monte Aiciardo, 130, 

Monticelti, 4 e sep. 

Montiehttiri, sfida di 
22% e seg, | 

Montica (ad) Antonio, ambascia- 
tore del duca di Borpogna 
presso BR. ©, (1473-75), 408 e 
seri, 473, 475, 487 0 sep, 502, 
SU5, DOT. 


PIO, 
- (1452), 


Mont’ Olio, battaglta di - (1444), 
130, 
Montone lla) Braccio, coandoal. 


tiere, capo della scuola da lui 
detta braccesca (sec. AV), III, 
73, 24, 01 c see, 66 e sep, 70, 
SZ, 40, 104, 116, 573, 580: , 
(arlo, conte, condottiere al 
servizio di Venezia (1455-07), 
IT), 2880 e sce, 302 n, db e 
Sep., 337, 450, dI0, 385 n 
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Montone d'Istria, 530, 

Monza, 152 e sep. 14, 338: — 
Forni di = 7, 94 n, 142, 145 
e seppo., 154 e Sepe. 210, ‘301, 
DIS, 

Moratti Baldassarre, debitore di 
B. €. (1475), 530: — Giovanni, 
cancelliere di B. C. (1475), 532, 

Mordano, castello di —, 376, 384, 
400, 

More, 307 e sesp., 408. 

Morello da Parma, w. Parma. 

Morengo, 110, 

Moretti Gaetar 3, architetto 
(1912), 552 

Moretto, condottiere dello Sforza 
(1453), 231; —, pittore, mae- 
stro del Romanino, 480. 

Mari (del Pietro, funzionario 
Sforzesco x Treviglio (1466), 
347, 349, 

Maoariate, fra", 19. 

Morilana, roggia, 475 e sep. 

Moro Cristoforo, doge di Vene- 
zia, 302, 321, 328 e sep, 4diB, 
427; -. ambasciatore vene- 
ziano presso B. C, (1468), 412; 
—, Domenico, capitano di 
Brescia (1470), 4273; s Gia 
como, rappresentante dei ve- 
meziani presso Nicolò VW (1454), 
243; -, ambasciatore veneziano 
a Napoli (1454), 258; -, presso 
B. C. (1455), 203; Gio- 
vanni, provveditore veneziano 
almonumento a B. C. (1494), 
364; —, Lorenzo, provveditore 
venelo a Veroma {1451}, 207. 

Mornico, 32, 295, 329, 420, 528, 
529, 537. 

Morone Bartolomeo, giurecon- 
sulto milanese, ambasciatore 
presso Fr. Sforza (1449), 182: 

, Leonardo, ingegnere vene: 
ziano (sec. XVI, 460 n, 548: 

, Tomaso, oratore sforzesto 
presso la Santa Sede (1460), 
d52, 

Moroni Venturino, notaio di 
Bergamo (1472), 400; -—, Wen- 
iurino, capomastro {1773-73), 
Sa, 

Mowosisti Andrea, senatore ve- 
neziano (1451), 200;—, inviato 
presso B. dC. (14527), 224; -, 
podesta di Crema (1454), 245 
e Ma #24 © SeEgp.; 297 Il 229 
& Sceg.; —, casa, Ja) e n. —. 
Marcantonio, ambasciatore ve- 
neziano in Borgogna (1475), 
505 m., 307; , Paolo, di An- 
drta, segreto informatore del 
Consiglio dei Dieci (1452), 
222: -, fifomesso sposo di 
Caterina Colleoni (1454), 245 
emi +, e il Foscarini (1467), 
TL provweditore vene- 
ziano in Romagna (1460), 423; 
-, > Savio de la guera » dk 
Venezia (1470), 437; —, prov- 
vedilore veneziano in Lom- 
bardia (1471), 439 n.; —, Piero, 


bid 


ambasciatore veneto presso la 
Santa Sede |1468), 403, 
MasclretBieri (Tre), imprese dei -, 


Mosé, statua di Michelangelo, 
SO2 mM. 

Masto ta) Giowanni, ambascia- 
tore mantovano a Venezia 
(1461), 204 n., 308 n., 353 n,, 
302 n., 309 n., 374, 376 n., 380, 
97 e n 

Motella, 85 n., 228. 

Mopoli Petrino, 468. 

Mozzanica, 174, 150 n., 250, 258, 
328 n, 

Mozzi, famiglia, 41. 

Mozzo Giacomo, 40, 

Muone Damiano, biografo di B. 
Co SAI, 

Murmalo Anichino, agente di 
Giovanna ]l regina di Napoli 
contro Giacorno di Borbone 
(1416), 02. 

Muzio, Scevola, 20 m.; —, Vir 
ginio, architetto (1912), 552, 

Muzza, camale della -, 425. 

Nancy, 512 n 

Napoli, ai 1, Q, 14, 16, 61, 65 

e seg. 91, 99, 127 è “Cpr., "292 
e sef., 307, 314 ce sép., 392, 
357, 371; —, Bastardo di - 
(1475), 506; —, (#0) Colella, 
informatore di F. Sforza (1454), 


244, 

Narni (da) Erasmo, v. Ciotta me» 
lata; — Chiannantonio, Î, di 
Erasmo, 120 n., 206 m. 

Noaselli Francesco, ambasciatore 
modemese a Firenze (1407), 
308 e n. 

Navarra, 220. 

Navarro Pietro, condottiere 
veneto alle dipendenze di 
F, Gionzaga (1437), 92, 150 n, 

DONE gramde, 425, 

Veoro! i del Missaglia Antonio, 
Ara ziuolo milanese (1467), 381 


Negroponte, 23, 101 11, 439, 402, 
537. 


Nembro, 240, 

Neroni Angelo, fratello di Dio- 
tisalvi, 355: Diatisalvi, fio 
rentino, congiurato contro Pie» 
ro de' Medici, 42, 244, Ala, 
155 e sep., 358, 364 n., 372, 
IT6 n., 392, 308 e n. 401, 400: 

Francesco, fratello di Dio- 
iii. 358, 

Ni adeno da Pontremoli, v, Fan 
creduri Nicodenro. 

Mircola, da Bologna, v. Fistara 
Ambrogio, —, {re} Gerolamo, 
motitio di BB. €, (1451), 214. 

Nicolà, V, papa leiterato ed u- 
manista, 9, 208, 244 e segni — 
dia Correggio, Correegia | 
—. d'Este, v. Gate; —, da To- 
lentina, v. Tolentino, 

Nicolini Otto, ambasciatore fio» 
rentimo presso la Santa Sede 
(1467), 190, 
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Nicolino, da Caleppio, v. Calep- 
pio; —, da Qpreno, v. Qererto. 

Nievole (11) Gerolamo, segretario 
del sovernatore di Brescia 
(1442), 132 e seg. 

Noce (della) Giovamni, coman. 
dante del presidio di Como 
(1450), 1995; +, condolttiere al 
cerwizio di Fr, Sforza (1452), 
FIR. 

Noparola Isotta, codice di -, 
411, 

Nonmnata Giacomo, condottiere 
alla Vai Li di Borgamanero 
(1440), 186. 

iVovara, 124, 163, 1838 sep. 222 
& Mag 248, 

Qbizzi (degli) Gerolamo, marito 
di Laura Martinengo, 54% Mi: 

, (a) Lodovico, condottiere 
alli battaglia di Zagonara, 28. 

Odazio Giovanni, debitore di 
B. G. (1475), 5 

Oddo Antorio di Montefeltro, 
duca «d’Urbino, 7. 

OQchino Pietro, 197, 

Delio, fiume, 04 e se 
segg. 132, ‘149, 
250, 291, 425, 

Ojetti Ugo, 568, 

Olgiati Girolamo, uno degli uc- 
cisori di Gialeazzo Maria Sforza 
(1470), 16, 201, 366, 4lA, 

Olinkatt, blagrato di B CC. XXI 


ee. LIT è 
153, 133, DI, 


Omacio (dell') Alessandro, infor- 
matore del marchese di Man: 
tova {14066}, 354 m. 

Omero, 566 n. 

Onorato da Castellano, v. Corstel. 
Foto, 

Qpreso (Wal San Martino}, 57 
Mi —i (de) Nicolino, gram- 
matico, 57 n. 

Ordelafifi (degli) Cicco e Piero, 
signori di Forlì, condottieri 
alla battaglia della Riccardina 
r1407), 397. 

Orfeo da Ricavo, v. Ricare, 

Qriano, 85 n. 

Orlandelli, editore wemeziano 

(1831, 574, 
Orifans (1°) Carlo, 163: —, fa- 
Ti 274, 


miglia, 3A, 

Qrebin, monti dell' 

Orsini Gian Paolo, condattiere 
{sec. XW), 31, 117; —, Orso, 
condottiere al servizio del re 
di Napoli {1467}, 375, 393, 309: 

. Roberto, condottiere delle 
genti fiorentine alla guerra di 
Romagma (1467), 377, 

Qrzi, 117, 237; —,{da) Pierino, 
cancelliere di B. ©. (1475), 532. 

Orzinuovi, 100, 224 e n. 2938 e 
seg, 

Cso, 48: —, ddr) Ghisalberto, 
fr di Siuglielimo, 93 n; —, 
Quglielmo, detto il Muto, pa- 
remte di B. C., 83e sep. He 
n. e seg, € n 

Oss (ife, notaio (1307), Ali; —, 


{d'} Giovanni, capitano del 
popolo a Milamo (1440), 184, 

Ostiano, 233 

Ostiglia, 375, 

Qetobose, nipote di Zanotto Sa- 
lmbeni, 40, 

Ottolenghi Andrea, cancelliere 
di B C. (1475), 533 

Ottolengpo, 211 

Padernello, 85 n. 

Pace (La), affresco nella casa di 
B. €. im Bergamo, 32 n. 
Paceciolo Luca, frate, da Borgo 

San Sepolero (1494), 566. 

Padora, XIV, 106, gite 120 è i. 
e eng 217 n., 259, 5602 n: —, 
(da) siano, scultore, 564 e 
n. e seg. n. 

Padovana, 113, 119. 

Podrla (della) Cliacomo, con 
dottiere alla batta Di dellla 
Riccardina (1467), 3 

Pagana Cristoforo, cittadino mi 
oO fautore di Fr. Sforza 
(14 

Pagella Guglielmo, cavaliere e 
riureconsulto vicentino (sec. 

VI, XIV, 37 n 

Pagnano Galeazzo, informatore 
siorzesco da Ripalta (1465), 
347: —, armigero di B. C. 
(1472), 451 è segg. 
olezzi Facchino, debitore di 
B. (. (1475), 530, 

Palazzolo, 94 e segg., 100, 194; 

— (Ta) Francesco e Giovanni, 
epioni colleoneschi (1473), 460 


Palla vici (de) Giovanni, di Sci 
pioné, condottiéerèe alla batta. 
glia della Riccardina (1467), 
592 


Pallavicizo, 76. 

Palosco, 326, 328 e seg. 420, 

511, 528, 537, 

Pandino (da) Alberto, siniscalco 
de C, (1466-75), 340, 443, 


Panciatichi Qualtieri, congiurato 
contro Piero de’ Medici, 356. 

Panicale (da) Baldrino, condot- 
tiere, 538. 

Panigarola, ambasciatore mila. 
nese in Framcia (1460-07), 353 
tosee., SO me sega da, 

Paolo JI, papa, © gli angionmi 
(1469), 421 e seg.; —-, contro 
Ferdinando | d'Aragona per 
la città di Rimint (1469), 422; 
-, e la vendita di Cawernag 
il B. {ki (1 4T0), 430 Ma A "I UU” 
ramte la guerra di Romagna 
(1467-08), 252, 273, 343, 350 n., 
360, 304 e seg., 373, 378 e segg. 
358 e segg. d0d © segg. 

Papats, nel sec. AA l4:-, em: 
blema del =, 40 

Papi letterati ‘ed ninni (ELA 
AVI, 9 

Parisi, 470 e se 

Porti, 60,99 n, “63, 183 e sep. 
100, 949, 45, 385 n.; —, (da) 


Morello, commissario siorre» 
sco im Val Camonica (seg, XVI, 
240 n.; —, Sagramoro, cor- 
dottiere al serwizio di Framn- 
cesco Sforra (1452), 225 II. 

Pasife, toro di -, in una seul 
tura della cappella Colleoni, 
5593, 

Prisso tadal) Giovamni Cristafore, 
cavaliere  hergamasco (1404), 
HZ: —, dell Ottopasso, det. 
tore (sec, XV], 390. 

Posta, medico (sec, XVIII, +27 
n 


Pavia, 10,42, GO, 143, 154 e n, 
58 e n., 164, 190, 233, 545: 
—, (eflr) Leonardo, uomo d'ar- 
me di B. CC. {1473),453 e seu, 

Pavone, 272, 

Pozzagliv da Cologna, v. Cole 
gue, 

Pozzi, congiura dei — (1478), lb; 
- + [W#I} Jacope, 2 n. 

Pellizzari Giowanni, podestà cli 
Castelleone {|]46&0;, IH 

Peloso, centurione vencio (113351, 
104, 

Peneda isul Gardai, 184. 

Percocecino Qritioso, editore ve- 
neziano (1569), XWIII. 

Pergola idella) Giovanni, con. 
dottiere al servizio di F. M. 
Visconti (14271), 76, 

Peranne, trattato di 
462, 

Pericgia, 20, 24, 6,203; — , pace 
di — (14441, 135; —, {dal An 
tonio, ambasciatore di Gio- 
vanni d'Angiò, duca di Cala: 
bria, a Vemezia (1460), 371; -, 
(1467), 3065: —, 01460), 421;-, 
tiaspare, condottiere al servi. 
zio di B. CC. {1467}, 37h, 

d'esrro, 379 n.; - . ide) Lorenza, 
v. Ferenzi Lorenzo, 

Pescara, fiume, db, 

Peschierti, 106, 118, 125, 3, 

Pesenti Amilcare, biografo «i 
B. C., XXXIV. 

Pessina Antonin, letterato (sec, 
KW), 136, 

Pelriureo Francesco, 80 n. 

Pracenza, 22, 59. sep. 73, 124, 
1A e n. 148, DO, 166, 1/0 e 
fina 154 19, 190, 222 cn e sep, 
05, 4; ; Ade) Barnaba, 
s#rvo c faltoro di BC. n Bre 
scia, 547 n: -, Framecsco, 
padre dell'ordine der Minori 
osservanti, vicariogrenerate alla 
curia di Roma (1481), 427 n; 
-, Tartaglino o Tartaino, ca 
meriere di BC. (1471-15), 446, 
454 e n, 513, 512 

Proacsatine (1244), 40, 

Prave, fiume, 204, 

Pinzzofo tale) Mascaro, del con 
tado dell'Isola (1189), 42 

Pirraedia, 582. 

Precfnino Antonello, comdottiere 
ail servizio di B_ CO. (1464), 450, 
—; Francesco, fo di Riccols, 
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condottiere [sec MV), 24, 115, 
136, 130 e seg, 145, 148, 151, 
DO, 179 e ses, BS4, 1911, 
{iiovanni, da Bologna, condot- 
tiere nl servizio di BC (140671), 
O: +, Giovanni, sicario del 
duca di Milano contro B, C. 
11473], 470; —, Jacopo, conte, 
condottiere umbro, capitan ge- 
merale della repubblica di Ve. 
nezia (1454-55), 2506, 260, ‘863; 
+, Al servizio della repubblica 
Ambrestana (1449), 154; —, 
c assunto da Alfonso «' Ara- 
sona (1455), 292; +, alla bal- 
taglia di Caravaggio (14481), 
177, 199: e BC. (1454), 
IWf; =, (1451), 205 e segp.; 
-, {1494-53}, 24 e n, ZH; = 
e Luigi XI di Francia {1461}, 
293; +, € fatto swozzare a Na- 
poli da Ferrante d'Aragona 
11403], 7. 72, 314 e sep.:-, 
s' impadronisce di Orzinuovi 
01452), 224 e n.; —, helle lodi 
del Torcellio (1452), 26 n. 221 
Mi. >, assale i senesi {1455], 
265: +, sposa Drusiana Sforza, 
232: +, e Fr, Sforza 114409), 
192: -, (1450), 190: =, (1452), 
220, 2IS N; =, {1453}, 237: =, 
presso F. M. Visconti (1444), 
136; i variamente ricordato, 
24, 1/0, 185, 5 n. e sep, 
225,23 -, Niccolò, con 
qdoltiere, capitan senerale del- 
l'esercito visconter, 112;-, alla 
battaglia di Anmphiari (1440), 
17; .calla battaglia d'Aquila 
1424}, 67 1,:-, prende il éa- 
stello di Bolsare (1437), 95 n. 
—; Contro Brescia [1435], 9 e 
Sepg.; =, (1440), 115; —-, 1 Ca: 
Iepipio {1437}, 26 e seg. 95, 36 
eo ong —, e 1 Cl 584: -, è 
BR. C., secondo il Lomonaca, 
NAT: , riceve irineraziamenti 
di Venezia per l'aggressione 
i DU. (14591), 211 ceosep.i —, 
fa prigioniero I, € in Val di 
Serchio, 70; —, nell'opera Ae 
Seo miniri del Cornazzano, 
AHI: —, muore dt dolore a 
Zorsico {1444}, 136; -, emtra 
nel cremonese (1441), 121; +, 
assale e prende quasi tutta 
l'armati veneziana sul Ciarda 
(1439), 114; è», tenta invano 
di sottomrgtiere | yrenovesì 
(14363, 41; —, vince presso 
Imola l'esercito finrentino-ve- 
neziano (14394), Ul; =, alla 
battagilin di Maelodio 11427), 
10; =, occupa Malpaga (1437), 
43; —, mella Marca (144%, 125, 
Vi; —, occenpa Manticelli 
(1437), 94; +, espugna Qrzi- 
nuovi (1448), 100: -, cc anvinio 
a difendere Parma (1438), 94 
Mo, pretende Pracenza. 124; 
“| Ststiame «la terra la flotta 
viscomteno sul Po {1431), 77: 
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-, in Romagna (1435), 985 e 
Seri a LIA40], 110 e seg. —, 
e sconfitto a Rovato (1438), 
gi: +, si chiude in San Se- 
polero {1440}, 3: —, sepoltura 
cdi -, 130, 446; -, sconfipge 
Giovanni Sforza a Chiari (1440), 


B19; +; ® Francesco Sforza 
(1436), 92; -, (1439), 113; -, 
{TASTO 122, 1I24 —. (1443), 


135: +, accampa al castello 
di Soave (1439), IIS: +, fupoe 
dal castello di Teen {1439}, 114 
e ser. —, è sconfitto in Val 
Hrembana da Detesalvo Lupi 
(1437. 7: -, all'assedio di 
Verona (14239), 109, 1]0: —, & 
adottato dalla famiblia Viscons 
ti, 124 -, al servizio di F. 
M. Visconti (1427), 76; —, va- 
riamente ricordato, 20. 24, 26, 
30, 2, 145, 305, 577. 

Piecinito de' Rossi Giacomo, 
condottiere al servizio di Ve- 
mezia (1407), 397. 

Piemonte, 42, 231, 291,305: —, 
(du) Michele, comandante di 
Famti weneriani (1440), 183. 

Pietro, da Bussoco, v. fussaro,; 


i da Covo, v, Core: —, da 
Citerbaro, w, Casnbara i, da 
Lonate, v. Lonete:; —, di'Me- 


dici, Wi, Medici. - 
vw. Rovato. 
fierino da Orzi, v. Orzi. 

Pieve di Tera, 231, 

Sretà (Lal, dipinto di fronte alla 
parta d'ingresso della casa di 
B. €. in Bergamo, 342 nm; -, 
sruppo della - sul nionumento 
di Medea Colleoni, 432 

Pisello, amico di Diotisalvi Ne- 
romi, 304 n. 

d'ignole, borgo, distrutto da Nic- 
colo [Hecinino 11497), 06 

Sri (ae) Marco, signore di Carpi, 
comdottiere alla guerra del 
1467, 376, 392, 395, 444 n, 
AU 

Pvetti Angelo, di Berpamo, pro 
fessore, XXVI n. 

To, If, papa, letterato ed uma: 
mista, 9, 14, ZO, 295, 298, 306 
esepp.:i , Uh, papa 355 n 
555; 0, VA papa, STA, 

Sinerati Ottonato, isergamasco, 
negoziante in ferro (1270},38 n. 

Ss, 17: contea di —, 84; 

, (ila Pregnano, condotiiere 
al servizio di B. CC. (1407}, 368, 
Fi 

Pisanelli Tommaso, anmigero di 
BC. (1449), 195, 

Pisonello, medaglie del =, 0. 

Tsi (de) Andrea, sqprendrariis 
del duca di Milano a Castel 
[gone {1305}, 337. 

Tse, AZ 

Pistoia, 505%, ie) Antonio, 
ambasciatore milanese a Roma 
{1454}, 244, 

I'rtiedicmo {IN, condottiere, nel 


, da Rovato, 


b4b 


giudizio di Nicolò Machiavelli 
sui condottieri, 584 n. 
Pittert Marco, incisore, 43 n. 
Pitti Luca, nobile fiorentino con 
iurato contro Piero de' Me: 
ici, 355 e sep. 

Pittori ©. B., pittore, 555. 

Pizzamino Jacomo, q. Fantin, 
secondo marito di Doratina 
Colleoni, 539, 

Pizzighettone, 350 è n. 

Platone, 9, 

Po, T7, 100, 106, 148 -e sep., 152, 
176, 190, 3685. 

Poletti Giuseppe, di Bergamo, 
caw.: RXNI n 

Poli, pittore, 556, 

Politica (sec. XV}, 10. 

Polizia storzesca intorno a B, €., 
415 e seppe. 

Pomo Carabello, cognato di B. 
C., ribelle alla repubblica di 
Venezia, 82, 83 n, 93 n, 9 
M., L33, 160, 301: —, famiglia, 
94 nm. i Giorgetto, di Cara- 
bello, anos di B. LC, 
G4 ii. 155, 159, 160, 267, 301, 
4a, 4018, 404 - —, Taddeo, pa- 
drome di Suisio (1405), 47 e 
5eg, 

Pontarieo Giovanni, 107 n. 

Ponte (da) Davide, di Ghisalba, 
730: —, Francesco, di Ghisal- 
ba, 3H0 

Pontecurone, 290. 

Pontelango, 90. 

Ponte Nurio, 142 n. 

Ponte Saline n 

Ponteranica, 97, 

Ponte Son Da "vil, gQ7, 90 

Pontevico, 221,237. 

Ponti (de) Gaspare, cdlebitore di 
B. C. (1475), 530. 

Pontida, 48 n.; —, giuramento 
di —, 85 e sep. 

Pontoglio, 95, 96, 121, 231. 

Pontremoli, 84, 139 e seg. 147, 
146; —, (7) Giovanni, castella- 
no di (astellarquato (1454 |, 
240: —, Nicodemo, v.. Tara- 
eredini Nicodemo, 

Ponza, battaglia di - (1435), 90 


e seg, 
Ponzi Vincenza, Gapila No: bio» 
grafo di B, C., le seg. 


Ponzone Pagano, Lar, 

Ponsoni Federico, cittadino cre- 
monese (1475), 510 

Poppi, 8. 

Porcari Stefano, 

1451), 16, 

Porcellio, storico e poeta, 
& MM, 

Porri (de) Giuliano, informatore 
di Ambrogino da Longagnano 
(1475), SIT 

Porto Giovanni Baliisia, comte, 
morte del - {IST}, 53. 

Porto Muonrrizio, 41. 

Porzino, 353, 

Pozzo tel) Giorgio, uomo d'ar- 
me ili Fr. Sforza (1403), TH, 


congiura di = 
221 
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Pozzolo Formisaro, 229, 236,271, 

Prato (dal Bartolomeo, pittore 
di Roma, 310, 428 n 

Sregnario da Pisa, #. Pisa. 

Preposito Cristoforo, milite, am» 
basciatore del comune di Ber- 
Eamo presso B. €. (1465), 339; 

Giovanni Cristoforo, cava. 
valiere (1472), 330, 400. 

Priatro, 172 n, 

Principe (sec. XV), 6. 

Priola (di) Daniele, capitano di 
Bergamo (1469), 427 n. 

Priuli {dek Lorenzo, podestà di 
Martinengo (1450), 535, 

Provenza; 3390, 371, 

Pradenza |dLa}, affresco nella 
casa di B. C. in Bergamo, 342 
nm. — , dipinto del Tiepolo, 555. 

Pu glo, 128 

Pusterla Pietro, ambasciatore 
milanese în Francia (1462), 
294 n.; — consigliere ducale 
"| Milano, 167, 189, 367 e n, 
308, 


Quarenghi Alberto, siniscalco di 
B. C. (1474-75), 3Il n. 483, 
492, 520 e seg, 

Quartieri {dei) Bartolomeo, mi- 
lite sforzesco (1460-67), 349, 
JO6 

Quiirisi Amdrea, comandante del- 
la Flotta veneziama (1448), 176; 
—, Francesco, nobile venezia. 
mo espatriato in Borgogna 
(1473), 467; —, Lauro, 184 n, 

Racameto \di) Bartolomeo, agen- 
te del re di Napoli (1468), 


404 n. 

Raffmini Retanacco, podestà di 
Bergamo (1327), 42. 

Raensie Fra pg CARRARA ve 
meziamo (14/5), 535. 

Roimondo da E endie, v. Co- 
liguolet, 

Rune, scultore francese (1855), 
562 n 

Rangeni Guido, condoattiere alle 
dipendenze di Ciairrameraco 
Gonzaga (1437), —, alla 
battaglia di Canepa tale 
178:—, Vittorio, ctondottiere 
inviato in aiuto di Renato 
d'Angiò, 128, 

Rosgonio, giovane combattente 
contro i montamari del vesc. 
di Trento {1439}, 104, 

Ruater Daniele, conte, 
veneto (1831), 574. 

Mattieri, arciduca d'Austria, 576 
LA 

Rasnzio Gerolamo, filosofo e 
medico bolognese (sec. XVI, 
373. 

Rapallo, T7 n, 

Fave, 99,302 n.409; —, car 
dinale di - (1407), 397 m.; —, 
podestà di < (1468), 414; —, 
porto di -, 148; —, territorio 
di =, 400, 

Restona lle) Giovanni Marco, di 
Bervamo (1475), 528. 


patrizio 


UNIVERS 


Redusio Ualeazzo e Taddeo, 
condottieri (see. XIV), 580 n. 

Regine Cristoforo, ambasciatore 
veneziano a Milano (1472), 
450 m. 

Reguardati Benedetto, informa 
tore di Fr. Sforza (1447), 164 
n.: —, Giovanni, cittadino we- 
neziano (1458), 283, 

Renato CANGIA 53, 62, 91, 99 
127 ese 23), 230 e segg. 
203, 370 è segg. 421 e seg. n. 

Repubblica, Ambrosiana, v. Aff 


lano: —, di Firenze, v. Fi 
renze: —, di Venezia, v. Ve 
nesior, 


Rito (da) Antonio, letterato (sec, 
WI}, 136, 

Rialto, v. Venezia. 

Ricavo (da) Orfeo, familiare del 
duca di Milano (1474), 402 
Riccardina, battaglia della + 
(1467), a e seg. 20, dee 
Seng —, in um affresco 
de SO di Malpaga, 273. 

Recotti Ercole, biografo di B. 
C., XII. 

Ridelfo Antonio, condottiere ma. 
poletano alla guerra di Ro- 
magna (1467), 

Rieti (do) Tommaso, ambascia- 
tore milanese in Francia (1462), 
204 Fi. 

Ruiohetti Francesco, fonditore di 
una statua del Canova, 566 n. 

Remini, &, 295 n, 309 327 n, 
422: —, (da) Sagramoro, am 
basciatore milanese presso la 
Santa Sede (1473-75), 466, 468, 
489 m., 500, 

Renrido ‘d'Este, signore di Fer- 
rara, v, Este. 

Rio A. F., scrittore francese, 
biografo di B. C., XXIIL 

Rrpalte, 295 n, 347: — (d'a) 


Alberto, oratore a Milano 
(1471), XIIL 
Riva, 117. 


Rivola, famiglia, 37,40, 340; 
Guglielmo, ambasciatore her 
gamasco a Milano (1267), 42; 
—;, Laritelmo, puerriero ueeiso 
da Giannotto Visconti (1373), 
48 m.; —, uno dei-, cittadino 
di Bergamo (1464), 317. 

Revoltella, 117; -, trattato di - 
{1448}, 131 e seg. 

Rizzo Antonio, cavallaro vene- 
ziano (1475), 335; —, Antonio, 
scultore, 339, 

Robbiamo, 93 n, 

Roberti Niccolò, ambasciatore 
modenese a Firenze (1468), 
405 n. 406 n. 

Roberto, da Lecce, v. Leeda:—, 
da Montealboddo, v. Monteal 
deddo; —, da Sanseverino, Y. 
Sonseverino, 

Rocca, procerenano (1468), 404 
n. 4071 

Rochefort: di) Gughelmo, am- 
basciatore del duca di Borgo» 


sità presso B. CC. (1471). 464: 
+ a Venezia (14734), 471. 

Rodelfo, di Adrara, w; el/essan 
dei Rodolfo, —., L re de' Ro- 
mani, 40. 

Rodalfis tdel Antonio, agente 
del re di Napoli (1467), 492 n, 

Rolando Jacabino, pubblico han- 
ditore di Milano (1448), 173, 

R'onra, 9. 14, 16,62, 0), 220, 242 
esegg, 1099, di, DI, HO, 
390, 42 e sep, 425 n, 484, 
45h, 568; —, Camera aposto» 
lica, 25 e n,; —, pace di - 
(1468), 273, 400, 

Renmagna, 12, lib e ser, 103, 
409: —, guerra di - (1434), 90 
eoseg.; —, (1435), We sep.; —, 
(14466), 198; —, (1407), XXXIV è 
Segr, 55, 127, 325, 335 e seo, 
373 e segg. 3105 e sepr. 403, 
40 nm. 412 

Fomagnaro, 184 e n. 

Romanenwo, 813, 224, 238. 

Romanitò, pittore lombardo {se- 
colo XVI], 185,272 e seg. 313, 
450) e seogp, 

lrandinid, e BC (1441-75), 110, 
126, 130 e sepg., 138 n., 235 
C_seg., 200, 301, 329, 232, dia 
m., 428, 477 en., 323, 531, 349 
m;—, Si di liberamente n Per- 
sevallo Colleoni (1449), 153; 
+, © ceduta da P'ersevalio Col. 
leoni ai rettori di Berpamo 
(F451}, 212: >, vi sOMo con 
detti molli prigionieri francesi 
della battaglia della Frascata, 
166; —, vi somo portate le ossa 
di Maria Maddalena, 533 =, 
& presa dall'esercito milanese 
(1448, 1580 n. +, Consorzio 
della Misericordia, 590; =, € 
la roggia della Misericordia, 
45: +, e Braccio dai Maonione 
(1417), 62: —, podesta di - 
(1461), 204: -. redditi di ., 
214; -, rocca di -, 431 © seg, 
475; -, & occupata dalle truppe 
viscontee 11446), 142 c sepg.; 
-; Vi sino esposti brandelli di 
carne del corpo dì Ambrogio 
Vismara (14772), 455. 

ftomelengo, 132 n. 

Poncidello draccelino, IV4, 

Itoncalli Caterina, contessa, ved. 
di (Orazio Ciuardino Colleoni 
(1848),53:; conti, 87, 274 n, 

ffosn, Gabriele, lmografin di B, 
C., RXIT: - , societa della, 
IT. 

frosute d'a) Isidoro, 
Bergamo (1439, 11o, 

Rossuno (de) Troilo, condottiere 
al servizio di Carlo II Teme- 
ramio (1470), 403 e sep, 

fossi Agostino, ambasciatore 
milanese presso la Santa Sede 
(tatrt-07 1), 340 n. 9989, 81, 354, 

, Tietto Maria, condmttiere 
al servizio di Fr. Sforza (1452), 
DPI, 


ese, ali 


pitzes bi (500gle 
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Pola, Antonio, notaio {secolo 
XVII), 451 n.; —; Beriala, pa- 
dre di Ursino, 317; , fimi- 
shia, Sion. Slo, 32%, 328 n.; 

, tiueltelmo, cittadino di 
Bergamo, esilio 2 Creta 
(1464), 3ilb co secp. I2l1; —. 
Moarchesino, f chi Gurlbelmo, 
gif e segg.; — lognotto, cit- 
ladino di Berganio (143%), 270: 

i Ursino, conte, cittadino di 
Bergamo (1464}, Fb e n. e 
Sepp. 

Former petnde, cardinale 11468), 
415, 

Feovato, 99 ese, ZII e seg, 
496; (et) feltro, V. Fa- 
versìi ble Puetro, 

Roveda da Cologno, v. Colapno. 

Ruffo, difensore del monte 
i Bellagio (1450), 1985. 

faeirero di Solza, v. Solzn 

Bhurimor Sebastiano, biowrafo di 
B. (, XXI 

Sagramoro, da Parma, ve Per 
reti da Rimini, v. Amen, 

Songruini, farniglia, Sb 

Songuriani dei Valvassori Cesto 
inro, parente di B, C. (1475), 
IL 


Sale tile fo) Ruggero, cavaliere 
herpamasco 11464), 317, 

Salerno (ila) Cristofaro, condot- 
liere (sec. AWI, 1806; , Ciia- 
comazza, condoltiere (secolo 
XV), 156, 196, 

Salimbeni Zanotto, castellano di 
Trezzo (1404), 40 e n. 

Sato, VIT, 368, 

Saleolagrtio, capitano da burla, 
403, 408. 

Salpetti (de) Giorpio, noterà 
(sec. AVI, d7 e sep. m., 50, 

Solefati, famiglia, 16, 

Salviomi Ginetano, netato in Ber- 
gamo (1990), 44, 

Snaiasio lele) Antonello, 194, 

Sanogretaà, fiume, 408) 

San Curpofore (sull'Adda), 93 
eni I. 

Soncino (Lo), informatore se- 
greto di Gierardo Colli a Ve- 
nezia {1466), 349 n. 

Sonaleini der Coaechi Cierolaino, 
bamiito  lberato da ROC. 
(1471), 443 n. 

ati Chervatsio, 48, 

Senna Cirorerio di Monticiari, 210. 

Ser Tiiovaneti, castello di -, 113, 

San Citovesnisi Pliasico (Val Brem- 
band}, 106 n. 

San feotardo, borgo di Berga- 
mo, 475, 

Son Narzerro, villa sul bresciano, 
5] 

Sinn Prospero Tnolese, HT e 
s&g. IS0 n, 

Scotti Chutiatvno, AGR 

Fan bepalero, 31. 

San Srrerino (da) Luigi, con 
dottiere all'assedio di Cremo- 
ner (1431), 140; i Roberto, 
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comdottiere (sec. XVI, 1724, 
Id, 205, 367, 9%, 474, 554 n.; 
-— , Ugo, condottiere alla Dbat- 
tuglia della Riccardina (14067), 

303, 

Sarti Marta Ino dPorfo, 412, 

Sant'Andrea lago di -, v. Loghi, 

Sort'Angelo, 168 ni —, (dap A- 
nastasio, condottiere al ser- 
vizio di Venezia (1467), 307, 
-, cardinale di -, levato pon: 
tificio a Venezia (1460), 362 
n; tifiì Matteo, condot— 
tiere al servizio di Venezia 
(1430), 193. 

Sort (de") Gaspare, arciprete di 
Trezzo, intermediario tra VA- 
nonimea della croce e il duca 
di Milano (1473-75), 286, 415, 
4IT e seg. n. 4605 e sep. n, 
520 n. 

Sontini Giovanni, editore ber- 
camasco (1732), XVIIL 39 n. 
e seg. 

sante Giacomino, 993 n, 

Sanudo Francesco, capitano di 
Brescia (1473), 473; -, Ma- 
rinà, storico veneziano, 271, 

Sure Wifele (di) Alessandro, cott 
ie, condottiere alla battaglia 
della Riccardina {1407}, 393; 
-. (da) Angelo, condottiere 
al servizio di B. C. {1468}, 
350; Pier Brunoro, v. Bri 
moro Puetro, 

Son 2enoné 
349, BR, 

Sorry, fiume, 103; 

alla foce del -, 106, 

Sartori Bartolomeo, miastro, e- 
secutore di lavori ordinati da 

BR C,540 è n. 

Serzunel'a Antonio, ambasciato: 
re modenese a Firenze (1448), 
170 n. 

Smuano Giacomo, nipote di Ab- 
Enia e Tommaso Longhi, 

Sere Paolo, monumento 4 +, 

Savello Evanpelista, condottiere 
al servizio di Fr. Sforza (1453), 
231. 

Savolr, 12, 74: -. (di, famiglia, 
272, 353, 400, 403, Adi e seg; 
o V. Amedeo VII, Amedeo 
IN, Carlo Emuniele I, Ema- 
nata Filiberto, Filiberto, Vit 
taria Eonanuele dl è Vittoria 
Emanele 1, 

Serglttane Antonello, ambascia= 
bare angioino a Venezia e 
presso BOC. (1465-07), 371 è 
n. C seg. 

Seolo (della) Can Grande, si- 
gnore di Padova e Verona 
{sec RIV), 03 

Scalfi Bartolomeo, medico ber - 
pamascio (IAT4L 494, 

Seolieri, tomba degli », SO1 n. 

srdamoezzi Vincenzo, artista, 991, 

Screndelis (ie) Cliovanni, giudice 


(presso Brescia), 


, castello 
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del collegio di Bertgattiò (1465), 


339, 

saio, 97, 420, 

Scarampi, cardinale, patriarca 
d'Aquileta, 22, 139, 147. 

Scarparia, 393: della) Lo- 
renzo, irombettiere di BC. 
(1475), 530. 

Sceva da Corte, v, Corle. 

Scevole Muzio, w. Muzio Sce- 
vola. 

Schiavetto (Lo), buffone della 
corte di Malpagsa, 312, 532. 
Schecola (Lo), buffone della cor- 
te di Malpaga (1465;, 338. 
Scipione Africano, 26 n., 35, 550, 
Seno brabtesta. DA. sfor- 

Fresca, dd 

Scutari, caduta di - (14741, 480, 

Secco Francesco, 350 n, 

Secedio, v. Serzò Alessandrino. 

Seguin?, famiglia, W. Saiguisit. 

Sellaroio, 30. 

Semeraii ‘Alfredo, scrittore te- 
desco, autore di un bozzetto 
della vita di B. C., XATIL 

Seno, fiume, 376, 380 mn. 

Sentino, 100 n, 

aertale, 420, 

serio, fiume, 96, 240, 305, 330 
Mi, 425, 

Serioli, roggia, 425. 

Sersé, re del Perziani, 221 n. 

Servalaio, V. Sal alagiio 

Servi, frati dei - (1476), 526, 

Sesin, battaglia della - (1449), 
#1, 184: -, in un affresco del 
castello di Malpaga, 272 

Severini, ambasciatore senese a 
Roma (1408), 405, 

Sezzè Alessandrino, 229 n. 

Sforza, Alessandro, fratello di 
Francesco, condotliere (sec. 
XVI), 225, 244, 273, 306 n., e 
al4 em, Jide me 506, 382 
Hb e sep. 497; ianca 
Maria, moglie di Francesco, 
duchessa di Milano, v. Aforza- 
Visconti B. M.: —, Bianca 
Maria, figlia di Galeazzo Ma- 
rià, moglie del duca Filiberto 
di Savoia, 476; —, Carlo, fra» 
tello di Francesco, condottiere 
(sec, XV), 158; —, Corrado, 
fratello di Francesco, condot: 
tigre (sec, AVI, 160, 18: — 
Costanzo, f di Alessandro, 
condottiere al servizio di Ve- 
nezia (14671), 379 e n. 392, 
502: —, Costanzo, fratello di 
Cialeazzo Maria, 308; —, Dru- 
lag, figlia di Francesco, 288; 

» famiglia, 10, 20,40 n., 450; 

s Filippo Maria, fratello di 
Galearzo Maria, 335, 370: 
Francesco, conte dellla Marca. 
poi duca di Milano, prende 
Abbiategrasso (1449), 183; —, 
e Alfonso d'Aragona (1440) 
128; —, (1455), 202; -, alla 
battaglia d'Aquila (1424), 06; 
-; prende Bassano (1453), 237; 
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-, Alla liberazione di CERA 
(1439-40), 114 e segg.; —, 
Carlo VII di Francia ‘sn, 
204; —, batte il Carmagnola a 
Soncino (1431), 77; -, dopo 
la vittoria di Casalmaggiore 
(1448), 176; ia arrestare e 
appiccare il 'Ciarpellone {1444}, 
T, 22, 113, 136 e seg., 147; —, 
alla battaglia diCignamo (1441), 
121; —, nei suol rapporti com 
B. È (1446-65), XI, 126, 148 e 
segg, 159 e nm, 219, 2] 3, 239 
è seg. e n., 243 e 508, 267, 
333 n., 590 e sep.; fa de 
capitare due figli di Ohisal- 
berto Colleoni (1455), 266: —, 
nell'opera De ee miditari ‘del 
Cornazzano, XII; 
(1454), 249: —, e l'assedio di 
Cremona (1446), 140; —, e Bor: 
sò d'Este (1465), 333: -, éd 
Eugenio IV (1434), 90; -, im 
Puerra col papa Eugenio |V 
ig la Marca d'Ancona (1435), 
-_,_, 2 fiorentini (dopo. il 
1441) 128; —, sl cirie la im 
it coi fiorentini (1451), 204 
219 e seg.; -—, contro Niccolò 
Fortebraccio (1834), 90 e seg, ; 
—, sconfigge Talian Furlamo a 
Soncino {1440), 1185; —, e il 
dominio di Giemova X1463-64), 
305, 314 ; =, mella lega italica 
(1455), 251 ; -; all'assedio di 


Lodi (1448), 171, 176; —, e 
Luigi Xi di Francia «14010, 
293: (1465), 346; -, alla bal- 


taglia di Maclodio (1427), 76: 
"i prende, Manerbio (1453), 
237; ©, SM See della 
Marca (1433), 90 =. È confer 
mato nei suoi possessi nella 
Marca (1444), 136: -, nella 
Marca (1446), 149; -, cinge 
d'assedio Martinengo (1441), 
122: -, e Cosimo de' Medici 
(1454), 215, 242 e seg.; -, di 
segno del monumento a -, di 
Leonardo da Vinci, 562 n, 
510;+, falsa notizia della morte 
di — (1461), 294; -—, morte di 
- (lab6g;, 345: -, e Milano 
(1440-50), 12, 35 n, 105, 117, 
163 e segg. 190 e sep. DI; 
-., € la morte di Braccio da 
Montone (1424), b&b e seg.; —, 
minaccia arma (1438), 99 n.; 
-, toglie Peschiera al marchese 
di Mantova 11440), 118; -; a5- 
sedia c poi saccheggia P'ia- 
cemza |1447), lb7f, 170 n.; >, 
sconfigge Francesco Piccimino 
a Mont'ibimo (1444), 136: — 
è Jacopo EIGEaO (14405, 104: 
=, (1452), 22 = {T#35), 
205; — esi gia e sep.i 
vince Niccolò Piccinino pressa 
pa (1436), 92: -, a Monte 
Lauro (1443), 135: —, prende 
Pontevico (1453), 23/: =, è 
Renato d'Angiò (1453), 231; 


-, e (Crema: 


-, & Giovanni Stampa, iietisore 

del Venier (1450), 200 n.; >», 

accetta la signoria di Tortona 

(1448), 168 :-, apre il canale 

mavigabile di Trezzo {1457}, 

425; -, compie la sottormis- 

sione della Val Camonica 

(1453), 239; —, nei suoi rap- 

porti con Venezia (1434541, 

32, 61, 91, 111, 113 e n., 116, 

118 e seg., 128, 176, 180, 181, 

189 è RL 204, 219 (a segg, 
Salt, + 403; -; € Filippo 

Maria "Visconti (1427-1441), 76 

e seg. 112, 125: -, waria- 

mente ricordato, 6, 8, 14, 19 

e seg. 24 e sea. JO, 3, 
405, «07, 414; —, Gialcarzo 
Maria, duca di Milano, nei 
suoi rapporti con B, (C. (1466- 
75), XI, 7, 414, 434, 441 e n 
451 è sepp., 475 è sep, 500, 
505, 519, 577 e seg, S87=-, 
al comando del piccolo eser- 
cito inviato da suo padre in 
aiuto di Luigi XI re di Francia 
(1465), 346; -, conclude il trat- 
tato di Marino (1468), 461: 

e la guerra di Romagna (1467- 
68). 353 m., 301 e seg. 309, 
377 e sepp., =84 è seg. Sigla 
seg., 306 e seppe. 405 e sepp.; 
-, Variamenta ricordato: "ili, 
6, Si, 201, 310, 373 n, 499 e 

Giovanni, fratello di 

e and condottiere (sec. 
xV), 119, 194, 193; - , Gio- 
vatini (Gialeazzo, duca di Mi- 
lano, 156, 201 e seg.,; —, Lo: 
dowico, detto il Moro, duca 
cdi Milano, 2023, 512 n.: =-, 
Muzio Attendolo, condottiere 
Isec. AV), 8, 22 e seg 20 n, 
ol eseg., 60 e n. 8), 128 

; Pollssena, S, 203; ri 
condo (o Sforzino), fratello di 
Galeazzo Maria, 392: —, Sfor- 
za Maria, fratello di Cialeazzo 
Maria, 338, 3/0 —, Tristano, 
fratello di Francesco, condot 
tiere (sec. XW), 221, 333 n, 
338, 510. 

Sforza Visconti Bianca ei 
duchessa di Milano, 90, 112, 
118, 125, 139, 163, 201, 233, 
254 e n, 0 c segg. dble 
seg. Job e seg. 377 n., 380 n, 
al e seg., 414 e m. e seg. 

Srehis (del Antonio, commissario 
«forzesco a Caravaggio (1400), 
350 n. 

Sicilia, 91, 350, 

Siena, IT e seg. 265, 292, 365, 
405 m., 459: —, (da) France- 
sco, cancelliere di B. C. 11440 
31), 188, 214, 


=; Sigismondo, arciduca d'Austria 


(1474), 464 n,, 488; —, impera- 
tore di Ciermania, incoronato 
a. Monza (1431), 153; —, (5.), 
teRprO di =, fwori Cremona, 


Silvestre, condottiere, gia capi- 
lano del co, Ja, Piccinino (sec. 
SVI), 302, 392, 

Simona pazzo, buffone della cor- 
te di Malpaga, 482, 512 

Simonelta Angelo, agente stor- 
resco (1440:67), 140, 148 è seg., 
181 e n, 249, 1; —, Gicco, 
primo segre tario di Fiaiicnseo 
e Galeazzo Maria Sforza (1452 
73), 140 nm., 218, 225 n,, 220 è 
mc ser. 299 ‘248, 402, 410, 
448 n., 452, 466, 468, 471 n, 
If, 219 € sen.: Giovanni, 
imforimatore del duca di Mi 
lano (1452-73), 2273 n,, 280, 370, 

Siarorurifo ca Camerino, vi Co 
mero. 

Simipoylia, 588. 

Siri Sisto, di Enrieo, di Norim. 
berga, scultore (1500), 550. 

Sismendi (de’) Sismondo, 
grafo di B C., KAI, 

Sisto, IV, papa, 449, 477 n; —, 
(5.), cardinale di », legato a» 
postolico a Venezia (1471) 
472 n, 

Soave, castello di —, 113, 

Soderini Miccolò, gonfaloniere 
di giustizia a Firenze, congiu: 
rato contro Piero dei Medici, 
315, 355 e n. è sep. 339 n, 
160. eosegi, J76 n, 409; 
Tomaso, ambasciatore fioren: 
tino a Fertara © a Venezia 
(14671, 300, 

Solarolo di Frremza, 384. 

Sofero, 21. 

Salza; 1, 44, 32 e ser. Den. 
e seg. Ste sep. 61, 208, 326, 
328 e sep. 520; Ruggero, 
di Corrado, acquirente del 
castello di Malpawa per conto 
di BG (1450), 270, 

Somaîni Francesco, scultore (sec. 
RIM, 

» Sonenziao, fili , 540, 

Soncino, Ti, SA 97, [IT è seg. 
142 è seg. 149, 221, dei, LI 
e ser, did 347, 440, 453 è n 

Sorbolo Niccolò, ingegnere ve- 
neriano (1430), H06, 108 e n 

sorisole, IT, 537 n, 

Spada (de la) Antonio, pastie- 
clere veneziano (1458), 284. 
Spanre Giovanni Battista, pover- 
natore austriaco di Venezia 

(RIS3I}, daro nm, 

Spertntzia | La), affresco mella 
casa di B, C. in Rergami,, 
3442 n. 

Spiro Pietro, scrittore © poeta, 
biografo di B C., cenni bio- 
grafici, XVII è sep. 427 n. 

Spinofa Francesco, comamlante 
della flotta genovese a Ra 
pallo (1430), 75 mi  ISicolo, 
peodesia di Bergania 11424), 50, 
58. bl, 70 

Spirano, 420, 

sgrrito 145. frati 
52h, 


bic 


di = (14707, 


Aoiti 
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Sponorlis fade Ambrogio. depo. 
sitario della Camera Aposto- 
lica (1402), 295 n, 

Spontotta Ciro, cavaliere lbobo 
mese, biovrafo di B. C. isec. 
XVEXVID, XX 

Stampa Giovanni, uccisore del» 
l'oratore veneto a Milano, Leo» 
nardo Venier {1450}, 200, 

Stanga Pasquino, afficialis 


bullarsm > a Cremona (1473), 
s08 n. 
duca di — (1474), 


» Sstarlicle », 
JRE 

Stefano da San Moisé, v. He 
rozzi I*fetro, 

Stefanone da Vimercate, v, Vo 
mercante. 

Sferer Federico, scerlitore tede- 
sto, biografo di BOC. XXIII 

Stella, compagnia della -, 18; 

. Dhonienico, ambasciatore 
Veneziano presso B. C. {1467}, 

stendardi sforreschi, 369 
seg, N. 

Atena Marino, consigliere vene 
Ziano (1405), 504 n. 

Sire: Alberta, condottiere tede- 
sco, 16. 

Stoss Veit, scultore tedesco, 550, 

Sirozzi Giovanni, ambasciatore 
mantovano a Venezia (1407), 
304 n. —, Giovanni France: 
sc0, £ di Palla, fuormuscito fio- 
rentino {]14671, 357, 302 

Stufa Angelo, ambasciatore mi: 
lanese a Firetize (1475), 504 ni, 
305 @ m. 

Suardi, Alberico, di Bergamo 
(1296), 40; , Antonio, ribelle 
alla repubblica di Venezia 
(1432), SZ; —, Armachide, am- 
basciatore di Berpamo a Ve- 
mezia K1475), 336 n; - , Het 
tina, padrona di un fondo in 
Hottamuéa {1424} 50, 58, bl: 

i Fammglia, 37, 4l, FR, d2 e 
seg. 87, 126, 340; —, Galvano, 
tutore di Bettina (1432), Mi — , 
(giovanni Rupgero, pidromt 
Bergamo (1408), 51: , Maf. 
feo, consigliere del comune di 
Bergamo (1400), 339 c ses, 

Satssto, 47. 

Suso, strette di —, 231. 

Svizra, 14, 

Svizzeri, lega degli - (1474), 488. 

Tualdeo d'Este, v. ste, 

Fosrredì, 88, 

Fancredihi Nicodemo, da Pon 
irumoli, ambasciatore milanese 
presso la Santa Sede (1451-07), 
215, 242, 05 e sep, 3731 n, 
350 n. 

Fantino, supplizio di =, 421, 

Toarsuto, cardinale di —, coma 
dante della spedizione mam 
data da Eugenio IV in aiuto 
di Renato d'Angiò (1440), 28 

lucrmettro, condottiere bISCOnm- 
ico fatto prigioniero a Mader- 


mc 
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no da Detesalvo Lupi (1447, 
100, 

Forrteredia (10, v. Lorvello An 
gelo; il giovane, condot- 
tiere alla battaglia di Borsoa- 
manéro (14409), 180, 

fartaglino o Tartaino da Pia 
cenza, Vv. /incenza, 

Tiasss Francesco Maria, biografo 
di BC. XX 

Tirsso Ercole, autore delle epi- 
era murate ai lati del sarco- 
fapo di B. C. nella cappella 
Colleoni (1589), 522 e n, 550; 

i Torquato, XVIII 

Taversi ide" Pietro, da Rovato, 
cittadino bresciano, segreto 
incaricato «li BC, presso la 
repubblica di Venezia (1454), 
245 n, 253, 257 è n, e so, 
dl, 278, 261 

feno, cardinale di- (1408), 404 


n. 
Febaldini Dawide, 192 n. 
Felgate, 420, 
Fesmperenza (a), affresco nella 
casa di B. CC. in Bergamo, 342 


n. 

Fest, battaglia di - (1439, TH, 

fenda (dî) Beatrice, moglie di 
F., M. Visconti, 73. 

Ferenzi file) Lorenzo, da Pesaro, 
ambasciatore milanese im Fra IM- 
cia (1401), 294:=, a Roma 
(1405), 405, 

IRIZONIO pretore romano (567), 
40, 

Fertiiz (de) Nicolaus Guerrerius, 
Wi Gitterriero Niccolo, 

Ferzi Ottobono, condottiere vi- 
sconteu {sec, xV), 23, 60, 109, 

Flriers, francese (1855), 569 n. 

Firma, fiume, 183, 190, 233, 425. 

Tiepolo, pittore (sec. XVI Il); 9399, 

fivaboseti Andrea Francesco, 
notaio, cancelliere del comune 
di Hergania (1465), 330: _An- 
tonio, thi Serina, notaio di Ber: 
samo (1415), 341, 515 e seg, 
529: =, Francesco, nolato in 
Bergamo (1456), 270; ; Ja- 
copo, poeta, primo biografo 
di B, C, AI, 08, 310, Al e n, 

Firolo, 714; -. (del) Ferdinando, 
conte (1596), 555 n, 

Tahia, dipinto del Diptti, 556. 

Toleatisno (ihr) Cristoforo, com 
dottiere alla battaglia di Ca- 
ravaggio (1448), 178, 191: 
Niccolà, comandante dell'eser 
cito veneriano-fiorentino in 
Romasni {1434}, DE 3 ser.i — 
monumento n —, 5OL 

Folonmtei, compagnia dei = 7, 

Firtticncetto Matino, ambasciatore 
napoletano (146f-I2, IO n. 
307,400 n, 449, 

Tomuesio Pietro, 181 n. 

lontaso, id.) d'Aquino, 540 n: 
—, da Rerpamo, v. Bervomo: 
2; cla Rieti, v. fiche, 


Farebio da Cilerna. vw. Cliterttet, 


650 


Torboli (sul Garda}, 109, 114. 

Torelli Marsilio, conte, condot: 
tiere alla battaglia della Ric- 
cardina (1467), 392; —, Pietro, 
conte, 207, 

Torello Cristoforo, condottiere 
inviato contro il Compexs 
(1449), 184; —, Guido, com- 
dottiere al servizio di F. M. Vi 
sconti {1427}, Fo. 

Torre (della), notaio di Berramo 
(1472). 372 M.; Martino, 
istigatore della plebe milanese 
contro i mobili (12244), 40; —, 
Nicolò, secondo notaio pre- 
sente alla revoca del testa- 
mento del 1467 fatta da BC. 
(1472), 460. 

Torre de' Passeri, 529, 

Torrella, barone della -, con- 
dottiere TABRICIANO in Roma: 
gna (1407), 77, 

Torrents, cuore di —, v. Com- 
pers Cioramal. 

Tartorna, 73,124, 168 è seg. 190, 
222 fl. 229 e sep, — (dx) 
AL po, informatore sforzesco 

RR ERcane (1460-57), 350 


eni 012, 13, 77 e seg, Il6 
csep., 220, 365, SI 

Toscani Cia leotto, cittadino mi» 
lanese (1449), 159. 

Toscolano, 566. 

Troiano, busto di -, su una delle 
finestre della cappella Col- 
leoni, 552. 

Transilvania, 307. 

Travi, tomba, 571, 

Trebisonda, 3DI. 

Trentino, monti del -. 100, 

Trenta, wescovo di — {(B438), 102 
e segg. 

Trepiri Bartolomea, 
Castelleone {1461}, 

Trescore, 120, 233; 
di —, 42ZD esere e n. 

È Tresenta =, TO, dla 

Trevigiano Andrea, condottiere 
visconteo fatto prigioniero da 
B. C. (1438), 100. 

Treviglio, 179 e sep. n, ddl è 
sep. 478; — {a'a) Bartolomeo, 
cameriere di BC, (1474), 402 

Ireviolo, territorio di =, AT, 

Trevisan, comandante della flot- 
ta weneta (1431), 77; —, Mel 
chiorre, consigliere veneziano 
(1495), 5064 m. 

Treviso, assedio di - (1370, 
5S0 n. 

Trezza, castellano di -—- (1455), 
267 n.: —, castello di -, 60, 
T4, 64, 193; — e BC. (1454), 
258 —, (14535), 266; —, (1466), 
346, 348; —, e la famiglia 
Calleoni (1404-55), 44 ce n. e 
sep, ti, di e sese, DI en, 
37, 59, 70, 143, 200csep.i >, 
nascita di Abbondio.e Tomaso 
Longhi, detti da Como, 267; 

, & occupata dalla pente di 


bdestà di 
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Pandato Malatesta dip LA 

i —, * piffari » di — a Mal 
lata (1405), 3383 —, poni di 
de Muy 209: —, porto di n 
93 e n; —, via di -, 192; 
{der} Autonla, oratore milanese 
presso il re di Napoli (1407), 
IT. 

Triulzi Amtonio, condottiere fal- 
to prigioniero a Madermo da 
Detesalvo Lupi, 100, 

Trivaizio Ambrogio, cittadino 
milanese {1450}, 161, 201; 
Gliacoma, 
Fr. Sforza e dei 
presso Nicolò V (1454), 243 e 
m.i —, Gian Giacomo, marito 
di Margherita Colleoni, dA, 
543 n., 570, 

Troslo, condottiere al servizio 
di Fr. Sforza (1441), 121, 135; 

i da Rossano, v. Ressano, 

Tronto, fiume, 422. 

Tretti, capitano delle truppe a- 
lessandrine alla battaglia della 
Frascata, 16/; —, Ulacomo, 
ambasciatore modenese a Ro- 
ma (1467), 354 n., 390 n. 

frusarndo di Caleppio, Vv. 
depaio. 

Ubaldini Antonio, notaio di Fi- 
renze {1488),573 e nm; —, (degli) 
Bernardino, detto p. ‘adulterino 
di Federico di Montefeltro, 8. 

Udine, 59. 

Uee da Sanseverino, v. Sanse 
verino. 

Umbria, 20, 

Unmiltà (E), affresco nella casa 
di B. C. in Bergamo, 342 m. 

L'ngari, 80, 

Uno hedia, 307, 326 n., 379. 

Urbano, F, papa, 43; Lan- 
gillotto, cancelliere viaciinieo 
(1438), 23 

L'ebino, 2; —.{(d"} Federico, v 
Federico di Morrteteltro, 

Urgnano, IT, 239, 247, 250, 200, 
300, 375, 328 e sep. 507, 528, 
547 


Cd- 


Ursliagen (di) Werner, condot- 
Biere tedesco, 18. 
L'etica Cristoforo, di Clusone, 


383 n 
Vaie, 584 n, 
Volossint, 108, 198. 
Val Brembana, 87, IT, 
2493 e n, 4B5 n 
Val Brembilla, 97, 99, 
Val Caoateppio, ‘96, 119 e n, 238, 
270. 


I06 n. 


Valcamonica, 83, 100, 239, 450, 
520. 

Fal Caprino, 103, 

Pol Cawalline, 119. 

Val d'Acrî, 114. 

Pal di Nura, 135 e n. 

Val di Serchio, T0. 

Vurleorgio, 125, 315. 

Val Ciandino, 240, 

bodies Alvise, rappresentante di 
Venezia (1454), #50 e sep. en 


rappresentante Ei 
lorentini 


Val Lomane, 401. 

Valle Imagra, 87, 97,99, 385 n. 

Valperga (di) Luigi, ambascia- 
tore francese a Venezia (1460), 
dii e seg. 

Val Sabbia, 103, 

Val San Martino, 46 e seg. 
48 n., 52, 93 n, 97, 99, 108, 
116, Dea 170, 192 è n., 195, 
250, 33 the, 385 mM, 

Valsassina, 195, 240 

Val Seriana, 97, 385 n., 583. 

Volfellimea, 33e 6a to dA m., 407. 

Val Trescore, 96, 119 

Val Trompia, 100. | 

Valfiario, ministro di Pandolfo 
Malatesta, XIII 

Valwassori, famiglia, 55 e se 
—, Oberto, di Medol di 
—, Riccadonna, di Medol 
madre di B. C., 55 e seg. 

Faprio, 93 nm, 

Fanmotto Colombo, cittadino di 
Bergamo, CERATATO, di tren- 


150, 


tamila ducati di PB. C, (1475), 
534, 540, 
Varano Giovanni, condottiere 


alservizio dei veneziani (1427), 
To. 

Varese (da) Marchese, amba- 
sciatore milanese a Venezia 
(1458), 281. 

bFaresino Jacopo, condottiere 
qRALTO o, truppe milamesi 
(1449), 1 

Vine nia, ambasciato- 
re veneziano a Modena {1467}, 
397 e seg. -, presso B. C. 
(1472), 455 e segp.; —, procu- 
ratore di S. Marco(1475), "518 mi. 

Fenerie Antonio, podesta di Ber- 
gamo (1441), 119 m.; —, Ma- 
rino, provveditore veneziano 
alla statua di B, C. (1405), 564. 

Veneto, 20 n., 291,568; —, Paolo, 
condottiere inviato in aiuto 
di Bologna (1446), 148 nm. 

Fenezio, nel sec. XV, 4, ile 
seg, —, avvelenamento del- 
l'acqua santa nelle chiese di —, 
Ti — © Alfonso I d'Aragona 
(1450-51), 204, 208, 210; — 
e Filippo Arcelli (dopoil 1418); 
59: -, e Reroamo (1428), 78; 

, invia aiuti ai bolognesi 
(1446), 145 e n; —, e la libe- 
razione di Brescia (1440), 117; 

, e i conti di Caleppio, bn; 
—, contro la lega di Cambray 
(1509 e segg.l, 344; —, capi 
tani generali della repubblica 
di =, v. Afftendolo Micheletto, 
Carmagnola, Colleoni Barto- 
lonteo, Corser Cor ia, Ciatta= 
melata, Gonzaga Citan Fran- 
CESCO, Leon essa (dello) Gentile, 
Malatesta Sigismondo, Picci- 
Hiro dazopo, Sforzo Fromcesco, 
Venmer Santo } —, t Carlo il 
prio MEF 331 n. 
461 il Carma- 

nale LABS. 32), TA e segg.i 


«nei suoi molteplici rapporti 
con [8 €, (1441), 119 è seg.; -—, 
(1447), 130 e n, 131 e n, 134; 
=, (1448), 160, 4/5; — (1449), 
10: -, 01451, au è SCEp., 

Zid è n.; -; (145354), 222, 
233 e serp.;— Pn S63 è 1, 
277: =, (1458) 277 è sepp.; —, 
(1460) 285: —, (1462), 291, 206 

m., 207 e n, 300, WI n. -, 
(1463) 308: -, (1406), 34S è 
segg. Ibl en.i-, (1468), dile 
BEwp., = ; 11409), ‘ilo e seg. 14 Pa 
(1470), 432 e segg.; - {1471}, 445, 


348; =, 11473), 46055 —, 11474}, 
491 e serp.; >, (1475), 502 e 
segg., 307 e ses. 30) esegp., 


518, 54%) e seg., 535: -, {dopo 
la morte di B. C.1,536 è sepp., 
559 e sepp.; —, provvede al 
compimento della cappella 
Colleoni, 549; — , deposizione 
della statua di B. e (1917, 
568 e n; ‘ raccomanda il 
protonotario Battista Gallen: 
al pontefice (1474), 544 m, 
concede un privilegio alla fn. 
miglia Colleoni (1401), 54: , 
arrivo di Tisbe Colleomi(1451), 
214; —, affida il comando 
dell'esercito a G. Corner è 5, 
Venier (14327) 83; —, all'an- 
nunzio della caduta di Costan- 
tinopoli (1453), 242: -, e Lo- 
renzo di Credi per ‘la Siae 
della statua di B. C., 573 n. 
seg, © Mm; =, dogi di =, si 
Foscari Francesco, Malipiero 
Pasquate, Mocenigo [omsnrso, 
Moro Cristoforo» —, nell'ar- 
ringa recitata dall'ambascia» 
riore francese Luigi Eliano, im 
Chermania (1510), SÌ n.: 
emblema della repubblica di — 
40 n. . palazzo degli E 
Stensi, 03 hi —. © papa Eu 
genio IV (1434), 90; e Fe 
derico III imperatore (1467), 
410 n; —, € Firenze (1423-51), 
70, 74 e seg. DID e sep. 219 
eo segp.i —. (1474), FIL n.499; 
, 8 re di Francia 11461), 
293 @ seg. =, (1408), 402: , 
e il Ciaftamelata, 24, 200 n.; 
pe Cenova (1455-01), 292 e 
Ser, i ® Gian Francesco 
Gonzaga (1433-37), 83, 92, 48; 
, conduce ai suoi stipendi 
Luigi III Gonzaga, Leni 
di Mantowa (1465), 
mella lesa italica ut 2311 - 
; concede a lenachino Lo 
gatelli i beni di B. GC. im Gar- 


wico 41443}, 135 n. ; dopo 
la pace di Lodi, 12, 200; , 
e Abbondio Longhi dinpo la 


morte di BC, 11475), 523 è 
m, è SCU, NM : Stquestra i 
beni c le persone dei mando- 
vani ivi reskdenti 11495), 997 

i parteggia per Sigismondo 
Malatesta contro Pic II 14624, 
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205; —, si preoceupa dei Mar- 
tinéengo durante la grave ma- 
lattia del Colleoni (1475), 514; 
n e Milamo (nel sec. XVI, 
=, {1447-49}, 162 e n, IT, 
Da 189, 195; -, affida l'im- 
presa di Morea Sigismondo 
Malatesta pra spari , CASA 
orosini, 280 2831; 
e papa Nicolò vV (1451), ‘08: 
e l'oriente, 14: ; prima 
edizione della « Summa» di 
fra' Luca Pacciolo (14941, 500, 
i Paolo Il (1460), 1%, #i i 
casi di peste (1462), 
nowelle di Rialto, 324, pod 
wende in sala eli oggetti di 
valore di B. ©. (14706), 541. 
, prima. durante è do pa la 
guerra di Romagna dalla mor- 
te di Fr. Sforza alla firma della 
pace di Roma (1400-08), 145- 
410; , ei Rota di Hergamo 
(14:64), Sl n., 216 e seppi; —, 
e il duca di Savoia { 1449), 187; 
, & Fr. Sforza (1436-54), 33, 
61, 181, 114, 118, 128, 134, 150, 
[80 e sepp., 20 e n., 2/9 e 
Segg.. 225; —, stabilisce una 
laglia contro QiovanniStampa, 
uccisore del Venier (1450), 
200 n.: e la crociata contro 
i ture hi organizzata da Pio ll 
(1462-03), 307 e seg.; —, USA 
riguardi ni frati umiliati (1462), 
302 n.i —, conferma i privi- 
Regi concessi mel 1432 alla Wal 
San Martino (1440), 110; -, 
e lo scultore Andrea Verroc- 
chio (1485), 565 e sep. 57/1 e 
Sep.) se Fa Ma Wisconii 
(nella prima metà del sec. XV}, 
12, 73 e sepp.,, 50 e segg. SI 
e segg. 119 
Veneziani, assediano e prendono 
Arescia (1426), TS: s sOnO 
sconfitti a Caravaggio (1445), 
UT; —, perdono Castelmage- 
giore (14 DI Ta; i prendo 
mo (astigli ione delle Stiviere 
e Crema (1454), 
AU: - protersono Cremona 
(1446, 130: tentano inva 
no di prendere Lodi (1431), 
Ti; + Sotto Lodi(1452), 223; 
., prendono Manerbio (1453), 


(145% 297. 


237; occupano il territorio 
fra Voglio e l'Adda (1446), 
143, 153: , sono scomnfiiti 


dai Piocinîino (Fr, è Ja.) sotto 
Cremona (14490, 184 n.* : 
sono sconfitti sul Po presso 
Casalmaggiore (1448, 170; —, 
prendono Soncino è Roma 
nengo (1452), 2240, confra 
Trezzo (1433) S3 e sér. 
Venere Leonardo, ambasciatore 
véenceziamò n Milano (1449, 
193, 197, 200: , Santo, prov. 
veditore veneziano incaricato 
del comando senerale dell'e- 
sercito della Repubblica in- 
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sieme con dh. Corner (1439), 


83, 97. 
L'eniem Benedetto, putcia di 
Bergamo (1466), 340; —, Ber- 


nardo, provveditore vemeziano 
all'eredità di B. C. {470}, 539, 
561. 

L'emtimigito, 231. 

Ventera Comino, tipografo di 
Bergamo (1603), 344 n. 

LV'entiusrimo da Corteregta, v. Cor- 
ferevia, 

L'ercelli, 13, 187. 

L'erme (dal) Genesio, da Parnia, 
115; --, Giacomo, comndottiere 
visconteo (1406-28), 23, 48, (60, 
To, 124, s Lodovico, con- 
dottiere  visconteo {1438-40], 
104, 106, 117, 140, 142 n, 184, 

Lerma, 43, 103, 106, 100 e seg, 
113 e segp., 204 coseg., dia, 
ZZI n, 236 e n e seg, 208, 
289, 305, 583, 

bL'errocchio Andrea, scultore to- 
scamo, autore della statma e- 
questre a B. (, in Venezia {se- 
colo XV), X, 561 e n, 564 è 
sep., S67, 570 


l'icentito, 109, 113, 299, 

Vicenza, 53; —, capitano di - 
(1463), 508; —, rettori di - 
(1460), 259; —, vescovo di - 
LAOS), 404, 


Pie (de) Antonio, cavallaro ve- 
neziano (1475), 535; Bar 
inlemes, cavallaro veneziano 
(1475), 535, 506 n. 

bFiolasco, 323 n, 

Fienmta, 555, 

Fieevano, 153, IST e seg. 4#3 n, 

L'igenati Giovanni, condottiere 
di Gian Galeazzo Visconti, bb, 

Ulla di Serfo, 425. 

Lillafranen di Forlì, 355, 400, 
4CI0, 

Villani Giovanni, condottiere al 
servizio di Venezia (1438), 104, 

Wiltanovae, famiglia, 330 m. 

illuresso Zaccaria, senalore ve- 
neziano (1450-50), 204, 206, 

Pimercote, 38 n. 1098: ; (da) 
Chas pare, tonccitiene al servi 
rio del duca di Milano (1454. 
67), 200 e ses., 440 n, 241, 
392, 199; —, Stelanono, com» 
missario sforzesco a Sanl'An: 
pelo (1448), 169 n. 

L'imercati Lorenzo, 85, 

binucest Francesco, creditore 
di AR. CC. (1453), 236 n. 

l'incenso, informatore di Fr. 
Sforza, da Wenerzia (1446), 148. 

Vinci (do) Leonardo; 5602 n, 204, 
Sail e n 

Viscurino Soccino, TT. 

Fischer Peter, sctiltore tedesco, 
550, 

|iscduli, Ambrogio, tagliato a 
etri dagli alsitanti di Val San 
Martino (13/3), 48 n.; —«, Afl 
tenia, moglie del Carmagnola, 
74, St ni - , Bernabò, signore 


dI 


di Milano, 48 n., 270, 305: 
—, Bianca Maria, v. Sforza- 
Visconti : —, Garlo, informa- 
tore del duca di Milano da Cre- 
mona (1475), 501 n. e seg.; —, 
Carlo, umo degli uccisori di Gia- 
leazzo Maria Sforza (1476), 16, 
201, 414; —, famiglia, 10, 13, 
40 m., 4&: —, Filippo Maria, 
duca di Milano, e Alfonso d'A- 
ragona (1435), 91, 128, 153; — 
promette Asti al re di Francia 
(1446), 152: -, e Bergamo, 
68, 76;-, e i bolognesi (1434), 
90; -, assedia Brescia (1438), 
100 e n. e segg.: -, dopo la 
rotta di Camerino (1434), 91: 

-, ® i Canedolo (1445), 137: 

-—, @ dl Carmagnola (1416-25), 


51, 74 e se —, difende la 
memoria del farpe lone PO 
137; -, € B. CC. (144146), ©? 


129, 134, 135, 140, 142 e se 
145. e segg, i, comcede a Gio- 
vanni, Testino, Paolo e Don- 
daccio Colleoni la parifica- 
zione ai cittadini milanesi 
(1410), 53 e sep.: -, non fe 
stituisce G. Corner secondo 
i patti della pace di Ferrara, 
34 M.j <» invia le sue truppe 
contro Cremona {1440}, 139; 
-; € papa Eugenio IV (1440), 
128: -, e la pace di Ferrara 
del 1433, 84; —, i fiorentini 
(1425), 74: -, (1442), 135; -, 
e | genovesi (1436), 92: -, 
tratta sepretamente pra 
Francesco Gonzaga (1438), 99 
-, definisce le contestazioni con 
Gian Giacomo di Monferrato 
(1432), 112; -, scambia Nic- 
colò Guerriero con Giorgio 
Cormer {1439), 109; -, morte 
di — (1447), All, 2 n. 152; —, 
entra in possesso di Piacenza 
(1418), t-; chiama a sé 
Fr. e Ja. Piccinino (1444), 136: 
-, e Niccolò Piccinino (1438. 
43), 70, 98, 112, 116, 119, 134; 
=, Invia una curiosa lettera 
agli abitanti di Romano (1446), 
143 e seg.: —, e l'imperatore 
Sigismondo (1431), 153; -, € 
Francesco Sforza (1430-43), 90, 
112, 118, 124, 131 n.; —, sposa 
Beatrice di Tenda, 73: 
sborsa per Trezzo 14 n rila du- 
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cati ai Colleoni (14171, 52: - 
fa alcune comcessioni di pri. 
vilegio agli abitanti di Val 
Brembama (1432-33), 2309 e n. 
—, € Venezia inélla prima me- 
tà del sec. XV), 73 e sepp, 
8, 80 e segg, 149, 270: =, 
concede diritto di rappresaglia 
a Gienesio dal Verme (1440), 


115:-, variamente ricordato, 
6, 12, 22, 59, 60 e seg, 87, 
148, 153, 200; —, Francesco, 


condottiere di Giovanmi Maria 
Visconti {1405}, 48; —, Cia- 
leazzo, signore di Milano, 45; 
—, Galeazzo ll, sigmore di 
Milano, 40 n.; —, Giannotto, 
uccisore di Guglielmo Colleoni 
(1373), 48 n- Giovanni 
Cialearzzo, conte di Vert, Si 
por di Milano, 6, 10 e sep, 

60, T4, 305; Giovanni 
Maria, duca di Milano, D e 
seg., 12, 48,51, 73; —, Matteo I, 
vicario imperiale a Milano 
(1296), 40: —, Pier Francesco, 
agente del duca di Milano 
(1467), 366,493, 505 ; —, Pietro, 
condottiere alla batiagli ia della 
Riccardima (1467), 392: —, Ro: 
dolfo, di Bernabò, STO - 
Sagramoro, condottiere fatto 
prigioniero a Ten da Fr. Sfor- 
za (1439), 114: —, Valentina, 
sorella del duca Filippo Maria 
e madre di Carlo d'Orléans, 


163. 
Vismara Ambrogio, cancelliere 
di B. C, spione sforrzesco 


(1407-72), XI, 382, 416 .e segg. 
431 fi; 440, 442, 444 e sep. 
45] e sep. 455: > Francesco, 
i. di Ambrogio, associato al 
padre nell'opera di spionaggio 
ai danni di B, C, (1460-72), 
XI, 350 n., 416,453, 454 è sep, 

Vittorio Emannele, Il di Savoia, 
re d'Italia, &]1 ns —. FH di 
Savoia, re d'Italia, 267. 

Vivarini, 571; —, da Murano, 
piitore, S66 n. 

Falpi Giuliano, di Lovere, pit 
tore, 342 n. 

L-olpiso, castello di =, 41. 

Volta (dalla), Famiglia, 305. 

L'olirmgo, 233. 

Wiernep di Urshngen, v. LUeshi 
Der. 


Winfsar, 570. 

F. \., sigla d'uno spione sfor- 
zesco (1475), Sl. 

Sagonari, battaglia di —, 28, 

£ailo Baldassarre, cancelliere di 
Antonio Martinasco (1437), W4 
e segg. 

Zambra Arrigo, condottiere ca- 
duto alla battaglia di Borgo- 
mamero (1440), 166. 

sandobbioe, 120. 

£andomenechi Luigi, prof. (153), 
575 m, 


Sen Ciiacomo, vescovo di Pa- 
dova (1475), 525 m. 

Zenale Bernardino, da Treviglio, 
pittore (sec. XV), 428 n. 

Zeno Antonio, nobile veneziano 
(1475), 5198 n.: —, Pietro, <o- 
mandante della flottiglia ve- 
neziana sul Ciarda (1439), 109, 

Zenoni, buffone della corte di 

- Malpaga (1475), 332. 

Sevio, 114. 

Zimaglio (Lo), v. Bugrella Lo- 
doviro. 

Zagno, 97. | — 

Zola, ingegnere (1796), 575. 

zoli Gregorio, ambasciatore se- 
nese presso Paolo Il (1407), 


£onca Antonio, di Val San Mar- 
tino, 259 n.; —, famiglia, 259 
n. —, Guglielmino, di Ber- 
gamo (1475), 528: —, Martino, 
di Wal San Martino, 250 n. 

2àonpo Alessandrino, di Qiuinza- 
no, 494. 

Zorzi Domenico, provveditore 
speciale veneziano per le cose 
di B. C. (1474-76), 490 e segg. 
4090, 514, 518 n, 519, 534: —, 
Pietro, inviato veneziano a 
Bergamo, per lo scandalo dei 
Rota (1464), 316 e n. 

Zucchi Ciovanni, informatore 
dei duchi di Milano da Son- 
cino e da Caravaggio (1400. 
70), XI, 72, 259 e n. e seg, 
302, 318, 326, J47 e seg, ; 
350, 415, 405 e sepp., d88 e 
S©gE., 502 e segg, 514 e segg, 
533 e segg., i 

#uccone di Adelasio, w. Ade- 
lasto. 

2uirlo Nicola Antonio, condot- 
tiere al servizio di Venezia 
(1467), SOT. 
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ERRATA-CORRIGE 


22 penultima riga: Roberto si legga: Tiberto, 

10 riga quarta ultima: (uardino si legga: festino, 

T5 rica 20: Iminigo sì legga: /ntmiso, 

95 nota, penultima riga: ffosiis si legga: ffostes. 

127 sommario posio a capo del capitolo VII: pace di Lodi si 
legga; pure di Cremona, 

172 ripa 8: cosdottire si legga: condottiere. 

196 nota, riga Zi eg ex aliis si legga: ef er glis. 

199 riga 7: affranto si legga: affamato. 

208 rigà 3: /45/ si leoga: /4597. 

301 nota 2: NAZ si legga: NAT. 

358 mota 3: Ciran Galeazzo Sforza si legga: Cialeazzo Maria Sforza. 

300 riga 14: fafe si leppa: Jalfe. 

427 nella spiegazione della illustrazione si legga: Martinengo - La 
Rocca del Capitaneo. 

458 nella spiegazione della illustrazione si legga: Martinengo - Il 
Castello. 

464 nota 4, riga © della nota stessa: delli si leepa: archivi. 

477 nella spiegazione della illustrazione si legga: La Rocca del 
Capitaneo. 

523 nella spiegazione della illustrazione si legga: autenticazione 
13 nowembre 1475 invece di 27 ott, 1475, 


Si tolga la parola Serao a pagine 120 nota 2; 175 nota 1; 176 nota I: 


l&] nota 4; 192 nota 4; 204 nota 3; 205 nota 5, 


Il numero clella pagina #80) è erroneamente segnato +89, 
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